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PARERE 


DEL  DOTTORE 

EUSTACHIO  MANFREDI 


ProfeJJore  delle  Matematiche  nell''  Univerfita  di  ‘Bologna  * 
Intorno  alla  Pefcaia  da  fabbricarfi  nel  fiume  Era  • 

NELLA  CONTROVERSIA  VERTENTE 

FRA  IL  SIGNOR  MARCHESE  N, 
ED  IL  SIGNOR  MARCHESE  R. 


Due  punti  principali  fi  riduce  h prefente  dilFe- 
renza.  Primo,  fe  fatta  la  pefcaia  nel  (ito  divi- 
fato  del  fiume  Era,  in  altezza  di  braccia  § » e 
un  terzo  , fa  per  fuccedere  nella  parte  fupe- 
riore  quel  riempimento,  che  fi  pretende  di  di» 
moflrare  nella  Scrittura  del  Signor  T.  , o fe 
quello  fia  per  efiere  aliai  minore,  come  viene 
aderito  in  quella  del  Signor  G.  Secondo , fe 
le  maflìme  piene  dell’  Era  fi  alzeranno  (opra  il 
nuovo  letto  di  quello  fiume,  come  il  primo 
ha  fuppofto,  fino  a fegno  di  Ibverchiare  le  ri- 
pe alte,  e di  rendere  il  fiume  inondante,  o fe 
capiranno  nena  tana  Mciie  ripe  fudderte,  laCciandone  qualche  pane  di  vU 
vo  in  altezza,  come  il  Signor G.  ritrova  colle  fue  calcolazioni . 

Uuanto  al  primo  capo , benché  le  regole  fondate  fuli’ odervazione  , e 
luna  conliderazione  della  natura  de’ fiumi  infegnino,  parlando  teoricamen» 
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ie,  c m aftfstto,  che  le  acque  torbide  attraverface  con  impedimenti  infu- 
perabili,  quale  è quello  della  pefcaia,  che  fi  vuol  fabbricare,  alzano  ben 
prefto  il  loro  fondo  iuperìore,  fino  a tanto  che  quefto  fi  venga  a difpor- 
ye  fopra  d'  un  piano  tirato  per  la  creda,  o fomniità  della  pefcaia,  e pa- 
jalìelo  a1  piano  del  vecchio  fondo;  tuttavia  ha  molto  bene  odervato  il 
Signor  Go  a!  § 7.,  che  in  pratica  il  riempimento,  o rincollo  fuddetto 
non  riefce  fetnpie  tale,  quale  queda  generai  regola  Io  dimoftra.  Attefo , 
che  fupponendofi  ne’  raziociiij , che  fi  fanno  fopra  la  natura  dell’  acque, 
che  i fiumi  corrano  fopra  d’un  folo  piano  dirittamente,  e fenza  alcuno  in- 
toppo al  loro  termine,  fra  fponde  parallele,  e perpendicolari  al  piano  del 
fondo,  condizioni  tutte  affai  difficili,  fe  non  impoffibili  da  trovarli  in  un 
fiume,  e che  certamente  non  concorrono  di  gran  lunga  nel  noftro  calo 
deir  Era,  che  è fiume  di  lezioni  molto  difuguali , di  cadute  diveife  in 
diverfe  parti,  colle  ripe  notabilmente  inclinate,  e con  grandi,  e fpeffe 
fvolte,  e tortuqfità;  non  fi  può  una  regola  così  allratta  applicare  a*  cali 
particolari,  nè  fpecialmente  al  calo  noftro  per  dedurne  l’  elevazione,  che 
fi  farà  nel  fondo  di  quefto  fiume,  fenza  fare  nel  tempo  fteffo  le  dovute 
ponderazioni  di  tutte  le  circoftanze  fuddette,  e d’altre  ancora,  che  po- 
tranno concorrere  a determinare,  e ftabilire  la  linea  del  nuovo  fondo. 

Ed  è (pecialmente  da  offervare  nel  cafo  noftro  quella  delle  tornio- 
firà  pieienri  dei  fiume,  il  quale  mifurato  a corfo  d’  acqua  dallo  sbocco 
de!  Recinaio,  fino  al  luogo  della  fteccaia  da  farli,  è lungo  poco  meno  del 
dcrrio  di  quel  che  farebbe,  congiungendo  quelli  due  termini  per  linea 
_ fc;  tgliè  certo,  che  fatta,  che  farà  la  pefcaia  , e riempito  il  preferite 
, fccrrerà  il  fiume  nelle  lue  piene  liberamente  fopra  le  ripe  baffe 
sdiacenti.  e non  potrà  non  eleggerli  atcraverfo  di  quelle,  quella  linea,  pet 
la  quale  avrà  maggior  caduca  , cioè  la  linea  retta;  e benché  gl’  intoppi, 
che  troverà  a luogo  a luogo  nelle  diverfe  altezze,  che  dovrà  formontare, 
e nella  diverfa  condizione  delie  parti  del  terreno,  che  dovrà  incontrate, 
poffano  deviarlo  in  parte  da  quella  rettitudine  di  corfo,  nulladimeno  non 
potrà  verifimilmente  farli  così  tortuolo,  come  ora  fi  oflerva  correre  fra  le 
anguftie  de’ fondi,  per  le  quali  feorre;  e perciò  abbreviandoli  la  linea  del 
fuo  viaggio,  verrà  a godere  in  un  tratto  più  breve  quella  medelima  cadu- 
ta , che  ora  gode  in  un  più  lungo  . Ciò  luppofto  egli  è eziandio  evidente  , 
© almeno  facile  a diraoftrarli,  che  quando  una  parte  della  linea  fuddetta  , 
veniffe  ad  abbreviarli,  non  dirò  la  terza,  nè  la  quarta  parìe,  ma  pur  fola- 
mente  la  decima  di  quel  che  è,  li  dovrebbe  il  rincollo  deli’  Era  nelle  ìe- 
2Ìoni  fupeiiori  , fuppofto  per  tutto  di  braccia  8.  e un  terzo  , fminuire 
quanto  è la  decima  parte  della  caduta  del  fiume  da  quella  fezione,  fino  al 
luogo  della  pefcaia:  la  qual  decima  parte  verlo  lo  sbocco  del  Kecinaio, 
importa  oltre  a un  mezzo  braccio,  differenza,  che  non  è da  difprezzare, 
che  nelle  fezioni  più  alte  farà  anche  maggiore- 

Nè  lolamente  per  la  maggior  brevità  della  linea  fi  dovranno  diminuire  i 
rincolli  fopraddetti,  ma  anco  per  la  mancanza  degl’  intoppi,  che  il  fiume 
incontra  nelle  lue  fvolte,  i quali  infrangendo  la  velocità  dell’  acqua,  fan- 
130,  che  per  fcaricare,  e fmaltire  le  materie  , che  ella  porta,  le  bifogni 
maggior  inclinazione  ; onde  togliendoli  quelle  , o almeno  diminuendoli 
nella  nuova,  e più  retta  linea,  ne  viene  anco  per  quefto  capo  la  pendenza 
del  fiume  a reftar  minore  di  quel,  che  ella  Ila  al  prefente. 

Un’  altra  nfleffione  è da  fare  nel  prefente  cafo,  la  quale  ci  dimoftra  , 
che  la  linea  del  nuovo  fondo  farà,  fe  non  meno  inclinata,  almeno  più 
delia  linea  1>  H.  delineata  nel  piccolo  profilo  del  Signor  T.  La 
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reg^ola  generale  detta  di  fopra  intorno  allo  dabilirfì  de’ fiumi  di  fopra  alla 
pefcaia  , è fondata fuUuppofto , che  l’acqua  fi  laici  correre  (opra  la  chiiifa, 
o tutta,  o almeno  con  infenfibile  diminuzione;  ma  quando  fuperiorn  entcf 
a quella  fi  voglia  derivar  dal  fiume  un  canale,  che  aflorbifca  parte  i'euìì- 
bile  dell’acqua , come  vuol  farli  nel  noftro  calò,  fabbricando  un  incile,, 
che  porti  acqua  ad  ufo  di  quattro,  o cinque  mulini,  allora  la  nuova  linea 
non  dovrà  folaraente  regolatfi  dal  piano  fuperiore  della  chiula,  ma  anco 
dalla  foglia  dell’imboccatura  del  canale;  la  qual  foglia  dovendoli  far  pi» 
balTa  della  fommità  prederra  , almeno  quanto  richiede  il  corpo  d’acqua, 
che  fi  vuol  derivare,  dovrà  per  confeguenza  il  piano  del  nuovo  letto  re» 
llar  più  bado  di  quel,  che  fi  era  fuppollo.  lo  non  pollo  determinare  nel 
cafo  prefente,  quanta  fia  precifamente  per  elTere  tal  differenza  , uoneflendo- 
mi  noto  di  qual  larghezza  , e a qual  livello  fi  penfi  di  fare  il  canale  lud- 
detto,  ma  comunque  ciò  fia,  penfo,  che  fi  debba  tener  conto  anche  di 
quella  ciicollanza  , la  quale  farà  effetto  tanto  più  l'enfìbile,  quanto  più 
drittamente , e con  imboccstura  più  felice  riceverà  il  canale  ie  acque  lupe* 
riori  del  fiume . 

Finalmente  per  tralafciare  altre  ragioni,  che  fi  potrebbero  forfè  addur- 
re, non  è certamente  da  trafcurai  fi  quella  differenza  grandiffima , che  cor* 
re  fra  la  caduta  libera  d’un  fiume  dalla  fommuà  d’ una  pefcaia,  e il  cerio 
fegulto  del  medefimo  per  un  letto  continuato.  Arrivando  un  fiume  v eino 
ad  una  limile  libera  caduta,  certo  è,  che  acquifta  per  qualche  tratto  velo- 
cità confiderabile,  e la  Tua  fuperficie  per  indtzio  di  quello,  fi  abb^fla,  e 
il  corpo  dell’  acqua  fi  afidttiglia,  fin  a fegno  di  ridurfi  fulla  creda  della 
chiufa  a pochiffima  altezza.  Il  che  podo  convien  conftfìare,  che  per  tuj* 
to  quel  tratto  feorrere  il  fiume  con  mint'r  pendenza  di  quella  , che  richie- 
derebbe il  fuo  letto  continuato;  e perciò  la  linea  del  nuovo  fondo  di  fo- 
pra  alla  pefcaia  non  fi  dee  precilamente  tirare  allo  in  fu  dalla  l'ommttà  dì 
qued.i,  ma  da  quel  punto,  dove  comincia  ad  edere  infenfib  le  T acquiflo 
della  velocità,  che  dà  al  fiume  la  libera  caduta  , ìì  quai  punto  è necefla» 
riamente  più  bado  della  linea  parallela  a!  vecchio  fondo  tirata  per  la  fom- 
mità  della  chiufa,  benché  fia  più  alto  dell’  orizzontale , tirata  per  la  me- 
defìma  looimità  ; moiio  più  poi  ha  forza  quella  ragione,  quando  li  fiume, 
o per  la  vicinanza  del  fuo  recipiente,  o per  quella  d'altri  influenti  ( quel* 
lo  nel  noftro  calo  è T Arno,  e uno  di  quelli  il  RogHo  ) fofie  infeiiormen» 
te  impedito,  e con  ciò  obbligato  a feorrere  più  declive,  poiché  le  le» 
vando  quefti  impedimenti  è certo,  che  egli  fi  iavabbe  meno  inclinato, 
molto  piu  bafTo  di  fondo  dovrà  reflare,  quando  oltre  il  levar  via  gl’  ito- 
pedimenti  iuddetei,  gli  fi  aggiunga  la  libertà  della  caduta. 

Per  le  quali  ragioni  tutte  infieme  confiderate,  crederei,  che  i rincolli 
dell’ Fra  foftero  per  farli  aliai  minori  de’ deferirti  dal  .Signor  T..  e fe  non 
precifamente  quali  farebbero  iuHa  linea  l'cuva  iVgàiia  nelle  fezioni  del  òig. 
G. , almeno  di  una  mifura  media  fra  quelle  due. 

Due  ragioni  pare,  che  fi  pollano  contrapporre  alle  cole  già  dette-  Un* 
è la  maggior  larghezza,  che  potrà  avere  l’  hta  nel  nuovo  letto,  la  quale 
farà,  che-'l’aJtezza  dell’ acqua  fia  minore,  e in  confeguenza  minore  la  ve- 
locità, e perciò- richietierà  maggior  pendenza  per  far  corier  P acqua  ài  iuo 
termine  lenza  dèpofizioni . 

lì  quanto  a quella  dico  edere  aftai  difpuvabile,  fé  quello  accrefeimento 
di  larghezza  fia  per  levare,  o piuttoflo  per  accrcfcere  al  fiume  velocità; 
ed  io  inclinerei  a credere,  che  piuccoitu  folle  per  giovate,  che  per  nuoce- 
re. Li  ragione  è,  perchè  iebbene  da  una  parte  la  aiinor  altezza  dell’  ac- 
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qu3  cagiona  velociti  minore,  dall’altra  però  la  maggior  diftanza  delle  ri- 
pe tra  loro  impedifce  meno  l’effetto  di  quella  velocità,  che  dipende  da 
quella  tale  altezza,  con  cui  l'acqua  fcorre;  onde  nel  fiume  più  riftretto 
maggiore  è bensì  la  caufa,  ma  anche  maggiore  l’ impedimento  , e maflìme 
iie’fiumi,  che  hanno  le  loro  larghezze  , che  eccedono  a più  doppi  le  al- 
tezze, qual’ è il  fin  ne  Era,  nella  qual  Torta  di  fiumi  il  divario  fra  1’  altez* 
za  di  due  fezioni  difugualmente  larghe,  e che  Tcharichino  egual  copia  d’ 
acqua,  è pochiffimo . Ora  pollo  ciò  effendo  per  quella  ragione  poco,  o 
nulla  il  difavvantaggio , che  fi  ha  dalla  maggior  larghezza,  ed  elTendo 
certo  per  altro,  che  in  parità  di  circoffanze  un  fiume  più  largo  fi  fa  meno 
lortuofo,  e più  breve,  ne  verrà  in  confeguenza,  che  flargandofi  il  fiume 
fi  farà  anche  più  retto  di  quelche  fi  era  detto  dover  fuccedere  , fenza 
confiderare  quello  allargamento  , e così  la  maggior  larghezza  farà  più 
vantaggio,  che  pregiudizio. 

L’altra  obiezione  fi  è,  che  correndo  1’  Era  con  due  pendenze,  una  di 
fotto , l’altra  di  fopra  al  punto  G.  del  picciolo  profilo  del  Signor  T.,  non 
potrà  fulla  linea  E H I , o un  altra  parallela  ad  elTa  godere  felice  fcarico, 
fe  non  fino  al  punto  H.  a piombo  del  C.,  e da  li  in  sù  avrà  pendenza 
minore  di  quel,  ehe  abbia  di  prefente,  e perciò  converrà,  che  alzi  mag- 
giormente il  fuo  fondo,  e ehe  rigonfi  ancora  per  la  velocijà  diminuita  . 

Al  che  rifpondo  non  edere  ne’ fiumi  torcuofi  da  tenere  sì  minuto  conto 
delle  cadute,  che  hanno  a luogo  a luogo,  ma  da  dover  credere,  che  fen- 
za quelle  non  poflono  fcaricare  le  loro  acque  , mafiìme  nel  farli  più 
retti , potendo  la  diverfità  delle  cadute  nafcere  dalla  perdita  , che  fanno  di 
velocità  nel  battere  le  ripe,  e in  fatti  niuna  ragione  vuole,  che  un  fiume 
muti  nnprovvifamente  caduta  dal  doppio  in  una  parte  del  fuo  alveo,  lenza 
che  ivi  riceva  nuova  acqua,  o ne  perda  delle  proprie,  fe  non  appunto 
per  catife  accidentali  di  urti  nelle  ripe,  o di  refiftenza  maggiore  ne’fondi  , 
ìe  quali  caufe  poco  più  fopra  tornano  a celiare,  e fi  torna  ad  avera  la  ca- 
duta di  prima  . Ne  già  fi  dee  per  quello  fulla  nuova  linea  afpettare  un  li- 
mile effetto,  perocché  elTendo  per  riufcire quefta  più  retta,  e più  breve, 
farà  anche  di  caduta  più  uniforme,  e più  regolare. 

Pollo  dunque  in  chiaro,  che  il  fondo  nuovo  dell’Era  di  fopra  alla  pef- 
caia  fi  terrà  per  più  ragioni  molto  inferiore  alla  linea  E,  H.  I.  delineata 
dal  Signor  T , rella  da  vedere  a qual’ altezza  fieno  per  alzarli  le  piene  lu 
quello  nuovo  fondo.  E quanto  alle  parti  vicine  alla  pefcaia,  dove  la  ve- 
locità acquiftata  per  la  caduta  libera,  è affai  fenfibile,  già  fi  è detto,  che 
pochiffimo  farà  r alzamento. 

Nelle  parti  poi  fuperiori  è manifello , che  il  fiume,  fattali  quella  linea, 
che  gli  farà  neceflaria  di  farli,  la  quale  abbiamo  trovata  più  balTa  della 
fuppofta  dal  Signor  T-  fe  fopra  di  elTa  avrà  1’  ifteffa  pendenza,  che  ha  di 
prefente,  avrà  anco  con  pochillima  differenza  almeno  1’  ifteffa  velocità, 
nafcendo  quefta  pochilfima  differenza  dalle  larghezze,  che  potrà  avere 
maggiori , le  quali  poi  per  un  altro  verfo  fanno,  che  le  piene  ftiano  più 
difcofte  dalle  ripe  alte.  Se  poi  avrà  minor  pendenza  falla  nuova  linea , come 
crediamo  effer  prcbibile,  avrà  bifogno  di  un  poco  più  d’  altezza  per  man., 
tenere  )’  illefla  velocità  / ma  ora  perchè  poco  farà  quello  accrefcimento; 
e Ora  perchè  il  fuo  fondo  refteià  tanto  maggiormente  baffo  di  quei  che  fol^ 
fe  nel  primo  fuppofto,  viene  nell’uno,  e nell’ altro  cafo  ad  averli  a un  di 
preffo  il  medefimo  effetto. 

Acciocché  però  quello  difcorfo  non  paia  troppo  aftratto,  e per  abbon- 
dare anche  di  cautela  in  materia  così  gelofa,  diamo,  che  il  fondo  dei 
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fiume  fi  ftabilifca  fulla  linea  I.  H.  E.  del  Signor  T. , e così  fupponìamc» 
il  fiume  ritornato  nelle  prefenti  circoftanze.  Noi  dobbiamo  dunque  vedere, 
qual  fia  la  prefente  altezza  delle  piene  fopra  il  fondo,  per  dedurne  qual 
farà  quella  fui  nuovo  letto,  e dobbiamo  vederlo  nel  medefimo  fico,  di 
cui  ora  fi  tratta,  cioè  dove  il  fiume  ha  l’  ideila  pendenza  . 

E percid  non  cammina  a dovere  la  mifura,  che  vieti  prefa  delle  piene 
deir  Era  ne’  lìti  inferiori  alla  pelcaia,  dove  camminando  il  fiume  inclina- 
to, gonfia  maggiormente,  concorrendo  anche  a ciò  la  vicinanza  dello  sboc« 
co  del  R,oglio  in  effo  fiume,  che  lo  tiene  in  collo.  Oltre  di  che  è mani- 
fella  l*  iraplicanza,  e l’ incompatibilità  di  tali  mifure,  mentre,  fe  le  maì^ 
fime  piene  toccano  il  fegno  elìdente  nella  fornace  del  Signor  Marche-, 
fe  N. , e fe  poco  di  fotto  al  Rogito  arrivato  parimente  al  fegno  defcritto 
nel  profilo  grande,  non  polTono  di  fopra  alla  deccaia  da  farfi  arrivar  ai!i 
cima  de!  pioppo  de’ SS.  Quarantotti  fenza  fare  un’ improvifa  , precipitofa» 
ed  inveriiirnii  difcefa,  come  dalia  femplice  ifpeztone  del  profilo  grande  li, 
fa  manifedp;  onde  non  accordandoli  infiemc  quelle  mifure,  lì  rendono  tut- 
te fofpette . 

Nè  eziandio  cammina  a dovere  il  prendere  per  Pegno  dell’  altezza  delle 
piene  i terreni  di  RipabalTa,  perchè  elTendovene  molti,  a’  quali  fi  confef, 
là,  ed  evidentemente  ficanofce,  che  la  piena  non  mai  arriva,  poffono  an- 
che gli  altri  più  badi  edere  effetto  di  quelle  medefime  cagioni,  delle  qua- 
li lo  fono  i primi,  e non  delle  piene  del  fiume.  E in  oltre  edendo  anch© 
i balli  difpolli  in  diverfe  altezze,  e con  diverfe  inclinazioni,  tinto  per  lo> 
lungo,  quanto  per  lo  traverfo,  alcuni  orizzontali , altri  acclivi,  altri  decli- 
vi, alcuni  colmi,  altri  còncavi,  e in  Comma  fituati  in  varie  maniere , non 
hanno  quel  carattere  diregolarità*,  edi  uniformità,  che  hanno  i luoghi  ri- 
colmaci dalle  torbide.  E quando  pure  fi  pretendono  effetti  di  quefta , lo 
podono  edere  dati  in  tempo,  che  l’  Era,  come  mi  vieu  fuppofto,  aveva 
molte  pefcaie,  che  ne  tenevano  il  fondo  più  folle vato. 

Nè  veramente  in  maceria  tanto  edenziale  li  dee  fondare  il  giudizio  , o 
fopra  il  detto  di  perfone  interedate , .o  l'opra  conietcure  fensplici , quali 
fono  le  fopraddette  ; ma  l’  odervazione  immediata  delle  piene  medefime  , a 
de’  fegni  evidenti  lalciari  da  effe,  ha  da  prevalete  adoga’  altra  ifpezio- 
ne.  E tali  fono  i fegni  indicati  al  Uecinaio  di  braccia  6.  , e cinque  otta- 
vi , e alla  pefcaia  di  braccia  8.  in  circa  fopra  il  fondo  dell’  Era;  onde  fa 
quelli  fi  dee  fondare  il  calcolo,  e il  raziocino. 

E quando  pure  dalle  ripe  balle  fi  voleffe  defumere  l’ altezza  faddetta  del- 
le piene,  non  è necellario  aggiungere  i tre  quarti  di  braccio  per  lo  corpo 
attivo  dell’  acqua,  ballando  ógni  poco  d’  altezza  per  fare  delle  depofi- 
ziofii,  ed  eflendo  fovrabbondante  quella  di  un  quarto  di  braccio,  che  il 
Sig. G.  ha  fuppolla  ; onde  le  braccia  * i.  17.  del  Sig.T.  fi  dovranno  onnina- 
mente ridurle  a braccia  11.7.  col  qual  foppofio  , e co!  fuppofto  eziandio  del 
fondo  llabilico  in  H.  1-  E.  fi  deduce  facilmente,  che  reflerebbe  affai  di  vivo  nel- 
le ripe  alte , aggiungendo  anche  qualche  cofa  di  più  all’  altezza  dell’  acqua  peu 
quella  volocita  , che  pocefie  perdete  colla  dilatazione  in  maggior  larghezza, 
come  è facile  il  dedurre  da  ciòv-che  il  Signor  G.  ha  dirnoftrato  al  § 41,  e fe- 
gueiiti  ; nafcendo  il  divario  fra  il  rifultato , che  eg-i  trova  , e quello  dei  Si^nos 
T .non  tanto  da’  rettangoli,  e da’  trapezz)  ( che  nell’uno,  e nell’  altro  mudo  li 
può  far  il  calcolo,  purché  altrapezzio  fi  dia  la  vera  inclinazione,  che  han- 
no le  ripe  ) quanto  dall'  errar  di  calcolo  del  rincollo  medio,  che  è ve- 
ramente 844.  iQ.  4.,  e non  1080.  18.  9.,  quale  lo  trova  il  Sig,  T.^ 

Molto  più  poi  avremo  di  vivo  nelle  ripe  alce,  prendendo  la  più  vera 
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altezza  delle  piene,  dedotta  da’  Tegni  fuddetti,  e la  piò  vera  porzione 
del  fondo  del  fiume  ricavata  dalle  rlfleflìoni  fatte  dì  fopra^ 

Dopo  le  quali  cofe  non  fi  può  fenza  un  manifefio  equivoco  replicare  , 
che  in  quelli  calcoli,  e raziocini  non  fi  fia  confiderata  ia  velocità,  che 
la  pefcaia  torta  al  fiume,  e perciò  che  quello  debba  rigonfiare  oltre  il  fe- 
gno  , che  portano  i calcoli  luddetti,  ed  alzarli  in  tal  maniera  fino  alle  ri- 
pe alte,  con  renderli  inondate. 

Attefo,  che  1’  effetto  di  quella  velocità  fi  è molto  bene  confiderato, 
quando  fi  è determinata  la  linea  , fu  cui  dovrà  ftabilirfi  il  nuovo  letto  del 
fiume;  facendoli  appunto  il  riempimento  fino  a quel  fegno  a cagione  del- 
la velocità,  che  fi  toglie  all’acqua  per  l’incontro  della  pelcaia,  che  l’ob- 
bliga ad  alzarli;  ma  fnto,  che  fia  tal  riempimento,  e ftabilito  il  nuovo 
fondo  non  fuflìfte,  che  la  pefcaia,  levi  più  all’  acqua  del  fiume  nè  pure 
un  atomo  della  fua  velocità,  anzi  più  Taccrefce  colla  caduta  libera,  che 
gli  dà,  e col  renderlo  meno  tortaofo,  come  fi  è detto  di  fopra 

E fé  furie  fi  pretendelle  nafcere  tal  diminuzione  da  quello,  che  il  fiu- 
me fcorrerà  fopra  un  piano  bensì  ugualmente  inclinato,  che  il  prefente  (o 
per  lo  meno  ncn  molto  diverfo  di  pendenza)  ma  però  alToIutamente  più 
alto,  tioè  meno  diltarte  dall’  origine  del  fiume  di  quel  che  ora  fia,  men- 
tre Id.à  quegli  otto  piedi  di  piò  in  cima  , che  è 1’  altezza  della  pefcaia, 

S»  sejiUca,  che  non  regge  in  conto  alcuno  quella  propofizione  ; attefo 
che  un  fiume  ddcefo  per  sì  lungo  tratto,  e per  tanti  piani  diveriamente 
incl'nati,  e con  tali  irrpedimenti  di  fondo,  e di  ripe,  e finalmente  ridot» 
to  3 tenete  con  sì  poca  ampliazione  di  ietto,  non  defume  ia  lua  veloci* 
«à  dalla  caduta  piefa  dalla  lua  origine,  ma  dall’  altezza  del  luo  corpo  d’ 
acqua,  e dalla  pendenza  del  fuo  alveo,  e dalla  condizione  degl’  impedì- 
^lenti,  che  incontra  ; a tal  che  nè  per  otto,  nè  per  cento  braccia  di  più 
t»  di  meno,  che  egli  difeenda,  non  fi  accelera  di  vantaggio,  ma  ritiene 
quel  grado  dì  velocità,  che  gli  rimafe , quando  quella  lì  ridufie  all’equa- 
bilità. le  non  quanto  quella  fi  folte  poi  nuovamente,  o accrelciuta  per  la 
diipofizitne  dell’  alveo,  e per  T aggiunta  di  nuove  acque,  o fminuita  per 
Ruovj  impedimenti,  tra’  quali  non  fi  può  contar  la  pefcaia,  a cui  leoire 
k>pra,  intorno  a che  mi  rimetto  a quanto  hadimollrato  il  Sig.  GmglielmU 
Ei  usi  Libro  della  Natura  de’  Fiumi  al  cap.  4.  care.  77.,  e feguenti. 
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RISPOSTA 

DEL  DOTTORE 

EUSTACHIO  MANFREDI 

ALLE  RAGIONI  DE’  SIGNORI 

CEVA,  E MOSCATELLI. 

ON  badava,  che  la  Citta  di  Ferrara 
aveiTc  per  più  di  un  fecolo  contrada- 
ta  a’  Bolognefi  la  reftituzione  del  Re^ 
no  nel  Po,  dai  quale  ella  mededma 
con  larghe,  e fpeciofe,  mi  non  mai 
adempiute  condizioni  , ottenne  già 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  VHI.  che  egli  foflè 
a tempo  divertito.  Ecco  che  mentre  ora,  dopo  una 
sì  lunga,  e più  volte  decifa  lite,  pai*eva  pure,  che  al- 
tro non  rimanede,  che  mandare  ad  effetto  le  delibe- 
razioni di  tanti  Giudici , e Commidarj  Apoftolici,  e 
i Brevi  di  due  Sommi  Pontefici , con  ricondurre  quel 
torrente  là  onde  era  dato  didolro,  e con  ciò  impor 
fine  una  volta  a i gravi  filmi  danni,  che  dallo  fregolato 
corfo  di  edo , non  pure  il  Bolognefe , ma  la  Roma- 
gna , le  Valli  di  Comicchio,  e V ideffa  Provincia  di 
Ferrara  hanno  finora  fofferti,  inforgono  da  più  lonta- 
na pirte  nuove,  ed  inafpettate contradizioni.  Due  ce- 
lebri Ingegneri  di  Mantova , i Sig.  Giovanni  Ceva , 
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Commiflario  dell’  Arciduca!  Camera  , e Doriciglio 
Mofcatelli  Battaglia,  Prefetto  delle  Acque  di  quello 
Stato,  con  loro  fcritti  poc’anzi  pubblicati  s*' argomen- 
tano di  far  credere,  che  da  tal’ opera  fovrafti  al  Man- 
tovano un  irreparabile  efterminio:  anzi,  come  fe  in- 
tendeffero  di  far  levar  a romore  contra  il  Reno  tutto 
il  vicinato,  minacciano  eguali  rovine  agii  Stari  di  Mo- 
dena, di  Guaftalla,  di  Parma,  e per  poco  non  dico- 
no a tutto  il  rimanente  della  Lombardia.  Io  non  du- 
bito punto,  che  alle  perfone  difappaffionate,  le  quali 
avranno  qualche  contezza  di  quello  fatto,  e vorranno 
piuttofto  lafciarfi  condurre  dal  proprio  conofcimento , 
che  travolger  la  mente  ad  ofcure , e ricercate  fottilità, 
una  tal  preteniione  non  fìa  per  parere  affatto  ftrana , c 
maravigiiofa e Poco  più,  che  il  femplice  lume  della 
Natura,  e ciò,  che  chiamafi  Senfo  comune,  fi  ricer- 
ca per  comprendere , che  un  torrente  come  il  Reno, 
introdotfoin  un  sì  gran  fiume,  quale  è il  Po,  non  po- 
trebbe produrvi  peggiori  effetti  di  quelli , che  vi  fan- 
no tanto  altri  fiumi  eguali , anzi  maggiori  del  Reno  , 
i quali  vi  mettono  capo  ; che  fpianandofi  egli , e difkn- 
dendofi  in  un  sì  gran  vafo , nel  quale  corrono  le  acque  di 
trenta  cinque , o quaranta  altri  Reni  in  un’altezza  raggua- 
gliata poco  maggiore  di  3 o.  piedi  non  potrebbe  ele- 
varne la  fuperficie  oltre  a poche  once;  che  egli  non 
avrebbe  forza  nè  da  tenere  in  collo,  che  irifenfibil- 
niente,  il  gran  carico  delle  acque  fuperiori,  nè  da  far 
cangiare  il  folito  corfo  alle  inferiori:  mi  al  contrario 
dovrebbe  cedere  alla  violenza  di  quelle,  ed  accomo- 
darfi  alla  direzione  di  quefte  ; che  il  Po  accrefeiuto 
da  tali  nuove  acque  vincerebbe  più  agevolmente  quel 

con- 


contrafto,  qualfifia,  che  egli  riceve  da  i venti,  e 
dalle  maree  : che  in  tanta  rapidità  di  corfo  non  pure 
non  potrebbe  il  Reno  lafciar  cadere  al  fondo  V arena, 
che  egli  vi  porrate  , ma  converrebbe  anch*  elio  a 
fcalzare,  e a corrodere  quella,  che  coftituifce  il  let- 
to, ed  a renderlo  piu  largo,  e più  profondo  ; e in  fi- 
ne , che  in  luogo  di  portar’  incomodo  a’  condotti 
delle  acque,  che  fgorgano  nel  Po,  o ne’ fiumi  tribu- 
tar), con  efcavare  il  comun  vafo,  ove  effe  cadono  , 
darebbe  loro  uno  fcarico  più  agevole,  e più  felice  . 
Ma  perchè  dall’  altra  parte  il  credito  di  due  cosi  eru- 
diri  Soggetti,  verfo  i quali  io  fopra  tutti  profefiToogni 
flima  maggiore , congiunto  ad  una  certa  venerazione, 
che  Tuoi  preftarfi dalla  moltitudine  a quelle  opere,  ove 
fi  leggono  frafi  Mattematiche,  e s’incontrano  figure, 
€ calcolazioni,  e paffi  di  Scrittori  famofi,  potrebbe 
forfè  aver  tal  forza  appreffo  d’  alcuno  che  in  tanta 
chiarezza  lo  facdle  travedere;  era  certamente  necef» 
fario,  che  due  Scrittori  di  sì  rilevante  materia  non  ri- 
manefifero  lenza  rifpofia,  E poiché  P onore,  che  io  ho 
di  fervire  1’  iiiufirilfimo,  ed  Eccelfo  Senato  di  Bolo- 
gna in  quelli  affari  delle  acque,  pareva,  che  tacita- 
mente imponefle  a me  un  tale  uffizio  [ il  quale  con- 
fello,  che  ogni  altro  meglio  di  me  avrebbe  potuto 
fornire  ] io  ho  deliberato  di  adempirlo  in  modo  , 
che  io  venga  infiemc  a dare  al  Pubblico  come  una 
piena  iffruzione  del  fatto,  e delle  ragioni  di  quella  sì 
rinomata,  e sì  importante  Caufa . Fu  altre  volte  fatta 
in  Bologna,  e pubblicata  nel  1682.  una  Raccolta  di 
diverfe  Scritture  appartenenti  al  prefente  affare , alle 
quali  fi  può  ora  aggiungere  la  fenfatilfiraa  Relazione  ^ 
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che  diedero  fopra  quefte  acque,  dopo  un’  intero  an- 
no di  Vifita,  e di  contradizioni,  gli  EminentilTimi  Si- 
gnori Cardinali  Ferdinando  d’  Adda  , e Francefco 
Barberini  , e che  nello  fcorfo  anno  1715.  di  fpecial* 
ordine  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI.,  è 
fiata  pubblicata.  Dalle  quali  Scritture  fi  può  ricavare 
quafi  tutto  quello,  che  è neceflario  per  dar  giudicio 
lopra  ciò,  che  precifamente  rifguarda  la  differenza  tra 
le  Città  di  Ferrara,  e di  Bologna;  e poco  più  può  bi- 
fognare  a conto  deir  interefie  Mantovano,  per  cui  fi 
ripetono  con  poca  aggiunta  le  raedefime  ragioni,  che 
per  parte  di  Ferrara  erano  fiate  molte,  volte  dedotte  . 
Contuftociò  io  ftimo,  che  non  fia  per  tfiere  affatto 
loverchia  la  prefente  Informazione  ; sì  perchè  ella 
conterrà  con  qualche  ordine  Ciò,  che  di  più  rilevante 
fu  inferito  fparfamente  nella  Raccolta;  come  eziandio 
perchè,  effendofi  dopo  quel  tempo  perfezionata  da’ 
moderni  Scrittori,  e fingolarmente  dal  celebre  Dotto- 
re Domenico  Guglielmini  la  dottrina  dtl  movimento 
delle  acque,  e ridotte  a certe  regole  le  proprietà  de’ 
fiumi,  fi  può  ora  con  maggior  fondamento  far  prono- 
fiico  degli  effetti,  che  pon ebbero  feguire  dalla  diver- 
fione  dei  Reno  più  per  una,  che  per  un  altra  linea  . 
Affinchè  ciaiciino  poffa  più  agevolmente  concepire 
una  giufta  idea  de’ luoghi,  e de’  fiumi , de’  quali  fi  par- 
la, lì  è qui  aggiunta  una  fpografia  del  corfo  del  Po  , 
e delle  acque  aggiacenti  di  Piacenza  fino  al  mare,  trat- 
ta delle  più  accreditate  , e più  frefee  Carte  di  quelli 
paefi,  che  vadano  allefiampe,  e fpecialmente  da  quel- 
le del  Cantelli , nella  quale  tuttavia  non  fi  danno  per 
certe  le  diftanze , e le  pofizioni  di  molti  luoghi , e fo- 
to, 


Io,  fi  pretende  di  farne  vedere  a un  dipreHo  la  fitua- 
zione . Avrei  bramato  di  potere  con  egea!  facilità  far 
comprendere  le  cadute , e le  pendenze  de’  piani  ^ e 
tutto  ciò  , che  fi  mifura  col  livello  ; ma  come  quefta 
era  cofa  di  troppo  maggior  briga,  mi  fono  contenta- 
to di  rapportare  a luogo  a luogo  quelle  fole  mifure  , 
che  erano  neceflarie  a laperfi,  fecondo  le  offervazio- 
ni  fattene  d*  accordo  fra  le  Parti  nell’  accennata  Vifita 
degli  Eminentiifimi  d’ Adda,  e Barberini  del  1Ò93., 
e per  quel  di  più,  che  alcuno  poteffe  defiderare,  fpe- 
cialmente  intorno  al  Reno,  veggafi  il  profilo  della  di- 
verfione  di  quefto,  fecondo  il  Voto  delle  Eminenze 
loro,  intagliato  in  Bologna  nel  corrente  anno.  Or 
prima  di  venire  all’efame  delle  ragioni,  diamo  diftin- 
ta  contezza  del  fatto , di  cui  fi  tratta  : e facciamoci 
in  primo  luogo  alquanto  più  addietro  a cercare  qual 
fia  fiata  altre  volte  la  ftrada,  che  hanno  tenuta  le  acque 
del  Po,  e quelle  del  Reno , 


is 


CAPITOLO  I. 


Dell'  amico,  e movo  cor/o  del  Po,  e del  Rem. 

ON  v’  ha  chi  non  fappia  efTere  il  Po  collocato  nella 
più  baffa  parte  della  pianura,  che  giac.é  fra  P Apen- 
nino,  e le  Alpi,  e che  verfo  lui,  come  verfo fno  cen- 
tro pende  l’una,  e P altra  riviera,  che  coftituifce  il 
bel  paefe  di  Lombardia,  e di  Romagna.  Su  quella 
pendice  fcorrono  tutti  i fiumi,  che  nafcono  dalle  ac- 
cennate montagne,  e benché  il  medefimo  piano  fia  pa- 
rimente alquanto  inclinato  alla  volta  del  Mare  Adria- 
tico, molto  più  dolce  è la  difcefa  verfo  quella  fpiag- 
gia,  che  verfo  il  Po;  onde  il  corfo  di  quelli  diritta- 
mente ( quanto  comporta  il  volteggiare  de’ loro  alvei  ) tende  per  la  ftra- 
da  più  ripida  ad  unirli  con  elTo,  o piuttofio  accomodandoli  all’  uno,  ed 
all’  altro  declivio  della  campagna,  piega  alcun  poco  dal  retto  cammino 
dalla  parte  di  Levante,  e porta  le  acque  a fcaricarli  a feconda  nel  Po. 
Nè  altra  fituazione  certamente  poteva  acquiltare  fin  dal  principio  delle 
cofe  quella  pianura,  che,  per  quanro  fi  può  conghietturare  , è Hata  da’ 
medefirni  fiumi  formata,  ed  alla  prefeiite  colìitutione  ridotta.  ( a ) Per- 
ciocché, (cendendo  le  acque  dall’ alto  delle  montagne  fuddette,  fu  for- 
za, che  da  prima  empieflero  i luoghi  piu  balli,  onde  nacquero  quelle  pa- 
ludi, o come  le  chiìmano  Valli,  che  perdette  degl’ Inorici  { h ) ingom- 
bravano la  maggior  parte  di  quelle  Provincie,  fra  le  quali  ora  il  Po  cam- 
mina nllrctto  dagli  argini,  avvegnaché  molte  altre  paludi  vi  follerò  prei- 
fo  all»  marina,  [ c ] che  piutrolìo  dalle  acque  falfe  dell’  Adriatico  . che 
da  quelle  delle  piogge,  o de’  fiumi  erano  Hate  formate,  le  quali  più  co- 
munemente col  vocabolo  di  lagune,  che  di  paludi  fogliamo  nominare,  e 
fé  ne  veggono  tuttavia  gli  avanzi  nelle  valli  di  Comacchio,  e nelle  altre  , 
che  lungo  quel  lido  fono  collocate. 

Ma  come  la  maggior  parte  de’ fiumi  rodendo  i monti  donde  forgeva  , 
ne  portava  al  piano  framilchiata  alle  acque  la  terra,  convenne,  dìe  co! 
proieguimento  del  tempo  cominciadero  a colmarfi  le  paludi,  e che  per 
lo  mezzo  di  quelle  fi  faceflero  ftrada  i torrenti  per  ifeorrer  più  oltre  ver- 

io  il 


( a ) Gitglielm.  della  Natura  de'  Fiumi  pag.  176.  Bartoli  Stato  dell'  entrate  ù'c- 
di  Ferrata  pag.  Valli.  ( b J Strabo  db,  [ c ] Strab.l0e.cito 
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fo  il  mare;  onde  concorrendo  da  ogni  parte,  ed  infieme  adunandoli  le 
loro  acque,  fi  venne  formando  un  alveo  comune  a tutte,  di  quella  capaci- 
tà, che  loro  conveniva,  e fu  quello  il  Po,  di  cui  ragioniamo.  Allora  fi 
dovette  penfare  dagli  abitatori  a provvedere  con  argini  alle  elpanfioni  tan- 
to di  elio,  quanto  de’ fiumi,  che  vi  mettevano  capo,  ed  a proccurare  con 
folT'e  r ellìccazione  de’ campi  già  alzati  dalle  torbide . Le  quali  cole  ^ av- 
vegnaché non  tutti  ad  un  tempo,  ma  altri  prima,  altri  poi  s’  avvifaflero 
di  fare  , nulladimeno  fu  necellario,  che  la  fupeificie  di  quelle  pianure 
venille  univerfalmente  a rafiettarfi  a un  di  predo  lu  quella  medefima  incli- 
nazione, fulla  quale  fcorrevano  le  acque,  che  colle  loro  alluvioni  le  ave- 
vano formate  . ( r/  ) 

Noi  lappiamo,  che  Emilio  Scauro,  con  tirare  una  folla  da  Parma  a Pia- 
cenza, ridulTe  a cultura  un  buon  tratto  di  paefe,  fopra  il  quale  ftagnava- 
no  le  acque  del  fiume  Trebbia,  e degli  altri  vicini  torrenti.  ( e ) Con  fi- 
mili  artifici  di  fode,  e di  arginature  afferma  Scrabone  edere  data  afciuga- 
ta  qualche  parte  di  quelle  Ipiagge,  tra  le  quali  le  acque  marine  fi  dila- 
tavano predo  alle  foci  del  Po.  [/]  E gl'  Idorici  Ferrarelì  ( ) ci  mo- 

ftrano,  che  per  tal  mezzo  venne  fcoprendolì  tra  le  paludi  quell’ ampio 
fpazio  di  terra,  che  coftituifce  il  territorio  di  Ferrara,  e fui  quale  quella 
robil  Città  fu  pofcia  edificata,  come  fi  può  eziandio  raccòrrò  delle  deno- 
minazioni di  Val  Lunga,  di  Lago  Scuro,  e di  altri  luoghi  limati  nelle  vi- 
cinanze di  quella,  e nel  tratto  fulTeguente  per  fino  al  mare: 

Qual  fede  anticamente  la  fituazione,  e quale  il  numero  degli  sbocchi 
di  quedo  fiume,  non  è facile  il  raccorlo  dalle  memorie  lafc  areci  dagli 
Scrittori,  sì  perchè  la  mutazione  de’ nomi  non  ci  permette  di  riconofeere 
molti  luoghi  da  elfi  mentovati,  sì  anche  per  la  diverfità  de’  tempi,  ne* 
quali  elfi  hanno  fcritto,  e per  li  cangiamenti,  che  frattanto  negli  ultimi  ra- 
mi di  quello  può  aver  fatti  o la  natura,  o l’indudria  degli  abitatori . Po- 
libio, f ^ ) il  più  antico  fra  quelli,  che  ne  hanno  defcricto  i!  corfo,  e che 
fioriva  a’tempidi  Scipione,  e di  Lelio,  cioè  incorno  a zoo.  anni  prima 
della  Nafcita  di  Grido  , fa  correre  il  Po  per  un  folo  alveo  fino  a’  Triga- 
bali,  che  il  Cluerio  ( i ) pretende  aver’  ab-tato  ne’  luoghi,  ove  oggi  è 
fituata  Ferrara,  e qualche  Idorico  { k ) più  fpecificatamente  afiegna  loro 
la  fede  a lei,  o otto  miglia  più  l'otto,  cioè  alla  Villa  di  Codrea,  nel  qual 
vocabolo  pare,  che  lì  mantenga  tuttavia  benché  guada,  e corrotta  la  de- 
nominazione di  quali  che  ivi  cominciade  un  braccio  del 

Po,  che  propriamente  Eridiano  folle  chiamato.  Nei  Trigabdli  dunque  fi 
divideva,  fecondo  Polibio,  l’alveo  del  Po  in  due  braccia,  uno  de*  quali 
denomina  vali  0/ana,  e 1’  altro  Padoa  , che  per  correzione  del  Cluerio, 

[ / ] e per  confenfo  quali  univerfale  de’ Geografi  dee  leggerli  Padufa . 
Non  lì  mette  in  dubbio,  che  Olana  non  fia  quel  raedefimo  ramo  ( benché 
ora  abbandonato  dal  Po  ) che  tuttavia  diceli  di  Volana,  e che  è il  fini- 
dro  dei  due  incomincianti  alla  punta  di  S-  Giorgio  a villa  di  Ferrara  , 
mentre  apertamente  avverte  Plinio  ( m ) quelli  due  nomi  di  Olana  , e 
Volana  convenire  all’ iftelTo  braccio  del  Po  - Onde  egli  pare,  che  Padufa 

deb- 


[ d ] Guglielm.  della  Nat  de'  Fiumi  pag.  17  7-  in  fine . f e ) Strabo  Uh.  5.  ex 
Cluerii , ^ Xylandri  interpret  ( f ) Straba  Ìjc,  cif.  ( g ) Pigna  IJt.EJl, 
pag.  I 5 8 Sardi  IJl.  Fet%  pag.  mihi  2 | . <5?*  fé q pag.  J J . & feq.  Bartoli  Stato  delle  en. 
Srate  di  Ferrara  pag. ( h ) Polyb.  hift,  lih.  z.  ( i ) Cluer. 
hai  ìib.  t.  cap.  55.  ( k ) Pigna  IJì.  Efi.  pag,  1^9.  [ 1 J Cluer.  he.  cit . 

( ro  ) PUn.  ìib.  5,  cap,  16. 
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debba  dirfi  efler  l'altro  fituaco  alla  delira,  derelitto  anch’  elfo  dalle  acque 
del  Po,  il  quale  chiaraafi  ora  di  Argenta,  o di  Primaro.  E perciò  il  tron- 
co fuperiore,  che  dividelì  in  quelli  due,  e che  parimente  a’  noflri  tempi 
dal  Bondeno  in  giù  trovali  afciutto,  il  quale  dicelì  Po  di  Ferrara,  er» 
l’alveo  principale,  e maeftro,  che  conduceva  tutta  1’  acqua  del  Po,  fen- 
za  che  alcuna  parte  ( fecondo  Polibio  ) fuperiormence  ne  folle  altrove 
diramata. 

Nè  tuttavìa  è da  credere,  che  quello  prìncipaP alveo  abbia  fempre  avts- 
ta  in  ogni  Tua  parte  quella  medellma  direzione  di  corfo,  nè  che  lìa  Tempre 
pafiato  per  que’  medefimi  luoghi , per  li  quali  lì  vede  oggi  palTare  ; anzi 
noi  fappianio  [ » ] che  egli  tenevali  alquanto  più  a Mezzogiorno  , e 
fcorreva  nelle  vicinanze  della  Torre  dell’  Uccellino,  dove  il  Biondo 
ad’erma,  che  anco  a’  fuoi  tempi  fe  ne  fcorgeva  l'orma  . Per  una  limi- 
le mutazione  potrebb’ edere , che  il  luogo,  ove  egli  partivalì  nelle  due 
braccia  fuddette  di  Volana , e di  Padufa,  li  folTe  trafportato  da  Codrea 
a S Giorgio,  e mafiimamente  fe  folTe  vero  quel,  che  raccontano  alcu- 
ni inorici  ( 0 ) d’  un  taglio  fatto  P anno  7op-  da  Felice  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  citandone  per  primo  Autore  Agnello  Ravennate,  il  quale 
tuttavia  , almeno  nell’  edizione  del  P.  Abate  Bacchìirì , non  parla  di  que- 
èo  fatto. 

Ma  Plinio  , che  fcriveva  nel  primo  fecole  , e finì  di  vivere  1’  anno 
79.  di  noftra  falute,  annovera  ( />  ) fino  a fette  braccia  del  Po 5 nè  egli 
par  credibile  tanta  mutazione  edere  accaduta  in  sì  brieve  tempo,  quan. 
to  è quello,  che  contali  fra  le  età  di  quelli  due  Scrittori.  Perciò  reC'» 
tamente  giudica  per  mio  avvifo  il  Cluverio  ( ^ ) che  Polibio  lì  conten- 
tafle  di  fcriver  folamente  que’  due  rami,  che  a’  fuoi  tempi  erano  i più 
rinomati,  e che  portando  maggior  quantità  d’  acqua  lì  rendevano  att4 
alia  navigazione,  fenza  tener  conto  degli  altri  meno  principali,  che  po- 
feia  furono  da  Plinio  nella  fua  più  piena  deferizione  annoverati,  alcuni 
de’  quali  erano  per  detto  del  medefimo  Plinio  femplici  folle  , ed  altri 
erano  tagli,  o sfoghi,  che  fecero  i Tofeani,  mentre  abitarono  quel  pae- 
fe  per  rallentare  V impeto  del  fiume,  gettandolo  fopra  le  paludi  degli 
Adriani  , ove  le  acque  di  elio  con  quelle  dell’  Adige  , e del  Tartaro 
fi  confondevano*  Erano  dunque  cotefte  fette  foci  di  Plinio  le  fegueii- 
ti  - Prima  la  folla  Augufta  ( che  così  dee  leggerli  fecondo  il  Cluverio, 

e non  come  altri  Angulìa  ) che  portava  fino  a Ravenna  le  acque  del 

Po,  ove  egli  chiamavafi  Padufa,  altre  volte  detto  Meflanico  , la  qual 
folla  Giornande  con  alcuni  altri  apprelTo  il  Claverio  chiama  folla  d’Al'co- 
ne,  e credefi  efler  con  poco  divario  di  fito  quella,  che  più  frefeamen- 
te  denominavafi  Canale  di  S-  Alberto,  o Canal  Naviglio,  e rìufciva  al 
Porto  di  Ravenna  detto  il  Candiano,  la  quale  F.  Leandro  Alberti  ( r ) 
fcrive,  che  già  fino  a’  Tuoi  tempi  fi  trovava  turata  , e renduta  inutile 
alla  navigazione.  Moftra  il  Cluverio  [ / ] che  quella  medelìma  folla  tra- 
verfava  eziandio  gli  altri  fuUèguenti  rami,  ellendendofi  per  quella  par- 
te delle  Valli  di  Comacchio,  che  oggi  ancora  ritiene  il  nome  di  Val- 
le, o Campo  d’  Agofta,  e la  fa  terminare  al  ramo  di  Volano,  dal  qua- 
le altra  fimil  folla  incominciava  detta  Neroniana  ( che  farebbe  quella, 

che  ora  dicefi  di  Codegoro  ) inoltrandoli  fino  alle  ultime  diramazioni 
Tomo  III.  B del  Po. 


[ n ] Blontl.  Udì.  illujlr.  captRomandiolapag.  Pigna pag.  \ ( o ) Sardi 

pag  Pigna pag.  160.  [ P ] “Plin. /il.  ^ . cap  16.  [ q ] C/uver.loc.cif. 

Ir]  Alberti  Ital.fol.  [ f]  Cluva-ltal./ib.i.ca^. 
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^el  Po  . La  feconda  foce  defcritta  da  Plinio  è il  Porto  del  Vatrcno  » 
così  detto  dal  fiume  Vatreno  [ che  è il  Sancerno  della  Romagna  ] il 
quale  poco  fopra  a quella  foce  rnetteva  capo  in  quel  braccio  del  Po, 
che  egli  dice  altramente  chiamarli  Fridiano  , e Spinecico  [ dalla  Città 
di  Spina  ivi  intorno  collocata  ] col  qual’  ultimo  nome  lo  chiama  ezian- 
dio Dionigi  AlicarnalTeo  { t ) Terzo  eravi  la  Caprafia . Quarto  il  Sagi, 
delle  quali  due  braccia  fi  crede  , che  uno  riulcille  alla  bocca  di  Bel- 
locchio, e 1’  altro  a quella  di  Magnavacca  Quinto  Olana,  o Volana  , 
di  cui  poc’  anzi  abbiamo  detto  ragionar  Polibio  . Sello  la  foce  Garbo- 
naria  , che  fi  reputa  da  alcuni  il  Po  delle  Fornaci  , da  alcuni  quello 
d’  Ariano,  o di  (ìoro,  e da  altri  quello  dell’Abate,  che  ora  tramanda 
folamente  le  acqui-  degli  fcoli  del  Peuarele.  Settimo  b foffa  Filillina 
per  la  cui  bocca  moftra  PUnio,  che  fi  fcaricalle  eziandio  il  fiume  Tar- 
taro, e parte  dell'Adige,  le  acque  de’ quali  oggi  ancora  s’unilcono  in- 
lieme,  ed  hanno  nel  mare  eno  sbocco  comune,  ma  tuttavia  feparato  , 
ed  aliai  lontano  da  quelli  del  Po;  onde  rimane  aliai  ofcuro  , fe  la  fo- 
ce di  cotdla  folla  corrilpondeUe  ad  alcuna  delle  prefenti  bocche,  e fo- 
lamente  fi  può  conghìettuta  , che  ella  riufcille  non  lungi  dalle  foci 
più  Settentrionali  del  Po  delle  fornaci,  che  ora  fono  interrate- 
La  defcrizione,  che  fa  il  Cluverio  dell’origine,  e del  profeguimento 
di  quella  folla  Filiftina,  corrirponde  per  lungo  tratto  aliai  da  predo  al- 
la fituazione  di  quel  gran  tronco,  che  ora  chiamali  il  Po  grande,  olia 
il  Po  di  Venezia  , o di  Lombardia  , il  quale  cominciando  tra  la  Stel- 
lata, e Ficheruolo,  conduce  ora  tutte  le  acque  del  Po,  da  che  rìmafe 
afciutto  quell’ altro  ramo  lltuato  a delira,  che  abbiamo  detto  edere  fla- 
to altre  volte  il  principale  [ anzi,  per  detto  di  Polibio  J il  folo  chia- 
mato il  Po  d»  Ferrara,  e del  quale  fi  può  credere  , che  fodero  dira- 
mazioni,  tutte,  o quali  tutte  le  altre  braccia  annoverate  da  Plinio.  Ri- 
ferifcono  gli  Storici  Ferrarefi  [ « ] l’origine  del  Po  grande  all’anno  di 
Grillo  1152.  per  una  rotta  feguita  alla  finiflra  del  Po  nel  luogo  fud- 
detto,  la  quale  fu  pofcia  50.  anni  dopo  da  un  Sicardo  da  Ficheruolo 
con  taglio  manufatto  rinnovata?  onde  voltatafi  la  corrente  principale  da 
quella  parte,  potè  appoco  appoco  ampliare  , e profondare  la  fuddetta 
folla,  che  prima  poca  quantità  d’acqua  del  Po  doveva  fcaricate . Cer- 
tarr.ente,  per  quanto  fi  (corrano  le  memorie  de’ lecoli  di  mezzo  , niu- 
na  menzione  fi  trova  in  elle  di  altro  tronco  del  Po,  che  di  quello  di 
Ferrara,  e di  due  lami  di  Volano,  e di  Primarp,  ne’ quali  elio  fidivi- 
deva,  anzi  afferma  il  Biondo  { x ) aver  veduta  una  carta  geografica  de’ 
tempi  di  Francefco  Petrarca,  e di  Roberto  Re  di  Napoli,  cioè,  dopo 
il  1500  , nella  quale  non  era  fegnato  in  conto  alcuno  il  Po  di  Venezia, 
forfè  perchè  egli  pallàva  tuttavia  per  una  calual  diverfione  delle  acque 
dal  loro  piincipal  tronco,  e perchè  qutfle  dovevano  ancora  andar  va- 
gando, fenza  avere  un  letto  feguito.  Ma  nel  fecolo  fulleguente  già  pes 
lo  Po  grande  fi  praticava  la  navigazione  , mentre  Ambrogio  Caroaldo- 
fe  (y  ) r anno  14JI  ben  due  volte  fa  capo  al  Porto  di  Francolino 
nel  fuo  viaggio  di  Venezia  . Si  dovette  pofcia  dividere  il  Po  grande 
ne’  rami  d' Ariano,  e delle  Fornaci,  de'  quali  queft’ ulcimo  di  nuovo  ira 
altre  minori  bocche  fi  dipartiva,  che  poi  rimafero  afciutte  , dopo  che 
dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  fu  a’  tempi  di  Gregorio  XUL 

deri- 
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lerivato  eiro  Po  delle  Fornaci  per  lo  taglio  Veneziano,  o di  porto  Vi-» 
o,  il  qual  taglio  fi  fcorge  abbozzato  nella  Corografia  dell’ Argenta  , e 
n qualche  carta  del  Magini  pubblicata  intorno  al  i6co  e di  quello 
aglio  fono  diramazioni  le  bocche  prefenti  della  Bagliona,  e della  Don- 
.(dia  con  altre  molte. 

Ma  tornando  alle  foci  annoverate  da  Plinio , chiaro  fi  fcorge  , che , 
e la  folla  Augufta  prendeva  le  acqte  del  Po  dal  luogo  , ove  il  Po 
era  nominato  Padufa  , e le  portava  a Ravenna  , è forza  , che  il  nome 
di  Padufa  convenilTe  a quel  primo  ramo  del  Po  , che  dopo  la  fuddec- 
ta  foffa  s’  incontrava,  e quefto  altro  non  poteva  edere  , che  quel  me- 
defimo,  la  cui  foce  egli  chiama  Vatreno,  Eridiano,  e Spinetico.  La  fi- 
•uazione  della  Padufa  di  Plinio  non  può  dunque  cfler  gran  facto  diver- 
rà dal  Po  di  Primaro,  il  quale  appunto  ha  fempre  ricevuto  il  Vatreno, 
e quefto,  come  di  fopra  abbiamo  moftrato,  vien’  anche  ad  elTerc  con 
poco,  o niun  divario  di  (ito  la  Padufa  di  Polibio  i onde  perfettamente 
s’accordano  quelli  due  antichi  Scrittori  non  meno  nell’ indicare  col  no* 
me  di  P'dufa  la  fìtuazione  di  quefto  braccio,  che  di  quello  di  Vola- 
na;  awengachè  poflano  nell’uno,  e nell’altro  efter’ accaduti  col  tempo 
de’  cangiamenti,  o nella  dirittura  del  loro  corfo,  o nella  politura  del- 
lo sbocco,  come  accade  di  tutti  i fiumi;  e perciò  quella  denominazio- 
ne di  Padufa  viene  comunemente  , e fenza  difficoltà  alcuna  attribuita 
da*  moderni  Geografi  al  Po  di  Primaro  ; come  può  vederli  , oltre  al 
Cluverio  fpelle  volte  citato,  nel  Baudrand  ( 2;  ) nel  Cellario  ( } ed  in 

tutti  gli  altri  di  maggior  grido 

Per  la  qual  cola  convien  dire  , che  poco  ponderalTero  le  parole  di 
Plinio  quelli,  che  diedero  ii  nome  di  Padufa  , o di  Mefianico  a quel- 
la medefima  feda  , o canale  , per  cui  dal  Po  a Ravenna  li  navigava  , 
mentre  non  dice  Plinio  , che  quella  folTa  fi  chiamalTe  Padufa  , ma  che 
ella  prendeva  l’  acqua  del  Po  da  quel  luogo  , ove  elio  Po  era  detto 
Padufa,  o Mefianico  ( ^ ) .Augufta  ftojfa  Ravennam  trahìtur  ■,  ubi  *Padufa  va- 
catur , quondam  Mejìanìcus  appellatus , dove  P aggiunto  oppeUatUf  non  pud 
convenire  all’  Augufta  fofta  , ma  dee  per  necelfità  riferirli  al  Po  . E con 
quefto  detto  di  Plinio  concorda  mirabilmente  quello  di  Valgio  Poeta 
citato  da  Servio  ( c ) nell’xi  dell’  Eneide,  ove  nomina  come  cofe  di- 
verfe  la  Padufa,  e la  fofia  fuddetta  ; 

£f  placidatn  fojfa  qua  juttgunt  ora  Padufam 
biavi gat  Alpini  flumina  magna  Padi: 

per  non  parlare  dell’  altro  errore,  che  commettono  alcuni  di  loro  , e 
Ipecialmente  F.  Leandro  Alberti  [ d ] ponendo  fenza  fondamento  due 
Padufe , cioè  , quella  folla  , ed  una  palude  del  medefimo  nome  , 
del  che  apprefio  ragioneremo . E dove  l’ Alberti  in  luogo  di  Augufta  leg- 
ge Angufta  fojfa,  li  Icofta  eziandio  dalla  più  vera  lezione,  mentre,  feb- 
bene  a’  luci  tempi  era  [ come  efio  fcrive  ] aliai  riftretto  quel  canale  , 
tale  non  era  cereamente  a’  tempi  più  antichi  , anzi  fi  vede  efièr’  egli 
flato  confiderato  per  lo  sbocco  principale  del  Po,  come  da’ numeri  To- 
lomaìci  della  longitudine,  e della  latitudine  di  Ravenna,  paragonaci  con 
quelli  dello  sbocco  iuddetto  moftra  il  Calfint  nella  raccolta  di  Scrit- 
ture , che  appartengono  alia  rimozione  del  Reno  dalle  Valli,  ftampata 

B 2 in  Bo* 
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in  Bologns  del  idSe.  [ e ] Ne  di  sì  poco  momento  poteva  veramente 
edere  un  canale  fabbricato  , per  quanto  fi  può  col  Cluverio  [ / J con- 
ghietturare  , da  Augufto  Imperadore  per  accodare  l’  acqua  del  Po  al 
celebre  porto  di  Ravenna»  e di  Clafle;  ove  egli  avea  collocata,  fecon- 
do Svetonio  { g ) P armata  navale  , che  dovea  feorrere  P Adriatico,  e 
per  lo  quale  navigavafi  non  meno  verfo  Piacenza  , come  aflEcrma  Stra- 
bene ( h ) che  alU  volta  del  Friuli,  e della  Germania  per  Aitino,  Con- 
cordia. e Aquilea,  come  raccogUefi  dall’ Itinerario  d’Antonino:  [ » ] e 
dalle  Illorie  di  Erodiano  ( ^ ) Ma  non  è quefto  il  folo  paflb,  in  cui  l* 
Alberti  abbia  avuta  la  nota  di  poco  diligente  critico,  e di  affai  credu- 
lo Scrittore,  potendofi  vedere  ( non  che  altro  ) quel,  che  di  lui  feri- 
va Giuliano  Saracinl  nell’  Illoria  d’  Ancona  [ / ] Era  dunque  AuguQa 
fojja  il  nome  di  quel  canale,  che  prendeva  P acqua  del  Po,  e l’ acco- 
llava a Ravenna  -,  e Padufa  , o Mellanico  era  il  braccio  del  Po  , onde 
tal  fofia  fi  partiva,  il  qual  braccio  altramente  Eridiano  fi  chiamava ,,  in- 
cominciante ai  Trigabali,  o a Codrea  ( donde  pure  aveva  origine  il  ra- 
mo di  Volana  ) e la  foce  di  quello  era  il  Vatreno,  o lo  Spinetico  , E 
per  tal  modo  fi  accorda  il  detto  di  Polibio  con  quello  di  Plinio , che 
in  altro  modo  non  fi  potrebbono  conciliare,^ 

Ma  per  fare  anche  meglio  comprendere,  qual  foffe  l’antica  coffituzio-- 
sje  delle  foci  del  Po,  e per  ifvelare  uria  equivocazione,  che  intorno  al- 
la  Padufa  hanno  fatta  alcuni  Scrittori,,  egli  è da  offervare,  che  il  Po  nel* 
le  parti  inferiori,  nelle  quali  dirama  vali  in  più  bacche,  non  era  a’  tem- 
pi degli  accennati  antichi  Iftonci,  nè  fa  per  molti  lecoli  dopo,  riftrec- 
to  fra  argini,  ma  dilatavafi  per  la  pianura  quali  ftagnante  ne’ luoghi  più 
baffi  della  medefima  , diftinguendqfi  un  ramo  dall’  altro  folamente.  per 
mezzo  delle  ifole  , che  vi  erano  frappofte  , le  quali  reftavano  eziandio 
coperte  dall’  acqua  ne’  tempi  delle  inondazioni . Ciò  non  fi  può  met- 
tere in  dubbio  da  chi  oflerva  diligentemente  il  modo  , con  cui  parlano 
di  quelle  foci  gli  Autori  de’  primi  tempi.  Afferma  Sttabone  ( m ) Scrit- 
tore dell’  età  d’  Augufto,  e di  Tiberio,  che  il  Po,  dopo  aver  ricevuti 
più  fiumi,  dilatavafi  per  la  pianura,  rendendoli  pigro  di  corfo,  e pofcii 
fatto  ampiffimo  fi  fcaricava  nell’Adriatico,  e altrove  [ « ] chiama  occul. 
ttim  oflium  la  fua  foce  più  profonda  , che  fcrviva  di  porto  alle  navi 
( folle  quella  la  Padufa,  o i’Olana  ):  da  che  è manifello,  tale  elTere  Ha- 
ta la  dilatazione  delle  acque  del  Po  , che  le  tante  bocche  , le  quali 
Tappiamo  aver’egli  avute  , non  li  diltinauono  da  quello  Autore  l’  una 
dall’altra,  ma  dai  foli  naviganti  fi  riconolcevano  al  maggior  fondo  dell’ 
acqua,  il  che  non.  farebbe  accaduto,  fe  ciafeuno  de’ fuoL  rami  folle  (la- 
to rinchiufo  fra  argini  in  un  alveo  particolare  , e quella  può  eziandio 
efier  la  cagione,  per  cui  Polibio,  due  fole  bocche  del  Po  annovevaffe, 
come  poc’anzi  fi  è detto-  Nella  deferizione,  che  fa  Plinio  [ e ] di  que- 
So  fiume,  infegna,  che  egli,  benché  diramato  in  più  fiumi,  e derivato 
in  diverfe  folle  , nulladimeno  per  la  gran  larghezza  delle  fne  bocche 
dicevafi  formare  fette  mari  ; e poco  dopo  attribuifee  il  medefimo  no- 
me di  fette  mari  alle  paludi  Adriane  , fra  le  quali  erano  fituate  alcune 

del* 


( e ) Raccolta  di  Scrkttiye  pag.  45.  [ f ] Qluver.  ItaLlìb.  t.cap.  35. 
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mino  redo  itinere  Ravenna  &c.  ( k ) Herodian  lib.S  ( l ) Saraciiu 

ìli.  d' Ancona  pag  4.  ( 01  ) Strabo  lib- ( 0 ) Sfrab.  lib, 

( © } Plid.iiby  Ì.C-  16,. 


DE  SIC.  CEVA,  E MOSCATELLI.  u 

delle  foci  del  Po  ; dando  con  ciò  a dividere  ^ che  le  foci  Aiddecte  (t 
confondevano  colle  accennate  paludi,  e che  tutto  il  tratto  adiacente 
ne’  tempi  delle  efcrefcenze  fi  copriva  dalle  acque.  Il  medefimo  fi  può 
raccorre  da  ciò  , che  fcrive  lo  fteflo  Autore  [ /»  ] e dopo  lui  Marzia- 
no ( ^ ) e comunemente  gli  altri  antichi,  che  il  Po  avelTe  per  u(b  di 
(bvetchiar  nelle  piene  le  proprie  fponde,  allagando  le  campagne,  il  che 
non  fi  può  intendere,  che  egli  facefie  d’ordinario  ne’ luoghi,  ove  coc« 
re  va  arginato,  ma  nelle  parti,  fra  le  quali  avea  campo  d’ei'panderfi  fen« 
za  il  freno  degli  argini.  Piò  chiaramente  Lucano  ci  mofira  la  gran  di- 
latazione del  Po,  dove  egli  lo  chiama  ftagnante  ( »•  ) e lo  pareggia  all' 
Oceano,  paragone  , che  in  conto  alcuno  non  fi  potrebbe  mai  addatta* 
re  da  quel  Poeta  ad  un  fiume,  che  tra  fponde  artificiali  in  uno  o più 
braccia  fofie  rioferrato.  Così  pure  noi  leggiamo  nell’Itinerario  d’Anto- 
nino ( / ) che  da  Ravenna  ad  Aitino  fi  navigavano  i fette  Mari  , e 
avvegnaché  vi  foffero  , feconda  il  Cluverio  ( r ) la  folla  Augufta  , e la 
Neroniana,  che  traverfavano  le  bocche  del  Po,  per  le  quali  potea  pra- 
ticarli tal  navigazione,  nulladimeno  il  dirli  nell’Itinerario,  non  già  che 
fi  traverfalTero,  ma  che  fi  navigadero  i fette  mari,  porta  a far  crede- 
re , che  quel  tratto  folle  almeno  nelle  efcrefcenze  allagato  , e che  le 
efcavazioni  fuddette  ad  altro  non  fervilTero  , che  a mantenere  in  tutto 
Panno  l’acqua  del  Po,  e delle  paludi  incalTata  in  un’  alveo  di  profon* 
dità  f^ufRciente  per  poterli  navigare.  Ciò  che  più  efprelTamente  fi  rica- 
va dalla  defcrizione,  che  ben’  in  due  luoghi  fa  Erodiano  [ « ] di  que- 
lla navigazione,  dicendo:  Stagnity  paludibufque  inter  Altinum  y ^ Ravennam 
enavigatisy  fenza  far  menzione  delle  bocche  del  Po  , come  di  cofa  di- 
ftinra  da  quelle  paludi  ; e più  apertamente  poco  dopo:  Tranfmiffis  palu* 
dibus  y in  quas  flavius  Eridanus  , ac  vicina  exundant  Stagna  , Jic  ut  per  or* 
feptem  in  mare  pt  acipitentur , itaque  indigena  patri*  lingua  paludem  illàm  fe- 
ptem  maria  appellant.  Dalle  quali  autorità  rella  chiaramente  provato,  che 
per  lo  meno  fino  a’ tempi  di  Maliimino,  e de’ Gordiani  ( de’ quali  Ero- 
diano racconta  ivi  le  Illorie  ) cioè  fino  intorno  all’anno  di  Crifto  236. 
le  braccia  del  Po  fi  confondevano,  ed  erano  una  medelìma  cofa  colle 
paludi  , nè  fi  era  ancora  dagli  abitatori  provveduto  di  fepararle  colle 
arginature , come  pofeia  è fiato  fatto  . 

Ma  ciò,  che  univerfalmence  fi  è detto  dì  tutte  le  foci  del  Po,  fi  può 
anche  ^on  maggior  evidenza  dimoftrare  di  quel  particolac  ramo  , che 
abbiamo  detto  elTeie  fiato  anticamente  nominato  Padufa  , cioè,  del  Po 
di  Primato,  nel  quale  concorrendo,  oltre  le  acque  del  Po,  quelle  eziau- 
dio  de’  torrenti  del  paefe  fituaco  alla  delira , era  necefiario  , che  mag- 
gior tratto  di  terra  ne  rimanelle  inondato.  Virgilio  ( x ) che  nell’  Eneide 
chiama  la  Padufa  col  nome  di  fiume,  nel  feguente  verfo  fintitela  Sta« 
gno,  o Palude,  il  qual  luogo  comentanlo  Servio  ( ^ ) ci  fa  fapere  , 
che  la  Padufa,  avvegnaché  fofTe  uno  de’  ràmi  correnti  del  Po,  fi  dila- 
tava tuttavia  a luogo  a luogo  come  in  alcuni  ftsgni;  e cita  poco  do- 
po il  diftico  di  Valgio  Poeta  elegiaco  da  noi  riferito  di  fopra , nel  qua- 
le chiama  placida  la  Padufa  , come  fé  dir  volelTe  pigta  , e ftagnante  . 
Marziale  anch’egli  ( z ) in  quei  verlì  : 

Tomo  ///.  B J Cef’ 


( p ) PUn  loc  cit.  [ q ] Mart.Capell.  lib.  6-  ir)  Lucau.Tbarfal.  Jib . 4. 
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^e(faftis  pueri  t nibilque  noftis 

Vatreno  , Rejiaaque  pigriores  ^ 
o come  meglio  altri  leggono  ( « ) 

Vatrcno  t Eridanoque  pigrior  es, 

€i  fa  vedere  la  lentezza  del  Vatreno  ( che  era  il  Sanremo  ) il  quale 
doveva  anch’egli  dilatarafi  a guifa  di  ftagno  nelle  parti  inferiori,  e quel- 
la deir  Eridiano,  cioè,  della  Padufa,  alla  quale  il  Vatreno  fi  congiun» 
geva  , con  dare  eziandio  a quella  foce  il  proprio  nome  come  di  fopra 
abbiamo  moftrato . E finalmente  Claadiano  [ ^ ] fa  menzione  anch’  eflo 
degli  (lagni  della  Padula  , da  che  (ì  può  raccogliere,  che  nè  pure  nel 
quinto  leccio,  in  cui  egli  fioriva,  le  elpanfioni  di  quello  braccio  del 
Po  fo(Tero  riftrette,  ed  arginate  in  un  alveo  continuato  fino  al  mare. 

Il  detto  di  quelli  Scrittori  ha  data  occafione  a molti  moderni  di  cre- 
dere, che  il  vocabolo  di  Padufa  non  ad  un  tronco  del  Po,  ma  aduna 
palude  difiinta  da  quello  folle  anticamente  attribuito,  della  qual  palu» 
de  hanno  poi  feritee  molte  ciance,  con  prendere  a indovinarne  il  prin- 
cipio, e reftenfione  . Il  primo  , che  abbia  annoverata  la  Padufa  fra  le 
paludi,  egli  è Vibio  Sequellro  [ c } Autore  di  età  incerta,  ma  che  al 
parere  degli  eruditi,  e lìogolarmente  di  prancefeo  Eflelio  , il  quale  ne 
ha  ultimamente  illuftrati  gli  ferini  , fiorì  ne’  tempi  più  baffi  ; ( come 
dicono  i raccoglitori  de’Giornali  di  Lipfia  ) {d)  ne’ tempi  della  barba» 
rie,  e della  olcurità,  e fu  veriffimiimente  un  Monaco,  che  acconciatoli 
un  nome  all’  antica  intele  di  dar  con  elio  maggior  credito  alla  fua  Ope- 
ra. Non  racconta  tuttavia  quello  Autore  alcuna  di  quelle  particolarità, 
che  poi  altri  hanno  aggiunte  intorno  alla  Padufa  • Dice  folaraente  , che 
ella  è palude  della  Gallia  , così  denominata  dal  Po  , il  che  non  ripu- 
gna infomma  a quanto  noi  fin’  ora  abbiamo  moftrato,  anzi  fa  intende- 
re, che  ella  folle  eofa  appartenente^  al  Po  , e come  una  dilatazione  di 
quello.  Ma  dopo  il  Vibio  , Pellegrino  Prifeiano  ( ^ ) con  altri  Storici 
fpecialnrente  Ferrareli  (/)  e 1’ Alberti,  avvegnaché  Bolognefe,  feguace 
di  Prifeiano,  trattano  la  Padufa  come  paffide  lèparata  dal  Po,  e for» 
maca  dal  corfo  de’ fiumi,  che  dall’  Appennino  dilcendevano , e quel  che 
è peggio,  nel  deferiverne  la  fituazione,  P allontanano  molto  , almeno 
nella  lua  origine,  dal  Po  dì  Primaro,  che  noi  abbiamo  moftrato  edere 
Terameate  (lato  la  Padufa,  facendola  altri  di  loro  cominciare  a Male- 
to , che  ora  dicefi  Malalbergo  ( ^ ) altri  alla  Torre  dell’  Uccellino 
( b ) altri  al  Panaro  ) i ) altri  a Nonantona  ( k ) guidati  da  frivole  con- 
ghietture,  e a niuna  autorità  d’  antico  Scrittore  appoggiati.  Impercioc-' 
chè  io  non  metto  in  conto  d’  autorità  i privilegi  di  Vitaliano  , e di- 
Adriano  Pontefici,  che  dopo  il  Prifeiano,  tira  a quello  piopofìto  l’ Al- 
berti , mentre  dal  tenore  de’  medefimi  , che  vien  riferito  dall’  Ughelìi 
mìV  Italia  Sacra  ( m } troppo  manifeftamente  fi  feorge  , che  effl  fono 
apocrifi,  e fuppolli  , come  eziandio  concordemente  li  chiamano  due  de’ 
più  eccellenti  criticii  dell’  età  noftra  ( m ) benché  fra  loro  contrari  per 
altro  di  fencimento* 

Nè  in- 
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Nè  intendo  io  perciò  di  negare  , che  ne’  luoghi  dercrittì  da  queftà 
Autotì  vi  toffe  anticamente  qualche  palude  , anzi  fin  da  principio  ho 
dimoftrato  , che  tutta  la  pianura  , per  cui  fcorre  il  Po  , era  vetifimil» 
mente  ingombrata  da  acque  ftagnanti  qua  , è là  difpeiTe  , tra  le  quali 
vagavano  i torrenti,  prima  che  ciafcuno  di  quelli  fi  folle  raffettato  iu 
un'alveo , e che  il  Po  medefimo  nelle  parti  più  vicine  agli  sbocchi  fi 
dilatava  ampiamente  in  paludi.  Delle  quali,  dopo  che  il  Po  fi  fu  Ita* 
bilito  in  alvei  regolati  fino  al  mare  , e furono  riftrette  con  argini  le 
efpanfioni  non  meno  di  elfo  , che  degli  altri  fiumi  , quelle  , che  dalle 
torbide  non  erano  fiate  ricolmate,  o furono  ferbate  ad  ufo  di  pefca  „ 
e di  navigazione,  o pure,  con  ifcolarle  per  mezzo  di  folTe,  furono  ri- 
dotte a campagne  fruttifere,  toltone  alcune,  le  quali  , o per  la  bafTez- 
za  de’ loro  fondi,  o per  la  negligenza  degli  abitatori,  o finalmente  per 
la  invidia,  e per  la  prepotenza  de’ vicini  rimafero  nella  prima  loro  con- 
dizione- Nè  impugno  eziandio  , che  quefte  Valli  collocate  tanto  a de- 
fila, quanto  a finifira  del  Po  di  Primato,  come  reliquie  di  elio,  fi  chia-» 
mino  co’ moderni  Padufa,  nel  qual  fenfo  l’  eruditiflìmo  Monfig.  Fonta- 
nini  ( » ) dille  , che  la  Città  di  Comacchio  è firuata  nella  Pàdufa  , e 
Paolo  Giovi©  ( 0 ) nelle  Padufe  . Ma  che  vi  folle  a delira  de!  Po  una 
gran  palude  feguita  , e diftinta  dal  Po  medefimo,  prima  che  egli  folle 
arginato,  la  quale  fi  chiamalTe  Padufa,  e che  in  quella  andalTero  a met- 
ter foce  i torrenti  della  Romagna,  come  pretende  il  Prifciano,  e dopo 
elio  1' Alberti,  non  è che  una  loro  immaginazione  affatto  vana,  e fon- 
data lopra  un  manifefto  equivoco  , e perciò  meritamente  rigettata  da 
D.  Scipio  de  Cafiro  ( /»  ) e dal  Calllni  nell’  accennata  raccolta  di  Scrit- 
ture i q ) e polla  affatto  in  filenzio  da’ più  accreditati  fra’ moderni  Geo- 
grafi , che  mai  non  hanno  riconofciuto  la  Padufa  per  altro  , che  per  ua 
braccio  del  Po,  tra' quali  fono  Raffaello  Volaterano  ( »•  ) Firmiano  Mag- 
gi, Roberto  Stefano  [ f]e  gli  etuditiffimi  Filippo  Cluverio , e Crilloforo 
Cellario  ( # ) che  fopra  tutti  hanno  illuftrata  1’ antica  Geografia . 

E per  venire  oramai  al  Reno  : qual  fofie  in  que’  primi  tempi  il  fuo 
corfo,  e quale  il  recipiente  , in  cui  egli  fi  fcaticava,  io  non  fo  darmi  a 
credere,  che  meglio  lo  poffano  fapere  i moderni  Scrittori  di  quello,  che 
lo  fapelTero  gli  antichi,  i quali  raccontavano  le  cofe  delle  loro  età.  Pii* 
nio  , che  è il  primo  tra’ Cofraografi , che  faccia  efprelìa  menzione  di  que- 
fio  torrente,  l’crive  ( u ) che  egli  entrava  nel  Po,  e lo  annovera  fra’  30. 
fiumi,  che  da  efiò  venivano  portati  al  mare.  Giulio  Solino  [ .v  ] che  po- 
co dopo  i tempi  di  Plinio  lafciò  le  fue  memorie  di  Storia,  e di  Geogra- 
fia , conviene  con  effe  nel  numero  de’ 30.  fiumi,  fenza  però  nominarli  . 
Gli  altri  Scrittori  di  quelle  età  hanno  folamente affermato,  che  il  Po  cre- 
fceva  per  le  acque  de’  fiumi,  che  egli  incontrava  nel  Tuo  viaggio,  come 
può  vederli  in  Scrabone  (y  ) ed  in  Pomponio  Mela;  [ a ] ma  prima  di 
tutti  Polibio  ( « ) aveva  lafciato  fcritto,  che  egli  portava  al  mare  tutte 
quelle,  che  quinci  dall’ Apennino,  e quindi  dalie  Alpi,  fcaturivano  len- 
za eccettuarne  alcun  fiume. 

B 4 Ag- 
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Aggiunge  Flavio  Biondo  ( ^ ) di  aver  vedute  le  antiche  carte  di  To- 
lomeo , e d’  altri  Geografi  , dalle  quali  raccoglie  , edere  fiata  la  con« 
fiuenza  del  Reno  nel  Po  intorno  a quel  luogo,  ove  poHtia  fu  edificata 
da’  Bolognefi  la  Torre  dell’  Uccellino,  e dove  qualche  Scrittore  Ferra- 
refe  { c ) afferma  , che  anticatnenre  paflalFe  il  Po  di  Ferrara  , come  di 
fopra  fu  detto;  e attefta,  che  ivi  fino  a’fuoi  tempi  fi  vedevano  le  vefti- 
gia  de  i letti  dell’  uno  , e dell’  altro  fiume  . In  qualche  più  moderna 
edizione  delle  tavole  di  Tolomeo  fi  (corge  parimente  unito  al  Po  il  fiu- 
me, che  fcorreva  a Ponente  di  Bologna,  e finalmente  il  medefimo  fi  of- 
ferva  nelle  delineazioni,  quantunque  rozze,  delle  Tavole  Peutingeriane, 
che  fecondo  il  Cellario  nella  fua  Prefazione,  fono  del  fecole  di  Teodo- 
fio  , cioè  intorno  all’anno  di  Crifto  400.  onde  per  lo  fpazio  almeno  di 
1500-  anni,  che  tanti  fe  ne  contano  dall’età  di  Polibio  fino  a quella  di 
Pellegrino  Prifeiano  . non  pare , che  fia  fiato  melTo  in  dubbio  , che  il 
Reno  non  fi  fcaricafie  nel  Po. 

Il  Prifeiano  , come  Autor  Ferrarefe  , forfè  non  fenza  qualche  mifterlo 
lalciò  fcritto  , che  quefto  torrente,  non  meno  che  tutti  gli  altri  della 
Romagna  fino  al  Panaro  , non  nel  Po  , ma  nella  Padula  avefTero  antica- 
mente il  loro  termine,  e da  quefio  Iftoricb  traferifie  poco  avvedutamen- 
te F Leandro  Alberti,  quanto  egli  racconta  de’ torrenti  fuddetti  .(</)  Ma 
dopo  le  cofe  per  noi  finora  molìrate  non  v’  ha  bifegno  di  fpendere  più 
paiole  nel  rigettare  la  cofioro  opinione  ; attefo  che  la  Padufa  , come 
quelli  due  Autori  1’  intendono,  non  vi  è mai  fiata,  fuorché  nella  loro 
immaginazione.  In  fatti  non  v’  ha  alcuno  fra’  Cofmografi  , che  più  fre- 
icamente  hanno  pubblicate  memorie  dell*  Italia  antica  ( e che  verifimil- 
niente  avevano  ben  lette  le  opere  del  Prifeiano  , e di  F.  Leandro  ) il 
quale  faccia  alcun  calo  di  cotefio  loro  detto  ; ma  tutti  o nella  deferì- 
zinne,  che  fanno  del  Reno  per  entro  le  loro  opere,  o nelle  Tavole  di 
quefte  Provincie,  che  hanno  pubblicato  fecondo  l’antico  loro  fiato , manda- 
ne  il  Reno  a sboccare  nel  Po;  come  hanno  fatto  Abramo  Ortelio , Paolo  Me- 
Tuia,  Giovanni  Janfonio,  Filippo  Cluverio,  Crìftoforo  Eidmanno,  Filip- 
po Briezio  , Carlo  di  S.  Paolo  , Guglielmo  Sanfon  , Criftoforo  Cellario  , 
ed  altri  molti  . Nè  contra  tante  autorità  può  allegarli , come  fi  allega 
dall’  Alberti  ( «-  j la  teftimonianza  del  Biondo  (/)  ove  quelli  chiama 
OJìium  quel  luogo  , ove  pofeia  fu  edificata  la  terra  di  Cento;  sì  perchè 
la  mente  del  Biondo  intorno  all’  antico  corfo  del  Reno  nel  Po  è afai 
chiara  da  altri  luoghi  di  quefto  Autore  ; sì  anche  perchè  non  fi  afferma 
da  elTo  , che  ivi  foffe  lo  sbocco  del  Reno  nelle  paludi , ma  poteva  ef- 
fervì  lo  sbocco  d’altri  torrenti  nel  Reno,  come  in  fatti  fi  ollèrva  tutta- 
via in  quelle  vicinanze  entrar  nel  Reno  il  Lavino  congiunto  alla  Sam» 
moggia. 

Nè  intendo  già  io  di  negare,  che  il  Reno  ne’primi  tempi  avanti,  che 
fi  folle  ftabilito  un  alveo,  non  fi  dilatale  in  paludi  , vagando  anch’egli 
tra’ luoghi  più  baffi,  come  abbiam  detto  da  principio  aver  fatto  tatti  gli 
altri  fiumi,  che  ora  mertono  capo  nel  Po,  anzi  la  difpofizione  delle  cam- 
pagne del  Bdlognd'e  , e del  Ferrarefe  nelle  vicinanze  di  Cento,  e nelle 
parti  inferiori,  fa  conofeere,  elTer  quelle  fiate  formate  dalle  alluvioni  di 
quefto  torrente  ; come  pure  non  metto  in  dubbio  , eh’  egli  non  andaffe 

final- 


I b [ Qlond.ìtaLiUu^r^p-Romundiolapag, ( c ) Pigna  pag  i 
I d ] Alberti  hai  (iella  RonMgtia  y in  più  luoghi  , ove  cita  il  Prifeiano.  { e ) Ah 
berti  hai-  pag.  mìbi  3 2.6.  ( f ) Blond.  hi  fi.  dee.  i , lib,  1 0.  pag.  144. 


DE'  SIG.  CEVA,  E MOSCATELLI.  15 

finalmente  a mifchiarfi  alla  fua  foce  fra  quelle  paludi  , che  abbiamo  ve- 
duto edere  fiate  altre  volte  adiacenti  alle  rive  del  Po  , e coiiiunicaiui 
co!  medefimo,  prima  che  quefio  folle  aiginato,  e maflinsamente  in  quel- 
la parte,  ove  egli  fi  divideva  in  più  rami;  onde,  fe  cotefio  nome  di  Pa- 
dula  fi  voleffe  prendere  nella  medefima  fignificazione , che- quello  di  pa- 
lude, bene  fta,  che  il  Reno  abbia  anticamente  avuto  sbocco  nella  Padu- 
fa  , cioè  , quando  il  Po  medefimo  a guifa  di  palude  largamente  fi  fpan- 
deva  fulle  campagne  nelle  fue  parti  inferiori  . Così  ancora  fi  ammette  , 
ch’egli  anco  ne’  tempi  più  frefci,  e dopo  formatoli  un  alveo,  fia  talvol- 
ta in  occafione  di  rotte,  o di  tagli  manufatti  tornato  a piombare  in  que’ 
difperfi  avanzi  delle  paludi,  che  non  erano  afciugati , o piuttofio  abbia 
ridotte  di  nuovo  a paludi  le  campagne  del  Bulognefe  , o del  Perrarefe, 
accidente  comune  anch’elTo  agli  altri  fiumi,  e fpecialmente  al  Panaro  . 
Ben  fi  nega,  che  in  una  palude  difiinta  dal  Po,  come  in  ultimo  Tuo  ter- 
mine, andafie  col  fuo  ordinario  corfo  a fcaricarfi  il  Reno  , dopo  che  il 
Po  fu  per  mezzo  degli  argini  riftretto  , ed  inalveato  . Che  le  in  quelli 
112.  anni  , da  che  il  Reno  è fiato  rimofi'o  dal  Po  , noi  veggiamo  elTerfi 
fpinte  taot’ oltre  le  fue  torbide  per  le  Valli,  che  tutte  ne  fono  fiate  col- 
mate quelle  della  Sanmartina  , e di  Marara  , e per  mezzo  a quelle  fi  è 
pur’ egli  fatta  ftrada  nel  Po  di  Primaro,  dove  pochi  anni  dopo  la  rimo- 
zione già  fi  vedeva  entrar  torbido»  [ ^ ] e in  tanto  , avvolgendoli  per 
le  paludi,  ha  dovuto  il  fuo  fondo  elevarli  ad  una  sì  grande  altezza;  chi 
non  vede  , che  , fe  egli  folTe  Tempre  fiato  per  1’  addietro  confinato  tra 
le  medefime,  non  ne  avrebbe  più  lafciato  in  quelle  parti  nè  vefiigio,  nè 
fegno  , e fi  vederebbe  la  linea  del  fuo  antico  corfo  aggirarli  tra  quelle 
pianure  in  una  altezza  anco  maggiore  del  prefente  fuo  letto  ; anzi  chi 
non  comprende,  che  nello  fpazio  di  tanti  fecoli  , formontando  finalmen- 
te gli  argini  del  Po  , farebbe  piombato  una  volta  in  qualche  braccio  di 
quello,  dove  finalmente  avrebbe  ftabilito  il  fuo  sbocco? 

Molto  meno  è poi  da  afcoltarfi  un’altra  più  ftrana  alTerzìone  di  alcii» 
ni  moderni  Ferrarefi,  che  non  contenti  di  equivocare  , come  fi  è detto, 
intorno  alle  Valli,  e alla  Padufa,  pretendendo  di  più,  che  quella  Padu- 
la,  o quefte  Valli,  c non  il  Po  fieno  per  legge  di  natura  il  proprio,  ed 
ultimo  termine,  in  cui  Tempre  debba  sboccare  il  Reno  - Ma  qu^l  natura 
è cotefta,  donde  elfi  ricavano  sì  nuova,  e matavigliofa  legge?  tivvi  for- 
fè per  lo  Reno  un’  altra  natura  diverfa  da  quella  di  tutti  gli  altri  fiumi 
minori  , e temporanei  del  mondo  , che  la  natura  appunto  manda  fenìpre 
ad  unirli  co’ maggiori,  c perenni,  verfo  i quali  hanno  pendenza  nell’alveo, 
e direzione  nel  corfo  , ove  elfi  non  ne  fieno  con  infuperabile  violenza 
diftornati?  E fe  il  Panaro,  la  Secchia,  la  Lenza,  la  Parma,  il  Taro,  e 
tanti  altri  collocati  più  fopra  hanno  portato  (eco  dalla  natura  quefio  di- 
ritto di  traverfare  le  paludi  frappofte  , e di  fpingerfi  fino  nel  Po  ; o fe 
gli  abitatori  delle  loro  riviere  hanno  ottenuta  dalla  ragione  delle  genti  la 
facoltà  di  portarli  fin  colà  inalveati,  e riftretci  fra  gli  argini  , e di  ellìc- 
care  per  tal  modo  le  loro  campagne;  fio  a vedere  , che  al  Reno  folo  , 
e a’  ioli  Bolognefi  fia  toccato  cotefio  difgraziato  privilegio,  che  il  cen- 
tro delle  loro  acque  debba  elTere  perpetuamente  nelle  paludi  con  lom» 
merfione  delle  loro  pianure,  fenza  che  nè  aglFUomini,  nè  alla  nsm- 
ja  medefima  fia  lecito  di  condurle  più  oltre . E quando  fioaìmence  il  ri- 

cet- 


( g ) Relat.  Mottfig.  Corjtni  ftampata  tra  le  Opere  del  Caficìli , e del  Barattieri , e neh 
la  raccolta  di  Scritture  ire.  §,  Da  quella  Valle. 
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cetto  naturale  del  Reno  dovelfe  pur  elTere  nelle  paludi,  io  non  lo,  cHe 
vi  fieno  nà  le  più  capaci,  nè  le  più  profonde  del  medefimo  territorio 
di  Ferrara,  lui  quale  fpandevafi  veramente  non  folo  il  Reno,  ma  ezian- 
dio il  Po,  e gli  altri  fiumi,  come  fu  quello,  che  è cofiituito  ( & ) nel- 
la più  bilia  parte  di  quella  pianura  . Se  dunque  fi  pretendeva  dover 
fempre  rimaner  le  cofe , a riguardo  del  Reno,  nella  loto  antica  condi- 
zione , non  dovevano  colle  arginature  fepararfi  dal  Reno  , e dal  Po 
quelle  paludi,  che  la  natura  non  ne  aveva  feparate-  Si  dovevano  lafciac 
correre  i fiumi  a loro  talento  per  quei  luoghi  più  badi,  e così  avreb- 
be il  Reno  medefimo  ìnfegnato,  quali  folTero  le  paludi  deftinategh  pee 
centro  dalla  natura,  o piuttofto  avrebbe  moftraro  non  poter’ edere  tuo 
ultimo  termine  alcuna  palude,  ma  quel  medefimo  Po,  che  è pur  l’  ul- 
timo termine  di  tutti  gli  altri  fiumi  adiacenti.  Ora  che  le  antiche  pa- 
ludi, le  quali,  per  parlare  co  i termini  d’un  loro  Ifiorico  ( / ) Ferrara 
aveva  ai  fianchi^  fi  fono  melTe  a coperto  con  robufti  terrapieni  , e che 
di  vantaggio  quei  pochi  avanzi,  che  ne  rimanevano  di  qua  dal  Po,  fo- 
no  oramai  ripieni  di  terra  , qual  farà  quella  Padufa  , in  cui  la  legge 
della  natura  vuol,  che  fi  fcarichi  il  Reno?  Forfè  le  campagne  più  al- 
te del  Bolognefe?  Ma  quello  non  è un  valere,  che  il  Reno  entri  nel- 
le paludi;  è un  pretendere,  ch'egli  faccia  una  palude  di  tutta  la  pia- 
nura, per  la  quale  egli  fcorre . Valla,  e fpaziofa  Padufa  farebbe  cote- 
fia,  che  fi  potrebbe  dilatare  fin  dove  portalTe  il  livello,  a cui  piaceffe 
ad  elfi  di  alzare  i loro  argini. 

Per  fine  que’medefimi  Autcìi,  c ne’medefimi  luogi,  ove  hanno  fcritto, 
che  il  ricetto  del  Reno  folTe  anticamente  quella  loro  immaginata  Pa- 
dufa , cioè  il  Prifciano,  e l' Alberti  i k ) hanno  eziandio  affermato  , che 
ella  era  il  termine  , nel  quale  metteva  capo  il  Panaro  • Niuna  ragione 
può  dunque  edervi  , che  quelli  due  torrenti  non  fi  trattino  del  pari 
e che  all’uno  di  elfi  fi  accordi  pacificatamente  lo  sbocco  nel  Po,  e all* 
altro  fi  pretenda  negato  dalla  natura  il  diritto  d’ entrarvi. 

Ma  lafciando  oramai  quella  lunga  digreffione , e palTando  a’ tempi  più 
recenti,  ed  a più  chiare  prove  del  corfo  del  Reno  nel  Po,  egli  è cer- 
to, che  deiranno  ni6.,  cioè  molto  prima  dell’ origine  del  Po  di  Ve- 
nezia, quando  il  Po  di  Ferrara  già  rifticctu  in  un  alveo  era  quell’uni- 
co tronco  , che  portava  uuic  le  acque  di  quel  fiume  , praticavano  i 
Bolognefi  per  lo  Rtno  fin  dentro  al  Po  la  loro  navigazione  , come  lì 
raccoglie  dal  Privilegio  conceduto  loro  da  Arrigo  V.  Imperadore,  e re- 
giltsato  dal  Ghirardacci  [ / ] nelle  Iftorie  di  Bologna,  col  quale  fi  con- 
cede loro  di  navigare  il  Po  per  ogni  parte  fenza  alcun  aggravio  di  ga- 
belle, e malfimamente  a Ferrara,  e fi  proiblfce  a chicchefia  di  fare  cen- 
tra il  volere  de’ Bolognefi  edificio  alcuno  nel  Reno,  che  ne  iinpedifea  la 
navigazione-  Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che  i!  Reno  andava  a met- 
ter capo  nel  Po  , e fe  non  vogliamo  prendere  a indovinare,  che  egli 
fi  portafi'e  per  lunghilfima  firada  nel  Po  di  Primato,  converrà  confelTa' 
re,  che  sboccaflè  nel  principal  tronco  di  fopra  alla  divifione  di  Prima- 
ro,  e Volana,  ove  la  dirittura  del  luo  corfo  lo  porta,  e dove  appun- 
to il  Biondi  ( m ) afferma  d’ averne  vedutoli  Ietto  abbandonato,  come 
di  fopra  fu  detto  - Ma 


( h ) Bortoìi  Stati)  delle  entrate  di  Ferrara  pag.  6^  Portento.  ( i ) Pigna  I[l. 
EJr.pag.  158.  ( k ) Alberti  Ital.  pagtnibi  ove  cita  UPrifeiano  ^ e pag. 

e altrove . ( l ) Gbirardacci  Ift.  di  Bologna  lib,  z pag.  ( m ) Blond. 

Imi  cap  Romandiolapag.  351. 
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Ma  ciò  fi  rende  ancora  più  manifefto  dall’offervare  lo  fiato  del  Re- 
no ne’ tempi  fuffeguenti,  ne’ quali  chiaro  apparifce,  che  egli  aveva  ter- 
mine immediatamente  nel  Po,  non  dovendoli  da  un  tenrpo  all’altro  pre- 
fumere  mutazione  fenza  un  ragionevole  fondamento  . Acurfio,  che  fece 
le  thiofe  alle  Leggi,  e che  vide,  e fu  fepolto  in  Bologna,  nè  poteva 
certamente  ignorare  un  fatto,  che  sì  comunemente  era  noto  > afierma, 
[ » 3 che  il  Reno  concorreva  a rendere  navigabile  il  Po  , e che  , fe 
egli  con  altri  fiumi  non  vi  avefle  meffo  capo  ( nojt  jmmttat  caput  ) me- 
no atto  farebbe  fiato  il  Po  a navigarfi.  Fioriva  quefio  Scrittore  intor- 

no al  1250.,  nel  qual  tempo  già  fiera  cominciato  a formare  alla  Stel- 
lata il  ramo  di  Venezia. 

Un  Secolo  dopo,  cioè  verfo  il  1350.  Bartolo,  Laureato  anch’  egli 
nell’Univerficà  di  Bologna,  e che  ben  fi  può  prefumere  pratico  di  que- 
llo affare,  infegna  ( 0 ) che  i Bolognefi  avevano  diritto  di  divertire  ac- 
qua dal  Reno  ( come  la  divertivano  mediante  la  chiufa  di  Cafalecchio, 
edificata  [ p ] fecondo  il  Ghirardacci  del  1208.  ) accefo  che  l’  acqua 
fuddetta  ricadeva  pofcia  nel  Po  , come  fe  dicefie  , che  il  Rerso  anch’ 

effo  vi  entrava,  benché  per  altra  ftrada.  Le  quali  due  autorità  fanno 

intendere  , che  fin  da’  primi  fecoli  dopo  1’  origine  del  Po  di  Venezia 
( feguita  l’anno  11-52.  come  di  (opra  fi  è detto)  cominciava  a fard 
lenfibile  la  mancanza  dell'acqua  in  quello  di  Ferrara,  e a renderli  ma- 
lagevole la  navigazione,  e che  a quel  tempo  non  fi  aveva  gi.à  appren- 
fione  , perchè  il  Reno  vi  entrafie  , ma  gelosa,  perchè  l’  acqua  non  ne 
fofie  altrove  deviata. 

Che  poi  ne’ tempi  fuffeguenti,  cioè  verfo  l’anno  1400.  il  Reno  sboc- 
caffè  nel  Po  , troppo  chiaramente  lo  afferma  Angelo  Giureconfulto  , 
( ^ ) foggiungendo  infieme  , che  avanti  di  arrivare  al  Po  fi  mifchiava 
con  altri  fiumi;  il  che  s’accorda  perfettamente  a quel  , che  ne  dice  il 
Biondi  ( »•  ) raccontando,  che  a’  fuoi  giocui  , che  vuol  dire  intorno  al 
1.450  quefio  torrente  unito  a Lavido,  alla  Sammoggia,  al  Panaro,  e 
al  Formigine  fi  fcaricava  al  Bondeno  nel  Po  , il  che  pure  fi  conferma 
da  quanto  riferifce  Gafparo  Siliiigardo,  ( / ),nel  Catalogo  de’Vefcovi  di 
Modona,  fcrivendo,  che  il  Reno  del  1451.  paffaffe  tra  la  Villa  di  Ca- 
fumare,  e la  Terra  del  Finali»  j nelle  quali  vicinanze  dovea  egli  con- 
giungerfi  col  Panaro  - E lebbene  pare  , che  il  Biondi  attribuifea  quefìa 
unione  al  calo,  o alla  natura,  fi  raccoglie  nulladìmeno  dalle  parole  di 
Angelo,  che  ciò  fofi'e  per  deviazione  del  Reno  fatta  da’  Bolognefi  , i 
quali  feufa  egli  da  ogni  colpa  , atcefochè  le  acque  di  quefio  veniva- 
no ad  ogni  modo  a cadere  nel  Po,  febbene  • per  un  alveo  diverfo- da 
quello,  per  cui  prima  foìevanp  entrarvi  - Le  veftigie  • dell’ alveo  , pe* 
cui  Reno  entrava  allora  nel  Panaro,  furono  ricopofeiure  dalle  Parti  nel- 
la  Vifica  di  Monfignor  de’ Medici  l’anno  2538.  fecondo  che  fi  afierifee 
nell’ accennata  Raccolta  pag.  67. 

Tutto  ciò  fi  trova  fcricto  incorno  al  corfo  del  Reno  prima  deli’  an- 
no 4460.,  cioè  avanti  che  fra’ Boiognefi , e Ferrarelì  feguiffe  fopra  di 
ciò  convenzione  alcuna;  onde  da  quella  ferie  di  fatti  fi  rende  manife- 
fio  o 1’  errore  , o 1’  impoftura  di  quelli  , che  pretendono  effere  fiato 

> . - rice- 


( n ) Glofì^in  verbo  Utile  l i ff.  de  Flumìnibus  . ( o ) Bartol.ìn  l.  i.  n i -fy/T- 
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ricevuto  il  Reno  nel  Po  la  prima  volta  per  mera  grazia  , e concefUo- 
ne  de’ Duci  di  Ferrara,  il  detto  de’ quali  è però  meritamente  rigettato 
da  D.  Scipio  de  Caftro,  da  Monfignor  Corlìni,  e dagli  Eminentiflìrai  d* 
Adda,  e Barberino  nelle  Relazioni,  che  hanno  date  full*  affare  di  que- 
fle  acque  (?) 

Nell’anno  i4<5o.  cade  la  prima  convenzione  fra  il  Duca  Borfo  di 
Ferrara,  e t Bolognefi,  di  cui  ferbafi  P iftrumento  nell’  Archivo  di  Bo« 
logna  . Nel  mandato  di  proccura  , che  fa  il  Duca  fuddetto  in  perfon» 
del  Cavaliere  Paolo  Cofìabile,  fi  elprime  aver  il  Reno  rotti  i fuoi  ar- 
gini, e abbandonata  la  folita  rtrada  con  grave  danno  non  meno  de’Fer- 
rarefi,  che  de’ Bolognefi-  Si  fa  menzione  delle  iftanze  fatte  al  Duca 
tanto  dal  Cardinal  Vefcovo  di  Bologna  per  l’intereffe,  che  aveva  nel- 
le Terre  di  Cento  , e della  Pieve,  quanto  dal  Sommo  Pontefice  pec 
quello  del  territorio  di  Bologna , perchè  fi  afiegnafle  concordemente  al 
Reno  un  alveo;  e perciò  fi  da  facoltà  al  Cavaliere  fuddetto  di  delibe- 
rare fopra  tal  particolare  col  Vefcovo,  e coi  Rapprefencantì  di  Bolo- 
logna,  e di  dar  anche  effetto  alla  deliberazione  coll’  efcavare  il  nuovo 
alveo,  e munirlo  d’argini,  dichiarandofi  di  ciò  fare,  e col  fine  di  far 
cofa  grata  a Sua  Santità , ed  anco  prò  botto  pacis  , & concordia  tam  no. 
Jlrarum  , quàm  alienarum  parùtim . Segue  là  parte  difpofitiva  dell’  iftru- 
mento,  nella  quale  fi  aflegna  la  ftrada  al  Reno  incominciante  da'  foliti 
fuoi  argini  nel  contado  di  Cento  » e fe  ne  deferivo  il  profeguimento 
fino  fui  contado  del  Bondeno  in  Po  di  Ferrara , non  già  per  Valli , o 
paludi,  ma  vicino  a torti,  a bofchi,  a firade,  ed  a chiaviche.  Si  fia- 
bilii'ce  all’  alveo  la  larghezza  di  24.  pertiche  comprefi  gl;  argini,  i qua- 
li fi  debbano  fare  della  conveniente  altezza,  e groffezza  per  foftenere 
le  acque  non  folamente  del  Reno,  ma  eziandio  del  Po  nel  tempo  del» 
le  eferefeenze-  Promettono  le  Partì  l’  ofTervanza  del  concordato  colle 
più  forti  claufule.  Solamente  refia  in  folpefo,  a fpefe  di  cui  debba  far* 
fi  quella  parte  dell’alveo,  che  dovea  pafiare  per  lo  Stato  di  Ferrara,- 
come  anco  il  ponte  da  fabbricarli  fopra  il  Reno  al  fuo  sbocco  nel  Po, 
intorno  al  che  debbano  le  Parti  accordarli  prima  di  metter  mano  all* 
opera . 

Che  quefta  avefie  effetto,  lo  moftrawo  : veftigj  deH’alveo  di  Reno, 
che  furono  riconofeiuti  nella  vifica  Corfini,  ove  fotto  li  8.  Gennaio  1625. 
nel  far  le  mifure  della  fella  diverfione  fi  deferive  alle  Dozze  , preflo 
al  Bondeno,  il  fito,  ove  Reno  feorreva  in  Panaro,  cioè,  nel  Po,  che 
ivi  col  Panaro  fi  congiungeva.  E cosi  pure  nell’ultima  vifira  degli  Erai- 
nentilTimi  d'Adda^  e Barberino  fi  rifeontrano  fotto  li  6.  Maggio  lòpj. 
le  orme  della  Sammoggia  vecchia,  e di  Reno  vecchio  a Ponente  della 
Terra  di  Cento-  Dopo  l’anno  della  convenzione  fuddetta,  e prima  del 
1500.  Icriveva  le  lue  lllorie  di  Venezia  il  Sabellico  , il  quale  non  ci 
lalcia  dubitare,  che  a’iuoi  tempi  non  entralle  il  Reno  nel  Po  di  fopra 
a Ferrara,  affermando  egli  [ « ] che  il  Po  fuddetto  fra  quefta  Città,  e 
la  Stellata  riceveva  più  fiumi,  che  dentro  di  elio  in  quel  breve  fpazìo 
s' introducevano  ( pleraque  /lumina,  qua  brevi  /patio  fe  Uh  injìuuant  ) il  che 
n n diiebbe,  fe  in  quel  tratto  avelie  avuta  foce  il  folo  Panaro.  Ben  fi 
fa,  che  il  Reno  deviò  pofeia  dal  nuovo  corfo  con  altre  rotte,  e get- 

toftì 


( C ) Scip.  de  Calìro  nella  Raccolta  di  Scritture  ò’c.  pag.iox  Ora  uno,  e $ Ma 
perchè,  Corjinì'reiat  Che  il  Reno  Rei  d'  Adda,  f E finalmente , 

( u ) Sabellic,  Hijìor.  Veuet.  hb>  l.dec.^. 
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toflì  nella  palude  Sammartina,  e nelle  vicine  pianure;  e allora  fu  , che 
j Bolognefi  profittando  delle  torbide  di  elio , le  conduflero  a fare  quel» 
le  alluvioni,  che  come  di  frelco  leguite  , delcrive  F.  Leandro  Alberti 
( X ) a\  Poggio  de’  I ambertini,  a S.  Profpero  de’  Piateli,  ed  in  altri  di 
quei  contorni,  ne’ quali,  fe  ftagnavano  allora  le  acque  , ciò  non  era» 
perchè  qUe’ luoghi  fofiero  avanzi  delle  antiche  Valli,  ma  per  le  rotte, 
che  precedettero  l’anno  della  convenzione  1460,,  mentre  avanti  quel 
tempo  il  Biondi  ( y ) nell’annoverare  i medefimi  luoghi  , non  li  mette 
nella  Padufa  ( così  chiama  egli  co’  moderni  le  accennate  paludi  ) ma 
fra  la  Padufa,  il  Reno  , e la  Città  di  Bologna.  Anco  il  Duca  Ercole 
Primo  colmò  allora  colle  torbide  la  Sammartina , ma  non  potendoli  in- 
teramente goder  di  quelle  bonificazioni,  fin  che  il  Reno  non  ne  folle 
rimollo,  afferma  l’ Alberti  nel  fuddetto  luogo,  che  il  medefimo  Duca 
fu  contento,  che  egli  shoccajfe  nel  Po  /opra  Ferrara  da  quattro  miglia. 

Corte  a quello  modo  il  Reno  fino  ai  tempi  del  Duca  Alfonfo,  fotto 
il  cui  governo  coll’occaftone  di  nuove  rotte  fi  venne  1’  anno  i$iz.  in 
tempo  del  Pontificato  d’ Adriano  VI.  a nuovo  contratto  coi  Bolognefi. 
Nell’  illrumento  di  quello»  che  nel  contello  vien  chiamato  non  di  con- 
cezione, ma  di  tranfazione  [ a ] e concordia  , vi  fono  otto  Capitoli  , ne’ 
quali  fi  ftabilifce  di  condurre  il  Reno  nel  Po  nel  luogo  detto  la  Rot- 
ta di  Madonna  Silvia  a Po  rotto,  chiaramente  efprimendofi  nel  Gap.  i.» 
che  debba  andarvi  per  /’  alveo  vecchio  , dove  era  folito  di  andare  avanti  » 
che  f ac  effe  V alveo  nuovo,  0 rotta  dclt  anno  paffuto,  e ripetendoli  nel  terzo, 
che  egli  era  folito  a entrare  in  Po  fopra  V afegnata  rotta,  onde  è manife- 
fio  , che  quella  non  fu  nuova  iinraillìone  , ma  reftituzione  del  Reno 
nel  Po,  in  legno  di  che  l’ Alberti,  che  prima  aveva  riferita  l’ introdu- 
zione fattane  dal  Duca  Ercole»  di  quella  feconda  non  fa  menzione  al> 
cuna 

Ma  poco  dopo  parendo  ad  Eercole  //.  Duca  di  Ferrara  ( fono  parole 
del  medefimo  F.  Leandro  ) { a ) che  f riempile  il  letto  del  Po  per  il  Re- 
no  , tenne  modo  , e via  , che  rotta  V argine  di  quello , che  lo  teneva  fretto  » 
shoccò  negli  antedetti  luoghi  già  eff  coati  , e così  un'  altra  volta  furono  tutti 
empiuti  d' acqua  f no  all' argine  del  Po.  Ciò  fu  dell’anno  1542»  comecché 
F.  Leandro  dica  circa  il  1545  « diede  occafione  a’ nuovi  contraili  co’ 
Bolognefi,  a favore  de* quali  icrivendo  Mariano  Socino  ( ^ ) non  met. 
te  in  dubbio,  che  l’antico,  e naturai  corfo  del  Reno  non  follé  quello 
di  entrare  nel  Po,  e più  in  poca  dillanza  dal  luogo,  ove  era  fiato  uU 
timamente  ricevuto  del  1522.^  A quelli  litigi  impofe  fine  Papa  Paolo  H I. 
obbligando  il  Duca  con  fuo  Breve  ipedito  li  ‘ 5.  Decembre  1542.  ( c) 
a far  rialzare  quell’  argine  , e a ricever  come  prima  le  acque  del  Re. 
no  a tenore  dell’ accennata  convenzione. 

Profeguì  dunque  egli  il  fuo  cammino  bel  Po  di  Ferrara  fino  all'  an- 
no 1604.,  benché  appena  fi  può  egli  dire,  che  o il  Reno,  a il  Pana- 
ro sboccalTero  più  allora  nel  Po  di  Ferrara,  quando  quello  non  riceveva 
quafi  più  acqua  del  Po,  fuorché  neU’efcrelcenze  di  quello  fiume  . Già 
fin  dai  tempo  del  taglio  di  Sìcardo,  eflendofi  divifa  in  due  tronchi  l’ 
acqua,  che  prima  foleva  portarli  per  un  folo,  convenne,  che  nell’ a n*» 

tico 


( X ) Leandet  pag.  mihi  114..  ( }’  ) 'Slond.  cap.  Romandiola pag. -^$2. 

( Z ) Raccolta  di  Scritture  ^c.pag  97.  ( 3 ) Leander pag.mihi  \ 

verf.  ( b ) Marian,Socin  part,  I conf  60.  n.  47 . ér  n 52  $ P[XCSKe^,i(cm 
«.  6^.5.  Non  obllac»  ( c ) Raccolta  di  ScriUm  'fc.pag.^^. 
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tìco  ramo  fi  fcecnaflc  la  forza  del  cocfo  a mifura  dell’  acqua,  che  /è 
)e  divertiva,  onde  tra  le  torbide,  che  quello  riceveva  del  Panaro,  e 
lei  Reno  , e tra  quelle  , che  egli  da  fe  fteflb  portava  , cominciò  ad 
levarli,  e a reftringerfi  il  fondo  nelle  parti  fuperiori  , ed  a proporzio- 
jare  la  Tua  pendenza,  e la  fua  capacità  a quella  quantica  d’acque,  che 
vi  era  rimafa . Un  rifcontro  evidente  di  cotefto  empimento  del  Po  di 
Ferrara  fin  da’ primi  anni  dopo  la  rotta  di  Sicardo  fi  deduce  da  alcuni 
rozzi  verfi  fcritti  l'anno  lató.,  che  il  chiariffimo  Signor  Bernardo  Tri* 
vifano  nel  fuo  Trattato  della  Laguna  di  Venezia  { d ) riferifce  da  un* 
antico  oanufcrìtto , e che  piacemi  di  qui  regiftrare: 

Attnìs  bìfcentum  fedecim^  dy  mille  gregatit 
Experia  Padus , qui  flumina  ducìt  ad  aquor 
Tempore  Phatontis  radiis  objìfiere  Sotis 

potuìt  parvo  f fiat  Jìc  ardore  vefiri&ut  ^ 

Ut  fine  pupe  volens  Animai  pertranfeat  amnem, 
da’ quali  fi  manifeftò  efferfi  potuto  in  quell’  anno  paffare  il  Po  a gua- 
do, del  che,  fcbbene  fi  adduce  per  cagione  la  foverchia  ficcità  , e l* 
arder  del  Sole,  egli  è tuttavia  certo  , che  per  qualunque  ficcità  non 
fi  farebbe  il  Po  ridotto  a tanta  magrezza  d’acqua,  fe  il  fondo  di  elTo 
non  foffe  flato  di  già  elevato , e riftretfo  dalle  depofizioni , per  eflerfi 
divertita  per  lo  nuovo  ramo  gran  parte  dell’  acque  . Noi  abbiamo  an- 
che oflervati  di  fopra  nelle  autorità  di  Accurfio,  di  Bartolo,  e d’  An- 
gelo indizi  non  clcuri  di  qualche  difputa  iniorta  ne’  tempi  fufleguenti 
intorno  al  poterfi,  o non  poterfi  da’Bolognefi  derivare  dal  Po  1’  acqua 
del  Reno  , il  che  fa  conofeere  , che  il  Po  di  Ferrara  ne  cominciava 
già  a fearfeggiare . Il  Sabellico  (e  ) afferma,  che  queflo  braccio  del  Po 
riacquiftava  coll’ unione  de’ fiumi,  che  in  breve  fpazio  vi  fi  fcaricava- 
no  ( cioè  del  Panato,  e del  Reno  ) le  forze  perdute  nella  diramazio- 
ne di  Fìcheruolo,  come  fe  dir  volefle  , che  dalla  Stellata  allo  sbocco 
del  Panaro  egli  era  povero  d’acque;  onde  mi  pare,  che  da  ogni  pat- 
te fe  ne  renda  evidente  fin  da  que*  tempi  l’  interramento  , che  da  al- 
tri viene  fenza  fondamento  riferito  lolamente  al  xvi.  fecole , e dopo 
l'anno  1612. 

Egli  è bensì  da  credere,  che  molto  più  vantaggiofa  coftituzione,  per 
impedire  il  riempimento  nel  Po  di  Ferrara,  fofle  quella,  quando  il  Re- 
no vi  sboccava  unito  a Panaro,  che  quando  vi  fu  mandato  dal  Duca 
Ercole  per  foce  fepavata;  mentre  in  quefl’  ultima  maniera  quel  lungo 
tratto  fra  gli  sbocchi  de’  due  torrenti  portando  minor  copia  d’  acque  , 
di  quel  che  prima  facefle,  non  poteva  non  elevarfi,  e riftringeifi  più, 
che  per  1’  addietro- 

Comunque  fofle  di  ciò,  egli  è certo,  che  la  rotta  di  Ficheruolo  non 
potendofi  chiudere  per  ogni  sforzo  fattone  da’  Ferrarefi  ( f ) fu  final- 
mente lafciata  correre  liberamente;  e provveduto  con  argini,  che  ella 
non  imiondsflè  più  le  campagne  , venne  a formarfi  il  Po  di  Venezia. 
Crebbe  poi  egli  col  profeguimento  del  tempo,  e come  quello,  che  ave- 
va corfo  più  breve,  e piùvoloce,  venne  appoco  appoco  dilatandoli,  e 
profondandofi , ma  fi  richiedettero  più  fecoli , prima  che  fi  riduceffe  al- 
la prefente  capacità  Coll’ aflbrbire  , che  egli  faceva  , e tirare  a fe  le 
acque,  prevalfe  finalmente  all’altro  di  Ferrara*  A mifura  di  ciò  crefee- 

vano 


( d ) Trevifan  Ha  Laguna  di  Ven  pag.  23.  ( e ) Sabellic.  Hifi,  Venet’  Uh.  l, 

dee  4.  ( f ) Prifeiano  apprejfo  Leandro pag,mibi 
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'rane  in  quefto  le  depofizioni,  e col  crelcere  delle  depofizioni  Tempre 
più  fi  rendeva  egli  incapace  dì  ricever  le  acque  j onde  era  ridotto  a 
tale,  che  da  Monfig.  de’ Medici,  mandato  l’  anno  1538.  da  Paolo  IH. 
a vifitarne  le  palificate  , che  fi  facevano  dal  Duca  Èrcole  II.  per  ob- 
bligar pure  il  Po  a tener  la  ftrada  di  Ferrara  , fu  ritrovato  quafi  afeiut- 
to  ( g ) Ciò  tuttavia  fi  dee  intendere  nella  parte  più  alta,  e piu  vici- 
na alla  diramazione,  mentre  fi  fa,  che  in  altri  fiti  aveva  confiderabile 
profondità  , che  fi  mantenne  quafi  per  tutto  il  corfo  di  quel  fbcolo  , 
e per  altro  ne’ tempi  delle  efcrelcenze  I’  acqua  del  Po,  non  ofiante  P 
elevazione  fuddetta  del  fondo  del  ranao  di  Ferrata,  vi  entrava,,  e cor^ 
reva  verfo  quella  Città. 

Ma  ne’  tempi,  che  il  Po  era  baflb,  venendo  le  piene  del  Reno,  co- 
me pure  quelle  del  Panaro,  in  vece  di  rivolgerli  verfo  Ferrara,  s’in- 
camminavano allo  infu  verfo  la  Stellata,  ed  entravano  nel  Po  grande, 
come  da  alcune  Scritture  de*  Ferrarefi  date  l’anno  1577-»  e dal  det- 
to del  Cavalier  Pacciotti  , di  Cefare  Mengoli  , e di  Giovan  Bateifta 
Aleotti  , chiamato  1’  Argenta  , cèlebre  Ingegnere  Fenarefe  fi  dìmoftia 
nella  fuddetta  Raccolta  di  Scritture.  ( ^ ) Per  modo  , che  può  vera- 
mente dirli,  che  nel  fine  del  fecolo  XVf.  e il  Panaro,  e il  Reno  avef- 
fero  piuttofto  lo  sbocco  nel  Po  grande,  che  nel  Po  di  Ferrara. 

E certamente  fe  poco  dopo,  feguita  che  fu  la  devoluzione  dì  quel 
Ducato  alla  Santa  Sede,  ad  illanza  de’  Ferrarefi,  e col  pretefto  dell* 
efeavazione  di  quel  ramo,  fuppofta  a Clemente  Vili,  opera  facile,  e di 
breve  tempo,  non  folle  fiato  il  Reno,  per  configlio  del  P.  Spernazza- 
ti,  deviato  per  un  interim  dal  fuo  corfo , e tagliato  di  nuovo  nelle  Val. 
li,  il  che  feguì  l’anno  ido4,  ( / ) la  p^efente  quirtione  incorno  al  re- 
capito di  quello  fiume  farebbe  finita  Chi  può  dubitarne  ? Il  P naro  * 
che  fu  [lafciato  correre  a fuo  talento,  finì  di  fare,  quel  che  aveva  co- 
minciato. Fece  fuo  proprio  letto  quella  parte  del  ramo  di  Ferrara , che 
portava  l’  acqua  del  Po  dalla  Stellata  al  Bondeno  , e voltonne  la  pen- 
denza a rovefeio  dal  Bondeno  alla  Stellata.  Si  fece  nel  1622.  un  ter» 
rapieno,  o intellacura  nell’  argine  , già  finifiro  del  Po  di  Ferrara  , ora 
deliro  del  Panaro,  al  Bondeno,  che  impedille  a quefto  di  correre  ad 
altra  parte,  che  al  Po  grande.  Quella  inteftatura  tagliavafi  nelle  mallì- 
me  piene  del  Po , acciocché  egli  avelie  il  Tuo  folito  sfogo  da  quella 
parte,  ma  conofeiutofi  ( ^ ) ciò  efiere  di  poca  utilità,  e per  altro  por- 
tar feco  confiderabil  foggeaione  , ed  incomodo  alle  parti  inferiori,  fu 
del  1658.  tralalciato  di  praticar  quel  taglio;  e così  non  lolo  il  Pana- 
ro fu  perpetuamente  confinato  nel  Po  grande,  ma  vi  fu  anco  obbliga- 
ta a correr  quella  parte  dell’acque  del  Po,  che  già  veniva  verfo  Fer- 
rara. Se  una  fimile  provvifione  fi  fofie  prefa  per  lo  Reno,  o fe  fenza 
prendere  provvifione  alcuna  fi  fofie  fclamente  lafciato  correre  1’  uno  , 
e l’altro  fiume,  dove  più  lo.  portava  la  F^atura;  chi  non  vede,  che  il 
Reno  fi  farebbe  anch’efld  introdotto  nel  Po  grande,  come  pur’ oggi  fa- 
rebbe , fe  dalle  gran  macchine  degli  argini  non  ne  folle  a viva  forza 
diftornato  ? 

Quello,  che  fia  poi  fucceduto  del  P«.eno  dopo  la  diverfione  del  160 5,. 
non  accade  raccontarlo.  Egli  è troppo  noto  per  T eccidio,  che  ne  è fe- 

guico 


( g ) Raccolta  di  Scritture  pag.  ( h ) pag.6$  66.,  eoi  ( i ) Breve 
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guito  de!  territorio  di  Bologna.  Portali  prima  in  fìlenzio  , e poi  anch« 
conofciutafi  per  impoflìbile  ( / ) 1’  efcavazione  del  Po  di  Ferrara  , chff 
Fervi  di  pretefto  alla  diverfione  del  Reno  , fi  è prolungato  1’  ìntirìm 
delie  Valli  a iis.  anni.  Intanto  il  Reno,  rotti  fui  principio  gli  argini 
circondari,  che  dovevano  frenarlo,  tra  quelle  cominciò  a verfar  le  fue 
acque  fopra  le  campagne  più  fertili  , e a inondarle  per  lungo  tratto  . 
Quindi  formatoli  appoco  appoco  fopra  di  quelle  la  pendenza  necertaria 
al  fuo  letto,  lì  è alzato  col  fondo  ad  una  prodigiofa  altezza,  non  folo 
di  fotto,  ma  anche  di  fopra  al  luogo  della  diverfione,  e con  ciò  ha  fa t* 
to  di  fe  medefimo  una  gran  trincea  agli  fedi  delle  campagne  , che  fc% 
no  flati  coftretti  ad  elevarfi  di  fuperficie,  fpandendo  fopra  di  quelle  • 
lino  a poter  aver  efito  fopra  il  fondo  del  Reno  così  elevato;  anzi  cor. 
rendo  colle  fue  torbide  in  tempo  di  piena  per  le  bocche  di  quelli,  gli 
ha  rirpinti  addietro  a contrario  del  loro  folito  corlò,  interraridone  per 
lungo  fpazio  i Ietti*  Ha  interfecata  la  navigazione,  che  per  le  Valli 
fi  praticava  da  Malarbergo  a_  Ferrara,  ed  ertendofi  quella  trafportata  in 
diver.fi  luoghi  con  lunghiflimi  giri,  fi  è finalmente  quali  affatto  perdu- 
ta . Si  è gittate  tra  que’ canali,  che  fervivano  di  fedo  alle  Valli  fud- 
dette  nel  Po  di  Primato,  e gli  ha  fatti  fuo  proprio  alveo.  Le  bocche, 
le  quali  gli  erano  Hate  aflegnate  fin  dal  tempo  della  diverfione  per  tra- 
fmettere  nel  Po  fuddetto  le  fue  acque  chiarificate  tra  le  Valli  , fono 
reftate  chiufe  o da  opere  manufatte,  o dalle  medefime  fue  torbide,  e 
ridotte  ad  una  fola,  impedita  anch’ella  da  travature  appoftevi  da’  Ferrarefi 
per  efcluderlo,  fe  polfibii  folle,  anche  da  quello,  e per  obbligarlo  ad 
aggirarli  con  nuovi  avvolgimenti  fulle  pianure  da  lui  fommerfe  , ritor- 
cendo il  corfo  verfo  la  propria  erigine.  Si  fono  alzate  montagne  d’ ar- 
gini, per  mettere  a coperto  da  quello  fiume  quelle  medefime  Valli  Fer- 
rarefi, nelle  quali  fu  mandato  a vagare,  divenute  col  profeguimento  del 
tempo,  e a corto  della  rovina  del  Bolognefe,  belle,  e doviziofe  tenu- 
te , attraverfo  delle  quali  indarno  ha  egli  fatto  sforzo  più  volte  di 
aprirli  la  rtrada  verfo  il  Po  ; e mefie  quelle  in  ficuro  , fi  è pretefo  , 
che  la  fponda  del  nuovo  letto  , che  guarda  verfo  il  Bolognefe  , rerti 
fenza  difefa  d’  argini  efpofta  «Ha  diferizione  delle  acque  . Nel  tratto 
fuperiore  al  luogo  della  diverfione  ha  convenuto  elevare  a proporzio- 
ne le  arginature,  per  mantenere  il  Reno  col  fondo  in  aria,  il  che  non 
potendo  oramai  più  riufeire  in  tanta  altezza,  va  egli  tutto  giorno  Iquar- 
ciandole  con  rotte,  che  lo  portano  Tempre  a feorrere  fopra  le  più  alte 
parti  del  territorio  di  Bologna,  e a farfi  nuovi  alvei  più  vicini  alla  Cit- 
tà , e di  quelle  rotte  due  fono  di  frefeo  accadute  alla  delira  , cioè 
verfo  il  Bolognefe,  una  detta  Panfilia,  o di  S.  Agortino  , che  feguì  fui 
fine  d’  Ottobre  1714-,  e un  altra  , che  è fuperiore  alla  prima  lui  ter- 
ritorio della  Pieve,  denominata  di  Cremona,  che  fuccedè  ne’primi  gior- 
ni del  corrente  anno  1716.,  per  fa  quale  fi  verfa  ora  tutta  l’acqua  del 
Reno.  11  Po  di  Primaro  gonfio  di  quelle  acque,  benché  lentamente  in 
elio  introdotte;  non  elTendone  capace,  le  tramanda  nelle  Valli  inferiori 
della  Romagna  per  quelle  medefime  bocche  , che  erano  deftinate  allo 
fedo  di  quelle;  e in  tempo  di  piene  gonfia  a fegno  di  toccar  quali  la 
fomroità  degli  argini,  minacciando  continue  rotte  fopra  il  Pokline  di 
S.  Giorgio  , parte  riguardevole  del  territorio  di  Ferrara  , e fepra  le 

Val- 

( I ) Re/az.  d' Adda  t e Barberino  Della  linea  del  Po  grande  L'  una  gran 
riprova . 
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Valli  di  Comacchio,  che  già  fono  in  punto  4i  perderfi  ; e così  non  vi 
è Provincia  dal  Reno  fino  al  mare,  che  non  ne  ricéva  ineftimabili  dan* 
ni  . Il  paefe  fommerfo  folamente  fui  Boldgriefè  è per  ló  meno  di  6o. 
miglia  in  giro.  La  parte  più  bada  di  quello,  che  nelle  elcrefcenze  ha 
fopra  di  fe  14.,  o 15-  piedi  d’acqua  in  altézza,  e più  alca  della  fui 
perfide  ordinaria  del  Po  alla  Stellata  ( *»')  6,  ò 7.  piedi  in  circa;  on^ 
de,  fe  le  opere  manufatte  non  lo  impedidero  non  vi  refterebbe  fui 
Bolognefe  nè  pur  ùii  palmo  di  terra,  che  ndn  fi  potefie  afciugare. 
Quello  poi , che  Ha  per  fommergerfi,  è poco  meno,  che  tutta  la  pia- 
nura. Dà  un  anno  all’  altro  fi  alza  il  livello  delle  inondazioni  a mifu* 
ra , che  fi  empiono  , e fi  riftringono  dagl’  interramenti  i feni  più  pro- 
fondi; e come  pochiffima  è la  pendenza  della  pianura  fuddetta  , così  a 
poca  elevazione  delle  acque  corrifponde  un  gran  tratto  di  paefe  inon- 
dato • In  tal  modo  vien  formandoli  una  palude  di  una  buona  , e fer- 
tile Provincia,  quando  all’  incontro  quella,  che  fi  è pretelb  di  prefet* 
vare,  non  era  ( per  detto  degl’  lllorici  nazionali  ) che  una  formai  pa- 
lude- ( » ) 

Io  non  ho  raccontati  fin’ ora  quelli  fatti  , che  per  mollrare , che  il 
Reno  è Tempre  flato  portato  dalla  natura  ad  unirli  col  Po  5 che  egli 
è andato  a cercarlo,  dovunque  il  Po  fi  fia  ritirato  ; che  gli  uomini  han- 
no molto  meglio  intefa  , e fecondata  quella  inclinazione  della  natura 
ne’ tempi  addietro,  che  ne’ più  fi  efebi;  e che  egli  non  può  edere  trat- 
tenuto fuori  del  Po  fenza  violenza,  e fenza  ellerminio  delle  Provincie 
adiacenti. 


Tomo  Ut  C CAP. 

— - , , , , —4 r>  ■ , 

( m ) Ri fuha  dalle  livellaziotti fatte  nella  Vifi:<,del  169“^,  ( fJ  ) Sardi  IJl.  Fer. 
pag  mibi  il  feq  pag.  5 ^.feq.  Pigna  IJlor-  pag.  1 5S.  '^Battoli  foto  delle 

Entrate à‘e.pag.%  Vaili. 
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quefto  affare  diverfi  i fentimenti,  ciò  pur  troppo  è vero,  fe  s’inten- 
de dei  fentimenti  delle  Parti;  ma  non  già,  fe  di  quelli  de’  Giudici,  e 
de’Confultori , fra’quali  non  (i  troverà  pur’ uno,  che  nello  l^jazio  di 
tutto  il  fecolo  fcorfp  , dando  il  fuo  parere  fopra  il  rimedio  delle 
inondazioni,  Ha  venuto  in  altra,  che  in  quella  deliberazione . Tale  fu 
partito  del  Cardinale  Gaetano,  che  ne  propofe  anco  l’anno  lóro, 
la  linea  della  diverfione,  detta  Gaetana,  che  terminava  a Lagofcuro. 
{e  ) Tale  quello  del  Card.  Capponi,  che  più  d’una  ne  efaminò,  ed 
elefie  finalmente  quella  di  mandar  Reno  unito  col  Panaro  al  Bonde- 
no,  verfo  la  Stellata,  e in  patte  la  mandò  ad  effetto,  rivolgendo  del 
1Ó22.  il  Panaro  coll’ inteftatura , altre  volte  mentovata  - Tale  quello 
di  Monfignor  Corfini,  Prelato,  come  il  Signor  Ceva  lo  chiama  ( cap. 
1.  art.  I.  $.  J^ejìo  efperimento  ) di  molta  autorità  , e fapere  , che  dell’ 
anno  1615.  Icelfe  anch’egli  fra  molte  linee  tutte  indirizzate  al  Po 
grande,  quella,  che  dalla  botta  Ghifilieri  portava  il  Reno  in  Panaro 
al  Bondeno,  e la  cui  relazione  moftra  quanto  vanamente  fi  temeffe 
da’  Ferrarefi  alcun  danno  alla  loro  Provincia.  (/’)  Così  pure  giudi- 
cò il  P,  Abate  Cailelli  { g ) Autore,  chiamato  dal  Sig.  Ceva  ( cap.  i. 
art.  I.  Abate  ) il  più  celebre  nella  fetenza  de'  fiumi  ^ e dal  Sig.  Mo- 
Icatelli  ( 5-  V Abate  ) Uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la  virtù  fua^ 
come  primo  Maejlro  dell'  Idroliatica  , così  il  Baratterio  ( -^  ) e Giorgio 
Rivellini  dalla  Fratta  ( / ) per  tacere  di  quelli  , che  avevano  fugge- 
rito  il  meJefimo  progetto  avanti  la  diverfione  del  1604.  come  D. 
Scipio  de  Cadrò  ( k ) e l’  Aleotti  Ferrarefe  ( / ) o pure  di  quelli, 
che  dopo  l’infinuarono,  fcrivendo  a favore  de’  Bolognefi,  come  nella 
Vifita  Borroroea  il  CalOni  ( m ) c nell’altra  del  1693.  il  Guglielmini, 
Mattematici  di  Bologna,  e finalmente  di  quelli,  che  fcriffero  folo  in- 
cidentemente  di  tal  materia,  come  il  Bonini  ( » ) il  P.  Rìccioli  Fer- 
rarefe  ( 0 ) e il  P-  Milliet  de  Chales  ( p ) intitolato  nella  Scrittura 
del  Sig.  Ceva  ( cap.  i.  art.  1.  Per  ultimo  ) Ingegno  grande ^ e vafto. 

I Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.,  ed  Urbano  Vili.  { q ) fpediro* 
no  Brevi  per  l’efecuzione  di  tal  difegno,  il  primo  al  Cardinal  Cap- 
poni, e il  lecondo  a Monfignor  Corfini  , dopo  che  efli  ebbero  pro- 
pode  le  Ibpraccennate  linee,  ed  efienJone  data  dalla  morte  del  pri- 
mo Pontefice,  e dalla  pede  inforca  a’  tempi  del  fecondo  , e poi  an- 
che da’  nuovi  ricorfi  de’  Ferrarefi  fradornata  refecuzione,  ultimamen- 
te gli  Eminentiffimi  d*  Adda,  e Barberino  inviati  del  1693.  da  Papa 
Innocenzio  XII-  dopo  un  anno  di  Vifice  , di  mifure  , e di  contradi- 
zioni afcolcate  fui  luogo  , udito  anche  il  parere  del  fuddetto  Cailìni  , 
allora  Mactcmatico  Pontificio,  e dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze 
di  Parigi,  che  da  elfi  fopra  tal  propofito  fu  confuliato,  dichiararono 
coi  loro  Voto  emanato  nel  1694-,  e pubblicato  d’ordine  delia  San- 
tità 


( e ) Raccolta  à'c.pag.  10.& feqq.  ( f ) Relat.  Corfini  nella  Raccolta  à‘c. 

( 6 ) Rel<*t-  fudd!tta§.'ttti\Q\\Ct  e nel  di feorfo  del  CafielU  fo- 
pra la  bonificazione  à'c . nella  Raccolta  pag.  Liy.  ( h ) baratteria  Archit. 
d’acqueTom.  t.pag.i^S.  ( i ) Raccolta à‘c. pag.  ( k ) Raccol- 

taiyc.pag.^9.  ( l ) Aleotti difefaà'c. pag.  lOl.  ( m ) Raccolta  à‘c. 
pertot.  ( n)  Boni». Tevere  iiìcatenatopag.  Z06,  ( o ) Ricciol.Geogr. 

deflib.6.cap.io.  ( P ) deCbalesdefoiitibusà'C.prof.H.  ( q ) Har- 
eolta  &e.  pag.  115.»  e pag.  iz8. 
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Valli  di  Comacchio,  che  già  fono  in  punto  di  petdeciì  ; e così  non  vi 
è Provincia  dal  Reno  fino  al  mare,  che  non  ne  riceva  ineftimabili  dan'» 
ni  . Il  paefe  Idmmerfo  folamente  fui  Bolo'gttefe  è per  lo  meno  di  6o. 
miglia  in  giro.  La  parte  più  balTa  di  quefio,  eh?  nelle  elcrefcenze  ha 
fopra  di  fe  14.,  o 15.  piedi  d’acqua  in  altézza,  e più  alta  della  fu- 
perficie  ordinaria  del  Po  alla  Stellata  ( «»  ) 6 , o 7.  piedi  in  circa;  on- 
de, fe  le  opere  manufatte  non  lo  impedidero  , non  vi  refterebbe  fui 
Bolognefe  nè  pur  un  palmo  di  terra  , che  non  fi  poteffe  afeiugare. 
Quello  poi,  che  da  per  fommergerfi,  è poco  meno,  che  tutta  la  pia- 
nura. Oa  un  anno  all’  altro  fi  alza  il  livello  delle  inondazioni  a mifu« 
ra , che  fi  empiono  , e fi  rifiringono  dagl*  interramenti  i feni  più  pro- 
fondi; e come  pochifiìma  è la  pendenza  della  pianura  fuddetta  , cosi  a 
poca  elevazione  delle  acque  corrifpoiide  un  gran  tratto  di  paefe  inon- 
dato • In  tal  modo  vien  formandoli  una  palude  di  una  buona,  e fer- 
tile Provincia,  quando  all’  incontro  quella,  che  fi  è pretefo  di  prefet* 
vare,  non  era  ( per  detto  degl’  Ktorici  nazionali  ) che  una  formai  pa- 
lude • ( « ) 

Io  non  ho  raccontati  fin’  ora  quelli  fatti  , che  per  mollrare , che  il 
Reno  è fempre  flato  portato  dalla  natura  ad  unirli  coi  Po  ; che  egli 
è andato  a cercarlo,  dovunque  il  Po  (ì  fia  ritirato  ; che  gli  uomini  han- 
no molto  meglio  intefa  , e fecondata  quella  inclinazione  della  natura 
ne' tempi  addietro,  che  ne’più  frefchij  e che  egli  non  può  eflere  trat- 
tenuto fuori  del  Po  fenza  violenza,  e fenza  eHerminio  delle  Provincie 
adiacenti. 


Tm»  Ut.  C CAP. 


f m ) Rifulta  dalle  livellatiow  fatte  nella  Vifi^el  169^,  ( n ) Sardi  Ifi.Fer, 
fag.  mibi  ZI  feq.pag.  5 \.feq.  Pigna  IJlar-  Ejhf/f  pag.isU,  IBarttlì  ftm  delle 
Entrate  ire.  fag. 3 Vaili . 
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qaeilp  affare  diverfi  i feutimenti,  ciò  pur  troppo  è vero,  fe  s’incen- 
de  dei  fentimenti  delle  Partii  ma  non  già,  fe  di  quelli  de’  Giudici,  e 
de’ Confultori , fra’quali  non  fi  troverà  pur* uno,  che  nello  naatio  di 
tutto  il  fecolo  fcorfo  , dando  il  Aio  parere  fopra  il  rimedio  delle 
inondazioni,  fia  venuto  in  altra,  che  in  quella  deliberazione . Tale  fa 
il  partito  del  Cardinale  Gaetano,  che  ne  propofe  anco  l’anno  i6io. 
ìa  linea  della  diverlìone , detta  Gaetana,  che  terminava  a Lagofcuro. 
( e ) Tale  quello  del  Card.  Capponi,  che  più  d’una  ne  efaminò,  ed 
èlefle  finalmente  quella  di  mandar  Reno  unito  col  Panaro  al  Bonde> 
no,  verfo  la  Stellata,  e in  patte  la  mandò  ad  effetto,  rivolgendo  del 
1623.  il  Panaro  coll’ inteftatura , altre  volte  mentovata  - Tale  quello 
di  Monfignor  Corfini,  Prelato,  come  il  Signor  Ceva  lo  chiama  ( cap^ 
1.  art,  I.  §,  jQueJJo  efperimento  ) di  molta  autorità  , e fapere  , che  dell’ 
anno  1625.  fcelfe  anch’egli  fra  molte  linee  tutte  indirizzate  al  Po 
grande,  quella,  che  dalla  botta  Ghìfilieri  portava  il  Reno  in  Panaro 
al  Bondeno,  e la  cui  relazione  mollra  quanto  vanamente  fi  temeffe 
da’  Ferrarefi  alcun  danno  alla  loro  Provincia.  (/)  Così  pure  giudi*, 
cò  il  P.  Abate  Cafielli  ( g ) Autore,  chiamato  dal  Sig.  Ceva  ( cap.  x. 
art.i.  §.  P Abate  ) il  più  celebre  nella  fetenza  de'  fiumi ,,  e dal  Sig.  Mo- 
fcatelli  ( 5.  P Abate  ) Uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la  virtù  fua,, 
some  primo  Maeftro  dell*  Idroliatica  , così  il  Baratterio  ( ^ ) e Giorgio 
Rivellini  dalla  Fratta  ( i ) per  tacere  di  quelli  , che  avevano  fugge* 
rito  il  meJefimo  progetto  avanti  la  diverfione  del  1604.  come  D. 
Scipio  de  Cadrò  ( k ) c l’  Aleotti  Ferrarefe  ( / ) o pure  di  quelli, 
che  dopo  l’infinuarono,  fcrlvendo  a favore  de’Bolognefi,  come  nella 
Vifita  Borromea  il  Cafiìni  ( m ) e nell’altra  del  1695.  il  Guglielmini, 
Mattematici  di  Bologna,  e finalmente  di  quelli,  che  fcridero  folo  in- 
cidentemente di  tal  materia,  come  il  Bonini  ( » ) il  P.  Riccioli  Fer- 
rarefe ( 0 ) e il  P.  Milliet  de  Chales  ( p ) intitolato  nella  Scrittura 
del  Sig.  Ceva  ( eap.  z.  art.  I.  5*  ultimo  ) Ingegno  grande^  e vafto. 

I Sommi  Pontefici  Gregorio  XV. , ed  Urbano  Vili.  { g ) fpediro- 
no  Brevi  per  l’efecuzioné  di  tal  difegno,  il  primo  al  Cardinal  Cap- 
poni, e il  lecondo  a Monfignor  Corfini,  dopo  che  eflì  ebbero  pro- 
pofte  le  fiapraccennate  linee,  ed  efiendone  data  dalla  morte  del  pri- 
mo Pontefice,  e dalla  pelle  inforta  a’  tempi  del  fecondo  , e poi  an- 
che da’  nuovi  ricorfi  de’  Ferrarefi  fraftornata  l’  efecuzione , ultimamen- 
te gli  Eminentifiìmi  d*  Adda,  e Barberino  inviati  del  1693.  da  Papa 
Innocenzio  XII-  dopo  un  anno  di  Vifite  , di  mifure  , e di  contradi. 
zioni  afcoltate  fui  luogo  , udito  anche  il  parere  del  fuddetto  Cafiìni  , 
allora  Mattematico  Pontificio,  e dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze 
di  Parigi,  che  da  efii  fopra  tal  propofito  fu  confultato,  dichiararono 
col  loro  Voto  emanato  nel  1694.,  e pubblicato  d’ordine  della  San- 
tità 


( e ) Raccolta  ère. pag.  IO. &fegg.  ( f ) Relat.  Corfini  nella  Raccolta 
pag..i\9.  ( g ) Rekt.fuddetta§.'ttz\cvìQt  e nel  difeorfo  del  Cafielli  fio- 

pra  la  bonificazione  ère.  nella  Raccolta  pag.  127.  ( h ) baratteria  Arcbit. 

d’acqutTom.  z.pag.  18  5-  ’ ( » ) Raccolta &c. pag.  132.  ( le  ) Raccol- 

taèrc.pag.99.  ( 1 ) Aleottidifefaèrc.pag.  xoi.  ( m ) Raccolta  ère. 
per  tot.  ( n ) Bonin.Tevere  incatenato  pag.  zo6.  ( O ) Ricchi.  Geogr. 
dèf.lib.é.cap.io.  ( p ) deCbalesdefontibut  &e.prop.  $$,  ( q ) Rac^ 

colta  &c.pag.  ìi  ep^g- 128. 
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tità  di  N-  S.  Clemente  XI.  nello  fcorfo  anno  1715-  ( y ) non  folo 
non  edere  dannofo  a’Ferrarefi,  ma  elTere  unico,  reale  rimedio  alle  tre 
Provincie  di  Bologna,  di  Ferrara,  e di  Romagna,  e delle  Valli  di 
Comacchio  il  condurre  il  Reno  nel  Po  grande  , proponendo  anch* 
elfi  di  unirlo  col  Panaro  al  Bondeno  per  linea  poco  divella  da  quel- 
le de’  Vilitatori  fuddetti,  e quindi  mandare  amendue  quelli  fiumi  a 
sboccare  alla  Stellatale  coU’efame  di  tutti  gli  altri  partiti  da  loro 
rigettati.,  conchiufero  ogn’ altro  rimedio,  fuorché  quello,  elTere  vano, 
impraticabile,  perniciofo,  e peggiore  del  male. 

Ciò  pollo  , fe  per  detto  d’  uomini  così  celebri  , approvato  dagli 
ftelli  Sommi  Pontefici,  Sovrani  di  Ferrara,  non  può  a quella  Città  , e 
Provincia  recar’ alcun  danno  l’introduzione  del  Reno  nel  Po,  come 
mai  larà  credibile,  che  Io  apporti  nelle  parti  fuperiori  in  lontananzi 
di  dieci,  venti,  trenta,  quaranta,  e più  miglia  dalla  confluenza  di 
quelli  fiumi  ? E pure  pare  , che  cosi  pretendano  i Signori  Ceva  , e 
Mofcatelli,  e fingolarmente  quell’  ultimo,  che  confeflà  al  §.  V Abate 
CaJieBi  ellerlì  da  quelli,  che  hanno  configliata  la  rellituzione  del  Re- 
no nel  Po,  folamente  avuto  riguardo,  come  erano  tenuti^  al  follìevo  di 
que'  Stati  ( cioè  di  quelli  della  Santa  Sede  ) e non  a'  rifleji  di  quelli 
effetti,  che  a'  vicini  aveffero  potuto  nuocere . Ma  può  egli  mai  efler  cre- 
dibile, che  fuccedano  inondazioni  in  pregiudizio  de’ fuperiori , e che 
gl’inferiori  fieno  fuori  di  pericolo?  Non  è egli  evidente,  che  fé  il 
Reno  nel  Po  grande  minaccialTe  sì  gravi  danni  alle  riviere  del  Man- 
tovano collìtuice  di  fopra  al  fuo  sbocco,  i medefimi  , anzi  maggiori 
pregiudizi  lovraftercbbero  al  Ducato  di  Ferrara? 

Si  eftendono  quelli  due  Stati,  come  è ben  noto  , dalla  Stellata  in 
$ù,  uno  dirimpetto  all’altro,  il  primo  alla  delira,  1’ altro  alla  finiiira 
del  Po  per  un  tratto  di  16.  miglia  in  circa  fino  al  termine  , ove  il 
Mantovano  fi  dilata  pofcia  ad  occupare  l’una,  e l’altra  fponda.  Sboc- 
cando dunque  il  Reno  in  Po  alla  Stellata  , egli  è manifefto  , che  la 
dilpolìzione  d’ amendue  le  riviere  fuddette  , almeno  per  io  tratto  di 
quelle  16.  miglia , quanto,  a]  poter  ricevere  danno  dal  Reno,  farebbe 
totalmente  limile  Non  farebbe  il  Po  ringorgo  fenfibile  a Fellonica , 
che  non  faceìTe  il  medefimo  a Calco  ; non  romperebbe  a Sermido, 
che  non  minaccialTe  alla  Malia  , non  potrebbe  tormentar  gli  argini  a 
Villanuova,  che  non  li  caricaffe  egualmente  a Cartel  Nuovo:  nè  met- 
tere in  apprenfione  la  .riviera  di  Bonizzo,  che  non  intimorilTe  ancora 
quella  di  IVlelara  , luoghi  collocati  fui  Po,  uno  a petto  dell’  altro,  l’ 
incereffe  de’quali  non  può  non  eflere  totalmente  uniforme;  anzi  tan- 
to peggiori  confequenze  porterebbero  a’danni  del  Ferratele  le  rotte, 
che  leguiflero  dalla  parte  finiftra,  di  quel  che  potellero  fare  fui  Man- 
tovano le  altre  alla  delira,  quanto  più  lungo  è lo  fpazio  del  Ferra- 
rle, che  potrebbero  occupare  le  acque  delle  prime,  correndo  lungo 
il  Po,  e il  l’artaro,  vedo  il  mare,  che  il  tratto  Mantovano,  che  co- 
prii ebbero  le  fecon-ie,  le  qufli  ufcirebbero  ben  prerto  dal  confine  di 
quello  Stato  per  entrare  fui  Ferrarefc  . Anzi  a che  parlo  10  delle 
inondazioni  , che  avvemlleto  in  quella  parte  , ove  cotefti  due  Stati 
camminano  a vifta  uno  dell’ altro?  Ogni  rotta,  ed  efpanlione;  che  fu- 
Tomo  ///.  C ? perior- 

( r ) Re  lat.  degli  Emììtentiffunid' Addale  Barberini 

de  per  top. 
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periormente  accadelTe,  o nell’ una,  o nell’ altra  fponda  del  Po,  anche 
nelle  vifcere  del  Mantovano  , o delle  più  alte  Provincie  , ridonde- 
rebbe pur  finalmente  in  pregiudizio  del  Ferrarefe,  mentre  le  acque 
procedenti  da  quella  dovrebbero  fcolarli  in  fine  fui  territorio  di  Fer- 
rara, come  in  altri  tempi,  e particolarmente  del  1705.  1’  efpeiienza 
ha  pur  troppo  dimofirato  , quando  le  rotte  feguite  fui  Mantovano 
non  meno  a deftra , che  a finiftra  del  Po,  e fino  di  fopra  a Secchia, 
sforzando,  e fegando  attraverfo  gli  argini  de’  fiumi  influenti  inferiori 
allagarono  tutto  il  Polefine  di  Ferrara,  e quello  di  Rovigo-  E fé  il 
Signor  Mofcatelli  al  §.  Così  dunque  minaccia  al  Mantovano  dall’intro- 
duzione del  Reno  il  foverchìamento  degli  argini,  non  folaroente  per 
quel  tratto,  che  quelli  lo  fiancheggiano,  ma  anco  per  tutto  lo  fpa- 
zio  fuperiore  del  Guaftallefe , Parmigiano,  Cafalmaggtorafco , eCremonefef 
tutto  ciò  a più  forte  ragione  temer  fi  dovrebbe  per  lo  Ducato  di 
Ferrara  , che  in  fine  farebbe  il  centro  di  tutte  le  fuperiori  inonda- 
lìoni. 

Perlochè  poco  avveduti  farebbero  flati  gli  accennati  Soggetti,  en* 
comiati  con  tante  lodi  da’ Signori  Ceva,  e Mofcatelli,  e poco  matu- 
ro il  giudizio  de’ Sommi  Pontefici  Sovrani  di  Ferrara,  penfando  folo 
in  tutto  lo  fpazio  di  un  fecolo  a quello,  che  potrebbe  fare  il  Re- 
no nel  Po  di  fotto  alla  confluenza  di  quelli  fiumi,  e non  vedendo  il 
gran  male,  che  fovraflerebbe  dalle  parti  più  alte;  nè  fi  potre’obe  di- 
re, che  cflì  aveffero  impiegate  le  loro  attenzioni  , come  erano  tenuti  al 
foliievo  di  quegli  Stati  della  Santa  Sede  , proponendo  una  diverfione; 
che  coll’ efporre  a grave  danno  i vicini,  finalmente  ne  tirava  altrct- 
tanto  fopra  il  territorio  di  Ferrara  , che  è forfè  la  più  bella  parte 
di  quegli  flati,  a’qualì  efli  fi  avvifavano  di  provvedere. 

Ballerebbero  , a mio  credere,  le  notizie  di  fatto  , e le  prefunzioni 
finora  addotte,  per  far  conofcere  l’infufliftenza  delle  pretenfioni,  che 
rifvegliano  que’  due  per  altro  eruditi  Scrittori . Ma  perchè  in  nego- 
zio  di  tanta  rilevanza  non  fi  vuol  procedere  con  femplici  prefunzio- 
ni, ancorché  troppo  forti,  e convincenti,  e perchè  li  delìdera  , che 
quella  nobii  Città  refli  paga  delle  candide,  e fincere  intenzioui , col. 
le  quali  i Bolognefi  domandano  il  loro  foliievo,  fenza  che  le  riman- 
ga la  menoma  ombra  di  gelofia,  che  quello  fia  congiunto  col  pre- 
giudizio d'  un  sì  riguardevole  flato,  io  parlerò  in  avvenire,  come  fe 
il  Reno  non  fofle  mai  flato  nel  Po,  e come  fe  mai  non  fi  folJ^ero 
cfaminati  gli  eifetti,  che  egli  vi  produrrebbe,  e rifpondendo  col  mi. 
glior’ ordine , che  mi  farà  pollibile  a tutte  le  oppolìzioni,  che  fi  leg- 
gono nelle  due  mentovate  Scritture,  farò  vedere,  con  pace  de*  loro 
Autori , che  dandofi  effetto  al  Voto  degli  Eminentiflìmi  d’  Adda  , c 
Barberini,  il  Ducato  di  Mantova,  e le  Provincie  fuperiori,  anzi  che 
fentirne  alcun  de*  diiaftri,  che  fi  temono,  ne  potrebbero  ricever  co- 
modo, e benefizio» 
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CAPITOLO  m. 

Bell’  elevazione  delle  acque  del  Po  per  l ag- 
giunta del  Reno. 

ÌL  primo  degli  argomenti,  che  fi  adducono,  e quello,  fu  cui  paté 
che  fi  faccia  maggior  forza,  è 1’  elevazione  delle  acque  del  Po, 
che  feguirebbe  per  1’  immifiione  di  quelle  del  Reno;  il  qual  ef- 
fetto il  Sig.  Ceva  confiderà,  o per  rifpecto  all’incapacità  dell’al- 
veo, quando  in  tempo  delle  maffime  efcrefcenze  del  Po  Ibpravven- 
gono  quelle  del  Reno,  o per  rifpetto  agli  fcoli  delle  campagne,  che 
a cagione  di  quello  corrente  poteflero  reftare  impediti,  o differiti. 

Confiderando  quella  elevazione  per  rifpetto  all’  incapacità  dell'  al- 
veo del  Po,  dice  il  Sig-  Ceva  al  Gap-  i.  are.  i-,  doveifi  aver  riguarr 
do  a più  fiati  del  Poj  del  Mare,  e del  Reno,  fecondo  che  quelli  fi 
troveranno,  o in  una,  o in  un’ altra  circoftanza  di  altezza,  i quali  fia- 
ti combina  egli  in  48.  maniere,  efprefie  con  altrettante  combinazio- 
ni di  lettere;  e dopo  aver  prima  piantati  fino  a car.  il.  alcuni  fon- 
damenti, co’ quali  vuol  moftrare,  che  il  Po  per  P aggiunta  del  Re- 
no dovrà  ringorgare  allo  indietro  per  tutta  la  fua  lunghezza,  elevan. 
dofì  maggiormente  nelle  parti  fuperiori  , e più  lontane  alio  sbocco 
del  Reno  , che  nelle  inferiori  ( i quali  fondamenti  noi  apprefio  efa- 
mineremo  ) palla  a fare  il  calcolo  dell’  accrefeimento  , che  in  alcune 
di  quelle  combinazioni  fi  farà  dal  Reno  nel  Po  nel  luogo  dello  sboc- 
co luddetto,  il  qual  accrefeimento  dee  pofeia , fecondo  lui,  tiufeie 
fempre  maggiore  di  fepra  alla  confluenza.  E febbene  il  Sig.  Mofea- 
telli  ( al  §.  l’ Aliate  ) è di  parere  non  poterli  tale  elevazione  ridurre 
a calcolo  per  diverfe  ragioni,  che  egli  ne  rende,  e che  noi  a fuo 
tempo  peleremo  , nulladimeno  il  Sig.  Ceva  fa  molto  bene  il  conto 
di  quello  alzamento,  e fi  afllcura  di  trovare,  quanto  egli  Ila  per  el- 
fere.  Culle  mifure  d’  una  lezione  del  Po  olTervata  a Lagofeuro  ( che 
fi  può  fupporre  eguale  a un  dipreffo  alla  fezione  del  Po  nel  luogo 
della  confluenza  ) certificandofi , che  egli  non  farà  maggiore,  ma  piutto- 
fto  minore  di  quello,  che  con  lue  calcolazioni  ha  trovato- 

Moftra  dunque  in  primo  luogo  , che  nella  combinazione  AHI, 
Cioè  il  Reno  pienìfllmo  in  Po  pieniflìmo , ma  col  mare  badò , il  Po 

farà  per  alzarfi  Copra  il  fuo  fondo  fino  s piedi  35.  V»  ® farne  il 
calcolo  fi  ferve  dell’  altezza  prefente  del  Po  fenza  Reno  nelle  fue 
malBme  efcrefcenze,  la  quale  dice  eflere  fiata  ofiervata  nella  lezione 
fuddetta  di  piedi  35.,  per  modo  che  l’elevazione  riefee  in  quelli  fup- 

pofiì  di  7 d' un  piede,  cioè  di  once  p.  7 » Copra  il  quale  fuo  razio* 
cinio  alcune  cofe  mi  accade  di  ofiervare. 

C 4 E pri- 
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E prima  egli  fuppone  quel , che  fra  poco  moftreremo  e(Ter  falfo  , 
ma  che  per  ora  vogliamo  menargli  buono  , cioè  che  nella  confiderà* 
zione  di  quefio  alzamento  vi  abbia  da  entrare  rìntumefcenza  del  ma- 
re, e che  altro  effetto  debba  fèguire  nel  Irto  della  confluenza  di  Re- 
no col  Po,  venendo  una  piena  del  Reno  fopra  il  Po  pieno,  quando 
il  mare  fia  gonfio,  altro  , quando  egli  fia  bafTo , il  che  non  farebbe 
vero,  fe  non  quando  Io  sbocco  di  Reno  in  Po  lì  facefle  in  luogo, 
a cui  giungefl'e  V effetto  del  rigurgito  del  mare  , ma  non  già  facen- 
dofi  alla  Stellata  , o anche  in  altro  fito  inferiore  per  un  tratto  di 
molte  miglia,  ove  non  fi  rifente  nè  punto,  nè  poco  il  crefcimento  , 
e il  calo  del  mare  , non  fole  negli  ordinar)  fuoi  movimenti  di  fluf- 
fo,  e nfluflo,  ma  eziandio  nelle  più  grandi,  e veementi  buriafche.  E 
quando  pur’ anche  l’ effetto  delle  maree  folle  fenfibile  fino  alla  Stel- 
lata, ciò  non  farebbe,  che  in  ifvantaggio  del  Signor  Ceva  -,  mentre  in 
parità  di  circoftanze  minor  altezza  farebbe  il  Reno  nelle  fezioni  del 
Po  trattenute,  e riftagnate  dal  mare,  che  nelle  più  libere,  e più  ve- 
loci, come  infegna  il  Guglielmini  ( « ) nel  fuo  Trattato  della  Natu- 
ra de’ fiumi. 

Ma  dandogli  per  ora  ciò,  che  egli  vuole,  e accordando  ancora, 
che  le  altezze,  dell’ acque  del  Po  fopra  il  fuo  fondo  avanti,  e dopo 
P ingteflo  del  Reno,  nel  fico  della  confluenza,  debbano  Ìlare  fra  loro, 
come  i quadrati  delle  radici  cubiche  della  quantità  delle  acque  del  Po 
folo,  e del  Po  congiunto  col  Reno  (che  è il  fondamento  del  fuo  cal- 
colo , ed  è veriflìmo  teorema  dimoftrato  anche  dal  Guglielmini  ( é ) 
contrario  in  ciò  a’fùppofti  del  Caftelli,  del  Barattieri,  e di  altri  Scrit- 
tori di  quella  materia,  non  ancora  a’ que’  tempi  baflantemente  illuflra- 
ta  ) come  pure,  che  P altezza  dell’  acqua  dei  Po  nella  lezione  fud- 
detta  fia  nel  tempo  delle  maflìme  eferefeenze  di  piedi  35  (il  che 
confìdereremo  tra  poco  } e finalmente  , che  1’  acqua  del  Reno  fia  la 
trentefima  parte  di  quella  del  Po,  come  dice  fui  principio,  o pure 
la  ventinovefima , come  poi  fuppone  nel  primo  calcalo  ( e di  ciò  an- 
cora fi  parlerà  piò  fotte  ) non  fo  già  intendere,  come  egli  nel  fuppo- 
fio  di  Reno  pieniflìmo  in  Po  pieniifimo  , ma  col  mare  baffo  , fi  ferva 
per  un  de’ dati  del  fuo  calcolo  dell’  altezza  dell’  acqua  del  Po  fenza 
Reno  de’ fuddecti  piedi  35  cioè,  della  niaflima,  che  egli  fuppone  ef- 
ferfi  mai  oflervata  nel  Po  in  quella  fezione  . Mentre  , fe  il  Sig  Ceva 
vuol  pure,  che  l’alzamento  del  mare  fi  rifenta  nel  Po  fino  al  luogo 
dell’  introduzione  del  Reno,  egli  è ben  forza,  che  quando  poi  il  ma- 
re è baflo  , quale  ora  egli  lo  fuppone  , P eferefeenza  del  Po  non  fia. 
delle  maflìme,  nè  arrivi  a*  piedi  35.  contuttoché  egli  fia  carico  dalle 
acque  di  tutti  i fiumi  influenti;  ma  sì  bene  vi  arrivi  folo  , quando  di 
più  il  mare  in  quelle  fuppofizioni  fi  trovi  nella  fua  maggiore  altezza. 

E per  ifpiegar  meglio  il  mio  concetto  domando.-  o H mare,  quando 
fi  alza  fa  fenfibilmente  alzare  il  Po  alla  Stellata,  ove  fi  pretende  inal- 
veare il  Reno  , o non  fa  alzarlo  fenfibilmente  : fe  no  , dunque  va  a 
terra  tutto  il  l'uo  argomento,  e il  calcolo,  che  nelle  diverfe  combina* 
zioni  del  mare,  col  Reno,  e col  Po  era  fondato.  Se  fa  alzarlo,  dun- 
que il  Po  pieno,  quando  il  mare  è alto  , fi  eleva  più  alla  Stellata,  che 

quan- 

( a ) Guglie!. della  Natura  de'  Fiumi  pag.  iji. infine  • ,(  ^ ) Guglielm.  aja. 

fiuent-lib-  8. 
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quando  il  mare  è baffo;  ma  il  più,  che  fi  elevi  il  Po  alla  Stellata  , è 
piedi  55.  fopra  il  fondo  (come  egli  fuppone  ) dunque,  quando  il  ma- 
re è ballo,  fi  aUerà  ivi  il  Po  meno  di  piedi  3 5.  A che  propofico  dun^ 
que  per  far  il  calcolo  dell’ elevazione  in  Pp  pieno,  e in  mar  balio,  fi 
ferve  egli  dell’altezza  di  Po  fenza  Reno  tli  piedi  35.  ? 

Confine  dunque  l’ equivocazione  nel  voler  Tupporce  il  Po  nello  fta* 
to  del  Tuo  maggior  colmo  , fenza  che  vi  concorrano  tutte  le  caule, 
che  fecondo  lui  ne  poffono  accrefcer  1’  altezza  . Quando  fi  fono  fatte 
onervazioni  delle  maflìme  efcrelcenze  del  Po  in  un  tal  luogo,  e fi  fo- 
no trovate  v gr.  di  piedi  35-  fopra  il  fondo,  coloro,  ciie  hanno  in- 
dicati i legni  di  tale  altezze,  non  fi  fono  impacciati  di  cercare,  fe  il 
mare  fofffi  alto,,  o baffo,  nè  fe  i fiumi  influenti  foffero,  o non  follerò 
pieni,  o qual’  altra, -infomma  foffe  la  cagione  dell’  intuniefcenza So- 
lamente hanno  detto,  che  il  Po  non  è mai  paffato  un,  tal  fegno  d’  al- 
tezza a loro  memoria,  e tal  fegno  è flato  trovato  alto  fopra  il  fojido 
quella  mifura  di  piedi  35.  O dunque  era  mai  venuto  il  calo,  che  con- 
correffero  infieme  tutte  le  circoftanze  di  fiumi  influenti  pieni,  di  mare 
alto,  e burrafcofo,  e fe  così  vuole,  anche  di  venti  gagliardi  fpiraoti 
contra  la  corrente  del  Po,  e in  fomma  di  tutte  quelle  cagioni,  che 
contribuifcono  a farne  follevar  le  acque  , o non  era  mai  venuto  . Se 
no,  dunque  , non  effendo  venuto  a memoria  d’  uomini,  anzi  nè  pure 
nel  corfo  quali  di  due  fecoli  ( imperocché  noi  moftreremo  a Tuo  luo- 
go , che  i legni  d’  efcrefcenza  anticameure  offervati  nel  Po  fono  anzi 
più  alti,  che  più  badi  di  quelli,  che  in  quelli  ultimi  tempi  fi  olìèrva- 
no,  e ciò  per  1’  abballamento  , che  è feguito  nel  fondo  del  Po  ) non 
occorre  fondare  maflìma  alcuna  fopra  un  cafo,  che  non  è mai  fucce-» 
duro,  e dobbiamo  attenerci  alle  maflìme  altezze  cflervate,  e da  quel- 
le prender  regola  . Se  poi  è venuto  » come  è pur  credibile  in  un  sì 
lungo  fpazio  di  tempo,  dunque,  ceffando  una  delle  fuddecte  circoftan- 
ze, cioè  fqpponendo  il  mare  non  più  nella  fua  mafllraa  altezza,  ma  in 
iftato  di  rifluflo,  e di  calma,  non  può  il  Sig-  Ceva  dare  al  Po  pieno 
quell’ altezza  di  35.  piedi,  che  al  piò  potrebbe  avere,  fe  il  mare  fof- 
fe alto,  come  egli  fa  nel  fuo  calcolo- 

Nè  già  fi  creda  , che  il  divario  per  quello  conto  fia  piccolo  , per- 
chè il  mare  dalla  fua  eftrema  baflezza  alla  Tua  maflìma  altezza  fi  fol- 
leva  piedi  5-,  ( ^ ) ed  anche  affai  più  nelle  burrafche;  e poi  il  Sig. 
Ceva  vuole,  che  i ringorghi,  fia  de’ fiumi,  o del  mare,  rielcano  più 
notabili  nelle  parti  fuperiori,  che  nelle  inferiori;  onde,  fecondo  que- 
fto  fua  fuppofto  ( che  tuttavia  moftreremo  effer  falfo  ) converrebbe 
dire,  che  il  Tivarip  alla  Stellata  riafcifle  anche  maggiore,  di  piedi  3. 
Rifacciafi  dunque  il  calcolo,  calando  almeno  quelli  piedi  3.  cioè  con 
piedi  31.  d’altezza  nel  Po  pieno  fenza  Reno,  e in  mare  baffo,  e fi 
troverà  il  Po  pieno  con  Reno  aggiuntovi  nelle  medefune  circoftanze 
fare  un’  altezza  di  piedi  35.  fcarfi;  onde  potendone  contenere  gli 
argini  del  Po  ( anche  nel  fuo  fuppofto  ) fino  a piedi  3 5 , con  que! 
più  di  vivo,  che  refta  fopra  le  maggiori  piene  , come  moftreremo  a 
fuo  luogo,  non  vi  è pencolo,  che  i piedi  33-  cagionino  inondazione 
alcuna  ■ 

Col  raedefioio  equivoco  camminano  gU  alni  due  calcoli  delle  due 

com- 


( C ) Vififa  del  16^1.  a dì  z 5 . Novembre  , 
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combinazioni  GEI;  cioè  del  Po  in  idato  ordinario,  del  mare  fom- 
mamente  gonfio,  e di  Reno  pieno;  e B E I,  cioè  del  Po,  e del  ma- 
re in  iliaco  mezzano,  e del  Reno  pur  pieno,  nelle  quali  combinazio- 
Eil  non  può  egli  fuppotre  l’altezza  del  Po,  come  fa  Tempre  , di  pie- 
di 55.  figurandoli,  che  il  mare  o mezzano,  o gonfio  con  tutta  la 
furia  de  i venti  foftenga  il  Po  a quel  reedelìmo  fegno,  a cui  fi  fo- 
llerrebbe,  fe  oltre  il  mare  in  burrafea,  e i venti  ccntrarj  vi  concor- 
relTero  eziandio  tutti  pieni  i fiumi  influenti,  che  pofiòno  entrarvi,  che 
appunto  allora  farebbe  di  piedi  35,  , cioè  la  mallìma  ofi'ervata  dagli 
uomini  in  due  fecoli- 

Ma  oltre  quefto  falfo  foppofto  un  altro  ne  fa  egli  allora;  che  è 
di  volere,  che  le  altezze  dell’acqua  del  Po,  prima,  e dopo  l*  unio- 
ne del  Reno  , (lìaiio  fra  loro  , come  i quadrati  delle  radici  cubi- 
che delle  quantità  delle  acque  anche  in  quello  cafo  , in  cui  la  ve- 
locità del  Po  fia  ritardata  dal  contrailo  del  mare  , quando  tal  ptopor*- 
zione  non  può  fulTillere  in  conto  alcuno,  fe  non  in  cafo,  che  le  ve- 
locità fieno  libere  , e lliano  fra  loro  in  ragione  fudduplicaca  delle 
altezze  ; mentre  elTendo  elle  impedite  , benché  fi  fupponga  nota  la 
quantità  dell’acqua  avanti,  e dopo  l’unione  del  Reno,  non  fi  tro- 
verà però,  che  le  altezze  crefeano  in  ragion  de’ quadrati  delle  radi- 
ci cubiche,  ma  in  proporzione  alTai  minore;  per  modo  che  Reno  ag- 
giunto fopra  il  Po  alto  v.  gr.  io.  piedi,  fenza  il  contrailo  del  mare 
lo  farà  crefeere  molto  più,  che  fe  egli  folTe  alto  que’  medefimi  20. 
piedi  per  Io  ringorgo  del  mare,  come  dimoftra  il  Guglielmini  ( ^ ) 
co’ principj  Idrometrici;  onde  la  cola  va  tutto  al  contrario  di  quel, 
che  il  Signor  Ceva  fi  avvifa,  quando  vuole  , che  maggior  male  polla 
fare  il  Reno  in  Po,  quando  quello  fia  gonfio  dal  mare,  che  quando 
fia  turgido  dalle  proprie  acque  al  medefimo  fegno  d'altezza;  il  qual 
fegno  tuttavia  non  può  mai  , come  fi  è detto,  edere  il  maflìmo;  per- 
chè a quefto  non  potrebbe  egli  giungere  per  una  fola  delle  caufe  del- 
la fua  eferefeenza,  ma  al  più  per  tutte  infieme,  altramente  le  una  fo- 
la lo  potelTe  elevare  alla  maflìma  altezza  , tutte  e due  congiunte  lo 
farebbero  oltrepalTare  la  malfima . 

Si  potevano  dunque  rifpiarmare  i calcoli  delle  48.  combinazioni  per 
trafcegliere  quelli,  che  moHralTero  maggior*  accrefeimento  nel  Po  dal 
Reno,  e produrli  nell’ accennata  Scrittura  , e dovea  il  doitiflimo  Au- 
tore di  quella  rillringerfi  al  folo  cafo,  che  il  Reno  pienillìmo , entran- 
do in  Po  pieniflimo  trovalTe  il  mare  in  grande  altezza,  che  è la  com- 
binazione A E I,  la  quale  giudica  egli  fui  principio  al  Da/le  dette 
tanto  nociva,  che  non  ìafeia  n'e  pur  luogo  da  confiderarvi ^ e avrebbe  tro- 
vato ( llando  però  ne’ Tuoi  fuppolli  ) quel  folo  accrefeimento  di  once 

p.  7^,  che  egli  trova  in  mar  baflb.  Per  modo  che  cotelle  once  p f" 
l'econdo  la  dottrina  di  lui  medefimo,  farebbero  tutto  quel  maggior' ac- 
crefeimento  d’altezza,  e quel  più  pericololo  effetc©  , che  in  qualun- 
que calo  immgiiiabiìe  polla  fucceder  ne!  Po  per  1’  aggiunta  del  Reno 
nel  luogo  della  confluenza,  cioè  alla  Stellata  , fullo  Stato  Ecclefialli- 
co;  elevazione  , che  noi  mollreremo  a fuo  debito  tem.po  poter  molto 

be- 


( d ) GugHeUn . d !/a  Natura  de'  Fiumi cap.Z  -prop,  2.  §.^Ql  , e cap.  IO. 
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bene  efTere  contenuta  dagli  argini  del  Po,  ove  quelli  fieno  mantenuti 
ad  una  regolare,  ed  uniforme  altezza  . E benché  fi  diano  altre  com- 
binazioni, nelle  quali  l’acqua  del  Po,  entrandovi  il  Reno,  gonfierà  più 

delle  fuddette  once  p.  7' cioè  fino  ad  un  piede,  e mezzo  in  circa,  ciò 
non  accaderà  mai  in  Po  alto,  ma  in  Po  baffo,  nè  fi  dovrà  cotefto  pie- 
de t e mezzo  aggiungere  fopra  i piedi  35.,  ma  fopra  que’  10.,  o 12. 
che  egli  ha  nella  Tua  effrema  baffezza  , onde  non  farà  mai  per  quello 
conto  in  iffato  di  loverchiare  i Tuoi  argini,  nè  di  fare  inondazioni. 

Noi  abbiamo  finora  fuppoffo  col  Signor  Ceva,  che  il  Reno  fia  la 
yentinovefima  parte  del  Po  , e che  1*  altezza  delle  fue  maflìme  efcre- 
fcenze  fia  di  piedi  35.;  ma,  combinando  infieme  quefte  due  fuppofì- 
zioni,  fi  troverà,  che  effe  non  poffono  veramente  accordarfi,  e che  ri- 
tenendo V altezza  lopraddetta  di  35.  piedi,  conviene,  che  i!  Po  con- 
tenga più  di  2p-  volte  il  Reno.  Non  è difficile  il  dimoftrarlo  fu  i fon- 
damenti idrometrici,  e fpecialmente  colla  dottrina  del  Guglielmini  nel 
fuo  Trattato  delle  acque  correnti;  del  qual’ Autore,  benché  Bologne- 
fe,  io  mi  vaglio,  e mi  varrò  fpeffe  volte  nella  prefente  ricerca,  sì  per- 
chè egli  fcrive  in  generale  folla  materia  delle  acque  , fenza  applicare 
re’ fuoi Trattati  le  dottrine,  che  egli  dà  , più  ad  uno,  che  ad  un  altro 
fiume;  onde  non  può  effer  fofpetto  di  parzialità  alcuna,  sì  anche  per- 
chè il  confenlo  degli  uomini  dotti  lo  ticonofce  per  giudiziofiffimo,  e 
profondiffimo  Scrittore  di  quella  materia  , badando  , per  chiarirfene  , 
non  che  altro,  1’  elogio  , che  ne  fa  il  Sig.  Bontanelle  nell’  Iftoria  delP 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ( e ) sì  finalmente  perchè  prova  con 
falde  dìniodrazioni  quanto  egli  afferma,  onde  anco  ì Signori  Ceva,  e 
Mofcacelli  con  allegarlo  fpefTe  volte , non  fi  moflrano  alieni  dalla  fua 
dottrina. 

Poiché  dunque  fecondo  quello  Autore,  ( / )■  le  velocità  medie  de* 
canali  orizzontali,  o quali  orizzontali  , quali  fi  fuppongono  in  quello 
calcolo  anche  dal  Signor  Ceva  il  Po,  ed  il  Reno  ( e quali  veramente 
fi  poffono  fuppo  tre  nella  prefente  ricerca,  non  avendo  il  primo  più  che 
once  6.,  e l’  altro  più  che  15.  di  pendenza  per  mìglio  , che  è come 
dire,  che  l’  angolo  del  Reno  coll’  orizzontale  non  arriva  a un  minuto, 
e quello  del  Po  ad  un  mezzo  ) fono  fra  loro,  come  le  radici  quadra- 
te delle  altezze  ( quando  però  le  velocità  non  fieno  impedite  ) e l’al- 
tezza media  del  Reno  pieno  è fiata  determinata  dal  P.  Riccioli  ( ) di 

piedi  8 , o diciamo  di  piedi  9 , roifura  , che  accorda  affai  da  predo 
con  quelle,  che  furono  prefe  del  1693.  nella  vifita  degli  Emincntiffi- 
mi  d’  Adda  , e Barberini  , e quella  del  Po  fi  allume  dal  Signor  Ceva 
di  piedi  35.,  farà  la  velocità  media  del  Reno  pieno  a quella  del  Po 
pieno  , ove  il  Po  non  fia  impedito  dal  ringorgo  del  mare  ( qual’  egli 
lo  fuppone  almeno  nella  combinazione  AHI)  come  la  radice  qua- 

748 

drata  di  9.  a quella  di  35.,  cioè  come  9.  a 17.  T^o,  la  quale  ragione 
triplicata,  e comporta  con  quella  delle  larghezze,  che  fono  per  Re- 
gio piedi  189.,  e per  Po  piedi  760.,  darà  fecondo  il  medefimo  Au« 

tore 


( e ) Hift.  del  Academie  defSciitnfis  Anno  XT  ( f ) Gugìiem.nqa. 

fiueaJiò. 'i.propo^g,  ^,coi-9Ìi.S,  (g)  Ricsiol.Qeogr.ft/Jtlf.  6. 
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tore  \ h ) % proporzione  dell’  acqua , che  porta  il  Reno  a quella  di 

Po  in  fomma  efcrefcenza , come  9.  a ^77.  Tin  circa,  cioè  quafi  come 
1.  a 31  , onde  il  Signor  Ceva  coerentemente  a’  fuoi  proprj  fuppofti 
dovea  piuttofto  fare  il  Reno  la  trentunefima  parte  , che  la  ventino- 
velima  del  Po,  come  ha  fatto  nel  fuo  calcolo,  dal  che  avrebbe  ri- 
cavato r alzamento  fuddetto  non  pili  di  once  9.^»  di  fole  on- 


Mi.  per  non  diflimulare  cofa  alcuna,  fi  dee  qui  avvertire  , che  ef» 
fenduli  prefa  per  altezza  media  del  Reno  pieno  quella  , che  vera- 
mente fi  trova,  cioè  piedi  9.,  la  mifura  di  piedi  35.,  che  fi  è pre- 
fa per  l’altezza  del  Po  pieno,  è piutrofio  maflìma  , che  media  , e fi 
fcorge  efiere  fiata  olTervata  in  qualche  gorgo  . quando  dovea  pren- 
derfi  in  un  fondo  regolato»  ed  jo  trovo  dal  paragone  di  molti  fcm- 
dagli  fatti  nel  Po  nella  vifita  del  1693.,  ( z ® ridotti  al  fegno  del- 
le maflìme  efcrefcenze,  che  il  fondo  ragguagliato  del  Po  rielce  più 
baffo  di  quefie  piuttofto  31.,  o 32  piedi,  che  35.;  onde  per  pro- 
cedere con  ogni  cautela  maggiore,  convicn  fare  il  calcolo  fu  quefto 
fuppofto  di  31.  piedi  d’  acqua,  che  porti  il  Po  nelle  efcrefcenze  , 
quanta  la  fuppofe  anco  il  P-  Riccioli  { k ) fuUe  mifure  da  lui  Vedu- 
te, e quanta  comunemente  è fiata  figurata  dagli  altri,  che  hannd  fat- 
to quefto  calcolo,  ed  eziandio  dal  Guglielmini  in  quello,  che  nè  efi- 
bì  nella  vifita  1693.,  il  qual  fuppofto  è in  vantaggio  dell’  intenzio- 
ne del  Sig-  Ceva,  mentre  viene  a far  maggior  la  proporzione  dell* 
acqua  del  Reno  a quella  del,  Pp,  e maggiore  l’alzamento,  <fhe  na- 
fce  dall’  unione  di  quelli  fiumi  , e deducendo  da  quella  altézza  di 
piedi  9.,  e di  piedi  51.  la  proporzione  delle  loro  velocità  , è delle 
loro  acque,  come  di  fopra  fi  è fatto  ( fenza  prendere  a indovinare, 
che  quefta  fia  come  dì  29.  a i,,  o in  altro  modo  ) fi  troverà  in  fi- 
ne, che  tornano  appunto  le  once  9.  d’  elevazione  trovate  dal  Sig. 
Ceva,  che  viene  ad  eflere  quafi  un’oncia  di  più  di  quel,  che  rilul- 
ta  nel  calcolo  fuddetto  fatto  dal  Guglielmini  ne*  medefimi  fuppofti  , 
e ciò  per  un  piccolo  errore  di  una  frazione  , che  corfe  in  quefto  . 
Fet  modo  che  il  Fo  accrefeiuto  del  Reno  non  fi  eleverebbe  a mag- 
giore altezza  di  piedi  31.  once  9.  fopra  il  fuo  fondo  regolato,  che 

viene  ad  elTere  il  raedefimo,  che  i piedi  3$.  once  9.  "f  fopra  il  fon- 
do del  gorgo  prefo  nei  calcolo  del  Signor  Ceva-  Ove  è da  avverti- 
re, che,  fe  ai  luogo  dell’introduzione  del  Reno  arnvaile  il  ringorgo 
del  mare,  che  veramente  non  vi  arriva,  la  mifura  (uùdetta  riufeireb- 
be  anzi  minore,  che  maggiore,  onde  fempre  è in  ifvantaggio  del  Sig. 
Ceva  ciò,  da  che  egli  crede  ricavar  vanciggio  al  fuo  intento  , come 
più  fopra  fi  è detto. 

Per 


( h ) Cuglielm.fiqu.JIucfi.  corali.  $.prop.!^  .iti.,  ( i ) Vijita  t>  dì 
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fet  dimoftrare  più  evidentemence  la  poca  proporzione  , che  ha  l’ 
acqua  dei  Reno  a quella  del  Po,  ed  il  poco  effetto  , che  ella  può 
produrre,  quando  vi  fi  unifca  , noi  aggiungeremo  qui  le  fezioni  di 
quelli  due  fiumi  olTervate  nella  vifita  del  1693.  dj  6.  Giugno,  e 
a dì  IO.  Luglio  nel  luogo  più  flretro  de’  loro  alvei  , che  rilpetto  al 
Reno  è alla  Botta  degli  Annegati,  e rifpetto  al  Po  al  Ponte  di  La- 
gofcuro,  difegnate  colla  vera  proporzione  delle  larghezze,  e delle  al- 
.ezze,  amendue  colla  medefima  fcala,  e prefe  appunto  ne’  lìti  più  an- 
gufti  per  aver  le  larghezze  più  vive  , che  fia  pofllbile  ; e poiché  il 
Signor  Mofcatelli  dice  nel  §.  Avanzano  , che  quelle  fezioni  fi  vanno 
da’  Bologne!]  raollrando  a*  meno  Saggi,  noi  le  lottoporremo  ora  agli 
acchi  del  pubblico  , acciocché  tanto  i Saggi  , quanto  i meno  Saggi  ^ 
t delle  quali  due  forte  di  perfoiie  egli  è compollo  ) polTano  dare  il.^^* 
lóro  giudicio  intèrno  all’ accrefcimento  , che  quello  torrente  farebbe 
nel  Po,  quando  egli  vi  mettelTe  foce. 

In  tutto  quello  difcorfo  fi  è Tuppollo  un  cafo  Così  raro,  che  ap. 
pena  vi  è memoria  , che  egli  fia  accaduto  una  volta  in  un  fecolo  , 
cioè  che  una  piena  del  Reno  concorra  nel  medefimo  tempo  con  quel- 
le del  Po  . Tutti  quelli , che  hanno  pratica  di  quelli  fiumi , o che 
hanno  lette  le  memorie  lafclate,  da  chi  gli  ha  oflervati,  fanno  molto 
bene,  che  le  efcrefcenze  del  Reno  , come  eziandio  quelle  dei  Pana- 
ro, o non  mai,  o rarillìme  volte  fi  olTeivano  in  quelle  (lagioni,  neL 
e quali  é in  colmo  il  Po,  che  d*  ordinario  è negli  ultimi  mefi  del- 
a Primavera,  e he*  primi  dell’ Edace,  ma  bensì  in  quelle,  nelle  quali 
igii  fi  trova  in  edrema  balTezza,  o in  mezzana  elevazione,  cioèl’Au- 
mnno  , e 1’  Inverno  , come  può  leggerli  nelle  Opere  del  Riccioli , 

/ ) e nelle  Relazioni  di  Monfignor  Corfini  ( m ) e degli  Eminentif- 
imi  d’  Adda,  e Barberini  ( » ) anzi  per  fino  ne’  più  antichi  Scritto- 
ri fi  trova  queda  medefima  odervazione,  che  le  piene  del  Po  acca- 
dono ne’ tempi  fuddetti,  ne’ quali  la  terra  inaridita  imbevendo  le  ac- 
que delle  piogge,  non  lafcìa  gonfiare  gran  fatto  i torrenti,  fcriven- 
do  Fazio  Uberti  ( che  vide  fui  principio  del  1400-  )nel  Tuo  Dittamondo, 

( 0 ) ove  parla  del  Po: 

Ntf/  Gemini  y e nel  Cancro  fempre  erefce  y 
e il  Sabellico  nel  fine  del  medefimo  fecolo  { p ) Augent  ìpfum  vehe- 
menter  y prater  ipfa  fiuminay  Hquau  uives , idque  circa  canis  ortum  y il  che 
fino  ne’  più  antichi  tempi  avevano  anche  detto  Plinio,  Solino,  e Mar* 
aiano  ( j ) onde  s’  inganna  il  Signor  Mofcatelli , ove  egli  al  §.  Colti 
attribuifce  quedo  detto  a’  Bolognefi , che  trovandoli  convinti  , come 
egli  li  dà  a credere,  dalle  ragioni  per  lui  addotte  (nel  che  mi  rimetto  di 
buona  voglia  a chi  leggerà  le  fue,  e le  noflie  ) proccurino  con  un 
tal  futterfugio  fcherrairfene , quando  una  limile  olfervazione  fi  trova 
fcritta  da  perfone  indifferenti,  e manieri  d’  ogni  eccezione,  anzi  da' 
medefimi  Ferrateli  3 e dove  egli  ironicamente  chiama  quedo  un  di/cre- 
Starno  cojlume  del  Reno  y fappia , che  quedo  difcretifllmo  codume  del 

Re- 


( l ) Riccio!. he.  eit.  num ■ m ) Relaz.Qorfini  § In  quanto  al  primo  . 

( n ) Relazd'  Adda  y e Della  linea  del  Po  grande  § Ma  perché. 

( O ) Paz.  Uberti  Ditiomondolib.  i.cant.  11.  ( P ) ^obellic.  Hifl.  Venet. 
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fondano  te  regole  Pittagoriche  ^ gli  Elementi  d'  Euclide,  e degP  \drof(Atìeì  s 
perchè , no»  potendo/t  aver  noto  tempo , moto , e mifare  , per  darji  un»  dU 
/creta  quantità  dell*  altezza  ricercata,  rimarrà  /empre.pteffo  di  lui  in  con* 
cetfo  d*  ìndì/oluliìe  difeglogifto . 

Non  fi  può  negare,  che  il  modo,  con  cui  fi  sbriga  il  Signor  Mo» 
fcatelli  da  quefta  faccenda,  non  fia  affai  plaufibile;  mercè  che  piace 
ordinariamente  a chi  legge  Scritture  incorno  a sì  fatte  materie  d’  eli 
fer  tolto  ben  tofto  d’impaccio,  e di  ufcir  fuori  da’  calcoli,  e dalle 
ditnoffrazioni  roattematiche,  le  quali,  effendo  da*  pochi  intefe  , vem 
gono  riputate  dagli  altri  fottigliezze  inutili  , e vane  per  la  pratica  : 
onde  io  mi  do  a credere,  che  egli,  col  lecondare  il  genio  di  que 
Ili,  abbia  anche  intefo  di  condurli  più  agevolmente  nel  fuo  partito. 

Ma  prima  di  moftrare  qual  pefo  abbiano  le  ragioni  per  lui  addof 
te,  offervo  , che  egli  poco  avanti  nel  §.  Cos't  dunque  , aveva  ftancà- 
mente  detto,  che  il  Reno  aggiungerebbe  al  Po  altezza  maggiore  oltre 
la  propria  capacità,  che  a me  pare  contradizione  manifefta  di  quello 
Autore  col  fuo  proprio  detto.  Attefo  che , fe  per  Tuo  avvifo  non  vi  è 
regola,  nè  verfo  di  fapere,  quanto  il  Po  fi  debba  alzare  dal  Reno  a 
cagione  delle  tante  cìrcoftanze  da  lui  annoverate  , chi  può  dunque 
fapere,  che  egli  farà , per  alzarli  oltre  la  propria  capacità?  Non  la  in* 
refe  già  così  l'  Abate  Caffelli  uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la 
virtù  fua  , come  il  primo  maejlro  dell' Idroftatica  , il  quale,  dopo  avete 
lungamente,  e diligentemente,  quali  per  tutto  1*  anno  1625.,  offerva- 
tì  quelli  due  fiumi  in  ogni  loro  circollanza , benché  non  determinar* 
fe  tale  alzamento;  ma  fi  contentaffe  di  dire,  che  egli  farebbe  ore 
maggiore  , ora  minore  , conchiufe  tuttavia  , fenza  efitazione  alcuna  • 
che  fi  poteva,  e fi  doveva  metter  Reno  nel  Po  ( « ) il  che  non  avreb> 
be  detto;  fe  aveffe  creduto,  che  il  Po  foffe  per  alzarli  oltre  la  pr»~ 
pria  capacità.  Dirà  qui  il  Sig-  Mofcatelli , che  quell’  Autore  non  ha 
contemplati  gli  accidenti,  e rilevate  le  cìrcoftanze  opportune  da  lui 
annoverate;  ma,  fe  tali  circoftanze  confondono  le  regole  Pittagoriche , e gli 
Elementi  d'  Euclide,  e degl*  Idroftratici , e (e  quello  rimane  Tempre  »»  in~ 
dijpìlubile  difeglogifto , come  può  laper’  egli , che  le  circoftanze  fuddetce 
non  favorifcano , anzi  che  nuòcere  all’  introduzione  del  Reno  del  Po 
onde  appunto  per  quelle  meglio  non  abbia  colpito  nel  fegno  il  Caftelli 
uomo  encomiato  da  tutto  il. Mondo,  come  il  primo  Maejiro  dell*  UroHatica,  e 
configliare  tale  introduzione,  che  abbia  fatto  elio  Sig.  Mofcatelli  a 
fccnfigliarla  col  motivo,  che  il  Po  fu  per  crefcere  coll*  aggiunta  del 
Reno  oltre  la  propria  capacità? 

Ora  noi  appunto  brevemente,  e chraramente  dimoftreremo  , che 
quelle  medelìme  circoftanze  di  fatto  , che  il  Sig.  Mofcatelli  ha  an- 
noverate , o non  fanno  punto  a propofito  alla  prefente  ricerca  , o 
pure  fono  tali  , che  a tenerne  conto  ne  dovrà  l’  elevazione  del  Po 
riufcir’anzi  minore,  che  maggiore  di  quella,  che  in  aftratto,  e fenza 
aver  riguardo  ad  effe,  col  calcolo  fi  è ritrovata;  onde  apparirà,  che, 
fe  il  Sig.  Mofcatelli  aveffe  Icritto  in  favore  dell*  introduzione  del 
Reno,  non  avrebbe  potuto  mettere  in  campo  confiderazioni  più  ad* 
datte  a quello  intento- 

^ La 


( a ) Relaz.Cct/ni§.'Ttti\c  y'ic.  CaJleO  idifi.fopra 'a  honìfcazione  del  Bologne- 
fe,  ^e. nella raceoltapag.  1x7. 
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f!  Per  dimoftrare  più  evidentemente  la  poca  proporzione  , che  ha  1’ 
•j  acqua  del  Reno  a quella  del  Po,  ed  il  poco  effetto,  che  ella  può 

, produrre  , quando  vi  fi  unifca  , noi  aggiungeremo  qui  le  fezioni  di 

I quelli  due  fiuiui  oflervate  nella  vifita  del  i(5p3-  a dì  6.  Giugno  , e 

j a dì  IO.  Luglio  nel  luogo  più  firetro  de’  loro  alvei  , che  rifpeito  al 

Reno  è alla  Botta  degli  Annegati,  e rifpetto  al  Po  al  Ponte  di  La- 
I gofcuro,  difegnate  colla  vera  proporzione  delle  larghezze,  e delle  al- 
tezze,'amendue  colla  medefima  fcala,  e prefe  appunto  ne'  liti  più  an« 
gufti  per  aver  le  larghezze  più  vive  , che  fia  poffibile  ; e poiché  il 
I Signor  Mofcatelli  dice  nel  Avanza»»  , che  quelle  fezioni  fi  vanno 
da*  Bolognefi  mbllrando  a* meno  Saggi,  noi  le  lottoporremo  ora  agli 
jcchi  dei  pubblico  , acciocché  tanto  i Saggi  , quanto  i meno  Saggi 
, t delle  quali  due  forte  di  perfone  egli  è compollo  ) poflano  dare 
loro  giudicio  intorno  all’  accrefcimento  , che  quello  torrente  farebbe 
liel  Po,  quando  egli  vi  mettefle  foce. 

In  tutto  quello  difcorfo  fi  è fuppollo  un  cafo  così  raro  , che  ap. 
pena  vi  è memoria,  che  egli  fia  accaduto  una  volta  in  un  fecolo  , 
cioè  che  una  piena  del  Reno  concorra  nel  medefimo  tempo  con  quei- 
le  del  Po  . Tutti  quelli  , che  hanno  pratica  di  quelli  fiumi  , o che 
hanno  lètte  le  memorie  lafciate,  da  chi  gii  ha  oflervati,  fanno  molto 
bene,  che  le  efcrefcenze  del  Reno  , come  eziandio  quelle  del  Pana- 
ro, o non  mai,  o rarillìme  volte  fi  olfetvano  in  quelle  llagioni,  nef« 
ì quali  è in  colmo  il  Po,  che  d*  ordinano  è negli  ultimi  meli  del- 
a Primavera,  e ne*  primi  dell’Hflate,  ma  bensì  in  quelle,  nelle  quali 
ìgfi  fi  trova  in  ellrema  baffezza,  o in  mezzana  elevazione,  cioèl’Au- 
unno  , e T Inverno  , come  può  leggerli  nelle  Opere  del  Riccioli  , 
/ ) e nelle  Relazioni  di  Monfignor  Corfini  ( w ) e degli  Eminentif* 
i irai  d’  Adda , e Barberini  { n ) anzi  per  fino  né’  più  antichi  Scritio- 
1 fi  fi  trova  quella  medefima  oflervazione,  che  le  piene  del  Po  acca- 
1 dono  ne*  tempi  fuddetti,  ne* quali  la  terra  inaridita  imbevendo  le  ac- 
I qùe  delle  piogge,  non  lafcia  gonfiare  gran  fatto  i correnti,  fcrivett- 
! do  Fazio  Uberti  (chevilTefiil  principio  del  1400  ) nel  fuo  Dittamondo» 
( 0 ) ove  parla  del  Po: 

Nel  Gemini  y e Htl  Cancro  Jèmpre  erefce , 

; e il  Sabellico  nel  fine  del  medefimo  fecolo  { p ) Augent  ipfum  vebe- 
t;  menter , prater  ìpfa  ftuminà,  liquau  nives,  idque  circa  canit  ortum  y il  che 
f fino  ne*  più  antichi  tempi  avevano  anche  detto  Plinio,  Solino,  e Mar* 
s ziano  ( y ) onde  inganna  ì|  Signor  Mofcatelli  , ove  egli  al  Colti 
t attribuifce  quello  detto  a*  Bològnefi , che  trovandoli  convinti,  come 
egli  fi  dà  a credere,  dalle  ragioni  per  lui  addotte  ( nel  che  mi  rimetto  di 
buona  voglia  a chi  leggerà  I«?  fue,  e le  noUre  ) proccurino  con  un 
tal  futterfugio  fchermirfene  , quando  una  limile  olTervazione  fi  trova 
fcritca  da  perfone  indifferenti,  e maggiori  d’  ogni  eccezione,  anzi  di’ 
Hiedefimi  Ferrarefi;  e dove  egli  ironicamente  chiama  quello  un  difcre 
tijjimo  cojlume  del  Reno  y fappia,  che  quello  difcreciflìmo  colìume  del 

Re- 


( 1 ) Riccìol.loc.cie.num. ‘i-  ( ^ ) Relaz  Corfini  § in  quanto  al  primo  . 

( n ) Rcfaz.d'  Adda  y t Della  linea  del  Po  grande  § Mi  perchè. 

{ O ) Paz.  Uùerti  Dittafnondo lib.  'i’Cant.  1 1.  ^ P ) Hift.  Venet, 

Uh ,\.dec.  lilf’  %-cap.  l6.  Soliu.  PoUbyfì.  cap.  7.  Mart, 

Capei,  lib.  6. 
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fondano  te  regole  Pittagoriche , gli  Elementi  d'  Euclide  y e degl'  \droflatìeì  f 
perche,  non  potendoli  aver  noto  tempo,  moto,  e mi  fare  , per  darfi  una  di- 
Jereta  /quantità  dell*  altezza  ricercata,  rimarrà  fempre  preifo  di  lui  in  COn* 
cetto  d' indijsolubile  difeglogijlo . 

Non  fi  può  negate,  che  il  modo,  con  cui  fi  sbriga  il  Signor  Mo« 
fcateili  da  quefta  faccenda,  non  fia  atl'ai  plaufibile;  mercè  che  piace 
ordinariamente  a chi  legge  Scritture  intorno  a sì  fatte  materie  d’  el- 
fér  tolto  ben  tofto  d’impaccio,  e di  ufcir  fuori  da’  calcoli,  e dalle 
diroofirazioni  mattematiche,  le  quali,  effendo  da*  pochi  intefe  , ven* 
gono  riputate  dagli  altri  fottigliezze  inutili  , e vane  per  la  pratica  ‘ 
onde  io  mi  do  a credere,  che  egli,  col  lecondare  il  genio  di  que 
Hi,  abbia  anche  intefo  di  condurli  più  agevolmente  nel  fuo  partito. 

Ma  prima  di  moflrare  qual  pefo  abbiano  le  ragioni  per  lui  addot* 
te,  oflervo  , che  egli  poco  avanti  nel  $.  Così  dunque  , aveva  franca- 
mente detto,  che  il  Reno  aggiungerebbe  al  Po  altezza  maggiore  oltrt 
la  propria  capacità,  che  a me  pare  contradìzione  manifefta  di  quefto 
Autore  col  fuo  proprio  detto.  Attefo  che  , fe  per  fuo  avvifo  non  vi  è 
regola,  nè  verfo  di  fapere,  quanto  il  Po  fi  debba  alzare  dal  Reno  a 
cagione  delle  tante  circofianze  da  lui  annoverate  , chi  può  dunque 
lapere,  che  egli  farù  per  alzarli  oltre  la  propria  capacità?  Non  la  in» 
tele  già  così  l’  Abate  Cafielli  uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la 
virtù  fua  , come  il  primo  maejlro  dell*  Idroftatica  , il  quale,  dopo  avere 
lungarvente,  e diligentemente,  quali  per  tutto  1*  anno  1625,,  olTér va- 
ti quelli  due  fiumi  in  ogni  loro  circoftanza,  benché  non  determinaC- 
fe  tale  alzamento  ; ma  fi  contentalTe  di  dire  , che  egli  farebbe  ora 
maggiore  , ora  minore  , conchiufe  tuttavia  , fenza  elicazione  alcuna  • 
che  fi  poteva,  e fi  doveva  metter  Retio  nel  Po  ( « ) il  che  non  avreb- 
be detto;  .fe  ayellè  creduto,  che  il  fofle  per  alzarli  oltre  la  pra- 
pria  capacità.  Dirà  qui  il  Sig.  Molcatelli , che  quell'  Autore  non  ha 
contemplati  gli  accidenti , e rilevate  le  circofianze  opportune  da  lui 
annoverate;  ma,  fe  tali  circollanze  confondono  le  regole  Pittagoriche , e gli 
Elementi  d*  Euclide,  e degl*  Idroflratici,  e fe  quello  rimane  Tempre  un  in- 
dijfolubile  difeglogijlo , come  può  faper’  egli,  che  le  circollanze  fuddette 
non  favorifcano , anzi  che  nuocere  all’  introduzione  del  Reno  del  Po 
onde  appunto  per  quelle  meglio  non  abbia  colpito  nel  fegno  il  Callelli 
uomo  encomiato  da  tutto  il  Mondo , come  tl  primo  Maejlro  dell*  Idrostatica , a 
ccnfigliare  tale  introduzione  . che  abbia  facto  elTo  Sig.  MofcatelU  a 
fconfigliaila  col  motivo,  che  il  Po  fia  per  créfcere  coll’  aggiunta  del 
Reno  oltre  là  propria  capacità?  . 

Ora  noi  appunto  brevemente  , e cbiaramente  dimollreremo  , che 
quelle  medefime  circollanze  di  fatto,  che  il  Sig.  Mofcatelli  ha  an- 
noverate , o non  fanno  punto  a propofito  alla  prefente  ricerca  , o 
pure  lòno  tali  , che  a tenerne  conto  ne  dovrà  1’  elevazione  del  Po 
riufcir’anzi  minore,  che  maggiore  di  quella,  che  in  aftratto,  e fenza 
aver  riguardo  ad  effe,  col  calcolo  fi  è ritrovata;  onde  apparirà,  che, 
fe  il  Sig.  Mofcatelli  avelTe  l’critto  in  favore  dell’  introduzione  del 
Reno,  non  avrebbe  potuto  mettere  in  campo  confiderazioni  più  ad- 
datce  a quello  intento. 

La 


( a ) Relaz.Coì  fini  . Cafiell  idifi.  (opro ’a  bonificazione  del  Bologne, 

fe  > ^c.  nella raccoltapag.  127. 
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La  prima  delle  lette  circoflanze  , eh’  egli  adduce,  è,  che  gli  alvei 
del  Po  , e del  Reno  non  fono  di  ben  foda  materia  , ma  d'  infiabiU  , ed 
crenofa  . E qui  rifpetto  ^ quello  del  Reno  confelTo  di  non  vedere  a 
che  rilevi  , s'egli  abbia  H fondo  falde,  o non  falde,  per  dedurne  a 
qual  legno  egli  poli'a  fare  alzare  il  Po  , parendomi  chiara  cola , che 
per  quel,  che  appartiene  al  fiunse  influente,  lì  abbia  folamente  a cer- 
care qual  proporzione  abbia  l’acqua,  ch’egli  porta,  all’acqua  deire* 
cipicnte,  per  ricavarne  la  proporzione  delle  altezze  dì  quello  avanti, 
e dopo  l’unione,  e che  l’ iftefio  effetto  feguirebbe,  le  quella  mede- 
lima  quantità  d’acqua  vi  folle  nel  medefimo  tempo  fomminillraca  o 
da  un  fiunre,  che  avelie  il  letto  di  falTo,  o da  uno,  che  lo  abbia  di 
terra,  o d’arena ..  Quarrto  poi  alla  materia  del  fondo  del  Po,  mi  ac- 
cordo col  Signor  Mofcatelli,  che  li  debba  aver  riguardo  alla  condi- 
zione di  quella  nella. determinazione  dell’ alzamenta<  che  fi  ce*  ca  ,•  e 
poiché  dunque  il  letto  del  Po  non  è di  materia  ' faida , taa  d' infiabUep 
ed  arenofa , egli  fi  potrà  corrodere  allargandoli  ( onde  per  quello  con^ 
to  già  calerà  1’  altezza  ) e poi  anco  profondandoli,  il  che  non  farà 
veramente,  che  l’altezza  dell’acqua  fopra  il  fondo  riefea  minore;  ma 
ben  farà,  che  tanto  il  fondo,  quanto  là  luperlìcie  di  ella  fi  riduca  ad 
un  livello  più  bafib , e più  lontano  dal  ciglio  degli  argini.  Perciò 

quelle  once  5)  J",  che  li  trovavano  d’alzamento’  fui  foppollo , che  1’ 
alveo  del  fiume  rimanelle  invariato  nella  mèdéfima  larghezza,  e nel- 
la medefitna  profondità  di  prima,  lì  dovranno  Ora  ridurre  a meno,  o 
certamente  lì  doverà  meno  temere  il  lóro  effetto;  mentre  cotello  al- 
zamento fi  feppellifce,  e li  naiconde  neirapritfi , che  farà  il  Po  mag- 
gior’alveo,  e maggior  capacità.  Di  quella  efeavazione,  che  necefìa- 
riamet  te  dee  leguire  dalla  unione  di  più  acque  in  un  alveo,  che  non 
fia  d’  nryincibil  durezza,  ma  capace  di  corfofione,  noi  parleremo  di 
propofito  altrove,  ballandoci  d’avere  intanto,  offetvato  qual  vantàggio 
nalca.  da  quella  prima  circoltanza  all’ introduzione  del  Reno  , il  qual 
vantaggio  è' sì  cerco,  e sì  grande,  che  non  Iblo  ricompenfa  ; ma 
fupera  1’  efietto  della  elevazione  lùddetta  *,  avvifandoci  il  GugUel- 
nfmi  { b ) che  in  fimìli  c a fi  fa  vedere  /*  efperièkza  , che  1''  abbaffaittén^ 
to  del  fondo  fupera  /’  effetto  dell'  abbondanza  dell'-  acqua , e più  può  , per 
efesvar  quello  ogni  poco  di  velocità  aggiunta  , che  per  elevare  la  fuperficie 
la  copia  dell'acqua  influente  ; onde  fi  può  molto  fondatamente  promet- 
tere, che  le  piene  del  Po,  almeno  Co!  proreguimento  del  tempo,  fia- 
no  anzi  per  abballarli,  che  per  alzarli,  come  in  fatti  mollreremo  ef- 
fere  accaduto  dopo  i’incroduzione  del  Pànaro  nel  Po. 

La  feconda  circollanza  è quella  ì che  il  ■ fondo  di  quelli  fiumi  non 
fia  d'  una  regolata  pendenza  . E qui  ancora  io  non  veggo  . Che  abbia 
che  f^re  la  pendenza  del  Reno  alla  determinazione  dell’altezza,  a 
cui  egli  può  far  crefeere  il  Po,  purché  li  fappia  la  proporzione  del- 
le loro  acque,  la  quale  ne’ canali  orizzontali,  o vicinilììmt  all’  oriz- 
zonte, no»  li  raccoglie  dalla  pendenza-;  ma  dalie  altezze,  le  quali  dan- 
do le  velocità,  e quelle,  combinate  colle  larghezze  , danno  la  pro^ 
porzione  delie  acque  ■ { c ) onde,  ..quando  nella  pendenza  del  Reno 
Tòmo  IH,  - D non 


( b ):GuglìeJ. della  Naturade'  Fiumi  cap.g.prop.es^.  ( c ) QuglieLMenf.  aqu , 
lib.  Iprop.  B.enellrattato  delia  Natura  de'  Funupag.  271, 
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non  vi  foflero  efoibitanti  irregolarità  in  que’ luoghi,  ove  fi  è roifura- 
«a  l’altezza  dell’acqua,  per  fare  il  calcolo  ( che  certamente  non  vi 
fono  t trovandoli  il  fondo  di  elio  per  lunghiflìmo  tratto  falle  once 

14.  r <li  pendenza  per  miglio  con  quella  fottigliezza  di  mifure,  che 
può  pretenderli  in  ifimil  materia,  con  piefcindere  da  i gorghi,  e da  i 
doffi , a riguardo  de  i quali  fi  prende  appunto  un’altezza  media  ) non 
può  mai  per  quello  conto  fenlìbilmente  alterarli  il  rifultato  delle  cal- 
colazioni . Il  medelimo  dico  deila  pendenza  del  Po  , e tanto  più, 
quanto  quella  maggiormente  fi  accolla  ad  una  perfetta  orizzontale. 
E finalmente  , comunque  egli  fia  di  cotefte  pendenze  , elle  fono,  e 
faranno  le  medefime  avantj  , e dopo  l’  immiffione  del  Reno  ) volen- 
doli per  ora  prefcindere  da  quella  efcavazione  , che  abbiamo  det- 
to dover  necelTariamente  feguire  nel  fondo  del  Po  , e da  quella  , 
che  diremo  dover  feguire  del  Reno  per  l’  unione  di  Panaro  ) onde 
le  irregolarità  di  elle  pofibno  ben  fare,  che  il  Reno,  ed  il  Po  in  al- 
cun luogo  corrano  col  fondo  più  inclinato,  e altrove  meno;  ma  non 

mai , che  nel  medelimo  luogo,  come  nel  punto  della  confluenza  , fi 
follevi  l’acqua  per  l’unione  del  Rena  più  di  quel  , che  farebbe,  fs 
le  pendenze  di  amendnc  i fondi  foflero  più  regolari;  onde  non  fa  a 
propofito  nella  prefente  ricerca. 

Palliamo  alla  terza  circoftanza,  cioè,  che  i fiumi  fuddetti  non  cor- 
rono in  retta  linea  ; mi  con  direzioni , come  egli  dice,  polìgofiit . Qu.  , 
fe  noi  riguardiamo  precifamente  1’  effetto  della  unione  de’  due  fiumi, 

fi  può  ripetere  tutto  ciò  , che  lì  è detto  nel  particolare  delle  pen- 

denze , cioè,  che  nulla  rilieva , che  quelli  fiumi  camminino  per  alvei 
retti,  o torci  in  ordine  a quello,  che  dee  fuccedere  nel  punto  della 
confluenza  per  la  unione  fuddetta;  mentre  le  medefime  rivolte,  che 
avrà  il  Po  unito  col  Reno,  le  ha  anche  di  prefente  fenza  il  Reno  4 
onde,  fe  una  v.  gr.  di  quelle  rivolte  potrà  allora  render  l’acqua  mcr 
no  veloce  nel  punto  della  confluenza  , ella  farà  proporzionalmente 
anco  di  prefente  , e l’  effetto  nel  medelimo  luogo  làrà  proporzional- 
mente il  medefimo.  Anzi  noi  moftreremo  fra  poco,  che,  unendofi  il 
Reno  col  Po,  le  tortuofità  di  quello  dovranno  farfi  piuttofto  minori  , 
che  maggiori,  e più  lunghi  i croncki  retti  fra  l’una,  e l’altra  tortuo- 
fità; attefo  che  la  copia  maggiore  dell’  acqua  gii  darà  maggior  forza  , 
per  ifpuntare  i tifalti  delle  ripe;  e per  fuperare  le  loro  refiftenze;  on- 
de l’acqua  del  Po  , anche  per  quello  conto  , correrà  più  Ipeditamen- 
te,  e Ipianandofi  più  pretto,  li  manterrà  colla  l’uperficie  più  batta  . Se 
poi  nfguardiamo  la  mifura  delle  acque  de  f due  fiumi  , che  fi  allume 
nel  calcolo,  in  cui  fi  determina  l’elevazione,  che  farà  1’  uno  nell’ al- 
tro , quella  confiderazione  delle  tortuofità  la  fa  riufeire  grandemente 
vantaggiofa  alla  introduzione  del  Reno-  Attefochè,  non  tenendoli  con- 
to ne’  calcoli  delle  refillenze  , che  fanno  all’  acqua  il  fondo  , e le 
fponde  degli  alvei,  ne  viene,  che  le  quantità  delie  acque  del  Reno  , 
e del  Po,  che  per  dii  calcoli  fi  trovano  , riefeano  maggiori  delle  ve- 
re, con  quello  peto  che  maggiore  fia  V ecceffo  , che  fi  fa  nel  deter- 
minare quella  del  Reno  , che  quella  del  Po;  sì  perchè  le  tortuofità 
del  Reno  fono  più  frequenti  , sì  anche  perchè  , ove  gl’  impedimenti 
delle  Iponde  in  le  fteffì  folTero  proporzionali  a’  momenti  delle  acque, 
Qisggioc’  eifetco  operetebbeio  efii  in  un  àlveo  più  firetto  , e meno 

pro" 


DE  SIG.  CEVA,  E MOSCATELLI. 

profondo,  che  in  un  più  largo,  e più  cupo}  onde  1’  acqua  del  Rene 
viene  ad  edere  proporzionalmente  più  ritardata,  e perciò  a mantenerli 
più  alta  per  gl’impedimenti  del  fuo  alveo,  che  quella  del  Po  per  gl* 
intoppi  del  fuo;  e perciò  la  proporzione  dell’acqua  del  Reno  a quel- 
la del  Po  , che  ne’  calcoli  fi  raccoglie  dalle  altezze  » viene  ad  eflec 
maggior  del  dovere  , e l’  elevazione  , che  1’  uno  può  fare  nell’  altro 
maggiore  anch’  eda  del  giufio,  e quella  è confiderazione  di  grandifli- 
^o  rilievo,  che  fa  calare  a’  più  doppi  la  elevazione  calcolata. 

Onde  non  è da  maravigliarli  > fe  dalle  altezze  fuddette  di  piedi 
per  Reno  , e di  piedi  35.  per  lo  Po  compolle  colle  larghezze  di  pie- 
di 1S9..  e di  piedi  760.  nel  calcolo  di  fopra  addotto,  l’acqua  del  Po 
non  rifulta,  che  31.  volte  maggiore  di  quella  del  Reno  ( e meno  an- 
cora, fe  fi  prenderà  r altezza  ragguagliata  del  Po  di  foli  piedi  31.,  tra 
vece  de  i 35.,  come  abbiamo  dert«  doverfi  fare  in  verità,  benché  eoa 
ifvantaggio  della  nollra  intenzione  ) quando  pure  fi  fa  , che  nel  Po 
mettono  capo  ben  più  di  31.,  e forfè  più  di  40.  fiumi  tra  eguali,  e 
maggiori  del  Reno,  e che  il  tratto  di  paefe,  da  cui  quelli  prendono 
le  acque,  è bene  più  di  31.  volte  maggiore  di  quello,  da  cui  la 
prende  il  Reno  , Vi  è tuttavia  un’  altra  ragione  , per  cui  la  portata 
del  Po  nelle  piene  fi  trovi  aliai  minore  della  fomma  delle  portare  di 
tutti  i fiumi  influenti  , e quella  è,  che  la  maggior  parte  di  elll  ha 
le  piene  di  così  poca  durata,  e per  altro  il  tratto  del  Po  è cosi  lun- 
go, e le  foci  de’ fiumi  influenti  così  diftanti  fra  loro,  che,  quando 
ben’  anche  tutti  infieme  concorrefiero  nell’  influir  pieni  nel  Po,  prima 
che  egli  fi  fia  fiabiiito  colla  fuperficie  a quel  fegno,  a cui  potrebbe 
farlo  giungere  l’unione  di  tante  acque  , già  molti  de’ fiumi  influenti 
verranno  cefiando  di  correre,  o per  lo  meno  di  correr  pieni  , onde 
la  lua  malfima  altezza  non  fi  vede  mai  oltrepalTare  que’ termini,  che 
fi  fono  già  detti . 

In  quarto  luogo,  dice  il  Signor  Mofcatelli  doverfi  aver  riguardo 
alle  rive  del  Po,  e del  Reno,  che  non  fono  perpendicolati ^ come  ne’ 
calcoli,  e ne’ raziocini  idrometrici  lì  fuppongono,  ma  inclinate,  ed 
regalavi,  e deformi.  Intorno  al  che  due  irregolarità  di  figura  confide» 
ro  nelle  fezioni  de’ fiumi,  che  dipendono  amendue  dalla  difpolìzione 
delle  ripe;  la  prima  è quella,  che  nalce  dalle  banche,  o golene,  le 
quali  fanno  , che  la  fezione  , quando  anche  gli  argini  fodero  fenza 
Icarpa,  e quando  le  fponde  delle  golene  fodero  anch’  ede  a piarda, 
non  fia  un  rettangolo  ; ma  una  figura  compolla  di  due  rettangoli  lo- 
vrappofii  uno  all’altro,  per  modo  che  l’inferiore  fia  tanto  più  firec- 
to  dei  fuperiore , quanta  è la  larghezza  delle  banche  » e quanto  a 
quella  irregolarità  non  fe  n’ è tenuto  conto  ne’  calcoli  di  fopra  ad- 
dotti; ma  fi  è folarnente  prefa  la  larghezza  de!  fiume  dall’ ur*a  all’ al- 
tra. ripa  delle  golene,  confiderando  folarnente  per  alveo  U caffa  , che 
è fra  quelle,  e prolungando  immaginariamente  le  ripe  di  quelle  fino 
al  livello  delie  malìime  eferefeenze,  per  avere  due  lezioni  rettango- 
lari dell’uno,  e dell’altro  fiume.  Ciò  fi  è praticato,  per  alficurarfi  al 
pollìbile,  che  le  larghezze,  che  fi  prendevano,  follerò  vive,  al  qual 
fine  fi  fono  eziandio  elette  due  fezioni  le  piò  angulle  di  tutte  nel 
tratto,  che  fi  è ofiervato  nelle  vifite  d’ amendue  i fiumi,  e con  que- 
lle avvertenze  fi  è trovata  la  mifura  luddetta  di  piedi  189  per  Re- 
no, e 700.  per  Po.  Che  fe  fi  volefle  tener  conto  delle  golene  , e 

D % far’U 


SI  RISPOSTA  ALLE  RAGIOm 

far’ il  calcolo  folla  vera  figura  delle  fezieni,  dovendoli  ciò  fare  tati» 
to  nel  Reno,  quanto  nel  Po,  io  non  veggo,  che  per  quarto  capo  vi 
poffa  efler  divario  nel  rifultato;  ma  folaroente  maggior’ iwbarazzo  nel 
ca>  olo  . L’  altra  irregolarità  confifte  nella  perdenza  , o fcarpa  tanto 
argini,  quanto  delle  ripe  delle  banche,  e nella  curvità  del  fon- 
do deile  lezioni,  che  noti  fono  perciò  nè  rettangolari,  nè  rettil.'nee,  e 
febbene  cotelli  minuzia  fi  può.  tralcurare  nel  pieiente  affare  , in  cui 
qualche  piede  di  più,  o di  meno  nella  larghezza  non  farà  differenza 
d’  un  minuto  d’  oncia  nella  elevazione,  tuttavia  egli  è certo,  che  tal 
differenza  farà  Tempre  in  vantaggio  della  introduzione  del  Reno,  at- 
telo  che,  accollandofi  fempre  le  ripe  fra  loro  nelle  parti  piu  alte,  fi 
fa  magguire  la  capacità  del  Po,  e l’acqua  del  Reno  aggiuntavi,  col 
maggiormente,  richiede  minore  altezza. 

Bella  quiura  confìderazione  del  Signor  Mofcarelli , che  è quella 
aria  hicojlaute , cioè  del  dominio  venti  variaÈ/li,  non  p arlo  per  ora, 
avendo  dellìnato  di  trattarne  di  propofito  in  altro  Capo,  in  cui  ve- 
dremo , che  per  tutto  ciò,  che  poteflero  contribuire  ì venti,  per  far 
gonfiare  il  Po,  quefto  impedimento  ancora  fa  riufcire  minore  la  ele- 
vazione cagionata  dal  Reno , di  quel , che  farebbe  , fe  1’  altezza  del 
Po  dipendeffe  più  da  copia  d’  acque  , 'che  dal  contrailo  de’ venti. 

La  fella,  e la  fettinia  fono  indicate  dal  Signor  Mofcatelìi  con  que- 
fle  parole,  e da/l’ alterazione  di  acpie  fopramenìenti  in  quantità  limitata, 
ed  iti  qualità  crifiallina , e poco  cfopo  con  quelle  , e di  fopravvenienti 
acque  alterate  , e finalmente  di  un  Reno  , la  di  cut  terza  parte  fluente  fi 
computa  per  terra  . Quel  che  voglia  qui  dire  l’  alterazione  di  acque  fio- 
pravvenìenti  , o pure  le  fopravvenienti  acque  alterate  io  non  1’  intendo  ; 
perchè,  fe  parla  delle  acque  del  Reno,  già  quefle  fono  appunto  quel- 
le, che  fi  confiderano  nel  calcolo,  per  faper  l’ accrefeimento  del  Po: 
Se  di  quelle  d’  altri  fiumi  influenti  , à quefle  ancora  fi  è avuto  ri- 
guardo, quando  fi  è luppoflo  il  Po  nella  fua  maflìnia  altezza.  Quan- 
to poi  alla  qualità  crifiallina,  o torbida,  convien  levarla  dal  numero 
delie  circoftanze  , che  riguardano  la  prefente  quiflione  , ove  non  fi 
tratta  deil’ alzamento  del  fondo,  ma  di  quello  della  fuperficie  del  Po, 
effendo  certo,  che  quella  quantità  v.  gr.  di  cento  mila  piedi  cubici, 
che  in  tanto  tempo  porta  il  Reno  d’  acqua  torbida  , non  alzerebbe- 
il  Po  un  pelo  di  più  di  quel , che  farebbero  alrretcanci  piedi  cubici 
d’acqua  ch'ara,  purché  il  fondo  non  venilTe  dalle  torbide  ad  elevar- 
li,^ che  è ifpezione  diverfa  dalla  prefente;  nè  quello  effetto  può  fia- 
te coli’ alno  già  di  fopra  confiderato,  cioè,  che  >1  fondo  , come  di 
materia  arenofa  > fia  piuttollo  per  corroderfi  ; e noi  a fuo  tempo  mo« 
llreremo,  quale  di  quelli  due  oppolli  effetti  porta  veramente  leguire 
nei  Po,  e fe  fia  vero,  che  la  terza  patte  finente  del  Reno,,  fi  coenputi 
per  terra  . 

Ecco  dunque  come  le  circoftanze  propoffe  dal  Signor  Mofcatelìi 
© nou  appartengono  a ciò,  di  che  li  tratta,  o riducono  a nulla  quel- 
le poche  once  di  elevazione,  che  fi  erano  ritrovate  E febbene  egli 
è venrtiaru.  che.  actefe  quelle,  non  fi  può  precifamente  la  pere  quan- 
ta fia  per  fiulcire  l’elevazione;  fi  può  nalladimeno  cereamente  lape- 
re  ( come  confella  anco  i!  Signor  Ceva  cap.  i,  art.  i.  li  penjare  ) 
che  erta  non  riufeirà  maggiore,  ma  bensì  niinore  della  calcolata.  Non 
faccia  dunque  il  Signor  Mofcatelìi  quefio  torto  al  Caftellt , al  Ba- 
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raftlerì,  a Monfignor  Corfini,  ed  agli  altri,  che  hanno  propofia  que- 
fia  diverfione,  anzi  al  Signor  Ceva  medefimo,  che  fa  il  calcolo  del 
fuddetto  alzamento,  di  dire.,  che  effi  non  abbiano  avuto  riguardo  al- 
le fuddette  circoftanze,  mentre  a lui  dee  tornar  piu  conto,  che  non 
vi  fi  abbia  riguardo  per  la  certezza  ferapre  maggiore  , che  ne  rifui- 
ta,  che  l’unione  di  quelli  due  fiumi  non  polFa  fare  alcun  finillro  ef- 
fetto in  ordine  alla  capacità  del  recipiente;  e balla  per  altro  legge- 
re le  Opere  di  que’ giudiziofifiìmi  Scrittori,  per  vedere  , fe  fofiero 
capaci  di  precipitare  i loro  pareri  fulle  regole  aftratte  delle  Matte- 
ma  tiche,  o fe  contemplajjero  molto  maturamente  gli  accidenti ^ e le  cir~ 
coflanze  opportune.  Nè  dica  eziandio,  come  dice  in  quefto  luogo,  che 
uomini  di  tal  forca  operaffero  cantra  le  loro  proprie  cognizioni  , e difci-. 
pìine  , e fondaffero  poi  fu  altre  regole  generali^  e indipendenti  da  circejfats'- 
ze  il  loro  parere,  mentre  fimil  taccia  non  dee  darli  loro,  fenza  addur- 
re quelle  cognizioni,  e difcipliae,  contro  le  quali  operarono,  il  che  egli 
non  ha  facto,  nè  poteva  fare. 

Per  comprovare  colla  fperienza,  quel  che  abbiamo  desto,  cioè  che 
il  Po  non  fia  per  alzarfi  fenfibilmente  dal  Reno  ( quando  però  fi  tro- 
vi in  iftato  delle  fue  maggiori  altezze  ) addulTe  già  Monfignor  Cor- 
fini  (</  ) l’oflervazione  della  chiavica  di  Butani , che  infiuifce  in  Pa- 
naro, turata  la  quale , non  fi  vidde  in  quello  fiume  abbafiamento  fenfiibtle  , ne 
pure,  avendola  aperta , fenfibile  alzamento,  e pure  maggior  proporzione  ave» 
va  Burana  al  Panar»,  confiderando  lo  (lato,  nel  quale  fu  fatta  P ofiervazi»- 
ne,  che  Reno  al  Po.  11  Signor  Mofcacelli  al  §.  P Abate  Cafielli  riferen- 
do tale  oflervazione,  fe  ne  sbrigf»  con  dire,  «9»  poterfene  ricavar  con» 
feguenza  di  pari  ejfetto  nel  Reno;  mentre  Monfignor  Corfini  non  P avvi" 
de  delle  fallacie  nella  parità,  fenza  dir  tuttavia  in  che  confilla  la  difpa- 
rità , nè  quali  fieno  le  fallacie  di  quefto  argomento. 

Ma  il  Signor  Ceva  pretende  di  aver  trovate  tali  fallacie  con  dire 
al  $ jQuefio  efperimento  cap.  ».  arc.  i.  , che  nel  cafo  di  Burana  non  è 
maraviglia  , le  in  Panaro  non  fi  vide  mutazione  alcuna  d'  altezza  d* 
acqua  , mentre  quelU  a cagione  del  fondo  di  quel  fiume  , che  fi  è 
alzato,  ad  ogni  minima  fua  elevazione  fa  impedimento  alle  acque  di 
Burana,  come  raccoglie  dal  detto  degli  Eminentifiimi  d’Adda,  e Bar- 
berini a pag.  i8.  del  loro  Voto  ( i quali  tuttavia  nel  detto  luogo 
non  rìferifcono  il  loro  fentimento,  ma  le  obbiezioni  altrui  ) onde  po. 
co,  0 nulla  d’  acque  fi  doveva  introdurre  in  Panaro,  aprendo  quella  Chia- 
vica, e poco  efcluderne , chiudendola;  e (oggiunge,  che  converrebbe  of- 
fervare,/è  fofJe  fatta  tale  efperienza  in  acqua  di  Panaro  tanto  alta,  eòe 
per  rigurgito  Buratta  non  aveffe  avuto  che  fcarfijfuno  efito  in  Panaro  . 

Per  tralafciare  moke  repliche,  le  quali  fi  potrebbero  addurre  cen- 
tra quefte  eccezioni,  due  fole  ne  addurrò.  La  prima,  che  , eftendo 
fiata  fatta  l’  efperienza  fuddetta  di  Burana  da  Monfignor  Corfini  alia 
prefenza  delle  Parti,  e colla  direzione  dell’ Abate  Cafielli , ed  afieren- 
dofi  da  quel  Prelato,  che  maggior  proporzione  aveva  Burana  al  Pa- 
naro, che  il  Reno  al  Po,  confiderando  io  fiato  di  quefii  fiumi  , ne* 
quali  fu  fatta  P ofervazione , chiaranjente , e baftantemente  fi  efprime, 
che  non  vi  avea  luogo  alcuna  di  quelle  eccezioni  , che  ora  adduce 
il  S'ig.  Ceva  , non  dovendoli  mai  prefumere  , che  un  Prelato  di  tanta 
Tomo  ///.  D } aufo- 
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autorità , e fapere  , quale  il  Sig.  Ceva  chiama  meritamente  Monfignoc 
Corfini  , e un  Autore  il  più  celebre  netta  fcienza  de'  fiumi , quale  egli  in- 
titola r Abate  Caftellì,  non  aveffero  tanto  lume  per  conofcere,  e ve- 
dere fui  fatto  quel,  che  il  Sig.  Ceva,  fenza  vedere  il  facto,  prende  a 
conghietturare,  cioè  fé  Burana  fcolafie , o no  nel  Panaro  in  tempo  delP 
ofieivazione  fuddetta , e qual  folTe  la  proporzione  delle  acque  dell’ uno, 
e deir  altra  E fisbbene  alla  chiavica  di  Burana  vi  fono  interrimenti 
fopra  la  foglia,  i quali  procedono  da  quell’alzamento,  che  necelTaria- 
mence  dovette  farli  del  prefente  fondo  di  Panaro,  già  fondo  del  Po  di 
Ferrara,  quando  il  Panaro,  co!  voltarli  dal  Bondeno  verfo  la  Stellata, 
ne  fconvolfe  la  pendenza,  che  prima  inclinava  dalla  Stellata  al  Bon- 
deno, e la  proporzionò  alla  portata,  e alla  condizione  delle  fue  acque, 
( e non  da  interrimenti,  che  fieno  fegmti  , dopo  che  il  fondo  di  Pa- 
naro fi  è in  tal  modo  proporzionato,  e ^abilito,  che  di  quelli  non  fi 
ha  indicio  alcuno,  anzi  fe  ne  hanno  di  abbaflamento  , e tU  efcavazio- 
ne  ) nulhdimeno  fcolava  al  tempo  di  Monfignor  Corlìni , e fcola  tutta- 
via fopra  gli  accennati  interrimenti  P acqua  di  Burana , e fpecialmente 
quando  il  Panaro  lìa  in  acqua  baffa,  come  era  appunto  nel  tempo  del- 
la fuddetta  olfervazione  , non  elTendofi  trovati  in  Panaro  quel  giorno 
che  piedi  3.  d’  acqua,  ed  alTerendofi  in  detta  vifita , che  fi  vidde  P 
acqua  di  detta  bocca  correre  in  ajfai  quantità,  e molto  veloce;  onde  nè  pu- 
re avevano  qui  che  fare  i rigurgiti  di  Panaro  in  Burana  , i quali  per 
altro  non  avrebbero  potuto  fare,  che  più  l'carfo  elìco  avelie  Burana  in 
Panaro  ( metitre,  quando  la  fuperlicie  è ftabiiita,  tant’ acqua  fi  fcarica 
ne’  tempi  del  rigurgito,  quanta  fuori  di  elio  ) ma  fole,  che  ella  vi  en» 
traile  foftenuta  a maggiore  altezza.. 

La  feconda  , che  la  medefima  efperienza  di  Burana  fu  replicata  del 
1693  a dì  13.  Febbraio  nella  vifita  degli  Eminentiflìmi  d’ Adda  » e 
Barberini  coll’  intervento  delle  Parti,  c nelle  feguenti  circollanze  . Il 
Panaro  era  bafiìlfimo,  avendo  d’  acqua  folamente  piedi  3.  once  5.  , e 
dovea  crefeere  piedi  12.  10.9.,  per  giungere  al  fegno  della  Aia  efere- 
feenza . In  Burana  vi  era  d’acqua  fopra  il  fuo  fondo,  cioè  fopra  gl’ in- 
terrimenù  piedi  2.  5.  9.  a chiavica  aperta  ; e in  tempo,  che  I’  acqua 
di  quello  fcolo  fi  era  (labilità,  ed  uguagliata  con  quella  di  Panaro;  La 
larghezza  , in  cui  correva  P acqua  fra  1’  incafiro  delle  travate  delle 
Paratore  , e di  piedi  12-  once  ii.  , e la  larghezza  del  Panaro  a fior 
d’  acqua  piedi  92.  In  tale  (lato  furono  polli  fegni  (labili  fui  fior  d’ 
acqua  di  Panaro,,  e pofeia,  ferrata  la  chiavica,  lì  olìcrvò,  che  il  pe- 
lo dei  Panaro  piuttofto  fi  alzò,  che  abbaflarfi,  il  che  fu  detto  proce- 
dere  dall’ eiTere  Hata  aperta  la  chiufa  de’  mulini  del  finale;  onde,  po- 
llo nuovo  ffgno  a fior  d’acqua,  e fatta  riaprire  la  chiavica  , fi  offer- 
vò  c.efcere  il  pelo  di  Panaro  non  più  che  cinque  ottavi  d’oncia. 

Per  altro  l’ olfervazione  fatta  di  Burana  in  Panaro  non  è difficile  da 
farli  con  catte  le  cautele,  ed  avvertenze  maggiori  , che  fi  pollano  de- 
fiderare,  non  fole  in  quelli  canali,  ma  in quallìvoglia  altro  ìnfliiente,  e- 
recipiente;  e l’ efperienza  potrà  raollrare , fe  gli  alzamenti  riefeano  in 
pratica  maggiori,  o piuttofto  minori  di  quelli,  che  lì  trovino  col  caU 
colo  facto  col  metodo  addotto  di  fopra. 
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I CAPITOLO  V. 

I Del  r'mgorgo  delle  acque  de’’  fiumi  per  la  cou- 
^1  fiuenza  d'  altri  in  ejfit , 0 dì  ejfi  nd  loro 
! Recipienti . 

TRoppo  abbiamo  noi  finora  conceduto  al  Signor  Ceva  ne’ cala 
coli  dell’  alzamento  del  Po  per  lo  Reno  , concedendogli 
che  per  fino  allo  sbocco  da  darfi  a quello  torrente  alla 
Stellata  fia  fenlìbile  nel  Po  il  ringorgo  del  mare;  e pure  il 
concedergli  tutto  quello  non  ha  punto  nociuto  alla  caula  , che  noi 
difendiamo.  Conviene  ora  fare  evidentemente  conofcere,  che  l’eifet- 
to  del  mare  non  fi  ellende  ad  una  sì  alta  parte  > ed  iniìerae  parlare 
di  quell' altro  ringorgo,  che  potelTe  fare  il  Reno  nelle  acque  del  Po 
fuperiori  al  luogo  dell’unione,  che  per  avvifò  del  Signor  Ceva  con- 
corde in  quello  col  Signor  Mofcatelli,  fi  eftenderebbe  allo  io  sù  per 
tutto  l’alveo  del  Po  , e come  le  la  fuperficie  dell’  acqua  folle  una 
leva,  che  toccata  in  una  fua  eflremità,  fi  alza  dall’altra,  produrreb- 
be maggiore  elevazione  nelle  più  alte  riviere  del  Po  , e nelle  più  di» 
ftanti  dallo  sbocco  del  Reno . Io  ho  lungo  tempo  dubitato  , fe  avef- 
fi  ben  comprefo  il  fentimento  de’  fuddetti  due  eruditi  Scrittori,  fu 
quello  particolare:  non  Iblamente  perchè  non  mi  poteva  perfindere, 

I che  folle  ad  elfi  caduto  in  mente  un  sì  nuovo  penfiero,  e sì  lonta- 

I no  dalla  ragione  , e dalla  comune  efperienza  ; ma  eziandio  perchè  il 

modo,  con  cui  elfi,  e particolarmente  il  Signor  Ceva,  fi  fpiegano  fo- 
pra  di  quello,  a me  pare  molto  ambiguo,  e involto  fra  contradizio- 
ni; ma  finalmente  da  ciò,  che  più,  e più  volte  replicano  , non  ho 
potuto  non  rellar  certo,  che  elfi  così  1’ intendono  ••  onde  mi  obbliga 
ly  forza  della  verità  ad  efaminare  con  ogni  diligenza  tutto  ciò,  che 

ellì  adducono  in  prova  di  cotella  loro  afferzione,  e a chiarire  il  me- 

glio, che  nii  farà  pollìbile,  un  punto,  che  è di  tanta  confeguenza  nel. 
la  prefence  maceria.  Ma  lentiamo  in  primo  luogo  le  parole  dell’uno, 
e dell’ altro  fu!  particolare  di  quelli  ringorghi  • 

Dice  dunque  il  Signor  Ceva  nell’  art.  primo  del  cap.  primo  : Pare 
ad  alcuni , che  a (caufa  . di  un  impedimento  inferiore  non  poffa  un  fiume  pa- 
tir rigurgito , che  in  poca  diftanza  dal  detto  obice , quando  che  , e mafiìme 
. ne  i inchinati  non  fola  s'  efiende  fi»  dove  trovajì  fopravveniente  ; ma  anco  fi 
, fa  fempre  più  elevato,  quanto  maggiormente  fi  fcojìa  dalla  fua  origine.  Li- 
I mica  pofcia  quella  piopofizione  ne’ canali  molto  pendenti,  o in  quel- 
I li  , che  fono  interrotti  da  varie  pendenze  , fra’  quali  ultimi  accorda 

! e fiere  il  Po , onde  in  acque  di  Po  non  molto  alte  il  ringorgo  di  pendenza 
I in  pendenza  fi  va  minorando , in  modo  che  non  giungerà  al  fegno  di  a/tez» 
z»,  a cui  per  altro  falirebbe  ^ fe  la  pendenza  fofife  fevipre  continuata,  e non 
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interrotte!  ma  per  tutto  ciò  non  refta,  e&e  in  turgidezza  grande  deima. 
ft  le  dette  diverje  pendenze  poto  rilevino  alV  intero  y e feguente  elevamento 
facendofi  allora  y per  così  dire  y un  fol [declivio  y e molto  piu  dolce  y e però  al. 
torà  le  fezioni  più  lontane  dalle  foci  del  fiume  faranno  fenza  dubbia  mag. 
giortfiente  alte  y e così  gl*  incrementi  per  detta  cau fa  ùufclranno  alle  ‘Proviti, 
eie  fuperiori  molto  confi det abili , e impenfati . Quello  è ìnfomma  l’aflunto, 
che  il  Signor  Ceva  prende  a dimoftrare,  if  che  elTo  pretende  di  fa- 
re prima  colle  autorità,  e pofeia  colle  ragioni}  e noi  fra  poco  rife- 
riremo rune,  e le  altre,  e quello  è anche  ciò,  che  gli  pare  d’aver 
provato,  quando  finalmente  conchiude;  confa  dunque  , che  il  Po  come 
fiume  di  poca  pendenza  dovere  ad  ogni  impedimento  dì  acqua  , che  vi  entroy 
» dì  vento  contrario  y quando  fa  impetuofo , o di  lunga  durata  y o di  tur- 
gefeenza  di  mare  y rìngorgare  per  tutta  la  lunghezza  dell' alveo , come  appun. 
to  fi  e propofto  voler  fi  dimojìrare . 

Nè  diverfo  da  quello  è il  detto  del  Signor  Mofcatelli  nel  §.  Nel 
piano  t ove  fcrive  : moflra  anzi  dì  più  quefto  Autore  ( parla  del  Barattie- 
ri ) con  la  quinta y e fifa  figura  del  cap.  io.  Uh.  6 part.  prima  il  rifen. 
f intento  probabile  di  una  lunga  fieziene  per  la  velocità  perduta  nel  fuo  fincy 
colle  quali  y producendo  geometriche  ragioni  y fa  conofeere  l errore  dì  chi  cre~ 
de  y che , fatto  rialzamento  con  qualche  fiufficiente  fiolido , o altro  impedimen’ 
Co\  ad  una  fezhne  trafverfale  di  un  canale  inclinato  , quello  foto  debba  ri- 
fentìrfene  per  quella  difianzay  che  formerà  angolo  colla  linea  orizzontale  vi- 
fuale  y 0 livellata  dell' altezza  della  fezione  impedita;  in  prova  di  che  por- 
ta anche  un’  altra  autorità  del  medefimo  Barattieri  , ed  una  del  Gu- 
glielmini,  che  pofeia  olTerveremo.  Si  accorda  con  quello  detto  ciò, 
che  egli  afferma  al  §>.  Non  può  giammai  y fcrivendo.*  quefta  wifenfibile  pen» 
denza  del  Po  ci  fa  provare  al  Mantovano  più  facili  y e più  marcabilì  le  pie., 
ne  ritardate  y e ritenute  del  Po  a caufa  delle  agitazioni  del  mare  y e de*  ven- 
ti contrarj . Ma  più  apertamente  al  A tante  y ove  ritorce  contro  i Bo* 
lognefi  un  detto  de’  medelìmi  Bolognefi,  cioè,  che  i fiumi  non  rompo» 
no  in  vicinanza  del  mare , perche  la  gonfiezza  delle  acque  fuccede  nella  par- 
te faperrncy  Ibggiungendo , che  tale  verità  viene  confejfata  anco  dalla  pra- 
tica y e confermata  dalla  ragione,  e dalla  autorità  di  valenti  Idroftatici  , e 
»e  allega  alcune  da  conlìderarfi  fra  poco. 

Per  procedere  in  quefto  affare  con  la  maggior  chiarezza  polfibile, 
io  feparerò  la  confiderazione  dell’impedimento,  che  polfono  fare  i ven- 
ti ne’  fiumi  , da  quella  del  ringorgo  , che  può  produrre  in  elfi  o t* 
elevazione  del  mare,  o l’infiullo  di  altro  fiume,  che  dentro  vi  sboc'* 
chi,  le  quali  due  ifpezioni  pare  a me  , che  fieno  diverfe  , per  effei 
diverfo  il  modo,  con  cui  opera  centra  un  fiume  il  vento,  da  quello, 
con  cui  vi  fi  oppongono  le  acque,  alle  quali  il  fiume  fi  unifee. 

Io  moftrerò  dunque  in  primo  luogo  contra  il  fentimento  de*  Signo- 
ri Ceva,  e Mofcatelli,  che  l’elevazione,  che  fuccede  dell’ acque  de’ 
fiumi  o per  l’alzamento  del  recipiente,  o per  l’unione  d’altri  fiumi, 
che  sbocchino  in  elli  , la  qua!  fiiol  chiamarli  ringorgo,  o rigurgito 
f » fia  poi,  che  l’acqua  di  lotto  li  fparga  per  la  parte  fuperiore  del 
fiume,  che  è propriamente  il  rigurgito,  o che  quella  di  fopra,  impe- 
dita, e trattenuta  fi  alzi  ] non  fi  fa  altrimente  nella  maniera , che  e (li 
pretendono,  con  elevazione  maggiore  nelle  parti  fuperiori,  e più  lon- 
cane  all*  impedimento • che  nelle  più  vicine,  ma  al  contrario,  che  ta- 
&e  elevazione  è maggiore  nelle  parti  più  vicine,  che  nelle  più  iou' 

cane , 
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fané,  e per  modo  che  il  pelo  dell’  acqua  del  fiume  fi  rende  meno 
declive  di  quel,  che  farebbe  fenza  l’impedimento  fuddetco  , onde  l’ 
accrefcimento  in  qualche  djfianza  diviene  infenfibile,  ed  affatto  nul- 
lo, e di  fopra  a quella  diftanza  il  fiume  mantiene  la  fua  faperficie 
nella  raedefima  altezza,  ed  inclinazione  di  prima,  come  fé  nella  par- 
te inferiore  non  vi  foffe  alcun  ringorgo,  e tuttociò,  fuppofto  Tempre, 
che  fi  fomminiftri  di  continuo  al  fiume  dalla  parte  di  l'opra  la  mede- 
fima  quantità  d’  acqua-  E quello  dimoftrerò  prima  coll’ autorità , e po- 
fcia  ccll’efperienza , e finalmente  colla  ragione. 

_ L’Abate  Cafielli  [ a ] nella  rifpofia  alla  lettera  fcritta  dal  Bertolot- 
ti  fopra  il  mettere  le  acque  di  Fiumemorto  in  mare,  parla  in  quelli 
precifi  termini:  V alzamento  che  fi  fa  per  gl'  impedimenti  pojli  di  fotta  di 
pefcaia , o dì  traverpe , opera  fui  principio  alzando  le  acque  vicino  ad’  im. 
pedimeato  ajìai , e poi  meno , e meno  allontanandoci  noi  all'  insù  dall'  impe* 
diminto , 

Il  Guglielmini  [ l>  ] nel  Trattato  della  Natura  de’ Fiumi,  e fpecial- 
ineace  nel  Gap.  8.  afferma  in  più  luoghi  il  medefimo;  ma  particolare 
mente  con  quelle  parole:  fe  /’  alzamento  delle  acque  d' un  fiume  allo  sboc- 
€0  fi  farà  per  cagione  di  qualche  impedimento  oppojìo , e ritardante  il  corjo 
di  ejfo  , e particolarmente  per  lo  rifiagno  del  mare  , o per  rigurgito  della 
piena  di  qualche  fiume  recipiente  , in  tal  cafo  V acqua  fi  eleverà  più  vicina 
pilo  sbocco,  che  nelle  parti  fuperiori , e altrove  ( f ) entrando  un  influente 
pieno  in  un  recipiente  baffo , e cagionandovi  , carne  fi  è detto  , altezza  con- 
fider  abile  f non  fola  fi  volterà  ver  fa  il  mare,  ma  può  dar  fi  cafo,  che  rigur- 
giti all'  insù  per  l' alveo  del  recipiente  fin  dove  arriva  l'  orizzontale  dell'  al- 
tezza  da  lui  fatta , e poco  dopo  ma  venendo  le  piene  in  acqua  alta  non 
fi  fa  rigurgito  di  forta  alcuna  ( cioè  1’  acqua  dell’  influente  non  corre 
verfo  la  parte  fuperiore  del  recipiente  ] e facendofi  pìccolo  l'  alzamento 
del  pelo  del  recipiente  nel  fito  dell'  introduzione , poco  anco  , o nìujio  , è il 
rifiagno,  e 1'  elevazione  dell'acqua  del  recipiente  nelle  partì  fuperiori  , che 
perciò  (empre  fi  rende  minore  , quanto  più  fi  fcofia  dallo  sbocco  fino  a farfi 
infenfibile  in  poco  fpazio  , e pur  di  nuovo  [ d ] ma  crefcendo  l'  altezza 
dell'  acqua  per  lo  rifiagno  del  mare  , e non  crefcendo  la  piena  , allora  la 
velocità  fi  ritarda,  e la  faperficie  dell'  acqua  fi  rende  meno  delcive. 

Gli  Eminentiflìmi  d’  Adda , e Barberini  nella  loro  Relazione  [ ^ ] fi 
fpiegano  in  quelli  termini;  Lafiiando  dì  parlare  delle  chiaviche  pofte  in  fi. 
ti  affai  fuperiori  allo  sbocco  da  darfi  al  Reno,  olle  quali  l' ingrejfo  di  quelle 
nuove  acque  non  potrà  mai , o almeno  rarifiime  volte , portare  alcun  pregia- 
dizio  notabile  per  il  poco  aìzamettto , che  può  avvenire  in  quefia  parte.  Ove 
è da  avvertire,  che  ivi  fi  parla  di  chiaviche  Ferrarefi  efiftenti  nell» 
ripa  finiftra  del  Po  di  fopra  alla  Stellata  , cioè  di  quelle  di  Calto  , 
della  Mafia,  e della  Gà  Roda,  e fi  parla  in  fuppofto  di  Po  bafio,  che 
è quello  fiato,  nel  quale,  anche  per  confefiìone  del  Signor  Ceva,  fi 
farebbe  dal  Reno  maggiore  alzamento,  e raaggioi  rigurgito. 

PalTando  all’  efperienza,  e prima  parlando  del  ri»gorgo  del  mare  , 
chiunque  fi  prenderà  il  penfiero  di  offervare  ne’  tempi  delle  maggio» 

ri  bur- 


( a ) Fra  leOpere  del  Barattieri part.l,pag.ì-}o.  [ b ] Gugliel.  della  NatUm 

ra*de'  Fiumi cap.S. pari,  ( C ) Gugliel.loc.  cit.cap.\o,pag.i$6.ZS7 . 

( d ) Gugliel.loc.cit  pag,  258.  { e ) Relat.  d' iAdda , e Barheriai  cap.à^l- 

1»  linea  del  Po  grande  • §.  L’ altro  effetto  . 
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ri  burrafche  gli  flati  dell’  acqua  d'  un  fiume , che  abbia  foce  nel  ma- 
re, facilmente  potrà  chiarirli  di  quefta  verità,  purché  nel  tempo  tne- 
defimo  non  fopravvenga  alterazione  al  fiume  dalle  parti  fuperiori,  tna 
fempre  gli  venga  tramandata  di  fopra  la  medefima  quantità  d’acqua. 
Quello  può  principalmente  verificarli , coll’  oflervazione  del  medefi- 
mo  fiume,  di  cui  parliamo,  cioè  del  Po*  Se  prima  dell’ intumefcen- 
za  del  mare  fi  porranno  fegni  (labili  a fior  d’  acqua  in  diverfe  par- 
ti dell’  alveo  di  quello  , e polcia  con  altri  fegni  fi  noterà  la  mafll- 
ma  altezza,  a cui  l’acqua  fi  farà  elevata  a cagione  dell’ intumefcen- 
za , fi  vedrà  manifeflamente , che  tale  alzamento  farà  flato  maggiore 
allo  sbocco,  e poi  di  mano  in  mano  minore  nelle  parti  più  alte,  fin- 
ché in  qualche  diftanza  fi  farà  renduto  affatto  infenfibile,  fenza.  che 
il  pelo  corrente  del  Po  fi  fia  in  quelle  parti  punto  alterato  ; onde 
apparirà  efiere  flato  il  pelo  del  rigurgito  meno  declive  di  quello!, 
che  aveva  il  fiume  avanti  l’ intumefcenza  , anzi,  fe  fi  livelleranno i fegni 
fuddettì  delle  maflìme  altezze  allora  olTervate  , fi  troveranno  tutti  o 
falla  medefima  orizzontale,  o pochillimo  più  alti  quelli,  che  fi  faran- 
no podi  nelle  parti  fuperiori  , di  quelli  , che  fi  faranno  ficuati  nelle 
inferiori. 

E fe  così  non  folle,  non  fi  dovrebbe  egli  olTervare  non  pure  nel- 
le burrafche,  ma  ogni  giorno  negli  ordinar)  flulfi,  e riflulfi  del  mare 
alzarli,  ed  abbaflarfi  la  fuperficie  del  Po;  il  che  quando  anche  nelle 
parti  lontane  non  fuccedelle  a quelle  medefime  ore,  nelle  quali  acca- 
dono i fluflì,  e i riflullì , a cagione  del  tempo,  che  fi  rìchiedereb' 
be,  per  farne  arrivare  fin  colà  il  fenfo,  avrebbe  tuttavia  un  periodo 
regolare,  ed  uniforme  a quello  del  mare  medelirao  ? Ora  chi  ha  mai 
ofi'ervata  tal  cofa,  non  dirò  nel  Mantovano,  ma  alla  Stellata,  e anco 
nelle  parti  inferiori  per  molte  miglia?  Nè  fulfilte  quel,  che  il  Signor 
Ce  va  pretende  ( cap.  s.  art*  i §.  Il  Segretario  ) fui  detto  del  Signor 
Battoli  Segretario  della  Comunità  di  Ferrara,  che  nella  videa  del  169  j. 
fofie  offervato  quello  rigurgito  in  altezza  d’  un  piede  , e mezzo  a 
Francolino,  anzi  ivi  fu  detto  [ / ] che  egli  non  palla  Francolino,  e 
che  a Crifpino  fi  alza  un  piede,  e mezzo  , nè  tal’ alzamento  fu  già 
olTervaro  in  quella  vifita , ma  folamence  alTerito  da  alcuni  Teftimonj 
Ferrarefi,  ed  in  ogni  calo  anche  ciò  baderebbe  per  prova  della  nò- 
lira  afiérziotie,  mentre  le  a Francolino  relevazione  del  Po  non  è che 
d'  un  piede,  e mezzo,  e per  altro  il  mare  cala  dalla  Tua  maggiore  al- 
tezza alla  balTezza  maggiore  nel  fiufiò  ordinario  ben  tre  piedi  [ g ] egli 
è pure  evidente  , che  cotefti  tre  piedi  già  nelle  parti  fuperiori  fi  ri- 
ducono a meno,  e che  in  effe  non  fi  fa  maggiore,  anzi  minore  l’ele- 
vazione, onde  non  può  inferire  il  Signor  Ceva  da  quefta  olTervazio- 
ne  , che  (iufique  il  rigurgito  fi  farà  elìefo  univerfalmente  ^ ed  anco  in  mag- 
giore alte7.zai  anzi  doveva  ccnchiudere  al  contrario,  che  dunque  nel- 
le patti  più  alte  dovea  fari!  fempre  minore,  e finalmente  infenfibile. 

Ben  fi  accorge  il  Signor  Ceva  della  forza  di  quella  fperienza , che 
a tutti  è nota,  cioè,  che  nel  Mantovano  , e negli  altri  paefi  lontani 
dal  mare  non  è punto  fenfibile  I’ effetto  di  quello  nel  Po,  onde  pec 
renderne  la  ragione  ricorre  alle  diverfe  pendenze  , che  ha  il  Po  in 

diver- 


[ f ] Vifita  d'  Adda,  e Barb.fotto li  iZ.Febbrajo  l5pj.  [ g ] Vifita fuddet- 
taadiZ$,  Novembre  1 5p 3 . 
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diverfe  patti  del  Tuo  alveo,  pet  le  quali  vuole  , die  il  ringorgo  di 

pendenza  in  pendenza  fi  vada  mìnorand'ì  , e che  V inferiore  debiliti  il  fu. 
periore . Ma  pure  dovrà  per  Aio  avvilo  oflervarfi  almeno  nel  Manto- 
vano r alzamento,  che  fa  il  fluffp  del  mare  ne’  tempi,  che  il  Po  è 
pieno,  giacché  allora  le  dtvevfe  pendenze  poco  rilevano  all'intera.,  e feguen- 
te  alzamento,  facendafi  allora,  per  con  dire,  un  fiol  declivio  , e molto  più 
dolce,  e pero  allora  le  fezioni  più  lontane  alle  foci  del  fiume  faranno  fenza 
dubbio  maggiormente  alte  , e così  gl'  incrementi  per  detta  caufa  riufeìranno 
alle  Provincie  fuperiori  molto  conjider abili , ed  impenfati  { onde  CUtiofa  CO- 
fa  farà  il  vedere  v.  gr.  alle  foci  del  Mincio,  quando  il  Po  è pieno, 
crefeere  ogni  giorno,  e calar  l’acqua  del  Po  , anzi  quella  del  Min» 
ciò  rnedefimo  con  quel  periodo,  che  abbiamo  detto,  e fopravvenen- 
do  allora  una  furìofa  marea,  improvvifamente  il  Po  olttepalTare  i fuoi 
legni,  e pofeia  ritornarfene  al  primo  flato,  quando  quella  farà  ceffa- 
ta; nè  già  può  effere  quello  un'  affare  di  poche  once;  mentre  fi  trac  = 
ta  di  una  elevazione,  che  efiendo  negli  flati  ordinar]  del  mare  di  tré 
piedi,  e nelle  ftraordinarie  coflituzioni  molto  più,  dovrà  riufeire  fui 
Mantovano  maggiore  a più  doppi  per  la  grandiffima  diflanza  , di’  è 
fra  quel  Ducato,  e il  mare  , e ancor  di  vantaggio  nel  Milanefe  , e 
nelle  parti  più  alte  ; onde  fi  accorgeranno  facilmente  i Lombardi  , 
quando  i!  mare  fia  flato  in  tempefta,  fenza  afpettar  le  gazzette;  an- 
zi nuovo,  e maravigliofo  comodo  farà  quefto  di  condurre  acqua  dal 
Po  a que’  lìti,  ove  per  altro  non  fi  poteffe  alzare,  ad  ufo  di  mulini, 
o d’irrigazioni. 

Che  fé  tali  confeguenze  pajono  a chiunque  leggerà  affatto  nuove, 
e inaudite , e pure  dovrebbero  per  neceffità  feguire  dalla  dottrina  de’ 
Signori  Ceva,  e Mofcatelli,  più  nuovo  ancora  parrà  a chi  attentamen- 
te vi  farà  riflefììone  quel,  che  il  Signor  Ceva  dice  .*  che  , quando  il 
canale  è interrotto  da  varie  peitdenze , allora  fialendo  il  ringorgo  di  penden- 
za  in  pendenza  , V inferiore  va  fempre  debilitando  il  fuperiore  ma  che  , 
quando  però  grande  è la  turgidezza  diel  mare , le  diverfe  pendenza  poco  ri'* 
levano  alV  intero , e feguente  alzamento , facendofi  allora , per  così  dire  , un 
fìl  pendìo  , e molto  più  dolce . Ove  fono  due  manifefte  contradizioni  : 
Una_  è volere  , che  gl’  impedimenti  facciano  alzar  1’  acqua  piu  nelle 
parti  fuperiori , che  nelle  inferiori,  e poi,  che  il  ringorgo  inferiore 
debiliti  il  fuperiore,  quando  piuttofto  dovrebbe  avvalorarlo:  e l’al- 
tra, che,  quando  il  mare  è alto,  fi  faccivi  nel  Po  un  fol  pendìo,  il 
quale  alzi  l’acqua  maggiormente  nelle  parti  di  fopra  , che  di  fiotto; 
ma  infieme  fia  più  dolce,  che  vuol  dire  meno  declive,  le  quali  co 
fa  a me  non  dà  1’  animo  d’  accordare,  e vedrei  volentieri  tirate  due 
linee  declivi,  come  farebbono  allora  que’ peli  d’  acqua  , che  fi  feo- 
ftafiero  Tempre  fra  loro  dalla  parte  di  fopra,  dove  l’alzamento  ha  da 
effer  maggiore,  e che  tuttavia  la  fuperiore  di  efie  folle  fu  un  pendìo 
più  dolce  dell’inferiore. 

(Quello  , che  finora  ho  détto  moftrare  nel  Po  !’  efperienza  per  rl- 
Ipecto  a' ringorghi  del  mare,  fi  applica  eziandio  alla  elevazione,  che 
l’acqua  di  effo  di  fopra  allo  sbocco  de’  fiumi  influenti  nel  mede- 
fimo.  Bafta  offervare  quale  effetto  faccia  una  piena  , che  vi  entri  di 
Secchia,  di  Panaro,  o di  altro  fiume,  purché  la  fuperficie  del  Po  fia 
allora  permanente,  e 1’  influffo  di  qualche  altro  fiume  non  turbi  l’efpe- 
rienza,  che  vuol  farfi  dei  primo,  e vedere,  fe  la  elevazione  fatta  in 
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Po  V.  gr.  da  Panaro  fi  conofca  meglio  a Cremona,  e a Piacenza  , 
che  alla  Stellata,  come  fecondo  eflì  dovrebbe  fuccedere , e fé  piuttofio 
poco  di  fopra  alla  Stellata  fi  renda  impercettibile  la  piena  dei  Pana- 
ro, e roafllme  quando  il  Po  fia  gonfio  d’  acqua,  fe  pure  alcuno  avrà 
di  qui  a buon  pezzo  il  campo  d’  oflervare  quello  rarifilmo  cafo. 

E chi  bramafie  di  fcddìsfarfi  fu  quella  materia  con  fare  , e rifare 
r efperienza , quando  a lui  piace,  fi  fermi  a[  primo  fiume,  o canale, 
o foffo,  o fcolo,  ch’egli  incontra,  fia  poco,  o afiai  pendente,  con 
argini,  o fenza,  e che  porti  acqua  molta,  o poca,  chiara,  o torbida; 
per  alveo  diritto,  o fleffuofo,  largo,  o llretto,  come  egli  vi  s’im- 
batte a trovarlo,  e cercando  qualche  altro  canale,  o difcurlorio  d’ac^ 
qua,  che  vi  metta  capo,  ferri  diligentemente  ( ove  ciò  far  fi  polla  ) 
la  bocca  di  quello,  ed  appetti,  finché  il  canal  recipiente  fi  llabilifca, 
c fi  equilibri  in  una  fuperficie  corrente  d’acqua,  falla  quale  li  fer- 
mi, fenza  più  alzarli,  o abballarfi;  quindi , aflicuratolì , che  quella  fu- 
perficie non  venga  alterata  nè  dall’aggiungiraento , nè  dalla  diverfione 
d’ alcun  corpo  d’  acqua,  nè  eziandio  da  alcuno  impedimento,  che  di 
fopra,  o di  fiotto  vi  fi  apponga,  metta  nelle  fponde  del  recipiente 
de’  fegni  (labili  a fior  d’  acqua  per  quel  più  lungo  tratto  , che  egli 
può  di  fopra  allo  sbocco  dell’ infiuente  già  ferrato,  e pofcia  apra  la 
bocca  di  quello,  e afpetci,  che  l'  acqua  faccia  quel,  che  ella  ha  a 
fare  ; e quando  quella  non  crefcerà  più,  nè  calerà  nel  recipiente,  ma 
farà  di  nuovo  equilibrata,  e permanente,  mifuri  allora  quel,  che  fi  fa- 
rà alzata  la  fuperficie  dell’acqua  a’iegni  (labili,  già  difpolli  fulla  pri- 
ma fuperficie.  Che  fe  egli  troverà  elTere  fiata  maggiore  1’  elevazione 
nelle  parti  più  alte,  e più  lontane  dallo  sbocco,  che  nelle  più  vici- 
ne, mi  fottofcriverò  di  buona  voglia  al  parere  de’ Signori  Ceva  , e 
Mofcatelli.  Ma  io  fono  certo,  che  ne  feguirà  il  contrario,  e che  1* 
acqua  dalla  parte  di  fopra  allo  sbocco  [ poiché  quella  di  fiotto  non 
fa  al  cafo  nofiro  ] fiata  in  collo  qualche  poco  nelle  parti  immediata- 
mente contigue  a quefto,  più,  o meno,  fecondo  che  l’  influente  può 
far  crefcere  il  recipiente  nel  luogo  della  confluenza,  e quindi,  pro- 
cedendo allo  insù,  fi  fpianerà  quali  a livello  ) il  che  fi  potrà  ricono- 
fcere  da  uu’efatta  livellazione  fatta  ad  acqua  (lagnante  per  mezzo  di 
alcun  folto  vicino  ) e rare  volte  palTerà  oltre  a quefto,  cioè  quando 
il  recipiente  folle  di  pochiflìma  pendenza,  e 1’  influente  aliai  rapido, 
e ricco  d’acqua,  talvolta  ancora  non  arriverà  a farli  orizzontale;  ma 
penderà  a contrario  della  corrente  , e farafli  declive  dallo  sbocco  in 
fu  , e quando  pure  oltrepafli  1’  orizzontale  , Io  farà  di  pochiflìmo  , e 
per  un  altezza  di  poche  once,  e non  mai  di  piedi;  ma  certamente  mai 
in  neltuna  circofianza  fi  darà  il  calo,  che  ella  fi  alzi  più  nelle  par- 
ti fuperiori,  e lontane  allo  sbocco,  che  nelle  inferiori,  e più  vicine. 
Come  quefta  è cola  non  diiiìcile  da  provare,  così  io  non  vi  fpende- 
lò  fopra  più  parole; 

Palìeiò  dunque  alla  dimofirazione  di  quello  effetto  , la  quale  non 
è men  facile  da  comprenderli,  che  Teffetco  medefimo.  E prima  pec 
quel,  che  riguarda  il  ringorgo  del  mare,  o di  quallì voglia  altro  reci« 
piente  ne’ fiumi  influenti  in  elTo;  Sia  A B il  pelo  ballo  del  mare,  O 
2.  d’  altro  recipiente,  fu  cui  fi  fpiani  nel  punto  A,  fommità  dello  sboc- 
co A E , il  pelo  corrente  A C d’  un  fiume.  ( come  fuccede  in  tutti 
quelli,  che  hanno  fiabilito,  e radèttato  il  loro  sbocco  in  larghezza, 

e in 
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j e in  profondità  ) del  qual  fiume  fia  il  fondo  D E : ed  abbiano  tan» 
to  il  fondo,  quanto  la  fuperficie  fuddetta  C A qualunque  pendenza, 
e fieno  dìfpofti  in  linee  rette,  o curve,  come  più  fi  vuole  ; e tro- 
vandofi  la  fuperficie  C A permanente  nella  pofizione  C A , alzili  il 
mare  dal  livello  A B fino  in  H G,  ed  ivi  finalmente  Ji  rimanga  fetì- 
za  alzarli  di  vantaggio  j.  e mentre  fi  anderàrcosì  elevando  l’  acv]ua  del 
recipiente,  è luamfelto,  che  eziandio  li  eleverà  la  lupèrficie  del  fiu- 
me C A E D nello  sbocco  E A,  non  potendo  quella  rimanere  fofpe- 
fa  fenza  alcun  ritegno  fulla  linea  a piombo  H A}  ma  dovendo  a ca- 
gione della  lua  fluidità  o diftenderfi  fopra  la  fuperficie  C A , o col 
premere  quefta,  far,  che  ella  fi  alzi  fopra  la  pofizione  C A , e fer- 
marofi  per  fine  il  recipiente  al  fegno  H G,  converrà  , che  1’  influen- 
te dopo  qualche  tempo  llabilifca  anch’  egli  , e renda  permanente  la 

;j  fua  fuperficie  fu  qualche  determinata  pofizione,  e ciò  allora  feguirà* 

i|  quando  la  fuperficie  fuddetta  deirinfluente  avrà  acquiftata  per  tutto 
quella  pendenza,  che  è neceffaria,  affinchè  per  la  lezione  dello  sboc- 
! co,  e per  tutte  le  altre  fuperiori  fi  fcarichi  precifamente  la  medefima 
;!  quantità  d’  acqua,  che  prima  fi  fcaricava  per  A E avanti  l’alzamento, 

: cioè  tutta  quella  determinata  quantità  di  ella,  che  vien  fomminillra. 

I ta  al  fiume  nelle  parti  di  fopra,  la  quale  io  fuppongo  efier  la  mede» 

fima  avanti,  e dopo  l’elevazione  del  pelo  A B in  H G . Prolungando 
* dunque  E A,  finché,  concorra  con  H G nel  punto  H,  o la  fuperficie 
del  fiume  fatta  permanente  pafierà  per  lo  punto  H,  fcaricandofi  tut- 
ta P acqua  di  efio  fatto  il  pelo  H G , o fopravvanzerà  il  livello  H 
1|  G,  ftramazzandovi  fopra  , come  fe  fi  elevafle  fino  in  R . Nel  primo 
cafo  tirifi  H M parallela  ad  A C,  fe  quella  fi  fuppone  una  fuperficie 
i;  piana;  o pure  fimile,  e fimilmente  polla,  fe  fi  fuppone  curva.  Dico, 
i che  la  fuperficie  del  fiume  non  può  alzarli,  nè  mantenerli  permanen- 
i te  nella  pofizione  H M,  nè  eziandio  in  altra  maggiormente  inclinata 
•j:  di  H M,  che  palli  per  Io  punto  H.  Imperocché  prendendo  nella  ret- 

I ta  E A di  (opra  dal  punto  E la  porzione  E K eguale  ad  A H,  e ti» 
i rando  per  K una  fuperficie  parallela  al  fondo  E D,  o pure  limile,  e 
: fimilmente  polla  col  medefimo  fondo,  egli  è mansfello,  che  un  fiume 

f M H K P,  colia  fuperficie  permanente  M H,  e col  fondo  P K tra« 
i manderebbe  per  qualfivoglia  fua  fezione  , come  H K , precifamente 
tanto  d’  acqua  quanta  ne  fcarica  in  un  niedefinio  tempo  qualfivoglia 
1 fezione,  come  A E,  del  fiume  C A E D;  mentre,  avendo  i due  fiu- 
ti mi  iM  H K P , C A E D le  lue  fuperficie  egualmente  in  ogni  parte 
t.  inclinate,  ed  eziandio  i fondi  lìmilmente  per  tutto  declivi,  e glisboc» 

; chi  H K , A E egualmente  impediti  , ed  in  fine  ellendo  il  tratto  d’ 

; amendue  eguale  dall’ origine  fino  allo  sbocco non  potrebbero  le  due 
! fezioni  H ÌC,  A E non  clfec  egualmente  veloci;  e perciò,  effendo  ef- 
! fe  per  altro  di  egual  grandezza,  le  quantità  d’acqua  per  H K,  e per 
; A E in  un  medefimo  tempo  ttalmeire,  farebbero  pfec.fam£  '-:e  uguali, 
i Dunque,  tolto  via  il  fondo  P K,  il  fiume  M H E D,  che  nelle  me- 
» ddìme  circoìlanze  avrebbe  la  fezione  H E maggiore  dJ  H K , fcari. 

» cherebbe  per  neceffità  più  acqua  di  quella  , che  fi^  fuppone  venirgli 
1 fuperiortnente  fomminillra  ta.  Ma  quando  U!>  fiume  tramanda  per  una 
I fezione  maggior  quantità  d’acqua  diqaelu,  che  egli  nceva  di  fopra, 

I la  fupeivicie  di  elio  fi  abballa  nel  tratta  di  mezzo  j dunque  la  fup cr- 
ii ficie  M H non  farebbe  permaneiue , ma  fi  abballerebbe.  Nella  mede- 
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fitna  maniCfà,  anzi  a più  forte  ragione  fi  moflrerà,  che  la  Aipecficie 
del  fiume  non  può  farli  permanente  in  altra  poiizione  di  fopra  M H, 
fallando  per  lo  punto  H. 

Nel  fecondo  calo  , cioè  quando  la  fuperficie  del  fiume  fi  alzafle 
allo  sbocco  fopra  il  livello  H G,  come  in  R > fi  dovrà  prendere  E 
K eguale  ad  A R,  e fi  moflirerà,  che,  facendoli  il  fiume  permanente 
in  una  fuperficie  parallela  ad  A C,  tirata  per  R,  la  fezione  R K fca- 
richerebbe  maggior  quantità  d’  acqua  di  A E ( per  avere  lo  sbocco 
meno  impedito  in  parità  di  circoilanze  ) onde  molto  maggiore  ne  fca» 
ticherebbe  R E,  e il  rimanente  della  dimoftrazione  procederà,  come 
prima.  Non  potendo  dunque  la  fuperficie  farfi  permanente  in  alcuna 
poiizione  parallela  ad  A C,  o maggiormente  inclinata  , dovrà  ella  ac- 
comodarli in  una  meno  inclinata.  Sia  dunque  l’inclinazione  necefiaria 
quella  di  H O ( o palli  quella  per  lo  punto  H,  o fopra  di  elio  ) Ed 
è manifefto,  che  H O concorrerà  con  A C in  qualche  punto,  come 
O;  e fcaricandofi  ora  per  tutte  le  fezioni  fra  O . ed  H quantità  d* 
acqua  eguale  a quella,  che  il  fiume  riceve  fuperiormente,  cioè  a queU 
la  , che  fi  fcaricava  per  tutte  le  fezioni  del  fiume  C A E D , niuna 
mutazione  dovrà  accadere  nella  fuperficie  C O di  fopra  dal  punto  O. 
Sarà  dunque  O il  termine  del  rigurgito,  e perciò  quello  non  fi  eften- 
derà  fino  all’origine  de!  fiume,  ma  fi  farà  ferapre  minore  in  maggior 
diftanza  dallo  sbocco,  fino  a ridurli  in  nulla  nel  punto  O,  il  che  era 
da  dimoftrare. 

La  medefima  dimoftrazione  fi  può  applicare  al  rigurgito  , che  fof- 
freno  i fiumi  recipienti  dall’ impedimento  degl’ infiuenci  dalla  parte  lù- 
periofe  all’ influfto,  mentre  l’ influente  continuato  ne!  tronco  inferiore 
del  recipiente  fi  può  confiderare  come  un  recipiente  per  rilpetto  al 
tronco  fuperiore,  che  in  elio  influifee;  dove  è tuttavia  da  avvertire, 
che,  quando  flinfiuflo  fi  faccia  a feconda  del  recipiente,  tanto  è lon- 
tano, che  l’acqua  fuperiore  di  quello  venga  ritardata,  che  al  contra- 
rio aggiungendoli  allora  velocità  all'inferiore,  ella  ancora  ne  parteci- 
pa; e queir  elevazione,  che  fegue  dalla  parte  di  fopra  all’ influfto  non 
è effetto,  che  dell’ equilibrio , che  neceffariamente  dee  farfi  coll’ele- 
vazione inferiore,  onde  in  tal  calo  il  pelo  rigurgitato,  ptefeindendo 
da  ogni  altra  circoftanza,  dovrebbe  farfi  precifamente  orizzontale. 

Ma  perchè  in  quella  dimoftraziooe  fi  è confiderata  folamente  T ele- 
vazione del  mare  (e  il  medefirao  lì  dica  di  quella , che  fuccede  ne!  fiu- 
me recipiente  allo  sbocco  dell’influente  ) fenza  tener  conto  di  quel- 
la forza,  con  cui  egli  potrebb’ effer  agitato,  e fpinto  contra  il  corfo 
del  fiume;  per  iftabilire  anche  in  tal  fuppofto  la  medefima  verità,  li 
aggiunge  la  feguente  dimoftrazione. 

Un  corpo,  che  fi  muova  con  quaìfivoglia  velocitai  non  può  nè  fa- 
lìre  , nè  farne  i'alìr  un  altro  , che  al  più  a tanta  altezza  , quanta  è 
quella,  dalla  quale  cadendo  egli  avrebbe  acquiftata  quella  medefima 
velocità.  Dunque  1’  acqua  del  mare  agitato,  o quella  del  fiume  in- 
fluente in  un  altro,  non  può  nè  làlire,  nè  fofpinger  l’acqua  di  fopra, 
che  al  più  a quella  determinata  altezza,  da  cui  feendendo,  ella  avreb- 
be acquiftata  quella  velocità,  che  efercita  contro  il  corfo  luperiore; 
e perciò  alzando  fopra  il  punto  dello  sbocco  una  linea  a piombo  egua- 
le alla  fuddetta  altezza,  e per  l’eftreraità  di  quefta  linea  tirando  un 
piano  orizzontale,  non  potrà  mai  l’acqua  in  virtù  della  fuddetta  for- 
za aU 
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za  alzarfi  fopra  di  quefto  piano,  e il  punto,  dove  quello  incontrerà 
la  fuperficie  fuperiore  corrente,  farà  quell’ultimo  termine,  a cui  pof- 
fa  mai  arrivare  il  rigurgito  . Noi  fpiegheremo  anche  più  chiaramente 
quella  ragione,  ove  fi  tratterà  di  diffinire,  e limitare  la  quantità  del  ri- 
gurgito ^el  Reno  nei  Po  , e moflreremo  a quanto  poca  altezza  fi 
debba  però  elevare,  e Iblìener  l’acqua  ne’ fiumi,  de’ quali  parliamo. 

Il  detto  finora  fi  può  applicare  non  folo  a i rigurgiti , ma  anco  agl* 
altri  impeditnenci , che  s'incontrano  da’ fiumi  ; ma  in  tal  cafo  egli  è 
necefiario  limitare  quella  dottrina  , ove  i fiiddetti  impedimenti  , che 
fanno  alzar  l’acqua,  fieno  perpetui,  o di  sì  lunga  durata,  che  lì  ven'* 
ga  a deporre  la  torbida,  e ad  elevare  il  fondo  fuperiore,  come  fe  fi 
tralTe  d’ una  chiufa,  o pefcaia;  perchè  allora  non  fi  può  dubitare,  che, 
alzatoli  il  fondo,  non  fia  per  alzarfi  anco  la  fuperficie  dell’acqua,  e 
può  darli,  che  tale  alzamento  giunga  fino  ali’  origine  del  fiume;  fic- 
come  però  il  fondo  non  fi  alzerebbe  regolarmente  , che  ad  un  piano 
paraìieio  al  primo  fondo  , così  la  fuperficie  in  parità  di  circqftanze 
fi  ftabiiirebbe  l'opra  un  piano  parallelo  alla  prima  fuperficie,  e non  mai 
più  declive. 
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C A P I T O L O VI. 

Sì  rìfponde  agli  argomenti  addotti  contra  l’an- 
tecedente dottrina, 

DOpo  aver  moftrato  coll’aueorltS,  coll’ efperìenza , e colla  ra- 
gione ciò,  che  avevamo  propofto , rimane , che  (Velia  no  gli 
equivoci,  che  (ì  contengono  nelle  ragioni,  e nelle  autorità, 
che  (1  adducono  in  contrario  da’ Signori  Ceva,  e iVIorcacelli: 

Sìa  un  canale  ( dice  il  Signor.  Ceva  cap  i art.  i.  ) di  fondo  orizzonta- 
le , in  cui  /’  acqua  fia  manutenuta  ad  una  fifa  altezza  da  una  coflante  fo^ 
pravveniente.  E’' c tfa  infallibile  ^ che  la  fttperficie  di  effa  acqua  dovrà  tutta 
inchinarli  verfo  V efito , altrimenti.,  il  che 'affordo , non  avrebbe  muvimento,  e 
fono  perciò  in  errore  quelli,  che  negano  effer  la  fuperficie  d'  un  lago  decli- 
nante verfo  r afe  ita  dell'acqua,  non  per  altro  , fe  non  perchè  non  li  compa-  \ 
tifce  il  declivio- 

Pofto  dunque  un  tal  canale,  non  v'  ha  princìpio  di  dubbio,  che , fe  fi  ap- 
porà  qualche , benché  leggiero , impedimento  alla  di  lui  bocca  , Jicch  'e  l'  ufcì-  i 

ta  fi  minori,  o rintuzzi,  allora  tutta  la  fuperfieie  dell'  acqua  afcenderà  nel 
canale , finche  riacquilii  un  equivalente  ufcita  alla  primiera,  e tuttavia  la  fu-  ' 

perfide  tutta  non  potrà  non  declinare  verfo  V efito  \ onde  le  fezioni  più  lon  [ 

tane  dalla  bocca , o fia  efito  faranno  fempre  le  più  alte  , abbenchè  , a caufa 
del  detto  impedimento , il  delcivo  mn  farà  così  elevato  come  nella  prima  fttp- 
pofiztone . 

Si  confideri  ora  lo  (le fio  canale  a perpendìcolo , per  cui  vi  piombi  V acqua 
fuddetta , è chiaro,  che  non  può  mai  ejfer  foggetta  ad  alcun  ringorgo , e che, 
impedita  la  di  lei  ufcita  per  la  bocca  del  canale , vi  ufcirebbe  fubito  per  di 
fopra  , fenza  punto  viziarli  la  figura  di  quell'  affotti gli  amento  determinato  da 
quella  iperbola , che  , affegna  il  gran  Torricelli  nel  libro  2 . de  Mota  Proje- 
élorum , il  qual  afsottigìi amento  nafce  dal  moto  naturalmente  accelarato  de* 
c rpi  foli  di  cadenti , diverfo'  da  quello  , come  dimofireremo , che  fi  ofierva  ne* 
canali  poco  inclinati  , poiché  in  quefii  la  maggior  velocità  delle  fezion  ì più 
vicine  allo  sbocco  da  altro  non  procede  , are  dal  minor  contvafio  , gli  fa  il 
corpo  dell'  acqua  , che  gli  fia  eP  avanti . 

Sia  finalmente  il  canale , come  più  piace , inclinato  aW  otizzonte  , egli  cer- 
tamente participerà  del  canale  orizzontale , e del  perpendicolare  ; e però  qttan-  M 
to  meno  farà  inclinato,  tanto  più  participerà  delle  proprietà  dell'  orizzonta-  \ ' 

ie  ; ma,  come  fi  è detto,  le  proprietà  del  canale  orizzontale  fono,  che,  rin-  ' 

iuzzato  in  parte  V efito  dì  quell'  acqua,  che  collantemente  gli  vien  fommìnì- 
frata  da  un  equabile  foppravveniinte , tutta  l'acqua  del  canale  fi  alzi  di  fu-  *1 

perfide , e quefia  refi  inchinata  verfo  V efito  ; dunque  anco  nel  canale  ìndi.  '' 

nato  quanto  meno  farà  declive , tanto  tutta  la  di  lui  fuperficie  maggiormen- 
te inclinerà  verfo  /’  efito  , fe  per  caufa  d' un  inferiore  impedimento  farà  ob- 
bligata ringorgare  , e falire  d'  altezza , per  rigcquifiat  e quel  momento  mino- 
rateili  dall'  impedimento  fuddetto  • 

E per 
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"E  per  il  contrario  feguìrà  nel  canale , che  più  parteciperà  del  perpendicom 
io,  poiché  [ebbene  la  fuperficie  delP  acqua  farà  fempre  pendente  verfo  P uf ci» 
ta , nulladimena  ad  ogni  minimo  obice  le  fezioni  inferiori  riufciranno  più  eie  . 
vate  delle  fuperiori  , laddove  nel  poco  inclinato  le  fuperiorì  fono  più  davate 
delle  inferiori. 

Io  mi  fermo  in  primo  luogo  a confiderare  quel  , che  egli  afTerma 
CiTer  proprio  de’  canali  orizzontali,  cioè,  che  in  elfi  la  fuperficie  dell’ 
acqua  debba  tutta  eflere  inclinata  verfo  l’efito,  altrimenti  non  avreb- 
bero movimento,  che  è contrario  a quanto  infegna  il  Guglielmini  in 
più  luoghi  de’  fuoi  Trattati  , e fpecìalniente  in  quello  della  N tura 
I de’  fiumi  ( a ) E in  fatti,  fe  l’acqua  ufcifie  per  un  canale  orizzonta^  1 
j le  da  un  foro,  o lume  B C poùo  nella  fponda  d’  un  vaiò,  in  cui  la 
1 fuperficie  di  ella  fofie  mantenuta  ad  una  coftante  altezza  fopra  il  fo- 
I ro , al  fogno  A ,*  mi  pare  evidente,  che  la  fuperficie  corrente  del  ca- 
li nule  C D folle  per  mantenerli  orizzontale,  fe  non  quanto,  avendo  poi 
i elio  uno  sbocco  libero  , e rendendoli  per  la  mancatiza  degl’  impedì- 
i menti  qualche  poco  più  veloce  nello  sbocco  , che  nelle  parti  fupe- 
i yiori.  fe  ne  rifeTtirebbero  quelle  per  qualche  tratto,  attefa  quella  vi- 

< fcofità,  che  è propria  de’  corpi  non  perfettamente  fluidi,  e fi  abbaf* 

1 ferebbe  in  quello  fpazio  qualche  poco  la  fuperficie  . Ma  fe  fi  vorrà 
t prelcmdere  da  tali  fifiche  imperfezioni  de!  fluido,  e da  ogni  impedi- 
i!  mento,  che  ne  trattenga  il  corfo,  o pure  fe  , confiderando  eziandio 
> fotefle  circoflanze,  s’intenderà,  che  lo  sbocco  fi  allontani  indefinita- 
( mente  dall'  orìgine,  fi  manterrà  l’acqua  colla  fua  fuperficie  perfecta- 
4 mente  orizzontale.  Nè  accade  dire,  che,  fe  folle  orizzontale,  non 
J correrebbe,  nè  avrebbe  movimento,  perchè,  fe  l’acqua  può  correre 9 

1 ed  aver  movimento  colla  fuperficie  acclive,  come  in  tanti  cali  veg- 
li giamo  lùccedere  ( b ) ove  ella  abbia  conceputa  qualche  velocità,  per- 
1 cbè  no  colia  fupetficie  orizzontale  ? 

Dì  più  fe  nel  medefimo  Tuppoflo  fi  apporrà  allo  sbocco  D E un 
) corpo  d*  acqua  ftagnrmte  D G a livello  della  fuperficie  C D,  è mani- 
r fedo,  che  l’acqua  noH  per  quello  lafcerà  di  correre  per  lo  canale  G 
1 DEB,  purché  fenipie  venga  mantenuta  nel  vaio  all’  altezza  C A , 

Egli  è ben  vero,  che  fi  ritardeià  la  velocità  di  elTa  non  foto  nello 

I sbocco  D E;  ma  in  tutto  il  canale,  nè  te  parti  deU’acqua  ufciranno 
! più  colle  velocità,  che  convenivano  a ciafcuno  de’puntì  fituati  fra  B, 

e C;  mi  tutta  farà  fpinca  colia  velocità,  che  conviene  all’  altezza  G 

< A,  come  fi  raccoglie  da  ciò  , che  dimofira^  il  Newton  ( c ) in  un  fi» 
c mil  eafo,  onde  minore  quantità  d’  acqua  ulcirà  di  prima  , e minore 

dovrà  verfarfene  nel  vaiò,  per  mantenerla  all’altezza  A;  ma  tuttavia 

II  egli  fi  manterrà  pure  la  fuperficie  dell’  acqua  nella  pofizione  onzzon- 
; tale  C Q G ( fuppoflo  che  il  pelo  D G non  s’  alzi  per  1’  influlTo  del 
I canale  C O ) e perciò  anco  ia  quello  cafo  avremo  un  canale  corsea» 
j te  colla  fuperficie  orizzontale* 

I E'“  dunque  vero  il  detto  del  Signor  Ceva  fòlamente  quando  i’  ac- 
I qua  vieu  fommiuilirata  al  canale  orizzontale  con  nei'Tutia  , o con  ml- 
i ^ma  velocità,  o quando  quella  s’infranga  totalmente,  e fi  perda  nei 
Tomo  Ut.  E cana- 


g a I Giiglieni.  della  Natura  de^  Fiumi  cap.  f.  pi  op.  I coroll.  2.  ( b ) GueJieL 

della  Natura dP  Fiumi pag.  ipo,  i6z,  1 « 1 Nevv$o»t  Fritte,  l‘hilpfCaaS0e> 
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canale  raedefimo,  ed  infieme  quando  il  recipiente,  fu  cui  quello  sboc- 
ca» fia  più  alto  di  livello,  che  il  fondo  di  effo  canale.  Allora»  dico, 
è vero,  che  l’acqua  corre  nel  canale  orizzontale  coila  fuperficie  in«- 
clinata  più,  o meno,  fecondo  che  maggiore,  o minor  quantità  ne  vieti 
fomrainiftrata  al  medelimo  , ma  non  è vero  uni verfa! mente  , che  in 
ogni  canale  orizzontale  la  fuperficie  inclini  verfo  1’  efito. 

Ma  fupponiam  pure  uno  di  que’cafi,  ne’ quali  la  fuperficie  fuddec- 
ta  è inclinata.  Profeguifce  allora  il  Signor  Ceva,  fe  atla  bocca  di  cip» 
fi  metterà  qualche  impedimento , benché  leggiero  ^ ficchi  C ufcita  fi  minori ^ 9 
fi  rintuzzi^  allora  tutta  la  fuperficie  dell'  acqua  afcenderà  »7  canale , fuchi 
riacquifli  una  equivalente  ufcita  alla  primiera^  e tuttavia  la  fuperficie  tutt* 
non  potrà  non  declinare  verfo  l' efito . Qui  egli  affuoie  appunto  ciò,  che 
ha  da  provare,  cioè,  che  tutta  la  fuperficie  dell’acqua  fia  per  afcen- 
dere  nd  canale,  il  che  fi  nega,  e dicefi,  che  parte  di  ella  afcenderà, 
cioè  la  più  vicina  all’impedimento  apporto;  ma  la  più  lontana,  e ia 
più  alta  non  fi  muterà  punto,  come  di  fopra  fi  è moftnto  dover  fuc- 
cedere,  applicandoli  quella  dimoftrazione  a’ canali  di  fondo  orrizzon- 
taie,  non  meno  che  d’inclinato,  fenza  mutazione  alcuna  . E quanto 
al  dovere  la  fuperficie  alzatafi  pur  di  nuovo  declinare  verlo  1'  efito, 
fe  io  negarti  ( come  potrei  ) ancor  quefto,  e dicertì;  che  ella  fi  farà 
orizzontale,  come  farebbe  egli  a provarlo?  Ma  ella  può  correre  fenza 
declinar  verfo  l’ efito,  come  ho  mortrato  di  fopia;  nè  fiamo  più  ora 
in  quelle  due  circoftanze,  nelle  quali  ha  bifogno  di  farfi  inclinata  per 
correre,  mentre  ella  correndo  già  inclinata  nel  tratto  antecedente  ha 
acquirtaca  qualche  velocità  , onde  potrà  ora  fcorrere  colia  fuperficie 
orizzontale.  Ma  concediamo  pur’ anche , che  ella  fi  faccia  inclinata  ver- 
fo r efito:  non  portìimo  già  concedere,  che  però  ella  fi  ahi  tutta  ^ nè 
chè  fi  faccia  più  inclimta  di  prima  i ma  bensì  , che  dalla  prima  po- 
fizione  A G fi  alzi  v.  gr  alla  A B,  un  poco  oltre  l’orizzontale  B D, 
4.  tirata  a livello  del  fuo  alzamento  nella  lezione  impedita  E B,  o final- 
mente fi  ftabilifca  fulla  B H parallela  ad  A C ( che  l’uno,  e 1’ altro 
può  fuccedere,  fecondo  la  qualità  dell’ impedimento  apporto  ) ma  non 
mai  fopra  una  linea  divergente  da  quefta  , come  farebbe  B K. 

Sebbene  ollervo  qui  con  mia  maraviglia  , che  il  medefimo  Signor 
Ceva  viene  a concedere  quel , ch’io  pretendo,  contraddicendofi  illan- 
taneamente,  e accordando,  che  il  declivo  non  farà  così  elevato,  come  neh 
la  prima  fuppofizione  ; ma  le  il  declivo  non  farà  così  elevato  , come 
dunque  le  fzioni  più  lontane  dalla  bocca,  0 dall' efito  faranno  le  pia  alte? 
Vuol  forfè  dire,  che  elle  fi  manterranno  più  alce  delle  inferiori  , co- 
me erano  avanti  il  rigurgito  ? Ma  petciò  non  vi  era  già  bifogno  di 
dimoftrazione,  mentre  nertuno  pretende,  che  elle  fi  abbiano  da  abbaf- 
fare , nè  egli  aveva  da  principio  adunco  di  provar  cotefto  ; ma  fib- 
bene,  che  il  rigurgito , che  vuol  dire  l’  accrefcimento  di  ciafcuna  fe- 
zione  fi  ./<*  fempre  più  elevato , quanto  maggiormente  fi  ficofla  dalla  fina  ori» 
ghe,  cioè,  che,  fe  l’acqua  vicino  all’ impedimento  fi  fa  alca  v gr.  un 
dico  di  più,  nelle  parti  di  fopra  rlufcirà  alta  due,  e poi  tre;  e poi 
quattro  dita  più  che  prima,  fecondo  che  più  oltre  fi  precede,  il  che 
non  può  Ilare  col  farfi  meno  elevato  il  declivo. 

Ada  chi  gli  deffe  ancora  per  curioficà  ( fe  pur  quefto  è ciò,  eh’  ei 
vuole  ) che  ne’  canali  orizzontali  l’acqua  fi  alzafle  tutta,  c fi  facef- 
ie  divergente  dalla  prima  fupecfìcie;  comic  è U retta  B K nell’  ante- 

cedea- 


I 
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cedente  figura,  fentiamo  quel,  che  egli  ne  ricaverebbe.  Segue  il  Tuo 
argomento:  in  un  canale  perpendìeoìare  V acqua  non  può  efjer  mai  foggetta 
ad  alcun  ringorgo , pali!  ancor  quefto  , benché  nella  fpiegazìone  , che 
ne  fa  , vi  larebbe  che  due  , foggiunge  poi  : Jìa  finalmente  il  canale  , 
come  più  piace,  inclinato  all'  orizzonte  ère.  Qui  confedo  , che  io  non  in- 
tendo la  necefficà  di  quella  illazione  , e parmi  , che  egli  fi  farebbe 
potuto  argomentare  anche  così:  sei  canale  di  fondo  orizzontale  fi  al- 
23  la  luperfieie,  fecondo  lui,  per  modo  che  fi  fa  più  inclinata  verfb 
r efito,  che  non  era  prima  ; nel  perpendicolare  non  fi  alza  di  forte 
alcuna,  dunque  nell’ inclinato , a volere,  che  egli  partecipi  del  per* 
pendicolare,  e <leir  orizzontale,  ella  non  fi  alzerà  nè  tanto  da  indi* 
nar  verlo  1’  efito  più  che  prima,  nè  tanto  poco,  da  non  alzarli  pun- 
to; e perciò  potrallì  molto  bene  alzare  inclinando  vetfo  1’  efito,  ma 
meno  che  prima,  o egualmente  che  prima.  Quello  è pai’  anch’ eflb 
un  partecipare  in  un  grado  di  mezzo  le  proprietà  dell’  orizzontala,  e 
del  perpendicolare,  perchè  tra  il  farli  più  inclinato  che  prima  , e il 
non  mutarli  punto , vi  è in  mezzo  il  farli  egualmente  inclinnro,  e il 
farli  meno  inclinato  che  prima  , e fe  tal  ^modo  di  partecipare  gli 
ellremi  non  pareva  a lui  proprio  , nè  fuluciente  , egli  doveva  mo- 
ftrarlo,  e non  femplicemente  aderirlo. 

Per  rillringer  dunque  la  rifpofta,  fi  nega,  che  ne' canali  orizzonta- 
li, i quali  corrono  con  fuperficie  inclinata,  gl’  impedimenti  inferior- 
mente apporti  facciano  alzarla  tutta,  nè  per  modo  che  ella  fia  più  de- 
clive di  prima,  ma  enzi  meno,  e il  Signor  Geva  nel  fuo  argomento  » 
alTamendo  tal  propofizione  in  prova  del  fuo  intento,  fuppone  precifa- 
niente  quello,  che  doveva  provare.  E quella  è tutta  la  dimollrazione, 
per  la  quale  egli  pretendeva  di  far  intendere  da'  preprj  principj  quello 
effetto  , che  egli  chiama  con  ragione  maravigliofo  ( le  fuccedeffe  al 
fuo  modo  ) e la  quale  aflèrifee  godere  della  prerogativa  del  nome  di  <//- 
tiiofirazione  da  preferirli  agli  efperimenii  tutù , /oggetti  a tante  Ululoni,  a 
differenza  delle  dimoftrazioni  di  quelli,  che  co»  /macco  delle  MattematU 
che  /pendono  adulterata  una  tal  moneta  , affermando  non  potere  in  virtù 
della  fua  dottrina  impugnarli,  che  l’acqua  de’  fiumi  non  ringorghi  nel 
modo  da  lui  detto,  le  pute  non  è qualche  pregiudizio  della  meutCp 
0 qualche  grande  impegno,  per  chi  debba  foftenere  il  contrario. 

Palfa  egli  fuccelh vamente  a rendere  co’  Tuoi  principi  ragione  d’  un 
fatto  riferito  dall’Abate  Cartelli  in  ordine  al  taglio  , che  una  volta  fa- 
cevafi  dell' iiueffatara  del  Po  al  Bondeno.*  intorno  a che  tra  le  moltif- 
fime  colè,  che  avrei  da  cflervare,  quella  fola  accennerò,  che  quando 
«n  tal  fatto  fi  poieffe  tirare  al  prefente  propofito  (che  io  per  me  non 
veggo  il  come)  fe  ne  renderebbe  la  lagionc  tanto  ne!  ruppofto  del  Si- 
gnor Ceva,  quanto  nel  nollro,  non  negando  noi,  che  l’acqua  non  cre- 
fea  d’  altezza  di  fopra  agl’  impedimenti  , ma  fclo  che  ella  non  crefea 
più  nelle  parti  fuperiorì  , che  nelle  inferiori  , il  che  non  fi  dice  dall* 
Abate  Cartelli  in  quel  luogo,  nè  può  mai  dedurli  dal  fatto  , che  egli 
racconta . 

Non  contento  di  ciò  prende  egli  a moftrare,  come  l’acqua  inferiore 
de’  fiumi  ritardi  la  fuperiore,  nè  io  moltra  già  folameiite  , quando  P 
inferiore  venga  impedita  [ che  era  veramente  il  cafo  di  cui  fi  tratta  J 
ma  fempre,  e univerfalmente  in  ogni  cafo  . lo  al  contrario  avrei  cre- 
duto» che  la  iuperiore  lertaffe  piuttorto  accelerata»  che  ritardata  dall* 
E a infe- 
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rìore,  ove  dalla  parte  di  fotto  non  vi  fieno  impedimenti,  non  fapendo 
vedere,  come  l’acqua,  che  va  avanti,  e che  naturalmente  dee  corre- 
re con  maggiore,  o almeno  con  eguale  velocità  a quella,  che  le  tien 
dietro  , e che  con  ella  per  la  vifcofità  delle  parti  è qualche  poco  le- 
gata, pofTa  ritardare  quella  , che  la  feguita  più  lentamente;  nè  inten- 
dendo, che  ritardo  ( per  caglon  d’efempio  ) polla  farmi  uno,  che  mi 
corre  innanzi  , quando  tira  per  una  fune  me  , che  andava  più  piano 
di  lui,  o almeno  del  medefinio  paffo. 

Ma  perchè  la  dimollrazione,  che  egli  ne  reca,  alla  mia  debolezza  è 
fiufcita  alquanto  ofcura  , sì  per  ciò  , che  rifguarda  alcuni  termini  di 
ella,  come  per  ciò,  che  appartiene  alla  conneflione  delle  propofizioni, 
e alla  forza  della  confe|uenza  , e lunga  cofa  farebbe  lo  fpiegar  qui 
tutte  le  difficoltà,  che  io  ci  incontro,  io  me  ne  fpedìrò  , negando  fo- 
lamente  la  prima  propofizione  , che  egli  pianta,  cioè;  cbe  in  un  fiutrn^ 
al  quale  venga  mancando  V acqua  Copr  avveniente  , tanto  fta  il  calo  , cbe  va 
facendo  la  Jiiprema  fuperficie  di  effo  , difcendendo  verfo  il  fondo , quanta  per 
r appunto  e V acqua  , cbe  va  fot  tendo  per  la  bocca , 0 p 'r  le  bocche  di  effb . 
Ciò  farebbe  veto,  fe  fuperiormente  non  entralTe  niente  d’  acqua;  ma 
perchè  ve  n’entra  pure  qualche  poco  ( benché  fempre  meno,  e me- 
no, attefo  il  calare,  che  fa  il  fiume,  com’  egli  fuppone  ) perciò  mi 
pare  manifefto,  che  il  calo  non  è eguale  alla  quantità  d’acqua,  che 
è Dfcita,  ma  alla  differenza  fra  quella,  che  è ufcsca , e quella,  che  è 
entrata.  Pollo  ciò,  vacilla  tutto  il  fuo  argomento,  come  quello,  che 
è fondato  fopra  quella  propofizione  non  vera,  il  qual’ argomenro  per 
altro  io  non  faprei  vedere,  che  avelie  che  fare  col  fuo  piincipale  af- 
funto . 

Avendo  foddìsfatto  alle  contrarie  ragioni  , d^co  prima  io  generale 
quanto  alle  autorità,  che,  quando  alcuno  Autore  auelTc  lafciata  fcric- 
ta  fenza  prove  dottrina  oppofia  alle  cofe  finora  dette , crederei  di  po- 
ter fenza  offenderlo  paflar  Ibpra  all’ autorità  fua , mentre  ciò  farei  col 
fondamento  delle  fperienze  , e delle  ragioni  evidenti  addotte  di  fo- 
pra . 

Dico  poi  in  particolare  all’autorità  del  Bernzzuoli  allegata  dal  Si- 
gnor Ceva  al  ij-  Vadaf,  che,  quando  il  Signor  Cava  ci  darà  la  livel- 
lazione del  pavimento  della  chiufa  a Governuolo  , del  fondo  del  la- 
go, della  fuperficie  di  effo,  della  pendenza  del  Mincio,  dell’altezza 
de’ due  occhi  della  chiul'a,  e finalmente  de’fegni,  a’ quali  fi  avanza  il 
rigurgito  del  Po  fopra  il  lago,  allora  fi  potrà  vedere,  fe  quello  elpe- 
rimciico  favorifca  la  lua  , o la  nofira  fentenza  . Quanto  poi  alla  mi- 
nore altezza  delle  piene  del  Po,  che  per  detto  del  Bertazzuoli  fi  of* 
fervano  nel  Mantovano  dopo  il  taglio  di  Porto  Viro,  quando  fi  pro- 
valle, che  quello  foffe  veramente  effetto  del  fuddetto  taglio,  e non 
d’altra  cauta , ciò  farebbe  per  l’ efcavazione  del  fondo  del  Po  origi- 
nata da  quello,  e non  per  la  diminuzione  del  rigurgito.  Veggafi  fo- 
pra quello  particolare  quel , che  diremo  al  Gap.  XI. 

Ali  altra  del  Signor  Bartoli  [ §.  Il  Segretario  j fi  è già  rirpofto  di  fo- 
pra  . 

Alle  due  del  Callelli,  e del  Barattieri  [ §.  l*  Abate ^ e fegu-  ] dico, 
che  non  è maraviglia,  fe  un  fiume,  che  fi  faceva  sboccare  l'opra  un 
termine  più  alto , e perciò  fi  manteneva  co*  fondo  ad  una  tale  al- 
tezza, mandato  pofcia  ad  un  termine  più  bado,  fi  efcava,  ed  abballa 

la  fua 
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lafua  fupe:iìv-ie,  che  così  noi  ancora  abbiamo  confeìTaco  dover  fuccedere, 
ove  r impedimento  del  fiume  iìa  perpetuo;  ma  ciò  non  fa  al  cafo  de’ ri» 
gurgitì,  del  quale  fi  tratta. 

Al  detto  del  Bonini  { $.  Segue  ora  ) fi  replica,  che  i!  msre  agitato 
può  certamente  tener’ in  collo  i fiumi,  ed  anche  fpìnger  le  proprie 
acque  per  l’alveo  di  efli  fino  a un  certo  fegno  , ma  non  più  oltre» 
c perciò  ìe  inondazioni  , che  feguono  in  quel  tratto  , pofiono  a etri-* 
buufi  a quella  cagione,  ma  non  le  fuperiori  - Peraltro,  parlando  que- 
ilo  Autore  delle  inondazioni  del  Tevere,  che  nafeono  da  cagioni  af- 
fai ofeure,  prenderebbe  a indovinare,  quando  volefie  attribuirle  all* 
intumefeenza  del  mare  . e ben  fi  Icorge  da  tutto  il  conteso  della  iua 
dottrina,  ch’egli  non  fi  appaga  di  quella  cagione  adducendone  ne’  fe- 
guenti  capi,  molte,  e molte  altre,  alle  quali  cerca  pofcia  di  adatta»* 
re  . e dì  proporzionare  i rimedj . 

Al  P.  Milliet  De  Chales  i§  Per  ultimo)  fi  rirponde,  che  nelTuno  dubi- 
ta, che  il  mare  non  faccia  alzar  le  acque  de’  fiumi;  ma  il  punto  è 
vedere,  fe  faccia  più  alzarle  nella  parte  fuperiore,  che  nell’inferiore. 
Che  poi  li  .irgini  abbiano  maggior  altezza  in  difianza  dal  mare,  che 
vicino  allo  sbocco,  procede  [d]  dall’ inclinazione  del  pelo  alto  del 
fiume,  il  quale  fi  dee  fpianare  falla  fuperficie  del  mate,  e dovendofi 
parimente  ri  pelo  baffo  di  quello  unire  colU  medelìma  luperficie  , è 
necelTario:  ciré  le  fuddette  linee  Tempre  fra  loro  fi  accollino  ■.  quanto 
più  fi  avvicinano  alla  foce;  onde,  effondo  per  altro  la  campagna  or- 
dinariamente meno  inclinata  del  pelo  alto  iuddetto  , viene  a riufeir 
minore  1’  altezza  degli  argini,  neceffaria  per  contenere  le  piene  j nè 
già  r inclinazione  di  quelle  può  dirli  effetto  del  mare,  ma  de’  fiumi 
influenti,  da  i quali  quando  proceda  il  gonfiamento,  non  fi  nega,  che 
egli  non  fia  magaiore  nelle  parti  di  fopra,  che  nelle  più  balìe Oltre 
di  che  il  P.  De  Chales  nei  luogo  citato  ( e ) rende  ragione  dì  que- 
lla proprietà  de’fiutni,  coll’ attnbaith  alla  maggior  larghezza  dell’al- 
veo nella  vicinanza  del  mare  ( che  in  facci  vi  ha  gran  parte  ) e noti 
ali’ effetto  de’ rigurgiti . 

Fin  qui  le  allegazioni  portate  dal  Signor  Ceva.  Rimangon  quelle  , 
che  adduce  il  Signor  MolcatelH.  lì  Barattieri  addotto  da  elio  al^.  Net 
piano  parla  di  quello  fatto  in  termini  così  confufi  , e porta  un  cafo 
così  complicato  di  circoffanze  diveiTe  , che  è difficile  dedurne  cofa 
alcuna  nè  per  l’una,  nè  per  l’  altra  delle  due  Parti»  E quando  affer- 
ma, che  le  inondazioni  provengono  dal  non  diffonderfi  tane’ acqua  per 
Se  fezioni  inferiori  de’ fiumi , quanta  per  le  fuperiori,  dice  il  vero  $ 
nè  v’  ha  chi  neghi,  che  i’  acqua  non  fi  alzi  per  gl’  irapeditaerrti  in- 
feriori ; ma  il  punto  fta  nel  determinare  con  qual  regola  , e fino  a 
qual  fegno. 

L’  autorità  dei  Guglielmini , eh’  egli  cita  ne!  §■  fuddetto  , non  hs 
luogo,  fe  non  ne’ canali,  ne’ quali  la  velocità  della  caduca  è libera  , 
e quando  1’  acqua  non  può  paliate  fopra  all’impedimento  , per  efl’ere 
quello  coHccato  a fior  d*  acqua  , e continuato  iniifinstamente  dalla 
parte  di  fopra,  il  che  non  ollante,  altro  pesò  non  ne  legue,  fe  non 
che  h fuperficie,  alzandoli,  fi  fa  orizzontale,  e non  mai  più  declive 
Tomo  III.  E 3 più 


^ d ) Guglie/m.  della  Nùture de'  Fiumi  eap.  8. prop,  z»  ( e ) de/his« 

iibusà’C’prop.t^^. 
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più  che  prima.  E perchè  appunto  ne’ canali  naturali  , e maflìme  ne* 
poco  inclinaci,  la  velocità  della  difcel'a  è grandemente  ritardata  , e 
quali  perduta  affatto,  quindi  è,  che  non  fi  eleva  la  loro  lùperficie 
per  gl'  impedimenti  apporti  anche  a fior  d’  acqua  , che  a pochiffima 
altezza,  come  il  roedefimo  Autore  in  altri  luoghi  afferma.  ( f ) E 
per  altro  il  vero  fentimento  di  elio  intorno  a i rigurgiti  fi  (corge  af- 
fai chiaro  da  i parti,  che  di  fopra  ne  abbiamo  addotti. 

A quello,  che  il  Caffini  dille  in  una  Scrittura  a favore  de’Bologne- 
fi  , riferita  dal  Signor  Mofcatelli  nel  §.  A tante  ; cioè  , che  t fiumi 
non  rompono  in  vicinanza  del  mare;  perchè  la  gonfiezza  delle  acque 
fuccede  nella  parte  fuperiore,  chiara  è la  replica;  accader  ciò,  quan* 
do  erti  crefcono  per  le  piene  degl’influenti,  non  quando  gonfiano  per 
lo  rigurgito  del  recipiente,  il  qual  gonfiamento  non  è per  altro  atto 
ordinariamente  a cagionar  rotte  , perchè  ritarda  , e non  accrefee  la 
velocità  dell’acqua  . Se  il  Signor  Mofcatelli  averte  avuto  riguardo  a 
quella  sì  evidente  dilparità  di  cafì,  non  avrebbe  tacciati,  come  fa  nel 
§.  Il  fuddetto,  i Boìognefi  , con  aderire,  che  un  tal  detto  prova  l'  alta 
cognizione,  che  erti  hanno  del  male,  e dell'  evidente  pericolo  del  Mantova- 
no, ed  avrebbe  rifparmiata  quella  morale  digrelfione  , che  polcia  ag- 
giunge, per  infegnare  a i medefimi  , che  la  verità  fi  chiama  in  Greco 
verimonia,  intorno  al  quale  infegnamento  mi  rimetto  a i Leflrci 

Colla  medelima  diitinzione  fi  dee  intendere  la  dottrina  dell’  Abate 
Cartelli  [ $.  fuddetto  ] ov’egli  fcrive:  che,  crefeendo  Amo  vicino  alla 
marina  un  mezzo  braccio  , fi  niente  a Pirtuia  l’alzamento  di  6. , o 7. 
braccia,  cioè,  che  quello  fuccede,  ove  Arno  crefea  per  acque,  che 
vengano  di  fopra,  e non  di  fotco  ; e che  tale  da  il  fentimento  di 
quell’ Autore , fi  fa  manifefto  dall’  approvar’ egli  quefta  medelima  di- 
Itinzione  datagli  lu  tal  propofito  dal  Barcolotti  nei  luogo  da  noi  ci- 
tato nel  capo  antecedente. 

Finalmente  alla  Dottrina  deli’ Abate  Bonini  fi  è tifporto  di  fopra. 


CAP. 
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CAPITOLO  VÌI. 

Fino  a qual fegno  fi  potefe  e(lendere  il  rtgurgi- 
to  dd  Reno  nel  To . 

PER  determinare  la  quantità,  c P eftenfione  del  ringorgo  , che 
porrebbe  fare  il  Reno  introdotto  nel  Po,  e vedere  a qual  fe« 
gno  dovefle  giungere  quell’ effetto  nelle  parti  fiiperiori , è ne» 
ce/Taria  la  cognizione  di  tre  cofe  , cioè  , prima  dell’  altezza  , 
che  farebbe  il  Reno  nel  punto  della  confluenza  i fecondo  della  pen- 
d nza , che  ha  la  fuperficie  de!  Po  ; terzo  della  velocità  del  Reno  , 
e delia  propo-Z’Gne  di  efTa  a quella  del  Po  nel  luogo  dell’  unione 
fuddetta  È perchè  tutte  quelle  roifure  fono  divcrfe  in  diverfl  flati 
dell’uno,  e dell’altro  finme,  non  fi  può  dubitare,  che  l’  effetto,  di 
cui  fi  parla,  non  fia  per  efllere  diverfo  , fecondo  le  combinazioni  di 
tali  circoftanze. 

Per  ilpiegare  quel  , che  fi  è detto  : Sia  A B il  pelo  corrente  del 
Po , a cui  nel  punto  C fi  congiunga  il  Reno,  che  ne  accrefea  l'alcez- 
za  in  quella  lezione  fino  in  L) , e profeguifea  poi  il  fuo  corfo  per 
I)  il  nella  parte  inferiore  . E”  certo  , che  l’  accrefeiraento  C D farà 
maggiore,  quando  il  Po  fi  trovi  ballo,  che  quando  egli  fia  alto,  an- 
che fui  fuppoflo,  che  il  Reno  nell’uno,  e nell’altro  cafo  vi  fcarichi 
cgual  quantità  d’  acqua,  nè  fi  può  determinare,  guanto  debba  alzarli 
il  pelo  fupetiore  A C,  in  virtù  dell’ accrefcioiento  C D,  fe  prima  non 
fi  fa  la  quantità  di  queflo-  Si  prolunghi  ora  la  linea  C D dalla  par- 
te di  lopra,  e fia  D E quell’  altezza,  dalla  quale  , cadendo  1*  acqua# 
acquiflerebbe  una  velocità  eguale  a quella  del  Reno  nella  fezione  C 
D.  Anche  quella  altezza  D F farà  diverfa  , fecondo  la  diverfa  velo- 
cità del  Reno,  e minore,  quanto  più  alto  farà  il  Po  , e quanto  più 
grande  il  riflagno,  ch’egli  Fa  alle  acque  del  Reno-  Si  tiri  finalmente 
per  F il  piano  orizzontale  F A,  che  incontri  il  pelo  B C A in  A;  ed 
è manifeflo,  che  il  punto  A farà  o più  lontano,  o più  vicino  al  pun- 
to della  confluenza  C,  fecondo  che  il  pelo  del  Po  farà  più,  o meno  ina 
dinato  - Congiungafì  finalmente  D A:  egli  è certo,  per  le  cofe  det- 
te di  fopra  , eh?  il  rigurgito  non  potrà  mai  paflarc  il  punto  Ai  at- 
tefo  che,  dando^  al  Reno  lo  sbocco  in  Po  a feconda  di  quello,  co- 
me fi  propone  di  fare,  l’acqua  del  Po  fuperiore  al  punto  dell’ intro- 
duzione C,  non  pure  non  ne  verrà  ritardata,  ma  piuttoflo  accelerata 
dall’ accrefeimento  di  velocità  dell'acqua  inferiorei  onde  altro  rigur- 
gito non  può  qui  aver  luogo,  fe  non  quello,  che  dipende  dallo  fpan« 
derfi  dell’acqua  C D dalla  parte  di  fopra.  Supponendofi  dun(^e  que- 
fla  affetea  di  quella  velocità  , che  conviene  alla  caduta  F D , non 
porrà  ella  £ fecondo  le  cofe  dette  dì  fopra  ] nè  alzarli,  nè  fare  alza» 
se  aitx* acqua  oltie  il  livello  F A,  che  è quell’ aUezaa , a cui  ella  po° 
£ 4 sssb» 
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irebbe  al  piò  ribalzare,  o fia  a piombo,  o per  an  piano  inclinàto  co- 
me D A,  cioè  a quella  , da  cui  cadendo  , avrebbe  acquiftata  quella 
velocità,  di  cui  ella  è affetta,  e fe  akro  non  vi  foffe  da  confidera- 
re,  che  la  forza  dell’acqua  D C,  ella  fi  alzerebbe  per  l’  appunto  fi- 
no in  A;  ma  conviene  avvertire,  che  l’acqua  fuperiore  fi  contrappo- 
ne, e refifte  colla  fua  forza  a tale  alzamento;  onde  egli  riufcirà  ìem- 
pre  minore  di  D A,  e fi  llabilirà  di  fotto  a quella  linea  con  quella 
pendenza  , che  richiederà  la  proporzione  delle  due  forze  fuddette  ; 
onde,  per  determinare  la  pofizione  di  quella  fuperficie,  è neceffario 
fapere  la  proporzione  di  cotefte  forze  , che  farà  diverfa  in  diverfi 
flati.  Noi  lalceremo  tuttavia  da  parte  la  confiderazione  della  refillen., 
za,  che  farebbe  l’acqua  luperiore  del  Po  alla  forza  di  quella  del  Re- 
no, ponendo,  che  quella  pofia  liberamente  alzarli,  o fofpingec  l’altra 
all’ indietro,  per  modo,  che  ella  alcenda  fino  all’orizzontale  F A pec 
io  piano  inclinato  D A ; onde  ballerà  ora  fapere  la  velocità  dell’  ac- 
qua D C,  cioè  l’altezza  D F,  dalla  quale  cadendo  acquifterebbe  quel- 
la velocità,  che  ha  in  D , e così  faremo  lìcun  di  trovar  quel  ter- 
mine A , oltre  il  quale  non  potrà  giammai  palTare  il  rigurgito  di  Re- 

no in  Po,  anzi  al  quale  non  potrà  egli  giammai  arrivare. 

Per  determinarlo  dunque,  fupponiamo  prima  Reno  pieno  in  Po  pie- 
no . Per  le  cole  dette  di  fopra  1’  altezza  C D , che  il  Reno  vi  ag- 

giungerà,  può  elfere  al  più  di  once  9.  f La  pendenza  del  pelo  di 

Po  pieno  fi  ricava  dalle  mifure  prefe  nella  vifica  del  1693.  dalia  Stel- 
lata a!  mare  di  piedi  36.  in  circa  ( a ) che  diftribuita  in  miglia  70., 
diftanza  dalla  Stellata  al  mare  [ lenza  tener  conto  della  inegualità  , 
con  cui  verìfimilmente  fi  d-Hribuifce  quella  caduta  per  modo  che 
più  ne  cocchi  alle  parti  foperiorì  , che  alle  inferiori  ] dà  incorno  a 
«n  mezzo  piede  per  miglio  onde  , quando  fi  dice  , che  il  Po  dalia 
Stellata  al  mare  cammina  qoafi  fenza  pendenza,  ciò  fi  dee  intendere 
del  pelo  baffo  di  quello,  che  fi  trova  appunto  avere  non  più  , che 
due  once  di  caduta  per  miglio.  Egli  è da  avvertire,  che  dalla  Stel. 
lata  allo  sbocco  del  Panaro  in  fu  il  Po  ha  verifimilmente  maggior 
pendenza,  che  nelle  parti  inferiori,  perchè  i fiumi,  ove  portano  nisg- 
gior  corpo  d’acqua,  ivi  maggiortnence  efcavano  il  fondo,  e lo  ridu- 
cono 3 minor’ inclinazione . In  fatti  il  Barattieri  ofleiva  ( 3 ) che  il  Po 
da  Cremona  a bocca  d‘  Oglio  cammina  con  minor  pendenza,  che  nel- 
le parti  fuperiori,  il  che  porta  a far  credere,  che  da  bocca  d'  Oglio 
al  Mincio  , dal  Mincio  al  Panaro  ec-  Tempre  fi  fminuifcano  le  pen- 
denze, come  mofira  dover  fuccedere  il  Guglielmini  nel  Trattato  del- 
la Natura  de’  Fiumi  - ( c ) 

Ma  ponendo,  per  fovrabbondare  nel  calcolo,  chg;  la  pendenza  an- 
co di  fopra  alla  Stellata  foffe  del  fuddetco  mezzo  piede,  o di  once 

fei  per  miglio;  è rnanifeffo,  che  polla  D C di  once  p J’,  l'orizzon- 
tale per  D porterebbe  a una  difianza  C I d’  un  migbo,  e tre  quinti 
in  circa,  e tanto  fi  avanzerebbe  il  nngorgo  di  fopra  dallo  sbocco  del 
IReno  , fe  la  fuperficie  rigurgitata  doveffe  rpianarfi  orizzontalmente . 

Ma 


( a ) Rifuha  da  più  livefhziofti  fatte  ne/10  vìjhadcl  ( b ) Bdraf.part.  l. 

pàg.zi^.  ( c ) CKg/ie/m.Nat-£'iu,cap,p.prop. 
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Ala  perchè  noi  vogliamo  pur  fuppotre  , che  i’  acqua  in  D Sa  ìpinta 
dalla  forza  del  Reno,  che  la  mandi  più  oìrre,  lenza  voler?  tener  con- 
to di  quella  del  Po,  che  la  tifpinge,  convien  vedere  quanta  polla  efr 
fere  coteila  velocità  del  Reno.  Egli  è certo,  che  per  quanto  rapido 
egli  corra,  non  arriva  a fare  quattro  miglia  per  ora,  mentre  fi  of- 
ferva,  che  una  piena  di  elTo  dal  Ponre  della  Via  Emilia  a Vigarano„ 
che  è una  dillanza  di  miglia  trenta  in  circa,  non  giunge  che  in  die- 
ci, o dodici  ore,  cioè  in  ragione  di  tre  miglia,  o di  due,  e mezza 
in  un’oca;  nè  vi  è si  pigro  cavallo,  che  canimiiiando  di  palTo  or- 
dinario , non  fi  lafcs  addietro  una  piena  di  Reno  . Ma  foniamo 
per  fovrabbondanza  , che  la  velocità  fuddetta  fia  di  quattro  miglia 
perora,  che  viene  ad  elTere  di  pertiche  3 3.  e mezzo,  o diciamo  36.  in  un 
minato  , cioè  piedi  6.  in  una  feconda  di  tempo  ; nè  fi  coi'<fiderì  la 
diminuzione  di  quella  forza  » che  nafoercbbe  dall’  obliquo  incontro 
delLi  iua  direzione  con  quell?  del  Po,  nè  finalmente  fi  abbi®  riguar- 
do alcuno  all’elTer  l’acqua  del  Reno  già  tenuta  in  collo , e rid;<gna- 
ca  dall’ altezza  grande  del  Po,  onde  non  viene  a rimanerle  alio  sboc- 
co quali  alcuna  velocità  fcniìbile.  Tutto  ciò,  dico,  fi  metta  du  p;;r- 
te  , e fingali  , che  il  Reno  venga  di  petto  ad  urtare  coiura  il  l'o 
con  una  forza  aita  a far'o  dar’  indietro  fei  pie  li  in  una  leconr^i  dì 
tempo,  e 2Ì  Po  ceda  a quella  forza,  fenza  farvi  alcun  ccnn.  o 
Poiché  dunque,  fecondo  gli  efperiinenti  già  noti  , e riferiti  4 (leal- 
mente daU’Ugenio  { d ] l’altezza,  da  cui  cade  un  corpo  io  o»  a le* 
conda  di  tempo,  e di  piedi  15.  di  Parigi,  che  lene  li.  dr  ‘H/logna 
a un  diprelTc,  e cadendo  acquila,  fecondo  la  dottrina  dti  r,abieo, 
( e ) una  velocità  da  itorrere  trenta  piedi  parimente  in  urió  teor<Hja, 
e l’  acqua  del  Reno  ha  fo*amente  velocità  da  Iconere  piedi  o.  nel 
tnedeiimo  tempo,  faranno  le  velocità  del  corpo  Tuddecfo  e deìi’:zc- 
qua  del  Reno  come  30.  a d.,  ma  le  altezze,  on  ^e  ca wernì..  fi  .icqui- 
ftano  le  velocità,  fono  come  i quadrati  dello  medefime  { / } cinti  ».el 
nolho  cafo  come  pco.  a 36.,  dunque  Ciitne  pèo  'a  così  o -.ÌU 

ci  piedi  a quell’  altezza  , onde  cadendo  )’  acqua  del  Heno  acqo  f?- 
rehbe  quella  veiocirà , che  le  abbiamo  data  , cioè  fili’  altezza  ù l', 

che  farà  once  5.  o pure  once  5.  minori  9 io  circa,  ed  • do- 
glio ben  credere,  che  et;  per  qualche  tubo  p ' r ,fit  s'  ,ua  ' Re- 
no, ftenterebbe  molto  a farla  alzare  once  5 minuii  p >p’  f 'ivel- 
lo,  onde  l’avefie  prefa.  Il  rigurgito  s’innolrreià  donqccfnK.-  l'orii 
zontale  D I tanto  4r'',/.ic  quanto  corrifpoude  a qaeìf  y / .ir/ > li 
once  5.  minuti  p.,  che  in  ragione  di  onte  6.  per  n i^Jit:.  quama  e 

abbiamo  trovata  nel  Po,  corrifponde  a d*  un  miglio,  il  qua!  i.a  to 
prefo  infieme_  coll’  altro  miglio  , e tre  quinti  , che  era  là  iungl  za 
C I,  cofiituilce  C A,  dittanza,  a cui  non  potrebbe  rosi  ir;  qualuiinue 

cafo  pefllbile  dì  Po  pieno  afeendere  il  rigurgito  di  migri  ' 2.  ^ 
fé»  con  quefto , che  alzandofi  1'  acqua  allo  sbocco  di  Rer  jii» 


te  9. 


( d ) H«sen.  HoroI.ofcUIat.pag.iss,  ( e ) GalH^iQ  di  Mom  AcceLprop.  i- 
ì f ] GaUl.dé  Muta  Accel.  prop,  z. 
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ce  p.  ella  non  fl  alzerebbe  a un  quarto  di  quefto  viaggio  , cioè 
al  coudne  del  Mantovano,  che  tre  quarti  della  luddetta  mifura,  cioè 
once  6 o 7->  e finalmente  prima  di  giungere  a dirittura  di  Fellonr- 
ca  larebbe  finito  ogni  rigurgito. 

Si  dia  ora  il  dovuto  defalco  a quelle  mifure  per  la  velocità  del 
Po,  che  rifpingendo  il  Reno,  non  folFrirebbe  tale  elevazione;  per  l* 
eccedo  fattofi  nel  decerminare  la  velocità  di  quel  torrente  di  4.  mi» 
glia  per  ora,  per  l’aloo  eccelTo,  che  altrove  fu  accennato  nella  mi» 

fura  dell’elevazione  di  once  9 , per  l’ allontanamento  dello  sbocco 

di  Reno  dal  luogo,  ove  oi'S  sbocca  il  Panaro  ( dovendoli  , fecondo 
il  progetto  fitto,  portare  quello  sbocco  più  in  giù  per  lo  fpazio  di 
160.  pert  che  in  circa  ) e per  li  tanti  altri  vantaggi,  che  oltre  ogni 
do>»cre  si  fono  accordati  a*  Signori  Oppofitori,  e vediaffi  allora,  le  i 
Bologneii  fi  fieno  allontanati  dal  gìufto,  quando  hanno  detto,  che  il 
rig-iigito  di  Reno  pieno  in  Po  pieno  non  fi  avanzerà  nel  Mantovano 
nè  pu:w  a un  quarto  di  miglio,  e per  una  infenfibile  altezza. 

Qinuslo  il  Po  fi  trovi  bado,  il  rigurgito  di  Reno  pieno  per  elTo  fa- 
ara  fempre  maggiore,  che  negli  antecedenti  fuppofti:  sì  perchè  1'  eie- 
vazìoac  D C fi  farà  maggiore;  sì  perchè  minore  farà  la  pendenza  del 
pelo  C A , onde  il  pelo  rigurgitato  anderà  ad  incontrarlo  in  maggior 
diftanza  Nè  è diflìcile  farne  il  calcolo,  mentre  noi  troviamo,  che  l’ 
si  rezza  D C in  quelli  luppofti  farà  incorno  ad  un  piede,  e mezzo,  al- 
la quale  aggiungendo  D F , che  già  , figurando  la  mallìma  velocità 
pcifibìle  di  Reno,  fu  determinata  di  once  5.  minuti  9.,  coftituirà  C F 
di  piedi  1.  once  11  minuti  9,  , e perchè  la  pendenza  del  Po  in  tale 
flato  è di  once  2.  per  miglio  , avanzerafiì  il  rigurgito  da  C fino  in  A 
qua  fi  per  miglia  n- , riufeendo  l’elevazione  di  elTo  al  punto  dello  sboc- 
co piedi  uno,  e mezzo,  al  confine  del  Mantovano  piedi  1.  once  5., 
a Fcllonica  once  10  , a Sermìdo  pnee  5.  , é finalmcnre  a dirittura  di 
Bergamino  fi  ridurrà  in  nulla  il  rìngorgo  ; prendendo  però  fempre  le 
mifure  con  gli  (vantaggi  fopraccennati , e tutto  ciò  in  Po  bafid  , cioè 
a dire  fuori  d’ognì  pericolo  d’inondazioni,  e per  quello  fpazio  di  fei, 
O fette  ore,  che  può  durare  una  piena  del  Reno- 

Quelli  fono  i due  cali  ellremi  poflìbili  , anzi  pure  polli  molto  di  là 
da  ! confini  del  pofiìbile,  nelle  coftituzioni  eftreme  del  Po.  Quanto  al- 
le intermedie  farà  l’ellenlìune  del  rigurgito  di  lunghezza  media,  e pa- 
ximente  di  elevazione  media  fra  quelle.  Ed  ecco  finalmente  quel,  che 
fvjò  fare  il  Reno  nelle  parti  fuperiori  al  fuo  sbocco.  Ecco  i 
f Mofeat.  5 Così  dunque  ] cèe  fi  oppongono  alla  calma  dello  Jgomenti. 
to  peufiera  della  Città  di  Mantova  , ebe  paventa  il  Reno  nel  Po  grande  , 
dal  che  feguirebbe  ( $•  Per  ultimo  ) /’  evidente  efterminio  ^ e la  defolazh' 
ne  di  quello  Stato  , e di  quella  città  con  allagamento  di  quantità  di  cafe  , 
e di  contrade.,  con  gravi  fimi  danni  di  fabbriche,  ortaglie,  merci,  mobili,  e 
vini  e jalute  degli  abitanti,  con  perdita  della  macina,  e affondamento  de’ mu^ 
lini , e con  interrimento  de’  laghi  dalla  frequenza  delle  torbide  del  Po  rigare 
gitante  i elagerizioni  , che  , a confiderarle  fenza  prevenzione,  farebbe- 
ro anco  dilorb'tanti , qu.;ndo  fi  trattaffe  d’ introdur  il  Reno  nel  Mincio, 
ne’  medeùmi  Laghi  di  Mantova . 

Ma  qui  forfè  alcuno  ooQ  beo  pago  delle  cofe  finora  dette  opporrà , 
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non  aver  io  in  querto  affare  confideraco  , che  \\  (olo  rigurgito  del 
Reno,  lenza  mettete  anche  in  conto  quello  del  mare,  il  quale,  uni» 
to  col  primo,  potrebbe  forfè  fare  un’effetto  più  fenfiblle,  e a maggior 
diftanza  di  quel,  che  polTa  fare  il  folo  Reno- 
lo ho  già  moftrato  di  Ibpra,  che  i ringorghi  del  mare  non  fono  fen* 
fìbili  nel  Mantovano,  anzi  nè  pure  per  molte  miglia  di  fotte  da  quel 
Ducato,  e ciò  potrebbe  confermarli  con  un  calcolo  limile  a qutl’o  , 
che  abbiamo  fatto  poc’  anzi , da  cui  li  farebbe  apparire  a quale  elor* 
bitante  altezza  dovrebbe  follevarli  il  mare  , per  eftendere  fin  colà  i 
fuoi  effetti . Moltreiò  ora  , che  quando  mai  per  imponìbile  ciò  folTe, 
tanto  è lontano,  che  a quello  conto  crefeefie  il  pericolo  alle  Pro- 
vincie fuperiori , che  al  contrario  egli  fi  farebbe  minore. 

E prima,  aggiunto  il  Reno  al  ?o  , il  rigurgito  del  mare  non  arri- 
verebbe a tanta  diftanza  dallo  sbocco  del  Po,  a quanti  giunge  al  pre- 
lente i e ciò  perchè  nelle  parti  inferiori  alla  confluenza,  eflendo  il  pe- 
lo corrente  del  Po  accrefeiuto  dal  Reno,  cioè  D E,  più  inclinato  del 
pelo  del  Po  folo  A B,  egli  incontrerebbe  il  pelo  del  rigurgito  del 
mare  in  maggior  vicinanza  alle  bocche  del  Po  ; e in  oltie  a mifura 
della  velocità  accrefeiuta  nel  Po  crefeerebbe  a quefto  la  forza,  per 
vincere  il  contrailo  del  mare,  e rifolpingeine  Tonde,  che  però  non 
lì  potrebbero  avanzare  tant’  oltre,  nè  il  pelo  del  rigurgito  mantenerli 
a tanta  inclinazione . 

Secondo:  luppofto  eziandio,  che  il  rigurgito  del  mare  fi  eflendef- 
fe  alla  diltanza,  e fi  tnanceneffe  fulla  inchinazione  di  prima,  abbiamo 
moftrato  di  fopra  colla  dottrina  del  Gjglielmini  [ g ] che  T alzamen- 
to di  Reno  in  Po  farebbe  in  parità  di  ciccoftaoze  minore,  dando  al 
Reno  TiugrelTo  in  una  lezione  rigurgitata,  che  in  una  libera  ; onde 
dipendendo  ( come  pure  abbiamo  veduto  ) di  quello  a'zameoro  la 
quantità  del  ringorgo,  che  fi  dee  fare  dal  Reno  nel  tronco  fupeiio* 
re  del  Po,  è manifefto,  ch’egli  rimarrebbe  più  bido  m quella  lup. 
pofto,  che  nell’antecedente.  Fd  eflprsdou  pev  aitio  ne  i r.o/’tri  calco- 
li de  i ringorghi  fuppolla  nel  R^no  la  maggior  veluc  poiubce,  ed 
efleodofi  quelli  regolati  fu  qaeìU  iac!’n:i'ohe  di  pelo  dei  Po  . eh’ 
egli  ha  in  farti  [ fia  quella,  o non  «ia  effetto  del  rigu  gito  ] nel  luo- 
go della  confluenza  ; è anche  evidente  . che  nelle  pani  luperiori  a 
quefta  non  folo  il  ringorgo  sarebbe  più  bàilo  , mà  fi  efteauerebbs 
eziandio  ad  una  minore  dilUnza. 


{ g ) Gtiglitl.  Nat, de'  diurni  pag. ITI, injtne , 
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DdP  impedimento , che  pojlom  fare  ì venti  al 
Po  accrefduto  dal  Rem. 

Adi  oftacoli  finora  confiderati  del  rinaorgo,  ffa  del  mare  , fìa 
del  Reno  nel  Po  , fi  aggiunge  dal  Signor  Mofcatelli  quello 
de’  venti  , e (ì  prectmde  , che  il  foffiac  veemente  di  quefti 
Ila  una  delle  cagioni,  per  le  quali  il  Po  fi  mantenga  in  tan- 
ta altezza,  e T acqua  di  eflò  non  pure  trattenuta  , e riftagnata  ; ma 
rifpuua  a contrario  del  luo  natma!  corlo,  produca  alle  volte  quelle 
inondazioni,  che  in  altri  fiumi  ancora. da  alcuni  accreditati  autori  ven- 
ero!)) stf-ibujte  alia  medefima  cagione. 

Molt  i forza  par,  ch’egli  faccia  fu  quella  caufa , e in  molti  luoghi 
delia  (ua  Scrittura  pi-ende  sd  efagerare  gli  effetti  pernicicfi,  che  el- 
la produce,  o fia  quando  ì venti  gagliardi  fpiraRO  centra  la  corren- 
te  del  Po,  o ria  quanao  quelli  agitano,  e feonvoìgono  il  mare,  fpin- 
gtndone  i flutti  ad  imboccare  quel  nume  , e ad  opporli  alle  Tue  ac- 
que con  maggior  violenza  dì  quel  , che  farebbeto  in  illar-  placido  del 
filare.  Molte  ancora  fono  le  autorirà,  che  ne  adduce  in  prova.  Quan- 
to al  Signor  Ceva,  non  pare,  che  elio  faccia  gran  capitale  di  quella 
cauls , e lolameoie  accenna,  che  fpirando  per  lungo  tempo  gagliardi, 
c impetuofi  venti,  poffono  quefti  accrefeere  quegli  effetti  , che  per 
altro  dipendono  da  i rigurgiti. 

Io  dubito  grandemente  di  non  incontrare  la  difapprovazione  di  mol- 
ti, fe  dirò  con  libertà  il  mio  feniimetico  fu  quello  p.artico!are ; men- 
tre efiendo  comune,  e popolare  credenza,  gran  forza  aver  quella 
caul'a  nel  gonfiare  i fiumi,  poco  pollo  perruadermi , che  mi  vaglia  la 
cagione  enntra  un  concetto  sì  inveterato,  e sì  univerfale  fra  gli  uo- 
gnìni,  del  quale  ho  anche  oflervato  edere  più  perfuare  le  perfone  me- 
diocremente pratiche  di  quelle  materie,  che  le  più  rozze;  onde  tan- 
to maggior  briga  prenderò  io , opponendomi  all’  autorità  di  coloro  , 
a 8 quali  pare  d’  aver’in  favore  I'  ei'perienza.  Nulladimeno  io  non  ri- 
fna*^rd  di  palefare  francamente  quel,  ch’io  credo  ellèr  vero,  e mi  for- 
zerò di  comprovare  il  mio  detto  , non  che  con  ragioni  , anche  col 
conftnfo  d’  altri  uomini  non  meno  autorevoli,  ed  efperti,  che  i pri- 
sni.  Che  fe  pure  alcuno  non  fi  darà  per  vin^o  da  tutto  ciò  , eh’  io 
font'  per  ai  iurte,  egli  potrà  paffar  fopra  a quefti  pochi  periodi  , e 
eenendofi  la  tua  opinione,  andar’ a vedere  quel,  che  fra  poco  fi  di- 
sà,  applicando  al  ptopofito  del  Reno  quella  dottrina. 

Dico  dunque  effer  verilfimo,  che  i venti  , i quali  gagllardamcnre 
foffiano,  fanno  qualche  impedimento,  e qualche  ritardo  al  ccr'd  del- 
le acque,  c ciò  nelle  due  maniere  poc’anzi  divifate,  cioè  o col  met- 
in  movidieato  il  maie,  e goniiailoi  onde  egU  fpingafi  in  mac'iiot 
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l{  altezza,  e con  maggior  forza  contro  Io  sbocco  del  fiume,  o conop- 
ei porli  immediatamente  alle  acque  di  quefto  nel  loro  tronco  ,■  ma  per- 
j ciocché  il  primo  modo  già  è ftato  da  noi  conlìderaeo  ne’ Capi  antece- 
i denti  , parlando  del  rigurgito  , io  mi  riftringerò  qui  foiameote  al  fe^ 
i condo.  Che  dunque  il  vento  ritardi  la  corrente,  io  lo  accordo,  e cre- 
j do,  che  r elperienza  Io  moftri , perchè  non  sì  torto  muove  un  vento 
alquanto  gagliardo  , che  lubito  fi  vede  V acqua  , parcicolarnaente  ove 
I ella  non  Ila  molto  veloce,  ondeggiar  tutta,  ed  increfparfi,  e talvolta 
inoftrare  di  rivolger’  il  corfo  all’  indietro;  ma  che  un  tale  impedimen- 
to faccia  notabilmente  gonfiare  i fiumi  , e fia  cagione  ad  erti  di  firli 
inondanti,  non  porto  sì  dì  leggeri  concederlo  . Imperciocché,  fe  cosi 
! forte,  come  un  gagliardo  vento  comincia  a’improvvifo  a foffiare,  cosi 
I 1 fi  vedrebbe  allora  ad  un  tratto  alzar  la  fuperficie  dell’  acqua  nel  fiu- 
1 me,  e oltre  palTare  il  fuo  fegno;  e pur  di  nuovo,  raiientando  il  ven- 
1 to  , abbaffarfi  ; e così  ad  ogni  riprefa  della  bufera  venirli  reciproca- 

3 mente  follevando»  e deprimendo;  e fe  dopo  un  vento,  che  fpiti  con- 

i|  tra  la  corrente,  ne  fucceda  un’ -altro  di  traverfo  ; allora  V acqua  del 
ij  fiume  elevarfi  dalla  ripa  opporta  , e calare  dall’  altra  ; e fpirandogli  il 
\ vento  in  favore,  correr  più  velocemente  II  fiuspe  tutto  al  fuo  viaggio: 
/ anzi  pur  nel  medefimo  tempo,  come  il  vento  irtefìp  in  un  tronco  im- 
: boccherà  il  fiume,  in  un  altro  fpireià  obliquaraenre,  in  un  terzo  anco- 

i:  ra  andrà  a feconda  dell’  acqua,  cosi  vedraffi  il  fiume  qui  gonfiare,  ivi 

fgcnfiare  ad  un  tempo,  ed  avere  la  fuperficie  diverfamente  inclinata  , 
! e moiia  con  moti  contrari  - On  chi  ne’  fiumi  ha  mai  veduta  tal  cofa  5 

s anzi  chi  pure  in  un  gran  lago,  o palude  che  fia,  ove  l’  acqua  pur’  è 

} più  difporta  a lafciarfi  muover  dal  vento,  come  quella,  che  non  efer- 
) cita  ve! lo  alcuna  parte  momento  alcuno  di  velocità,  ha  mai  veduta  la 
I fuperficie  del  lago  levarli  ddll’ equilibrio , e farli  acclive  verfo  la  fpon- 
) da  opporta  al  vento  , e verfo  V altra  declive  ? Sì  agita  ben  ella  , e fi 
y commuove  con  movimenti  irregolari,  e talvolta  ancora  io  alcuni  laghi 
1 ( ove  al  mio  credere  qualche  inrerno  fconvolgimento  è coi  venti  ac- 

; compagnaio  ) fi  vede  genfiar  tutto  il  lago  , e crefeere  oltre  i proprj 
ì fegm  ; ma  non  mai  dare  indizio  alcuno  di  que’ movimenti , che  dovreb- 
I bero  luccedere  , le  il  vento  poterte  fortenerne  , e rifpingetne  gagliar** 
j demente  le  acque  , fuorché  nella  fuperficie. 

Kè  già  può  dii  fi.  che  tali  eflerti  d’  accrefeiroento  ne’  fiumi  a cagio- 
1 ne  del  vento  non  pctefiero  da  chìcchefia  oireivarfi,  quando  veramen- 

Ite  r ortfcolo,  eh’  egli  fa  al  movin  ento  delle  acque  . forte  notabile  , 
attefo  che  , dovendo  le  fezioni  c!?er  Tempre  reciprocainenre  propor- 
zionali alle  loro  velocità-  le  notabile  forte  la  diininitzione  di  quelle  , 

» non  potrebbe  non  effet  molto  lenfibile  , e rosniferta  1’ elevazione  . E 
I quello  è appunto  quello,  che  ci  dee  fervlr  di  mifura,  per  farci  cono» 

I feere,  eller  la  forza  del  vento  pochirtìma,  ed  infenfibilej  cioè  l’orter* 
i vaie,  che  i fiumi  a cagione  del  ritardo,  che  da  i venti  ricevono,  non 
fi  alzano,  che  impercettibilmente;  nè  forfè  ad  altra  altezza,  che  quan- 
to colmeggiata  fulia  luperficie  una  delle  onde,  che  allora  fi  formano, 
il  che  per  lo  più  è di  poca  confiderazione  , ove  fia  effetto  del  vento 
folo  , e non  vi  abbia  parte  il  movimento  del  mare  . 

Nè  ancora  fo  io  vedere,  come  il  vento,  quando  maflìmamente  fpiri 
con  dilezione  orizzontale,  come  per  lo  più  fuscede,  porta  invertire  1’ 
acqua  corrente  , la  cui  fuperficie  piana  , e per  lo  più  anch’  erta  quali 
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orizzontale  » non  iafcia  alcuna  prefa  per  afferrarla  , e lafciandovela  , 
fcentoftole  parri  di  eiia  bauuce  dal  vento  fi  pofTono  fiaccare  dalle  al- 
tre inferiori,  lenza  che  abbiano  3 trattenerle  tutte  , e a renderle  rae- 
J50  veloci  ; e dove  pure  il  vento  fpirl  l'opra  il  fiume  con  direzione 
ob  iqua  all’  orizsonte  , fi  dovrebbe  far  nell’  acqua  , come  un  gran- 
de fquarcio  nel  luogo  , ove  quello  la  invefte  , ed  ivi  aprirli  , come 
una  voragine  , all’  eftremità  della  quale  fi  vedrebbe  come  fofpefa  la 
fuperficie  del  fiume  ; ccfe  tutte  affatto  lontane  dalia  comune  oflerva- 
aione . 

E quanto  a quell’  increfpament©  , e a quell’  ondeggiare  , che  fi  è 
detto  oflervaifi  nell’  acqua  de’ fiumi,  e che  fa  credere  ad  alcuni  , eh’ 
ella  fi  muova  allora  all’  indietro  , è facil  cofa  il  chtanrfi  qual’  effetto 
«gli  faccia,  mentre  gittando  Copra  di  effa  un  fufceUetto  , o altro  pic- 
colo galleggiante,  che  poco,  o niente  avanzi  fuori  dell’acqua,  fi  ve- 
drà , le  non  oftante  il  vento  , egli  fi  vada  avanzando  allo  ingiù  a fe- 
conda del  fiume  , comecché  alquanto  piu  lentamente  di  quel,  che  fa- 
lebbe,  le  il  vento  non  ne  agitaffe  la  fuperficie;  anzi  nè  pure  una  bar- 
chetta, che  qualche  poco  colle  fponde  fopravanza  al  fior  d’  acqua,  e 
fu  cui  il  vento  ha  maggior  prefa  , vedrafii  rimontar  gran  fatto  da  fe 
all' indietro,  ma  Tempre  avanzarli  verfo  la  pane  inferiore,  benché  con 
quella  inegolariià  di  moto,  che  nafee  dall’  agitazione  dell'acqua;  on- 
de in  quelle  navicelle,  fulle  quali  fi  fanno  ponti  per  lo  pallaggio  de* 
fiumi , non  fi  vedrà  , per  quanto  il  vento  fptri  dì  petto  centra  la  cor- 
lence  , che  la  fune  , a cui  la  barca^  è legata  , e che  per  una  girella 
feorre  fuli’altta  corda  pofia  attraverfo  del  fiume,  non  illia  Tempre  te» 
fa  quanto  può  mantener  vela  la  forza  dell’  acqua,  e non  faccia  Tempre 
sforzo  per  portate  d ponte  all’ ingiù.  E molto  meno  fi  dee  poi  crede- 
re, che  per  tale  ondeggiamento  le  parti  più  profonde  dell’ acqua  con» 
cepifcaho  un  contrario  movimento,  nelle  quali  fe  fi  getterà  una  corda 
da  feandagiiare  con  un  gran  pefo,  che  non  tocchi  il  fondo,  vedrafii  a 
qual  parte  lo  tiri  il  movimento  deli’ acqua , per  quanto  gagliardo  fia  il 
vento  contrario  alla  corrente  del  fiume , e fe  la  corda  refti  meno  tefa, 
quando  egl'i  più  follìa,  che  qu.ando  affatto  è cefiato . 

Che  fe  l’elperienza  ha  pur  fatto  conofeere  il  più  delle  volte  le  mag» 
glori  eferefeenze  del  Tevere,  e fpefio  ancora  quelle  del  Po,  e d’altri 
fiumi  efiere  fiate  precedute,  o accompagnate  da  gagUardi  venti,  e fpe- 
ci-almente  da'  Scirocchi  , i quali  perciò  cotuanemente  vengono  incol- 
paci come  pt'mcipal  cagione  delle  inondazioni;  egli  è da  confiderà! e , 
che  i venti  ben  poflono  contribuire  a tal  effetto  in  altra  maniera,  che 
colla  forza  del  loro  foffio.  Ognuno  fa,  che  i venti,  e parcieolarmeo- 
«e  i meridionali,  che  per  lo  piò  ne’noftri  paefi  fono  di  natura  tepida  , 
hanno  gran  forza  per  accelerare  , e promuovere  lo  fV-ioalinìenco  delie 
nevi,  e per  far  nafeere  ftravaganti  temporali  , e lunghillime  piogge  , 
per  non  parlare  delle  occulte  , ed  interne  commozioni  , che  fi  fanno 
ne' laghi,  e ne’ fonti,  e forfè  anco  negli  alvei  de’ fiumi,  e fpe  eia!  mente 
di  que’  vortici  occulti,  e di  quelle  voragini,  che  ficcome  pofTono  alle 
volte  ingoiare  , così  altre  volte  gittar  fuori  in  gran  copia  le  acque  ; t 
quali  alcoli  l’convolgimenti  nelle  vifeere  della  terra  dipendono  forfè 
da’metlefimi  principi , da’ quali  fi  generano  i venti  nell’aria,  e fi  rifve- 
gliano  contemporaneamente  a quelli  , onde  non  veggendofi  poi  dagli 
conimi  laè  quelle  piogge»  o quello  feioglimento  di  nevi»  che  può  Tue* 
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cedere  in  luogo  affai  lontano  , nè  que’  moti  più  recondi:i  , che  nelle 
cavità  della  Terra  fuccedono  , prendono  di  leggieri  i venti  per  ca» 
gione  immediata  delle  efcrefcenze,  quando  non  ne  fono  die  cagione 
rimota  , o per  accidente  congiunta  • Ed  è fpecialmenta  da  offervare 
rei  Po  , fui  quale  fi  dicono  aver  tanta  forza  gli  Scirocchi  , che  in 
tutto  il  tratto  di  elio  appena  vi  è qualche  brieve  tronco,  che  fia 
efpofto  a quefto  vento,  ptocedendo  la  direzione  univerfale  del  fuo 
corfo  verfo  Levante,  onde  da  quella  parte  più,  che  da  quella  di  Sci- 
rocco, dovrebbe  procedere  la  cagione  de’  Tuoi  gonfiamenti,  fe  vera- 
mente il  foffio,  e la  direzione  de' venti  vi  avellerò  parte. 

Per  quella  ragione,  e per  altre  molte  , che  fi  potrebbero  aggiun- 
gere hanno  giudicato  g-ravi  Autori  centra  il  parere  del  Cafielli,  dia 
poca,  o neffuna  parte  abbia  il  vento  nel  far  crefeere  i fiumi,  come 
quello,  che  poco,  o nulla  ne’  ritarda  il  movimento,  fuorché  leggier- 
mente nella  fnperficie,  e non  giunge  a far  fenfibile  effetto  nelle  par- 
ti più  profonde  dell’acqua;  e così  hanno  lafciato  fcricto  il  P.  Cabeo 
Ferrarefe  nelle  Meteore  ( i?  ) il  De  Chales  nel  Trattato  de  Fonttbus^ 
& Flumìnìhm  { ù ) e il  Guglielmini  in  quello  della  Natura  de’  fiu- 
mi. ( c ) 

Ma  perchè,  come  di  fopra  ho  detto,  io  preveggo  poco  frutto  po- 
terli fpetare  da  quelle  , ancorché  evidenti  ragioni  centra  un  invec- 
chiato, e popolare  pregiudizio,  io  non  voglio^  che  alcuna  delle  cofe 
finora  dette  mi  vaglia  nella  prefente  quiltione  , e concedendo,  che 
il  Po  venga,  come  più  piace  al  Signor  Mofcatelli,  grandemente  im- 
pedito, o trattenuto  da’ venti,  e fpecialmente  dagli  Scirocchi  , paffe- 
rò  a conlìderare,  che  ne  feguirebbe  però,  fe  il  Reno  lì  aggiungeffe 
a quello  fiume  ., 

Io  qnì  confeffo  di  non  aver  mai  potuto  comprendere  la  forza  del- 
la conleguenza  di  quello  argomento  de' venti,  che  tanto  viene  incul- 
cato dal  S anor  Mofcateìii;  perciOwcbà  allora  mi  parrebbe,  che  que- 
! fta  ragione  foffe  di  qualche  pefo,  quando  fi  trattaffe  di  fi^re  t;  I for- 

* ta  di  lavori  nel  Po,  mercè  de’  quali  doveffero  i venti  fpirare  fopra  lui 

i o più  frequenti,  o più  gagliardi,  e rilpìngetne  le  acque  con  maggior 
forza  . Ma  egli  fi  tratta  di  mettervi  Reno  , per  la  cui  inttoduzione 
credo  bone , che  ogni  uno  fi  perfiiada  non  dovere  nè  più  Ipeflo  , nè 
con  maggior  furia  foffiare  i venti  di  quel,  che  per  T adcjietio  abbia- 
no  fatto;  onde  tutte  le  elagerazioni  , che  fi  fanno  , per  tnollrare  il 
dominio  de’ venti  fu  quello  fiume  , ove  fulTìlìelìero  , non  fo  vedere 
quel,  che  provino  centra  la  introduzione  del  Reno.  Dirà  egli  torfe, 
che  aggiungendo  Reno  nel  Po  , già  gonfio  , e tenuto  in  collo  da  i 
Venti,  li  accrefeerà  quel  pericolo  , che  a quell’  ora  lenza  il  Rt.;u  è 
Così  grande;  ma  che  importa  che  il  Po  fia  gonfio  da’ venti,  o da  al- 
tra cagione,  quando  fi  raollra,  che  il  Reno  non  può  aggiungervi, 

che  once  9-  f nello  (lato  più  pericolofo,  e che  più  minaccia  d’inon- 
«Jazione?  Già  fi  è figurato  il  Po  al  legno  della  fua  mafiima  altezza, 
cioè  a quel  Pegno,  che  oramai  per  due  fecoli  non  è llato  dalle  Tue 
piene  olcrepaiTato , e al  quale  non  può  egli  alzarli  fenza  il  concor- 
ro di 


I ( a ) Cabaus  Metili- lib.  i.pag.i^ò.^col.ì.  ( b )DeCl/alesdgfoiit>cap.4.$„ 
; ( C ) Gtiglielm,  Nap.  Fin, pag.  x6i. 


8o  RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 

10  di  tutte  ìe  caute»  che  hanno  , o poHono  avere  qualche  parte 
nella  elevasione  di  elio;  onde  effendo  da  annoverarti  fra  quelle  an- 
che i venti  , per  avvilo  del  Signor  Mofcatelli  , convien  pur  dire  , 
che  fenza  quelli  egli  non  pofla  a quel  fegno  innalzarli  ; altri, 
mente  , fe  fenza  i venti  egli  poteUe  giungere  alla  inaffima  altezza  , 
fuecedendo  poi,  che  quelli  veniflero  in  quel  tempo  a folfiarvi  con- 
ero  p converrebbe  dire  » che  egli  olcrepaltalTe  la  malfima  : come  più 
fop^a,  dilputando  col  Signor  Ceva  , abbiamo  detto  in  altro  propolì- 
to.  Se  dunque  quell’  altezza  è la  maggiore  , a cui  poffa  Ibllevaili  il 
Po»  anco  rifpinto  da’ venti , non  fi  dee  più  a conto  del  Reno  con- 
fiderare  altro  che  quella  elevazione  di  poche  once  , che  già  fi  è 
detto  poter’  egli  fare.  Che  hanno  dunque  che  fare  più  qui  i ven- 
ti ? Quante  volte  ha  da  tnetterfi  in  conto  il  loro  effetto  fui  Po  ? 
ì<c>n  è egli  evidente,  che  qualunque  fede  la  cagione,  che  roantenef- 
fe  il  Po  così  alro  , o la  copia  dell’  acqua  influente  , o il  rigurgito 
4iel  mate,  o in  fine  cotefìi  tanto  decantati  venti,  l’effetto  farà  il  me- 
dtfimo  ; quando  non  vi  fi  aggiunga  , per  la  introduzione  del  Reno  » 
che  quella  medtiìma  quantità  d’  elevazione. 

Qui  però  n’i  par  di  fentìre  , poterli  fare  da  alcuno  una  replica  » 
la  quale  il  Signor  Mofcatelli  non  fa.  difccrreudo  in  quella  maniera. 

11  vento  pLÒ  far’  alzare  il  Po  » mettiamo  un  piede  , pjù  che  non  fi 
alzerebbe  in  pari  circoftaoze,  fe  d vento  non  vi  folle  » ma  il  mede- 
fimo  vento,  fe  Reno  farà  in  Po»  avrà  forza  d’alzare  nelle  medelime 
ciicofbnze  l’acqua  v.  gr.  due  piedi,  e perciò,  effendo  già  alto  il  Po 

per  Reno  once  9.  7"  P'^  non  era  fenza  Reno,  ed  alzandoli  an- 
co dal  vento  un  piede  di  vantaggio,  oltre  quello,  che  fi  farebbe  a t- 
sato,  fen-pre  farà  vero,  che  il  vento  avrà,  per  cagiono  del  Reno, 
prodotto  UH;  più  peticolofo  effetto . Al  quale  argomento  io  non  avrei 
che  lepbvate,  fe  così  folle  vero  l’^antecedente , com*  egli  è evidente 
falfo;  e per  comprenderne  la  fallirà,  altra  cognizione  non  vi  vuole, 
fe  non  quella,  che  balla  per  intendere,  che  quella  forza,  la  quale 
può  precifaaìente  lollevare  all’ altezza  d’uti  piede,  e non  più  un  pe- 
fo  d'  29.  I bre,  non  poaà  alzar  due  pietli  un  pefa  di  jo.  Il  vento 
è il  metìefin.c  o fiavi , o non  vi  fia  il  Reno  nel  Po  ; ma  il  Po  coi 
Ftno  non  è il  medelimo  che  il  Po  fenza  Reno»  ed  ha  ben  maggioE 
fotza,  e Mvgggior  velocità  da  opporli  al  vento  , quando  egli  è gon- 
fio da  un  fiun  e di  più,  che  quando  egli  noi  fiat  onde  tanto  è lon- 

no,  che  il  vento  polla  riiorpingerc,  e tener  in  collo  ad  un  prù  al- 
to legno,  il  Po  col  Reno,  che  il  loio  Po,  che  al  contrario  egli  non 
dee  poterlo  lòffenete  che  a minor  altezza  . E chi  voleffe  , che  il 
^ento  alzarle  eguilmcnte,  e rilolfìngelle  il  Po  gonfio  dal  Reno,  che 
lui  raedefimo  lenza  il  Reno,  dovrebbe  accrefeere  altrettanta  forza  al 
^ento,  per  rdpinger  l’acqua  del  Po,,  quanta  il  Reno  ne  accrefee  al 
Fo,  per  contraffare  col  vento. 

Ma  di'ò  di  vantaggio  ancora  , che,  fe  il  vento  ha  che  fare  co  i 
fi^umi,  e può;  veramente  tenerli  in  cullo,  foffiando  contrala  loro  cor- 
rente, il  Reno  in  Fo  alzerà  meno  delle  once  9.  J*,  equeffo  peruna 
ragione  fimile  a quelh.  per  cui  altie  volte  abbiamo  detto,  che  me- 
mi:  aùciehbe  il  Rtiiio  nel  Po  alU  Stellaui  le  ivi  giungeffe  il  ringoi,» 
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go  del  mare,  che  non  giungendovi  ; cioè  perchè,  polla  una  medeff- 
ma  altezza  del  Po  , minor  altezza  vi  farà  Reno,  le  quella  fezione 
farà  impedita  , che  fe  farà  libera  ( d ) onde  per  due  capi  farà  mino* 
re  il  male:  prima,  perchè  il  Po,  accrelciuto  di  forza  dal  Reno  non 
fi  potrà  dal  vento  alzai  tanto  , quanto  ora  fi  eleva  fenza  il  Reno  „ 

fecondo,  perchè  il  Reno  «edefirao  , che  fi  alzerebbe  once  p.  f Ca- 
pra la  malìima  altezza  del  Po  , fe  quella  folTe  effetto  del  folo  con- 
I corfo  delle  acque  liberamente  correnti  in  elio,  fi  alzerà  meno  , ove 
ella  fia  in  patte  effetto  dell’ impedimento  de’  venti.  Ecco  dunque  di 
( quanto  pefo  fia  finalmente  quella  ragione,  che  tanto  da  alcuni  viene 
il  valutata  per  efcludere  il  Reno  dal  Po. 


Tom  VL  F CAP. 


( d ) Guglieìm,  de'  Fumi pag,  273, 


Si  risposta  alle  ragioni 

C A P I T O L O IX. 

Del  pregìadizìa , che  poi efiero  ricevere  gli  fio- 
li  delle  campagne  dal  rigurgita  del 
Rem  nel  Po  . 


Sviluppata  [ dice  il  Signor  Ceva  ] il  primo  artìcolo  ^ cioè  fopra  gli 
effetti  del  Reno  nel  Po,  per  rifpetto  alla  capacità  deU’alveo  di 
quefto,  pafla  ad  efatninadi»  per  rifpecto  alP  impedimento  , che 
il  Reno  potrebbe  apportate  agli  fcoli,  e quefto  fi  dee  intende- 
re quanto  a quelli,  che  mettono  capo  immediatamente  nel  Po,  o ne* 
condotti  , e fi'  mi  tributari  al  medefimo  di  fopra  al  punto  dell’  inal- 
veaz  one  propella  del  Reno;  mentre  degli  fcoli  del  Ferra  refe,  infe- 
riori  a tal  diverfione  non  credo,  che  il  Signor  Ceva  abbia  mtefo  di 

*^^E°mima  allerifce  cap.  *■  art.  2.,  che  le  piene  del  Reno  fono  taU„ 
che  una  incalza  V altra  ^ e che , y?  # da^^no  in  calare,  non  per  quefio  fi. 
mlcono  in  fet , 0 fette  ore  ^ come  alcuni  ftippongonot  ma  hanno  ti  fm  periodo 
tanto  in  crefeeve , quanto  in  calare  , durando  fino  a 24.  ove,  e fecondo  altri 

i il  che  pure  veggo  ferim  ) /corre  il  Reno  , anco  ceffata  la  piena , con  ac 

qua  chiara  , la  qual  ultima  propofizione  aveva  egli  anche  detta  fui 
principio  del  Tuo  ragionamento  i/  P*. 

^ Ouì  fi  vede,  che  il  Signor  Ceva  nfguarda  il  Reno  come  torrente 
di  condizione  diverfa  dagli  altri . volendo , che  le  piene  di  effo  ab- 
Ihiann  un  oeriodo  particolare , e affai  lungo  , e che  una  incalzi  1 al- 
tra nel  che  non  è diffimile  il  fuo  ftile  da  quello  del  Signor  Mo- 

fcatelli  che  chiama  quefto  fiume  ( §.  Primo  ) fino  da' fuoi  natali  di  ma. 
la  inclinazione,  quali  che  tra’ fiumi,  come  tra  gli  uomini,  altri  fodero 
di  buono  altri  di  reo  talento,  ed  miplacahl  nemico  del  Ciclo  , del  ma- 
9-e  e della  terrae  cofe  tutte  alquanto  efagerare  , ed  enfatiche  , men- 
tre  in  verità  fi  fa,  che  non  v’  ha  fiume  al  mondo  . che  non  apporti 
rovine  quando  fi  pretenda  di  farlo  correre  allo  indietro,  e co!  fon- 
do in  aria,  ficcoroe  non  v’ha  fiume,  che  non  arrechi  comodi,  e be- 
nefizj,  quando  gU  uomini  lo  Ulano  andare,  dove  lo  porta  1 mftinto 

'^^SlLome^Verò  non  farebbe  ragionevole  il  pretendere,  che  il  Signor 
Ceva  fu  auefto  particolare  prertalU  fede  alle  fole  aflerziom  de’  Bo- 
Wnefi  così  non  dee  egli  far  giudizio  della  durata  delle  piene  del 
Reno ‘falle  femplici  el'pofiziotfi  di  qualche  Ferrarefe.  da  cui  par,  eh 
celi  abbia  ricavate  cotefte  novelle  In  legno  dt  cho  anche  lui  pria. 
ciDio  della  fua  Scrittura  al  §■  Primieramente  aveva  egli  detto,  che  , 
tuccedendo  le  piene  del  Reno  una  poco  lungi  dall'  altra  , come'  ne  apparifce 
^ , del  liho  deUe  entrate  1 e fpefe  della  Città  di  Ferrara  , aiutai- 


s pag.  i.  71. 
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i|  re  il  Segretario  Dottor  Giufeppe  Bat  toli  f tiot$  può  efìere  torrente  di  così  po^ 
co  conto  ^ come  party  venga  fuppoftoi  avvegnaché,  in  quello  prenda  egli 
)i  un  manifefto  equivoco  : mentre  , quando  fuffiftelTe'  il  detto  di  queir 
*'j  Autore  ( che  non  può  elTer  vero  fé  non  a mi  fura  , che  egli  piove 
I è certo,  che  il  venire  le  piene  d’un  torrente  una  poco  lungi  dall* 
il  altra,  non  è indizio  per  conjfcere  , ch’egli  fia  torrente  di  gran  con- 
to  , anzi  al  contrario  più  fpedo  vengon  pure  le  piene  a i torrenti 
* jI  minori,  che  a i maggiori  , come  offerva  , e comprova  il  Guglielmini 
' nel  fuo  Trattato  della  Natura  de’  Fiumi  \ i a ) fenza  che  la  portata 
i de’  fiumi  fi  dee  raccorre  dalla  quantità  dell’  acqua , che  in  tempo  di 
i piena  palla  per  qualche  loro  fezione,  e non  dalla  frequenza  dell© 
(I  piene  di  elfi,  la  quale  può  ben  fare  , che  fs  ne  veggano  più  fpelìo* 
jj  gli  effetti,  ma  non  già,  che  quelli  fieno  maggiori . 

Doveva  egli  dunque,  per  fapere  quali  fieno,  e di,  qual  durata  le 
j (|  piene  del  Reno,  Ilare  a quelle  Relazioni,  che  uè  hanno  date  i Corn- 
i 1 milìar]  Apollolici,  o gl’ Ingegnieri  indifferenti  , che  hanno  vedute,  e 
j defcritte  le  proprietà  di  quelle  acque,  e fpecialmente  alla  Relazione 
. i degli  Eminentilfimi  d’Adda,  e Barberino,  f b ) dal  che  avrebbe  fapu- 
' j to,  che  le  piene fuddette  non  durano  ordinariamente,  che  per  fette ^ 
. i o otto  ore  , e dipendendo  per  Io  più  dalle  eccelfive  ptcgge , nor» 
. I pollono  elfere  più  frequenti  , nè  più  fpelTo  reiterate  di  quelle  . B 
i ( quanto  a quel  poco  d’  acqua  , che  porta  il  Reno  fuori  delle  piène  » 
ella  viene  derivata  quali  tutta  per  un  incile  , e condotta  con  canale 
nella  Città  di  Bologna  ad  ufo  de’ mulini  , e d’  altri  edifizl,  e poi  an- 
co di  navigazione;  nè  quello  canale  ricade  pofcia  nel  Reno,  ma  va 
a metter  capo  nelle  valli,  per  le  quali  fcolano  finalmente,  o dovreb- 
bono  fcolare  le  fue  acque  nel  Po  di  Frimaro  ; onde  nel  Reno  noa 
reità  per  lo  più  quali  nulla  di  acqua,  o fé  alcun  poco  ve  ne  rima- 
ne , quefià  è in  quantità  così  fcarfa,  che  l'pianata  , e 'dillera  lui  Po 
non  lo  farebbe  alzate  quanta  è la  grolTezza  d’ un  foglio . di  carta. 

Segue  egli  dunque  a dire:  v' ha  dubbio y che  fneffh  Beno  in  Po  no» 

Jìa  per  molto  pregiudicare  anco  agli  fiali  , nsa(fime  che  non  fi  dee  mi  furar  e 
quel  tempo  filo,  che  durando  la  piena  di  Reno,  refi  ano  in  maggiore  altezt,» 
fiftenute  le  acque  del  Po,  ma  quello  ancora,  che  Jpende  il  fiume  nel  ri  tor- 
nare alla  primiera  b a pezza  ; ma  qui  quando  s’alpetta,  che  egli  provi 
con  qualche  ragione  cotello  fuo  aflunto,  egli,  fenza  addurne  alcuna 
prova  , palla  folamente  a ditlinguere  il  più  , ed  il  meno  in  divelli 
cali,  fecondo  che,  più  , o meno  fi  eleverà  dal  Reno  la  fuperficie 
del  Po - 

Per  altro  cammina  Tempre  rutto  il  fuo  difcorfo  fu  quei  foliti  prin- 
cipi, che  già  fi  fono  impugnati  i,  cioè , che  il  ringorgo  del  Reno  nel 
I Po  fi  abbia  ad  accrefcer  di,  l'opra  , e noni  piutt’ofto  a finire  in  poca 
diftanea  dalla  Stellata:  fecondo,  che  i ritigorghi  del  mare  fieno  fen- 
fibili  fino  al  fuddetto  luogo:  terzo,  che  cadendo  il  Reno  fui  Po  rin» 
gorgato  dal  mare,  maggiore  alzamento  debba  farvi  di  quel  , che  fa- 
. , rebbe  , s’  egli  folle  foùenuto  alla  medefima  altezza  dall’  influirò  dell© 
i;  acque  fuperiori  l'cnza  alcun^^  ringorgo  . 

Noi  non- ripeteremo  ciò cgg  fin’  ora  ci  pare  d’  avere  alTai  chiara» 
F ,2  men- 

( a ) Gngliel.  filat. Piti.  pag.z^Q.  [ b ] Relat  degl'  Eminentifiimi  d*  Adda , é- 

Bar berini cap. dQÌlìVìneì Po  grande  5-L’ altro eifetto  . 
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jgiente  dimoftrato.  nè  et  perderemo  eziandio  in  qualche  nuovo  efamct 
che  ci  accaderebbe  di  fare  d’  alcune  cofe  dette  dal  Sigtior  Ceva  in 
quello  articolo  i ma  non  pofliamo  trattenerci  dai  fare  una  confiderà* 
siohe»  la  quale  mofirerà  di  quanto  pelò  fia  la  Tua  dottrina  falla  ma. 
teria  degli  l'coli  . Volendo  egli  modrare  quali  fieno  le  combinazioni 
del  Reno,  del  Po,  e del  mare,  nelle  quali  gli  l'coli  potranno  reca- 
re impediti,  e quali  le  altre,  onde  nulla  patiranno,  ne  annovera  fo- 
lamente  fei  di  quelle  ultime,  e in  tutte  quelle  lappone  fenipre  iJ  Po 
in  illato  ordinario,  o pure  m ellrema  baflezza,  e foggiunge  pofeia  , 
che  nelle  altre  combinazioni;  o flati,  gli  fcolì  verratmo  più  y o me»» 
differiti i a in  tutt»  impediti,  quando  non  lo  farebbero  allora , che  refiajje  Re. 
ma  eJcIuCo  dal  Po . Ora  dunque,  per  avvifo  del  Signor  Ceva  , ogni  vol- 
ta che  tl  Po  farà  alto,  o mezzano,  T arrivo  delle  acque  del  Reno  in 
elio  impedirà,  o differirà  gli  fcoli;  ma  ciò  come  è pollìbile,  fe  quan- 
do il  Po  è alto  , o mezzano,  le  chiaviche  danno  già  chiufe  anche  ora 
prima  dell'introduzione  del  Reno  nel  Po?  Che  importa,  che  il  Poli 
alzi  allora  quel  di  più,  che  può  alzarlo  il  Reno,  le  già  fenza  il  Re- 
no fi  trova  a tanta  altezza  da  obbligare  i cuflodi  delle  chiaviche  a 
tenerle  jVtrate?  Anzi  quelli  appunto  fono  quegH  flati,  ne’ quali  infal- 
bbilroenre  il  Reno  non  può  dare  incomodo  alcuno  agli  fcoli,  e che 
dovevano  pfi.ua  di  tutti  annovcrarfi  nella  diflinzione  delle  combina- 
zioni non  nocive,  ch’egli  fa  in  quello  luogo.  Nè  S\  dica,  che  alme- 
no farà  vero,  che  il  Reno  ritardi  il  corfo  agli  feoU,  mentre  più  tem- 
po et  verrà,  perchè  fi  abballi  il  Po,  fino  a fegno,  che  fi  pollano  ria- 
prir le  chiaviche,  quando  egli  fia  gònfio  dal  Reno,  che  quando  il 
Reno  non  vi  fia-,  perchè  egli  non  bifogna  già  credere,  che  il  Po  lì 
abballi  in  poche  ore  dalla  Tua  gonfiezza  maggiore,  o dallo  flato  mez.* 
zana  fino  a quel  fegno,  a cui  fi  riaprono  le  chiaviche;  ma  vr  fi  ri- 
chiederanno IO-,  12.,  15,-,  e anche  20.  giorni  : laddove  le  piene  di 
R:no,  che  venilìero  fopra  al  Po  alto  , o mezzano  , già  fi  farebbero 
fm  Itile  ut  7.  0 8.  ore,  o diciamo  al  più  in  un  giorno  [ quando  più 
«i'una  in  si  btieve  fpazio  ne  giungelTe  J onde  niun  ritardo  fi  potreb- 
be mai  dire,  che  avelie  fatto  il  Reno  all’  apertura  delfc  chiaviche, 
quando  egli  folle  venuto  fopra  un  Po  alto,  o mezzano;  noa  al  più, 
quando  lo  avelie  trovato  ia  illato  ordinario,  e già  quali  al  fegno  di 
poterle  aprire- 

Per  dir  dunque  ciò,  che  è : il  Reno  porrebbe  alcuna  volta  tener 
!c  chiaviche  in  loggezione  di  dovere  ftar  ehrufe  qualche  ora  di  più, 
e c o in  quell’umco  calo,  cb’egll  giungefie  pieno  in  iftato  ordinario, 
e non  del  tutto  ballo  del  Po,  che  è quel  termine,  a cui  fi  Ila  fu  V 
apiire,  e non  aprire  le  chiaviche;  ma  con  quefto,  che  non  veni3e  ad 
wn  tempo  con  quella  del  Reno  la  piena  del  Panaro  , la  quale  fuole 
con  intervallo  tìi  poche  ore  accompagnarla,  e che  già  per  fe  fola  ob- 
biighetebbe  a ferrar  le  chiaviche.  Allora,  dico,  potrebbe  il  Reno  im- 
porre a quelle  il  ritardo  dello  fcolo  per  qualche  ora;  ma  che?  Ciò 
Bion  accaderebbe  , che  delle  chiaviche  inferiori  allo  sbocco  del  Re- 
Jio , che  tutte  fono  lui  Ferrarefe,  e al  più- di  quelle  nel  tratto  fupe- 
ffiore  dietro  al  Po  , alle  quali  fi  eflendéffe  in  tale  flato  il  rigurgito 
del  Reno,  che  certamente  in  quella  coflituzione  del  Po  fi  dee  avan- 
zate fui  Mantovano  molto  meno  delle  miglia  12.,  che  di  Copra  fu ro- 
3)0  determinate  per  la  mafilma  eltenfigue , e maggiore  della  pofilbile 

in  Po 
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' in  Po  baflìilìmo  , nel  quai  tratto  non  vi  ha  altro,  che  la  chiavica 
i Pilaftrefe  , e quella  delle  Quadrello  , che  pollano  in  sì  raro  cafot  e 
ì per  un  si  breve  tempo  rdbai  ritardate  • 

Ma  non  fi  può  meglio 'metter  in  chiaro^uefia  materni  nè  meglio 
^ conchiudere  tutto  il  prefente  difcorfo,  che  col  regtfirar  qui  le  pefa- 

J tiflìme  parole  del  voto  degli  Eminentiffimi  d’  Adda,  e Barbenni  ( ^ ) le 

1 quali  ferviranno  di  piena  dichiarazione  a quella  materia,  e d’ invnl- 
I cibil  rifpofta  al  detto  del  Signor  Ceva  fui  particolare  degli  fcoli.*  L* 
\ altro  effetto  , che  fi  fappone  pregìufizÀalilfitno , correndo  Reno  in  Po  baffo  , fi 
I è l' impedimento , che  potrà  cagionare  là  maggior  altezza  deli'  acqua  alle  cbl.'i. 

! vkhe  degli  fedi  laterali  i via  queff  apprenfione  fvanifee  affai  facilmente , pcr^ 
i chi,  lafciando  di  parlate  delle  chiaviche  pope  in  fiti  affai  fuperioti  allo  sboc. 

«1  co  da  datfi  al  Reno , alle  quali  l'  in grejjo  di  quefle  nuove  'acque  non  potrà 

1 mai,  0 almeno  rarijjitne  volte  ^ portare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco 
\ alzamento  , che  può^avvcnpe^ìnquella  parte  ^ i certo,  che  il  nuovo  inco- 
modo ^ che  fi  oppone,  può  fola  cQnfiderar fi  , quando  appunto,  e fendo  il  Po 
hafj le  chiaviche  flanno  aperte  ; mentre , quando  per  qualche  eferefeenza  con- 
fiderahile  del  medejtmo  Po  effe  fi  trovano  chiufe , allora  il  danno  non  potrà 
attribuir [i  al  Reno,  In  tal  cafo  dunque  o il  Po  farà  bafftjjimo,  ed  avendo  in 
)'  lui  quefte  chiaviche  caduta  affai  felice  dì  più  piedi , comi  noi  fiejji  nella  vi» 
■Jìta  abbiamo  o fervalo , non  farà  fempre  necefiario  dì  chiuderle  per  gualfivo- 
1 glia  piena  del  Reno  , che  non  fa  delle  raaggiori , giacché  i cujlodi  d'  effe 
hanno  per  regola  di  non  ferrarle  mai  , fe  non  quando  /’  acqua  de'  condotti 
nell'  imboccatura,  pelle  chiaviche  rejìa  più  baffa  di  quella  del  fiume  ; o il  Po 
mn  farà  tanto  baffo  , ed  in  quefla  congiuntura , fe  verranno  le  piene  del  Re« 
no  infieme  con  quelle  di  Panaro  ( come  quafi  fempre  fuccede  per  la  vicinan- 
za de'  paefi,  dove  corrono  quefiì  torrenti  , li  quali  fogliono  erefeere  per  le 
' ftefe  piogge  colla  fola  prevenzione  di  cinque,  o fei  ore  ordinariamente  dall' 
una  all'  altra  ) già  per  fe  ftefo  fi  vede  qual  fa  il  pregiudizio  di  tener  chiù* 
fe  le  chiaviche  queflo  poco  tempo  di  più  ; fe  poi  per  qualche  accidente  , che 
affai  dì  raro  fuccede,  il  Reno  verrà  Jolo , effendo  per  lo, più  le  piene  di  e fu 
di  pochiffima  durata,  e come  afferifeono  quelli  del  paefe , di  fette.,  o otto  ore, 
di  modo  che  talvolta  ne  vengono  due , o tre  in  un  giorno , darà  fola  la  fog- 
gezione  di  poche  ore  , che  ragguqgliatamente  in  tutto  P anno  forfè  appena 
formeranno  lo  fpazio  di  dieci,  o dodici  giorni , co  i quali  non  può  mai  ere-* 
derfi , che  abbiano  a deteriorar  fi  li  terreni  per  difetto  di  fola  . Fin  qui  i 
due  Eminenti  filmi  Vifitatgri,  che  maturarqno  per  un  anno  il  loro  det« 
to  lulla  faccia  del  luogo,  e fra  le  conti'addizioni  delle  parti- 
Rimarrebbe  «in  ultimo  luogo,  che  ip  efaroinafil  l’  appendice,  che  fa 
il  Signor  Ceva  alla  materia  degli  Ccoli  al  $.  Per  fine  re/la  del  capo 
ultimo,  fulla  quale  non  mancherebbe  che  dire;  ma  come  in  ella  altro 
non  fi  conchiude  fe  non  che  , quando  il  Po  abbia  minor  acqua  , la 
/alita  di  effo , entrandovi  il  Reno  , farà  più  prefla  in  pregiudizio  delli  fud- 
detti  fcoli , mi;  contenterò  di  rifpondere  , che,  quando  ciò  fu  (Tifi  a , ne 
feguirà  per  necefiìtà,  che -anche  il  calo  farà  più  follecito  io  benefi^io; 

! de'  raedefimi . 
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CAPI  T O L O X. 

Degli  effetti , che  dipenderebbero  dalla  dìre-^ 
zione  dello  sbocco  del  Reno  nel  Po, 

DOpo  che  il  Signor  Ceva  ha  efaminati  gli  effètti , che  feguì- 
rebbero  nel  Po  pet  rintioduztOne  del  RenOf  a riguardo  dell* 
alzamento,  che  quefto  vi  farebbe,  paffà  *•  considerare  quel* 
li,  che  dipeivdercbbero  dalla  direzione,  colla  quale  il  Ren» 
encralFe  nel  Poj  ed  aflume  da  principio,  che  il  Reno  vi  abbia  a sboc- 
care con  wfet  zione , che  Jta  la  medefima , o poco  diverfa  da  quella  del 
Panaro,  qunff  del  tutto  oppofia  al  còrfo'dei  Po;  e il  medeiSmo  ripete  alP 
articolo  primo  del  cap  z.  ove  tratta  di  propofito  di  quella  pactico- 
laii.à,  conchiudendo  nel  finèr  /‘è  dunque  dimofirata  quanto  import i\  che 
un-  canale  sbocchi  ì»  un  jìfnite  oppofto  al  di  lui  corfa  y come  appunto  fa  il 
danaro  rivolto  contro  il  coi  fo  del  Po , per  farlo  rlngorgare  ^ 

Quello  Tuo  fuppollo  è totalmente  contrario  all'Idea , che  fi  ha  in- 
torno allo  sbocco  del  Reno,  mentre  la  linea,  per  cui  fi  propone  di 
condurre  quefto  torrente  unito  al  Panaro  net  Po , e che  fi  trovai  di- 
legnata  nella  yifita  del  i6pj.  in  piantar  fatta  d'accordo  fra  le  parti, 
ed  è quelli  medefima  litie»,  che  nel  voto  degli  Eminentiffiml  d’ Ad- 
da , e Baibeiini  a tutte  le  altre  vien  preferita  , raddrizzando  in  piò, 
parti  Palv'to.  comune  di  quefti  fiumi,  lo  porta  a piegar  dolcemente 
verfo  Levante,  èd  a sboccare  di  fotto  al  prefente  sbocco  di  Panaro 
per  un  bratto  di  pertiche  Bolognefi  160.  in  circa  con  una  inferzio- 
ne,  che  fa  angolo  molto  acuto  colla  corrente  fuperiore  del  Po;  on- 
de non  può  dilli,  che  quello  fìa  uno  sbocco  rivolto  contro  il  corfo 
del  Po,-  ma  afiatto  a feconda  del  medefimor  ove  è da  notare , che  1,. 
col  portare  abballo  nel  mòdo  divifttq  lo  sbocco  del  Panaro , già  fi 
fa  uii  evidente  benefiziq'àlla  fiVierà'fùperióre'^de!  PO’ di  Icoéare  da, 
ella  il  rigurgit^o  del  Panaro,  che  non  fi  avanzerà  piò ^a  parti  sì  lon- 
tane, c dovunque  fi  avanzi,  divéttà  minórè  diquè!  eh’ egli  è al  prò. 
lente,  e per  la  mèdtfima  ragicme ;fi  dee  dare  il  dovuto  diffalco  a l 
rigurgiti  del  Reno  di  fopra  calcolati,  onde  l’ effetto  di  quefto  fi  vieisi 
feirpre  s rendere  più  inl-cnfibile. 

Celiando  dunque  i!  fuppollo  del  Signor  Cevs , che- quello  sbocco 
debba  t flètè  il  medefmo , 0 poco  divh-jo  da  quello  di  Fanaro,  e 'ffuofi'det 
tutto  of po/io  al  corfo  del  Po,  celiano  quelle  còiifeguenze  di  thtnrto,  e di 
prvgiudu’o  alle  parti  luperiori,  che  egli  prefagifee  d&  un  faUfuppb- 
flo  ; cnde  ptr  quefto  conto  altro  non  ci  rimarrebbe  da  replicare  alle 
fue  ngitni.  Ma-  perchè  quefto  pregiudizio,  fecondo  lui,  fi  riduce  a 
due  capi,  l’uno,  e l’altro  de’ quali,  e fpecialmente  11  fecondo  può  „ 
pei  'uo  avvifo,  aver  luogo,  ancorché  lo  sbocco  non  fia  oppofto  al- 
la .corrente , ma  l'eguiti  la  direzione  della  medÈÙma  , convien  vede- 
= re  bre-^ 
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T*  brevemente  in  che  confiftano  quefti  ^ue  capi  di  pregiudizio. 

II  primo  è quello,  ch’egli  Ipiega  nell’ art.  i.  del  cap.  2.,  e confile 
nel  contrafto  , che  un’acqua  fa  all’ altra  , mentre  trihuandoiicny^  egU) 
un  fiume  in  un^ altro ^ per  quanto  quello  entri  u feconda  di  quello,  non  po~. 
irà  mai  db  effettuarli ^ fenza  che  l'uno^  e l'altro  alquanto  fi  gonfi,  fe  anr* 
iti  devono  nel  capale  comune  trafmettere  tè  quantità  ^ eie  nel  proprio  canale' 
avrelbero  feporotameaie  trafineffe . Quefto  effetto  è già  ftato  da  noi  con», 
fìderato  di  fopra  rifpetto  al  recipiente,  con  tutti  i vantaggi  poffibili 
dell’intenzione  del  Signor  Ceva.  E quanto  all'influente  è certiflìmo,. 
che  gonfierà  anch’cfld  colla  medefima  regola,  e quello  è ciò,  che  fi 
chiama  précifamente  rigurgito^  onde,  fe  il  Signor  Ceva  non  vuol  al- 
tro, come  in  fatti  altro  qui  non  vuole,'  che.  quello , noi  torniamo  d& 
capo,  e fiamo  di  nuovo  a i rigurgiti^  ^ 

Égli  è vefo,  che  il  Signor  Ceva,  ove  parlò  di  quefti,  ìiitefe  forfè 
di  cónfiderare  preciiameote  Tefletco  dell’elevazione  del  pelo  del  Po 
per  l’ aggiunta  del  Reno , fenza  mettere  in  conto  Ja  forza  , con  cui 
l’acqua  del  Reno  refpingerebbe  quella  del  Po,  il  qual'  effetto  è ve- 
ramente maggiore,  quanto  più  oppofte  fono  le  direzioni  de  i due  fiu- 
mi, e quèfio  è ciò,  ch’egli  poi  prende  a conlìderare  nel  prefeme 
articolo;  ma  noi  in  quel  luogo  abbiamo  molto  bene  avuto  riguardo 
all’uno,  ed  all’ al  ero,  fingendo,  che  il  Reno  col  fuo  total  momento 
fi  epponeffe  all’acqua  del  Po,  nè  abbiamo  voluto  fare  alcun  diffalco 
per  c.id,  ch’egli  perde  di  forza,  a riguardo  della  direzione,  ove  que- 
fla  .più  obliquamente  incontri  l’  acqua  , ch’ella  fa  rigurgitare  { il  qual 
diffalco  è così  grande,  che,  quando  il  fiume  sbocchi  nell’altro  a fe^ 
conda,  fi  crover.^  piuttofìo  ajutar  egli,  che  impedire  il  corfo  dell’ac- 
qua fuperioie  ) onde  troviamo  d’aver  pienamente,  e a buona  mifura 
foddisfatto  a quella  prima  pretenfione  del  Signor  Geva,  che,  fe  noit 
erro,  è anche  la  medefima,  che  muove fil  Signor  Mofcatelli  al  §.  DaU 
la  'Stillata  in  quefti  te  traini:  U Reno  poi , difeendendo  dall'alto  corfo  de» 
gli  Appennini  affai  vicini,  e per  piano  molto  inclinato  ( egli  non  arriva  a 
nn  minuto  di  un  grado  ) per  lo  che , ritrovandojt  egli  pienìffmo  per  cau- 
fa  fuperiòre , l' impeto  maggiore  preconceputo  dalle  acque  di  effb  fcaricate  net 
Po  pieniffum , e quofi  bagnante , ne  feguireibe , che  avviluppate  con  quelle 
del  Po  vi  cagionerebbero  con  il  loro  libero  sbocco  mP  i nt e rfee amento  , che  ancb* 
efio  fervireble  di  più  profftmo  diafragma  alle  noftre  del  Po.. 

Perciò  altro  qui  non  aggiungeremo  in  rifpofta , contuttoché  non  cì 
mancalTe  materia  di  dir  molto  intorno  alla  dimoftrazione  , che  il  Si- 
gnor Ceva  fa  del  fuo  aflunto,  la  quale  eCarnina  troppo  ci  allontane- 
rebbe dal  filo  del  noftro  difeorfo  , elfendovi  nel  fuo  modo  di  fpie* 
garli  parecchi  termini  da  chiarire,  e molte  propofizioni  da  non  am- 
mettere fenza  prova.  Solamente  diremo  non  faper  noi  ben  compreni 
dere,  come  coerentemente  a’fuoì  principi  pofìTa  egli  dire  quello,  coq 
che  chiude  quello  primo  Articolo,  cioè:  Chi  inferiffe  il  Panaro  in  Re» 
no , facendo  l'uno,  e V altro  sboccare  a Lagofeuro  , dove  colà  il  comun  cali 
naie  $' infilafie  col  Po  a fveanda  del  corjo , non  avrei  quafi  dubbio  in  afferr.. 
re  effere  ( quanto  però  alla  fuffici en za  • degli  argini  ) come  non  poffovi  il 
Reno  . Mercechè  , ,fe  mettendo  Panaro  in  Reno  , e fteendo  sboccar 
l’uno,  e l’altro  nel  Po,  per  modo  che  il  comun  canale  vada  a fe-, 
conda  del  corfo,  non  ne  leguirebbe  l'inconveniente,  di  cui  fi  parla,, 
perchè  ne  lèguirà  quello , mettendo  Reno  in  Panaro  nelle  med.efirae. 


88  DISPOSTA  ALLE  RA6I0NT 

cìrco.4tan2e  ? Anzi  , che  differenza  vi  è egli  era  il  mettere  Panaro  in 
^.eno  , e metter  Reno  in  Panaro  ? Di  più  fe  la  faccenda  andrebbe 
^/9&ne  a Lagofeuro  ( almeno  quanto  alla  fufficienza  degli  argini  ) per- 
chè non  alla  Stellata?  Forfè  perchè  la  Stellata  è più  vicina  al  Man- 
tovano? Ma  che  ha  che  far  quefto  colla  fufRcienza  degli  argini  ? E 
poi,  fe  i ringorghi , fecondo  il  Signor  Ceva  , fono  tanto  maggiori, 
quanto  più  il  luogo  è diftante  dallo  sbocco  del  fiume,  che  li  cagio- 
na, come  può  egli  tornar  più  conto  agli  Stati  di  Mantova  far  que- 
llo sbocco  in  parte  più  lontana  da’ fuoi  confini?  Comoda  certamente 
parrà  a tal’ uno  cotefia  Mattematica  , che  fi  tira  , come  un  vuole,  a 
far  che  crefeano  i rigurgiti  nella  patte  fuperiore  , perchè  il  Reno 
non  vada  in  Po  nel  luogo,  ove  fi  vorrebbe  mandare  , e poi  a fare  , 
che  calino,  per  moftrar,  che  può  andarvi,  ove  neffuno  tratta  di  met- 
terlo, e afljcurarfi  per  quefto  modo,  ch’egli  non  ci  vada  in  maniera 
alcuna.  Io  reputo  nulladimeno,  che  quefto  (olo  rifeontro  poffa  bafta- 
re , a far  che  ciafeuno  venga  agevolmente  in  chiaro,  che  il  Signor 
Ceva  conofee  ài  pari  di  chicchefia  , che  il  rigurgito  del  Reno  nel  Po 
non  fi  farebbe  maggiore  , ma  anzi  minore  in  maggior  diftanza  dallo 
sbocco  V e che  quella  è la  verità,  ed  unica  ragione,  per  cui  egli  pre- 
feriice  l’inttoduzione  del  Reno  nel  Po  per  la  linea  , che  termina  a 
Lagolcuro,  a quella,  che  fi  propone  nel  Voto  degli  Eminentilfimi  d* 
Adda,  e Baibenni  per  la  linea,' che  termina  alla  Stellata.  Ma  paffia- 
mo  all’altro  pregiudizio,  dipendente  dalla  direzione  dello  sbocco , che 
il  Sif?,nor  Ceva  Ipiega  nel  fecondo  Articolo  di  quefto  fecondo  Capo. 

Ir.legna  dunque,  che,  quando  egli  è lungo  tempo,  che  un  canale 
influifce  in  un  fiume,  o pure  fi  dirama  da  elTo  , e gli  alvei  del  fiu- 
me, e del  canale  tono  atti  ad  eflet  corrofi,  fi  faranno  quelli  di  ma- 
niera  conformati,  e accomodati  alle  loro  forze,  e direzionigli  ango- 
li sì  di  confiuenzà , come  di  diramazione,  che  quefti  fi  potranno  pren- 
dere  come  fifìì>  e permanenti  fecondo  lo  ftàto  dell’acqua,  nel  quale 
faranno  conliderati . Moftra  poi  come  nelle  confluenze  appunto  dalla 
mifura  degli  angoli . che  fanno  tra  loro  le  direzioni  del  tronco  fupe- 
riore del  canale  influente,  e del  tronco  inferiore  comune,  fi  polla  ri* 
cavare  la  proporzione  de’ momenti,  o lia  delle  forze,  che  hanno  tra 
ioro  le  acque  del  canale,  e del  fiume  ( e il  medefimo  nelle  dirama- 
zioni, o divorzi  delle  acque  ) dove  poi  torna  egli  a confiderare , che 
per  ragione  di  cotefti  momenti  ringorgaao  le  acque  confluenti  ne’ pro- 
pri canali,  e così  torna  a mettere  in  campo  per  la  terza  volta  j ri- 
gurgiti. Ricava  polcia  dalle  cole  dette  il  modo  di  conofeere  median- 
te gli  angoli  fuddetti  di  confluenza  , o di  diramazione  Facqua,  che 
portano  i rami  conflueirti  , o derivati , affermando  , che  eziandio  ne* 
diurni  molto  grandi  dalla  mifura  d’un  piccol  ramo  , che  vi  entri,  lì 
può  fapeve  la  quantità  dell’acqua,  che  porta  il  fiume,  delincando  me- 
diante  la  bulTola  gli  angoli  delle  confluenze,  con  formare  un  paralle- 
logramo,  che  abbia  per  diagonale  la  direzione  del  tronco  inferiore, 
^ comune,  e per  lati  le  direzioni  dell’ influente , e del  tronco  fupe- 
ij'iore  dei  recipiente,  e poi'cia  mifurando  l’acqua  del  picciot  ramo,  a 
cc'SJdosto  mediante  un  regolatore.  Conchiude  poi,  d>e  il  Reno  ^ sbtH-- 
eana’o  ?»  Panaro  , non  può  a meno  di  non  far  variare 

eojìnu.zioiis  al  Po  medcjì'tuo  , anzi  a tutto  il  p^ralìelogvatno  di  eoufluenza . E 
«luì  svrrasie  oecsfione  di  ricercare  caufe  della  alluvioni  r e delle  coc- 
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rofioni,  che  dice  provenire  certamente  dalla  novità  di  qualche  acqua, 
e maffime  di  torrente,  che  fuor  del  foliio  s’introduca  nel  fiume;  in» 
regna  di  riparare  le  corrofioni  con  efcavare  un  canale  nel  fiume  dal- 
la parte  della  corrofione,  e di  fotte  da  quella.  Dice  d'aver  vedute 
acque  di  color  diverfo  correre  in  una  medefima  chiavica,  ed  ivi  non 
confonderfi  , e ne  adduce  la  ragione  , perchè  a cagion  della  torbida 
riufeivano  fra  loro  impenetrabili,*  e perchè  il  medefimo  effetto  è fla- 
to ollervaco  accadere  nelle  acque  di  Panaro,  e del  Po,  ove  queflt 
fiumi  lì  congiungono,  s’argomenta  di  poter  quali  dedurre  dalla  lar<* 
ghezza,  che  le  acque  di  Panaro  occupano  nel  Po,  quanta  parte  Ha 
del  Po  il  Panaro,  e con  ciò  impone  fine  a quello  capo. 

Se  io  volelfi  efaminare  tutto  quello  difeorfo  del  Signor  Ceva,  trop' 
po  mi  fcolleiei  dal  mio  principale  alFunto  , e forfè  annojerei  di  fo- 
verchio  chi  legge;  e perciò  nulla  dirò  dello  feambiare,  che  mi  par, 
ch’egli  faccia  i momenti  ora  colle  velocità,  ora  colle  quantità  delle 
acque;  nulla  del  metodo  di  mifurare,  mediante  i fuoi  parallelogrami, 
la  proporzion  delle  acque  de’  fiumi,  dal  che  rifulterebbe  ( le  io  ho 
ben  intefa  la  fua  dottrina  ) che  effendo  l’  acqua  del  tronco  comune, 
eguale  lenza  dubbio  alla  fomma  di  quelle  de’  due  rami  leparati  , il 
parallelogramo  avrebbe  la  diagonale  eguale,  o alla  fomma  de’ Iati  adia- 
centi, nelle  divergenze , o alla  lemma  di  due  fegmenti  minori  di  of- 
fa, nelle  convergenze;  nulla  dell’ altro  modo  di  ricavare  la  propor- 
zione di  Panaro  al  Po  non  più  dal  paralldogramo,  ma  dalla  fola  lar- 
ghezza, che  l’acqua  di  quello  occupa  nell’alveo  di  quello,  fenza 
penlare  nè  alla  prcforidità  , nè  alla  velocità;  nulla  del  modo,  ch’egli 
preferivo  di  riparare  le  corrofioni,  e che  ad  altri  potrebbe  forfè  pa- 
rere il  vero  legreto  di  far  dirupare  gli  argini  . Elaminerò  folamente 
qual  mutazione  polla  fare  nella  direzione  del  corfo  del  Po  , e qual 
tormento  polla  dare  alle  arginature  del  medefimo  l’influffo  del  Reno, 
e tanto  fervirà  di  piena  rifpolla , a quanto  egli  fciive  in  quello  arti- 
colo. 

Sia  F A la  direzione  dell’ultimo  tronco  del  Reno  allo  sbocco  da 
farfegli  nel  Po;  E A B quella  del  Po*,  e s’  incontrino  quelle  nel  pun- 
to  A,  e nell’angolo  E A F.  Prendanlì  falle  FA,  E A,  prolungate 
oltre  A,  le  due  porzioni  A C,  A B,  che  abbiano  tra  loro  la  propor- 
zione delle  velocità  delle  due  correnti  , cioè  A C di  Reno  , e A B 
del  Po,  e lì  couspilca  il  parallelogrammo,  U cui  diagonale  lìa  A D. 

10  confiderò  le  forze  di  quelle  due  acque  come  riunite  nel  filone 
dell’uno,  e dell’altro  fiume,  efpreHo  perle  linee  F A,  E A,  le  qua- 
li intendo  tirate  in  un  piano  comune  , che  lìa  quello  della  velocità 
inedia  del  tronco  inferiore,  riducendo  a quello  piano,  e a quelle  li- 
nce tutta  l’azione  delle  acque,  come  fe  fi  trattaffe  di  due  globi,  che 
movendoli  per  F A,  E A,  andaflero  a battere  un  terzo  pollo  in  A, 
c ciò  in  grazia  dei  calcolo,  e per  ritenere,  ed  acconciare  il  meglio., 
che  Ila  pcffìbile  l’idea  de’parallelogrami  del  Signor  Ceva  . Tutto  c\d 
fuppoflo,  eg’i  è chiaro  per  li  principi  meccanici,  e lo  ^mruette  anco 

11  Signor  Ceva,  che  la  dilezione,  che  prenderà  l’acqua  ^el  tronco  m» 
fenore  del  Po,  lata  la  retta  AD. 

Per  determ  nare  dunque  quanto  lìa  per  difcoffarlì  quella  nuova  dL 
regione  dell’acqua  da  quella  che  prima  ^vevù  per  E A B,  conviene 
sagegnarfi  di  determinare  la  proporzione  delle  velocità  di  Reno  , e 
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del  Po  nello  «hocco.  Io  trovo  colle  milure  addotte  di  fopra  di  pie. 
di  31.  d’altezza  per  lo  Po,  e di  piedi  p.  per  lo  Reno,  efrere  la  ve- 

locità  di  quello  alla  velocità  di  quello  come  p.  a 16.  o diciamo 
folo  per  fovrabbondare  in  cautela,  come  p.  a 16  , o fia  come  poo- 
t 160C,,  e con  quelli  due  numeri  faranno  efptedè  le  velocità  del 
Reno,  c del  Po  alfai  vantaggiofamente  per  1*  intenzione  del  Signor 
Ceva,  come  di  fopra  fi  è moftraco.  Quefte  velocità  convengono  a* 
fiumi  fuddettì  nelle  loro  fezioni  libere;  ma  non  allo  sbocco  del  Re- 
no, fe  fi  confidererà  lo  sbocco  del  Reno  come  difgiunto  da  quello  del 
Panaro,  dove  l’acqua  di  quello  farebbe riftagnata , e grandemente  impe- 
dita dal  rigurgito.  Poiché  dunque  il  Reno  è di  portata  eguale,  o po- 
co diflìmile  dal  Panaro  ( per  tener  conto  folamente  di  quell’effetto, 
che  può  fare  il  Reno  ) dovrà  (labilirfi  a tanta  profondità  fotto  il  pe- 
lo baffo  del  Po,  a quanta  fi  vede  efferfi  ftabilito  il  Panaro,  che  vie- 
ne quali  a fpianarfi  fui  fondo  del  Po  . Onde  l’  altezza  della  fezione 
del  Reno  allo  sbocco  verrà  ad  eflere  quali  eguale  a quella  del  Po, 
cioè  in  illato  di  piena  di  piedi  31.;  ma  mettiamo  folamente  d:  pie- 
di 25  La  larghezza  del  Reno  è Hata  trovata  nel  fuo  fito  più  angu- 
fto  di  piedi  i8p.  ; ma  nello  sbocco  fi  dilaterebbe  in  tempo  di  Po 
alto  nella  gran  eaffa  degli  argini  di  Panaro,  già  argini  del  Po  di  Fer- 
rara, non  meno  diflanti  fra  loro  di  quel,  che  fieno  gli  argini  del  Po 
di  Venezia.  Poniamo  nulladimeno  da  parte  quella  dilatazione,  e figu- 
riamo, che  il  Reno  anche  nello  sbocco  ritenelle  la  fuà  larghezza  mi- 
nima di  piedi  189.,  la  quale  moltiplicata  nella  fuddecta  altezza  di 
piedi  25.,  ci  darà  4725.  piedi  quadri  per  la  fezione  di  Reno  pieno 
rigurgitato  dal  Po  nello  sbocco.  La  fezione  di  quello  torrente  fuori 
del  rigurgito  con  piedi  9.  d’altezza,  e 189.  di  larghezza,  e di  pie- 
di quadri  1701.,  e perciò  quella  quantità  d’acqua,  che  fuori  del  ri- 
gurgito paffa  per  una  fezione  di  1701.  piedi  quadti.,  dee  paffare  nel- 
lo sbocco  per  una  di  piedi  4725.,  e renderli  meno  veloce  in  pro- 
porzione di  quella  maggiore  ampiezza;  onde  come  4725.  a 1701., 
così  900.  ( velocità  di  fopra  figurata  dei  Reno  nelle  lezioni  libere  ) 
a 324.,  che  farà  la  velocità  del  Reno  nella  fezione  dello  sbocco. 
Quanto  alla  velocità  del  Po,  ella  dee  parimente  diminuirli  in  ragio- 
ne di  piedi  ?i.  altezza  del  folo  Po,  a piedi  31.  once  9 f*  altezza 
del  Po  con  Reno,  e così  da  lóoo.,  che  di  fopra  fi  era  trovata,  fi 
ridurrà  a 1562.,  e quelli  due  numeri  324.,  e 1562.  elprimeranno  la 
velocità  del  Reno  , e del  Po  nello  sbocco  , e in  tempo  della  piena 
di  amendue  quelli  fiumi,  e farà  la  linea  A C di  parti  524.,  e la  A 
B di  parti  1562.  L’  angolo  E A F , che  è quello  dell’  imbocco  del 
Reno  nel  Po,  fecondo  la  delineazione  fuJdetta  fattane  del  1693.,  fi 
trova  minore  di  5.  gradi;  ma  poniamolo  precifamente  di  gradi  5.  E 
perciò  r angolo  C compimento  del  F A E,  o del  C A B a due  retti 
farà  di  gradi  175.,  e oramai  nel  triangolo  CAD  avendo  noti  i lati 
A C di  parti  524.,  C D,  ovvero  A B di  1562.  delle  medefime  par- 
tì, e l’angolo  A C D di  gradi  175.  non  potremo  per  la  trigonome- 
tria ignorare  l’angolo  C D A,  che  fi  troverà  di  gradi  o.  minuti  52. 
c tanto  farà  l’angolo  BAD,  cioè  il  diCcollatnenro  della  nuova  di- 
rezione A D dell’acqua  del  Po  dalla  primiera  fua  linea  A B. 
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I Dal  che  finalmente  apparil'ce,  che  con  tutti  i fucìdetti  vantàggi  (ch«* 
j pef  lo  meno,  danno  quella  mifura  roàggiore  a quattro  doppi  del  ve- 
c fo  ) pocbiflima,  ed  iofehribil  deviazione  potrebbe  fare  il  Po  dal  fuo 
ji  primierò  corfo,  oè  da  tal  cangiamento  altro  potrebbe  fegoire.fe  non 
che  il  filone  dell’acqua  andafle  a batter  Ja  riva  qualche  pertiche  più 
fòpra  di  quel  luogo,  ove  al  prefente  la  percuote  nel  primo  froldo 
fìtuaro  inferiormente  allo  sbocco,  e fuccelfiva mente  negli  altri,  in  ti- 
compenfa  dì  che  leverebbe  il  tormento  a quella  parte,  ove  ora  egli 
I batte  , nè  farebbe  che  trafportare  da  un  luogo  all’  altro  la  corrofio- 
ne,  accidente  , che  già  fenza  il  Reno  fegue  tutto  giorno  nell’ argU 
oature  del  Po,  e in  quelle  di  tutti  i fiumi. 

Ma  quello,  che  maggiormente  è qui  da  olTervare,  fi  è,  che  T ef" 
fette  finora  dimoftnio  non  può  durare,  che  per  quel  tempo,  per  cui 
duralTe  la  piena  del  Reno,  cioè  ordinariamente  per  fette,  o otto  ore, 
fpazio  brevilfimo  in  proporzione  della  durata  delle  piene  del  Po,  do- 
po il  qual  tempo,  celiando  T influflb  dell’ acque  di  quello  torrente, 
è manifello,  che  il  Po  riacquillerebbe  la  fua  primiera  direzione.  Dal 
che  fi  Icorge  a qual  fortigliezza  venga  finalmente  a ridurli  cotella 
inurazione  di  cotfo  nel  Po  , cioè  a variare  al  più  il  fico  della  pcr- 
cofia  nelle  rive  per  poche  pertiche,  e per  lo  fpazio  di  poche  ore  ; 
effetto,  che  fuccede  ancor  di  prefente,  fecondo  che  il  filone  fi  tro- 
va più  alto,  o più  ballo,  e fecondo  la  combinazione  delle  acque  de® 
fiumi,  da’ quali  dipende  la  piena.  E finalmente  quello  tenue  incomo- 
do [ fe  pur  tale  può  dirli  ] che  il  Reno  portalTe  a qualche  froldo  , 
viene  a tanti  doppi  ricompenfato  dal  profondamento,  che  feguirebb* 
nel  Po  ( come  a fuo  luogo  raollreremo  ) che  non  merita  d’  eflère 
avuto  in  confiderazione , come  non  ve  l’ebbero  gli  Eminentillìmi  d* 
Adda,  e Barberini  nel  loro  voto.  [ a J 

Ma  qualunque  finalmente  fia  per  elTere  la  mutazione  , che  potri 
feguire  nel  corlo  del  Po,  egli  è certillimo,  che  quella  non  può  mai 
riguardare,  che  le  parti  inferiori  allo  sbocco  del  Reno,  e non  mai  le 
fuperiori,  nelle  quali  non  fi  può  fire  Imp^elfione  alcuna  da  quello  ; 
cn  le  per  quello  conto  non  può  elìervi  ombra  di  timore  per  gli  Sta» 
ti  di  Mantova,  nè  pure  in  quella  piccola  parte,  a cui  fi  ellende  il 
rigurgito  del  Reno,  ove  l’acqua  del  Po  tenuta  in  collo,  e quali  pla- 
cidamente rtagnante  non  avrebbe  forza  di  bateer  le  ripe»  mentre  li  fa, 
che  non  d folo  pefo  dell’  ac:]ua,  ma  1’  urto,  e la  direzione  di  ella 
centra  gli  argini  è quella  , che  li  mette  in  pericolo  di  dirupare  ; e 
perciò  è affatto  fenza  fondamento  la  querela,  che  fa  il  Signor  Mo- 
fcatellì  nel  $ /a  patema  col  motivo  , che  i froldi  del  Manto- 

vano Jiem  di  continuo  corrofi , abbattuti  ^ e perìcolofi  di  rotte  in  piene  or- 
dinarie del  Po , nè  perciò  abbiano  bt fogno  dì  ridurji  in  pejjimo  flato  da  cau- 
fe  fopraggìunte , e dannofe  . 

Molto  meno  aveva  egli  ragione  di  fare  nella  fua  Scrittura  pronollr- 
ci  di  tanto  ellerminio  , quanti  ne  prefagifee  §■  E guardi  il  Cielo  , fe 
I’  argine  finifiro  del  Po  fi  rquarcialle  con  una  rotta,  ch'egli  chiama 
irreparabile , e limile  alla  celebre  di  Fìcheruolo  ( quali  che  il  pelo  biffo 
del  Po  non  folle  ora  incaffaco  molti  piedi  nella  campagna  fra  le  al- 
luvioni, ch’egli  medefimo  fece  in  quella  rotta  ) dando  già  per  defola- 
te, e 
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te,  e prive  dello  /colo  tutte  quelle  giurifiiziom  del  Mantovano,  che  fono  fi- 
utate a fimjlra  del  Mincio , ed  anco  perdute  fitto  la  fimmerfione  le  più  baf- 
fe,  e tutte  le  uhertofi  Rifare  dell' Oftigliefi  • Non  era  neceffario  difFon- 
derfi  nel  defcriverc  i perniciofi  effetti  di  fimili  rotte,  nè  ferviva  efa- 
gerarc  quelle  defolazipni  si  fterminate,  che  il  medefimo  Signor  Ceva, 
cpntrario  in  ciò  al  Signor  Morcatelli  Delle  dette  combinazioni , e 
Cominciando  dunque  del  cap.  x.  art-  moftra  non  doverli  temere,  o 
almeno  folo  in  cali  ftraordjnarj  , e che  il  Signor  Mofcatelli  Rer 
itlkpto  , minaccia  doverfi  rendere  frequenti  , e famigliari  e ma  conveniva 
provare,  che  tali  difordini  foffero  probabilmente  per  feguirc  fui  Man- 
tovano POS  rinttoduziono  di  Reno  nel  Fo  alla  Stellata, 


CAP, 
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CAPITOLO  XI. 

Delle  tortuojìtà,  e dell' allungamento  della  lì^ 
ne  a del  Po  , che  ft  potefe  temere 
dal  Reno . 

SUL  medefimo  principio  della  direzione  del  corfo  del  Po  , che 
potrebbe  alterarli  dal  Reno,  fonda  il  dottillìmo  Signor  Mofca* 
telli  tin  altro  raziocinio  , eh’  è alquanto  divctfo  da  quello  del 
Signor  Ceva  , e lo  efprime  a)  Lo  /carico  in  quelli  termini  ; 
Lo  /carico  libero  /addetto  delle  acque  del  Reno  provvenientì  da  piano  ìndi-, 
nato  anco  in  iliato  di  Po  mediocre , farebbe  una  direzione  compojìa  di  dì- 
verfe  potenze  operanti  conr-  moti  ineguali^  come  in/egna  il  Dottor  Guglielmi- 
ni  né*  Jttoì  eruditifìmi  documenti,  colla  Propo/zione  feconda  cap.  6.,  e co- 
rollari, con  figure  geoìtietriehe  approvanti  il  ca/o  ; che  però,  cagionando/  tor- 
cimenti dell'  alveo  del  Po,  e fiuccejfivamente  volgendo/  ora  a dejlra  , ora  a 
finifira  , fi  renderebbe  maggiormente  ttrtuo/o  fino  al  mare,  al  quale  d’indi 
avanzate  le  depuftzioni  rimof/e , ed  accoppiate  colle  torbide  delle  nuove  in/er- 
te corrofioni  nelle  rive  progrejfive , ivi  regolate  dal  folo  centro , allontanereb- 
bero le  foci  del  Po  molto  piuttoRo  di  quello  , che  fa  la  natura  delle  fola 
acque  del  Po  finza  Reno  : ficchè  ripigliando  il  verijfimo  /entimento  de*  Bolo- 
gne/, che  la  /rettezza,  e la  lunghezza  del  ramo  delle  fornaci  cagiona  le 
maggiori  e/cre/cenze  del  Po , potrò  fteuramente  dire,  che  accre/cendo  le  cau- 
fé  di  prolungai  fi  l'  alveo  del  Po  colle  tottuofità  , e coll'  allontanamento  d Se 
foci , proverebbe  V Mantovano  e ferejeenze  molto  maggiori  di  quello , che  avef- 
fe  /offerto  w pn/ato  Jenza  Rena . 

In  rifpofta  a quella  obbiezione  tre  confìderazioni  ci  accade  di  fa- 
re : prima  moftreremo  non  potere  il  Po  per  raggiunta  del  Reno  di- 
venire più  rortuolo,  anzi  doverli  fare  piò  retto:  fecondo  ponderere- 
mo, fe  il  Reno  polla  far  portare  più  oltre  gli  sbocchi,  ed  allunga» 
re  la  linea  del  corfo  del  Po > e fino  a qual  fegno  : terzo  efaminere- 
mo  gli  effetti  dell' allungamento  di  quella  linea,  che  folTero  cagiona- 
ti dal  Reno. 

Quanto  al  primo,  egli  è da  olTervare,  che  altro  è , che  il  Reno 
polla  variare  i luoghi  delle  tortuofità,  o delle  corrofioni  del  Po,  al- 
tro, ch’egli  polla  rendere  il  Po  maggiormente  tortuofo , cioè  più  luti» 
go  di  corfo.  II  primo  é ciò,  che  nell’antecedente  Cap.  fi  è efami.. 
nato,  concbiudendofi,  che,  ove  quello  elfetto  accadere,  egU  larebbe 
così  tenue  , che  non  meriterebbe  alcuna  confiderazione  , rilpetto  al 
territorio  Ferrarefe,  e molto  meno  rispetto  al  Ducato  di  Mantova; 
e quello  è ciò  di  che  parla  il  GugUelmini  ( a ) nel  luogo  citato  dal 

Sig- 

C a ) Gugl,  Nat.  dé  Fiumi  cap.  6.  pag,z,  ed  altrove  o 
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Signor  MofcatelU,  e più  efprenamente  in  altri  luoghi  ancora  del  Tuo 
Trattato  della  Natura  de’ Fiumi- 

Il  fecondo  poi  alTolutamente  fi  nega:  imperciocché,  accrefciutofi  il 
Po  di  quel  nuovo  corpo  d’ acqua  « per  quanto  poco  porcile  mai  elTec 
r effetto,  che  leguifle  in  virtù  della  nuova  forza  acquiftata  ( prefcin* 
dendo  per  ora  dalla  confiderazione  delle  torbide  , del  che  appielTo 
fi  parlerà  ) quello  farebbe  in  unìverfale  fempre  piuttofto  di  corrode- 
re e fpuntare  la  tortuofità  delle  banche  , e golene  , che  di  accre- 
fcerle;  ond’egli  tenderebbe  a farli  anzi  retto,  che  tortuofo-  Un  ri- 
fcontro  di  ciò  fi  vede  nell’alveo  del  Panaro  dal  Bondeno  alla  Stel- 
lata, nel  quale,  correndo  oggi  le  fole  acque  di  quel  torrenté,  fi  fo- 
no fatta  tra  le  golene  una  linea  ftranamente  flefiuofaj  laddove,  quan- 
do il  Po  vi  correva  con  gran  parte  delle  fue  acque,  anzi  una  volt» 
ancora  con  tutto  il  fuo  corpo,  egli  è ben  certo,  che  non  ferpeggia- 
va  fra  tanti  avvolgimenti;  ma  fi  portava  per  linea  più  retta  , come 
fi  può  fcorgere  dalla  rettitudine  de’  fuoi  argini  , molto  maggiore  di 
quella,  che  abbia  il  viaggio  fuddetto,  che  ora  fa  il  Panaro. 

Fallando  alla  feconda'confiderazione  , vuole  il  Signor  Mofcatelli  , 
che  , fofpingendo  il  Po  la  materia  cqrrofa  dal  proprio  alveo,  folle 
per  deporla  alle  fue  foci , e per  fare  avanzare  le  foci  medefime  più 
oltre  nel  mare,  allungandoli  per  tal  modo  nuovamente  la  linea  più  ro- 
llo di  quello,  che  fa  la  natura  delle  fole  acque  del  Po  lenza  Reno. 

Per  comprendere  quanta  fia  la  forza  di  quello  argomento,  io  con- 
fiderò quel,  che  mai  potrebbe  feguire,  fe  il  Rano  , entrato  nel  Po  , 
Icalzafle,  e corrodelTé  tutta  quella  terra  , che  coftituUce  le  banche, 

0 le  golene  di  quello,  per  mollo  che  tutta  fgombrandone,  e nettan- 
done la  calla  contenuta  fra  gli  argini  , portafle  al  maie  quella  gran 
quai  tità  di  terra  rimofane  , ed  ivi  la  deponefle  . Efìendo  dunque  la 
lunghezza  del  Po  dalla  Stellata  al  mare  di  miglia  70.  in  circa  , cioè 
di  piedi  350000.,  e la  larghezza  di  elio,  come  di  fopra  fi  è detto, 
di  piedi  761,,  o diciemo  per  maggior  cautela  800,,  fe  fi  porrà,  che 

1 due  terzi  di  quella  larghezza  fieno  occupati  dalle  golene,  renan- 
dovi il  terzo  folo  per  la  calla  del  fiume  nello  fiato  ordinano,  fi  avrà 
il  piano  delle  golene  fudderte  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  quadri 
186200000.,  e figurando,  che  dal  piano  fuddetto  al  fondo  del  fiu-’ 
me  vi  fieno  raggurgliatarrsente  piedi  20.  d’altezza,  farà  tutta  la  ter- 
ra contenuta  nelle  golene  del  Po  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  cu- 
bici 372400000-  l’odo  ciò  , la  difianza  fra  i due  sbocchi  eftremi  del 
Po,  cioè  dalia  bocca  d’ Ariano  a quella  della  Bagliona  , feguitando  l* 
andamento  della  fpiaggia,  è almeno  di  miglia  15.,  cioè  di  piedi  75000. 
Supponiamo,  che  il  mare  vicino  a quella  fpiaggia,  e per  la  difianza  d’ 
un  miglio  da  ella,  non  fia  più  piofondo  ragguagliatamente  , che  piedi 
10,1  quali  moltiplicati  per  lo  numero  fuddetto,  daranno  una  fezione 
a piombo  dal  fondo  ragguagliato  dal  mare  alla  fua  fuperficie  , pez 
quanto  è lunga  la  Ipiaggia  fuddetra  , di  piedi  quadrati  750000.,  e di- 
videndo per  quella  fezione  il  numero  di  piedi  cubici  trovato  di  (opra, 
ne  vengono  piedi  4P65.,  cioè  poco  più  di  pertiche 496  , che  è poco 
meno  di  un  mìglio  , e quella  è la  difianza,  a cui  arriverebbe  dalla 
fpiaggia  prefente  del  mare  la  fuddetta  mafia  di  terr.a , fe  in  elio  dovef- 
fe  regolarmente  difporlì,  imitando  l’andamento  di  ella  fpiaggia,  nè  di 
più  fi  potrebbe  allungare  la  linea  dei  Po,  fcaizandofi  dalla  furia  dell’ 

acque, 
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i I acque,  e Ipingendofi  in  mare  tutte  le  lue  galene,  come  fi  è detto;  la 

I qual  cola  io  non  credo,  che  potefiero  fare  nè  pur  trenta  Reni  mefli 
nel  Po,  fe  tanti  vi  fi  poteflero  far  correre  , riftretti  , ed  incaffaci  fra* 
prefenti  argini.  Dal  che  ogni  uomo,  che  difappaffionatamente  confide- 
ri  quello  affare,  può  agevolmente  fcorgere,  quanto  potrà  dunque  al- 
lungarli la  linea  dei  Po  per  quel  corrodimento , che  potrà  fare  un  Re- 
no Iòle»,  che  fi  aggiunga  nel  Po,  fino  a tanto  che  fi  fia  accomodata  , 

! e proporzionata  la  capacità  di  quell’alveo. 

Ma  perchè  il  Signor  Mofcatelli  non  fa  forza  folamente  fulla  terra  fe» 
r parata  dall’alveo  del  Po  colle  corrofioni  ; ma  anche  fu  quella,  che 
I porta  il  Reno  niifta  alle  fue  acque,  per  dedurre,  che  alle  foci  del  Po 

I'  fi  faranno  de  i fedimenti  , e che  quelli  fi  folpingeranno  più  oltre  nel 
mare  , fa  di  mellieri  far’  Un  poco  di  efame  anco  di  quella  afferziotie  , 
e tanto  più,  che  il  medefimo  motivo  viene  anco  ac  ennato  da!  Signor 
Ceva  in  più  luoghi  del  cap^s-  e Ipecialmence , ove  dice  al  $ //  punto 
fia:  aver' egli  raccolto  da  una  Scrittura  del  Dottar  Guglieimìni , che  le  tor^ 
bidè  conjuete  del  Po  gli  hanno  prolungata  la  linea  , e che  una  torbida  tnag- 
j giare  allungherebbe  più  facilmente  quell'  alveo  ^ che  di  ftia  natura  fi  va  pra- 
i|  traendo. 

I Che  il  Po  fi  venga  fempre  avanzando  nel  mare,  e che  fe  ne  vada 
accrefeendo  la  (piaggia  , farà  manifello  a chiunque  f^aià  il  par.igone  del 
prefente  (lato  delle  lue  loci  con  quello  de’  tempi  addietro,  per  quan- 
to fi  può  quello  raccorre  dalle  antiche  Tavole  Geografiche  . Quanto 
: poi  precifamente  fia  quello  allungamento,  è aliai  difficile  da  decermi- 
narfi  , sì  perchè  le  Tavole  più  antiche,  che  abbiamo,  non  fono  altret» 

■ tanto  diligenti  nelle  mifure,  quanto  quelle  degli  Autori  più  moderni  j 
5Ì  anche  perchè  quella  ricerca  è foggetìa  a qualche  equivoco  , poten- 
do taf  uno  aver  notata  per  continente  qualche  alluvore  , o fpiaggia  , 
che  ora  fi  feopra,  ed  ora  s’inondi  dal  mare,  ed  alcun’ altro  non  aver- 
la come  tale  confiderata -,  oltre  di  che  la  moltiplicità , e la  diverfa  por- 
tata degli  sbocchi,  le  variazioni  dei  m’edefimi  , le  direzioni,  che  pren- 
de l’acqua  di  eflì  , talvolta  coituola  , e più,  o meno  inclinata  alla 
fpiaggia  , r irregolarità  di  quefta  , i diverfi  fondi  del  mare  , ed  altre 
circoilanze  rendono  fempre  più  olcura,  ed  ambigua  ijina  tale  determi- 
nazione. Tuttavia,  valendoci  della  Corografia  del  Territorio  di  Ferra- 
ta, pubblicata  dall’Argenta,,e  che  ne  moftra  lo  fiato  anche  prima  dell* 
anno  160©.  e paragonandola  col  prelente  fiato,  ci  pare  di  poter  ficu- 
i rametJte  dire,  che  nefiuno=  degli  sbocchi  del  Po  fi  fia  prolungato  oltre 
fei  miglia  in  quello  ultimo  paflato  (ecolo,  nel  quale  cadde  l’  introdu- 
zione del  Panaro  in  Po,  e la  total  riduzione  di  quello  nel  ramo  di  Ve- 
nezia. Ciò  pollo,  non  farà  difficile  fare  così  all’  ingrofio  un  poco  di 
calcolo  di  quel,  che  polla  In  altrettanto  di  tempo  inoltrati»,  ed  allun- 
garli il  Po  nel  mare  in  virtù  delle  torbide  , che  vi  porterebbe  il  Re- 
na. Entrano  nel  Po,  come  più  volte  fi  è detto,  da  i8.,  o 40-  fiumi 
eguali  al  Reno  , da  i quali  Sparando  quelli  , che  procedono  da  i la. 
ghi , podi  dalla  parte  di  Settentrione,  gli  altri  vi  fearicano  framifehia- 
ta  colle  a,cque  la  terra,  e l’  arena  ; onde  fi  può  figurare,  che  30.  al- 
meno di  èffi  fieno  torbidi,  i qu.ali  noi  vogliamo,  per  maggior  ficurez- 
za  , ridurre  lolamente  a zj  Se  dunque  la  terra  portata  da  25.  Reni 
' ha  potato  uì  affai  più  di  un  Secolo  allungare  il  corfo  del  Po  miglia  6. 

o p«cùche  iooo.j  che  potrà  fare  nel  medefimo  tempo  quella  del  Re- 
I DO? 

!' 
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no?  Si  trova  per  la  regola  aurea,  che  la  prolungherebbe  pertiche  120.' 
Ala  perchè  il  Reno  fi  pretende  da  i Signori  Oppolìcori  aliai  più  torbi- 
do degli  altri  fiumi  , eh’  entrano  nel  Po  [ il  che  noi  moftreremo  più 
fotto  dirli  fenza  fondamento  ] aggungiamo  alla  mifura  fuddetta  altre 
pertiche  jo.  ( che  è come  fupporre,  che  egli  polla  fare  in  un  Secolo 
quel,  che  un  altro  de’ fiumi  ad  elTo  eguali  non  farebbe  in  125-  anni  ) 
e finalmente  conchiudiamo,  che,  a trattare  col  Reno  fenza  diferezio- 
ne,  eglinonpuòmai  far’ allungare  la  linea  del  Po  in  100  annipiùdi  per* 
tiche  150.,  o in  ragione  di  una  pertica,  e mezza  ogni  anno,  che  è co- 
me dire,  che  vi  vorrebbero  33?.  anni  a far,  ch’egli  i’avelTe  allunga- 
ta un  miglio  più  di  quello,  che  già  la  polldno  allungare , e l’allunghe- 
ranno le  torbide  del  rnedelimo  Po. 

Rimane,  che  per  ultimo  noi  prendiamo  gli  effetti  di  cotefto  prolun- 
gamento delia  linea  del  Po.  Egli  è certo,  l’allontanurfi,  che  fa  il  ma- 
re mediante  P accrefeimento  delle  fpiagge  alle  bocche  de’  fiumi,  fe  fi 
rifgunrda  in  fe  fielTo,  non  pure  non  è d’  alcun  nocumento  , ma  di  un’ 
evidente  vantaggio-,  mentre,  come  offervò  il  Guglielraini,  lì  viene  per 
tal  modo  ad  accrefeere  popolo  al  domìnio  de’ Principj , e terra  all’abi- 
tazione degli  uomini.  Rimane  dunqne-il  vedere,  fe  polTa  elTer  nocivo 
nelle  Tue  confeguenze.  Pretendono  alcuni,  che  al  prolungarli  della  li- 
nea fi  debba  fempre  elevare  il  fondo  de’  fiumi  torbidi  , il  che  non  è 
vero,  le  non  con  quelle  due  limitazioni:  la  prima:  che  elfo  fondo  [il 
quale  fuppongo  già  (ìabilico.  e rallettato  ] non  fia  orizzontale  .•  la  fe- 
conda , che  al  prolungarli  della  linea,  la  forza,  e la  velocità  dell’  ac- 
qu»  redi  invariata,  e non  venga  ad  accrefeerfi  per  qualche  altra  cagio- 
ne- Quanto  al  primo  è manifello,  che  fe  il  fondo  di  un  canale  in- 
clinato fi  farà  ftabdito  fulla  retta  A B,  che  fia  precilamente  fu  quel- 
F>g-  7'  la  pendenza,  che  è necellaria  al  fiume,  per  avervi  un  felice  torfo, 
fenza  lafciarvi  fopra  la  terra,  o l’arena,  e fe  fuccederà  , che  il  luo 
termine,  il  quale  era  in  B,  fi  prolunghi,  per  interramento  feguito  al- 
la Ipiagga  del  mare,  fino  in  D,  non  potrà  il  fiume  feorrere  fenza  de- 
pofizione  full’ orizzontale  B Dj  ma,  deponendo  appoco  appoco  la  ter- 
ra , fi  verrà  facendo  un  piano  inclinato  come  E D;  e perchè  nè  puc 
quello  ha  l’inclinazione  ballante,  perchè  il  fiume  vi  feorra  f^eliceinen- 
te,  come  quella,  che  è minore  di  A B,  fi  dovrà  egli  elevar  di  nuo- 
vo, come  in  A D,  finché  avanzandoli  l'interramento,  e l’elevazione 
del  fondo  fempre  a più  alte  parti  , venga  ad  aver  riacquillata  una 
pendenza  eguale  alia  prima  , difponendofi  fopra  la  linea  C D paralle- 
la al  primo  fondo  A B,  il  qual' alzamento,  fe  il  fiume  non  farà  inter- 
rotto da  più  pendenze,  o fe  altra  cola  non  ne  impedifee  il  profegui* 
mento,  può  portare  fino  all’origine  di  eflb  . E quello  è il  cafo  , di 
cui  parlano  d Viviani,  e il  Alichdini,  citati  dal  Signor  Mofcatelli  al 

VìKcetszo , e al  Non  poteva . Ma,  le  il  fiume  aveÌTe  già  da  princi- 
pio il  fondo  llabilito  luil’ orizzontale  come  H B,  e fu  quello  avefle 
forza  di  feorrere,  fenza  deporvi  il  luo  limo  , è manifello  , che  nulla 
rileva,  fe  quello  fi  prolunghi  da  B in  D,  o anco  più  oltre,  non  ral- 
lentandoli per  tal  modo  la  velocità  dell’  acqua  in  alcuna  parte  dell* 
alveo,  nè  potendo  variarli  quella  pendenza  , che  non  vi 'è  . onde  il 
fiume  profeguirà  molto  bene  il  fuo  viaggio  fopra  1’  orizzontale  B D 
fino  al  Tuo  termine. 

Che  fe  poi  , elTendo  il  piano  A B inclinato  > al  prolungarli  che  fa 

la  fpiag- 
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la  fpi.iggia  BD.fi  fofie  accrefciuta  io(ìea)e  per  qualche  accidente  fa 
forza  deir  acqua,  per  modo  che  a non  deporne  la  rena,  non  le  fof. 
fe  più  ncceilaria  tanta  pendenza,  quanta  è quella  del  fondo  A B;  ma 
poteffe  badaigliene  una  minore  , v-  gr  quella  di  A D , come  (e  il 
fiume  da  nuova  introduzione  d’acque  folle  fiato  accrefctuto , allora 
fi  alzerà  veramente  il  fondo  di  lotto  ai  A , fino  ad  accomodarli  in 
A Di  ma  di  fopra , non  folo  non  ne  dovrà  feguire  elevazione  alcu- 
na, ma  ruppofto  che  ivi  ancora  abbia  I’  acqua  ricevuto  quel  medefi- 
mo  acerelcimento  dt  forza  , che  nella  parte  A D , dovrà  ella  col 
tratto  del  tempo  limare,  e corrodere  il  letto  l A,  finché  l’abbia  ri- 
dotto fulla  linea  F A.  continuata  con  la  D A,  e ciò  per  fino  a quel 
tratto,  a cui  s’efiende  l^accrefcimento  già  luppofio  della  fua  forza  : 
in  confeguenza  di  che,  dee  poi  anche  abbalìarfi  l’altra  parte  del  fiu- 
me fupertoie  al  principio  di  tale  accrefcioiento,  rafietcandofi  anch’ef- 
fa  fopra  un  piano  più  baffo,  ma  tuttavia  di  egual  pendenza  , che  pri- 
ma Anzi,  poiché  la  quantità  maggiore  dell’  acqua  richiede  sbocco 
più  profondo  di  prima,  fe  quefto  fi  abballerà  v.  gr.  fino  in  O,  dovrà 
fopra  quello  sbocco , come  fopra  nuova  bafe  ftabilirfi  tutta  la  linea 
del  fondo,  e accomodarli  in  Q P,  parallela  alta  A Di  che  perciò  non 
fplo  riufcirà  meno  inclinata  di  I B,  ma  potrà  molto  bene  darli  ca- 
fo  , che  tutto  il  nuovo  fondo  O P refii  più  baffo  del  primo  1 A B, 
o certamente  quando  il  fondo  del  nuovo  sbocco  O non  riufciff'e  co- 
sì ballò,  come  le  v gr.  folle  nel  punto  Q^,  allora  dovrà  la  O P ta- 
gliare la  1 B in  qualche  parte  di  fopra  B » e da  li  in  lu  limatierne 
più  balla . 

Che  fe  il  medefimo  aumento  di  valocita,  e forza  nell’acqua  acca- 
delle  in  un  fiume  , che  avelie  già  il  fondo  rallettato  fopra  il  piano 
orizzontale  H D,  doviehbe  quefto,  non  oftanre  la  luddetta  protrazio- 
ne della  linea  , profondarfi  , e raUettarfi  fopra  un’  altra  orizzontale  G 
O,  più  bada  della  prima,  per  tutto  quel  tratto,  che  abbiamo  detto; 
da^  che  feguirebbe  eziandio  abballamento  nella  parte  più  alta  . Tutto 
CIÒ  fi  raccoglie  dalla  dottrina  deite  pendenze  d mofirata  dal  Gugliei- 
mini  nel  fuo  Trattato  della  Natura  de’ Fiumi.  ( é > 

Quello  leccndo  cafo,  cioè  che  al  prolungamento  della  linea  va  con* 
lempoianeo  1’  acerelcimento  di  velocità  , e di  forza  nell’  acqua  , è 
quello,  che  fi  dee  applicare  al  Po,  che  prolungandoli  in  quelli  ulti- 
mi tempi  la  linea , fi  è infieme  elcavato  il  fondo  [ come  faremo  ve- 
dere a fuo  luogo  J per  tutto  il  fuo  tratto  ; e ciò  dopo  eflervi  fiata 
introdotta  maggior  quantità  d’acquai  e il  medefimo  dovrà  fare,  quan- 
do vi  fi  aggiunga  il  Reno,  menc  e F aumento  delle  acque  di  quefto 
gli  darà  maggior  pelò,  e maggior  attività  per  fcolare,  e portar  via 
la  terra  del  proprio  letto;  e come  qutfto  è già  quali  orizzontale  » fe 
pure  negli  sbocchi,  ne’ quali  la  gran  dilatazione  ricompenia  la  man- 
canza della  profondità  , non  è piuttoftu  acclive  ( fegno  della  gran 
forza  , che  ha  quel  fiume  di  tener  lollevate  le  parti  terree  , e di 
fpingerle  oltre  fopra  qualunque  inclinazione  ) quindi  è,  eh’  egli,  non 
ofiante  l’ allungamento  della  linea,  pochiflìmo  potrà  alzarli  agli  sboc- 
chi , e nulla  affatto  nelle  parti  di  lopra  ; ma  ivi  ben  piuttofio  elea- 
tarli;  e così  quel  miglio  in  trecento  anni,  che  vi  fi  è dato  d’allun- 
Torm  UU  G gameti- 
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gatnento  di  linea  a conto  del  Reno  , non  farà  però  pregiudizio  al« 
cuno  d’ interrannento  , nè  impedirà  il  benefìzio  dell  efcavazione . Ma 
di  tutto  ciò  daremo  più  chiare  prov«  ne’feguentr  capi. 

Egli  è da  oflcrvare,  che  febfaene  il  letto  del  Po  è,  come  fi  è det- 
to, orizzontale  almeno  nelle  più  bade  parti,  tuttavia  il  pelo  delle  maG 
Cme  piene  di  elio  { come  altre  volte  abbiamo  accennato  ) ha  qualche 
confiderabile  caduta,  ed  è difpofto  Copra  una  linea,  la  quale  dee  con- 
correre col  pelo  baffo  del  mare  ( c ) come  fuccede  in  tutti  i fiumi, 
che  abbiano  il  letto  capace  di  corrcfione,  ne’ quali  fi  viene  col  tem- 
po ad  accomodare  Io  sbocco,  cosi  in  larghezza,  come  in  profondi- 
tà , per  modo  che  rutto  il  corpo  d’  acqua  , eh’  effì  portano  , poffji 
fcaricarfi  Cotto  il  pelo  baffo  del  recipiente  . Ma  perchè  quello  reci- 
piente non  fi  mantiene  Cetnpre  nella  Cua  bafiezza  , alzandoli  ne’  flaffi 
ordinar),  e molto  più  nelle  ffraordinarie  lue  commozioni,  e coll’  al- 
zarli viene  a rigurgitare  per  I’  alveo  del  Po  , e ad  elevarne  il  pelo 
lino  a una  determinata  diftanza  , e a una  determinata  inclinazione  , 
minore  però  della  prima,  come  di  Copra  abbiamo  dimoltrato  ,*  quindi 
è,  che  le  arginature  , dovendo  coratv’nere  cocefti  ringorghi  , debbono 
per  quello  Cpazio  differiderfi  in  una  linea,  che  concorra  col  pelo  al- 
to del  mare  , imitando  1’  inclinazione  Cuddetta  del  pelo  ringorgato  . 
Furono  perciò  gli  argini  del  Po  collittnu  da  principio  Copra  una  li- 
nea convergente  colla  Cuperficie  liiddetta  del  mare  alto  nel  punto , o 
nc’punti  degli  sbocchi,  che  allora  aveva  il  Po;  ma  efièndofi  poi  q uè* 
(li  allontanati,  e Cpinti  più  oltre  nel  mire,  contuttoché  nel  medefimo 
tempo  fi  fieno  profondati  i CudJecci  sbocchi  , e tutto  il  fondo  elea. 
vato  , è fiato  tuttavia  neceffario  alzar  gli  argini  per  qualche  tratto 
vicino  a quello;  dove  nella  porte  Caperioie  tal  necelStà  non  vi  è fia- 
ta, ^nzi,  come  mollferemo  a luo  luogo,  miàor’altczza  d’ argini  vi  lì 
è richiefia  . 

Sia  per  dimofirazione  da  ciò  A B il  pelo  baffo  , C D il  pelo  alto 
del  mare,  F F il  fondo  del  Po  avanti  T efcavazione  , e il  prolunga. 

Big.  S.  mento  della  linea,  G H il  pelo  alto  del  Po  in  tale  fiato,  che  feriva 
fui  pelo  baffo  del  mare  nello  sbocco  in  A ; ma  ringorgato  dal  mare 
alto  Ci  diiponeva  Culla  linea  H C-  Prolungatali  poi  la  linea  del  fondo, 
cd  infierae  elcavacafi  Cu  una  più  dolce  pendenza  in  I K , e rraCpoc- 
tataCi  la  fezione  dello  sbocco  da  C A F in  L)  B K , fia  M L il  pelo 
alto  del  Po,  che  parimente  concorrerà  in  B col  pelo  baffo  del  mare, 
e farà  meno  inclinato  di  G H A , per  avere  il  fondo  I K parimente 
meno  inclinato  di  F F ; { ] e fia  finalmente  D M il  medefimo  pe- 

lo rigurgitato  dal  mare  alto  . fi”  mantfefto  , che  la  retta  D iU  , pela 
del  riguiguo  in  quello  nuovo  fiato,  parallelo  a un  dipreffo  al  primo 
pelo  C H,  rieCce  bene  più  alta  di  C H ; ma  che  d pelo  fuperiore  L 
M non  Colo  non  è più  alto,  ma  più  ballo  di  G H ; onde,  fe  gli  ar- 
gini predo  al  mare,  e in  luoghi  foggetti  a’ rigurgiti,  non  follerò  ca- 
paci, che  di  contenere  d -pelo  C H,  converrebbe  alzarli  perchè  coai- 
teneffero  I’  altezza  D M ma  nella  parte  fuperiore  M L non  vi  lareb- 
be  il  bilogno  d’ alcuno  alzamento,  anzi  refterebbe  czian  ìio  Coverchii 
la  primiera  altezza,  per  frenarne  le  piene;  mentre  il  livello  di  que- 
lle fi  farebbe  fatto  più  bado  Allon- 


( C ) Gugliel  della  Natura  de'  Fiumi  caf.  \i,  s, 
de"  fiumicap.  ^,prop  4. 
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^ Allontanandofi  dunque  lo  sbocco  del  Po  per  conto  delle  torbide 
I ^ fole  de!  Reno  in  ragione  di  un  miglio  in  tre  fecoli  [ che  nè  pur 
1 ^ tanto  può  allontanar!!  J e corrifpondendo  a quel  miglio  af  più  once 
j,  6.  di  pendenza  nel  pelo  delle  piene  , o nella  linea  degli  argini 

[ che  molto  meno  glie  ne  tocca  nella  parte  rigurgitata  ] converreb^ 

i be  alzar  gli  argini  in  que*!ìti  inferiori,  e vicini  al  mare  , a contem- 
plazione del  foio  Reno  quelle  6.  once  in  joo*  anni , fenza  doverli 

però  alzar  punto,  anzi  nè  pur  mantenerli  a tutta  la  prefente  altezza 
nelle  parti  di  (opra,  e quello  è tutto  l’effetto  del  prolungamento  del- 
la linea , che  (i  farebbe  nel  Po  per  l’ unione  del  Reno  » 

Dalle  cofe  dette  è chiara  la  rifpolla,  a quanto  dice  il  Signor  Mo- 
fcatelli  nel  $.  Lo  fcari co  , ove,  per  provare,  che  la  lunghezza  della 
linea  infiuifce  nelle  parti  fuperiori,  ritorce  contro  i Bologne!?  un  det- 
to de’roedelìmi,  o di  chi  per  loro  fcriffe  quel,  eh*  è regiftrato  nell* 

Ì accennata  Raccolta  dì  Scritture  {e  ) cioè,  che  la  lunghezza.,  e la  firet-» 
tezZya  del  ramo  delle  Fornaci  cagiona  le  maggiori  eferefeenze  del  Poi  men- 
tre non  fi  nega,  che,  trattandoli  del  tnedefinio  corpo  d’acqua,  od* 

1 un  fondo,  che  non  fia  perfettamente  orizzontale,  non  torni  più  con- 
I to  condor  quello  per  una  ftrada  più  breve  , che  per  una  più  lunga 
! al  mare,  come  fi  è veduto  nel  ramo  del  Po  grande,  o di  Ficheruo- 
lo,  e nel  Taglio  Veneziano,  o fia  di  Porto  Viro,  che,  per  ellete  più 
brevi  di  linea,  afforbirono  le  acque,  che  prima  s’incamminavano  per 
altri  rami;  folamente  fi  dice,  che,  quando  al  prolungarli  della  linea  li 
aggiunge  infieme  maggior  copia  d’ acqua  nel  fiume  , non  ne  fuccede 

I,  inferramento  , nè  alzamento  nel  Ietto  di  quello  , almeno  nelle  parti 
I più  alte;  anzi  al  contrario  dee  fuccederne  efeavazione»  Ma  ciò,  che 
i finora  abbiamo  detto,  fi  farà  anche  più  chiaro  per  le  cofe  da  dirli 
ne’fegucnti  capi. 


G a 


( e ) Raccolta  ^e.fag.  7 2. 
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CAPITOLO  XIL 

Che  il  Rem  non  potrebbe  interrare  il  Po 
Grande;  ma  piuttosto  dovrebbe 
ef cavar  lo. 

Io  trovo  d'  avere  oramai  rifpofto  a quelle  ragioni  , cTie  vengono 
addotte  dagli  eTuditì®mi  Signori  Oppofitori  nelle  loro  Scritture, 
falvo  a quella,  che  è fondata  fu  gl’ interramenti,  ed  alzamenti  di 
fondo  del  Po,  che  fi  pretende  potervi  fare  il  Reno-  Ma  veggo, 
che  io  non  potrò  in  quefta  parte  opporrai  alla  dottrina  d’uno  di  elfi, 
che  infieme  non  favorifca  il  fentimen'to  dell’ altro  , attefo  che  fono 
in  ciò  i loro  pareri  apertamente  contrari-  Vuole  il  Signor  Mofcatel- 
li,  che  le  torbide  del  Reno  fieno  per  empiere  il  letto  del  Po,  e ciò 
non  folo  in  virtù  delP  allungamento  della  linea  [ del  che  fi  è detto 
nel  capo  antecedente  ] ma  eziandio,  prefcindendo  da  quello  allunga- 
mento, pretende,  che,  per  edere  il  Reno  molto  torbido,  e l’acqua 
del  Po  di  fotto  al  luogo  dell’introduzione  quali  ftagoante,  fi  debba 
fui  fondo  di  quello  deporre  la  terra  , che  vi  porterà  il  Reno  , con 
alzarlo,  e riftringerlo,  e (opra  ciò  molto  fi  diffonde,  e fa  molta  for* 
«a  , ragionandone  in  più  luoghi  della  fua  Scrittura  - Al  contrario  il 
Signor  Ceva,  laddove  nel  terzo,  ed  ultimo  capo  tratta  di  quefta  ma- 
teria , li  eXprime  colle  feguenti  parole  : Non  v'  ha  dubbio  , che  il 
corre  con  maggior  torbidezza  di  quello  vi  poffa  infonder  Reno  per  i molti 
torrenti , che  vi  mettono  , e per  le  continue  corrojioni , che  fnccedono  nel  di 
lui  alveo  , e però  , corno  puf  ofìervò  D.  Scipio  di  Caftro  nella  Relazione  , 
che  fece  a Clemente  Vili.  Pontefice , per  il  di  cui  decreto  furono  il  Reno , 
ed  altre  acque  fiaccate , come  fi  e detto , dal  Po  di  Ferrara  y fe  fi  dafie , che 
un  tal  fiume  fi  potefie  interrare  , già  farebbero  più  fecoli  , che  ciò  farebbe 
intravenuto  . Depone  certamente  nelle  di  lui  piene  , quando  hanno  la  cauja 
dalla  gonfiezza  del  mare,  poiché  allora  il  movimento  dell'  acqua  e tardijfimoi 
ma , quando  il  mare  fi  riduce  prefiamente  alla  fua  bafiezza  , aUora  il  Po  , 
feorrendo  con  gran  velocità  , fi  fgombra  incontanente  /’  alveo  y ed  e allora 
quando  gli  argini  facilmente  dirupano;  per  altro  le  piene  di  tal  *nitura  , e 
le  altre  nate  dalla  gran  fopravveniente , pajono  ordinate  a fgombrar  gli  al-- 
vei  di  forni glianti  fiumi  y come  appunto  , quando  il  fangue  concepì fie  fervo- 
re , e per  /’  ordinario  un  ripiego  della  natura  , per  nettare  dalle  feci  i di 
luì  vafi y e per  aprire  que'  meati y che  gli  danno  ingreffo  nella  vena. 

Bafterebbe  quefta  diferepanza  de’  due  Signori  Oppofitori  a far’  in- 
tendere di  quanto  pelo  fia  il  fofpetto  degl’  interramenti,  per  efclude. 
re  il  Reno  dal  Po;  anzi  bafterebbe  la  ragione  addotta  dal  Sig  Ce- 
va, per  toglierne  affacto  il  folpetto  - Ma  per  non  trapaffare  sì  legger- 
mente un  punto,  che  dal  Signor  Mofcatellì  , e da  alcuni  altri  è Ila. 

to  giu- 
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|0  giu<licato  di  gran  rilievo,  noi  ci  faremo  a ìnoftrare  nella  manier* 
pitì  chiara,  e più  breve,  che  ci  farà  poffibrìe  non  folamente  , che  il 
Po  non  può  edere  interrato'  dal  Reno  ; ma  che  ne  dee  rrmanere 
efcavato  più  che  di  prefente  , il  che  fpefle  volte  avevamo  promedo 
4i  fare- 

Refterà  facilmente  perfuafo  di  quella  verità  chi  conlìdererà  quel  j 
che  accade  in  tutti  i dumi  del  mondo,  fenza  diftinzione  alcuna  f^rà 
chiari,  e torbidi  , purché  i loro  letti  deno  comporti  di  parti  egual. 
mente  amovibili,  e feparabili  dalla  forza  dell’  acque,  e purché  que- 
lle non  portino  materie  di  diverfa  condizione.  Si  mifurino  le  penden- 
xe  di  tutti;  i rigagnoli,  che  coftituifcono  un  rivo;  di  tutti  i rivi,  che 
Ibrmano  nn  torrente;  di  tutti  i torrenti,  che  sboccano  in  un  fiume 
reale  , fi  troverà  fenjpre  [ a ] che  i minori  hanno  il  fondo  più  in- 
clinato» e più  ripido  de’ maggiori.  Ciò  porto  , egli  è pur  certo  , che 
}l  fiume  maggiore  non  è che  la  continuazione  d’un  tronco  de’ olino- 
ti , che  Jo  compongono  , e che  , fe  quello  averte  profeguito  il  fuo 
'viaggio,  lènza  incontrarne  alcun’ altro,  avrebbe  mantenuta  quella  pen- 
denza, che  aveva  , feparato  dagli  altri  ^ OlTervandoli  dunque  averla 
egli  minore  dopo  l’unione  con  altri,  è mamferto,  che  quella  fi  è di- 
pìinuita  coll’cfcavazione  ; e- che  ciò  è un’ effetto  della  maggior  quan- 
tità, e della  maggior  forza , che  ha  l’acqua,  ancorché  per  avventu- 
ra torbida,  di,  fcolame,  e corroderne  il  fondo.  Quel,  che  fi  è detto 
delle  pendenze , fi  applica  ancora  alle  largliezze , che  in  parità  di  gir- 
coftanze,  ed  in  lìti  corrifoondenti  fono  maggiori  ne’ fiumi  di  maggior 
portata,  che  in  quelli , da’ quali  effi  ricevono  le  acque  . 

, E per  non  partirei  dal  Po  , di  cui  ragioniamo  ; chi  ha  formato  a 
quello  fiume  quél  s\  capace,  e sì  fmilurato  alveo,  per  cui  egli  cor- 
^e.  e sì  poco  inclinato  all’ orizzonte  . che  chi  voléfie  fegnarìo  in  un 
profilo  , con  ferbare  la  proporzione  della  fua  declività  alla  fua  lun- 
ghezza, ftenterebbe  co  i più  fini  inftrumenti  del  mondo  a non'  con- 
fonderlo con  una  linea  orizzontale?  Non  occorre  già  credere,  che  la 
natura  gli  averte  preparato  quel  gran  vafo,  per  cui  egli  Ipinge  le  fue 
gcque  , o che  la  mano  degli  uomini  glie  lo  abbia  fabbricato  • Per 
non  parlare  del  tronco  fuperiore  di  erto,  fi  sà  , che  il  Po  di  Vene- 
zia [ ^ 3 non  era  , che  una  folTa,  la  quale  a che  propofito  farebbe  fta- 
t,a  fatta  dagli  Operai  di  tanta  profondità,  e di  tanta  larghezza,  quan- 
do non  VI  era  quantità  d’acqua  da  condurvi,  che  forte  proporziona- 
ta a sì  vafte  miiùre?  Il  Po  dunque  medelìmo  fi  è aperto,  e folcato- 
quert’alveo  dopo  il  caglio  di  Ficheruolo,  e gli  uomini  non  hanno  fat- 
to che  prender  la  terra  dalle  fue  alluvioni,  e buttarla  in  argini  , ac- 
ciocché egli  più  non  fi  efpanderté  fenza  regola  ; ma  camminalle  ri- 
ftretto  fta  quelli  fino  al  mare  . Ora  cotefto  Po  che  cofa  è egli  , fe 
Kon  una  gran  cloaca  di  acque  per  lo  più  torbide  , e fecciofe  , che 
Icendono  da’precipizj  delle  montagne,  e che  pofcia  unite  appoco  ap- 
poco con  altre,  Jcorrono  per  alvei  Ismpre  meno  declivi,  finché  tutte 
allunate  iniìeme  fi  feppellifcano  in  quel  arati  fondo,  camminando  d* 
indi  innanzi  quali  fenza  alcuna  pendenza?  Fra  quefte  acque  fi  conta- 
no alrpeno  zf.  fiumi  torbidi  eguali  al  Reno  . Venticinque  Reni  tor- 
, Tomo  ,111.  . G ? , ■ bidi 
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bldi  hanno  dunque  concorfo  ad  efcavare  il  Po  , e ventifei  dovranfibr 
interrarlo?  venticinque  Thanno  fatto,  e ventifei  dovranno  disfarlo? 

E ntl  vero,  fe  all’ adunarfi  delie  acque  inlìeme  non  fl  fcemanero 
le  pendenze  coll’ efcavazione , malamente  avrebbe  provveduto  la  nai. 
tura  allo  [carico  de’ fiumi,  ed  al  comodo  delle  campagne i mentre  in 
tanta  diftanza,  quanta  rie  hanno  alcuni  di  efiì  dal  mare,  e con  tanta 
pendenza,  qu<nta  ciafcuno  ne  richiede,  per  non  deporre  fui  proprio 
Ietto  le  materie  srenofe,  avtebbe  convenuto,  che  i loro  fondi  efor» 
bitantemei'te  fi  alzsfiero  fopra  le  pianure,  per  formarli  la  cadente  ne- 
cefiaria  al  loro  corfo  Fingiamo  , che  il  Po  non  vi  foffe  , e che  il 
Reno,  il  Panaro,  la  Secchia,  il  Taro,  e gli  altri  di  fopra  doveffero 
aiviaie,  ciafcuno  per  alvei  feparati,  fino  al  mare,  o pure,  ch’eflendo- 
vi  il  Po , dovcdc  nulladiraeno  il  fondo  di  eflo  mantenerfi  fu  quel 
pendio,  che  ha  d letto  di  qualcheduno  de*  fuddetti  fiumi:  fe  fi  rag- 
guagli; rà  la  pendenza  di  quefti  colla  loro  diftaoza  da  quell’ ultimo 
termine,  ftrsna  elevazione  vedrafii  efler  quella,  che  loro  bifognereb- 
be,  per  comluifi  fino  crìà,  e fi  comprenderà  quanto  incomodo  perd 
uè  avrebbero  gli  abita  ort  a mantenerli  ( fe  pure  poflìbil  foffe  ) rrftret- 
ti  fra  argini,  o a foffnrlr  per  più  fecoli  fulle  pianure,  finché  quelle 
fi  fofféro  colmate  a legno  di  f-rre  {palla  a i loro  letti,  o d*  incaffarlà 
fra  le  alluvioni  . Il  Panato  ha  lo  sbocco  net  Po  lontano  circa  70.  , 
ma  die ia in  loto  60.  miglia  dal  mare  per  retta  linea.  Poniamo,  che 
egli  non  abbia  pendenza,  che  di  once  14.  per  miglio,  come  l’ha  il 
Reno  [ benché  in  fatti  come  più  abbaflo  moftrereroo  , 1’  abbia  mag» 
giore  ] che  riefeono  a piedi  70.  in  quella  lunghezza,  e tanto  in  cir- 
ca dovrebbe  trovaefi  alto  fopra  la  ruperfteie  del  mare  il  fondo  di  Fa» 
naro  alla  Stellata,  ove  egli  ora  sbocca  nel  Po  , fe  da  quel  luogo  iir 
giù  feibafl'e  egli  l’accennata  pendenza.  Quefto  fondo  alla  chiavica  di 
S>  Giovanni  dirimpetto  al  Bondeno  fi  trova  alto  fopra  l’infima  fuper» 

fiere  del  mare  fuddetro  non  piò,  che  piedi  20^  once  7.  [ e } e me- 

no ancora  Io  è per  neceffità  nelle  parti  inferiori,  e vicine  allo  sboc- 
co; onde  è manifeffo  , che  andando  il  Panaro  da  fe  folo  al  mare  , 
dovrebbe  alzarfi  intorno  a piedi  50.  , che  vuol  dire  cammina#  col 
fondo  in  un' elevaziorre  3^0.,  o 35.  piedi  maggiore  di  quel,  che  fia 
il  prefente  ciglio  de’  fuoi  argini,  concorrenti  cof»  quellr  del  Po  . In 
fatti  quando  egli  del  1618-  fu  dal  Cardinal  Serra  feparato  dal  Po 
grande,  e divertito  nel  ramo  di  Ferrara,  fu  forza  di  rimandarlo  ben 
tofto  ai  Tuo  pri.Tiiero  enrfo,  mentre  nello  fpazio  di  pochi  mefi  elevd 
il  fondo  del  Cavo  Serra  ben  5.  piedi,  come  fi  raccoglie  dalle  livel- 
lazioni fatte  di  quefto  Cavo  col  fondo  del  Panaro  del  lóp  j.  Ciò  , 

che  fi  è detto  di  quefto  rorrente  , a più  forte  ragione  fi  dee  inten- 
dere degli  altri  fupenon , fe  ciafeun  d’effì  andaffe  da  fe  lolo  al  ma- 
te Ma  ciò  nor>  ha  fofierto  la  rratura  . Ella  ha  adunate  le  acque  di 
Fanaro  con  quelle  degli  altri  fiumi  , ed  ha  fatto  il  Po  , accoftando, 
per  così  dire,  al  Panaro  il  mare  , il  quale  ella  medefima  ne  aveva 
per  tanto  fpazio  difeoftato  Scaricandofi  egli  in  ^el  reerpreme  , non 
bifogna  alle  lue  acque  da  lì  innanzi , che  pochiflìma  pendenza  , per 
fornirne  il  lor  viaggio  , rè  fa  però  bilogno  , che  egh  ftia  col  ino 
letto  in  collo  alle  campagne;  Dia  vi  fi  ptofouda  dove  ò , dove  7., 

do 
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dove  più  piedi,  e ne  riceve  gli  fcoH . Minor  pendenza  dunque,  cio^ 
maggior  bàdezza  hanno  per  previdenza  delia  natura  i fiumi  maggio» 
ri.  Quella  non  può  oteenerfi,  che  con  efeavar  prima  , e poi  mante- 
nere così  efeavato  quel  fondo  , ove  corrono  . Hanno  dunque  efii 
Avuta  forza  di  efcavarfelo,  e 1’  hanno  ancora  di  mantenerfeio  . E fe 
ciò  èt  come  farà  poffifaile,  che  con  accrefcerli  d’acqua  , e di  forza, 
mediante  Tunione  d’altri  fiumi,  vi  lafcino  poi  Copra  la  terra,  e lo 
riempiano?  O come  quella  forza,  che  è ballante , per  diftaccare  dal 
fondo  le  parti,  che  lo  compongono,  accrefeiuta  che  fa,  non  baderà 
per  fbflener  quelle,  che  fono  già  follevate , fccbè  non  caggiano  al 
fondo? 

E acciocché  non  fi  pretenda , come  pare  , che  alcuni  pretendano  , 
« fra  quedi  il  Signor  Mofcatelli  ( §.  Lo  fianco  ^ e L' Abate  Caftelii  ) 
che  coteda  generai  regola  oramai  paflata  in  affioma  appreflo  gli  Scrit- 
tori di  tal  materia , cioè  , che  fiume  non  arena  fiume  , debba  fallire 
nel  Reno,  per  efler  quello  ftraordinariamente  torbido  , e ta  cui  terzu 
forte  fluente  fi  conta  per  terra  .<  il  che,  quanto  fia  vero  , lo  vedremo 
tra  poco  ) non  è egli  eccedo  Reno  quel  medefimo  , e con  quelle 
medéfime  torbide , che  fi  unifee  col  torrente  Sammoggia , non  meno 
torbido  di  eflo,  e che  dove  prima  di  tal’ unione  cammina  con  un  de- 
clivo maggiore  di  piedi  i.  once  8.  per  miglio  { come  afferma  il  Si- 
gnor Romualdo  Valeriani  { d } celebre  Ingegnere  Ferrarefe  nella  fua 
aiiformazìone  fiampata  in  Ferrara  del  1710.  ] e la  Sammoggia  ne  ri* 
chiede  nel  proprio  alveo  (e  ) fino  a piedi  4.  3.  6.  per  miglio,  con- 
giunti polcia  quefti  due  torrenti  feorrono  nef/ alveo  comune  con  pen- 
denza non  maggiore  di  once  «4.,  o 15.  in  un’  egual  tratto?  Ecco 
dunque  il  Reno  , fiume  di  sì  mala  inclinazione  { Mofcatel.  i.  ) ? sì 
impl.ac.abil  nemico  del  Cielo  , del  Mare  , e della  Terra  , ubbidifee  anefa’ 
egli  alle  leggi  degli  altri  fiumi,  e per  quanto  poffano  elfere  fangole 
le  fue  acque,  nulladimeno  aggiunte  ad  altre  egualmente  fangofe  efea- 
vano  r alveo  comune,  e lo  rendono  meno  inclinato  di  quei,  che  fof- 
fero  4 -tronchi  feparati  . Or  perchè  dovrà  egli  unito  alle  acque  del 
Po,  colle  quali  sì  poca  proporzione  può  avere  la  terra,  eh* egli  por- 
ta, fare  un  contrailo  efiecco,  con  alzarne  1’  alveo,  in  luogo  di  pro- 
fondarlo? 

In  fatti,  che  t’acqua  fia  più,  o meno  torbida,  nulla  rileva,  in  or- 
dine al  poter’  efla  arare  col  proprio  pefo  il  fondo,  fopra  cui  corre, 
ed  efcavarlo  colia  fua  forza,  purché  almeno  abbia  ella  un  tal  grado 
di  velocità  , che  le  particelle  terree  mille  con  ella  fi  fodengano  , e 
non  piombino  abballo,  al  qual  effetto  dovrebbe  o celiare  affatto  il 
loro  movimento,  o renderli  quali  impercettibile  ; e ciò  non  può  mai 
accadere  ne’ fiumi  perenni,  e che  portino  qualche  confiderabil  corpo 
di  acqua  . In  prova  di  che  o fi  confiderà  il  Po  in  tempo  di  piena  , 
o in  acqua  balla  . Se  nel  primo  modo  , egli  è ben  manifefto  , che  . 
fe  la  velocità,  che  il  Reno  ha  nel  proprio  alveo  , è tanta  da  poter 
mantenere  follevate  , e mille  colle  fue  acque  quelle  parti  di  terra  , 
ch’egli  porca  , molto  più  potrà  farlo  la  velocità  del  Po  , maggiore 
aliai  di  quella  del  Reno,  e che  poi  anco  fi  viene  ad  accrefeere  dall* 
G 4 aggiun- 
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aggiunta  del  medefimo  Reno»  maffime  che»  .pretendendofi;  il  Po ‘me- 
no torbido  del  Reno»  le  parti  dr  tetra, nell’alveo  còtiTune  raranno ete- 
rtb  denfe,  ed  avranno  minor  proporzione  alle  pa>rri  dell’ acqua  di^aet» 
che  avellerò  nell’alveo  di  quel  torrente;  orrde  minor  forza*  fi  rìc’fHe- 
derebbe  a tenerle  follevate  » e già  quella  farà  maggiore  . Se  pfOi- fi 
confiderà  il  Po  baffo,  egli  non  porta  però  mal  meno  di  io  o 4*2. 
piedi  d’acqua.  Quella  è allora  quali  affatto  chiara,  e la  Tua  quantità» 
per  quanto  Ila  Icarfa,  è per  lo  meno  quattro  volte  maagiore  «li  quel- 
la del  Reno  . Quando  dunque  il  Reno  non  folle  un  fiume  , che  di 
puro  fan^o,  egli  fi  dovrebbe  Cpargere » e diradare  in  una  malia  quattro 
volte  maggio  e»  onde,  le  la  velocità,  che  il  Reno  ha  nel  Tuo  alveo, 
poteva  pure  tener  follevate  dal  fondo  quelle  parò'  terree,  cosV  come 
erano  denfe»  la  velocità  del  Po,  che,  a dir  pochilfifno  , farà  id  tale 
Hata  almeno  eguale  a quella,  del  Reno»  potrà  bene  farne  ahrertanTÒt, 
ora  che  faranno  più  diradate,  e maffime,  che  il  Reno  farà  ora  net 
Po  più  confi Jerabile  actrefcinTento  di  altezza  , e di  velocità,  che  net 
primo  ftatq  . Nè  fi  dica,  che  le  torbide  dovranncr  nel  Po  fcorrerc 
fopra  mia  piano  meno  inclinato  » mentre  ciò  non  può  fare  , che  le 
parti  terree  cadano  al  fondo,  quando»  non  ollante  la  minor*  inclma- 
iione  del  piano,  maggiore  è la  velocità»  che  le  agita  , come  futce- 
derebbe  nel  nollro.caio;  nè  quella  velocità  ne’ fiumi  orizzontali  , o 
vicinillimi  all’ orizzonte  ( / ) fi  dee  mifurare  dalla  inclinazione  de’ fon» 
di;  ma  folamente  dalle  altezze  vive  dell’ acqua  . R febbene  le  pen- 
denze operano  qualche  .effetto  nelle  pàrti  fuperffciali  del  fiume,  dall*" 
ollervare  le  quali  fi  direbbe  , eh’  egli  foffe  talvolta  quali  ftagnarvre. 
Come  appunto  accade  nel  Po  baffo  ( maffime  poi  ov’  egli  fia  rigurgi- 
tato dal  mate  } nulladimeno  le  parer  mfenori  di  elio,  caricate  da  io  » 
o lì.  piedi  d’acqua,  feorrono  colla  rapidità  dovuta  a guefta  altezza, 
la  quale  ognun  vede  , fe  Ila  così  tenue  da  non  potet  IblVenere  la 
terra,  e 1’  arena  incorporata  coll’ acqua- 

già  fi  nega  , che  fuori  del  filone  di  quella,  e prelTo  alle  fpon* 
de,  e partkolarraente  nelle  fpragge  , e ne'gomiti  delle  Ivolte,  o an- 
co ne’  luoghi  di' miaggior  dilatazione  dell’ alveo , o dovunque  l’acqua 
del  Fo  feorre  affai  lenta;  non  p offa  accadere  in  tempo  di  Po  baffo, 
o mezzano,  che  il  Reno  vi  laici  qualche  maggior  ledimento  di  quel, 
che  vi  faccia  lenza  Reno  il  Po  medefimo.  Ma  coteffi  fedimemi  alla 
prima  maggior  piena  » che  fopraggiunga  del  Po  , faranno  ben  predo 
foli,  e portati  via  dall’  acqua,  come  fuccede  pur’ ora  di  quelli  ,'  che 
gli  altri  fiumi  torbidi  vi  vanno  hlciando  » e come  accade  in  tutti  i 
fiumi,  ne’ quali  1'  eicrefeenze  maggiori  fgombrano  appunto  que’ riem. 
pimenti,  che  dalle  minori  fono  dati  fatti  negli  alvei,  fecondo  che  of* 
ferva  anco  il  Signor  Ceva  nel  luogo  poc’  anzi  citato 

E quando  finalmenre  fi  concedelTe  quel  che  fi  nega  , cioè  , eh’' 
eziandio  nel  fondo  del  Po  precipitallero  le  parti  terree  portate  dal 
Reno  in  idato  di  Fo  baffo  , che  ne  feguirebbe  però  in  ifvantaggio 
del  nodro  intento Nulla  certamente»  attefo  che  non  bada  per  inter- 
jare  il  fondo  del  Po,  che  vi  fi  deponga  la  terra-,  fe  ella  ancora  nort 
vi  fi  affoda . Ora  come  potrebbe  mai  ella  affodarvifi , fe  perpetuamen- 
te farebbe  bagnata,  e coperta  dall’acqua  perentie  del  Po  medefimo? 

Anzi» 


( f ) de  Fiumi pag  8 5, 


I 


de  SIU.  CEEA,~E  M0SC4TELU.  jos 

» le  quell’  acqua  perenne  efige  ora  quella  tale  » e determinata 
pendenza  di  fondo  , che  lì  vede  avere  il  Po  ( piccolilfima  al  certo, 
e quali  mfenfibile  } o pii:  tofto  U va  tuttavia  Pnainuendo^r  e renden- 
do più  dolce  coll’ efcavarla,  come  apprelTo  iì  chiarirà  , ehi  non  ve- 
de, che,  celiata  la  piena  del  Reno,  dovrebbe  P acqua  fopravvegnen- 
te,  quantunque  Icaria  , nettar  l’  alveo  della  tèrra  importavi  [ j fa» 
ciliffima  3 Imuoverli,  perchè  non  ancora  indurata  , e ridurlo  fulla  pri- 
miera cadente,  anzi  profeguire  anco  più  oltre  iì  fuo  lavoro  dell’ efca.' 
vazione? 

In  fine.,  per  tralafciare  quel  molto,  cbe  di  più  porrebbe  dirli  fa 
quelta  materia,  un  maggior  corpo  d’acqua,  qual  farà  quello  del  Po 
aeerefciuto  dal  Reno,  non  può  .non  richiedere  sbocco  più  capace  nel 
mare;  onde  dovrà  egli  far  forza  centra  il  fondo,  e centra  le  fpon- 
de  per  allargarlo,  e per  profondarlo.  Sullo  sbocco  de’ fiumi  , come 
fopra  baie,  fi  appoggiano  le  cadenti  de  i loro  letti;  onde,  quando 
quella  del  Po  non  lì  rendelTe  per  l’agginnta  del  Reno  meno  declive . 
fi,.dovrebbe  fenipre  almeno  render  più,  biada , e così  fcalzarlr,  e cor* 
roderli,  e non  mai  interrarli.  . ‘ 

.Qui  .improyvitamente  viene  il  Signor  Ceva  nel  cap.  3.  Il  punta 
il  quale  ben  perfualo  , che  nel  Po  , anzi  che  feguire  alzamento 
per  P unìotie  del  Reno , dovrebbe  fuccedere  profondamento  dello 
sbocco,  e.  di  tutto-  l’alveo,  che  fa  egli?  Pretende  di  ritorcere  appun- 
to quello  argomento  contro  i Bolognefi,  infegnaiido,  che  le  foci  del 
Po  maggiormente  profondate  faranno  maggiormente  foggecte  a’^rin. 
gorghi  delTacqua  marina.  E così  pare,  ch’egli  abbia  divifo  1’  impe- 
gno col  Signor  Moleatelli  coi.tra  del  Reno,  foftenendo  l’uno  di  elìi, 
ch’egli  farà  del  male,  fe  alza  il  fondo  del  Po,  e l’altro,  che  farà 
peggio,  le  IO  efeava  , acciocché  non  vi  fia  fcampo  per  lo  Reno  da 
alcuna  parte.  E veramente,  fe  al  profondarli  delle  bocche  del  Po, 
potelle  per  la  parte  piu  profonda  di; quelle  entrar  folamente.racqùa 
del  mare,  Icnz.ì  che  altrettanto  fe  né  afFaccialFe  ivi  quella  del  Po 
per  ulcirne;  fi  porrebbe  forfè  .infendere  quel,  che  dice  il  Siguor  Có- 
va in  quello  luogo;  ma  a me  pare  pur  maniferto,.  che  quanto  mag» 
gior  corpo  d’acqua  del  mare  fi  opporrebbe  al  Po  in  una  più  profon  • 
,dj  lezione  , tanto  maggior  corpo  d’  acqua  del  Po  concrallettbbe  in 
quella  lezione  col  mare  ; onde  io  confelTo  di  non  aver  laputo  com- 
prendere quél,  ch’egli  infegna  in  tutto  quell’ultimo  capo,  e malfi- 
mamence  perchè  al  $ La  verità  è,  quali  Icordatofi  dell’  efeavazione’, 
che  accoida  doverli  fare  alle  bocche  del  Po  , dice  , che  , gonfiando 
il  mare  , verrebbe  a farfi  del  ledimento  alle  foci  , il  qual  iédimento 
non  pare  a me,  che  polla  (lare  coll’  efeavazione  fuddetta  • On ’.e  iP‘ 
ho  del.berato  di  non  aggiunger  altro  intorno  a quello  fuo  argomen- 
to, e di  rimettere  al  giudizio  di  chi  che  fia  , le  abbaflandofi  gli  sboc- 
chi, e il  letto  del  Po,  ne  pofiauo  crefeere  i ringorghi , e ne  debba- 
no però  fentire  maggior  incomodo  le  Provincie  fupsriori- 
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CAPITOLO  XIII. 

Si  rìjponde  alle  ragioni  contrarie,  e fpecial- 
mente  fi  moBra  , che  il  Reno  non  arem 
Ufo  dì  Ferrara. 

Molte  cofe  fì  oppongono  dal  Signor  Mofcatelli  centra  la  pre. 

fente  noftra  afferzione;  e in  primo  luogo  fi  adduce  la  gran 
torbidezza  del  Reno,  che  ferve,  fecondo  lui  [ al  §■  Lo/cà» 
rico  ] d’eccezione  alla  regola:  che  fiume  non  interri fee fiume i 
AI  che  già  fi  è rifpofto  con  mofirare.,  che  fuccede  nel  proprio  lec- 
to  del  Reno,  e colle  acque  torbide  di  elio,  un  effetto  tutto  contra* 
rio  all'interramento  , cioè  efeavazione,  ov’  egli  fi  unifee  colla  Sam- 
moggia,  non  rncHo  torbida  di  ella  Reno,  e che,  ficcomè  da  quefte 
acque  , quali  elle  fi  fieno  , infieme  congiunte  , fi  fa  forza  centra  il 
fondo,  per  ridurlo  a minor  pendenz.i  di  quella  , che  avevano  amen- 
due  i torrenti  feparati;  così  dall’accoppiamento  di  quelle  del  Po,  a 
del  Reno  fi  dovrebbe  fcalzare  il  comune  alveo,  e ralTettarfi  anch’egli 
in  una  fituazione  più  bafia  di  quella,  che  richiegga  o il  Reno  , o il 
niedefimo  Po  fenza  Reno  . Ma  per  dir  ora  qualche  cofa  di  cotefta 
tanto  efagerata  turbolenza  del  Reno,  più  mite  certamente  è il  fenti- 
menco  del  Signor  Mofcatelli,  che  quello  di  qualche  Scrittore  Ferra- 
refe,  che  ha  pretefo  portarfi  dal  Reno  non  un  terzo,  come  il  Signor 
Mofcatelli  fi  contenta  di  dire,  ma  due  terzi  di  terra,  e uno  d’acqua. 
Della  qual’ afferzione  non  mi  bifogna  moftrare  1’  eforbitanze  , mentre 
due  terzi  di  terra,  e uno  di  acqua  non  fanno  acqua  torbida,  ma  pu- 
ro fango;  ed  io  credo  , che  feorrendo  un  fimil  compofto  fopra  un 
piano  inclinato  14.  pertiche,  non  che  14.  once  per  miglio,  egli  non 
ne  arriverebbe  a capo  d’un  miglio  in  una  feccimana,  non  che  aveffe 
quella  velocità,  che  danno  poi  al  Reno  que’ medefimi , che  lo  fanno 
carico  di  tanta  terra.  Onde  non  pofTo  abbaftanza  maravig.iarmi  , co- 
me il^  P.  Riccioli  i a ) abbia  pur  folo  riferita  nella  fua  Geografia  co» 
tefta  favola , come  eh’  egli  non  dica  d’ aver  fatta  tale  offervazione  , ma  fola- 
mente  che  fia  fiata  fatta;  e per  altro,  dopo  averla  riferita  , conchiu- 
da due  righe  dopo,  che  U Reno  non  potrebbe  interrare,  ma  dovreb- 
be efeavare  il  Po. 

Comunque  fia,  io  ftimo,  che  non  fia  molto  difficile  il  far  vedere 
quanto  lontana  dal  poffibile  , non  che  dal  vero  , fia  la  propofizione 
fuddecta:  che  la  terza  parte  fluente  del  Reno  fia  terra:  e la  dii'corro  CO- 
SÌ La  terra,  che  porta  il  Reno  tramifehiata  colle  fue  acque,  non  d’ 
altronde,  certamente  gli  viene  fomroiniftrata , che  dalla  fuperfìcie  di 

quel- 


( a ) Riceio/.Ceogr.re/.lih.  6>cap.  l. 


VE’  sia  CEf^A.  E MOSCATELLI.  107 

quelle  montaiane,  le  quali  rodendo  , dilcende  alla  pianura  , e fpe- 
cialmente  di  que’  monti,  e colti  , che  come  dice  il  Signor  Mofcatelti 
ai  5 I-  Gl' iitduHrì  Bolognefi  hanno  ridotti  a cohma  Quanto  dunque  di 
terra  fi  tramanda  da  quelli  nel  Reno,  altrettanto  fé  ne  (cerna  dalia  lo- 
ro fuperficie;  e benché  da  altri  più,  da  altri  meno,  fecondo  le  diver- 
fe  loro  pendenze,  (e  ne  corroda,  fi  può  nulladimeno  in  grazia  del  cal- 
colo ripartire  egualmente  fopra  tutti  quel  , eh’  efli  ne  Ibmmmiftrano  , 
per  avere  una  mifura  di  mezzo  di  quel  calo  , che  in  ciafeuno  di  efli 
dovrà  feguire.  Egli  è flato  per  parecchi  anni  oflervato  dal  Sig.  De  la 
Hirc,  e da  altri,  particolarmente  dell’ Accademia  di  Parigi  ( h ) che  la 
quantità  d’acqua,  che  piove  dal  Cielo  , fe  fi  fermalTe  tutta  fopra  la 
terra,  lenza  che  punto  ne  andafle  in  vaporj . o ne  folle  imbevuto  da 
quella,  afeenderebbe  , un’anno  per  l’altro  , a una  altezza  di  ip.  once 
del  piede  di  Parigi,  che  fono  oltre  1 6.  once  di  quello  di  Bologna;  on- 
de fi  può  figurare,  che  cotefle  ló-  once  d’  altezza  d’  acqua  flagnino 
fopra  tutta  quella  fuperficie,  che  riceve  le  acque  dal  Reno,  e ch’eC. 
fo  in  capo  all’anno  debba  fcolare  appoco  appoco  tutta  quella  quanti- 
tà d’acqua;  poco  importando  al  prelente  propofito,  ch’egli  la  feanebi 
continuamente,  e feguitamente , o pure  con  intcrrompimento  , nel  tem- 
po delle  lue  piene  . Ma  perchè  della  fuddetta  quantità  una  parte  vie- 
ne aflorbita  dalla  terra,  e un’altra  afciugata  dal  loie;  e aflottigliata  in 
vapori',  ci  contentiamo  di  ridurre  l’altezza  fopraccennata  di  once  i6. 
folamente  alla  quarta  parte,  cioè  ad  once  4.,  che  faranno  quelle,  che 
vi  reftano  da  aò,  che  fi  è fmaltito  nelle  evaporazioni  , o ch’è  pene** 
trato  ne’  poii  della  terra  . Poiché  dunque  tutta  la  fnpeifieie  , che  li 
fcola  nel  Reno  ha  fopra  di  fe  4.  once  di  acqua  in  altezza,  e da  que- 
lla medefima  fuperficie  fi  dee  parimente  fornire  al  Reno  tutta  quel- 
la quantità  di  terra,  che  ne  intorbida  le  acque,  è manifeflo,  ch’eflcn» 
do  quella,  come  fi  fuppone,  un  terzo  di  quel  compleflu  di  acqua  , e 
di  terra,  che  il  Reno  porta,  fi  dovrà  in  capo  all’  anno  corrodere  dal- 
la fuddetta  lupeificie  tanto  di  terra,  thè  faccia  un’altezza  di  due  on- 
ce; che  cosi  aggiunte  quelle  due  once  alle  4 faranno  in  tutto  once  6* 
in  altezza  di  materia  fluente,  la  cui  terza  parte  appunto  viene  ad  elTe- 
re  quelle  due  once  di  terra;  ed  10  fon  certo,  che  chi  farà  un  poco  dì 
calcolo  di  quell’acqua,  che  può  portare  il  Reno  in  capo  ad  un  anno* 
e la  ragguaglierà  collo  (pazio  di  paefe  , che  in  lui  la  tramanda  , tro- 
verà, che  le  6 once  fuddette  fono  anzi  meno,  che  più  del  bilogno  . 
Ma  perchè  quella  non  viene  fomminiflrata  al  Reno  egualmente  da  tut- 
te le  parti  della  fuperficie  fuddetta  , efl'endove  una  gran  parte  in  pia- 
no,  che  poco  , o nulla  fi  corrode  , un*  altra  dura,  e fallofa,  un'  altra 
vellita  d’erbe,  o incroftata  di  terra  fsida,  e non  punto  rimolTa  , dalle 
quali  parti  parimente  non  può  ricevere  il  Reno  terra  quali  di  forra  al- 
cuna , e quelle  parti  lono  certamente  in  tanta  quantità  , che  quello  , 
che  rimane  da  poterli  corrodere  , per  intorbidare  il  Reno  , fenza  dub- 
bio non  è un  quarto  di  tutto  lo  fpazio  lùddetto  ( io  ne  ho  fatto  aVV* 
ingroflo  un  poco  di  raggiaglio,  e chi  fi  proverà  di  farlo  , fon  certo  * 
che  troverà  anzi  meno  , che  più  ) egli  conviene  , che  coteflo  folo 
quarto  della  fuperficie  , che  lì  fcola  nel  Reno  , foiffminifln  quattro 
volte  tanto  di  terra  ad  elio,  quanta  ne  toccherebbe  a tutto  quel  pae* 
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fé,  fe  tutta  fopra  di  effo  fi  dovefi'e  ripartire  ; onde  quelle  once  i.  , 
che  fi  erano  ritrovate  diverranno  once  8.  , e tanto  dovrebb'  eflere  a 
buona  derrata  in  capo  all’anno,  il  calo,  che  farebbero  le  coftiere  col- 
tivate delle  montagne  di  Bologna,  fe  folle  vero,  che  la  terza  parte 
fluente  del  Reno  fofle  dj  pura  terra  ; dal  che  leguirebbe  , che  ogni 
15.  anni  fi  vedrebbero  abballate  una  pertica,  nevi  farebbe  albero,  acuì  in 
capo  a 15.  anni  non  fi  sbaibicaficro  le  radici,  nè  fabbrica , a cui  non 
fi  fcalzafieto  le  fondamenta;  caio  veramente  troppo  llravagante,  e a 
cui  non  fi  accolla  diJunga  mano  quel  piccolo,  ed  infenfibile  abbaf. 
famentò,  che  fijnno  le  terre  lavorate  de’ monti,  il  quale  appena  nell' 
età  d’ un’ nomo  fi  rende  manifello 

La  verità  è,  che  il  Reno  con  tutta  la  coltura  delle  montagne  è 
poco,  o nulla  più  torbido  di  molti  altri  torcenti,  che  fi  fcancano 
nel  Po,  e nominatamente  del  Panaro,  ficcome  poca  differenza  ancora 
vi  corre  tra  le  portate  dell’  acqua  dell’  uno,  e dell’altro  , e così  ac- 
teilano  nel  loro  Voto  gli  Eminentilllmi  d’Adda,  e Barberini  { c ) che 
ne  fecero  olTervazione  anco  per  più  lungo  tempo  di  quel,  che  avef- 
fe  fatto  Monfignor  Corfini . il  cui  detto  viene  allegato  contra  de  1 
Bolognefi  dal  $i|nor  Mofcsielli  nel  Soggiungono  della  lua  Scrit- 
tura . ' 

Un’  altra  difparità  trova  egli  fra  il  Reno  , e gli  altri  fiumi  nel 
Lo  fcarìco , cioè  , eh'  tgli  entrerebbe  nel  Po  con  V alveo  notabilmente  indi, 
nata.  Io  non  fo  veramente  quel,  che  ciò  pofia  contribuire  a far  ere» 
fceTc  gl’inrerramenti,  parendomi  evidente,  che  la  niedefima  terra,  che 
il  Reno  vi  porta,  farebbe  nel  Po  il  medefiijio  effetto,  fe  nel  mede- 
fimo  tempo,  e colla  medefima  quantità  d’acqua  vi  folle  introdotta 
da  un  fiume  orizzontale,  che  farà  ellendovi  recata  da  un  inclinato  ; 
nè  dovendoli  in  quello  affare  riguardar  la  pendenza  dell’  influente  i 
ma  piuttollo  quella  del  recipiente,  U quale  fi  è dimollrato  non  elle* 
re  così  fcarfa,  ch’ella  non  fi  debba  però  anzi  diminuire,  che  accre- 
feer  dal  Reno  - Nè  fanno  a propolito  le  autorità,  ch’egli  adduce  del 
Viviani,  e del  Michelini  al  §.  Fincen^o,  e al  §•  Non  potevo porcioc- 
chè  quelli  Autori  non  hanno  mai  detto,  che  aggiungendo  fiume  a 
fiume  debba  interrarli  il  loro  comune  alveo;  ma  folamente,  che  manw 
cando  i fiumi  della  necelTaria  pendenza,  elevano  i loro  letti  con  gP 
interrimenti,  il  che  da  niuno  fi  negaj  ma  non  fa  punto  al  nollco  prò- 
polito. 

Aggiunge  egli  ancora  ] Lo  /carico  ] che  il  Reno  farebbe  P ultimo,  e 
il  più  bajìo  di  tutti  i fiumi , che  tributano  al  To , colà  privo  d*  ogni  penden- 
za ; Ma  qui  in  primo  luogo  fi  rilponde,  ch’egli  farebbe  congiunto  al 
Panaro,  ed  avrebbe  lo  sbocco  nel  medelimo  luogo,  ove  lo  ha  quello 
al  prefente;  fecondo,  che  nulla  rileva,  che  il  Reno  lia,  o non  fia  l* 
ultimo,  mentre  la  torbida  portata  da  fiumi  fuperiori,  giacché  non  li 
ferma  o^a  nell’alveo  del  Po,  convien  pure,  che  fi  riduca  anch’ella 
8 pallare  per  quelle  medefime  fezioni  più  balle  , ove  il  Po  è privo 
di  pendenza  , e dove  il  Reno  sboccherebbe  ; onde  , fe  quella  , ciò 
non  oftante,  vien  pure  lofpinta  fino  al  mare,  perchè  non  vi  farebbe 
fpinta  anco  quella  del  Reno  con  quella  forza  di  più  , che  il  Reno 

me- 
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lìièdefiaio  vi  aggiungerebbe?  E da  ciò  fi  rende  anco  tnanifcfia  la  re- 
plica alle  difficoltà,  ch’egli  muove  fu  gl’  impedimenti,  che  fanno  al 
Fo  nelle  parti  più  bade  i venti,  e i ringorghi  del  mare.  Cotefli  im- 
pedimenti vi  fono  anche  di  prefente  , nè  fi  farebbero  maggiori , per 
aggiungervi  il  Reno;  ma  ben  fi  farebbe  maggiore,  e più  veloce  ii  Po, 
ed  avrebbe  più  forza,  per  fuperarli-  e giacché  pur  li  fupera  adeflb , 
fenza  I*  aiuto  del  Reno  , quanto  più  fi  efagera  la  forza  de’  fuddetti 
impedimenti,  tanto  più  fi  fa  conofcere  l’attività,  e l’energia  delle 
acque  del  Po,  che  non  ofiante  sì  gagliardi  contraili  non  depone  al 
fondo  la  terra , anzi  folleva  quella  del  proprio  fondo,  c maggiormea^ 
te  lo  tpiana,  come  fi  farà  vedere  a Tuo  luogo. 

Rimnie,  elle  noi  rilpondiamo  per  ultimo  a quella  ragione,  eh’  è la 
più  Ipecìofa  di  tutte;  mentre  pare  , che  fi  deduca  dall'  erperienzi  , 
cioè  a quella  dell’arenamento  del  Po  di  Ferrara,  di  cui  fi  dà  al  Re- 
no la  colpa  Di  quello  arenamento  parta  il  Signor  Mofcatelli  in  più 
luoghi  della  fua  Scrittura,  e già  fin  da  principio,  e nel  1 , premet- 
te , ebe  queHa  torrente  Ji  faceva  conofcere  più  ribeile  ufttrpatore  , che  prOm 
digo  tributario  4i  Netttfnno  , mentre  , tirando  feco  gran  parte  di  terra  dal 
mentii  e coUi  ridotti  a cottura  dagl'  ìndujìrì  Bolognefi , in  progreffo  d'  anni 
gli  occupo  il  Régno , tbe  ben(  fpejfo  fdegnato  alteratofi  il  mare  ricufandoh , 
facevagli  depqrre  nel  proprio  letto  le  maligne  materie  , ebe  feco  aveva  , di 
moda  ihe  rìmafero  chiufe  le  vie  al  fua  cor  fi  a gravilftati  danai  del  Bolo- 
gnefe , e ìérrarefe . E vuoi  dire,  s’ io  non  erro  , ch’egli  prolungava  la 
linea  del  Po  di  Volano,  e di  Primaro  nel  mare,  e riempiva  d’arena 
le  foci  de’ loro  sbocchi-  Dove  io  non  fo  intendere  per  qual  cagione 
entrando  nel  Po  dt  Ferraca,  oltre  il  Reno,  anco  il  Panaro,  e ficari- 
condoli  in  quello  di  Primaro  anco  t torrenti  della  Romagna  , e final- 
mente elTendo  già  il  Po  lenza  quelli  torrenti  carico  della  terra  recata- 
vi da  tanti  fiumi  fupejriori , fi  debba  dire , che  la  torbida  fola  del  Re- 
no producelTe  tutti  i mali  qui  deferitti,  fenza  ebe  vi  avelTe  nè  pur  un 
poco  di  parte  quella  degli  altri  fiumi  ; fe  pure  non  hanno  le  arene 
portate  dal  Reno  qualche  fegnale  , e qualche  fpecial  carattere  da  ri- 
conofeerefi  tra  le  altre,  e con  ciò  lì  diftinguelTe  efiere  quegl’  interra» 
menti  fatti  da  effe,  e non  da  altre,  e certamente  col  chiamarle  il  Si- 
gnor MolcateiU  maligne  materie , porterebbe  a far  credere  , ch’egli  fof- 
fe  fiato  facto  il  faggio  di  quella  terra  depofia  in  mare  dal  Po  , come 
fi  fa  delle  Mimere,  c folle  fiata  trovata  tutta  di  quella  del  Reno-  Ma 
noi  veggìamo  pure  , che  fenza  Reno  il  Po  vien  prolungando  i funi 
sbocchi  nei  mare,  e che  in  quello  d’  Ariano  fi  fono  trovate  per  1’  ad- 
dietro delle  depofizlonì  , nè  lo  nega  il  Signor  Mofcatelli  , onde  rella 
pur  chiaro  , che  limili  effetti  non  fono  propr]  delle  fole  torbide  del 
Reno  , e che  quelle  non  fono  punto  più  maligne  delle  altre  - Parrà 
llratno  eziandio  quel , eh’  egli  aff’erma  , che  il  mare  ricufalTe  il  Reno  , 
che  farebbe  nuova  cofa  nella  natura;  mentre  i fiumi  avrebbero  in  ogni 
cafo  un  fegreto  infallibile  di  vincer  la  lire  ocd  mare,  e quello  farebbe 
alzarli  colle  loro  acque  oltre  a que'  confini  d’  altezza,  i quali  il  ma- 
te non  oltre  palla  , ai  qaal  fegno  , qtaando  fien  giunti  , tion  poHono 
non  piombarvi  dentro  da  alto,  lenza  che  egli  abbia  più  forza  da  farvi 
alcun’ oltacolo . 

11  medefin/o  fi  replica  al  §.  Bensì  la  potenza ^ ove  il  Signor  Mofca- 
telli elprefiamente,^  e fuori  d’  allegoria  afferma  , che  il  Reno  aveffe 
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forza  d'  iatenire  sbocchi  del  Po  , e cù^  egli  abbia  riempiti  celebri  porti 
per  la  loro  vaftità  ^ e profondità;  ed  è mirabile,  eh’  egli  citi  ira  quelto 
propefito  il  Volacerano,  il  Biondi,  Plinio,  Fra  Leandro,  il  Sabellico» 
« il  Bertazzoli,  che  non  dicono  parola  d’ inierramenti  fatti  dal  Reno; 
ma  folamente  defcrivoiio  lo  flato  delle  foci  del  Po  a' loro  tempi  . R 
finalmente  al  V efpct lenza ^ ove  pretende , il  fclo  Peno  bafta/Ie  ad 
otturare  il  Po.  di  Ferrata  in  nmio  un  fecola  : due  cofe  fi  negano,  e 
difficilmente  fi  potrebbero  provare;  una,  che  ciò  folTe  effetto  delyi- 
lo  Reno-,  quando  tant’ altri  fiumi  torbidi  vi  concorrevano,  e l’  altra, 
che  ciò  luccedefle  in  meno  d'  un  fecola  , quando  i medefimi  fiumi  , e 
con  effi  il  Reno  per  tanti  fecoli  prima  entravano  colle  loro  acque 
sei  ramo  di  Ferrara , e quando  queflo  ramo  fin  da’prìnri  tempi  dopo 
la  r>tva  di  Ficheruolo  già  cominciava  ad  elevarfi  di  fondo  , come 
fui  ptincipio  abbiamo  moftrato. 

Ma  per  ifpiegare  anco  più  chiaramente  qual  parte  fi  pofTa  dire  , 
che  jl  Reno  avefl'e  nell'arenamento  fuddetto,  convien  diftinguere  que- 
fta  propofizione  , che  il  Reno  ottura/ìe  il  Po  di  Ferrara.  Perche  , o fi 
vuol’  intendere  , che  quell’  arena  , che  fi  depofe  nel  Po  di  Ferrara  ^ 
folle  di  quella  del  Reno,  e ciò  non  fi  negherà  da  alcuno,  tutta  vol- 
ta che  fi  conceda,  che  vi  s’ imponeva  eziandio  quella  del  Panaro,  e 
degli  altri  fiumi  torbidi,  che  v’influivano:  o fi  pretende,  che  l’  ulti- 
ma  immiffigne  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  fofle  la  cagione,  che  quell* 
arena  fi  deponefle , e queflo  non  folamente  fi  nega  ; ma  è facile  prò* 
vare  co’ prìncipi  di  fopra  flabiliti  f che  al  contrario  il  rimetter  il  Re- 
no in  quell’  alveo  , purché  vi  fofle  continuata  ad  entrare  Tempre  la 
medefima  quantità  d’  acqua  del  Po  , non  poteva  , che  ritardarne  , e 
farne  minore  l’interramento.  Nè  fi  moftrerebbe  buon  Logico,  chi  di- 
celle  t il  Po  di  Ferrara  fi  arenò  » dopo  che  vi  fu  introdotto  il  Re- 
no, dunque  il  Reno  fu  cagione,  ch’egli  fi  arena ITe  : ficcome  non  lo 
farebbe,  chi  argomentane;  il  tal  malato  morì,  dopo  d’aver  prefa  una 
bevanda,  dunque  la  bevanda  fu  quella,  che  lo  uccife.  Non  bada,  che 
una  cagione  fia  flata  contemporanea  ad  un’effetto,  per  conchiudere, 
che  queflo  abbia  avuta  dipendenza  da  quella;  e mallìme  poi  quando 
tal  cagione  non  è di  fua  natura  atta  a produrlo,  ma  piuctoflo  accon- 
cia ad  impedirlo  ; e quando  la  medefima  cagione  altre  volte  applica- 
ta non  l’ha  mai  prodotto* 

Fu  dunque  T interramento  del  Po  dì  Ferrara  una  necefiaria  confe- 
guenza  della  formazione  del  Po  di  Venezia  - Quell’alveo,  che  prima 
era  il  principale,  anzi  1’  unico  tronco  del  Po  , e che  dalle  acque  di 
queflo  aveva  acqutftata  pendenza  proporzionata  alla  loro  portata,  man- 
cando d’  una  confiderabil  parte  di  effe,  divertita  per  lo  nuovo  brac- 
cio di  Venezia , dovette  proporzionarli  alla  forza  di  quelle  , che  vi 
rimanevano,  il  che  non  poteva  feguire,  che  coll’ elevarfi  il  fondo,  e 
coll’ accrefeefi  la  pendenza,  e ciò  per  la  ragione  corrcraria  di  quella, 
per  cui  abbiamo  dì  fopra  dimoflraco  , che  coll’  unione  di  più  acque 
le  cadute  li  dìmrnuifcono,  e i fondi  fi  abballano.  Se  fofle  flato  pof- 
fibile,  che,  nel  mentre  fi  raflettava  il  Po  di  Ferrara  fu  quella  nuova 
cadente,  vi  folle  feropre  continuato  ad  entrare  il  siedcfimo  corpo  d* 
acqua,  che  vi  rimafe  da  principio  dopo  Taperruta  del  Podi  Venezia, 
egli  avrebbe  nulladlmeno  richiefto  forfè  qualche  fecole  dì  tempo  , 
prima  di  acquiflar  tutta  quella  inclinazione,  fu  cui  poteva  finalmente 
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ffabilirfì  ; (iccome  vedremo  ora  tra  poco  « che  un  fecolo  non  è b«- 
ftato»  per  porporzionare  coll’  clcavazione  lo  fteflo  Po  di  Venezia  k 
cucce  le  acque,  che  vi  (ì  Tono  ridocce  dopo  la  rivolta  di  Panaro  , e 
la  chiufura  totale  del  Po  di  Ferrara.  Tanto  più  tempo  vi  era  dun. 
que  neceflario,  quando  la  medefìma  pendenza,  ed  elevazione  di  fon» 
do,  ohe  in  quello  fi  accrefceva,  chiudeva  in  parte  la  ftrada  all’ in« 
greffo  delle  lolite  acque,  e dall’  altra  parte  fi  abbaflsva  il  livel'o  di 
quede  in  ogni  dato  del  Po,  a rnsfura,  che  fi  andava  efeavando  , ed 
allargando  lì  ramo  di  Venezia;  onde  la  pendenza  di  quello  di  Pena* 
ra  non  poteva  mai  perfettamente  ftabilirfi  ; mentre  fi  diminuiva  tem- 
pre la  quantità  d’  acqua  , a cui  quella  doveva  efiere  proporzionata  . 
Quello  lavoro  della  natura  nel  fondo  del  Po  ben  potè  Ilare  occulto 
agli  uomini  per  lungo  tempo  , cioè  finché  il  Po  fofle  ridotto  a tanta 
magrezza  d*  acqua  da  impedire  , o da  rendere  almeno  più  difficile  la 
navigazione  . Ciò  non  accadde  , che  alcuni  anni  dopo  che  il  Keno  fa 
per  l’ultima  volta  ricevuto  nel  Po  ; onde  fi  diede  di  leggieri  la  colpa 
al  Reno  di  un  effetto,  che  non  lì  era  manifeftato,  le  non  dopo  1’ ulti- 
ma introduzione  di  quei  torrente  . Poteva  egli  coll’  sccrelcìmento  di 
fe  medefimo  in  quel  ramo  del  Po  impedir  piuctollo,  che  avvalorare  l* 
invon  inciato  arenamento  ; ma  ( oltre  che  lo  sbocco  , che  gli  fu  dato 
aliai  lontano  da  quello  di  Panaro,  poco  poteva  influiie  nelle  parti  fu- 
peiiori  ) la  cagione  degl’ interramenti , cioè  la  fcarlezza  dell’acqua  del 
Po,  troppo  fi  andava  tempre  aumentando;  onde  ella  giunfe  finalmen- 
te a legno,  che  nello  fiato  ordinario  delle  acque  , che  vuol  dire  pec» 
la  maggior  parte  dell’anno,  il  ritmo  di  Ferrara  non  ne  riceveva  pun* 
ca  dal  Po.  Allora  fi  può  veramente  dire  , che  il  Reno  , e il  Panaro 
•ntertaflero.  o finifiero  d’ interrare  il  Poi  cioè  il  Po  non  più  vivo  , e 
perenne , ma  morto-,  e ridotto  alla  condizione  di  torrente  . E perchè 
appunto  alle  fcarle  acque  di  quelli  fi  richiedeva  gran  pendenza  , per 
condurli  fino  al  mare  , fu  forza  ; che  alzafiero  colle  loro  arene  quel 
fondo  già  abbandonato  , e che  la  maggior  elevazione  feguilTe  intor» 
no  al  luogo  delio  sbocco  di  quelli  torrenti  t nel  qual  luogo  dividen- 
dofi  le  loro  acque  parte  verlo  il  mare  , e parte  verfo  il  Po  grande  , 
fi  fidufiero  più  agevolmente  a correre  per  quella  ftrada  , a cui  mino- 
re alzamento  fi  richiedeva  , cioè  verlo  la  Stellata  ; mentre  frattanto 
nelle  elcrelcenze  del  Po  profeguivano  le  acque  di  quello  a conre  , 
e ad  alzare  c».lle  depoiizioni  l’akra  parte  dell’alveo  , che  fi  emende* 
va  dallo  sbocco  de’  torrenti  iuddetti  fino  al  mare  , E già  fi  erano 
quel})  quali  dei  tutto  livoicati  veiiu  il  Po  grande  , quando  fu  prefa 
la  delibeiazioiie  di  rimuovere  il  Reno  dal  Po  , e di  voltarlo  nelle 
Valli. 

Che  quella  veramente  fufie  la  cagione  dell’  otturamento  del  Po  di 
Ferrara,  iiun  iolo  fi  prova  con  quella  generai  legge  de’ fiumi , che  di 
lopra  abbiamo  addotta  , e che  è uniforme  alla  comune  ollervaztone  , 
cioè,  che  a nunor  quantità  d’acqua  debba  fempre  corcifpondere  mag- 
gior pendenza  di  fondo;  ma  anche  dal  coniefi!o  u.i»v  rl'ale  di  quelli, 
che  hanno  cercate  le  cagioni  del  fu  ìdetto  otturamento  , mentre  , tol- 
tine alcuni  Henarefi,  che,  Icrivendo  lu  quella  controverfia,  non  han- 
no avuto  I guardo  di  produrre  tutto  ciò  , che  hanno  creduto  potetfi 
dire  con  quiiche  ipeciolìtà  concra  il  Reno  , non  fi  troverà  chi  non 
abbia  couuiuata  per  vera,  ed  unica  cagione  di  quello  effetto  la  man* 
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can?a  dell’acqua  perenne  del  Po,  come  chiaramente  afferma  lo 
fp  Signor  Ceva  nella  fua  Prefazione,  fenza  darne  al  Reno  la  meuo> 
ma  cplpa.  il  medefioio  P.  Speinazzati  [d]  Aurore  della  diverfione 
del  Reno,  nella  Scrittura  in  cui  la  propofe  , e in  cui  fi  faceva  bef- 
fe de’vani  timori  de’  Bolognefi  ( nel  che  l’efito  ha  poi  ilimoftrato  , 
quinto  verace  indovino  egli  folle  ) nega  aver  potuto  i torrer'ti  uner* 
rare  il  Po  di  Ferrara  , quando  il  Po  t>on  avelie  prima  ritirate  ài 
quell’alveo  le  fue  acque,  e accorda,  che  il  Reno  fi  rimetta  in  quei 
Po,  quando  in  quefto  fia  di  nuovo  ricondotta  l’acqua  perenne  - L’ 
Aleottt  inedefimo  Ferratefev  che  più  di  tutti  par,  che  addoffi  al  Re- 
no il  riempimento  fuddetto  ( ^ ) ben  conolcendo,  che  ciò  non  fareb- 
be leguito,  ove  il  Po  avelie  potuto  mantenete  il  folito  luo  corpo  d*" 
acqua,  alito  efpedieute  non  fa  infinuare,  che  l’introduzione  del  Re- 
no nel  Po  grande,  e così  pure  giudica  il  P.  Riccioli  Ferrarefe  , do- 
po avere  efagerata  la  gran,  torbidezza  del  Reno.  Il  Breve  di  Clemen- 
te Vin  [/  J che  è confentaneo  al  parere  degl’  ingegneri  conlultati 
allora  lu  quella  affare  ^ ordinando  U rimozione  del  Reno  dal  Po  di 
Ferrara,  intende  , che  quella  fia  temporanea,  e che,  richiamata  in 
quello  l’acqua  del  Po,  il  Reno  fi  rimandi  per  la  fua  ftrada.  B finalmen- 
te r iftelTa  città  di  Ferrara  , benché  fenipre  avveda  al  recapito  del 
Reno  nel  Po,  non  ha  mai  ricufato  di  riceverlo  dietro  le  proprie  mu- 
ra nell’  alveo  abbandonato  ( come  in  virtù  dcL  breve  luddetco  è te- 
nuta } quando  quefto  potelle  nuovamente  divenir  ticettacolo  delle 
acque  perenni  di  quel  fiume,  fecondo  affermano  gli  Eminemidimi  d*  Ad- 
da , e Barberini  nella  loro  Relazione  , X f X 
Rinrarrebbe,  che  rifpondel|imo  ad  una.  replica,  che  fa  il  Sig.  Mo- 
fcatelli  in  propofito  di  quanto  abbiam  detto;  cioè,  che  il  fondo  del 
Po  fi  verrebbe  a corrodere,  e ad  abbaflàre  per  la  introduzione  del 
Reno,  il  che  egli  nega  poter  fuccederne,  adducendone  in  prova  nel 
§,  A vaazafta  un  detto,  de*  tnedefimi  Bologgeli  , ove  fcrifiero  trovarli 
nell’ alveo  del  Po  le  Seccho  di  .Santa.  Maria.»  formate  di  Tivarro  ittfu» 
perabile y dì  terra  tenace  y in  cui  le  acque  non,  ofierana  cwrafiout  . Al  che 
fra  le  molte  cole,  c<ie  potrelfimo  replicare,  quefta  loia  ci  ballerà^  » 
che  quel  Tivarra  ìnfuperabile  è già  dato  luperato  dalla  fòrza  dell’  ac<- 
qua»  e che  pid  non  vi  fono  nel  Po  le  Stscbt  di  Sant»  Marii-^ 
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{ d ) Spernazzati  nella  Raccolta  ip'c.pag.  ( e \ Aleottt  di  fi/a  pag.  io  l. 

( f)  BrevediClem  Villanella  Raccoltaà‘c.pag. io8.§.CìXmiUtem. 

( g ) Relat.  degli  Eminentijftmi  d' Adda  ^ e Barbtritti  tap.  Delia  Uoca  del  Po 
grande , §.  E'  una  gran  tipiova 
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CAPITOLO  XIV. 


Sì  confermano  le  cofe  finora  dette  coll'  efempio 
del  Panaro  introdotto  nel  Po  Grande, 

IO  fon  certo,  che  alcuni  fi  troveranno,  i quali  nel  leggere  le  co- 
fe finora  dette,  oflervando,  che  la  maggior  parte  di  elle  è fonda- 
ta fu*  principi  Mattematici  , e fpiegata  per  via  di  linee  , di  an« 
goti,  e di  figure,  o pure  ridotta  a calcolazioni  , ove  entrano  e 
quadrati  , e cubi,  e radici;  e fentendo  parlar  per  tutto  di  propor- 
zioni, di  direzioni,  di  momenti,  e di  velocità,  faranno  fubito  un  lo- 
ro conto,  che  cotefte  furono  mere  fottigUezze,  com’ efil  chiamano, 
di  Teorica,  le  quali  fien  forfè  vere,  forfè  anco  non  vere  ne’ loro  ter- 
fmni  afi ratti  , e ideali;  ma  che  non  corrifpondano  punto  alla  verità 
del  fatto  nella  pratica  . Sogliono  quelli  farli  beffe  di  così  fatte  ricer- 
che, e contemplazioni  mattematiche , come  fe  dalla  Teologia  , dalla 
Giurifprudenza , dalla  Chimica,  dall’Aftrologia , o da  tutt’ altro  , che 
dalla  Mattcmatjca  ricavar  fi  doveflero  le  regole  , che  riguardano  U 
quantità,  la  larghezza,  la  profondità,  il  movimento,  e la  forza  delle 
acque:  avvegnaché,  quando  poi  s’impacciano  ellì  di  dare  il  parer  lo- 
ro in  quella  materia  { intorno  alla  quale  pochi  fono  , che  non  s’  ac* 
roghino  di  poter  giudicare]  ricorrano  anch’ elfi,  feoz’ a vvedcrfene,  a 
inattematiche  ragioni;  con  quella  fola  differenza,  che  non  polTedendo 
i principi,  e i fondamenti  di  quelle  fcienze;  nè  fapendo  dedurne  ve- 
re, e legittime  dimollrazioni , convien  poi,  che  le  fpaccino  . come  a 
lor  vengono  in  mente  falle , e (Iravolte  . In  grazia  di  quelli  ( il  nu- 
mero de'quali  non  è nè  fcarfo,  nè  difpregevole  ) io  mi  farei  volen- 
tieri allenuto  in  quello  Trattato,  il  più  che  folle  flato  poffibile,  dal 
linguaggio  proprio  de’ mattematici  , e dalla  maniera  , eh’  elfi  tengono 
nell’elporre  ciò,  che  loro  accade,  fe  i due  dottilfimi  Oppofitori , col 
valerli  de’medefimi  termini,  col  produrre  anch’ elfi  figure  , cdcoli,  e 
dimollrazioni,  e col  citare  propofizioni  idrometriche,  non  mai  avef- 
lero  obbligato  dì  fare  il  Somigliante.  Ora,  che  io  mi  credo  d’avere 
ballantemente  rifpollo  alla  fomma  delle  loro  ragioni  , fio  deliberato 
di  avvalorare  le  mie  con  una  ragione  non  meno  forte,  ma  certamen- 
te più  facile,  e più  materiale,  e che  da  tutti  può  elTere  intefa  , c 
quella  farà  quella  medefima  , alla  quale  coloro,  che  poc’  anzi  dice- 
vamo, fogliono  comunemente  appellarli,  cioè  la  pratica  , o vogliamo 
dire  l'efperienza.  Io  fo  bene  quanto  fia  difficile  l’addurre  in  quelle 
materie  fperienze  tali,  che  in  ogni  loro  parte,  e in  ogni  cìrcollanza 
fi  pollano  applicare  a quei  cali,  de’quali  fi  tratta  : ma  mi  perfuado, 
che  quella^che  io  fono  per  riferire,  fia  tale,  che  ella  non  polla  nè 
pure  a’ più  fcrupolofi , e fofillici  dat’occafione , nè  attacco  alcuno  da 
poter  allegare  dilparità.  Io  addurrò  quella  efperienza  non  in  un  altro 
Poma  IH,  H ffu* 
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fiume;  ma  nel  Po  medefimo,  di  cui  lì  parla  : nè  in  parte  , ove  egli 
abbia  altra  caduta,  o altra  profondità,  o altra  velocità,  o altra  lar- 
ghezza; ma  in  quella  medelìmà  fponda , e rn  quel  medefimo  luogo, 
ove  da’ Bolognefi  s’intende  di  condurre  il  Reno;  nè  finalmente  pren- 
derò per  efempio  l’introduzione  nel  Po  d'  un  picciol  torrente;  mad’ 
un  eguale  , o maggiore  del  Reno.  ( « ) nè  che  porti  acque  chiare  ; 
ma  egualmente  torbide  ( t ) nè  le  cui  piene  fieno  più  rare  , q più 
brevi  ; ma  che  fuccedano  ne’  medefimi  tempi,  e durino  per  lo  fpa- 
2io  medefimo,  cioè  le  fteffe  fette,  o otto  ore  - ( e ) nè  che  abbia  in 
iòmma  altra  differenza  dal  Reno,  fé  non  che  quéfto  fi  nomina  Reno, 
ed  egli  Panaro. 

Chi  vede,  ed  offerva  in  una  Carta  Corografica  l’uniformità  del  prin- 
cipio, e del  corfo  di  quelli  due  torrenti,  non  può  non  maravigliarìì 
della  prelcnte  diverfità  de’  loro  termini  : elH  corrono  così  vicini  , e 
talmente  s’accodano  fra  loro  nelle  parti  inferiori,  che  pajono  i loro 
alvei  due  linee  tirate  dalla  natura , perchè  vadano  ad  unirli  col  Po  o 
in  un  medefimo  punto,  o almeno  in  poca  difianza,  come  in  fatn  per 
tanti  fecoli  addietro  eia  feguito,  fecondo  quello , che  da  noi  fui  prin- 
cipio fu  dimodrato.  Ma  dopo  la  formazione  del  tronco  di  Venezia 
non  sì  redo  divenne  fenfìbile  l’  interramento  di  quello  di  Ferrara, 
che  ne  fu  accufato  il  Reno,  fenza  darne  la  menoma  colpa  ai  Pana- 
ro, che  egualmente  poteva  eflerne  fatto  reo  . Si  venne  a poco  a poco 
il  Panaro  rivolgendo  da  fé  nel  Po  grande,  nè  vi  fu  fatta  oppofizio. 
ne;  ma  il  Reno,  che  già  aveva  cominciato  a fare  il  medefimo  , fu 
confinato  nelle  Valli.  Volle  il  Cardinal  Serra,  mediante  il  Cavo,  che 
da  lui  prefe  il  npme  , obbligare  pur  di  nuovo  il  Panaro  a volgerli 
vetfo  Ferrara . Quedo  sforzo  non  riufcì  che  troppo  dannofo  a quel- 
la Provincia,  mentre,  elevatoli  in  poco  tempo  confiderabilmente  quell* 
alveo,  convenne  ( come  arreda  Monfignor  Corfini  nella  fua  Relazio- 
ne al  feconda  ) con  un  taglio  divertirne  ben  rodo  le  acque  nel- 

le Valli  della  San  Martina,  e di  Marrara.  Egli  era  dunque  ridotto  di 
nuovo  alla  medelìma  condizione  col  Reno;  ma  non  lì  dette  già  iiz. 
anni,  a penfare,  fe  avrebbe  fommerfo  Ferrara,  e Mantova,  rimandan- 
dolo nel  Po  grande  - Egli  vi  fu  fubito  redituito  , e fu  ajutato  coll* 
arte  a rivolgerli  colà,  dove  già  per  natura  inclinava,  mediante  l’in- 
tedatura  fatta  al  Bondeno  P anno  1622.  St  praticò  per  quaich’ anno 
di  tagliar  queda  nelle  piene,  ma  dell’anno  1638.  fi  tralafciò  ancor 
quedo  taglio  ; onde  fu  allora  ridotta  infieme  col  Panaro  nel  Po  gran- 
de tutta  quella  porzione  d’  acque,  che  in  tempo  d*  eferefeenza  fole- 
va  entrare,  c Icorrere  nel  Po  di  Ferrara,  nè  da  quel  tempo  in  qui 
fi  è fatta  altra  mutazione.  Veggiamo  dunque,  fe  gli  effetti  di  quede 
acque  nel  Po  comprovino  i timori  de  i tanti  mali  prefagiti  da’ Signo- 
ri Oppofitori  , o più  rodo  favorifeano  il  fentimento  de’  Bolognefi  , 
che  dall’introduzione  di  un  fimil  torrente  nel  Po  fanno  fperare  van- 
taggio a tutte  le  Provincie  adiacenti. 

(guanto  fi  alzarono  dunque  le  fomme  eferefeenze  del  Po  dopo  I, 
unione  di  Panaro  , e dopo  la  rivolta  intiera  del  Po  medefimo  ne. 

tron- 


( a ) Ricctol-Geogr-  ref.lib,  6.cap.  30.».^.  [.  b ] Retat.  d’  Adda,  e Barò. 

Della  linea  di  Po  grande,  Ci  teda.  (c)  Re/at. /addetta  L' iUto 
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tronco  prefente  di  Venezia?  Parrà  incredibil  cofa,  e pure  è verità  di 
fatto,  che,  in  luogo  di  maggiormente  elevarfi , fi  fono  abballate  v ed 
eccone  i rifcontri  prefi  dalle  Vifite  de’ Comniefiaii  Apoftolici,  e delle 
memorie  lafciateci  dagli  Scrittori,  dalle  quali  fi  fa  anche  manifefia  la 
ragione  di  un  tal  paradolTo,  che  per  altro  parrebbe  incomprenfibrle  , 
cioè  edere  quello  accaduto  in  virtù  della  efcavazione  , e della  dila> 
razione  leguita  nel  Po  dopo  la  introduzione  ia  elTo  di  quelle  acquei 
in  vece  d’interramento,  e d’  elevazione,  il  che  fpefle  volte  avevamo 
di  fopra  prom.ello  di  moftrare. 

Primo  . Il  P.  Riccioli  Ferrarefe  così  fcrive  nella  Tua  Geografia  s 
{ d ) Plut  igitur  aqua  inferi  Panat  us , quain  Rhenus , tamen  ‘Panartn 
mdeo  non  inflavit , extulitve  Padum  , ut  potius  alveo  ipjtut  excavàndo  , ^ cor- 
rodendis  mutiti  fcanwis  ^ parvts  infulis  mukutn  juverit , adeo  ut  aqua  P«- 
di  dilatata,  >t*  profundum  delapfa,  mimrem  altitudinem  refpe&u  aggerum 
tetinuerit . 

Secondo»  L’  Aleotti  Ferrarefe  anch’egli,  che  fioriva  intorno  all’ an- 
no 1600.  fcrive  (e  ) che  il  Po  dalla  fua  maggior  balTezza  alla  fua 
malfima  altezza  lì  alzava  piedi  20.  e mezzo  di  Ferrara  , che  fono 
circa  piedi  11.  once  3.  dì  Bologna.  Nel  fuddetto  anno  1600.  fu  ri- 
conofciuto,  come  aflerifce  il  detto  P.  Riccioli  (/)  che  il  pelo  baf- 
fo del  Po  era  a livello  della  foglia  della  Chiavica  Pilallrefe,  la  qua- 
le era  alta  once  19.  di  Ferrara,  cioè  once  20.  minuti  2.  di  Bologna, 
più  che  la  prefente  foglia  , come  fi  raccoglie  dalla  Vifita  di  Monfi- 
gnor  Corfini  [ g ) onde  le  malfime  efcrefcenze  del  Po  fi  dovevano 
alzare  allora  piedi  22.^  11.  a.  di  Bologna  fopra  il  livello  della  foglia 
prelente  della  fuddetta  chiavica  . Ma  nella  Vifita  del  1693.  ( A J il 
più  alto  fegno  d’efcrefcenza  indicato  alla  medefima  chiavica  non  rie* 
ice  alto  fopra  la  foglia  accennata  , che  piedi  20.  1.  o.,  dunque  de 
maflìme  efcrefcenze,  delle  quali  fi  avefTe  memoria  del  1(593.  alza- 
vano piedi  2.  IO.  2.  meno,  che  al  tempo  dell’ Aleotti. 

Terzo.  Gli  argini  del  Po  grande  fi  trovarono  nella  Vifita  del  idpi. 
più  baffi  di  quel,  che  fodero  ne’ tempi  addietro.  Ciò  fi  dimoftra  pri- 
mo alla  Chiavica  Pilaftrefé  . [»]  Del  1625.  nella  Vifita  Corfini  il 
piano  fuperiore  di  quella  era  in  livello  cogli  argini  fuddetti  , e del 
1693.  nella  Vifita  degli  Eminentiffiriii  d’ Adda  , e Barberini  ( k ) fu 
ritrovato  l’  argine  deliro  nella  parte  fuperiore  ad  efTa  chiavica  pfù 
baflo  del  piano  fuddetto  piedi  i.  once  6.,  e nella  parte  inferiore 
piedi  2.  once  5.  Secondo  i medefimi  argini  deliri  del  Po  , inferiori 
alla  Chiavica  Pilaftrele  rilulrano  nella  Vifita  del  1693.  ( ^ baffi 

degli  argini  del  Po  di  Ferrara  afeiutto  in  alcuni  lìti  di  forte  al  Bon- 
deno.  In  diflanza  di  pertiche  196.  dall’  intéftatura  al  Bondeno  l’ar- 
gine finillro  del  Po  di  Ferrara  è alto  once  3.  più  del  deliro  del  Po 
grande  inferiore  immediatamente  alla  Chiavica  Pilallrefe  ; e in  di- 
ftanza  dalla  medefima  intéftatura  di  pertiche  276.  il  deliro  del  Po  di 
Ferrara  è alto  piedi  2.  once  4.  11.  più  del  fuddetto  argine  deliro 
H 2 del 


( d ) Rìcciol.Geogr,  Uh.  6.  cap.  •^o.Kum.  1 , ( e ) Aleotti  Di  fe[aél‘c.a  c . i6^ 

( f ) Riccioli  loc.cit.num.g.  ( g ) ViftnCor fini  a d't  Gennaio  \ 

( h ) Vifita  adì  i^.Febbiaio , ealli\6  , 25  Maggio.  ( i ) Vifita 

Gorfini  a d't  Gennaio- { k ) Vifita  a di  16 . , e 2\.  Maggio  1691. 

( l ) Rifulta  dalie  livel/a&ioHi fatte  ia.quefia  vifita  fittoli  iò.  Settembre , e feguenti  ^ 
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del  Po  grande;  ma  egli  è evidente,  che,  quando  il  Po  correva  nell* 
alveo  di  Ferrara  , conviene  , che  al  contrailo  folTero  più  alti  i Tuoi 
argini  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  cioè  alla  Stellata  , che  al  Bondeno  , e 
nelle  parti  inferiori  ad  eflb,  per  quella  caduta  , che  aveva  il  Po  fra 
quelli  due  termini  *,  nè  quelli  del  Po  di  Ferrara  fi  pofiono  credere 
alzati,  da  che  no»»  vi  corre  più  acqua,  ma  più  tofto  calati,  e logo- 
ri dal  tempo  ; dunque  è manifefto  1’  abbaflamento  di  quelli  del  Po 
grande.  Terzo,  l’argitre  finiftro  del^  Po  di  Ferrara  alla  Callana  nella 
Vifica  Corlìni  [ m ] fu  ritrovato  più  alto  dell’  argine  deftro  del  Po 
grande  a Lagofcuro  piedi  o.  2.  6.  ; ma  il  medefimo  argine  alla  Caf- 
fana  { certamente  non  alzato,  ma  ben  probabilmente  abballato,  come 
fi  è detto  ) nella  Vifita  del  1693,  ( « ) riefce  più  alto  del  fuddetto 
argine  deftro  del  Po  a Lagofcuro  piedi  z.  9.  3.  ; dunque  anco  a 
Lagofcuro  è evidente  elTerfi  abballato  l’argine  fuddetto  del  Po  gran- 
de piedi  2.  6.  9.  Quello  nofabite  abbaflamento  degli  argini  del  Po 
grande  non  fi  farebbe  al  certo  tollerato  , fé  le  efcrefcenze  del  Po  lì 
alzalTero  a i fegni,  a’  quali  s’, elevavano  una  volta;  dunque  le  fomme 
efcrefcenze  fuddetie,  dopo  la  introduzione  di  Panaro,  e la  riduzione 
di  tutto  il  Po  nel  tronco  di  Venezia,  il  lono  abballate  , e il  fondo 
fi  è efcavato. 

Quarto,  Acciocché  non  fi  creda  , che  un  tal’  effetto  feguiffe  foio 
ne’  tempi,  che  fuccedettero  immediatamente  dopo  1’  introduzione  di 
Panaro,  e che  pofcia  il  Po  fi  fia  rallettato  di  fondo,  fenza  più  efca- 
varfi  , raoftreremo  1’  abbaflamento  delle  piene  col  paragone  de’  tem« 
pi  più  frefchi.  Nella  Vifita  degli  Eminentiflìmi  d’  Adda  , e Barberini 
del  1693-,  ( 0 ) fra  varj  fegni  di  fomraa  elcrefcenza  del  Po  indicaci 
alla  Chiavica  Filaftrefe,  il  più  alto,  che  fu  moftrato  da  un  Antonio 
Alarla  Bartolotti  dalla  Stellata,  e fu  aflerito  di  piena  accaduta  da  23. 
anni  prima  in  circa,  cioè  intorno  al  1665.  riefce  più  ballo  del  piano 
fuperiore  , o coltellata  della  chiavica  fuddetta  piedi  2.  2.  6.  L’  iftef- 
fo  anno  1693.  in  tempo  della  Vifita  venne  a dì  15.  Giugno  una  pie- 
na del  Po  , che  fu  allerita  delle  maggiori  , che  fi  fodero  da  gran 
tempo  ollervate  , come  anche  fi  raccoglie  dall’  eller’  ella  arrivata  in 
parecchi  luoghi  a poche  once  dal  ciglio  degli  argini  tanto  a delira, 
quanto  a finiftra,  e dall’ aver’ anco  in  qualche  luogo  llramazzato  fo- 
pra  di  efli  con  altezza  di  once  5-  d.,  [ />  ] e pure  non  giunfe  que- 
ila  piena,  che  piedi  3.  z.  o.  fotto  la  coltellata  dei  accennata  chia- 
vica. Dunque  una  piena  del  Po,  che  fu  delle  maflime,  del  1693.  re- 
do più  balla  piedi  1.  5.  6.  di  quelle  , che  fi  ofiervavano  intorno  al 
1665.  Da  ciò  fi  fa  anche  manitello  l’abballamento  degli  argini,  e il 
fondamento  della  fiducia  de’  Paefani  , che  non  vi  folte  necellìtà  di 
mantenerli  all’  antica  altezza  . 

Quinto  . Non  poflbno  le  maffirae  intumefcenze  del  Po  non  riufcir 
fempre  di  minor  altezza,  quando  il  pelo  baflìllìmo  del  Po  fi  riduca 
anch’egli  ad  un  altezza  minore.  Ma  quello  fi  è fempre  trovato  nel- 
le olTetvazioni  più  recenti  ad  un  fegno  inferiore  a quelli  delle  più 

anti- 


( m)  Vij7taCarJtiti  ad'tzo.Geanaio  i6iS’  ( n ) Vifita  d' Adda,  e Bari,  a di 
2.  3.  4.  Giugno  1 69  3 . ( o ) Vifita  d*  Adda , é Barò-  a di  i ’^-Vibbraio  169}. 
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Antiche,  ed  ecccne  la  prova  • Del  i6oo.  [ ^ ] fi  trova  il  pelo  baffo 
del  Po  a livello  della  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  . Del  1615. 
( »•  ) nella  Vifita  Corfini  fi  determina  il  medelìmo  pelo  bado  del  Po 
più  baffo  minuti  6.  della  foglia  della  nuova  chiavica  del  medefimo 
nume»  fatta  del  la  quale  foglia  era  più  balla  della  vecchia  on- 

ce 20.  j.  di  Bologna,  come  di  fopra  fi  è detto.  Dunque  dal  xdoo. 
al  1625.  ( nel  qual  tempo  fi  andava  il  Panaro  Tempre  più  riducendo 
nel  Po  grande  ) il  pelo  baffo  del  Po  fi  trova  calato  di  livello  que. 
fte  once  20.  5-,  e il  medefimo  abbaflamento  fatto  della  foglia  Ard- 
detta  moffra,  che  l’accennato  calo  èra  molto  ben  conofciuto,  e che 
fe  ne  profittava  col  dare  maggior  caduta  a quegli  fcoli  . Nelle  me- 
morie lafciate  dal  Cafiìni  delle  offervazioni  fatte  nella  Vifita  Borro- 
mea  intorno  al  1660.,  che  fono  nella  Raccolta  delle  Scritture  altre 
volte  mentovata  , ( / ) fi  legge  , che  il  pelo  ordinario  del  Po  cade 
mezzo  piede  in  circa  fiotto  la  foglia  medefima  . Dunque  il  pelo  bafi» 
fifiìmo  fi  farebbe  abbaffato  anche  qualche  cofa  di  più  d’  un  mezzo 
piede  dal  1625.  al  1660.  finalmente  nella  Vifita  del  1695.  [ t ] fi  de- 
termina il  pelo  baffo  nel  detro  luogo  da  piedi  3.  fiotto  quella  foglia. 
Dunque  dal  1660.  al  1603.  è di  nuovo  calato  incorno  a due  piedi. 
Nè  già  può  diifi,  che  il  Po  anche  in  ifiato  di  baffezza  non  abbia 
fempre  ricevute  le  medefime  acque,  che  prima  riceveva.  Si  tiene  egli 
adunque  più  baffo  , perchè  maggiormente  fi  è incaffato  , e nafcofto 
fra  terra.  Il  medefimo  rifcontro  fi  può  fare  daH’efferfi  offervate  nel- 
la Vifita  del  1693.  molte  foglie  di  chiaviche  più  alte  del  pelo  baf- 
lo  del  Po , che  fecondo  ogni  buona  regola  dovevano  trovarli  a!  li- 
vello del  detto  pelo,  fe  quello  non  fi  folle  abbaffato;  anzi  la  chia- 
vica della  Malfa,  polla  nella  parte  luperiore  allo  sbocco  del  Panaro» 
e dirimpetto  allo  Stato  di  Mantova  , quando  fu  rifabbricata  , e tra- 
fportata  più  addentro  nella  campagna , fu  collrutta  ( « ) con  foglia  più 
baffa  di  prima,  come  lì  è detto  effere  (lato  fatto  della  Pilaftrefe  . A 
quello  profondamento  del  Po  è confentanea  la  minor  frequenza  del- 
le rotte  di  elio  , da  che  più  non  fi  divide  in  due  rami  , ma  . tutto 
corre  nel  tronco  di  Venezia  1 e quella  fi  giuftifiea  dall’ afferzione  de* 
medefimi  Ferrarefi  nel  foglio  efibito  da  elfi  col  foramario  della  loro 
Scrittura  generale,  prodotta  in  Vifita  del  1695.  ^l^l  qual  foglio  fi  fa 
manìfefto,  che  negli  ultimi  tempi,  che  il  Po  camminò  bipartito  nelle 
due  braccia  fuddette  , fuccedettero  ben  S-  rotte  del  fuo  principal 
tronco  in  anni  36-,  cioè  negli  anni  1561.,  1569.,  1576  , iS77-* 
1580  , 1587.,  1592.,  e 1596. . Laddove  nello  fpazio  d’ un  fecolo  , 
che  oramai  è corfo  dopo  la  riduzione  fuddetca , non  fi  contano,  che 
tre  rotte,  cioè  negli  anni  1640.,  1649.,  e 1686. , alle  quali  fi  può 
ora  aggiunger  la  quarta  feguita  nel  1705.  a Corbela . 

Sedo.  Per  dimoftrare  , che  il  Po  non  folaraente  fi  è profondato  , 
ma  eziandio  allargato,  e fatto  più  capace,  bada  ofi'ervare  prima  la 
chiavica  fuddecta  della  Malìa,  la  quale  anticamente  era  più  in  den- 
tro nell'alveo  del  Po,  di  quel  che  vi  fi  trovi  al  prefente  ( .»  ) e ciò, 
Tomo  III.  H 3 per- 


( q ) Ricchi.  Geogr.  lìb- 6.cap.  IO,  tjum.  1^.  ( r'  ) VijitaCorfim  a dti'^-Gat’- 

uaio  1625.  [ f J Raccolta  f^c.pag.^  7^.  nuìtt.l,  ( C ) Vtjìta  i6^\.a 

rf>i8.  Febbraio,  [ U ] Vijifa  16^  a di  i ^ . Febbraio . ( X ) Vif-t» 
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perchè  il  Po  dilatando  il  Tuo  alveo  fcalzava  la  fuddeita  chiavica  , oif- 
de  fi  fu  in  necellìtà  di  fcoftarla  dalla  corrente  di  elio;  e quello  dimo- 
llra  , che  il  Po  anco  fuperiormente  allo  shocco  del  Panato  rifente  il 
benefizio  dell’ efcavazione  inferiore,  e perciò  ivi  ancora  magj*iormente 
fi  è dilatato,  e profondato,  e quello  per  la  ragione  contraria  a quella, 
per  cui  mfegnano  i Signori  Oppoficori,  che  gl’impedimenti  inferiori  lo 
ritardino  nella  parte  di  fopra  , Secondo,  a Lagofcuro  vi  era  la  Chia- 
vica Nicolina  , ( ) la  quale  per  T allargamento  del  Po  reflò  diilrutta. 

Terzo  , nel  medefìmo  fito  di  Lagofcuro  fi  oflervano  due  froldi  dirim- 
petto uno  aU’altro,  il  che  non  può  edere  accaduto  , fe  non  perchè  lì 
lia  corrofa  la  fpiaggia,  che  era  da  una  parte  , oppolla  al  fcoldo  fitua- 
to  dall'  altra  , e ciò  fi  conferma  ancora  dalla  rovina  di  qualche  fab* 
brica,  che  ivi  fi  Icorge.  Quarto,  i bonelli  , o le  ifole  fituate  nel  Po 
corrodono  dalla  parte  fuperiore,  e quello  della  Guardia  fi  trovò  nella 
Vifita  del  1693-  quali  ridotto  a niente  \ dunque  P alveo  del  Po  fi  di- 
lata . 

Settimo.  Per  far  collare,  che  il  medefimo  effetto  di  efcavazione,  che 
fi  è moftrato  nel  tronco  principale  del  Po  , è anche  lucceduto  nel  ra- 
mo d* Ariano,  fi  avverta,  che  al  tempo  jdelP Aleoiti,  che  fcrifie  la  fu* 
difefa  Panno  1600.  [ z ] non  fi  navigava  il  Po  d'  Ariano  da  tutti  i tempi  , 
E parimente  nella  Vifita  Corfini,  che  feguì  1’  anno  1625,  i o ] quello 
ramo  per  relazione  de'  Paroni  non  era  navigabile , che  nel  rifluffo  del  tnare^ 
e quando  nel  ramo  delle  Papozze  vi  erano  di  maggior  fondo  piedi  17, 
once  7.  d’acqua,  allora  in  quello  d’ Ariano,  in  diflanza  di  pertiche  25. 
lontano  dall’  imboccatura  , non  fi  trovò  che  un  piede  d’  acqua  ; onde 
convenne  a Monfignor  Corfini  tornare  addietro  nel  Po  delie  Fornaci  , 
nel  quale  trovò  piedi  ij  , piedi  2g.,  e piedi  26.,  d’ acquar  e tutto 
ciò,  eflendo  l’acqua  del  Po  al  pari  della  foglia  della  Chiavica  Pilaftie- 
fe.  Di  nuovo,  eflendo  l’acqua  del  Po  fopra  la  fuddetta  foglia  piedi  5. 
once  8.  , fi  va  nella  detta  Vifita  per  lo  Po  d’  Ariano  fino  al  paflo  di 
Santa  Maria  { b ) e fcandagliando . fi  trovano  piedi  4.,  piedi  5.,  e poi 
in  principio  del  Doffo  , cioè  delle  Secche  di  Santa  Maria  piedi  ».  d* 
aequa,  nè  più  oltre  fi  può  navigare  . Ma  nella  Vifita  del  1693.,  [c  J 
mentre  l’  acqua  fi  trova  alta  enee  5,  6.  fopra  la  foglia  fuddetta,  fi  na- 
viga con  groflì  bucintori  da  Lagofcuro  ai  mare  per  lo  Po  d’ Ariano.  E 
nuovamente  , eflendo  l’  acqua  fopra  P accennata  foglia  ( d ) piedi  io» 
4.  3.,  cioè  crefeiuta  alla  Pilaftrefe  piedi  6.  8,  3.,  più  che  nel  tempo 
degli  fcandagli  di  Monfignor  Corfini  ( ma  neceflariamente  molto  meno 
nelle  parti  inferiori,  per  la  concorrenza  di  amendue  que*  peli  d’ acqua 
con  quello  del  mare  ) fi  trovano  nella  bocca  del  Po  d’  Ariano  piedi 
14.  once  9.,  e più  oltre  piedi  15.  once  10.,  più  avanti  piedi  9.,  più 
oltre  ancora  piedi  8.  once  6,,  e poi  piedi  10.  once  2.  piedi  io  once 
4.,  e piedi  9.  once  4.  Tralafcio  di  paragonare  gli  fcandagli  di  Monfi- 
gnor Corfini  nel  Po  grande  con  quelli  degli  Eminentiflìmi  d’  Adda  , e 
Barberini  nel  medefimo  alveo,  (e  ) da’ quali  fe  ne  raccoglie  evidente- 

men  - 


( y ) Vifita  \ 6gi,  a d't  zo.  Febbr.  ( Z ) Aleotti  difefa  à“c . a car.  5. 

( a ) Vifita  Corfini  ad'iT.  Febbraio  1625.  [ h ] Vifita  Cor  fini  a di  6.  Aprile 

IÒ25.  { C ) Vifita  1691.  ad't  2\ . Febbraio  . ( d ) fidili  Maggio 

1693.  ( e ) VifitaC'nfiai  6- e I.  Febbraio  e Vifita  fi  Adda  ^ e Bar  ^ 

herini  14.  Febb,  I 2.  lò.Magg  e 6-  Giugno  169}. 
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mente  il  profondamento,  e la  corrodone  di  molti  dolfi  , che  vi  fi  tro» 
vavano  al  tempo  di  Monfignor  Ciorlini,  e ne  impedivano  la  navigaziO’i 
ne,  come  pure  di  riferire  altre  più  frelche  oflervazioni , che  tnoftrano 
quanto  più  egli  fi  fia  abbaffato  dal  1695.  in  qua,  così  nel  tronco  prin- 
cipale , come  nel  fuddetto  ramo  d’  Ariano,  e che  le  Secche  di  Santa 
Maria  di  tìvarto  infuperabile  , Tulle  quali  tanca  forza  fa  il  Sig. 

Mofcatelli,  fi  fono  corrofe , come  fopra  fi  è detto. 

Da  tutto  ciò  fi  fa  manifefto,  che  non  può  fuflìftere  il  detto  del  Si- 
gnor Ceva,  il  quale,  ben  conofcendo  la  forza  di  quello  argomento  * 
febbene  in  altre  parti  della  Tua  Scrittura  non  nega  ( come  abbiamo  ve- 
duto ) dovere  piuttodo  efcavarfi  , che  interrarli  dal  Reno  il  letto  del 
Po;  onde  a luì  non  può  nuocere,  che  fi  provi  un  fimile  abbalfamento 
fatto  dal  Fanaro,  nulladimeno  al  Per  riCpondere  y fa  Tuo  proprio  inte- 
reffe  l’opporli  ad  una  tal  prova,  con  molirare,  che  non  può  applicarli 
air introduzione  del  Reno:  mentre  fecondo  lui,  non  i pìà  ora  in  ìflato 
il  ramo  di  Venezia  di  profondarfi  maggiormente t attefo  che,  fe  l’  oflerva- 
rione  collante  d’un  sì  lungo  tempo  moftra  , che  egli  fi  è Tempre  an- 
dato abbalTando  a mifura  , che  maggior  quantità  d’  acqua  fi  è ridotta 
in  eflb,  e fe  pure  in  quelli  ultimi  tempi,  cioè  almeno  fino  al  idp}.  , 
fe  tie  hanno  i nfcontri  ( per  non  parlare  d’  altre  olTervazioni  , che  fi 
hanno  dopo  il  93  , che  lo  comprovano,  come  fi  è detto  ) come  può 
egli  fapere,  che  ora  non  fia  più  in  iftato  di  maggiormente  profondar- 
fi? Nè  già  fi  pretende,  che  tal  profondamento  debba  crefcere  all* infi- 
nito . La  natura  ha  i Tuoi  termini  nello  fiabilimento  degli  alvei  , pur- 
ché non  fi  mutino  le  cagioni,  che  corrono  a ftabilirli  , -cioè  la  quan- 
tità delle  acque;  onde  ben  mi  perTuado  , che  non  aggiungendoli  altt’ 
acqua  ai  Po,  egli  finalmente  terminerà  il  Tuo  lavoro  dell’  eTcavazionel, 
e fi  ftabilirl  a quella  bafiezza  , Tulla  quale  la  refillenza  del  fondo  fi 
può  equilibrare  colla  Tua  forza  ; ma  unendovi  «1  Reno  , perchè  dovrà 
dirli,  ch’egli  non  fia  in  iftato  di  profondarfi  di  vantaggio?  Una  fimile 
propofizione  è totalmente  detta  gratis  , e conviene  addurre  una  dilpa- 
rità  fra  il  Reno  , ed  il  Panaro  , che  non  credo  poterfi  addurre  nè  da 
lui,  nè  da  alcun’ altro.  Ove  poi  egli  foggiunge,  che  tal  profondamen- 
to non  è tampoco  defiderabile  per  la  ragione  , che  a fuo  luogo  fi  addurrà^ 
rifpondo  efier’  egli  il  primo  Scrittore  dì  quelle  materie  , che  abbia  in- 
fegnato,  non  efière  defiderabile,  che  i fondi  de’ fiumi  fi  abballino,  e lì 
feppelliTcano  Tempre  più  fra  terra,  e con  ciò  minaccino  meno  da  alto 
le  campagne  neHe  efcrefcenze  , e fi  rendano  più  atti  a ricever  le  ac- 
que degli  fcoli  nelle  decrefcenzè,  e fe  la  ragione , che  a fuo  luogo  fi  ad-* 
durrày  folle  mai  quella  del  maggior  rigurgito,  ch’elii  foifrono  dal  ma- 
re, quanto  fono  più  balli  oltre  ciò,  che  noi  abbiamo  detto  di  Copra  in 
tal  propofito,  l’efperienza  del  profondamento  del  Po,  dopo  1’  introdu- 
zione di  Panaro  , ha  pur  fatto  vedere  , che  non  fi  fono  alzati  i rigur- 
giti del  mare,  mentre  fi  fono  abballati  i fegni  delle  efcrefcenze. 

Pretende  egli  ancora  nel  §.  fuddetto  , che  il  profondamento  del  Po 
non  fia  fiato  un  etfetco  delia  introduzione  di  Panaro,  e delie  altre  Tue 
acque;  ma  che  già  lenza  quefie  fi  andafie  tuttavia  il  Po  di  Venezia  pro- 
fondando, e dilatando  y atte  fa  la  maggior  brevità  y che  aveva;  e che  non  fi 

cefi'alTe  mai  di  dare  al  Po  lo  sfogo  di  tagliare  P inteftatura  al  Bonde- 

no  , fe  non  quando  lo  conobbero  Juperfiuo,  e perciò  la  fallacia  ( dice  egli  ) 

coufifie.  nella  credenza  , che  per  il  detto  taglio  pajfajje  nel  Po  di  Ferrara 

H 4 V ac- 
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P acqua  da  loro  fuppopa  > quando  V Alate  Caflelìi  ftitnò  fapervacaneo  il  det^ 
to  taglio^  avvegnaché^  riempiti  i detti  rami  di  Volano  t e Primato,  i quali 
tram  per  gl'  interrimenti  ridotti  con  pocbtjjìmo  declivo  ( anzi  al  contrario 
per  gV  interramenti  non  potevano,  che  aver’ acquiftato  maggior  decli- 
vo ) non  fticcedeva  quafi  alcun  calo  nel  Po  grande  per  detta  caufa , quando 
per  il  contrario  al  primo  ingrejfo  dell'  acqua  fubito  s' abhajjava  il  di  lui  />e« 
lo  un  piede  in  circa,  come  /opra  fi  e detto  . Ai  che  rilpcndo  primiera- 
mente, che  quando  T abbaiamento  del  Po,  dopo  l’ introduzione  di  Pa- 
naro, non  foie  un  effetto  di  Panaro,  a noi  tuttavia  baierebbe,  che»; 
non  oftante  tale  introduzione,  le  piene  fi  fieno  trovate  minori  , anzi 
che  maggiori,  e il  fondo  corrofo,  anzi  che  arrenato;  mentre  fi  potreb- 
be argomentare,  che  dunque,  non  ofiiante  1’  introduzione  del  Reno, 
feguirà  il  inedefimo,  benché  ciò  non  fia  per  elfere  ( s’egli  così  vuo- 
le ) un  effetto  de!  Reno,  Secondo  , che  non  fuffifte  , che  al  tempo, 
in  cui  fi  lafciò  di  tagliare  l’inteftatura  al  Bondeno,  non  pafTafTe  per 
quel  taglio  l’acqua,  che  fi  fuppone,  cioè  quella  del  Panaro,  e parte 
di  quella  del  Po;  in  prova  di  che  io  trovo  (/)  che  il  fondo  del  Po 
di  Ferrara  afeiutro  nella  fua  parte  più  aha  immediatamente  a Levan- 
te delì’irrteftatura  del  Bondeno  riefee  più  baffo  piedi  8-  once  5.  del- 
la Colletta,  o piano  fuperiore  della  Chiavica  di  S.  Giovanni,  che  è 
più  alta  piedi  i.  once  9.  della  niaflìma  eferefeenza  offervata  a dì  15. 
Giugno  idpj.  nel  Panaro,  in  quel  fico  rigurgitato  dal  Po;  onde  il 
fondo  fuddetco  del  Po  di  Ferrara  riefee  più  balio  piedi  6-  once  8. 
della  maffima  eferefeenza  fuddetta . Tagliando  dunque  l' inteftatura  al 
Bondeno,  vi  palerebbero  fopra  nel  prefente  flato  di  cofe  piedi  6 on- 
ce 8.  d’acqua,  fia  del  Parraro,  o del  Po  in  altezza,  e nella  larghez- 
za del  Po  di  Ferrara  , e più  ancora  ve  ne  farebbero  paffate  a qus* 
tempi,  ne^quah  fi  lafciò  di  tagliare  l’ inteflatura,  giacché  abbiamo  ve- 
duto, che  allora  le  piene  del  Po,  e in  eonfeguenza  i rigurgiti  di  Pa- 
naro maggiormente  fi  alzavano;  onde  non  può  dire  il  Signor  Ceva  , 
che  vi  paffafTe  sì  poca  quantità  d’acqua,  e che  quel  taglio  f offe  fuper- 
vacamo,  e fé  l’Abate  Caftelli  infinuò  di  tralafciarlo  , ciò  fu  , perchè 
quel  benefìzio,  che  fe  ne  ritraeva,  non  aveva  proporzione  coll’inco- 
modo de’paefi  inferiori,  [ 5'  } e finalmente,  qualunque  eglifofTe,  già 
col  profeguimento  del  tempo  farebbe  venuto  a perderfi,  mentre  fem- 
pre  più  fi  veniva  con  tal  modo  ad  interrare  il  Po  di  Ferrara. 

Stabilirò  per  tal  modo  l’ abbaffamento  delle  piene  del  Po,  e l’efca- 
vazione,  ed  allargamento  del  letto  di  efTo  dopo  la  introduzione  del- 
le nuove  acque  di  Panaro,  reflano  tolti  di  mezzo  i due  più  rilevanti 
pregiudizi,  che  fi  allegavano  centra  il  Reno,  cioè  la  foverchia  eleva- 
aione  della  fuperficie  del  Po,  e l’arrenamento  de!  fonda  di  efTo,  an- 
zi rella  ezian-dio  ribattuto  P altro  motivo  , che  fi  fondava  full’  impe- 
dimento degli  feoH  , che  abbiamo  già  veduto  cfieiTi  migliorati  , non 
che  fi  fieno  deteriorati;  mentre  le  foglie  di  molte  chiaviche  reflano 
fopra  il  livello  baffo  del  Po,  e ciò  anche  nella  parte  fuperiore  allo 
sbocco  di  Panaro  , ove  la  Pilaftrefe  , e quella  della  Mafia  hanno  go- 
duto il  benefizio  di  poter’ edere  abbafface  con  vantaggio  de’  terreni  , 
che  vi  hanno  fcolo,  e con  miglioramento  anche  di  molti  , che  prima 

non 
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non  ve  lo  potevano  avere.  Rimane,  che  vegliamo  , fe  Panaro  aveCTe. 
per  avventura  prodotto  alcun’  altro  de’  danni  , che  fi  minacciano  dal 
Reno . 

E prima:  quanto  a i rigurgiti,  fia  del  mare,  fia  del  Panaro  nel  Po» 
e agli  effetti  de'  venti , come  pure  a quelli  , che  potefTero  nafcere  dal 
prolungamento  della  linea  o per  nuove,  e maggiori  torcuofità  formate- 
fi  ,o  per  gli  sbocchi  fpinti  più  oltre  nel  mare,  già  ci  bada  d’aver  mo- 
ftrato  , che  le  piene  più  non  fi  elevano  ad  un  sì  alto  fegno  , per  far’ 
evidentemente  conofcere,  che  non  è feguito  alcuno  degl’ inconvenien. 
ti,  che  fi  preffgifcono  fovradar  dal  Reno  per  quedi  capi. 

Qui  tuttavia  porta  il  Signor  Mofcacelli  in  contrario  un  fatto,  che  è 
necelTario  efaminare  . Afferma  egli  nel  §.  Nel  piano  della  Tua  Scrittura; 
tanta  e [sere  nel  Mantovano  l' altezza  delle  piene  del  Po,  che  giunte  alla  fom^ 
mità  degli  argini  , gli  hanno  obbligati  di  quando  in  quando  a'  fovr  a fogli  non 
fola  in  quelle  parti , che  mancano  del  più  alto  livello  delle  altre , ma  anco  ad 
accrefcere  l'altezza  generale  degli  argini  fino  a due  braccia . Al  che  rifpon» 
do,  che  per  due  cagioni  fi  poffono  alzare  gli  argini  de’  fiumi,  o pure 
far  fopra  di  edì  de’  loprafogli  . La  prin>a  è , quando  gli  argini  o per 
quel  calo,  che  fa  naturalmente  la  terra  rimoda,  e n-on  affodata,  o pec 
ciò,  che  ne  corrodono  , e ne  tirano  feco  le  pioggie  impetuofe  , o fi* 
naimente  per  lo  calpedìo  de’padeggeri,  de’  carri,  e de’ cavalli,  fi  tro- 
vano in  tutto,  o in  parte  minori  di  quell’ altezza,  a cui  furono  da  pri- 
tna  codructi;  la  quale  ( fe  furono  fatti  con  buona  regola  ) dee  effere 
almeno  eguale,  ma  piuttofto  alquanta  maggiore  di  quella  delle  madì-, 
me  efcreicenze  del  fiume , imitando  la  linea  della  fommità  degli  argini 
colla  fua  pendenza  la  cadente  dell’ cfcrefcenze  fuddette,  e quedo  non: 
fi  dee  propriamente  dire  alzar  gli  argini,  ma  ridorarli  , e racconciarli, 
nella  parte,  che  ne  ha  di  bifogno  , o anco  in  tutta  la  loto  lunghezza 
fe  per  tutto  occorrelfe  di  ciò  fare.  La  feconda  poi  è,  quando,  fenza 
che  gli  argini  fi  fodero  punto  abbadati  , venifie  ad  alzarli  il  pelo  del- 
le mafiiroe  efcrefcenze  del  fiume  o per  interramento  di  fondo  , o per 
altra  cagione,  e quedo  è veramente  un  accrefcere  l’  altezza  degli  ar- 
gini. L’indizio  poi  per  conofcere,  fe  il  rialzamento,  che  fi  fa  alle  oc- 
cafioni , proceda  dall’ una , o dall’altra  di  qnede  due  caufe,  non  può, 
nè  dee  edere  altro,  che  il  paragone  de’ termini  dabiii,  co’  quali  fieno 
dace  liveiiare  altre  volte  le  maffime  piene;  poiché,  fe  fi  troverà,  che 
onede  riefcano  piò  alte  , che  prima  , allora  potrà  edere  data  neceffa- 
isa  l’elevazione  maggiore  degli  argini;  e quando  no  , allora  ogni  riat» 
«azione  fattavi  o farà  data  foverchia,  o procederà  dall’ antecedente  ab. 
baffamentj  di  effi-,  onde,  fe  alcuno  daìl'  elevazione  fattali  degli  argini 
pretendeffe  di  dedurre  maggior’  elevazione  delie  piene,  dovrebbe  pri- 
ma provare,  che  gli  argini  avanti  tale  alzamento  non  fi  fodero  abbaf» 
fati  ■ 

Pedo  ciò,  ficcome  io  non  oferei  di  contraddire  all’ aderzione  del  Si- 
gnor Mofcacelli,  cioè,  che  gli  argini  del  Po  fui  Mantovano  fieno  da- 
ti da  poco  in  quà  elevati  per  due  braccia  , così  ho  gran  r.ìgsone  di 
non  credere  , che  quedo  fia  dato  vero  alzamento  , ma  ben  più  todo 
mera  riattazione.  Mi  muove  a ciò:  Prima,  U fapevfi,  che  le  arginatu- 
re del  Po  erano  date  umverfalmeute  maltrattate  prima  dell’ anno  1,705. 
in  cui  accaddero^  le  ultime  rotte  del  Po  , dal  calpedìo  delle  arm.ate  , 
che  vi  avevano  loggiornato  pei  luogo  tempo,  come  alìerifce,  non  che 

altri» 
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altri,  il  Signor  Barcoli  Segretario  di  Ferrara;  ( ^ ) Secondo,  1'  ofTer- 
vare,  che  dall’ anno  1693.  nella  Vilita  degli  Eminentiflìmi  d’  Adda,  e 
Barberini,  [ / ] facendoli  le  mifure  di  alcune  fezioni  del  Po  di  fopra 
alla  Stellata  , fi  trovano  a luogo  a luogo  gli  argini  Mantovani  ora  più 
baffi,  ora  più  alti  de’jFerrarefi  , polli  dirimpetto  a’  medelimi , e nell* 
medelìma  lezione;  il  che  moftra,  che  o gli  uni,  o gli  altri,  o forfè  e 
gli  uni,  e gli  altri  non  erano  fin  d’  allora  mantenuti  in  ogni  lor  parte 
alla  debita,  e regolare  altezza:  Terzo,  il  faperfi , che  oggi,  nonollan- 
te  i rialzamenti  accennati  dal  Signor  Mofcatelli , le  piene  del  Po  in 
qualche  luogo  del  Mantovano  arrivano  al  ciglio  delle  arginature,  e in 
qualche  altro  ne  refiano  più  bade  parecchi  piedi;  Quatto,  finalmente 
da  quella  invincibil  ragione,  che,  le  le  piene  del  Po  aveflero  obbliga- 
ti i Signori  Mantovani  ad  alzar  gli  argini  due  braccia  fui  loro  Stato  , 
ede  avrebbero  foverchiato  quali  per  tutto  gli  argini  del  Ferrarefe  , ne’ 
quali  pochiffieni  erano  i luoghi,  ove  fodero  due  braccia  di  franco  fo- 
pra le  maffime  efcrefcenze  , come  dalle  mifure  , che  fi  daranno  in  al- 
tro luogo  ; nè  certamente  gli  argini  Ferrateli  fono  dati  alzati  punto 
dal  1693-  f checche  ne  dicano  alcuni,  a i quali  ripugna  il  pa- 

ragone de’ termini  ftabili  ) ma  bensì  riattati  ne’  luoghi,  che  ne  aveva- 
no forfè  bifogno  , e fpecialmente  ne’  froldi  , ove  fi  fogliono  tenere  a 
maggiore  altezza.  Attefe  le  quali  cofe,  1’ alzamento  degli  argini  fatto 
fui  Mantovano,  fenza  edere  efaminato  col  rifcontro  delle  piene,  non 
può  prevalere  alla  certezza,  che  abbiamo  dell’ eCcavazione  feguita , c 
che  va  tuttavia  feguendo  nel  Po,  come  abbaftanza  fi  è modrato- 
Rimane  per  ultimo,  che  noi  veggiamo,  fe  T introduzione  del  Pana- 
ro, e il  litiramento  di  tutto  il  Po  nel  tronco  principale  abbia  fatto 
mutar  direzione  al  corfo  di  quedo,  fofpingendolo  verfo  la  fponda  op- 
poda  . Incorno  al  che  riferirò  due  fole  oflervazioni • La  prima,  che 
viene  anche  accennata  dal  Signor  Ceva  al  § In  pyopofito  dell’  Artico- 
lo feconde  del  capo  fecondo;  cioè,  che  nella  Vifita  del  Cardinal  Bor- 
romeo, ( k ) edendo  il  Po  in  illato  di  mezzana  altezza  , fu  veduta  /’ 
acqua  dì  Panaro  pieno  nel  fuo  shocco  in  Po  grande  dijìinta  da  quella  del  Po, 
tene} fi  a dejlra  del  corfo  di  quefio  , e V acqua  del  Po  , che  rigurgitava  fu 
per  il  Panaro  chiari  alla  finifira  , e quella  del  Panaro  torbida  alla  dejìra  del 
corfo  di  quefio  , e fu  veduto  correr  Panaro  velocemente  in  Po  . Era  allora 
l’acqua  del  Po  alta  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Piladrelè  piedi  12. 
8.  S.,  e queila  di  Panaro  mancava  dal  piano  fuperiore  , o fia  dalla 
coltellata  della  Chiavica  di  San  Giovanni  piedi  3.  2.  7.  di  Ferrara  . 
Dalla  qual’ odèrvazione  apparifee  la  poca  impreffione,  e forza,  che  può 
fare  l’acqua  del  Panaro  fopra  l’acqua  del  Po,  anche  in  quello  fiato, 
in  cui  egli  ha  maggiore  velocità,  e il  Po  l’ha  minore,  che  nelle  maf. 
lime  eferefeenze . La  feconda,  che  nella  Vifita  di  Monfignor  Cocdni  , 

( / ) quando  fi  tagliava  ancora  l’inteftatura  ai  Po  di  Ferrara  al  Bon- 
deno,  nè  fi  erano  per  anco  ridotte  nel  Po  tutte  le  acque,  che  poi 
vi  fi  riduflero,  il  maggior  fondo  del  Po  dirimpetto  allo  sbocco  di  Pa- 
rato era  dalla  parte  finifira  di  là  dal  Bonello  pedo  in  faccia  del  fad- 
detto  sbocco,  e dalla  delira  non  fi  poteva  traverfare  il  Po  in  barca, 

atte- 
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attefa  la  poca  altezza  d’acqua,  che  vi  fi  trovava.  Ma  nella  Vifita  de™ 
gli  Eminentiflìmi  d’Adda,  e Barberini  ( w ) fu  riconofeiuto  al  contra- 
rio la  corrente  del  Po  eflerfi  ridotta  quafi  del  tutto  dalla  parte  de- 
lira, ove  entra  il  Panaro,  nella  quale  fi  trovarono  quali  in  fomma 
balTezza  del  Po  piedi  i8.  d^acqua,  cioè  quando  quella  era^lta  fopra 
la  foglia  Pilallrefe  piedi  i.  3.  6-  Ciò  procede,  perchè,  efcavando  il  Pa- 
naro nelle  fue  piene,  che  vengono  in  Po  ballo  , o mezzano  , quella 
parte  dell’alveo  del  Po,  ove  lo  porta  la  direzione  delle  fue  acque  , 
celiata  che  fia  poi  la  piena  di  quel  torrente,  il  Po,  che  ritrova  efca- 
vato  quel  fondo,  vi  fi  getta  col  fuo  filone  , abbandonando  la  parte 
oppolla  , che  perciò  viene  a ridurli  con  minor  quantità  d’acqua,  e ad 
interrarli  . Da  quelle  ofTervazioni  rilutta  tanto  elìer  lontano  , che  il 
Panaro  abbia  fatta  alcuna  inaprellìone  fuHa  riva  oppolla  al  fuo  sboc- 
co, che  al  contrario  egli  ha  tirato  il  Po  dalla  parte  dello  sbocco  me- 
defimo,  nè  vi  è ragione  alcuna,  per  cui  il  Reno  dovelle  fare  un  ef- 
fetto contrario. 

Se  r efperienza  addotta  del  Panaro,  che  fi  trova  così  uniforme  alle 
ragioni  idrometriche  di  fopra  riferite,  non  fi  giudica  baftevole  ad  in- 
fegnarci  quel,  che  debba  feguire  nel  Po,  introducendovi  il  Reno,  con- 
verrà dire,  che  non  vi  fia  in  quella  materia  nè  ragione , nè  efperien- 
za, che  polla  infegnarlo  ; o piuttollo  converrà  confelTare,  che  fia  af- 
fatto irragionevole,  e Panico  quel  terrore  , che  non  fi  arrende  nè  a 
sì  convincenti  ragioni,  nè  a così  evidenti  erpetienze. 


[ m ] Vijita  d' Adda , t Barberini  a di  14.  Febbraio  3 . 
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CAPITOLO  XV. 

Dell’  unione  del  Reno  col  Panaro , e degli  ef- 
fetti, che  potrebbe  produrre . 

SOno  alcuni,  a i quali  non  tanto  difpiace,  cfie  il  Reno  s’  intro* 
duca  nel  Po;  quanto  ch’egli  vi  fi  mandi  congiunto  al  Panaro, 
a tenore  del  Voto  degli  Emineatiflìmi  d’ Adda , e Barberini . Da 
quefta  unione  de’ due  torrenti  luddetti  prefagilcono  irreparabili 
rovine  ; o fi  riguardi  la  capacità  degli  argini  di  Panaro  accrefeiuto 
dal  Reno,  e rillagnato  da  i rigurgiti  del  Po  ••  o fi  confideri  la  roba* 
ftezza  di  efll,  carichi  dalle  acque  di  quelli  tre  fiumi  nel  tempo  del- 
le piene  comuni/  o gli  fcoli,  che  nel  Panaro  mettono  capo  , tenuti 
in  collo  da  nuove  acque,  e da  nuove  torbide  interrati  / o finalmente 
il  fondo,  che  per  le  depofizioni  di  quelle,  pare  ad  eflì , che  debba 
elevarli  a maggior’  altezza  , e far  crefeere  anche  per  quello  capo  a 
più  alto  fegno  le  piene  . Avvalorano  quello  loro  timore  coll’  efem- 
pio  delle  rotte  del  Panaro,  accadute  del  1705.,  le  quali,  fenza  che 
il  Reno  vi  avelie  parte  , furono  sì  funelle  al  territorio  di  Ferrara  ; 
or  che  farebbe  fiato  coll’aggiunta  delle  acque  del  Reno?  E conchiu- 
dono efier’  affatto  fuor  di  ragione  unire  due  torrenti  in  un  alveo  , 
che  nelle  piene  d’un  folo  di  quelli  ha  fpefle  volte  oltrepaflati  i con- 
fini de’proprj  argini. 

Non  hanno  mai  i Bologneff  così  individualmente  , e limitatamente 
domandata  l’unione  del  Reno  al  Panaro,  che  non  follerò,  quanto  a 
loro,  fiati  difpofti  ad  ammettere  qualunque  altra  linea  di  diverlìone, 
che  non  per  mezzo  del  Panaro  , ma  per  altra  via  egualmente  ficura 
conduceffe  il  Reno  al  medefimo  termine  del  Po  grande  . Anzi  pare 
fimilmente,  che  nè  pure  il  Voto  de’  due  Eminentiflìmi  fuddetti  abbia 
così  fpecificat&mente  fcelta  quella  particolar  linea,  eh’  efcluda  le  al- 
tre, per  le  quali  il  Reno  fi  potelle  condurre  a quel  recipiente.  Ri- 
ftringono  folo  il  loro  efame  a quella,  come  più  breve,  meno  difpen- 
diofa,  e che  attraverfa  minor  numero  di  fcoli,  valendoli , per  la  mag- 
gior parte  del  fuo  tratto,  d’alvei  già  fatti  , e di  arginature  già  alTo- 
date  ; ma  foprattuto  come  più  ficura,  e più  utile  a i terreni  adiacen- 
ti. E affinchè  appunto  chiara  fi  feorga  l’utilità,  e la  ficurezza  mag- 
giore di  quella  particolar  linea  centra  il  parere  di  quelli,  che  tanto 
r abborrifeono  , ed  infieme  fi  palefino  i fondamenti  della  rifoluzione 
prefa  con  tanca  maturità  da  quei  due  prudentifiìmi  Cardinali,  prende- 
remo ad  efaminarne  nei  prefente  Capo  le  confeguenze,  al  che  fare  c’ 
invita  anche  un  tocco,  che  dà  il  Signor  Ceva  nella  fua  Scrittura  ai 
cap.  I . artic.  2.  I , ove  pretende,  che  dall’ unione  del  Reno  col  Po  fi pre^ 
giudichi  non  folamente  agli  fcoli,  che  entrano  in  Po»  ma  eziandio  a quelli , 
eie  mettono  capo  ne*  condotti , e ne' fiumi  tributari, 
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E prima  facciamoci  a confiderare  qual  mutazione  potelTe  fuccede" 
re  nel  ^ndo  di  Panaro,  feguita  che  folle  la  diverfione  del  Reno  per 
l’accennata  linea . Dalla  Pianta  concordemente  fatta  nella  Vifita  del 
1693.  fi  raccoglie,  che  dal  punto,  ove  il  Reno  fi  congiungerebbe  al 
Panaro  ( che  farebbe  all’  inteftatura  del  Po  di  Ferrara  al  Bondeno  ) 
procedendo  per  la  flelTuofa , e girevole  ftrada  di  quello,  fino  al  fuo) 
sbocco  in  Po,  fi  contano  pertiche  2z8p.  ( o diciamo  Idlamente  2250.- 
di  mifura  Bologncfe,  ma,  camminando  fuUa  linea  della  diverfione,  fo- 
gnata in  efTa  Pianta,  non  vi  fono,  che  pertiche  1667.  della  mede.fi» 
ma  mifura.  La  pendenza  del  fondo  di  Panaro  non  fu  determinata  con 
mifure  immediate;  ma  combinando  quelle,  che  furono  prefe  iri  diverfi 
giorni,  e fpecialraente  li  16.  Maggio,  2s.  Settembre,  e 6.  Novem* 
bre  , e fupponendo  il  pelo  corrente  di  elio  difpofto  fopra  una  fola 
retta  linea  dal  fuddetto  punto,  ove  fi  darebbe  lo  sbocco  al  Reno  in 
Panaro,  fino  allo  sbocco  di  quello  nel  Po,  trovo,  che  per  uno  fpa» 
zio  di  pertiche  1997.,  cade  il  fondo  fuddetto  piedi  6.  3.  7.  , ma  di- 
legualmente  diftribuiti  nel  fuddetto  tratto  , effendo  la  pendenza  affai 
più  ripida  nelle  parti  fuperiori  , che  nelle  inferiori  s e dopo  le  fud- 
detce  1997.  pertiche,  accollandofi  il  fondo  allo  sbocco,  precipita  con 
un  gran  declivo,  fino  quali  a fpianarfi  fui  fondo  del  Po  . Quelle  ir» 
regolarità  nafcono  in  parte  dal  non  effere  forfè  ancora  llabilito  1’  al- 
veo di  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  nel  Po  grande  ( mentre  ab- 
baffandofi  tuttavia  il  fondo  del  Po,  e il  pelo  baffo  di  effo  , che  dee 
dar  regola  al  fondo  degl’ influenti,  è neceffario,  che  quello  parimen- 
te fi  abballi,  il  che  non  può  farli  con  perfetta  uniformità  in  tutti  i 
luoghi  dell’alveo  ) in  parte  ancora  dagli  eflfetti  de’ rigurgiti  , che  nel 
tratto,  a cui  fi  ellendono,  fanno- delle  accidentali  mutazioni,  che  poi 
in  altro  llato  delle  acque  fi  tolgono;  ma  principalmente  delle  fucRlet-* 
te  tortuofirà  di  Panaro,  maggiori  nel  principio  de!  tratto  accennato, 
che  verfo  il  fine  , le  quali , dove  maggiormente  rallentano  il  moto 
ddr acqua,  ivi  l’obbligano  a farli  il  ietto  più  declive,  e quello  ral- 
lentamento di  velocità  è parimente  cagione  della  gran  pendenza  , che 
fi  fa  allo  sbocco  nel  tempo  de’  rigurgiti  , e che  poi  fi  diminuifce 
colle  cprrofioni  nelle  piene  dell’  influente,  che  l'uccedono  in  acqua 
baffa,  del  recipiente.  xMa  fingendo,  che  i fuddetti  piedi  6.  3.  7.  di  pen- 
denza fiano  egualmente  ripartiti  fopra  tutta  la  lunghezza  accennata  di 
pertiche  1997.,  avrà  il  fondo  di  Panaro  dal  punto  dell’unione  del 

Reno  in  giù  piedi  i.  6.  10. che  fono  once  i8.  io.  ^di  caduta  per 
miglio  . Quella  caduta  fi  troverebbe  anche  maggiore  nel  tratto  fud- 
detto, fe  fi  opponeffe,  che  il  pelo  del  Panaro  nel  tempo  delle  of- 
fervazioni  fuddetce  folle  qualche  poco  rigurgitato,  come  dovea  effe- 
re  in  fatti,  mentre  il  Po  non  fi  trovava  nella  fua  mafiìma  baffezza  ; 
ma  noi  trafcuieremo  quella  differenza;  anzi  ci  contenteremo  di  ridur- 
re le  once  18.  10  ^a  fole  once  18.  in  vantaggio  de’  Signori  C^on- 
tradditori,  e fu  quello  ragguaglio  fonderemo  il  nollro  calcolo,  con 
attribuire  a tutto  il  fondo  del  Panaro  fino  allo  sbocco  una  uniforme 
caduta , 

Sia  dunque  il  prefente  fondo  di  Panaro  A C,  il  cui  sbocco  nel  Po 
fia  nel  punto  Ci  e 1’  ingrelTo  del  Reno  nel  Panato  fi  faccia  nel  pun- 
to del 
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€0  del  fondo  A.  E perchè  la  diflanza  A C mìfuraca  fecondo  il  pre- 
fente  andamento  di  Panaro  è di  pertichè  2150.,  è raanifefto,  che  chi 
iX.  folamente  toglieffe  le  tortuofità  di  Panaro  fenza  introdurvi  nuove  ac- 
que, nè  farvi  altra  mutazione,  e la  riduceffe  a pertiche  1667.  , che 
fono  la  lunghezza  della  linea  propofta,  avrebbe  accreóciuto  al  Pana- 
fo  tanto  di  caduta,  quanta  ne  conviene  alla  differenza  delle  due  lun- 
ghezze fuddette,  che  è di  pertiche  58?.,  che  in  ragione  di  once  18, 
per  miglio  importa  quafi  a capello  piedi  i.  once  p.  , onde  già  per 
quéfto  folo  conto  il  fondo  di  Panaro  dovrebbe  abbalfarfi  dalla  polì- 
tura  A C ad  un’  altra  B D,  parallela  alla  medefima,  coll’  efcavazione 
ìA  B di  piedi  r.  once  , e lo  sboccò  fi  trafporterebbe  nella  figura 
“da  C ih  U (ulla  medefima  orizzontale  C D,  tirata  a livello  del  fon** 
do  prefence  di  Panaro  allo  sbocco,  non  tenendo  conto  di  quella  pie- 
t'ola  differenza,  che  ha  di  caduta  il  pelo  bado  del  Po  dal  prefente 
sbocco  di  Panaro  allo  sbocco  della  linea  in  difianza  di  pertiche  itfo.» 
che  pur  richiederebbe  il  nuovo  sbocco  un -poco  focto  1’ orizzontale 
D G,  à piombo  forco  il  punto  D,  e con  ciò  contribuirebbe  anch’  ef- 
fa  a qualche  maggiore  efcavazione.  Ove  è da  ofTervare,  che  tolte  per 
Irai  modo  le  tortuoficà  di  Panaro,  e diminuiti  con  ciò  gl’ impedimen- 
ti, che  ne  ritardano  il  corfo,  vérifimilnience  fi  farebbe  minore  la  pen- 
dènza, ftducendòfi  a qualche  once  di  meno  delle  i8-  per  miglio,  on- 
de il  nuovo  fóndo,  che  fi  è tirato  per  D parallelo  a A C , dovreb. 
be  pìù  ragionevolmente  tirarfi  dal  tnedefimo  punto  D qualche  poco 
di  focto  dalla  D B;  il  qual  vantaggio  ( certamente  non  difpregevole  ) 
ci  piice  nulladimeno  di  crafeunre  per  naaggior  ficurezza  delle  confe- 
guènze  , che  fianio  per  raccogliere  . E quanto  alla  parte  del  fondo 
di  Panaro  fuperiore  al  punto  A , che  ora  fi  è trafportato  in  B , qua- 
lùnque fia  la  pendenza  , o le  diverfe  pendenze  di  elTa  , è parimente 
certo,  che  tutta  dovrebbe  abbalìarfi  dalla  prefente  fituazione,  che  fia 
V.  gr.  A E.  ad  un’altra  B F,  parallela  alla  medefima  , tirata  per  io 
puntò  B,  colla  iuddetta  efcavazione  di  piedi  t.  once  9.  fino  a quel 
termine,  ove  s’ iìicontraiTe  interrompimento  nell’ alveo  del  Panaro,  cioè 
fino  alla  chiufa  del  Finale  di  Modana  ; a mifura  di  che  verrebbero 
àd  acquiftare  maggior  caduta  tutti  gli  feoli,  e i condotti,  che  feari- 
canu  nel  Panaro  le  toro  acque  tanto  a delira,  quanto  a finitlra  , dal 
fuddetio  luogo  de!  Finale  fino  allo  sbocco  in  Po,  fra’ quali  fi  conta- 
ho  la  chiavica  della  Coronella  a delira  del  cavamenco  del  Finale  , 
che  fcola  in  Panaro;  la  chiavica  detta  di  S.  Giovanni  a delira  del  Pa- 
naro; la  chiavica  di  Burana;  la  chiavica  Rondona,  la  Cavaliera,  e di 
Cantagallo,  tutte  a finiftra  , dello  ftelTo  Panaro,  e tutte  fituate  dalla 
terra  del  Finale  in  giù,  parte  delle  quali  fcola  le  acque  del  Bologne- 
le,  parte  del  Ferrarefe,  e parte  ancora  del  Modanefe  , del  Mirando- 
lefe,  e del  Mantovano;  onde  alcune  di  elle,  che  di  prelente  fono  in- 
terrate, e reftano  colle  loro  foglie  inferiori  al  fondo  del  Panaro,  ver» 
rebbero  a riapiirlì,  e molte  campagne  di  prelente  paludofe  ad  afeiu- 
garfi,  e con  tutti  quegli  altri  benefizj , che  fono  una  necellaria  con* 
feguenza  dell’ abbaflamenro  del  fondo  de’ numi . 

Intèndiamo  ora,  che  nel  punto  B,  in  cui  dopo  l’accorciamento  del- 
la linea  fi  è trafportato  il  punto  A del  prefente  fondo  del  Panaro  , 
S’introduèa  il  Reno.  £' manifefto  [ a ] ptimierameiite , che  le  acque 

con 
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congiunre  di  quefti  due  fiumi,  richiederanno  uno  sbocco  nel  Po  pì^ 
capace  di  quello,  che  di  prefenre  ne.  richieggano  le.  foJe  acque  de^ 
Panaro;  onde  non  potranno  a meno  col  proreguimento;  del  tempo  d| 
non  far  forza,  allo  sbocco  fuddetto  » con  allargarlo  , e prófoodarlOiA 
finché  lo  abbiano  proporzionato  alla  porcata  dell’  alveo,  comune  * lo 
non  voglio  prendere  a conghietturare , a qual  balTezza  po.fla  finalmen- 
te ftabilirfi  il  fondo  fuddetto,- ma  ben  crederò,  che  chi  defie  almeno 
fei  once  di  profondamento  a Reno  con  Panaro,  che  vuol  dire  a due 
Panari,  più  che  al  folo  Panaro,  prenderebbe  una  mifùra  al  parere  di 
cbicchefia  , anzi  fcarfa  , che  vantaggiofa.  Sia  dunque  il  profondamen" 
to  D G di  cotefte  6.  once,  e tirili  di  nuovo  per  G il  fondo  G H I 
parallelo  in  ogni  Aia  parte  ai  fondo  di  fopca  delineato  DBF.  P0I7 
chè  dunque  l'opra  il  fondo  dello  sbocco  dee  lìabìlirlì  la  cadente  del 
fonde  del  fiume,  e procedere  alle  parti  fuperìori  colla  pendenza,  ne- 
celTaria  alle  acque  di  elio,  fé  minor  pendenza  non  richiedelTero  i dee 
fiumi  uniti,  di  quel  che  la  chieggano  feparati,  farebbe  la  cadente  del 
fondo  dopo  l’  unione  G H I,  più  balia  per  tutto  piedi  2,  once  3.  del 
prefente  fondo  CAB,  che  tanta  è la  fomma  delle  due  rette  A B di 
piedi  1.  once  5>.,  e B H.  di  once.  6.;  ma  egli  è pur  neceliario , pec 
le  cole  altre  volte  dette  , che  cotefta  pendenza  nell’  alveo  comune 
fi  renda  minore  di  quella,  che  eia fc un  fiume  ha  nel  Aio  propriof  on- 
de avendola  il  Reno  di  once  14.  e due  terzi  , o diciamo  di  enee  i siìì 
converta,  che  di  fotte  alla  unione  fi  profondi  di;  nuova  il  lewo  dfi| 
Panaro,  comune  al  Reno,  finché  penda  qualche  cofa  di  meno  di  om- 
ce  15.  per  miglio,  e il  fondo  dello  sbocco  fi  mantenga  tuttavia  nel 
punto  G:  Gontenciamoei  nulladimeno  delle  once  15.  per  miglio  . E 
perchè  da  H in  G fono  pertiche  1667.  ( lì  mifurino  full’  orizzoorale  » 
o Alila  cadente,  nulla  rileva  ) alle  quali  in  quello  ragguaglio ' toccai» 
no  piedi  4.  once  2.,  e la  pendenza  di  H G in  ragione  di  once  18. 
per  miglio  ne  aveva  piedi  5.,  dovrà  effa  ridurli  da  piedi  5.  a piedi 
4.  once  2.,  cioè  abbaffarfi  fotte  il  punto  H altre  once  io..  Sia  dun> 
que  K H delle  luddette  io  once,  e tirata  K G,  farà  quello  il  fondo 
ragguagliato  dell'alveo  di  Panaro  congiunto  a Reno  di  fotto  al  pun» 
to  dell'unione,  che  nel  punto  di  ella  riufeirà  più  ballo  del  prefente 
fondo  piedi  }.  once  i.  , quanta  è la  retta  A K.  Rilpetto  poi  alla 
parte  foperiore,  contuttoché  ivi  non  fi  fia  fatto  accrelcimento  d' acquai 
e perciò  vi  fi  richregga  ancora  la  pendenza  primiera,  non  potrà  tutta- 
via anche  quel  fondo  non  corroderli,  ed  abballarli,  finché  non  ti  unit- 
fca  con  G K nel  punto  K;  onde  li  dovrà  tirare  per  K un’altra  linea  K 
L colla  medefima  inclinazione  di  prima  , e farà  finalmente  G R L il 
fondo  del  Panaro  ftabiUto  dopo  la  introduzione  del  Reno,  il  quale  an? 
che  nelle  parti  di  fopra,  cioè  fino  in  L alla  chiufa  del  Finale  riufeirà 
baffo  piedi  3.  once  i-  più  di  quel  che  fia  ora  in  E ; e così  tutto  il 
fondo  fi  farà  ridotto  da  C A E in  G K L,  colla  differenza  A K,  una 
patte  della  quale,  cioè  A B farà  effetto  dell’  accorciamento  della  li- 
nea, un’altra,  cioè  B H de!  profondamento  dello  sbocco  , e il  rima- 
nente H K della  diminuzione  della  pendenza. 

Dove  è di  più  da  avvertire,  che,  effendoli  moftrato  di  fopra  , che 
il  fondo  del  Po  lì  va  tuttavia  efeavando,  e che  tal’  efeavazione  fi  fa- 
rà anco  maggiore  coll’  aggiunta  di  nuove  acque  , in  confeguenza  di 
che  il  pelo  baffo  di  quel  recipiente  Tempre  più  veirà  a prwjndarfi  # 

con- 
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converrà  pure,  che  Io  sbocco  G,  e tutto  l’alveo,  che  fopra  vi  è 
poggiato,  ulteriormente  s’ incaffi,  e fi  feppellifca  anche  di  fotto  di  G 
K L,  mantenendo  tuttavia  una  pendenza  eguale  alla  fuddetta  G K L, 
£nchè  il  Po,  ilabilitofi  col  fondo,  ceffi  di  penetrare  più  oltre  fra  ter- 
ra . Che  fe  già  la  fola  efcavazione  A B , che  dipendeva  dall’  abbrevia- 
mento del  corfo  del  Panaro  , fi  è dimoftcata  di  tanto  profitto  alle 
Provincie  adiacenti  , ben  fi  può  ora  conchiudere  un  benefizio  mag- 
giore a più  doppi  da  tutto  il  profondamento  A K,  e da  quel  di  più, 
che  dipenderebbe  dal  fuddetto  abbaffamento  del  recipiente  ; e tutto 

ciò  fuppofte  tempre  le  accennate  mifure  , che  per  maggior  cautela 

furono  prete  così  fcarfe;  onde  è inefcufabile  o l’equivoco  , o l’ arti- 
fizio di  quelli,  i quali,  non  avendo  altro  riguardo,  che  alla  material 
ragione,  che,  aggiungendoti  adequa  ad  un  vafo  già  quafi  pieno,  fi  va- 
da a rìfchio,  ch’egli  trabocchi,  nè  confiderando,  che  il  vaio  non  è 
il  medefimo  avanti,  e dopo  l’aggiungimemo  dell’acqua  , prefagilcono 
nel  prelente  affare  sì  grandi  efierimnj  non  pure  al  Ferrarefe,  ma  agli 
Stati  d’ altri  Principi , e proccurano  con  ciò  di  fare  una  cauta  corno* 
ne  dell' efclufione  del  Reno  dal  Panaro,  quando  doverebbero  confef- 

fare  al  contrario , che  l’ unione  di  quetU  torrenti  è di  comune  vantag- 

gio di  tutte  le  vicine  Provincie. 

; Patfiamo  ora  ad  efaminare,  a qual  fegno  potrebbero  elevarti  le  ac- 
que nell’alveo  del  Panaro»  dopo  che  vi  fotìe  introdotto  il  Reno  E 
prima , fe  noi  metteremo  da  parte  la  confiderazione  di  quello  , che 
crefeerebbe  l’acqua  del  comune  recipiente,  che  è il  Po,  a conto  di 

quella  del  Reno,  e immagineremo  il  Reno,  ed  il  Panaro  uniti  in  un 

alveo,  che  sbocchi  fopra  un  recipiente  invariabile  , come  farebbe  il 
marcj  o pure  che,  avendo  egli  sbocco  nel  Po,  l’  unione  de’  torrenti 
fuddetti  fi  faccia  in  fito  fnperiore  a i rigurgiti,  è certo  , che  fi  po. 

tra  metter  Reno  in  Panavo  * lenza  che  Panaro  abbia  da  crelcer  per 

quefto  nè  pur* un  pelo,  quand’  anche  il  fondo  di  etio  non  fi  efeavi. 
Ciò  fuccederà  ogni  volta  , che  1’ alveo  comune  fi  allarghi  a mifura 
dell’acqua,  che  vj  fi  aggiunge,  e queffo  è appunto  ciò,  che  fi  pro- 
pone di  fate  dagli  Eminentiffimi  d'Adda,  e Barberini  nel  loro  Voto. 
Nè  però  conviene  credere  , che  per  effere  il  Reno  , ed  il  Panaro 
eguali  a un  dipretTo  di  portata  d’acqua,  doppia  larghezza  bitogni  a i 
due  fiumi  uniti  di  quella,  che  a'obiano  difiunicì,  ad  effetto,  che  l’ac* 
qua  non  fi  alzi  punto  nell’alveo  comune-  Mercè  che,  come  ben  mo* 
ftra  il  Guglielmini,  [ 6 ] avendo  i fiumi  congiunti  minor  refiftenza 
dalle  ripe  , crefeono  di  velocità  , onde  lòtto  una  eguale  altezza  , e 
con  doppia  laighezza  fearieberebbero  più  che  il  doppio  dell’acqua, 
perciò,  fe  il  fondo  non  fi  potelTe  corrodere,  nè  diminuire  con  inter- 
ramenti l’ampiezza  dell’alveo,  dovrebbe  aflottigliarfi  l’acqua,  e ri- 
durli a minor  altezza  , ma  corrodendoli  il  fondo  , e abballandoti  lo 
sbocco,  ed  infìeme  rillringendofi  colle  depofizioni  la  larghezza  dell’ 
alveo,  vengono  a proporzionarti  per  tal  maniera  le  mifure,  che  l’al- 
tezza dell’acqua  (opra  il  fondo  rielea  bensì  maggiore,  ma  non  perciò 
fi  elevi  la  tuperficie  fopra  il  fegno  dì  prima  - -Ma  perchè  farebbe  dif- . 
ficile  il  determinare  quella  larghezza  precifa , e fiabiitta  dalla  natura, 
che  dovrebbe  darti  all’alveo  comune,  affinchè  ella  fi  mancenetle  po- 

feia  - 
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fcia  invariabile  , fi  averebbe  riguardo  d’  allargare  1”  alveo  di  Panard 
con  tal  vantaggio,  eh’  egli  dt)ve(Te  pofeia  riftringerfi  piuttofio  per 
loverchia  an^piezza  cogl’  interramenti,  che  dilatarfì  colle  corrofioni  ; 
e quando  anche  ciò  non  fi  facefie  coll’  arte  . fi  farebbe  lìnalmente 
col  profeguimenro  del  tempo  dalla  natura  ,*  onde  , proporzionato  che 
folle  queft’ alveo  alle  forze  de’  fuddetti  torrenti  uniti,  e fatta  la  efea- 
vazione  del  fondo  fulla  mifura  ( benché  affai  fearfa  ) che  di  fopra 
Ài  ritrovata  , la  Cupeificie  di  Panaro  unito  con  Reno  pieno  ( prefein- 
dendo  Tempre  da  i rigurgiti  ) relìerebbe  tutta  molto  più  bada  della 
prefente  fuperficie  di  Panaro. 

Per  ifpiegare  tutto  ciò  con  maggior  chiarezza,  fia  di  nuovo  il  pre- 
lente fondo  di  Panaro  A C,  e fopra  di  efio  corra  il  Panaro  pieno 
col  pelo  permanente  M N,  fpianandofi  alio  sbocco  N C fopra  il  re- 
cipiente N O , la  cui  fuperficie  s’  intenda  invariabile  , o almeno  fi 
prefeinda  per  ora  da  ogni  variazione,  che  in  efia  potefle  accadere  . 

Si  uniica  pofeia  Reno  a Panaro  nella  fezione  M A , dilatando  1’  al- 
veo di  Panaro,  per  modo  che  ninna  altezza  vi  aggiunga  il  Reno  , Fìg.l 
ed  il  pelo  corrente  fi  mantenga  ancora  in  M N.  è cerco  , che  , fe 
altra  mutazione  non  fi  facefie  dall’  arte  nell’  alveo  di  Panaro,  fi  ab- 
baierebbe col  tempo,  come  fi  è detto,  il  fondo  dello  sbocco  da  G 

in  P,  ed  infieme  fi  renderebbe  meno  declive,  come  in  P Q ; onde 
anco  il  pelo  corrente  de’  fiumi  uniti  fi  ftabilirebbe  fopra  una  linea  , 
come  R N meno  inclinata,  e più  bada  di  M N;  [ c ] Ma  perchè  in- 
lìeme  fi  vuole  abbreviare  la  linea  di  Panaro,  ed  accodare  lo  sbocco 
alle  parti  fuperiori  ctafportandolo  da  N C P , v.  gr.  fino  in  S T,  è 
manifeflo  , due  , trafportato  il  fondo  Q P in  V T , fi  trarporterà  it 

pelo  R N in  X S in  fituazione  parallela  , e farà  X S T V l’  alveo 

comune  , e fiabilifo  de’  due  torrenti  uniti  , il  pelo  de’  quali  X S a 
più  doppi  riufeirà  inferiore  al  prefente  pelo  M N,  contuttoché  vi  fia 
maggior  corpo  d’acqua,  ed  anche  maggior  altezza  nelle  fezioni  del 
nuovo  alveo,  come  in  S T,  che  in  quelle  del  prefente,  come  in  N 
C.  I!  medefimo  abbafiamenio  del  pelo  d’  acqua  fi  farà  proporzional- 
menre  nelle  parti  fuperiori  all’introduzione  de)  Reno  , nelle  quali  fi 
è parimente  moftrato  doverli  efeavare  il  fondo  : nè  qui  potrà  aver 
luogo  alcuno  il  rigurgito  del  Reno  nell’alveo  de!  Panaro;  mentre  , 
non  aggiungendovi  egli  altezza  alcuna,  anzi  col  tracco  del  tempo  fmi- 
nuendoia,  non  può  mai  nelle  parti  luperiori  feguire  a conto  del  Rc'i 
no  alcuna  elevazione  di  fuperficie  ; ma  ne  dee  ri'uljare  per  rutto 
maggior  baOezza  , e tutto  ciò  , prefeindendo  fempre  da  i rigurgiti 
dt  l Po,  e fuppofio,  che  il  pelo  di  quello  non  fi  elevi  dal  Reno  ol- 
tre quel  fegiio,  al  quale  di  prefente  fi  eleva  dal  concorfo  delle  al- 
tre acque. 

Refta  ora  da  confiderare  qual  Ha  per  clTere  l' effetto  de  i rigurgiti 
del  Po  nell’  altezza  comune  de  i due  fiumi  iuddetti,  e ciò  nello  fia- 
to più  pencoloio,  che  è quello  delle  mafiime  piene  del  Po,  che  fuc- 
cedano  contemporaneamente  a quelle  dei  Reno  , e del  Panaro  : U 
qu'd  combinazione  di  cole  è così  rara,  che  forfè  non  fi  fOverà  efem- 
pio,  che  fia  mai  feguita,  onde  Monfignor  Coriini  [ </  ) la  chiama  prr# 

Towo  lil.  I ìfjge- 


( c ) Gugliel,Nat.(ts'  Fiumicap.  ^.prop.i^.  ( d ) Rehf.  Corfiui^. 

venta  fi  è . 
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ìtigegnojsmente  efagerata  , che  JufiJlente  if)  fatto  ; e dalle  COnfeguenze  , 
che  fi  ricaveranno  in  una  tal  circoftanza , -Tara  facile  raccogliere  quel, 
che  poceffe  accadere  nelle  altre  meno  pericolofe  combinazioni . E qui 
parimente  ò matiifefto,  che  ove  quello  calo  accadelTe  in  tempo  , in 
cui  il  Po  fi  folle  efcavato  a fegno,  che  il  livello  delle  fiie  piene  ac- 
crefciute  dal  Reno  o alzafle  più  , di  quel  che  ora  faccia  fenza  Re- 
no ( come  di  fopra  fi  è inoltrato  dover  (eguire  col  tempo,  ed  ef- 
fere  parimente  feguit-o  nel  cafo  affatto  fimile  dell’ introduzione  di  Pa- 
naro ) non  folamente  il  rigurgito  non  potrebbe  efler  più  alto  un  pe- 
lo, di  quel  che  fia  di  prefente;  ma  dovrebbe  necelTariamente  riufci- 
re  più  ballo.  In  prova  di  che  , fia  A B il  pelo  prefente  di  Panaro 
Fig>  n.  pieno,  il  quale,  fe  il  Po  fi  trovalTe  nella  fua  maggior  baffezza  , an» 
drebbe  a ferire  fui  pelo  ballo  dì  elfo  nello  sbocco  prefente  in  C,  ma, 
per  efiere  il  Po  altiffimo  fino  al  livello  D E,  venga  ad  elTere  rigur- 
gitato in  D B,  la  qual  linea,  per  le  cofe  dette  di  fopra,  farà  qual- 
che poco  inclinata  verfo  lo  sbocco  D.  Si  trafporti  ora  lo  sbocco  da 
D C nel  nuovo  fito  F E più  vicino  all’origine  del  fiume,  e fia  G H 
il  pelo  di  Reno,  e ùi  Panaro  uniti,  il  quale  fi  è mqllrato  dover* ef- 

fere  meno  inclinato  di  A B,  e prolungato  vada  anch’egli  a fpianarfi 

fui  pelo  baffo  del  Po  nello  sbocco  in  F ; ma  trovandoli  il  Po  alla 
fua  maggior  altezza  D E refti  rigurgitalo  in  E H . Dovrà  dunque  E 
H effer  meno  inclinata  di  B D-,  actefo  che  , fnpponendolì  la  forza 
del  Po  la  medefitna  nell’  opporli  tanto  al  folo  Panaro  A B , quanto 
al  Reno,  e Panaro  congiunti  in  G H,  meno  potrà  ella  alzare,  e ri- 
fpingere  le  acque  di  effì  uniti,  che  dVun  folo,  fecondo  ciò,  che  al- 
trove fu  detto.  Ma  ciò  fi  tralafci,  e fi  fupponga  E H parallela  a B 
D.  Dovendo  dunque  ella  concorrere  in  un  punto  EI  col  pelo  G H , 
che  è più  baffo  di  A B D,  converrà,  che  tutta  rellì  fotto  il  fuddet- 

to  pelo  A B D;  onde  tutto  il  pelo  corrente  G H E , non  ollante  tl 

rigurgito,  farà  in  quello  fuppollo  più  baffo  del  prefente  pelo  A B D 
ringorgato  dal  Po  alto.  Egli  è vero,  che  il  termine  del  rigurgito  H 
arriver.à  a partì  fuperiori  a quelle  . ove  ora  giunge  il  termine  B del 
prefente  ringorgo;  ma  ciò  non  potrà  mai  fare  in  alcun  luogo,  che  l’ 
altezza  afibluta  dell’acqua  fia  maggiore,  di  quel  che  ivi  fia  al  pre- 
fente  ne’ ringorghi  fatti  dal  Po  alto  in  Panaro-,  mentre  il  pelo  G H 
E è in  ogni  fazione  del  fiume  più  baffo  deli’  A B D,  come  fi  è det- 
to. Ove  di  più  è da  avvertire,  che  il  p'elo  alto  del  Po  nel  nuovo 
sbocco  E non  farà  precifamente  a livello  del  pelo  alto  nel  prelènte 
sbocco  di  Panaro  D;  ma  tanto  più  baffo,  quanta  è la  caduti  , che 
conviene  al  fuddetto  pelo  alto  fra’ luoghi  de’ due  sbocchi,  cioè  in  una 
diftanza  di  pertiche  i6o.  la  qual  differenza  fu  di  fopra  negletta,  ove 
trattavafi  del  pelo  bado;  ma  nel  pelo  alto  non  è affatto  da  trafcu- 
rarfi,  mentre  riefce  di  once  2-  in  circa,  onde  anco  per  quello  con- 
to fi  diminuirà  1’ altezza  del  ringorgo  ne’fuppolli,  ne’quali  parliamo , 
Rimane  fol  dunque,  che  finalmente  veggiamo  quel  , che  fuccede- 
rebbe , fe  quel  rarilfimo  cafo,  e che  non  fi  è forfè  mai  dato,  di  Re- 
no, Panaro,  e Po  pieniflìmi  ad  uno  fteffo  tempo  , fi  delle  appunto 
appunto  alle  prime  piene,  che  ventflero  dopo  l’introduzione  del  Re- 
no, per  modo  che  il  Po,  non  ancora  proporzionato  di  capacità  a 

X 

quelle  nuove  acque,  crefceffe  allora  in  altezza  quelle  once  p.  I", 

che 
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thè  fui  pritscìpio  fi  diffe  poter’  efierè  il  maffifno  effetto  del  Reno 
nelle  ' Aiddettè  circoftanzei  E qui  ih  primo  luògo  fi  debbono  defaU 

care  da  qutfie  once  p-  T'le  once  2 poc’anzi  dette,  per  la  caduta  , 
che  fi  aggiunge  a Panaro  , sboccandolo  in  una  parte  più  bafia  del 

Po  per  le  fuddette  160.  pertiche,  e refiàno  once  7-^^,  ^ tàntò  fa* 
rà  r eccèlTo  dell’  altezza  È ì del  pelo  del  Po  piéniffmo  accréfciutò 
I dal  Reno  al  nuovo  sbocco  dell’ alveo  comune  iopra  il  livèllo  t)  É 
del  Po  iblo  piénifiifno  al  prèfente  sbocco  di  Panaro.  Se  mù  avefiìmp 
oìTervazioni  di  firaiii  piene  , dalle  quali  fi  poteffe  racOOglieré  qual 
pendènza  abbia  in  tà!  caib  il  pelo  rigurgitato  di  Panare  B D,  fi  po- 
trebbe calcolare,  fé  acccftaro  lo  sbocco  di  effò  all’origine  del  fiume 
per  lo  fpazib  di  pertiche  583.  ( che  tanto  è V accorciamento  divis» 
fato  di  Panaro,  Come  di  fopra  fu  detto  ) cioè  trafportato  da  ì)  ih 

E,  il  punto  I,  che  è alto  Te  fuddette  dnCe  7.  il  livellò  D E, 

refi!  di  fopra  , o dì  fiotto  al  prefienté  pelo  rigurgitato  B K D.  Ala 
perchè  ragionevolmente  là  pendenza  di  B K D è pochifiìma  ( come 
fi  raccoglie  eziandio  dalla  caduta  quàfi  ìnlenfibile,  che  hanno  gli  ar- 
gini di  Panaro,  e i fegni  delle  più  ftraotdlnàfle  efcrefcenze  al  Bon- 
' deno  foprà  il  pélo  altilfinio  del  Po  allo  sbócco  di  PànàrO  ) figuria* 

mola  folamenté  di  que’  ^ d’  oncia  nella  fuddetta  diftanzt  di  pertiche 

583.',  è così  K E fia  folamenté  di  J*  d’  óncia,  é tirando  per  Io  pun- 
to I la  retta  I L parallela  à B D oVveró  àd  H E,  che  incontri  il  pè- 
; lo  G H in  L,  farà  ì L il  pelo  rigurgitato , il  quale  riufcirà  più  alto 
del  prèfente  pelo  rigUrgitàro  K B colla  differènza  1 K di  once  fette  , 
onde  dallo  sbocco  I fiiio  al  puntò  M , dovè  là  rètta  I L incontrerà 
il  pelo  prefcnie  di  Panare  A B,  fi  farà  aéét-efcimento  d‘  altezza,  che 
per  fino  in  B,  dove  ora  termina  ir  rigurgitò  , fàfà  pef  tutto  dèlie 
fuddette  fette  oncé,  é da  B in  fu  rmfeira  minóre  fino  a perderli  del 
tutto  in  M;  nè  accade  Cercare  fin  dove  porti  il  nuovo  termine  del 
ligurgico  M , imperocché,  fapeiidofi,  che  la  chiufa  del  Finale  dì  Mo* 
ifona  è fituaca  fra  lo  sbocco  E,  ed  il  punto  B , che  è il  termine  , 
ove  egli  giunge  ai  prefente,  quella  farà  Tempre  queirultimo  fegno  , 
a cui  egli  potrà  giungere , le  non  che  vi  li  alzerà  in  quelli  fuppo- 
IH  fette  once  più  , che  non  vi  fi  alza  nello  circoftanze  , in  cui  fia- 
mo.  Dal  che  finalmente  fi  vede,  che  fiìràndola  , ed  alfotcigiiandola 
il  più,  che  fia  pollibile  cóntro  il  Reno  , non  fi  può  mai  con  tutti  i 
vantaggi  immaginabili  far  crefeere  il  rigurgito,  che  di  quelle  poche 
once.  E fe  ora  fi  confiderà,  che  ciò  nè  pure  può  luccedere  , fuor- 
ché in  un  rarillimo,  e difficiliflìrao  cafo,  che  col  progrelìo  del  tem- 
po dee  fvanire  anche  quell’ombra  di  apprenfione  a mifura  , che  il 
Po  fi  verrà  a rendere  più  capace  , che  gli  argini  del  Panaro  hanno 
nella  maggior  parte  de'  luoghi  ben  più  di  vivo  l’opra  le  maffime  pie- 
ne. che  le  luddette  once  7-;  che,  ove  non  l’abbiano,  vi  fi  può 
provvedere  con  un  foprafogUo  d’  un  palmo  ì e che  all’  incontro  è 
chiaro,  iuconcraltabile,  e perpetuo  il  benefizio  della  efeavazione  del 
fondo  di  Panaro,  e il  miglioramento  degli  fcoli,  fi  vedrà,  fe  debba 
I 2 in  un 
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in  un  animo  difappaffionato  prevalere  quelto  leggiero  fcrupolo  aHa 
certezza  d’ un  benefizio  sì  riguardevole,  che  fi  ricaverebbe  da  que- 
lla diverfione. 

Dall’  unione  dunque  del  Reno,  e del  Panaro,  maflìme  praticata  nel 
modo  finqra  defcritto  , non  fi  poffono  ^refagire  que’  mali,  che  da 
principio  fi  difiero  . Gli  argini  del  Panaro  faranno  capaci  di  conte- 
nerne P efcrefcenza,  e i rigurgiti,  mentre  effi  ne’ luogi,  ove  fono  man- 
tenuti al  dovuto  livello,  hanno  qualche  piede  di  franco  fopra  i ri-* 
gurgiti  prefenti.  che  fi  è moftrato  non  poter  crefcere,  che  quali  in- 
lenfibilmente , fe  pure  non  laranno  piuttofto  per  abbafiarfi  , e dove 
eflì  fmancano  in  qualche  luogo  dalla  debita  altezza,  per  modo,  che 
nel  prefente  fiato  già  il  Panaro  vi  firamazzi  fopra,  non  dee  la  trafcu- 
ffàggine  d'una  Provincia  fervire  di  fondamento,  per  ritardare  il  fol- 
lievo  dovuto  per  ogni  legge  all’ oppreffione  d’un’  altra.  La  robuftez- 
2a  di  efil  argini  farà  fufiìcieniiinma  a contenere  il  Panaro,  ed  il  Re- 
no, mentre  ha  contenuto  altre  volte  tutto  il  Po,  nè  cotefio  rigurgi- 
to, che  da  molti  con  artifizio  fi  fa  valere  per  un  vocabolo  di  ter- 
rore , e di  fpavento , altro  vuol  dire , che  acqua  fiagnante  , o quali 
ftagnante,  e perciò  meno  atta  a far’ empito  centra  gli  argini.  Gli  feo- 
!i  non  folo  non  verranno  deteriorati , ma  con  incontraftabile  evìden-. 
za  di  fatto  migliorati,  ed  accrefeiuta  loro  la  caduta,  che  al  prefente 
in  molti  di  elfi  è difFettuofa;  vantaggio,  che  può  bene  contrapporli 
alla  foggezione  di  dovere  ftar  chiufi  qualche  ore  di  più,  quando  ven- 
ga Reno  fopra  Panaro,  o Panaro  fopra  Reno  in  tale  altezza,  eh’ eflì 
non  fieno  già  chiufi  ; nè  faranno  perciò  interrati  dalle  torbide  , anzi 
la  baflezza  del  fondo  gli  renderà  meno  foggetti , che  ora  non  fono, 
alle  depofizioni  . Quello  fondo  fi  feppellirà  maggiormente  fbtto  il 
piano  della  Campagna,  onde  anco  per  quello  capo  più  difficili  , e 
meno  pericolofe  faranno  le  rotte  , che  per  altro  non  fono  mai  fe- 
guite  in  quello  tratto  di  Panaro,  da  che  egli  vi  corre  , nè  fi  deb- 
bono addurre  in  eferopio  quelle  del  1705-,  mentre  non  fu  allora  Fa- 
naro  » che  rompeflè  i luoi  argini , fu  il  Po  ufeito  fui  Mantovano 
dal  proprio  alveo  , che  tagliò  attraverfo  il  Panaro  , e ne  formontò 
anche  gli  argini,  e ciò  per  poca  cura  avutali  a quefii,  come  altrove 
fi  è detto- 


CAP. 


DE  Sia.  CEVA,  E MOSCATELLI.  13? 


CAPITOLO  XVI. 

Della  precauzioni che  vengono  propofte  dagli 
Eminentijs.  Cardinali  nel  loro  Voto  per  mag- 
gior quiete  degl’  Interejlati , ìntroducen- 
dofi  il  Rem  nel  Po. 

Non  ci  batta  di  aver  (inora  colle  ragioni  toko  di  mezzo  il 
pericolo  degli  Stati  adiacenti  al  Po  per  la  ripofìzione  del 
Reno;  noi  intendiamo  ora  di  toglierne  anco  il  timore,  o il 
prefetto,  coli’efporre  alcune  precauzioni  ptopotte  dagli  Bmi- 
nentittìmi  Autori  del  Voto,  da  prenderli,  Seguendo  tale  introduzione, 
affinchè  ogni  pcrfona  difappaffionata  contffca,  fe  vi  poteiTe  mai  edere 
un'ombra  di  equità  nell’ opporli  ad  una  operazione  sì  necellaria  al 
riftoro  di  una  Provincia  oramai  defolata , e ad  un'  operazione  sì  in» 
nocente,  anzi  pure  sì  vantaggiofa,  come  lì  è moftraco,  agli  Stati  vi- 
cini, , e che  ciò  non  ottante  dee  farli  con  quelle  medelìme  più  fcru- 
polole  cautele,  .che  (ì  praticherebbero  in  qualti voglia  più  dubbia  , e 
perìcòlofa  Intraprefa . 

La  prima  è quella  di  non  lafciare,  che  mai  il  Reno  pieno  entri 
tiel  Po  pieno  (fuetto  ripiego  fu  già  inlinuato  da  Monlìgnor  Corlìni 
nella,  fua  Relazione,  [ « ] e pofcia  comprovato  dagli  Fvrainenciffimi  d* 
Adda,  e Barberino  nel  loro  Voto,  {b  ) q può  mandarli  ad  effetto 
in  più  maniere  , fra  le  quali  fi  dovrebbe  fcegliere  quella,  che  fotte 
giudicata  la  più  praticabile,  e la  più  ficara;  ma  tutte  in  fomma  fi  ri- 
ducono al  diverrire  in  tal  calo  il  Reno  o per  la  ftrada,  ch’egli  ha 
tenuta  fino  al  tempo  delle  rotte  del  1714.,  e del  1716.,  o per  al- 
tra poco  diverfa  da  quefta  , e mandarlo  nelle  Valli  del  Bolognefe, 
Una  circoftanza  , che  fi  aggiunge  dagli  Eminenttffimt  Cardinali  fuda 
detti,  è quella,  che  non  lafcia  dubitare  , che  un  taL  rimedio  non  fi 
praticane  Tempre  alle  occafioni,  cioè  di  lafciare  a difpofizione  degli 
Eminentiffimi  Legati  di  Ferrara  il  dare  effetto  a tal  diverfi.one  , nei 
foli  cafi  però,  che  il  Beno  crefceflè,  quando  il  Po  fofle  alto  al  fe- 
gno  di  guardia;  onde  moftra  di  non  aver’ ollervata  quella  particola- 
rità il  Signor  Leva,  ove  dice  nel  Proemio,  che  quefla  chiavica  farebbe 
in  potere  de'  Bologne ji , ed  altrove,  cioè  al  Il  dir  pofcia  art.  i.  cap. 
1.,  ove  dimanda,  come  potrebbe  ciò  praticar  fi,  acciò  non  nafcefro  accer. 
rimi  litigi  dell'  ePerfì ^ 0 non  eferfi  in  cafo  di  effettuarli  un  tale  sfogo;  co- 
me pure  il  aignor  Mofcatelli  Propongono,  e\\Q,  farebbe  fempre  a quel- 
Tamo  ni.  1 3 ^0 


( a ) Relaz,  Corfini  § In  quanto  al  primo  . ( b ) Rehz.d'  Adda,  eBarb, 

Della  Linea  del  Po  grande,  Regolandoli , Ma  perchè- 
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lo  fiato  ma  pcnofa  foggeziotie  per  timore , che  no»  folfiero  aperti  gii  sfoghi^ 
0 per  qualche  accidente  di  rotti  edifizi , o d'  ordigni,  o d'  interrimenti , che 
impcdijjtro  /’  effetto  di  viaprhlì , mentre  non  vi  potrebbe  mai  efTere  il 
menomo  litigio,  quando  fofie  rimefio  all’atitorità  de  i Signori  Car- 
dinali Legati  di  Ferrara  il  praticarlo,  e alla  loro  giuftiria  il  non  pra- 
ticarlo , fe  non  quando  Reno  crefcefle,  trovandoli  pieno  il  Po  , co- 
me fenza  difficuìtà  alcuna  li  praticava,  quando  nelle  eferefeenze  del 
Po  tagiiavafi  al  Bondeno  1’  inteftatura  altre  volte  mentovata  del  Po 
di  Ferrara,  la  giìale  ferve  in  oggi  d’  argine  deliro  al  Panaro  , nè  lì 
può  dubitare,  che  grinrerelTati  nelle  Riviere  dei  Po  non  aveffero  in 
Ferrara  de’  buoni  Avvocati  , che  confulterebbero  il  più  fpelTo  , che 
folle  poflìbile,  a favore  della  diverfione,  e proccurerebbero  , che  le 
colè  fodero  mantenute  fenipre  in  illato  di  poterla  lìpeditamente  pra- 
ticare alle  occorrenze. 

Il  dire  col  Signor  Mofcatelli  al  fuddetto  Altra  , che  la  chiavica 
richiede  un  torrente  &c.  fuppone , che  quello  diverlìfo  debba  confille- 
re  in  una  chiavica  , quando  in  altre  maniere  lì  potrebbe  effettuare, 
cioè  con  un  lemplice  argine,  a limilitudine  dell’  inteftanira  poc’  anzi 
detta  ; oltre  di  che,  fe  fi  giudicalTe  pur’ anche  opportuno  valerli  d* 
una,  o di  più  chiaviche  , il  modo  di  alficurarfi  , che  la  furia  defle 
acque  twjn  impedilTe  l’aprirle,  farebbe  aprirle,  prima  che  il  Reno  ere- 
feelie , purché  già  fi  folle  nel  cafo  della  piena  del  Po  al  Pegno  di 
guardia,  mentre  fe  dopo  elTer  le  chiaviche  aperte,  faccedeffe  vera- 
mente l’efcrefcenza  del  Reno,  fi  farebbe  fatto  anticipatamente  quel 
che  nel  crefeer  del  Reno  già  doveva  farli , e fe  quella  non  feguif. 
fe,  l'apertura  delle  chiaviche  farebbe  Hata  frullranea  , ma  non  dan- 
nol'a  ad  alcuno. 

Chiama  il  Signor  Ceva  al  Il  dir  pofda  quella  diverfione  «»’  infe» 
lice  ripiego,  e che  involverelbe  lo  fieffo  infortunio,  che  di  prefente  /offrono 
le  tre  Provincie  di  Ferrara,  di  Bologna,  e di  Romagna.  Ma  non  occorre 
maravigliarli,  fe  i Vifitacori  Apollolici  propongono , ei  Bolognefi  non 
ripugnano  a tal  ripiego,  qual’  egli  fiali,  ben  perfuafi,  come  fono,  che 
appena  potrebbe  accadere  una,  o due  volte  in  un  fecolo  quel  calo, 
in  cui  folo  potrebbe  fovraftare  ad  elfi  pericolo  d’ inondazione  , e ben 
potrebbero  cambiare  la  prefente  continua  calamità  in  un  raro , e mo* 
mencaneo  incomodo,  che  forfè  non  farebbe  anche  difgianto  da  qual> 
che  benefizio. 

II  conchiudere  finalmente  col  Signor  Mofcatelli  §.  Propongono  poi; 
che  accadotw  cefi  non  mai  penjati  f che  tali  rifiori  farebbero  negli  fiati 
alieni;  che  le  convenzioni  più  forti  facilmente  fi  ammiiff/èono  in  pochi  lu- 
firi ; che  P offervanza  fe  ne  annulla  in  brevi  anni;  e che  non  bafierebbe  ni 
meno  alla  quiete  di  quel  Pubblico  quatfivoglia  forza  di  claufole  ìniìrumenta’ 
li:  egli  è un  dire  fvelataraenie . che  per  tutta  quella  autorità,  che  a 
lui  può  competere,  non  vuole  nè  a ragione,  nè  a torto  approvare  1’ 
introduzione  del  Reno  nel  Po. 

La  feconda  precauzione,  che  fi  propone  anch’efia  nel  fuddetto  Vo- 
to, farebbe  quella  di  alzar  le  arginature  del  Po  non  già  univerfalmen- 
te,  ma  in  que’ luoghi,  ove  ve  uè  folle  il  bifogno , a conto  del  Re- 
no; nè  già  converrebbe  per  quello  alzare,  come  il  Signor  Ceva  di- 
ce nel  Proemio,  anche  le  arginature  di  tutti  i fiumi  tributar)  ( pro- 
pefizione,  che  nè  pure  per  ombra  è mai  caduta  a i Bolognefi  in  pen- 
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fiero  di  fare  ) menire  è falfo  il  fuppofto  dell'  elevazione  univetl'ale 
del  rigurgito.  Tale  alzamento  fervirebbe  per  quei  cali  impeni'ati , che 
il  Signor  Mofcatelli  accenna,  ne’quali  il  diveiiìvo  propofto  non  avef- 
ìe  il  fuo  effetto,  che  non  potrebbero  edere,  fe  non  più  rari  di  quei 
già  rariffitni , ne’ quali  concorrefTero  indeme  le  piene  di  quelli  due  fiu- 
mi, e l’alveo  del  Po  non  fi  foffe  ancora  baftancemente  profondato  . 
Quanto  mai  poffa  efienderfi  il  fuddetto  rigurgito,  ed  in  quale  altez» 
za,  noi  lo  abbiamo  di  fopra  determinato  in  mifura,  dalle  quali  ficu* 
ramence  fe  ne  potrebbero  difalcare  i due  terzi  , e ciò  non  oftance 
lìamo  perfuafi,  che  gli  argini  non  avrebbero  in  quella  parte  bifogno 
d* alcun  rialzamento,  ciò  fi  potrebbe  tuttavia  chiarir  meglio  culla  li- 
vellazione, la  quale  quando  moftrade  , che  in  alcun  luogo  le  piene 
del  Po  rigurgitato  dal  Reno,  fecondo  il  noftro  calcolo  , li  accoftaf- 
fero  a bagnare  il  ciglio  degli  argini,  ivi  fi  potrebbero  rialzare.  Il  me- 
defimo,  e colla  medelima  regola  far  fi  potrebbe  degli  argini  di  Pa« 
nato;  nè  già  quelli  rialzamenti  efigerebbeto  groflezza  eguale  a quel- 
la degli  argini  medefimi , ma  fecondo  la  comune  pratica,  giuflificata 
in  Vilita  del  1693.  bafterebbero  femplici  foprafogli , fapendofi  , che 
con  quelli  ( anzi  pur’  anco  con  quel  rifalto  di  terra  , che  efce  da* 
folchi  fatti  coir  aratro  Tulle  cime  degli  argini  ) fi  frenano  abbaftan  za 
le  piene  del  Po;  onde  non  vi  vorrebbe  la  gran  malfa  d'  oro  , che  il 
Signor  Mofcatelli  pretende  al  Così  dunque ^ mentre  non  accaderebbe 
fare  un  notabile e ficuro  rialzo  ^ ed  ingroifamento  proporzionale  ^ come  egli 
vuole  al  5.  Coltit  ma  una  affai  tenue  elevazione;  nè  fi  dovrebbe  tal 
lavoro  eftendere  agli  (lati  ( §,  Così  dunque  ) del  Modouefe^  Quali  alle  fe  t 
Parmigiano  t Cafalmaggiorafco , e Cremonefeì  ma  al  più  intorno  a due  mi- 
glia Ibpra  la  Stellata,  e non  per  tutto,  ma  a luogo  a luogo  , come 
mollraffe  la  livellazione;  onde  non  farebbe  quella,  come  vuole  il  Si- 
gnor Ce  va  ( cap.  I.  art.  I-  §.  Che  fe  penfalfero  ) ben'  altra  imprefa  , che 
quella  di  fcavare  i duoi  rami  di  Volano , e Primaro,  nè  idea  grande  a can~ 
cepiyfi t ma  poco  meno  ^ che  impojfbile  ad  ejfettuarf:  imperocché  il  ringOC- 
go  del  Po  non  è,  fecondo  ch’egli  col  Signor  Mofcatelli  pretende, 
ejtgente  maggior  altezza  d' argini  y quanto  più  fi  rende  fuperiere  , nè  final- 
mente fi  efteude  ancora  a'  fiumi  tributarj  . Quelle  eforbitartze  già  fono 
fiate  da  noi  evidentemente  rigettate,  nè  vi  è al  Mondo,  chi  col  fem* 
pUce  lume  della  Natura,  o coH'offervazione  di  ciò,  che  accade  nc’ 
fiumi  alla  giornata,  non  le  conofca  per  falle. 

Mi  pare  a propofito  riferire  in  quefto  luogo  le  mlfure  prefe  nella 
Vifita  degli  Eminentiflì.mi  d’  Adda,  e Barberino  del  vivo  degli  argi- 
ni, che  dalla  Stellata  in  giù  fino  alle  Papozze  fu  offervato  fopra  la 
piena  accaduta  in  quel  tempo  a dì  15.  Giugno  169?.,  [ c ] la  qua- 
le fu,  per  confelfione  de’  Ferrarefi,  delle  malfime  oHervare  a memo- 
ria d’  Uomini , e mancò  folo  di  once  i.  min.  6-  dal  legno  delle  più 
alte  piene  indicato  da’  Teftimonj  Ferrarefi  al  Ponte  di  Lagofcuro  ; 
avvegnaché  riulciffe  inferiore  di  piedi  j.  5.  6.  al  più  alto  legno  d’ 
un’  altra  antica  piena  indicata  da  altri  alla  chiavica  Pilallrefe  , come 
di  fopra  fi  è detto,  dalle  quali  mifure  rifulteranno  quelle  tre  verità. 
Prima,  che  gli  argini  del  Po  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  non  fo- 
no mantenuti  ad  una  regolare,  e proporzionale  altezza,  il  che  verU 
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fimilmente  eziandio  fi  trafcura  di  fare  nelle  parti  fuperiori  ( e noi  ne 
abbiamo  dr  fopra  dati  de  i rifcontri  anche  in  qirefte  fui  Mantovano) 
raa  fono  dirpofii  come  a fcale  , quà  più  alti  , e là  più  biffi  , e in 
qualche  luogo  tanto  baffi,  che  la  piena  fuddecta  vi  ftramazzò  fopra. 
Secondo,  che  ciò  non  oftante  nella  maffima  parte  dell’  una  , e dell’ 
alt-ra  ri=Jiera  delira,  e finiftra  vi  è aliai  di  franco,  non  folo  per  aver 
potato  capire  quella  piena  , ma  eziandio  la  raaffima  fra  le  indicate 
alla  chiavica  Pilafirefe  ( come  può  raccoglierli,  fottraendo  dal  vivo 
degli  argini , che  qui  rifetireoKi,  la  fuddetta  differenza  di  piedi  i.  y. 
6.  a quella  chiavica;  ma  poi  Tempre  meno  nelle  parti  inferiori  in 
proporzione  della  loro  vicinanza  al  mare  , a cagione  della  concor- 
renza de’  peli  di  effe  dt>e  piene  con  quello  del  mare,  come  di  Ibpra 
fu  inoltrato  ) anzi  ve  ne  è ancora  di  vantaggio  , per  contenere  di 

più  le  once  ^ , che  il  Reno  potelTe  mai  fare  d’  altezza  alla  Stel- 
lata, le  quali  parimente  riufcirebbero  , per  la  ragione  luddetta  , fetn- 
pre  a meno  nelle  parti  inferiori  onde  di  un  piccoliffimo  alzamento  ». 
e in  pochiffimi  luoghi  del  tratto  inferiore  vi  farebbe  bìfogno  a con- 
to de!  folo  Reno,  non  dovendoli  qui  calcolare,  che  già  manca  agli 
argini  per  contenere  le  piene  del  Po  fenza  Reno  , il  che  dee  ftare  a 
pefo  de’ Ferrareff.  Terzo,  che,  fe  tutto  ciò  farebbe  agevole  a farli 
per  un  sì  lungo  fpazio  nella  parte  inferiore,  molto-  più  lo  farebbe 
per  un  tratto  di  due  miglia  nella  fuperiore,  che  è quel  più  , ove  fi 
poteffe  dar  cafo,  che  le  livellazioni  moffraflero  effcre  opportuna  qual- 
che alzamento  d’arginature. 


Vìvo  àe^U  argini  del  Po  fopra  la  maljima  efcrefcenza  de'  t f.- 
Giugno  1693.  che  alla  chiavica  Pilaftreje  rìifcì  piu  bafa 
del  pegno  d'  altra  antica  piena,,  ivi  indicato  piedi 
I.  5.  6.;  ma  non  mancò,  che  once  i.  min.  6. 
daW  altezza  delle  efirefcenze  maggiori 
indicata  al  Tonte  di  Lagojcuro  . 


A defira  del  Po, 


A Jìjiiftya  del  Po  . 


Alla  Coronella  Riminal- 
da.  p.  4. 

Alla  Cororìdla  degli  LJlì.  p.  5. 
Alla  Coronella  di  Palan. 

tene-  p.  5. 

Al  Fi'oldodelle  Cafelle.  p.  4. 
Alla  Coronella  di  Ravalle 
nella  pa  Ite  fuperiore  . p.  4. 
Al  Frolclo  delle  TabieSle  p.  j 

)p.  z 
p.  3- 

lunga  . hp.  2. 

Jp.  2. 


lì.  5 
. 8.  ^ 
6.  3 

3.  2 
8.11 
IO.  3 


2. 3. 
p-  2 9 

} p.  4. 


Al  Froldo  Baffi. 

) p.  4.  4. 

Al  Froldo  di  Canola.  p,  4 4. 

Al  Froldo  del  Sig.MarO  \ 
chefe  Gazzolo  . à 

J P- 

Al  Froldo  della  Botta,  p’. 

Al  Froldo  poco  Tetto  la 
dirittura  d)  Palatitone  p.  5.  2.11, 

Al  Froldo  delle  Cafelle 
nel  mezzo . p. 

Al  dettò  Froldo  nella 


3- 

6.  8. 

. p-ii. 


8.11. 


Al 
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A deflra  del  Po  ^ 


n.y- 


AI  Froldo  di  Val  lon-/  p- 
ga . P- 

. ' P- 

e nella  parte  inferiore . p. 

Al  Froldo  di  Maroncino  p. 

Alla  Coronella  delle  For- 
naci,. p- 

Al  Froldo  Trotti . p. 

Alla  Coronella  della  Dia- 
na . p. 

Alla  Coronella  del  Signor 
Fiorio  Ettorri . p. 

Alla  Coronella  del  Sig. 
Marchefe  Trotti.  p. 

P- 
P- 

Al  Froldo  Sacrati  p. 

Alla  Coronella  Sacrati . p. 

Alla  Coronella  della  Ta- 
glia ca.  p. 

Al  Froldo  del  Sugare . p. 

Al  Froldo  del  Ponte  di 
Lagofeuro.  p. 

A!  Froldo  in  parte  infe- 
riore , e Coronella  dei 
detto  Ponte  . p. 

Ai  Froldo  iuddetto  in 
faccia  a igranaj  de’Si- 
gnori  Bentivogli . p. 

Alla  Coronella  Perla,  p. 

Ai  Froldo Crirpi . p. 

Alla  Coronella  Cavallara.p. 

A!  Froldo  Cavallaro  . p. 

Alla  Coronella  diAl-Tp. 
fonfo  , e Sebafliano  Sp. 
Barbieri . J p. 

A!  Froldo  del  Coppo  . p. 

Alla  Coronella  Ubaldina.p. 

Al  Froldo  di  Francolino 
in  faccia  all’ Oderia  . p. 

Ai  Ietto  Froldo , petti- 
chs  50.  piò  a ballo . p. 

Al  F roìdo  de  Sabioni , p. 

) 

Alla  Coronella  del  Sì  ) p. 
gno.r  MarchdeFon  ) p. 
tana . ) p. 

) P- 


5.  2.  1. 
5-  5-  4- 

2.  9.10. 

3.  6.  4. 

2.  I.  4. 

3.  2.  I. 

2-  7-  3- 
3.  5.  o. 

3.  8.  9- 

4.  8.  I. 

2.  5.  3, 

2.10.  8. 

2,  2. II. 

2.  6.  2. 

3.  I.  I. 

2.  9.  9. 


. A ftmjlra  del  Po . 

parte  inferiore.  p.  $.  2.  i. 

Alla  Coronella  di  Stienta 

fui  principio . p.  2.  2.  5. 

e nel  fine  di  quella  , p.  3.  o.ii. 

Al  Froldo  , e rotta  di 
Stienta . p.  4.  8.  6. 

Al  Froldo  d’  Occhio  bel- 
lodettoBoccalara . p.  4,  o.  9. 

Al  detto  Froldo  fui  fine.) p.  i.  4.  7. 
ove  principia  il  Bofco)p.  i.  2.  2. 
de’ Signori  Pepolf . )p.  3.  o.  8. 

Al  Froldo  del  Ponte  di 
Cagpfcuro  poco  fopra 
la  Chiefa  della  Mad- 
dalena, p.  2.  o.  5., 

Alla  Coronella  della  Va- 
life.  p.  i.  I.  o. 

Al  Froldo  della  Pavida 
in  faccia  al  Palazzo,  p.  2,  3.  4. 

Al  Froldo  di  mezzo  della 
Paviola  . p.  I II.  7. 

Al  Froldo  di  fiotto  della 
Paviola.  p.  I.  6.  6. 

A!  Froldo  de!  Garofalo 
alia  parte  fiuperiore . p.  i.ii.  i. 

Al  detto  Froldo  nella 
parte  inferiore . P-  4- 

Alla  Coronella  del  Berga- 
mi fopra  la  Caia.  p.  2.  6.  o. 

)ln  quello  ftto  la 

Alla  detta  CoronelU  ) 

iottU  là  v-3l3  - ) 6. 

Al  Froldo  delia  confina 
nel  Territorio  di  Cri 
fpino.  p.  2.  5.  6. 

Al  detto  Froldo^  più 
avanti  con  l'oprafiogl io. p.  o.  o.  6. 

Al  Froldo  BercazZoii . p,  o.  o.  o. 

Al  FroJdo  dei  Molinaz. 

[ zo . p.  o.io.  5. 

[ Alla  Coronella  delle  For- 
I naci.  _ p. 

IA!  Froldo  delle  Pifeiné  . p. 

A!  Froldo  di  Canal  nuo» 

VO.  P-' 

Alla  Coronella  di  Viifa 
I nuova  dalla  parte  l'u- 


• 3-  o. 

o.  2. 


7. 


pe- 
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A dejira  del  Pa» 

) P-  3-M*  9' 
Al  Froldo  Rizzoli.  ) p.  2.  2.  2, 
) p.  i.  J.  8. 
Alla  Coronella  del  Sig. 

Con.  Modi.  p.  2.  I.  3. 

Alla  Coronella  fuddetta 
al  Traverfagno . p.  i.  o.  i. 
Al  Froido del  Boccale,  p.  3.  o.  3. 
AlFroldodi  Foffa  d’  Al- 
bero allo  Stradone,  p.  4.  5^  3. 
Al  detto  Froido  in  faccia 
alla  Colombara  de' Si* 
gnoriNegrelli.  p.  i.  6.  d. 

Al  detto  Froido  nell’ 

angolo  inferiore.  p.  2.  7.  6. 
Al  Froido  Codigori.  p.  3.  p.  8. 
Alla  Coronella  della 
Zocca.  p.  3.  6.  o. 

Al  Froido  Rafpis.  p.  2.  8.  8. 

AI  Froido  de’  Sigoori 
Porti.  p.  4.10.  I. 

Al  Froido  del  Sig.  Con. 

Alvarotti.  p.  a.  o.  8. 

Al  Froido  della  Poflef- 
iioncella  de’  Signori 
Forti  in  faccia  alla  Po- 
lefella.  p.  3.  3.  ó 

AI  Froido  della  Nugaro- 
la.  p.  3.1 1.  p 

AI  Froido  de’Signori  Gu- 
gUelmini.  p.  3.  7.  7 

Al  Froido  della  Guarda . p.  2.  5.1 1 
Alla  Coronella  della 
Guarda.  p.  o.  6.  3 

Al  Froido  del  Vefcovo.  p.  o.  8.  8 
) p.  2.  2.  5 
Al  Froido  di  Borfo.  ) p.  2.  i.  2 
) p.  2.  7.  o 
Al  Froido  Maccorelli . p.  2.  3.  p 
Al  Froido  Scudellaro.  p.  i.  2,  o 
Al  Froldodi  S.  Alberto,  p.  i.  p.  p 
AI  Froldodella  Piacenti- 
na, p.  I.  p.io 

Al  detto  Froido  dalla 
parte  inferiore . p.  i.  2.  3 

AI  Froido  della  Scar- 
duella.  p.  I.  4.  8 


A Jìttijlra  del  Po  . 

periore , p,  r,  7.  p. 

Alla  detta  Coronella  nel- 
la parte  inferiore.  p.  o.  i.ir. 
Alla  Coronella  del  Sig. 

Marchefe  Santi.  p.  o.  e.  6^ 

Al  Froido  delle  Papozze 
con  foprafoglio  piò  al- 
to  dell’ argine  once  7.  p.  o.  3.  6. 
Alla  Coronella  delle  Fa- 
pozze.  p.  O.  5.  «r 


e nel- 
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A defita  del  Po  . 

e nella  parte  inferio  lp.  2.  3.  2.4 
re  . ]p.  I.  o.  7.‘  • 

Air  unione  fuperiore 
della  Coronella  Ttom- 
bona . p.  I.  j.  p. 

e cento  pertiche  più 
forco,  p.  I.  4.  8. 

e nel  luogo,  ovefeguì 
la  rotta . p.  o.n.  2, 

Alla  detta  Coronella  di- 
rimpetto  alla  Cafa  del 
Sig.  Co.  Alfonfo  Bevi- 
lacqua dalla  parte  del 
fiume.  p.  o.  o.  6. 

e dalla  parte  della 
Campagna.  p.  o.  6.  2. 

Alla  detta  Coronella  cin. 
quanta  pertiche  fopra 
la  Cafa  della  Marego- 
la.  p.  o.  7.  5. 

All’  unione  di  detta  Co- 
ronella alla  parte  infe- 
riore, verfo  il  fiume  . p.  o.  7.  4, 
e verib  la  campagna,  p.  o.io.  7.,, 

▼ 

Che  fé  finalmente,  non  oftante  le  accennate  cautele  , fi  trovalTe, 
che  l’  introduzione  del  Reno  nel  Po  inferilTe  qualche  danno  alle 
Provincie  adiacenti  { il  che  , per  le  tante  addotte  ragioni  , affoluM- 
mente  non  può  feguire  ] farebbe  forfè  impoflìbiie  il  ritornar  le  cofe 
nel  primiero  flato  , e rimandar  di  nuovo  il  Reno  nel  prefente  fuo 
alveo.^  Si  ©(Tervino  per  qualche  anno  gli  effetti  di  elio,  fia  nell’ al* 
zamenco  delle  piene,  fia  nelle  variazioni  del  fondo,  fia  in  qualfivo- 
gliu  altro  particolare.  Ove  tali  effetti  non  fi  ritrovino  perniciofi  , li 
ripeta  ogni  tane’ anni  1’ oflervazione , finché  con  mora!  ficurezza  non 
fi  polla  più  temere  d' alcun  pregiudizio;  e allora  fi  dia  al  Reno  il 
libero  pofielTo  di  correre  nel  Po  . Al  contrario  , quando  fi  ofTervaf» 
le  fracranto,  reflar  dannegiate  le  vicine  Provincie,  fi  rimetta  il  Re- 
no nella  prefente  fua  ftrada . Nè  farebbe  difficile  flabilire  , ed  accor- 
dare il  metodo  di  fare  le  offervazioni  fuddette,  per  chiarirli  di  ciò, 
che  folle  veramente  effetto  del  Reno  in  Po  , o in  Panaro  , e non 
equivocare  in  tale  determinazione  . Fu  accordato  a i Ferrarefi  P /»- 
terim  del  Reno  nelle  valli  centra  il  parere  di  tanti  celebri  Inge- 
giiCri,  per  la  fola  infinuazione  del  P.  Spernazzati , anzi  fi  è poi  que- 
llo interim  prolungato  a 112.  anni  , centra  il  (éutimento  di  lui  me» 
defimo.  [ d ] Perchè  non  potrebbe  ora  accordarli  a i Bolognefi  l’  /e- 
terim  del  Reno  nel  Po  full’ autorità  di  tanti  Scrittori,  e folla  forza 

di  tan- 
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di  tante  ragioni  , e accordarfi  per  quel  folo  tempo  , eh’  egli  tion 
portaffe  nocumento  ad  alcuno?  Lo  fperimento  forfè  moftrerebbe  ben 
prefto , che  convenifle  rimuovere  dal  Po  quello  Torrente . Forfè  an- 
co farebbe  vedere,  che>  In  luogo  di  danno,  fe  ne  ricaverebbe  per 
tutti  pofìtiva  utilità  , e che  quelli  , che  ora  proccurano  d’  interef- 
fare  i vicini  contra  quefto  progetto,  o s’ingannavano  elfi  , o mira- 
vano a tute’  altro  * che  alla  prefeevazione  degli  Stati  adiacenti . 


CAP. 
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CAPITOLO  XVIL 

ED  ULTIMO. 

Che  non  fi  può  dare  altro  riparo  alle  imnda-> 
zìonì  del  Bolognefe , del  Ferrarefe , e deU 
la  Romagna , e al  pericolo  della  città , e 
delle  Valli  di  Comacchio , che  col  ri* 
mettere  Reno  nel  Po  Grande . 

IO  fpero,  che  chiunque  fenza  paflione,  o prevenzione  alcuna  avrà 
letti  quefti  fogli,  ed  attentamente  ponderate  le  ragioni  , per  le 
quali  reda  evidente  prima  la  innocenza  , e poi  anco  la  utilità 
della  reftituzione  del  Reno  nel  Po  , anche  per  nfpetco  a quegli 
Stati,  che  più  moftrano  di  temerne  i finiftri  effetti,  e finalmente  la 
cautela,  ar certo  fcrupolofa  , e foverchia,  con  cui  gli  Eminentiflìmi 
Votanti  hanno  propofto  di  regolare  quefta  operazione  , per  togliere 
ogni  ombra  di  timore  a qualunque  vi  abbia  intereffe,  non  potrà  non 
confeffare,  effere  la  domanda  de’Bolognefi  altrettanto  onefta  , e ra- 
gionevole, quanto  alla  loro  oppreffione  ella  è fenza  dubbio  necefia- 
ria . Molto  più  poi  evidente  fe  ne  fcorgerà  la  utilità  al  confiderare , 
che  il  benefizio  dì  quella  diverfione  non  ridonderebbe  folamente  fo- 
pia  f Bolognefi;  ma  farebbe  comune  alle  altre  Provincie  inferiori  per 
fino  al  mare  . La  bada  Romagna  adiacente  al  Po  di  Primaro  non  fof- 
fre  maggiore  incomodo,  che  dalle  acque  del  Reno,  le  quali,  ben- 
ché non  entrino,  che  dentatamente  in  quel  vafo,  badano  tuttavia, 
per  farvi  tale  elevazione,  che  inonda  col  rigurgito,  e rende  flerile 
una  gran  parte  di  quella  Provincia,  capace  per  altro  di  bonificazione, 
e dì  coltura  . La  Città  , e le  valli  di  Comacchio  , minacciate  anch’ 
effe  dalle  eferefeenze  del  Po  di  Primaro  , gonfio  fpecialmcnre  dal 
Reno,  fono  in  un  continuo  pericolo  d’inondazione,  nè  fi  potrà  fem- 
pre  riparare  alle  rotte,  che  feguiffero  fopra  di  effe,  come  fi  è fatto 
a gran  collo  in  quedi  ultimi  anni;  mentre  non  vi  è quafi  più  luogo 
onde  prender  terra,  per  riftorare  le  arginature,  non  che  per  chiuder 
le  rotte.  Il  Polefine  di  S.  Giorgio,  parte  riguardevole,  e dovizìoia 
del  territorio  di  Ferrara,  rimane  efpodo  al  medefimo  incomodo  delle 
rotte,  e di  più  a quello  delle  forgive;  mentre  le  acque  del  Po  di 
Primaro,  mantenute  dal  Reno  a tanca  altezza,  trapelando  per  li  pori 
della  terra,  featurifeono  in  più  luoghi  per  le  campagne,  e le  infri- 
gidifeono.  E finalmente  tutto  il  tratto  Ferrarefe,  per  cui  cammina  A’ 
alveo  dei  Reno  o munito  d’  argini,  o dilatato  per  le  pianure,  e fpe« 
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cialmente  la  gran  tenuta  , che  già  fu  valle  della  Sanmartina  , lungo 
la  quale  egli  feorre  parecchie  miglia  col  fondo  alto  in  qualche  luo- 
go più  del  piano  della  campagna  , e con  argini  elevati  molti  piedi 
fopra  la  medefima,  provano  da  quefto  torrente  o continuo  pericolo 
di  rotte,  che  potrebbero  far  tornare  quella  tenuta  all’antico  (lato  di 
palude,  o almeno  la  Ipefa  , e la  foggezione  di  mantere  una  sì  lunga 
linea  d’argini,  con  gran  numero  di  froldi,  ad  una  sì  fmifurata  altez- 
za. A tutto  ciò  lì  darebbe  jiparo  , reftìtuendo  il  Reno  nel  Po;  on- 
de quella  è ferapre  data  la  codante  brama  di  quelli,  che,  avendo 
interelTe  nelle  Provincie,  e ne’  luoghi  fopraccennati , hanno  avuto  mag- 
gior  riguardo  alla  conreivazione  delle  proprie  fodanze,  che  all’  im- 
pegno, che  pare,  che  altri  abbia  prefo  di  non  accordar  mai  anche 
col  proprio  vantaggio  quello,  che  da’  Bolognefi  foibe  defiderato  . In 
prova  di  che,  nelle  vifite  de’  Commilbari  Apoftolici  , e (pecìalmente 
nell’ultima  del  hanno  Tempre  i Deputati  della  Romagna  ade- 

rito all’unica  linea  di  diverfione  del  Reno  nel  Po,  e nella  Raccolta 
di  Scritture  altra  volte  mentovata  fi  legge  [ a ] un  Memoriale  fo- 
tolcritto  da  43.  Intereffati  Ferrarefi,  nel  quale,  fupplicando  N.  S.  per 
la  rimozion  del  Reno  dalle  valli  , fuggerifcono  , che  egli  fi  mandi 
verlb  il  Po  grande,  dichiarando  elTer  quello  il  vero  , il  reale  , e il 
perpetuo  rimedio  a i loro  mali. 

Potrebbe  tuttavia  cadere  in  penfiero  ad  alcuno,  che  forfè  quel  nie- 
defirao  provvedimento,  che  fi  propone,  mediante  la  introduzione  del 
Reno  nel  Po,  fi  potelTe  avere  per  altra  lira  da  , e che  il  riftringere 
le  iftanze  a quella  fola  nafcelle  più  da  oftinato  impegno  , che  da 
precifa  necefiicà  de’ Bolognefi.  Il  che  quando  foibe,  non  v’ha  dubbio, 
che  feemerebbero  molto  di  pefo  le  loro  ragioni,  nè  potrebbero  me- 
ritare quel  compatimento,  che  incontra  fra  te  perfone  giulle  , e in- 
dilFerenti  la  loro  calamità . Rimane  dunque  per  compimento  della  pre- 
fente  ricerca,  ch’io  rnoftri  in  quell’ ultimo  Capo,  non  potervi  elTere 
altro  mezzo,  per  fottrarre  il  territorio  di  Bologna,  e il  reùante  del 
paefe  defcritto  dalle  inondazioni,  ch’egli  foffre,  falvo  quel  foto,  tan* 
le  volte  ridetto,  di  rimettere  il  Reno  nel  Po  grande  , e che  ogni 
altro  partito,  che  fi  potelle  proporre,  farebbe  non  pure  inutile  , ma 
perniciofo,  e peggiore  del  prefente  male. 

Per  mollrare  quella  verità,  premetterò  alcuni  principj , che  in  par. 
te  fi  fono  anche  di  fopra  accennati,  e che  fi  comprovano  non  meno 
colia  ragione,  che  colla  fperienza,  in  ordine  alla  natura,  e alle  pro- 
proprsetà  de’  fiumi;  con  che  verrò  eziandio  a mollrare  al  Pubblico, 
a quanto  faldi  fondamenti  fia  appoggiare  il  Voto  degli  Eminentillìmi 
d’ Adda  , e Barberino  fopra  alla  caduta  del  Reno  confiderata  in  diver- 
fe  linee,  ed  a levare  molti  equivoci  , che  alcuni  fanno  intorno  alle 
cadenti  de’ fiumi,  le  quali  o tirano  fenza  regola  alcuna,  e totalmen- 
te  a capriccio;  o pure  con  regole  erronee,  e che  non  vengono  poi 
fecondate  dalia  natura. 

E primieramente  è manifefio,  che  chiunque  tratta  di  condurre  le 
acque  di  un  fiume  in  qualche  nuovo  recipiente,  dee  avere  per  niaf- 
lima  di  dare  all’alveo  della  diverfione  tal  larghezza,  profondità,  e 
pendenza , che  il  fiume  non  folameme  polla  entrarvi  lui  principio  ; 

ma 
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tna  eziandio  mantenervifi  nel  profeguimento  del  tempo  fenza  altera» 
zione  , che  vuoi  dir  in  fomma  , doverfegli  preparare  quel  medelìmo 
alveo,  e in  quelle  medefime  milure,  Tulle  quali  glie  lo  fìabilirebbe 
col  tempo  la  natura,  Te  il  fiume  da  Te  medeflmo  fi  facesle  tale  (Ira- 
da;  altrimente  facendofi,  fi  troverà  delufo  i!  difegno  conceputoTi  in 
ordine  alla  derivazione  del  £ume,  cou  difpendio  inutile,  e TpefTo  an- 
cora con  danno  del  paefe  adiacente. 

Secondo.  Per  conofeer  dunque  fu  quali  mifure  debba  ftabilirfi  i* 
alveo  della  derivazione,  fi  dee  in  primo  luogo  confiderare,  che  Pin* 
fluente  ha  da  poter  entrare  nel  recipiente  [ che  qui  fuppongo  efiere 
perenne  J in  ogni  combinazione  di  flati  deU’uno,  e dell’altro.  L’  in- 
grefio  fuddetto  può  farfi  in  più  maniere;  ma  quella,  che  comunemen- 
te fi  oflerva  dalla  natura,  e che  ne’  fiumi  capaci  di  corrofione  può 
dìrfi  quafi  univerfale,  è,  che  tutta  l’acqua  dell'influente  paffi  in  ogni 
flato  fotte  il  pelo  del  recipiente,  congiungendofi  l’uno,  e l’altro  pe- 
lo, e facendo  angolo  nella  fezione  dello  sbocco  { b ) onde  è mani- 
fefto,  che  il  fondo  ftabilito  del  fiume,  che  fi  dee  derivare,  ha  da 
rimanere  allo  sbocco  tanto  baffo  fotte  il  pelo  più  baffo  del  recipien- 
te, che  tutta  l’acqua  dell’ influente  pieno  poffa  anche  in  tale  flato 
paffarvi  fotto,  e fcaricarvifi  . Ma  perchè  farebbe  difficile  determinare 
quanta  baflezza  fotto  il  pelo  del  recipiente  fi  richiegga  a tal’ efl'ec- 
to  , maffime  per  P incertezza  della  dilatazione  , che  Tuoi  fuccedere 
agli  sbocchi  de’ fiumi,  non  vi  è miglior  regola  per  afficurarfene , che 
quella  della  offerv azione  d’altri  fiumi  di  fimil  portata,  che  sbocchino 
nel  medefimo  tecipvente  in  vicinanza  del  luogo,  ove  fi  vuol  dare  lo 
sbocco  a quello,  di  cui  fi  tratta,  mifurand-o  la  profondità  delio  sboc- 
co di  quefti  fotto  il  pelo  baffo,  col  riguardo  nondimeno  di  sfuggire 
le  irregolarità,  che  fi  trovano  ne’  fondi  vicino  alle  foci;  ond’ è me- 
glio prendere  tal  milura  un  poco  di  fopra  alla  fezione  dello  sbocco, 
dove  il  fondo  fuoPeffère  più  regolare.  Alancando  il  comodo  di  cale 
offervazione , allora,  per  non  errare  in  pratica,  [fi  può  aflumere,  che 
il  fondo  dell’alveo  nuovo  debba  concorrere  col  belo  baffo  del  reci- 
pien'^e  , o almeno  reftarvi  di  poco  inferiore  nello  sbocco  , che  cosi 
faceiWo,  faremo  certi,  che  l’alveo  da  noi  difegnato  tiufeirà  anzi  più 
alto,  che  più  baffo  del  dovere;  onde  dovrà  piuteofto  maggiormente 
profondarfi  con  vantaggio  degli  fcoli,  e con  minor  pericolo  di  for- 
te al  paefe  adiacente,  che  elevarfi,  con  pregiudizio  degli  uni,  e dell* 
altro.  CoRvien  dunque  in  primo  luogo  ( c ) afficuradì  del  fegno  del- 
la maffìma  baffezza  del  recipiente  [ mettendo  tuttavia  in  conto  quel, 
che  egli  crefeerebbe  In  tale  flato  per  P aggiunta  dell’  influente  ] nel 
luogo,  dove  fi  vuol  dar  ellto  al  fiume,  e queflo  farà  un  punto  fif- 
fo,  e determinato , da  cui  dipendesà  la  cadente  del  fondo,  che  fi  dee 
preparate;  rr.entte  effa  dovrà  tirarfi  al!' in  fu  colia  regola  da  dirli  fra 
poco,  incominciando  o da  queflo. punto,  o pure  quel  tanto  fotto  di 
effo,  che  fi  giudicherìi,  effere  convenevole  alla  portata  del  fiume. 

Terzo.  Per  deferivere  quella  cadente  colla  neceffaria  pendetiza  , 
non  VI  può  efler  miglior  regola  , che  P olTervazione  di  quel  niedcfi- 
mo  fiume,  che  fi  vuol  divertire/  mentre  e ffeudo' collante  fperienza  , 

che 
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che  diverfi  fìann  hanno  diverre  pendenze,  e che  ciafcuno  ha  la  fuà 
particolare  determinata  dalla  natura,  la  quale,  venendo  per  avventu- 
ra a fcentarf) , ben  predo  egli  tornerebbe  a riacquiftarla  colle  depo- 
fìzioni,o  pure  accrefcendofi , tornerebbe  a fmirruirla  colla  corrofione; 
rè,  efiendevi  alcuna  ficara  regola,  per  difinire  quanta  ella  debba  eP> 
lere  in  ciafeun  fiume,  altro  non  rimane  per  faperla  , che  confuìtare 
il  fatto  tnedefimo  coll’ ofièrvazione  del  fiume,  di  cui  fi  tratta.  Con- 
vien  dunque  per  mezzo  d’  un’  efatta  livellazione  alllcurarfi  , quanta 
fia  la  caduta,  che  ha  il  fondo  del  fiume  fuddetto  per  un  tratto  di 
qualche  miglio,  e ciò  coUc  feguenti  cautele.  Prima  tal  ofTervazione 
fi  dovrà  fare  in  fito  , ove  il  fiume  non  ne  riceva  più  alcun’  altro 
tributario  , nè  tramandi  più  fuori  alcuna  parte  delle  fue  acque  , al- 
trimente  la  caduta,  che  fi  trovafle,  non  potrebbe  fervir  di  regola  all’ 
alveo  della  diverfione,  in  cui  fupponpo  non  doverli  introdurre  , nè 
diramare  da  elio  alcuna  notabile  quantità  di  acqua  ; mentre  , accre» 
feendofi  le  pendenze  a mifura,  che  è minore  la  portata  delle  acque, 
e Iminuendofi  a mifura,  che  ella  fi  fa  maggiore,  non  fi  potrebbe  ac- 
certare qual  pendenza  richieggafi  al  nuovo  alveo,  ove  le  portate  d’ 
acqua  fonerò  diverie.  Secondo  fi  avverta,  che  nel  luogo,  ove  fi  mi- 
luierà  la  caduta  del  fiume,  egli  non  porti  materia  d’altra  condizio- 
ne da  quella,  che  dovrà  portare  nel  nuovo  alveo,  come  fe  in  quello 
devefie  portar  faffi,  o ghiaia,  e la  caduta  fi  mifurafie,  ove  egli  non 
corra  , che  con  terra  , ed  arena  , mentre  la  diverfità  delle  materie 
fuddette  diverfifica  notabilmente  le  cadute.  Terzo  dovrà  quella  of- 
fervazìone  farli  in  luogo  , ove  il  fiume  non  fi  dilati  a vagare  per 
campagne,  o paludi;  ma  corra  riftretio  fra  fponde,  come  fi  vuol  far 
correte  nel  nuovo  fondo,  e dove  egli  cammini  con  alveo  al  pollibi- 
le  retto,  e regolare,  e non  impedito  da’  rigurgiti,  potendo  anche  ciò 
alterare  notabilmente  le  velocità,  e le  cadute.  Quarto  conviene  aver 
riguardo  , che  nel  tempo,  e nel  fito,  ove  fi  livellerà  la  pendenza 
luddeita  , 1’  alveo  del  fiume  fia  ftabilito  -,  cioè  mantenga  quella  co»- 
fianiemente,  lenza  efcavaili  tuttavia,  o interrarli;  nè  però  è necelfa- 
rio  , che  egli  non  li  alteri  punto  , come  fuccede  per  avventura  in 
quelli,  che  vanno  alle  volte  deviando  dal  loro  letto  nelle  parti  in- 
feriori ; balla  , che  nel  tempo  delle  ofiervazione  egli  fia  ftabilito  , e 
che,  eliendelì  per  avventura  rialzato  più  volte,  feropre  fi  lia  ridot- 
to alla  pendenza  allora  oilervata. 

Accertata  con  tal  modo  la  pendenza  dell’alveo  del  fiume,  che  dee 
eflere  eguale  a quella  del  nuovo  fondo,  ballerà  tirare  dal  pelo  baf- 
fo del  recipiente  nello  sbocco  dellinaro  ( o piuttofto  qualche  poco  di 
folto  di  elio  pelo,  come  fi  dille  ) una  linea  alio  infu,  colla  penden- 
za già  deteiminata,  e quella  larà  la  cadente,  fu  cui  dovrà  preparar- 
li il  fendo  della  inalveaziene  ; o certamente  farà  quella  linea  paral- 
lela alla  vera  cadente,  e fol  tanto  più  aita  di  ella,  quanto  fi  farà  ec- 
cediuo  in  altezza  sieì  determinare  il  punto  del  fondo  alio  sbocco  . 
hè  una  cadente  deferitra  con  tal  metodo  fina  mai  loggetra  ad  alcu« 
na  elevazione  1 meime  da  una  parte  elìendofi  ella  tirata  alla  profon- 
dità, e colla  pendenza  necefiaria  al  fiume,  e dall’altra  non  potendo- 
fi  alterare  il  fondo  del  recipiente  per  l' untene  di  quelle  nuove  ac- 
que , (e  non  al  più  col  maggiormente  dtavarfi  { poiché  in  quefta 
operazione  dee  iurpoifi  il  recipiente  già  ftabilito,  e che  ai  più  fi 
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poffa  ancora  andare  efcavando,  ma  non  alzando  di  vantaggio  ] non 
potrà  feguire  nelle  parti  fupcriori  altro  effetto,  che  di  ulteriore  efca- 
vazione.  Quanto  alla  larghezza  di  e(Ta,  fi  potrà  prender  norma  da 
quella,  che  ha  il  medefimo  fiume  nel  Tuo  alveo,  abbondando  piutto- 
flo,  che  fcarfeggiando  anche  in  quella  mifura,  affinchè  il  letto  piy 
torto  fi  venga  a ri rt tingere,  e a fcoftarfi  dagli  argini,  che  a tormen- 
tarli colle  corrofioni . Tralafcio  l’avvertenza  di  delinear  l’alveo  ret* 
to  al  poffibile,  rapendoli,  che  la  rettitudine  molto  contribuifce  alla 
ficurezza  degli  argini,  e allo  fpedito  corfo  delle  acquei  come  pure 
di  adattare  1’  ultimo  tronco  dell’  alveo  verfo  lo  abocco  il  più  che 
fia  poffibile  a ieconda  del  cotfo  del  recipiente,  affinchè  l’acqua  lof- 
fia nell’ ingreffo  minor  contrailo.  E qui  di  nuovo  fi  avverte  , che  i 
fondi  degl’  influenti  allo  sbocco  fono  foggetei  a diverfe  alterazioni 
dal  rigurgito  del  recipiente,  nè  mantengono  in  quella  parte  la  me* 
defima  inclinazione,  che  hanno  nelle  parti  di  fopra;  ma  ciò  non  può, 
nè  dee  dar  regola  per  la  delineazione  della  cadente  del  fondo,  che 
fi  dee  ftabilire,  come  fe  tutta  dovefle  continuare  nel  medefimo  pia- 
no fino  allo  sbocco,  e andafle  a terminare  fiotto  il  pelo  balTo  del  re* 
cipierite  quel  tanto,  che  di  (opra  fu  detto. 

Quanto  all’altezza,  e .alla  caduta  degli  argini  , quelli  ancora  deb- 
bono prender  regoli  dalla  parte  inferiore  j ma  nella  cortruzione  di 
erti  fi  dee  aver  riguardo  al  pelo  alto,  e non  al  pelo  baffo  del  reci- 
pienre  . Converrà  dunque  calcolare  quanto  quello  polfa  ricreficere  nel- 
le maffime  piene  per  1’  unione  dell’ altro,  e quando  gli  argini  del  re- 
cipiente pollano  contenere  tale  accrefeimento  d’altezza  con  quel  van- 
taggio di  più,  elle  ragionevolmente  vi  fi  dee  lafciare  per  quel  calo, 
che  fa  Continuamente  la  terra  rirnofla , allora  la  fommità  di  quelli 
al  punto  dello  sbocco  dee  elfere  quel  punto  fifla,  e determinato, 
fui  quale  dee  andare  a ferire  la  linea  degli  argini  dell’  influente  . La 
pendenza  di  quella  nelle  parti  inferiori,  e vicine  allo  sbocco, dee ef- 
fer’  ordinariamente  pochiffima,  e qnafi  infenfibile,  perchè  il  pelo  ri- 
gurgitato, eh’effi  debbono  contenere  , è quali  orizzontale  , e certa- 
mente pochiffimo  inclinato  verfo  lo  sbocco  -,  ma  per  non  errare  , fi 
può  in  ciò  prender  norma  da  altri  fiumi  di  lìmil  portata,  che  fearì- 
chino  nel  medefimo  recipiente.  Nelle  parti  luperiori  denti  dal  ri- 
gurgito fi  dovranno  fare  gli  argini  della  meddima  pendenza,  ed  al- 
tezza fopra  il  foiKio,  che  avranno  nell’' alveo  del  fiume,  che  fi  trat- 
ta di  divertire,  e ne!  luogo  della  diverfione  , abbondando  piattorto, 
che  fcarfeggiando  anche  in  querta  roifura  . 

Segnate  che  fieno  coll’ accennata  regola  le  fudderre  linee  del  fon- 
do, e degli  argini  in  un  profilo,  in  cui  fia  deferiteo  eziandio  colla 
fua  giufta  pendenza  il  vecchio  alveo  , e il  piano  di  ccrra  , per  cui 
p3iTer.i  la  nuova  linea,  farà  facile  il  vedere,  fe,  e dove  il  fando  di 
quella  redi  incafiacn,  o cammini  fra  terrai  le  gli  fcoli  delle  campa, 
gne  polTan  aver  recapito  nell’  alveo  così  deferitto:  quanta  debbi  riu- 
feire  r altezza  degli  argini  fopra  il  piano  della  campagna  i qiv:)iito  fia 
per  reftave  più  bado,  o più  alto  il  nuovo  fondo  del  vecchio,  fa  cui 
corre  attualmente  il  fiume,  e quello  ancora  quanto  fia  per  efeavarfi, 
o per  interrarli^  nelle  parti  fiipenori  alla  diverfione  , finché  tutto  il 
fiume  fi  rtabdifea  fopra  "una  medefima  linea,  e fare  infomma  ogni  al- 
tra oflervazior\e  necelTaria,  per  conchiudere,  fe  tal  diverfione  polla 
liufcir  praticarle  , e vantaggiofa. 

%mo  Ut. 
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Per  metter  fotto  gli  occhi  quanto  finora  fi  è detto:  Sia  il  punto 
A quello,  onde  vuol  prenderfi  il  fiume,  e condurlo  nel  fiume  D E 
FìgXlI.  ( il  quale  fi  Tuppone  flabilito  di  fondo  , e non  più  foggetto  ad  al- 
terarfi  , almeno  coll’  elevazione  ) a sboccare  nella  lezione  B C ••  fia 
D E il  pelo  baffo  del  recipiente,  cioè  la  bafiezza  tnasgiore,  a cui  d’ 
ordinario  egli  fi  riduca  ; mai  acctei'ciuta  di  tanto,  quanto  1’  influente 
farebbe  ricrefcerc  il  recipiente  bado.  Si  prenda  l'otto  il  pelo  D E la 
profondità  D F,  quanta  può  giudicarfi  necefiaria  allo  fcarico  del  fiu- 
me A lotto  il  pelo  ballo  D É,  con  mifura  piuttoflo  fcaria,  che  van- 
taggiofa , e il  punto  F farà  il  principio  della  cadente  del  fondo  del 
fiume,  che  ora  refta  da  determinare  . Abbiali  un’ efatta  livellazione 
del  fondo  del  fiume  A , per  qualche  tratto  di  fopra  , e di  fotto  al 
punto  A,  fatta  colle  avvertenze  dette  poc’anzi,  e fi  trovi  quefto 
ftabilito  in  G H,  con  pendenza  in  ragguaglio  v.  gr.  di  once  15.  per 
miglio.  Dal  punto  F fi  tiri  verfo  le  parti  fuperiori  la  retta  F I K, 
pendente  anch’effa  once  15.  per  ciafcun  miglio,  che  vuol  dire  ìnfo-n- 
ma  parallela  al  fondo  G H,  e quefta  farà  la  cadente  del  fondo  , fu 
cui  fi  ftabilirà  il  fiume,  o almeno  non  farà  lontana  dalla  vera  caden- 
te,  fe  non  quanto  la  profondità  F D fi  fcofterà  da  quella,  che  ve- 
ramente bilognerà  al  fiume;  per  entrare  nelle  Tue  piene  fotto  il  pe- 
lo bado  D E;  e perciò  D F fi  è prefa  anzi  fcaria,  che  no,  per  af- 
ficurarfi  , che  il  fondo  F K riefca  piuttoflo  a foverchia  altezza,  e 
debba  profondarli  col  tempo  lu  una  linea  parallela  ad  F K,  anzi  che 
elevarli.  Nè  errerebbe,  fe  non  per  ecceffo  di  cautela,  chi  in  luogo 
del  punto  F prendeffe  il  medefimo  punto  D , e per  elio  tiralTe  all, 
infu  la  cadente  del  fondo  Colla  fuddetta  pendenza  , e febbene  acca 
derà  forfè,  che  il  fondo  verfo  lo  sbocco  fi  renda  più  , o meno  in" 
dinaro  , come  in  I C , o patifca  forfè  altre  accidentali  mutazioni  ' 
nulladimeno  nelle  parti  fuperiori  niuna  ragione  può  efl’ervi  , eh’  egl; 
non  fi  dii'ponga  fulla  pendenza  K I eguale  a quella,  che  prima  ave-' 
va  in  G H.  Sia  dunque  il  pelo  del  fiume  pieno  nel  nuovo  alveo  N 
O,  il  quale,  proporzionato  che  fia  lo  sbocco  in  larghezza,  e in  pro- 
fondità, come  in  D C,  andià  a Ipianarfi  fui  pelo  baffo  D E,  e con 
efiò  fi  congmngcrà  in  D , fearicandofi  tutto  fotto  di  quefto  pelo  . 
Sia  la  maflìma  altezza  , a cui  può  giungere  il  recipiente  avanti  T 
unione  di  quefle  nuove  acque  al  fegno  L;  ma  poniamo,  che  per  l’ 
aggiunta  del  fiume  A fi  trovi  col  calcolo,  poter’ egli  ciefcere  fino  in 
M.  Suppoflo  dunque,  come  prima,  il  fiume  in  piena  al  fegno  N O, 
egli  verrà  rigurgitato  come  in  M O,  e (ara  il  pelo  Vi  O quafi  oriz- 
zontale . Se  dunque  i’  argine  B fopravanzerà  dilcrecatnance  il  livello 
M del  rec'piente  , tir:fi  la  retta  B P non  precifnmeme  orizzontale  , 
ma  qualche  poco  inclinata,  cioè  quanto  fi  raccoglierà  dilT  ollervazio- 
ne  di  fimil  cali  efier  inclinato  il  pelo  del  rigurgito,  e quefta  farà  la 
cadente  degli  argini  nella  parte  rigurgitata;  e perchè  nella  parte  fu- 
periore  non  fi  fa  dal  rigurgito  M O mutazione  alcuna  nel  pelo  N O, 
tirili  la  retta  P S parallela  alla  Q R,  cadente  degli  argini  del  vecchio 
alveo  , e tanto  alta  (opra  il  fondo  K I , quanto  fi  eleva  Q R fopra 
G H,  la  quale  S P concorra  con  B P in  P,  e farà  S P B quelhfinea, 
che  determinerà  l’altezza  degli  argini  da  coftruirli  . Dovrà  pofcia  il 
fondo  I K prolungarli  eziandio  alle  parti  fuperiori  , come  in  V ; on, 
de,  fatta  la  diverfione,  il  fondo  G A fi  ridurrà  col  tempo  in  V X, 
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e V arginatura  Q R potrà  ridurfi  in  T S , e il  punto  del  fondo  A in 
K,  a piombo  fotto  il  punto  A,  o fopra  di  effo,  fecondo  che  il  nuovo 
alveo  così  defcritto  tiufcirà  più  baffo  , o più  alto  del  primo  , e fe 
neldifegno  fi  avrà  la  pofizione  della  campagna  X Y Z,  apparirà  quan- 
to più  alto,  o più  baffo  di  effa  fi  trovi  il  nuovo  letto,  non  lolo  nel- 
le parti  di  fotto  alla  diverfione,  ma  eziandio  nelle  fuperiori  , doven- 
do tutto  accomodarfi  col  tempo  fulla  nuova  cadente  , e fi  potranno 
fare  le  altre  confiderazioni  dette  di  fopra. 

Di  qui  è maiufefto  quanto  fi  allontanino  dal  vero  quelli  , che  trat- 
tando di  condurre  un  fiume  v.  gr.  da  A in  B,  congiungono  femplice- 
mente  con  retta  linea  il  punto  A col  fondo  del  recipiente  in  C , o 
( come  altri  ancor  peggio  s’avvifano  ) col  pelo  alto  di  elTo  M , e 
quella  linea  pretendono,  effer  b cadente  del  nuovo  fondo,  quali  che 
la  natura  fofie  obbligata  ad  aflettare  il  fondo  fuddetto  con  quella 
pendenza,  che  eflì  totalmente  ad  arbitrio  vi  aflegnano,  e che  farebbe 
diverfa  , fe  da  altro  fito  del  medefimo  fiume  delTero  principio  all’inal- 
veazione,  e non  piuttofto  toccaffe  ad  efli  di  accomodare  le  loro  idee 
all’  efigenza  della  natura.  Da  ciò  nafce  , che  poi  eflì  , trovandofi  per 
qualche  accidente  il  fondo  A abbaflato  v.  gr.  fino  di  fotto  all’  oriz- 
zontale M U , pronuncieranno  non  poterli  più  il  fiume  fuddetto  con- 
durre a sboccar  nel  recipiente  B C;  mentre  al  contrario  ( dicono  eflì) 
il  pelo  alto  di  quello  M correrebbe  nell’  alveo  K Cj  e volendo  i nie- 
deiimi  calcolare  quanta  altezza  richiedeffero  gli  argini  della  inalvea- 
zifjne  K C,  tirano  per  M 1’  orizzontale  M U,  e fopra  quella  preten- 
dono, che  fi  debba  alzar  l’acqua  del  fiume  que’ tanti  piedi  , che  con-. 
vengono  all’altezza  dell’acqua  di  elfo  fuori  del  rigurgito,  come  in  N 
K,  e commettono  altre  limili  eibibitanze  , le  quali  non  è necelfario 
impugnare,  ballando  aver’  intefo  quel,  che  finora  lì  è detto,  per  co- 
nofcerne  l’ infulliifenza . 

Si  ricava  ancora  da  i principi  poc’anzi  premefll,  con  quanta  avve- 
dutezza , e circofpezione  fi  a (lì  cu  raderò  gli  Eminentiflìmi  d’  Adda  , e 
ì3-uberino  di  poter  condurre  il  Reno  nel  Panaro,  e quindi  nel  Po  con 
profitto  delle  Provincie  inondate  dalle  acque  , e fenza  i decantati 
edef.uinj  del  Ferrarefe.  Il  punto  F , fu  cui  eflì  tirano  la  cadente  del 
fondo  della  mal veazione , è a livello  delia  foglia  della  Chiavica  Fila- 
li refe  , cio>  a dire  non  foto  non  è più  bado  , ma  tre  piedi  più  alto 
del  pelo  bado  del  Po  { d ) \\  quale  trovandofi  in  tale  dato,  non  po- 
trebbe ricrescere  , per  !’  aggiungimento  del  Reno  , che  un  piede,  e 
mezzo,  coire  più  volte  fi  è detc  > , onde  il  punto  F refla  Tempre  uif. 
altro  piede,  e mozzo  l'opra  il  pelo  fuddetto  così  alterato.  La  penden- 
za poi  , che  efli  danno  al  fondo  dell’  alveo  ì K,  è di  piedi  iz-  once 
ii,  e minuti  ii.  in  miglia  otto,  e mezzo,  cioè  in  ragione  di  once 
1 . 

14.  j in  circa  per  miglio,  quanta  fi  trovò  con  efattiflime  livellazioni 
ad  acqua  {lagnante  (?)  avere  il  Reno  in  un  tratto  di  pertiche  41^61. 
che  fono  miglia  3.  e mezzo e pertiche  112.  cioè  dalla  diritcur.a  del- 
la terra  ri  Cento  dovpo  1’  ingreflo  della  Sàmmoggia  ( ultimo  de’  fiumi 
tributari,  che  encci  nel  Reno  ) fino  alla  Botta  Ghifiiieri  , fegno  evi- 
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dente,  che  tal  pendenza  è quella  , che  efige  il  Reno  , per  portare  le 
fue  torbide  fenza  depofizione  ne’  luoghi  , ove  non  riceve  più  nuove 
acque,  ed  ove  deporta  ia  ghiaia  , corre  riftretto  fra  argini  con  pura 
fabbia.  E perchè  il  punto  A , fondo  prefente  del  Reno  al  luogo  del- 
la diverrtone,  che  è la  Botta  di  Cuccagna  , iia  di  caduta  fopra  il  li- 
vello fuddetto  della  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  piedi  aj.  once  3. 
e minuti  xi.  è uianifefio  averne  egli  di  foverchio»  quanta  è 1’  altezza 
A K , cioè  piedi  io.  4.  o.  onde  refta  evidente  , che  altrettanto  do- 
vrebbe ragguagiiatamente  efcavarfi  nelle  parti  di  lopra  alla  diverrtone, 
finché  fi  rtabililTe  in  retta  linea  col  fondo  di  querta  K I,  la  quale  pa- 
ragonata col  piano  della  campagna,  livellato  anch’  erto  con  una  ertre- 
fila  diligenza,  fi  trova  tutta  incartata  dove  più,  dove  meno  fra  la  me- 
defima  , eziandio  ne’  luoghi  più  baffi  , fenza  tener  conto  di  quel  di 
più,  che  fi  verrebbe  a profondare  tutto  1’  alveo  del  Reno  per  la  con- 
fluenza del  Panaro,  fecondo  quello,  che  fi  è dimoftrato,  ove  fi  parlò 
dell’  unione  di  quelli  torrenti  . E quanto  all’  altezza  degli  argini  di 
querta  linea,  effi  fono  già  coftrutti  nella  parte  inferiore,  dovendo  fer« 
vir  quelli,  fra’  quali  corre  di  prefente  il  Panaro,  e fra’  quali  già  cor- 
reva il  Po  di  Ferrara;  e fe  ora  fono  capaci  de’  rigurgiti  del  Po,  lo 
farebbero  anco  dopo  l’introduzione  del  Reno,  mentre  fi  è detto,  do* 
verfi  l’alveo  del  Panaro  dilatare  a proporzione,  e per  altro  non  pof- 
fono  i rigurgiti  fenfibilmente  crefcere  , come  di  fopra  fu  dimortrato  ; 
onde  gli  argini  fuddetti,  ove  fono  mantenuti  alla  debita  altezza  , po- 
tranno molto  bene  contenere  le  piene  de  i tre  fiumi , quando  per 
un  accidente  rariffimo  concorrertero  infieme  E finalmente  rifpetto  al- 
la parte  fuperiore  bafterebbe,  che  il  ciglio  degli  argini  fapravanzaf- 
fe  il  nuovo  fondo  quei  medefirai  9.  o io.  piedi,  che  ora  fopravan- 
zano  quelli  il  fondo  prefente,  con  che  verrebbero  a reftar  tanto  più 
baffi,  quanto  abbiamo  detto  effer  l’ abbartaraento,  che  farebbe  il  fon- 
do  del  Reno  ; nè  a sì  pefata  rifoluzione  è n!si  fiata  oppofta  cofa  al- 
cuna, che  non  fia  fondata  fopra  i fuddetti  fallì,  ed  equivoci  fuppo- 
Hi,  e che  non  fia  già  fiata  pienamente  efaminata  , e porta  in  chiaro 
in  tempo  della  Vinta  delle  Eminenze  loro  ne  i coatradittorj , che  fi 
fecero  tra  le  Parti. 

Veggiamo  dunque  oramai  fu  quelli  fondamenti,  fe  fia  pqffibile  dar 
altro  riparo  , fuorché  quello  , alle  inondazioni , e a i pericoli  delle 
fuddette  Provincie,  lo  non  prenderò  ad  efaminare  una  per  una  tutte 
le  linee  di  diverfione,  che  fono  Hate  in  diverfi  tempi  propofte  , e 
confiderate , il  che  i fuddetti  due  Eminentìffimi  Cardinali  sì  diligen- 
temente, e sì  maturamente  hanno,  fatto  nella  loro  Relazione,  che  dif- 
ficil  cofa  farebbe  far  alcuna  rifleffione,  che  da  effi  forte  fiata  oni- 
merta.  Moftretò  folamente  quanto  fia  vano  il  penfiero  d’ alcuni , che, 
ben  conol’cendo  per  impraticabili  le  fuddette  linee  , fi  argomentano 
tuttavia,  o di  trovarne  delle  nuove,  o di  toglier  di  mezzo  con  pìc- 
cole mutazioni  le  difficoltà,  che  militano  contra  le  prime  , o final- 
mente, parte  valendoli  d’  una,  e parte  d’ un’  altra  di  erte,  formarne 
una  terza,  che  abbia  migliore  apparenza  , e con  proporre  fimili  ri- 
medi, vanno  artificiofamente  tirando  avanti  l’adempimento  di  quello, 
che  è l’unico,  e il  vero. 

Quando  fi  ha  da  divertire  un  fiume,  è manifefto,  che  non  fi  può 
conliderare  come  ultimo  termine  di  erto  alcun  recipiente,  nel  quale, 

intro- 
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introdotto  che  egli  fia,  abbia  bifogno  di  elevarfi,  per  acquìdare  ul- 
terior  caduta;  mentre  fe  ciò  fofle,  1’ elevazione,  che  feguille  nella 
parte  inferiore,  influirebbe  eziaìidio  alzamento  nella  fuperiore  , e la 
cadente  ne  rifulterebbe  diverfa  E perciò^,  parlando  del  Reno  , altro 
termine  non  fe  li  può  aflègnare  , che  fia  veramente  ultimo  , e nel 
quale  non  occorra  tener  più  conto  della  fua  pendenza , che  il  mare, 
o il  Po  grande;  de’ quali  recipienti  il  primo  è ir^variabile , e il  fecon- 
do non  può  che  fcemare,  e non-  mai  crefcere  di  caduta  per  I’  unio- 
ne del  Reno,  come  di  lopra  fu  dimoftrato  • Tutti  gli  altri  racipien- 
ti,  che  fi  proponga  di  dare  al  Reno  , come  le  valli  del  Bolognefe  , 
o della  Romagna;  gli  alvei  di  Primaro  , o di  Volano  , o finalmente 
quelli  d’uno,  o più  nuovi  tagli,  die  fi  faceflero^  non  faranno  mai 
ultimo  fine  inalterabile;  ma  al  più  potranno  effer  mezzo  alterabile  , 
per  condurre  quefto  torrente;  mentre,  non  avendo,  nè  potendo  ave* 
re  alcuno  di  quelli  recipienti  acqua  corrente  , la  quale  li  mantenga 
inclinati  fopra  una  determinata  pendenza,  noir  potrebbe  egli  l'econda- 
re  la  natura  di  elfi;  ma  dovrebbe  al  contrario  accomodarli  alla  Tua 
propria,  facendoli  per  mezzo  di  quelli  un  fondo  debitamente  indi» 
nato  fino  ad.  un  alerò  recipiente  reale,  il  quale  [ efdufone  il  Po  gran- 
de ] altro  non  potrebbe  eflere,  che  il  mare.  E perciò  , quanto  alla 

prefente  ifpezione,  tanto  è confiderare  il  Reno  dentro  gli  alvei  già 
fatti  di  Primaro,  o di  Volano,  o nel  feno  delle  valli,  e fra  eflì  in  ol- 
erato fino  al  mare,  quanto  riguardarlo  in  un  nuovo  alveo,  che  gli  fi 
faccia,  e che  Io  porti  al  medefimo  ultimo  fine;  anzi  torna  più  con- 
to a chi  pretenddle  d’ incamminarlo  da  quella  parte,  che  fe  ne  efa- 
minino  gli  effetti  in  una  linea , che  fi  tiri  retta , e breve  al  poflìbile 

fino  al  mare,  cha  nelle  lunghe  , e flefluore  linee  degli  alvei  lud- 

detti. 

Supponiamo  dunque , che  fi  dovelTe  fare  un’alveo  retto  , il  quale, 
prendendo  le  acque  in  qualche  punto  del  Reno,  le  porcafle  a qual- 
che punto  della  Ipiaggia  dell’Adriatico,  e finghiamo,  che  un  tal’ alveo 
fi  potelTe  coftruire  fulla  campagna  , con  quella  medefima  facilità , con 
cui  fe  ne  potrebbe  fegnare  la  linea  in  una  Carta  Topografica,  feiiza. 
riguardo  alcuno,  nè  a i canali,  agli  fcoli»  e a i fiumi,  che  s'  interle» 
cafiero,  nè  alle  valli,  in  mezzo  alle  quali  fi  dovefie  alzar  terra,  nè 
agli  edifizi,  che  convenifi'e  diroccare  , nè  a tutto  ciò,  che  potefie 
fervire  d’intoppo  in  un  sì-  lungo  tratto  . quello  alveo  dovrebbe 
portar  le  acque  del  folo  Reno  , o pure  dovrebbe  di  più  ricevere 
quelle  de’  correnti,  e de’ condotti  inferiori  dei  Bolognefe,  e della  Ro- 
magna fino  al  mare. 

Se  egli  non  avelie  a fervile,  che  al  foio  Reno  ^ converrebbe  , o 
che  pafiaffe  per  luoghi,  ove  non  incontrane  i torrenti,  e gli  fcoli 
fuddetti,  o pure,  che  incontrandoli,  fi  divertiflero  le  acque  di  que« 
ili,  mandandoli  per  uno,  o più  alvei  feparati  da  quello  del  Reno  al 
mare.  Il  primo  non  fi  potrebbe  ottenere,  che  col  fare  la  linea  della 
diverfione  di  là  dai  Po  di  Primaro,  in  cui  di  prefente  cadono  tutte 
le  acque  fuddette,  e perchè  immediatamente  di  là-  da  quello  s’incoo- 
trano  le  valli  di  Comàcchio  , chi  non  volelfe  perdere  quelle  valli  , 
dovrebbe  cercare  la^  ftrada  al  Reno  anche  più  oltre  valendoli  in  tut- 
to, ©■  in  parte  del  ramo  di  Volano,  o d’altra  linea  , che  folle  pa- 
rallela, o quali  parallela  ad  elio,  nè  a me  dà  V animo  di  tirarne  un» 
Tomo  IW.  K 2,  in  Ique’ 
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in  que’ contorni,  che  fia  più  breve  di  miglia  quaranta,  che  tale  !n 
circa  rìafcirebbe,  prendendola  da  Vigarano,  e conducendola  attra- 
verfo  a una  parte  del  Pciefine  di  S.  Giorgio,  e pofcia  inrerfecando 
con  effa  in  più  luoghi  1’  alveo  di  Volano,  con  valetfi  eziandio  di 
qualche  tronco  di  quello  , e sboccandola  Analmente  in  mare  , poco 
oltre  la  bocca  di  quei  ramo,  Tempre  per  linea  retta  principio  fi- 
no al  fine>  Intorno  alla  qual  linea  io  credo  , che  fi  tro vallerò  tante 
oppofizioni,  e difficoltà,  che  un  altro  fecolo  non  baderebbe  a fupe» 
rarle;  ma  io  voglio  prefcinder  da  tutte,  e not^r  Telo  T effetto  , che 
feguirebbe  dopo  la  diverfione.  Poiché  dunque  la  lunghezza  dj  quella 
linea  è miglia  quaranta,  e la  pendenza  del  Reno  nelle  parti  inferiori, 
e dopo  l’unione  delTuItimo  fiume  tributario,  è fiata  trovata  di  on- 
ce 14.  7*  in  circa  per  miglio,  fi  richiederà  a tutta  quella  lunghez- 
za una  pendenza  di  piedi  48.  once  io.  Io  trovo  dalle  mifure  prefe 
nella  vifita  del  1693.  (/)  che  il  fondo  di  Reno  a Vigarano  ha  di 
caduta  fopra  il  pelo  bailo  del  mare  piedi  32.  once  d.,  a i quali  mi 
piace  d’  aggiungere  per  la  profondità  dello  sbocco  fotto  il  pelo  baf- 
fo del  mare  fino  a 5.  piedi  ( quanta  ne  hanno  le  foci  del  Po  gran* 
de  ) onde  farebbe  la  caduta  del  fondo  del  Reno  a Vigarano  fopra  il 
fondo  dello  sbocco  di  piedi  37.  once  d.  ma  egli  ve  ne  feilbgna  fi- 
no a piedi  48.  once  io.  come  abbiamo  detto;  dunque  il  fondo  del 
Reno  dovrebbe  alzarli  a Vigarano  piedi  il.  once  4.  e la  medefima 
elevazione  dovrebbe  acquiffare  nelle  parti  fuperiori  . Ecco  dunque 
qual  rimedio  farebbe  cotefto  : obbligare  il  Reno  ad  elevarli  quelli 
II.  piedi,  e ,4.  once  di  più  col  Tuo  letto,  e là  dove  egli  cammina 
già  ora  a tanta  altezza  fopra  il  piano  di  terra,  che  lì  rende  oramai 
imponibile  frenarlo  tra  argini,  tiella  cofituzione  de’quali  li  fanno  ogni 
anno  immenfi  difpendj , che  poi  per  lo  più  fono  renduti  inutili  , e 
vani  dalle  rotte,  dalle  efpanfioni,  e dalle  altre  daviazioni , ch’egli  va 
facendo  ; incaricare  alle  Provincie  già  quali  fterminate  da  elio  la  fer- 
vitù,  e l’aggravio  di  farvi  aiginature  ad  un’  altezza  di  ii.  piedi,  più 
che  al  prelenre,  che  già  è di  18.  20.  e *5.  piedi  fopra  la  campa- 
gna, della  quale  elevazione  non  lo,  le  in  altro  fiume  fi  trovi  éfem- 
pio.  Tralafcio  le  navigazione,  che  lì  perderebbe  del  Po  di  Volano; 
il  ricapito  del  canal  di  Cento:  il  pregiudizio  degli  feolì,  che  ora  en. 
trano  in  Volano.*  ed  altre  confiderazioni , che  dipendono  dalla  lituazio- 
ne  de'  luoghi,  per  li  quali  palTerebbe  quella  linea,  sì  pejrchè  ho  pro- 
pofto  di  conllderaila  lolamente  in  alliatto,  e di  prefeìndere  da  que- 
lle particolari  circollanze , come  perchè  potrebbe  forfè  alcuno  pre- 
tendere di  ritrovar  ripiego  a quelli  inconvenienti  , tirando  tal  linea 
con  qualche  diverfità  da  quella,  che  qui  ho  ideata  , nè  io  voglio 
fentir  ufeir  fuori,  per  correggere  quella  linea,  una  dozzina  di  prog- 
getti,  de’quali  è affai  fecondo  lo  ingegno  di  quelli,  che  cercano  di 
tirare  in  lungo  la  reftituzìone  del  Reno  nel  Po  grande.  Ma  balla  fo- 
le di  aver  mollrato , che  una  linea  di  diverfione,  che  parta  dal  Re- 
no ne’  contorni  di  Vigarano,  e li  porti  retta  fino  al  mare  per  la 
llrada  più  breve,  che  lia  peffibile,  non  ha  caduta,  che  badi  per  por- 
tare il  Reno,  fenza  che  fe  ne  dtbba  elevare  il  fondo  molti  piedi  più 
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che  al  preferite.  Si  muti  ora  quanto  fi  vuole  il  principio^  il  mezzo, 
il  -fine  di  quella  diverficne,  ritenendo  Tempre  r medeffmi  luppoli;  fi 
facciano  due,  tre,  o più  alvei  in  vece  d’^uno;  fi  tagli  alla  peggio  la 
pianta  del  paefe  con  tutte  quelle  linee,  che  può  venir  in  mente  a 
chicchefia  di  legnarvi  fopra,  e che  debbano  condurre  il  fole  Reno, 
fenza  incontrare  gli  altri  fiumi  inferiori,  fi  troverà  Tempre  inTufficiente 
la  caduta,  per  portarlo  al  mare. 

Che  le  poi  fi  penfalfe  di  tirare  tal  linea  per  luoghi,  ove  incontraf- 
Te  le  acque  degli  Tcolt,  e de’  torrenti  inferiori  , e tuttavia  deluder 
quelli  da  ella,  e mandarli  per  uno,  o più  alvei  feparaci  al  mare-,  al- 
lora verrebbe  la  linea  o ad  eller  quella  del  Po  di  Primaro,  cuna  pa- 
rallela 3 un  di  prelTo  a quella,  e tal  linea  è già  Hata  impugnata  non 
pure  nelle  Relazioni  di  Monlìgnor  Corfini,  ( f ) e degli  Emioentiffi- 
nai  d’  Adda  i e Barberino  ( ^ ) ma  anco  nell’  Informazione  llampata 
del  1710.  dal  Signor  Romualdo  V’alerianl  erpertillìnio  Ingegnere  Per- 
rarefe  [ ? J e viene  univerTalmente  abborrits  da  tutte  e tre  le  Pro- 
vincie imerefiate.  Veggiamo  nulladimeno,  fe  con  la  rettitudine  di  e.T- 
fa , e col  prender  il  Reno  da  parte  più  alta  , fi  Tuperalfero  le  dilli» 
coirà,  che  centra  di  effa  fono  Hate  addotte.  Poiché  dunque'  la  Tpiag- 
gia  dell’  Adriatico  verTo  lo  sbocco  di  Primaro  giace  in  una  politura 
quali  parallela  all’andamento  del  Reno,  per  modo  che  torte  le  linee 
pei-pendicolari  a quello,  e comprefe  fra  elTo,  e il  mare  Tono  predo 
a poco  eguali;  non  v’  ha  dubbio,  che  la  più  vancaggioTa  farebbe  quel- 
la, che  fi  partìITe  da  più  alta  parte  dell’alveo  del  Reno,  come  quel- 
la  r che  maggior  caduta  avrebbe  fopra  il  mare.  Frendafi  l’origine  di 
ella  allo  sbocco  della  Sammpggia , e traverfando  fenza  alcun  riguar- 
do i migliori  terreni  del  Bolognefe  , e della  Romagna,  fi  vada  per  la 
più  corta  air  Adriatico,  la  lunghezza  della  linea  non  farà  minore  di 
miglia  5 2>  la  caduta  neceffaria  di  piedi  65  once  d.  Ibpra  il  fondo 
dello  sbocco  in  mare,  e di  piedi  58.  once  ó.  fopra  il  pelo  bado  di 
quello,  dando,  come  prima,  piedi  5.  di  profondità  allo  sbocco  fud- 
detto.  Il  fondo  di  Reno,  dove  riceve  la  Sammoggìa,  è sito  fopra  \\ 
pelo  bado  del  mare  piedi  48,  once  io.  ( k ) dunque  la  caduta  è di- 
fettuofa  di  piedi  9.  once  8.  e il  fondo  del  Reno  fi  alzerà  più  che 
al  prefente  a quella  mifura.  Nè  fi  prerenda  di  corregger  tal  linea  , 
con  incominciarla  di  l'opra  allo  sbocco  della  Sammoggia  , perché  , 
cfclufone  quello  torrcHte  , vi  farà  poi  bifogna  di  maggio^;  caduta, 

che  in  ragguaglio  delle  once  14.  T per  miglio;  e per  altro,  quanto 
più  in  fu  fi  prendefié  il  Reno,  più  crefcerebhe  la  lunghezza  della  li- 
nea , mentre  la  fpiaggia  del  mare  a quella  dirittura  torna  a difeo- 
llarfi  dal  Reno;  e chi  pur  volefie  sboccar  la  Sammoggìa  nel  Reno  in 
parte  fuperiore  alPorigifie  della  dlverfione,  non  avrebbe  per  tutta  ciò 
provvido  allo  fvantaggio  di  quello  allungamento  di  linea  , quando 
pure  cotefia  origine  non  fi  prendefle  in  luogo  sì  alto,  che  il  Reno 
vi  ccrreiTe  in  ghiaia  , il  che  di  nuovo  accrelcerebbe  di  molto  la 
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neceffità  della  pendenza  [ / -]  Io  lafcio  poi  confìderare  qual’  imprefa 
foffe  li  dar  ricapito  fuor  di  queft’ alveo  a i torrenti  di  Savena,  Idi- 
ce,  Sillaro,  Sanremo,  Senio,  e Lanvone,  oltre  molti  altri  minori,  ohe 
s’  incontrerebbono,  e oltre  i condotti  d’acque  chiare,  che  rimarreb- 
bero interfecati  ; come  eziandio  di  confìderare  qual  fofie  1'  elevazio- 
ne del  faddecro  fondo  fopra  la  campagna  nelle  parti  inferiori  , ove 
dovrebbe  incontrar  gli  fedi  delle  Provincie  accennate. 

Rimane  dunque,  che  fi  confìderi  per  ultimo,  fe  fofì'e  poflìbile  inal- 
veare in  un  folo,  e comune  tronco,  oltre  le  acque  del  Reno,  ezian- 
dio le  inferiori:  operazione,  che,  quando  fi  fofie  condotta  a fine  eoa 
buona  rlufcita , non  fi  farebbe  giammai  intraptef’a  lenza  nota  di  l’o- 
verchia  animofità,  mentre  non  fi  la,  che  vi  lia  nè  tegola  per  adat- 
tare, e proporzionare  la  pendenza,  e la  capacità  u’ un  alveo  a tante 
acque;  nè  elempio  di  chi  l’abbia  nè  pure  tentato.  O queft’ alveo  ri- 
ceverebbe dunque  i fiumi  fuddettl , ove  corrono  in  ghiaia,  e ciò  ver- 
rebbe a coincidere  colla  linea  dal  Ttebho  al  fiume  Savio,  di  cui  non 
accade  far  parola,  per  elTere  fiata  pienamente,  e vigorolamente  con- 
futata nella  Relazione  degli  Fminentilfimi  d’ Adda,  o Barberino  [ m ] 
o pure,  «ve  portano  folamente  arena,  e ciò  non  potrebbe  praticarli, 
che  coll’  interfecarli  nelle  parti  inferiori;  onde  la  linea  verrebbe  a 
pafìàre*  attraverfo  a quegli  fcoli  d’acque  chiare,  che  ora  fi  dilatano 
folla  campf'gna,  e vi  formano  le  inondazioni  - Refierebbero  dunque 
quelli  fcoli  rinlèrati  di  quà,  o di  là  dagli  argini  de’  fiumi  influenti 
nel  nuovo  alveo;  e il  luogo  più  ballò,  ove  cialcuno  degli  fcoli  po- 
tefie  aver  ricapito  in  quefto,  farebbe  il  punto  dell’  unione  di  elio  al* 
veo  co!  primo  fiume  influente  inferiore;  onde  rllpetto  agli  fcoli  del 
Belognefe  fi  potrebbero  quelli  al  più  Icaricare  nel  punto,  dove  Sa- 
vena incontrafle  il  nuovo  alveo  , che  non  potrebb’  efiere  in  diftanza 
minore  di  38.  miglia  dal  mare  per  retta  linea.  A quella  diftanza 

toccherebbero  di  caduta  piedi  46.  once  5.  in  ragìoRe  di  once  14. 
per  miglio.  Ma  perchè  l’unione  di  tante  acque  richiederebbe  minor 
caduta  ( la  quale  farebbe  in  tal  cafo  difugualmence  diftnbuita  in  di- 
verfe  parti  dell’ alveo,  e fempre  minore  nelle  parti  inferiori , ove  con- 
correrebbe maggior  -numero  di  torrenti  ) nè  a noi  dà  l’animo  di  de- 
terminare quanto  dovelTe  eflere  la  lemma  di  ella,  non  polTiamo  che 
probabilmente  cenghietturare  dovei  quella,  prefa  tutta  inlleme  , riu- 
fcire  per  Io  meno  in  ragione  di  once  io  per  miglio,  mentre  trat  tan- 
dofi  di  acqua  torbida,  e non  perenne,  non  troviamo  elempio  in  al- 
cun fiume  di  minor  caduta;  onde  larà  necefiario  a tal  ragguaglio, 
che  il  fondo  dell’ alveo  nuovo  al  punto  dello  sbocco  di  Savena  fia 
alto  piedi  31.  once  8.  fopra  il  fondo  del  lùo  sbocco  in  mare  , e 
dandogli  i fuddetti  piedi  5.  di  profondità  alia  foce  { quanta  fi  è det- 
to averne  le  foci  del  Po  ) refterà  la  caduta  necellaria  del  fuddetto 
fondo  dell’alveo  al  punto  delTinteifecazione  di  Savena  fopra  il  pelo 
ballo  del  mare  di  piedi  2<S.  once  8.  Il  qual  calcolo  fiamo  tuttavia 
pronti  a correggere,  ove  alcuno  c' inlegni  con  qual  regola  fi  dimi- 
nuilcano  le  pendenze  al  congiungerfi  più  torrenti  mfleme  - Poiché 
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dunque  il  fondo  , fui  quale  fi  porrebbero  fcaricaKC  le  acque  chiare 
del  Bolognefe,  farebbe  alto  piedi  26.  once  8.  fopra  il  pelo  baffo  del 
mare,  altrettanto  dovrebbe  ftar  alto  il  pelo  degli  fcoii  dì  quello 
territorio,  per  poter  lolamente  sfioratfi  fopra  quel  fondo *,  onde  quek 
le  campagne , che  fopra  il  pelo  bailo  del  mare  aveffero  meno  di  pie- 
di onee  8.  di  caduta,  darebbero  fempre  coperte  d’  acqua  . Or* 
io  trovo  [ » 3 che  cotcfta  altezza  di  piedi  i<5.  once  8.  è qualche  po. 
co  fuperiore  al  livello,  à cui  s’  alzava  il  pelo  ordinario  delle  valli  , 
e inondazioni  del  Bolognelè  nello  (lato,  in  cui  furono  ritrovate  dei 
i6pj.,  le  quali  allagavano  anche  in  quello  ftato  gran  quantità  dì 
campagne  fruttifere  in  altezza  d’  alcuni  piedi , e perciò  quefle  rimar- 
rebbero come  prima  foggette  alle  inondazioni  , fenza  che  tal  diver- 
fione  aveffe  apportato  loro  alcun  giovamento  - Di  più  ii  pelo  de!  Po 
di  Primaro  di  fotto  al  Cavedone  di  Marrara  fu  ritrovato  a di  8.  Mar- 
zo 1693.  avor  di  caduta  piedi  17.  once  8.  fopra  il  pelo  baffo  del 
mare  [ 0 ] e come  queffo  pelo  aveva  pur  qualche  poco  di  corfo  » 
conviene,  che  più  baffo  egli  folle  nelle  parti  inferipEv,  cioè  verfo  il 
Traghetto  , che  è a un  dipreflo  in  altrettanta  diftanza  dal  mare  , qua n«» 
ta  farebbe  quella  dello  sbocco  di  Savena  nel  fuddetto  alveo,  e per- 
■ ciò,  dovendo  il  fondo  di  queffo  allo  sbocco  di  Savena  riufcir’ alto 
piedi  i6.  8-  fopra  il  mare,  converrebbe,  che  quefto  fondo  foffe  piti 
! altoJ  qualche  cofa  oltre  piedi  p.  più  del  pelo  del  Po  di  Primaro  al 
Traghetto  nello  flato,  nel  quale  egli  era  il  fuddetto  giorno-  Da  ciò 
è mamfeffo,  che  il  fondo  dì  quell’ alveo  non  potrebbe  ricevere  quel- 
le acque  della  Rornagna,  che  ora  fi  fpianano  fui  pelo  ordinario  del 
Po  di  Primaro  , e che  trovandofi  a tanta  elevazione  , minaccerebbe 
colle  foe  piene  più  da  alto  il  Polefine  di  S-  Giorgio,  le  valli  di  Co- 
macchio,  « la  balla  Romagna,  onde  in  vece  di  miglioratfi  la  loro 
condizione,  fi  farebbe  notabilmente  deteriorata. 

In  fine,  per  abbracciare  con  una  fola  rilpoffa  tutte  le  linee  imma- 
ginabili, che  po-teffero  condurre  il  Reno  al  mare,  un  alveo  di  40.  e 
più  miglia  in  larghezza  proporzionata  al  Reno  , con  arginatura  con- 
venevole dall’ una,  e dall’altra  parte,  da  alzarli  in  lìti  per  la  maggior 
I parte  paludofi . colla  neceflìtà  di  acquiftare  canti  poderi,  ed  edifìzi  » 
e di  trovar  infieme  convcnevol  ricapito  a tanti  altri  canali  d’  acque 
chiare,  e torbide,  che  s’  incontrerebbero  , fenza  perder  V ufo  degli 

I fcoii,  de*  mulini , e delle  navigazioni  , è imprefa  , che  quando  non 

I aveffe  oftacoli  infuperabili  dalla  Natura  , fi  può  nulladimeno  dir 

( moralmente  impcffibile,  per  rifpetto  alle  forze  di  quelle  Provincie, 

che  dovrebbono  effettuarla;  onde  Tempre  fuffifte  ciò,  che  da  princis 
pio  fi  propole  di  moftrare,  cioè  non  effervi  altro  rimedio  alle  innon- 
dazioni  del  territorio  di  Bologna,  del  Ducato  di  Ferrara , e della  Pro- 
vincia di  Romagna,  e ai  pericolo  imminente  delle  valli  di  Comacchio, 
che  quello  di  condur  Reno  nel  Po  grande,  ove  in  un  tratto  di  mi« 
glia  8.  e mezzo  avrebbe  quafi  altrettanta  caduta  , quanta  ne  ha  in 
40.  migha  Copra  il  mare,  e dove  la  fpefa  per  altro  non  molto  gra- 
ve fi  ricompenferebbe  dalla  certezza , e dalia  perpetuità  del  benefi- 
zio. 

V offi- 


( n ) Rìfuhadapìùhvellaziottt fatte  nella  vi fita  d'  Adda  , e^arhermo  del 
( O ) Rtfulta  dalle  livellazieni J'uddette . 
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V oftinarfi  dan«|,ue  ad  efcluder’  il  Reno  dal  Po  farebbe  un  eondan> 
tiare  ad  urr  perpetuo,  e irreparabile  eflerrainio  il  Bologneffr,  con  gran 
parte  del  Fertarefe,  e della  Romagna,  e celle  valli  di  Comacehio, 
e condannarle  fenza  alcun  fondamento  di  danno  , che  fi  temefle  da 
tale  introduzione,  col  falò  motivo  d’ un  panico,  ed  irragionevoi  ti* 
more , fpogliando  c^n  ciò  i Bolognefi  del  diritto , che  dà  loro  la  Na- 
tura, la  convenzione,  e la  prefcrizione  di  mandar  le  loro  acque  in 
quel  fiume,  dove  cadono  tutte  le  altre  fituate  a delira,  e a finiftra 
ael  mcdefimo.  Tale  non  può  mai  cereamente  edere  l' intenzione  de* 
Principi»  che  dominano  gli  Stati  adiacenti;  e fé  merita  lode  il  zelo 
di  quegl’ Ingegneri,  che  per  gelofia  della  confervazione  dt  quelli  Sta- 
ti fi  ctedono  in  dovere  di  fare  sforzi  d’  ingegno,  ceicando  de’  dub- 
bi anche  nelle  cole  più  chiare;  all’incontro  è parte  della  loro  inge- 
nuità, anzi  dell’umanità,  e dei  la  giullizia  il  lafciar  finalmente  il  fuo 
luogo;  al  vero,  e il  rendefi  paghi  deirevidenza  delle  ragioni,  come 
io  rpero,  che  fieno  per  fare  gli  onoratilìlmì  Signori  Ceva,  e Moica- 
tellt  ■ Quajido  ,gl;trimente  accadelTe  , io  non  farò  molello  al  pubblico 
con  nuove  repliche,  perchè  poco  di  più  potrei  dire  per  convincere 
i’  intefetto,  e nulla  mi  gioverebbe  dire  per  vincer  rirapegno.  Vi  fo- 
no in  Italia,  e fuor  d’  Italia  eccellenti  Profedori  di  quede  materie. 
Vi  fono  Accademie , Uaiverfità,  e Collegi,  l’autorità  de’quali  è mag- 
gioro dV  ogni  .ec^cezjone,  Al  gtudizi.o  di  quelli  io  foctopongo  di  buo- 
na voglia  le  ragioni  per  tpe  addotte , che  fi  potranno  bilanciare  con 
quelle  degl’  ingegnofi  Autori  delle  due  Scritture  finora  efaminate  , 
per  decidere  quale  delle  due  Patti  difenda  una  più  giuda  Caufa  * 


IL  FIN  E. 


RE. 


Tbm.IU.  COI''.  JS4.. 


7azz.cf^J~ 


Sczéone.  I^eno  a/la,£oiùz  c^lt  ^Anne^etté. 


I. 

i/c/Jh' ^rYzndc  al Poni^  MPc^o. 


;ì; 


REPLICA 

DE  BOLOGNESI 

AD  ALCUNE  CONSIDERAZIONI 

DE’  FERRARESI 

jlltre  volte  da  efft  dedotte,  e rigettate  da'  Voti 
de'  ^at tematici , e de'  Vifìtatorì  ,ÀpoftoUci , 
e nuovamente  prodotte . 


Olte  notizie  di  fatto,  e molte  regole  dell’ arte  fi 
richieggono  per  dare  un  fondato  giudizio  intar» 
no  alla  pendenza,  che  verte  fra  le  Città  di  Bo« 
legna,  e di  Ferrara  in  materia  del  recapito  del 
Reno»  ma  pochiflìmo  è quello,  che  è neceffario 
da  od'ervarfì  da  chi  è fornito  di  qualche  accur< 
gimento , ancorché  non  fìa  verfato  in  sì  fatti 
Audi  , per  avvederli  da  qual  lato  dia  la  ragio*^ 
ne  in  quella  sì  rilevante  Caufa. 

Balla  olTervare  l’incoflanza , e la  contradizio- 
ne delle  repliche,  « delle  eccezzioni,  che  hanno  date  nello  fpazio 
d’  un  fecolo  i Signori  Ferrateli  alla  redituzione  , più  volte  rìloluta 
di  quedo  torrente  nel  Po  , e i motivi  fa  quali  le  hanno  appoggia^ 
te. 

La  fatai  difgrazia  della  Città  di  Bologna  volle  , che  fede  preda- 
to orecchio  alla  diveifione  del  Reno  nelle  valli , tanto  tempo  da* 
Signori  Ferrarelì  bramata,  e non  mai  ottenuta  al  tempo  de  i Duchi 
di  Ferrara , e che  pofpodo  il  vero  rimedio  , fuggerito  dn  d’  allora  , 
non  che  da  altri,  dal  medelìmo  loro  Ingegnere  Aleotti  , e racco- 
mandato da  effo  a’ poderi  nelle  fue  Scritture  ( che  era  di  mandar  il 
Reno  nel  Po  grande,  ove  già,  fuori  de  i tempi  deU’efcrefcenze  del 
Po,  lì  portava  colla  maggior  parte  delle  fue  acque  ) fi  predalTe  fe- 
de ad  altro  Ingegniere,  delle  cui  Propofizioni,  didefe  in  una  lunga 
Scrittura,  e piena  di  veleno  contro  i Bolognelì,  nè  pur  una  lì  è poi 
avverata  . Non  avrebbero  però  mai  ottenuta  limile  rifoluzione  , fe 
non  colorivano  Fidanza  con  un  pretedo,  che  fu  quello  di  efeavare 
il  Po  di  Ferrara,  arenato,  come  dicono  elfi,  dalle  torbide  del  Re- 
no, ma  , come  dicevano  gli  altri,  e confedava  il  medelìmo  Autore 
della  diverlione,  dalle  torbide  del  Po,  e di  tutti  i torrenti,  che  vi 
influivano,  dopo  la  diramazione  delle  acque  di  quello  nel  gran  tron- 
co di  Venezia . 

Era  dunque  allora  in  apparenza  tutta  innocente  , e plaulìbite 
la  lord  brama . Dio  guardi,  che  li  fode  niello  in  dubbio  di' ripigliar 
più  il  Reno  nel  Po,  leguita  che  ne  fode  1’  efeavazione  . Doveva 
quedo  torrente  ritornare  al  fao  prirno  termine  , e lambire  , inlìeme 
colle  acque  del  Po  , le  mura  di  Ferrara  • In  tanto  poi  , che  egli  li 
tratteneva  nella  valle  Santnaittna  [ dalla  quale  fapevano  eifi  di  cec- 
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to,  che  tion  farebbe  ufcito  ] doveva  quella  prowederfì  d'argini  al 
d’  intorno,  acciocché  egli  non  fi  avanzafle  fulle  campagne  fruttifere 
del  Bolognefe.  Dovevano  mantenerfi  Tempre  aperte  le  tante  bocche, 
per  le  quali  le  valli  avevano  efito  parte  nel  Po  di  Ferrara,  parte 
in  quello  di'  Primato  . Doveva  il  Reno,  errando  tra  quelle  acque, 
chiarificarli,  e fcolar  polcia  limpido  per  le  bocce  fuddette. 

Divertito  con  quelle  condizioni  il  Reno  , convenne  lliroolare 
più,  e più  volte  i Signori  Ferrarefi  a metter  mano  alla  tanto  decan- 
tata elFolEone  del  Po  di  Ferrara,  medianti  molte  vifite  di  Commif.. 
fari  Apoftolici.  alle  quali  dava  pur  troppo  occafione  la  palpabile  evi- 
denza del  grand’  abbaglio,  che  fi  era  prefo,  ponendo  il  Reno  nelle 
valli,  da  che  quello,  rotti  gli  argini  della  Sanmartina  , fi  era  inol- 
trato ad  interrare  gli  fedi  de’  Bolognefi,  a tagliar  fuori  la  navigazio- 
ne , a fommergere  molte  buone  campagne  , e finalmente  a ricader 
torbido  nel  Po  di  Primaro.  Ma  veramente,  come  potevano  effi  man- 
dar ad  effetto  un’  imprefa  sì  valla,  qual’  è quella  della  fuddetta  elca- 
vazione,  peccai  appena  ballerebbero  le  forze  d’un  Regio  Erario?  Il 
calcolo,  che  ne  fu  fatto  nella  Vifita  del  Cardinal  Gaetano  , mofira, 
che  per  effettuarla,  anche  in  profondità  molto  muore  del  bilogoo  , 
vi  fi  richiedeva  una  fpefa  maggiore  di  fette  milioni  di  feudi. 

Allora  fu  , che  da’  Commiflarj  Apoftolici  fi  cominciò  a conofeere 
l’ infulììftenza , di  quanto  era  fiato  fuppofto  per  ottenere  il  Breve  del- 
la diverfione,  ed  a penfar  feriamente  all’  inttoduzicne  del  Reno  nel 
Po  grande  . Notili  ora  improvvifa  variazione  delle  malfime  Ferra- 
refi. Quella  Città,  che  non  ricufava  il  Reno  nel  Po  fiotto  le  proprie 
mura,  lo  riculà  nel  Po,  lontano  tre  miglia  da  quelle  mura.  Si  co- 
comincia  a reclamare  contea  un  tal  progetto  , come  fé  nuova  , ed 
inaudita  cola  folle  il  mandar  le  acque  del  Reno  a mifchiarfi  con 
quelle  del  Po,  e come  fe  il  Breve  della  diverfione  non  ordinaffe  , 
che  follerò  riunite  . lì  Cardinal  Capponi  , ben  conolcendo  U ftra- 
vaganza  d’  una  tal  malfima,  s’accinge,  con  facoltà  ottenuta  da  Gre- 
gorio XV.,  a mandare  in  Po  non  meno  il  Panaro,  che  il  Reno.  Co- 
mincia tial  primo  , il  quale  tranquillamente  vi  è ricevuto  . Nè 
egli  arena  il  Po  , nè  lo  fa  draripare  . Ma  comra  il  Reno  fi  fanno 
nuovi  ricorfi  , e fi  chiede  un  nuovo  efame  Monfignor  Corfini 
va  fui  luogo  con  l’  Abate  Callelli  , primo  riftoratore  della  dottrina 
delle  acque  correnti,  e dopo  aver  riferito  , come  gli  altri,  ellere  II 
Pn  il  vero  centro  del  Reno,  elee  il  Breve  d’  Urbano  Vili.,  che 
ne  ordina  l’ introduzione . E i Signori  Ferrarefi,  che  fanno?  propon- 
gono di  nuovo,  che  fi  efeavi  il  Po  di  Ferrara,  impugnando  i calco- 
li sfuddetti  della  rpefia , fottoferitti  da  i loro  medefimi  Periti,  difpo- 
-flillimi  fiempie  ( al  fientirli  ) di  ricevere  il  Reno  in  quell’  alveo  più 
vicino,  ogni  volta  che  fi  parlava  d’ inviarlo  nel  più  lontano  . Sì  fe- 
ce qualche  .sforzo  per  la  fuddetta  eficavazione  , che  ebbe  il  lolito 
vano  effetto,  che  avevano  avuto  gli  antichi  tentativi. 

Stabilitoli  intanto  il  corfio  del  Reno  nelle  valli  , fi  venivano 
bonificando  le  paludi  del  Ferrarefe.,  e perdendo  le  colture  del  Bo. 
lognefie.  Acciocché  i loro  acquiili  più  prefto  fi  riduceffero  a perfe- 
zione , fi  fece  un  buon  argine  , mediante  il  quale  potefie  il  Re. 
■no  andar  vagando  per  tutto  , fuor  che  nella  valle  Sanmartina  , ove 
gli  era  flato  affegiiato  fra  tanto  il  ricovero  • Si  ajutò  ancora  la  na- 
tura 
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tuta  delle  torbide  , cbe  chiudeva  le  bocche  delle  valli  ne!  Po  di 
Primaro  , con  actraverfarle  , ed  ingombrarle  di  mulini  , e di  chiufe  , 
cento  volte  proibite,  e cento  rinnovate  ; e ove  il  Reno  fi  o.fiinò  pu- 
re di  volerfi  fpingere  fin  colà,  fu  obbligato  a gettarli  fempre  verfo 
il  Colognefe  a forza  di  tagli,  e di  cavamenti,  gridando,  e firepitan' 
dO)  fe  da  quella  parte  fi  folle  alzato  un  argineilo  di  un  palmo,  col 
pretello,  che  il  Reno  fi  doveffe  lafciar  vagar  per  le  valli:  mentre  i 
Signori  Ferrarefi  vogliono  che  fi  chiamino  valli  tutti  quei  terreni , 
che  di  mano  in  tn^ho  fi  vanno  trovando  affogati  dalie  acque  del 
Reno. 

La  Città  di  Bologna  oppreffa  da  una  sì  lunga,  e dura  calamità,  ot- 

! tenne  finalmente  dal  paterno  amore  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
! XII.  la  Vifica  degli  Eminentiffimi  d’  Adda,  e Barberino,  e fuc- 
ceflìvamente  il  loro  Voto  , uniforme  a quello  di  tutti  gli  altri  Vifita» 
tori,  e canto  più  maturo  di  quelli  , quanto  regolato  con  maggiori  lu- 
I mi  di  prudenza,  e di  ofiervazione  in  una  materia  per  tanto  tempo  di« 

i!  gerita  . Non  folp  llahilirono  eflì  , che  il  Reno  doveffe  mandarli  nel 

1 Po.  Diflero  potervi  andare  fenza  il  menomo  pregiudieio,  anzi  con  po.. 

5 litivo  vantaggio  del  Ferrarefe,  e diflero  di  più,  con  eflervi  altro  ri- 

il  medio  che  quello,  per  liberare  un  afflitta  Provincia  da  tanti  mali,  e 

per  làlvarne  tre  da  quei  maggiori,  che  loro  fovraftavano.  Non  cfami- 
fiarono  ficuramente  una  per  una  tutte  quelle  linee  di  diverfione  , che 
può  cadere  in  mente  a chi  che  fia  di  ideare.  Se  quello  fi  pretendeffe, 
non  arriverebbe  n>ai  quel  giorno  , in  cui  fi  potefle  dire  efaaS»  quefta 
ricerca  • Infinite  linee  richiederebbero  infinito  tempo  per  elTer  tutte 
I confiderate  . Annoverarono  le  principali,  riducendo,  cornea  certi  capi, 
tutte  le  differenze  più  importanti,  che  corrono  fra  tutti  i partiti*  che 
fi  poflono  proporre,  e le  elclulero  con  ragioni  evidenti,  che  fi  appli- 
* cano  o tutte,  o in  parte  ad  ogni  particolar  linea. 

' Quello  fenfatiffimo  Voto  fu  diflepolto  dalla  magnanima,  e pater» 
na  Provvidenza  di  Noftro  Signore  Clemente  XI.  felicemente  Re- 
j goance , fotto  il  cui  gloriofiflìmo  Pontificato  le  rovine  del  Bolognefe  , 

^ per  la  ritardata  giuftizia,  fono  giunte  a quel  più  lagrimevol  fegno  , a 

cui  , le  volgefle  uno  fguardo  1’  ifteflb  Santillimo  Pontefice  Clemente 
Vili.,  non  potrebbe  non  chiamarli  ingannato  o nel  configlio,  o nell* 
efecuzlone  della  retcifilma  fua  mente,  nè  vorrebbe  mai  conofcere  per 
opera  Tua  il  fuuefto  effetto  di  una  diverfione  , che  da  lui  era  Hata 
ordinata,  anche  e benefizio  del  territorio  di  Bologna. 

Alla  cotnparfa  di  quello  Voto.;  che  potevano  più  dire  i Signori 
Ferrarefi  per  isfuggirne  reCecuzione?  Non  fi  arrifehiarono  di  rimette- 
re ih  campo  la  novella  dell’  efeavazione  del  Po  di  Ferrara,  perchè 
troppo  gli  ftringeva  V edere  fiata  quefia  canonizaca  in  quel  Voto  per 
impoflìbile,  anzi  ritorta  contro  dj  ellì,  (come  ceraiflimo  indizio.,  che 
ben  conofeono  potere  le  acque  del  Reno  elier  portate  felicemente  al 
mare  da  quelle  del  Po. 

S’appigliarono  dunque  ad  un  nuovo  ripiego,  e fu  di  ntofirare  una 
piena  raflegnazione  alle  determinazioni  delle  ÉE.  loro  , ma  infieme 
di  luggerire,  che  quelle  non  potevano  più  mandarli  ad  effetto,  per 
le  mutazioni  accadute  dopo  i tempi  delia  loro  Vifita.  Ad  un  etpo« 
fizione  di  tal  Torta  , non  fi  poteva  negare  di  prefiar  orecchio  . L' 
Efflinencifiìmo  Paracciani  , a cui  in  occafione  , che  egli  fi  trovava 
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fui  luogo,  fecero  tali  rimoftranze,  credendole  /incere,  e veduti  dal^ 
altra  parte  gli  atti  della  Videa  degli  Bminentiflìmi  d’  Adda,  e Bar» 
berino  , oflervata  la  diligenza  , e la  circofpezione  , con  cui  furono 
efaminatì  in  eda  tutti  i partiti  podìbili,  data  un*  occhiata  a i gravi 
danni,  che  fra  tanto  erano  feguiti  fui  Bolognefe  dopo  quel  tempo, 
e conofeiuta  la  neceflìtà  del  rimedio  , riferì  a Nodro  Signore  con 
quella  maturità  di  giudizio  , che  è Aia  propria  , duverfì  tidringere 
tutta  la  difputa  al  chiarire,  fe  vi  fodero,  o non  vi  foffeto  tali  mu. 
lazioni,  che  impedifTero  l’ efecuzione  del  Voto  fuddetto . In  quefto 
medefimo  fentimento  venne  la  Sacra  Congregazione  delle  acque  nel 
fuo  Decreto  de’ 28.  Maggio  1716.  Molte  erano  le  mutazioni,  che  i 
Signori  Ferrarefi  avevano  addotte  . MonGgnore  Illuflrif.  Riviera  Se- 
gretario della  Aiddetta  Sacra  Cengregazione  fu  inviato  con  Breve  del- 
la Santità  Sua  per  riconofeerne  la  fuffiftenza  , come  egli  fece  con 
una  diligentìGìma  Videa,  nella  quale  non  lafciò  deGderare  alle  Farti 
alcuna  di  quelle  olTervazioni , che  gli  furono  fuggerice  per  necefia- 
rie,  ed  opportune,  e quaG  che  non  conAdade  del  proprio  , benché 
lìngolar  talento,  accompagnato  da  una  fpeciale  prudenza,  e penetra- 
zione, condude  feco,  e confultò  Alila  faccia  del  luogo  due  de’  più. 
profondi,  ed  illuminati  ingegni,  che  abbia  l’Italia  nelle  feienze  Mat* 
tematiche.  Sé  ruAìAono,  o no  le  allegate  mutazioni,  e fe  dalla  Vi- 
A:ta  riAilti  tal  cofa , che  debba  ritardarne  l’efecuzione  del  Voto,  ap- 
parirà dalie  Scritture , che  in  parte  eAbirono  , in  patte  Hanno  per 
cfibire  le  due  Città  intereGate. 

I Signori  FerrareG  , che  A veggono  fui  punto  di  reftar  convìnti 
deir  infuflìrtenza  delle  accennate  variazioni  , prevengono  il  Pubblico 
con  un  nuovo  ripiego,  ed  è,  di  fard  franchi,  che  quelle  veramente 
fuAìAano,  ma  tutti  indeme,  come  per  modo  di  appendice,  di  dar  qual- 
che tocco  centra  la  rifoluzione  de  i due  Eminentiflìmi  fuddetti,  anche 
ftando  le  cofe  ne’  termini,  ne’  quali  ftavano  allora  . Pubblicano  Scrit- 
ture Al  quedo  particolare  , come  preliminari  di  quelle  oppodzìoni  , 
che  già  hanno  rifoluto  di  metter  fuori,  quando  venga  dichiarata  vana 
>’  eccezione  delle  mutazioni  . Tanto  bada  ad  eflì  per  avere  il  loro  in. 
tento,  che  è fempre  dato  dì  tirare  avanti,  e ci  pend  frattanto  chi  A 
affoga.  Semai  A dede  orecchio  a quedo  futterfugio,  e dopo  qualche 
tempo  redadero  per  la  terza  , o per  la  quarta  volta  convinti  , che  il 
Reno  dovede  andare  nel  Po.  chi  può  dubitare,  che  non  tornadero  da 
capo  a ridire,  che  le  cofe  fi  fono  frattanto  mutate? 

1 Bologned  non  debbono  , nè  vogliono  , nè  potrebbero  ancora  , 
fenza  far  torto  agli  Eminentiflìmi  Autori  del  Voto,  e al  giudizio  del- 
la Sacra  Congregazione,  prendere  a confutare  ciò  , che  efli  allegano, 

0 ciò,  che  potedero  mai  allegare,  fuorché  le  mutazioni  fuddette.  Pro- 
vino pure,  fe  pedono,  ciò  che  hanno  pretefo  di  far  credere  edere  ac- 
caduto nel  Po,  nel  Panaro,  e nel  Reno  dopo  l'anno  1695,  per  cui  fi 
renda  impoffìbile,  fenza  loro  pregiudizio,  l’  efecuzione  del  Voto  . Su 
quedo  articolo,  che  è quello  di  cui  unicamente  fi  tratta,  fono  pronti 

1 Bologned  a foddisfarli,  giudificando  ogni  loro  detto  colle  mifure  , e 
colle  ofletvazioni  fatte  d’accordo  nelle  Vifite,  che  è il  modo  di  fcri- 
vere  in  queda  materia,  per  conchiudere  qualche  cofa.  Fuor  di  quefto 
non  fi  perfuadano  di  tirarli  , nè  di  metter  nuovamente  in  difputa  ciò 
che  altre  volte  A è decifo,  efi’endo  i Bologned  ben  ceni , che  le  più 
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palpabili  , e le  più  evidenti  ragioni  non  baderebbero  per  vincer  Tira- 
pegno  , che  hanno  prelo  di  efcludere  a tutto  potere  il  Reno  dal  Po . 

NuUadiraeno  acciocché  il  Mondo  non  creda  avere  i Signori  Per* 
rarefi  in  ciò,  che  hanno  fcritto.  prodotta  cola  nuova,  nè  rilevante  in*, 
torno  al  punto  dell’  iutroduzione  del  Reno  ucl  Po  , fi  aggiungeranno 
qui  alcune  fuccinte  Confiderazioni  fu  quella  materia. 

Vorrebbero  efiì  , che  fi  erarainalTero  da  capo  i principi  , e le 
malfime  finora  più  comunemente  accettate  della  Dottrina  del  movimen- 
to delle  acque.  Commiferano  T infelicità  del  fecole,  che  pretendono 
elTere  ancora  grandemente  alT  ofeuro  in  quella  maceria  , quando  nelle 
altre  ha  fatti  tanti  progreffi  . e così  domandano  tempo  di  fare  una 
feienza  nuova  intorno  al  corfo  de’ fiumi. 

Veramente  torna  conto  ad  elfi  il  dare  eccezione  alle  regole  da 
che  tutte  quelle,  che  finora  fono  dace  fcritte , fono  troppo  contrarie 
alla  loro  intenzione  . (Quello  linguaggio  dava  meglio  a i Bolognefi  , 
quando  fi  trattò  di  far  cofa  nuova  , col  rimuovere  il  Reno  dal  Po  di 
Ferrara,  che  ad  elfi,  oc  che  fi  tratta  di  ritornare  le  cole  nel  primiero 
flato  j nè  fa  molto  buon  l'uono  , che  le  regole  debbano  edere  date 
buone  per  deviare  un  fiume  dal  fuo  corfo  , e gettarlo  addoflo  a i vi- 
cini , e che  poi  non  fieno  più  buone  per  rimandarlo  al  primiero  fuo 
termine  . Baderebbe  almeno  , che  non  impugnadero  fra  quede  la  più 
comune,  c la  piu  antica  di  tutte,  che  è quella  di  lafciar  correr  le  ac- 
que , ove  le  porta  il  loro  naturai  declivo . 

Al  fentirli  , V Autore  di  quede  regole  , falle  quali  fondano  I 
Bolognefi  la  loro  intenzione  , è il  Dottor  Guglieimini , Mattematico 
parziale,  e che  compofe  tutto  appoda  quel  fuo  Trattato  della  Na- 
tura de’  Fiumi,  per  far  vedere,  che  il  Reno  doveva  andare  nel  Po, 
come  è facile  il  rilevare  da  molti  Scoli) , e Coroìlar)  di  quell’  Ope» 
ra  . L*  appprovazione  , che  ha  incontrata  quedo  foggetto  appref- 
fo  tutto  il  Mondo  Letterario  , e che  gli  viene  fempre  confernsata  da 
chi  và  fcrìvendo , e medicando  fu  quede  materie , come  fi  feorge 
dalle  ridampe,  che  fi  fanno  delle  fue  Opere,  e dalle  onorate  tedi- 
monianze,  che  di  lui  portano  i Raccoglitori  de’ Giornali  di  Francia  , 
di  Lipfia , di  Venezia,  i Signori  dell’ Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi , e molti  altri  valentuomini  , fra  quali  il  Signor  Jacopo  Erman- 
no, finora  Profefior  di  Padova,  nella  fua  Foronomia,  dampaca  Tan- 
no feorfo  , non  hanno  badato  per  difenderlo  da  una  taccia  sì  ver- 
gognofa,  come  è quella,  che  un  Mattematico  abbia  accomodate  le 
fue  dimodrazioni  ad  un  privato  iuo  fine. 

Ma  aveva  egli  letto  quedo  Trattato  il  Cardinal  Capponi  , 
quando  dell’  anno  1622.  rifolfe  di  confinare  tutc’inlTeme  il  Reno,  il 
Panaro,  e il  medefimo  Po  nel  tronco  del  Po  grande?  L'aveva  letto 
Monfignor  Corfini  , quando,  col  parere  dell'  Abate  Cafielli  , ne  con- 
fermò del  1625  la  nioluzione?  L’  aveva  letto  Urbano  VIU.,  quan- 
do Ipedì  del  162S-  il  Breve  per  T adempimento  di  qued’ opera  ? Lo 
avevano  letto  gli  Eminetsdlfimi  d’  Adda,  e Barberino,  quando  diede- 
ro il  loro  Voto,  tre  anni  prima  dell’ edizione  di  quel  libro,  fegoita 
del  i6p7.?  Si  parìa  del  Giiglielmini  Bolognefe  . Ma  perchè  non  <iel 
Camelli  Brelcìano  ? Non  dfel  Baratterio  Lodigiano  ? Non  del  Cafiini 
Genovefe  ? Non  dell’  Aìeotti  , non  del  Riccioli  amendue  Ferrarell  ? 
che  eccezione  daranno  almeno  a quelli  due  ulfimì?  Avranno  eglino 
Tomo  III,  L ac- 
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accomodate  le  loro  dottrine  all’interelTe  della  Città  di  Bologna? 

Benché  tutti  quedi  Scrittori  , che  fi  fono  annoverati  , non  ab* 
biano  avuti  eguali  lumi  in  quefia  Dottrina,  nè  abbiano  fondati  i lo« 
rt>  paien  fu  i medefimi  principi,  tuttavia,  la  conchiufione  è fiata  la 
tnedeiima;  che  il  Reno  debba  inviatfi  nel  Po  grande  . Anzi  perciò  • 
che  riguarda  V accrefcìniento  d'  altezza  , che  quefto  torrente  poteffe 
fare  nel  Po,  tornava  conto  al  Guglìelmini  il  non  recedere  dalle  re- 
gole delle  velocità  lafciate  dal  Caflelli,  e feguitate  pofcia  dal  Caffi» 
ni,  e dal  Riccioli,  cioè,  che  fodero  proporzionali  alle  altezze  delle 
acque,  mentre  da  tal  proporzione,  V alzamento  riefce  affai  minore  di 
quel,  che  fi  trovi  coli’  altra  ipocefi,  che  dal  Guglieltnini  fu  abbrac- 
ciata; e , fé  i Signori  Ferrarefi  pretendono,  che  egli  fi  appigliaffe 
nelle  regole  della  velocità  alla  parabola  , come  curva  facile  a ' qua- 
drarli [ si  leggieri  fondamenti  attribuifeono  effi  alla  dottrina  d’  un  Uo- 
mo, che  è fiata  degno  della  filma  di  due  delle  più  celebri  Univer- 
fità  d’  Italia,  e della  fopraìntcndenza  in  araendue  a i più  rilevanti 
affari  delle  acque  ] era  ben  più  facile  a quadrarfi  il  triangolo,  che 
nel  fifiema  de!  Cafielli  efprimeva  le  velocità  fuddette  . L’  ingenuità 
di  quel  Soggetto,  e l’  accuratezza,  che  egli  aveva  nell'  inveftigare  il 
vero  , non  perraifero  , che  egli  s’  appigliaffe  nè  alle  regole  più.  foci- 
li, nè  alle  più  vantaggiofe , ma  folamente  a quelle,,  che  colla  feorta 
della  ragione,  e dell’ efperienza  egli  trovava  più  vere.  E forfè  il  fot 
terminare  le  velocità  alla  parabola  è fiata  una  fua  invenzione  ? non 
P avevano  detto  prima  di  lui  il  Torricelli,  il  Baliani  , il  Milliet , il 
Mariotie,  che  tanto  meritamente  fi  loda  da’  Signori  Ferrarefi,  e do- 
po di  effo  non  1’  hanno  anche  prefo  a dimoftrare  i Signori 
Newton  nell’  Inghilterra,  Varignon  nella  Francia,  Ermanno  nella  Ger- 
mania, gli  ultimi  due  de’  quali  V hanno  anche  applicato  alle  acque 
correnti  ne’  fiumi  ? E quando  il  Dottiffimo  Signor  Bernardino  Zen* 
drini  nel  fuo  Difeorfb  delle  Corrofioni  , regiftrato  all’  articolo  5. 
del  tomo  21.  del  giornale  de’  Letterati  d’  Italia  ha  volato  accordare 
più  che  foffe  poffibile  le  fue  Suppofizioaì  alle  leggi  della  natura  non  fi 
è forfè  anch’egli  appigliato,  col  cornan  fentimento,  alla  ragione  del- 
le velocità  fudduplicata  delle  altezze,  che  è quella  che  ci  fommini- 
ftra  la  parabola  ? Ha  dunque  da  effere  divenuta  fofpetta  quella  dot- 
trina, falamente  da  che  uno  Sctittot  Bolognefe  fe  ne  è fervito  ne’ 
fuoi  Trattati? 

Ma,  foggiungono  effi,  tali  regole  quando  anche  fieno  vere  in 
all  ratto,  fiv  feoftano  poi  in  pratica  dal  precifo  , per  le  tante  irrego- 
larità, e per  gl’  impedimenti  , che  fi  trovano  negli  alvei  de’  fiumi,. 
Non  è quella  la  prima  volta  che  effi  diano  una  tale  eccezione  allo 
Dottrine  Idrometriche . Molte  di  quelle  Scritture  , che  effi  prefenta- 
rono  agli  Eminentiffimi  d’  Adda,  e Barberino  ne  i Contradittorj,  che 
avanti  di  effi  fi  fecero  l’anno  i6p}.,  fono  piene  di  limili  ptopofizio- 
ni  . Non  proponevano  veramente  allora  di  llabilire  coll’  oHervazrone 
altre  più  vere,  e più  precife  regole,  nè  di  cercare  le  curve  alge- 
braiche,  o tiafcendentl,  che  efprimono  in  pratica  le  velocità  de’ fiu- 
mi. Sapevano  che  con  firmile  artifizio  o poco  tempo  avrebbono  gua- 
dagnato , o fatto  almeno  poco  frutto,  mentre  le  EF.  Loro,  nella  Vi- 
fita  che  attualmente  facevalì,  avrebbono  conceduto  ad  effi  di  foddi- 
sfarfi  eoe  ulteriori  diligenze,  ma  quefte  farebbono  por  fiate  frullta- 

nee 
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nee  per  r impoffibilità,  che  fi  farebbe  trovata  di  ricavare  fra  tante,  e 
sì  varie  circoftanze  alcun  chiaro  lume  di  verità  . Il  fopra  lodato  Signor 
Zendrini  ben  conofee  , e confefia  nell'  accennato  luogo  ejìer  tau.. 
te  le  drcoflante  da  conjtderarfi  ia  quefto  affare  ^ che  farebbe  d'  uopo  a mil- 
le a tniBe  ijlituire  le  efperitnze  per  ìflabiltre  leggi  più  verte , e perfex,ìoita-> 
re  in  tal  modo  ìa  fetenza  Idrometrica.  Ebbe  dunque  campo  la  prudenza, 
e la  perfpicacia  degli  Eminentifiìrai  Votanti  di  ponderare  fin  d’  allo» 
ra  quefte  difficoltà,  e di  valutarle  quanto  meritavano;  il  che  fatto  , 
rifolfe  nulladimeno  per  V introduzione  del  Reno  nel  Po  . Leggali  di 
grazia  il  $.  V autorità  del  loro  pefatiffimo  Voto  al  Gap.  della  linea  di 
Po  grande,  e vedrà ffi , fe  il  loro  parere  fia  fondato  fu  i nudi  calcoli 
dedotti  dalle  regole  attratte  delle  velocità,  o fe  abbiano  confermata 
tal  tiloluzione  t:on  altre  mature  confiderazioni  ^ e palpabili  efperiett- 
se. 

Se  i Bolognefi  Iranno  prodotte  calcolazioni  délV  accrefeimento  del 
Po  dal  Reno,  ciò  non  è ftato  , che  per  contrapporli,  o a nude  , e 
ideali  afierzionì , che  altri  produceva  di  firaordinarj  alzamenti  , o ad 
altri  calcoli  fondati  fopra  erronee  mifure  . Per  altro  che  bifogno 
hanno  eflì  di  calcoli  per  fare  una  tal  prova  ? Il  calcolo  è già  ftato 
fatto  dal  Panaro,  e dalle  altre  acque  del  Po  ridotte  nel  tronco  dì 
Venezia  . Quanto  ne  hanno  quefte  fatto  elevare  le  piene  ? Quanto 
le  fa  ®ra  elevare  un  eferefeenza  di  Panaro  , che  venga  fopra  il  Po 
alquanta  alto?  Quefta  maniera  di  calcoli  non  ha  bifogno  nè  della  pa* 
rabola  del  Guglielmlni,  nè  delle  altre  curve  algebraiche  , o trafeen* 
denti,  che  i Signori  Perrarefi  mettono  in  campo  . Non  vi  entra  il 
fuppofto,  nè  che  le  fezìoni  fieno  regolari  , nè  che  le  acque  fieno 
chiare,  nè  che  le  velocità  abbiano  più  una,  che  un’  altra  dipendenza 
dalle  altezze.  Bafta  oflervare  co’  proprj  occhi  i fegni  delle  eferefeen^ 
ze,  alle  quali  fi  alzava  , e fi  alza  ora  il  Po  nelle  maggiori  intume* 
feenze  - 

Ma  quelli  fegni  , dicono  etti , fi  fanno  per  relazione  di  vìlifllaii 
ed  ignorantiflìmi  uomini  ( fono  loro  parole  ) i quali  quante  volte 
verranno  efaminati  , altrettante  faranno  di  diverfo  fentimento  . Che 
pottòno  far  quìi  Bolognefi , fe  quelli  vllifilmi , ed  ignorantiifi.mi  uo- 
mini interrogati  nelle  -vifite  fono  tutti  abitanti  dietro  il  Po  nel  ter- 
ritorio di  Ferrara  , e indotti  fpefTe  volte  da’  medefimi  Signori  Ferra- 
refi  ad  efaminarfi  in  loro  favore?  E poi  fenza  la  loro  teftiraonianza„ 
le  altezze  degli  argini  del  Po  mifurate  ne  i luoghi  , ove  etti  fo.. 
no  più  baffi,  non  fervono  ette  di  teftinionio  irrefragabile  per  dimo- 
ftrare  le  non  quei  legno,  a cui  giungono  le  piene,  quello  almeno  a 
cui  non  giutigono.?  E il  paragone  delle  altezze  di  quelli  , avanti  , e 
dopo  PimmiHìone  dei  Panaro  , e la  chiulura  del  Po  di  Ferrara  non 
faj,  dunque  tonofoere  ad  evidenza,  che  fi  fa  da’ Signori  Fetrarefi  non 
alzarli  ora  le  piene  più  di  quello,  che  fi  alzafiero  prima  dell’unione 
delle  acque  fuddette.^  I calcoli  de’ Bolognefi  mofliano  qualche  alza- 
mento del  Panaro  nel  Po  • L’efperienza  non  ne  moftra  alzamento  al- 
cuno, ma  piurtofto  abbafiamento  maggiore.  Qual  più  cerca  prova  che 
le  regole  de'  Bolognefi  non  fono  maliziofe»  e che  i calcoli  luddetti 
non  fono  fallaci  in  ilvantaggio  de’ Signori  Ferrarefi? 

In  fatti  , fe  alcuno  ha  mai  conofciuta  la  dilterenza  fra  le  re- 
gole attratte  del  torlo  de’ fiumi,  e quelle  che  fi  debbono  attendere 
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in  pratica  nelle  operazioni , che  intorna  ad  ellì  vanno  accadendo  « 
egli  è flato  il  Gugliehnini , il  quale  nella  fuddetta  opera  affatto  nuo- 
va, ed  originale,  ha  intraprefo  ciò  che  altri  pri*ma  di  eflò  non  aveva 
uf^to,  di  ridurre  a certe  leggi  anche  le  irregolarità  degli  alvei,  e di 
'mifarare  gli  errori,  che  fanno  riufcic  diverfe  le  teoriche  contempla- 
zioni dall’ efperienza . Ninno  pretende  che  egli  abbia  condotta  quefl’ 
opera  a queli’uicimo  fegno  di  perfezione,  a cui,  forfè  fi  potrà  una 
volta  condurre  con  ulteriori  ricerche  , Egli  fi  è contenuto  in  termi- 
ni aliai  geti-’rali  . Bafla  però  che  fi  pofTa  ora  colle  dottrine  da  lui 
prodotte  ciiiarire,  che  l’ introduzione  del  Reno  ne!  Po  è rimedio  an- 
che più  innocente  di  quel  che  era  paruto  agli  altri  colle  fole  rego- 
le della  teorica  Non  è già  che  non  fi  ftimaffe  utile  U fapece  in  que- 
llo affare  la  precifa  elevazione.  E’  che  fi  ftima  troppo  difficile  , o 
forfè  impoffibiie  l'arrivarvi,  a forza  nè  d’offervazioni , nè  di  princi<< 
pj . Leggafi  ciò  che  fetive  il  Gnglielmini  da  carte  270.  a carte  273. 
l'opra  le  intumefeenze  de’  fiumi  per  raggiunta  di  nuove  acquò,  e ve- 
drafìi  fé  egli  ponderando  appunto  le  reliltenze,  che  s’ incontrano  ne- 
gli alvei  de’  fiumi,  e le  loro  irregolarità,  conchiuda  legittimamente 
dovere  in  pratica  le  elevazioni  riufeir  minori  delle  calcolate,  e dica- 
li poi  le  da  tutte  quelle  generali  , e conietturali  Dottrine  che  por- 
tano i Signori  Ferrarefi  fi  polla  ricavare  altrettanto  di  lume  quan- 
to le  ne  ricava  da  quelle  fole  poche  carte  di  quell’  Autore  . La 
maggior  larghezza  di  ciafeuna  fettone  nella  parte  fuperiore,  che  nell’ 
inferiore,  la  facilità  delle  fponde  , e de*  fondi  ad  efler  correli  , la 
fomma  degl’ impedimenti , maggiore  a proporzione  ne’  fiumi  minori  » 
che  ne’  maggiori,  il  non  accrelcerlì  le  relìllenze  a mifura,  che  li  ac- 
crefee  acqua  nel  fiume  , fono  tutte  particolarità  di  pratica  che  fai- 
fificano  le  regole  aftratte,  male  falfificano  in  ifvaataggio  dell’ ini- 
tenzione  de’  Signori  Ferrarefi. 

Non  occorre  dunque  darli  a credere  ciò  che  fi  vorrebbe  fas 
credere  da  i Signori  Ferrarefi  , che  per  derivare  un  fiume  in  un’  al- 
tro,  fia  necelTario  andarne  ricercando  a palmo  a palmo  ogni  fezione» 
mifurare  le  velocità  di  ciafeuna  perpendicolare  nelle  diverfe  dillanze 
tanto  dal  fondo,  quanto  dalle  fponde,  calcolar  poi  da  tali  fperienze 
à centri  delle  velocità,  e indagare  le  curve  alle  quali  vanno  quelle  a, 
teiminare  , ingolfandofi  in  un  abilio.di  difficoltà  forfè  infuperabili  . 
Balla  fapere,  come  fi  fa  in  generale  y le  quelle  irregolarità  fieno  in 
favore,  o in  disfavore  di  quel  partito,  che  li  tratta  di  mettere  in 
pratica,  e allora  appunto  fi  dee  credere  licuro  un  partito,  quando  eC- 
fendo  egli  buono  ne’ termini  altratti»  fi  trova,  che  egli  debba  poi  ef- 
fere  vantaggiato  nell’efito  delle  materiali  circoftanze 

Gran  lumi  ha  ricevuti  la  feienza  meccanica  in  quello  fecole  dal- 
le fpeeulaziotii  che  fi  fono  fitte  intorno  a i principi  , da’  quali  di- 
pendono le  relìllenze  delle  macchine.  Ma  le  quando  fi  tratta  d’alza- 
re un  gran  pefo,  fi  valellè  afpettare  d’  aver  ridotto  a calcolo  le  re- 
fillenze,  che  procederanno  dalla  pieghevolezza  delle  leve,  dalla  ri- 
gidezza de  i canapi,  da!  cons.nto  degli  alfi,  io  mi  credo  che  la  Co- 
lonna d’  Antonino  , e la  Guglia  del  Laterano  giacellero  ancora  per 
terra.  Si  fa  il  calcolo  prima  prefeindendo  dalle  refifleuze,  vi  fi  da. 
poi  un  defalco  ben  vancaggiofo  a conto  di  quelle  , nel  che  molto 
foSouo  fervire  le  regole  „ aia  l*  erpsrienza  da  de  i lumi  anche  più. 
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':i  ciliari  di  quelli,  che  dar  poffano  tutte  le  regole.  Che  fe  poi  quelle 
li  mtjftralTero , che  per  la  materialità  degli  ordigni  dovelTe  riuìcire  l’im- 
)]  prefa  anche  più  agevole  di  quello,  che  portino  i calcoli  fatti;  e fe 
Architetti,  che  debbono  adoprarfi  nel  muovere  fimili  macchine,  avef- 
1 feto  d’avanci  gli  occhi  efemp}  così  individuali,  e precilì  nella  mate- 
j ria  meccànica,  come  è quello  dell’  introduzione  di  Panaro  nella  ma.* 
li  teria,  di  cui  fi  tratta,  fi  chiamerebbero  beati,  e fi  accingerebbero  beo 
i{  con  altro  coraggio  all’imprefa. 

' Ma  all’  efperienza  del  Panaro  rifpoadono  , non  efiet  maraviglia 
il  fe  le  piene  del  Po  dopo  l’  introduzione  di  quel  corrente  non  (odo 
ij  crefcìute  , mentre  il  Po  fi  è allargato  , e pretendono  inavvedutezza 
Bolognefe  l’aver  confelìaco  nelle  Scritture  un  tale  allargamento.  Ma 
quello  che  altro  vuol  dire  fe  non  efierfi  avverato  io  quello  fiume 
ciò  che  il  Guglielmini  infegna  dover  fiiccedere  in  tutti  quelli , che 
! hanno  l’alveo  capace  di  corrofione,  ove  vi  fi  tramandino  nuove  ac. 
que?  Che  importa  poi  che  la  fezione  fi  fia  fatta  maggiore  per  allar- 
gamento , o per  profondamento  , purché  fi  vegga,  e fi  tocchi  con 
mano  che  le  piene  non  lono  più  giunte  fino  agli  antichi  legni  ? O 
piurrollo  chi  può  concepire,  che  l'  acqua  aggiunta  nel  Po  abbia  avu- 
ta forza  d’  allargarlo,  rodendo  le  fponde,  e nojì  l'  abbia  avuta  di 
folcare  anche  il  fondo  coll’  efeavazione  ì Egli  fi  è allargato,  e fi  è 
anco  profondato  . Gli  feandagli  per  tutto  il  Po  , fatti  a tempo  di 
Monlìgnor  Corfini,  paragonaci  con  quelli  della  Vifita  del  1Ò95,  ne 
fanno  vedere  il  divario,  per  non  parlare  di  ciò  che  polla  elTere  ac- 
caduto dopo  quell’  anno  fino  al  tempo  della  Vifita  di  Monfig.  Illu» 
ftrifs.  Riviera,  che  appartiene  all’articolo  delle  variazioni.  Elfa  è poi 
una  troppo  rigorofa  economia  di  terreno  il  mettere  in  conto  di  dan-» 
no  , e di  perdita  quello  allargamento  per  poche  pertiche  di  fpa- 
zìo  , che  è convenuto  donare  in  qualche  luogo  al  fiume,  ritirando* 
ne  gli  argini  più  addentro  nella  campagna  adiacente  , fervitù  che  dì 
iua  natura  conviene  a tutti  i terreni  polli  a fianco  de’ fiumi  arginaci, 
c che  fi  ricompenfa  dagli  acquilli  che  fi  fanno  nelle  golene. 

Accennano  ancora,  che  l’efempio  del  Panaro  non  polTa  appli- 
carli al  Reno  per  un’  altra  ragione  , cioè  per  elTere  il  Reno  di 
maggior  porcata  di  quell' altro  torrente,  e certamente  molto  maggio- 
re di  quello  , che  i Bolognefi  lo  abbiano  voluto  far  credere  , co! 
darne  in  difegno  la  fezione,  mifurata  alla  Botta  degli  Annegati,  men- 
tre i Signori  Ferrarefi  immediatamente  di  fotto  a quel  luogo  lo  tro- 
varono largo  piedi  622.  cioè  poco  meno  del  Po  grande/  con  un  al. 
tezza  di  piedi  9.  onc.  3.  dal  fondo  alia  fommicà  degli  argini. 

Ma  da  quando  in  quà  le  portate  de  fiumi  fi  vanno  a mifura- 
te  nelle  lezlom  più  larghe  ? tutta  I’  acqua  , che  paffa  per  la  fezione 
da  ellì  oflervata  . non  è dunque  la  medefima  che  fi  fcarica  per  1’  al- 
tra fuperiore  della  Botta  degli  Annegati  in  larghezza  di  foli  piedi 
jpo.  e in  altezza  de’  fuddettì  piedi  9.  in  circa  l^opra  ii  fondo  rag- 
guagliato? Io  fon  certo,  che  fe_  i Bolognefi  proponelTero  di  riilrin- 
gere  la  fezione  di  Reno,  da  elìi  olfervata  con  accollarne  iofieme  gli 
argini,  e pretendelfero  con  ciò  di  ridurre  a minor  mdura  l’acqua  del 
Reno  ; perchè  più  facilmente  folle  ricevuta  da  cfll  nel  Po  , i Signori 
Ferrarefi  fi  riputerebbero  be-fl'ati  di  una  fimil  propolla  • All’  incontro 
chi  dilatane  anche  dei  doppio  quella  lezione,  non  credo  già,  che  fi 
i//.  L 3 pof* 
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poffa  mettere  in  dubbio,  che  il  Reno,  ciò  non  oftante,  non  fegaitaH. 
fe  a correre  in  tutte  le  altre  feziom,  in  parkà  di  circoftanze  , colla 
medefiroa  altezza,  larghezza,  e velocità,  lalvo,  che  un  poco  più  di 
tempo  ricbiedertbbe  > quando  ropravvengon  le  piene  , per  riempiere 
quel  più  largo  lene,  che  iva  fì  folTe  formato  > Ben  fanno  eilì  effervi 
ne’ fiumi  larghezze  non  vive,  da  che  riferifeono  d’  aver  offervata  nel 
Fo  in  alcuni  luoghi  preffo  le  iponde  l’acqua  fenza  alcuna  lènfibile 
'Velocità,  e che  peiciò  non  dee  meccer.fi  in  conto  d’  acqua  corrente, 
come  quella,,  che  o è del  tutto  priva  di  moto,  o pure  affetta  d’un 
moto  che.  non  cofpira  col  moto  univerfale  del  fiume  , ficcome  pure 
fi  trovano  de’ fondi  morti,  e come  ftagnaati  almen  in  acqua  bafla  * 
che  refiano  inferiori  al  maggior  foedo  «ivo,  e corrente,  fopra  i qua» 
li  non  è poi  maraviglia  fé  ha-ono  trovato  aver  1’  acqua  minore  velo- 
cità, che  nel  filone  , quantunque  focto  di  quefio  vi  fo(Te  minore  prò- 
fooduà-  Perciò  viene  ini'egnato,  noo  dir^  dalle  regole  del  Guglielmi- 
ni,  ma  dalia  pratica  comune,  di  coiifiderare  i fiumi  nelle  loro  più 
angufte  feziooi  per  avere  le  larghezze,  e le  altezze  ragguagliare  , più 
iìve,  che  iìa  poffibile,  e così  fecero  i Bolognefi,  quando  pubblicaro- 
no la  fezionemeno  ampia  del  Renoprecifamenteeila  Botta  degii  Annega' 
tii  per  paragonarla  con  quella  dèi  Po',  prefa  auch’  elTa  nei  fito  più 
anguflo  , cioè  al  Ponte  di  Lagolcuro  , e non  in  quella  vada  dilata- 
zione, che  egli  ha  alla  Stellata,  e in  altri  molti  luoghi  dei  fuo  cor- 
fiO'  Se  dunquè  fi  paragonerà  debiameate  l’acqua  del  Reno  con  quel- 
la. del  Panaro,  e con  quella  di  piò  che  già  feorreva  in  tempo  d* 
eferefeenza  nel  Po  di  Ferrara,  e che  infieme  col  Panaro  fu  ridotta  a 
correre  nel  Po  grande,  vedraffi  quanta  maggiore  elevazione  doveva 
afpettaìfi  dal  riéurre  tante  acque  in  quefio  fiume,  di  quella  che  per 
la  fola  introdirzione  del  Reno  fi  potefie  temete - 

Non  è quefio  il  luogo  di  porre  lotto  Befanie  alcune  altre  doc« 
trine  » che  fparlàmente  producono  eflì  intorno  alle  acque  correnti 
da  furrogar  forfè  a quelle  , che  il  G-uglklmini  ha  infognate  . Che  i 
fiumi  totfàdi  fieno  foggetti  a variar  la  caxlcntc,  rendendola  col  tem- 
po meno  indicata  alt’ori'zzonte , è afìetzione,  che  può  per  acciden- 
te, e per  qualche  tempo  verificsrfi  , madre  di  lua  natura  conviene 
piuticlto  a i chiari,  che  a i libidi,  almepio,  ove  fia  fifio,  ed  inva- 
riato lo  sbocco,  nou  potendo  la  torbideeza,  come  tale,  produrre  di- 
minuzicne,  ma  pìuttofio  accrefoimento  dL  pendenza  • Che  le  acque 
non  pollano  feorrere  fopra  fondi  peifoctarnente  orizzontali,  ha  io  con- 
trario 1'  erpertenza  di  tanti  Icolr,  a i quali  non  fi  da  yerun  declivo, 
anzi  che  hanno  talvolta  per  gl-  intetrainenti  il  pendìo  a roverfeio 
del  loro  corfo,  e che  ciò  non  oftante  uon  lafciano  di  correre,  anco 
quando  il  recipiente  fia  gonfio,  ove  dalle  campagne  fi  tramandino 
in  effi  le  aoque^  Nè  pare,  che  abbia  bifogno  di  altra  prova,  che  di 
quefia,  la  Propefizione  prima  del  Gap.  5.  del  Guglielmioi  nel  tuo 
Tranato  della  Natura  de’ Fiumi  , nella  quale  moftra  poterli  muover 
le  acque  fopra  tali  fondi,  comunicanti  con  1’  acqua  del  mare,  o d’ 
«n  lago,  purché  vi  fi  fomminifiri  fempre  fupenormente  dell’  acqua  , 
e purché  vi  fia  minor  refifienza  veifo  la  foce,  che  verfo  1’ origine, 
Ì3  quale  vi  è fempre,  ove  il  canale  dalla  parte  dell’  origine  fia  in- 
sefiato  . L’idea  poi,  che  fi  dà  del  moto  delle  acque  correnti,  pa- 
ragonandole a gravi  folidi  , che  dopo  uu  piano  intUiiato  , feorrano 
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fopra  un’  alli^  orizzontale  , non  è gran  fatto  diverfa  da  jqneUa  dei 
Gagliélmihì,  nè  lontana  dal  vero,  le  non  quanto  ne’  fot  idi  , al  per- 
derli di  mano  ili  mano  la  velo,cità  per  le  relìftenze,.  cfee  s’  incontra. 
Bo,  non  vi  ha  una  caufa  congiunta,  che  polla  riftorarne  la  perdita, 
iaddove  l’  acqua  fcorrendo  fopra  un  fondo  orizzontale,  cól!’ elevarfi 
a milura  delle  relìftenze,  ohe  trova,  reftituiCce  a fe  medelìma  quella 
velocità,  che  conviene  in  ciafcuna  fezione  , perchè  lo  Jcaiico  iif 
eguale  all’influllo  • . 

Dio  guardi  però,  che  alle  regole  del  Guglielmini  fi.  preten,. 
defle  di  foftituire  certi  altri  Teoremi  génerali  , o per  parlare  alia 
snoda,  formole,  nelle  quali  fi  dice  edere  epilogato  tutto  ciò,  che  v*s 
ha  di  certo  nella  dottrina  delle  acque  correnti,  e ehé.dee  verificaf. 
fi  in  ogni  ipotefi  delle  velocità*  I Bolognefi  non  pretendono  di /«r 
pompa  delle  mattematiche,  nè  di  guadagnare  alla  materia  , ohe  trattana 
il  credito,  ne  di  acquiftare  a fe  fìejft  lode,  c decoro  nel  rango  de'  Leti  era* 
ti.  Ma  non  fono  poi  così  ftupidi  da  voler  credere  fulla  parola  de? 
Signori  Feirarefi  , C&e  /’  altezza  , a cui  giunge  un  fiume  , dopo  ricevuta 
nuove  acque  da  ano  influente , fta  in  proporzione  contpofla  della  dtréttd  ] deh 
la  larghezza,  altezza,  e velocità  dell'  influente , e reciproca  della  larghezza^ 
-e  velocità  dopo  V irtwiifflone  del  recipiente  : Formola,  dalla  quale  feguìreb. 
be^ , che  , fcaricandofi  un  medefiroo  fiume  fopra  due  recipienti  di 
egual  larghezza,  ma  di  portata  d’acque  difuguale,  le  altezze  dopo  i* 
unione,  o le  fezioni,  che  farebbero  proporzionali  ad  effe  altezze fta*. 
rebbefo  reciprocamente  come  le  velocità  , e perciò  le  acque  , che 
porterebbero  i recipienti  dopo  l’  unione  , diverrebbero  pec  forza  egua- 
li; Come  pure.  Che  la  quantità  dell'  acqua,  che  fcartca  in  un  dato  terth. 
po  un  fiume  fatto  gonfio  per  la  fìpravvenietiza  di  un  altro  in  paragone  di 
quella  , che  fcaricava  innanzi,  che  niuna  immifiìone  vi  fa/Ie  fatta , Jla  in  ra- 
gione cotttpofta  della  diretta  della  quantità  , che  ufciva  avanti  V accrefch 
mento , dell'  altezza  della  fezione  , e della  velocità  dopo  aver  ricevuta  P ac- 
qua, ed  inverfa  della  velocità  prima  della  piena  , e della  fonma  delle  al- 
tezze della  fezione  non  accrefciuta , e dell'aumento  dopo  f influfio  fopraecem- 
ttato:  Propofizione  equivoca,  e che  non  può  fulfiftere  in  alcuno  de* 
fenfi.  che  le  fi  pollono  attribuire.  Veggafene  la  dimollrazionea  piè  di 
quelli  fogli . 

Ma  paffando  dalla  confiderazione  degl’ in  credenti  del  fo,  * quel^ 
la  degli  altri  effetti  , che  fi  mollra  di  temere  dal  Reno,  conviea 
credere,  che  fi  perfuàdano  i Signori  Ferrarefi , o che  intendano  di 
perfuadere  al  pubblico,  che  quello  torrente  fia  d’  una  natura  diverlìi 
da  tutti  gli  altri  torrenti  del  mondo,  tante  fono  le  maligne  confe- 
guenze,  che  cilì  modrano  di  temerne-  Falliranno,  a fentirli,  nel  Re- 
no le  mallìme  più  comunemente  accettate  dagli  Scrittori  di  tal  ma- 
teria, cioè,  che  fiume  non  arreni  fiume,  e che  all’ unirli  di  più  acque 
in  un  alveo,  fi  abballi  il  fondo  di  quello.  Se  poi  lì  domanda  , con 
qual  ragione  pretendano  elfi,  che  il  Reno  debba  falfificare  quelli  co- 
muni adorni,  altro  dir  non  fanno,  che  quel  medelinìo  , che  tante 
volte  hanno  detto,  cioè;  aver  mollrato  V efperienza , che  il  Reno  in- 
terrane il  Po  di  Ferrara  , dove  effendo  fiato  introdotto  per  la  pri- 
ma volta  1’  anno  1522-  per  concelfione  èr  ex  fola  animi  lìberaìitate 
di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  ben  prefto  quel  gran  braccio  del  Po, 
che  prima  era  navigabile  da  ogni  fotta  di  gro^  legni  , fi  riduffe  z 
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non  aver  più  acqua  fuor  che  nel  tempo  delle  elcrefcenze. 

Che  poffono  qui  rifpondere  i Bolognefi  , fé  non  ripetere  quel 
medefimo,  che  Tempre  hanno  nfpofto,  quando  quello  argomento  è 
flato  tante,  e tante  volte  dedotto  d’ avanti  gli  Apoftolici  VifitatOEi? 
ISleìle  Scritture  prodotte  hanno  eflì  piò,  e più  volte  allegate  div^rfe 
teftimonianze  di  Autori  antichi,  che  fcrivevano  le  cofe  de’ loro  tem- 
pi, dalle  quali  fi  fa  chiaro,  che  il  Reno  entrava  nel  Po  affai  pri- 
ma del!’  anno  1522.  e il  giudizio  degli  Fminentiffimi  Autori  del  Veto, 
anche  :fu  quello  particolare,  fta  iw  loro  favore- 

Gli  Autori  , dicono  effi  , che  da  i Bolbgnefi  vengono  allegaci 
per  mofiraie  l’  sneteo  corfo  del  Reno  nel  Po  , cioè  il  Cluerio,  il 
Merula,  il  Cellario,  ed  altri  taii  ( a i quali  poffono  ora  aggiungere 
il  Signor  de  l’Isle,  Geografo  deli’  Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
gi nella  fua  Carta  dell’Italia  antica  pubblicata  l’anno  1715.  ) fono 
Olsramcntani . Badava  dire  fono  moderni,  giacché  tanto  ne  può  faper 
ire  dell’ antico  fiato  delle  cofe  d’Italia  un  moderno  Italiano,  quanto 
lìM  moderno  Oltramontano.  Ma  Accurfio  , ma  Bartolo  , ma  Angelo  , 
ina  il  Biondo,  ma  Plinio,  fono  eflì  o Oltramontani  , o moderni?  S' 
aggiunga  a quelli  Domenico  Mario  Negri  Veneziano,  che  fioriva,  fe- 
condo il  Voflìo,  l’anno  1490*  e- nella,  cui  Geografia  fi  leggono  que? 
fle  parole  t fub  Finale  Cafleìlum  quorundam  Torrentium  concunea- 

tibus  oquìs  admifcMur  t ex  quìbut  fojfa  illa  redundatur  Padufa  ultima  , i »- 
fiopenet'  H&mme  qua , àpud  in  Sfultennam  fe  exonerot . La  Scul- 

tenna  fi  sa  efferda  medelìma,  che  il  Panaro , il  quale,  fecondo  que- 
fio  medefimo  Autore  sboccava  nel  Po.  Che  fe  gli  Eruditi  Oltramon- 
tani hanno  poi  Tulle  memorie  raccolte  dagli  Scrittori  fatte  le  Iprò 
Tavole  dell’  antica  Italia,  perchè  non  fi  può  aggiungere  l’  approva- 
zione,  e U confenfo  di  quelli  in  .Conferma  dell’autorità  di  quei  prU 
mi  ? Al  contrario  il  Prifeiflno  , e il  ricopiatore  di  eflo  Fra  Leandro 
Alberti,  fcrivevano  forfè  le  cofe  de’ loro  tempi,  o prendevano  piutto*’ 
fio  a indovinar  le  paflate,  quando  afferivano  eflere  fiato  antico  ter- 
mine del  Reno  le  Paludi  ? Trovino  pure  un  ìftorico  avanti  il  Pri- 
feiano  Ferrarefe  , che  abbia  affermata  tal  cofa  . Nè  occorre  già 
aver®  il  PrifeianD  per  Profeta  delie  piefenti  Controverlie  delle  acque 
per  foipettare  il  luo  detto  di  troppo  favore  veilo  la  Tua  Patria,  e i 
Tuoi  Prineipi  ■ Le  controverfie  delle  acque  vi  erano  anche  allora.  Più 
volte  era  flato  da  ì Duchi  di  Ferrara  tagliato  il  Reno  nelle  {paludi 
adiacenti  per  bonificarle,  e piò  volte  ricevuto  di  nuovo  nel  Po. 
Quando  altro  non  vi  folle  , troppo  autentica  prova  ne  fa  l’  Iftru- 
memo  di  ccisvenziene  co’  Bologncfi  llipulato  l’anno  1469.,  che  da* 
Signori  Ferrartfi  fi  dilfmula  , come  fe  mai  non  folle  fiato  Trop- 
po maniffcfìo  indici©  è quello  de  i vefiigj  dell’  alveo  di  Reno  ri- 
ccnofciiui  nelle  Vilìte  de  i Commifiaij  Apoftolici  , tanto  nella  parte 
liìperiore  verlo  Cento,  quanto  nell'  infenoie  verfo  il  Bondeno  alle 
Dozze.  Troppo  infallibile  documento  ne  è finalmente  l’  ifteffo  alle- 
gato Cennatto  dell’ anno  1522.  col  Duca  Alfonlo. 

Neila  copia  che  fi  ha  davanti  gli  occhi  di  quello  Ifirumen» 
to , mentre  fi  fcrivono  i prefenii  fogli,  non  fanno  leggeie  i Bologne- 
fi  quelle  parole  ex  Jola  nnimi  fui  liherclitate . Bensì  vi  leggono  chia- 
marli quella  , compofizione  . tranfazione  , e concordia  originata  da 
feambìevoii  petizioni  delle  Faiti  per  lo  comun  beue  della  pace  , e 
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per  togliere  ogni  lite,  ed  altercazione.  Vi  leggono,  che  il  Reno 
i>a  andare  per  l'  alveo  veecbio , dove  era  folito  andare  avanti  /’  alveo  nuevOf 
o rotta , che  fece  V anno  paffato , e (T  entrare  nel  fame  del  Po  , nel  luogo  , 
dove  é la  rotta  di  Madonna  Sìlvia  ^ e che  avanti , che  fi  ferri  la  bocca  dell\ 
alveo  nuovo , prima  fi  debba  nettare , e fgombrare  la  via  dell'  alveo  vecchio 
arenato,  ed  a quel  tempo  aprirli  il  corfo  fuo  in  Po.  Vi  leggono,  che  il 
Signor  Duca  fia^  obbligato  dì  far  ferrare  la  rotta  dì  Reno,  folito  ad  en- 
trare in  Po,  Jopra  all'  alfigrtat  a rotta,  five  bocca  dì  Madonna  Silvicfs.,  nè 
credono,  che  occorra  legger  di  più,  per  reftar  convinti,  che  quella 
non  fu  nè  grazia  de’  Signori  Ferrarefì  , nè  nuova  immilììone  del  Re- 
no nel  Po,  ma  ripofizione  di  quello  nel  primiero  fuo  ftato. 

Tolto  di  mezzo  quello  fuppollo  vacilla  la  confeguenza  tan- 
to da  i Signori  Ferrarèft  decantata,  nè  mai  però  ammelTa,  anzi  lem- 
pre  impugnata  da  i Vilìtatori  ApoftoUci,  che  il  Reno  arrenàlie  il  Po 
di  Ferrara.  Egli  entrava  nel  Po,  per  non  parlare  de’  più  antichi  tem- 
pi, del  1Z50.  al  tempo  d’ Accurlio,  vi  entrava  del  al  tempo 

di  Bartolo  , vi  entrava  del  1400.  al  tempo  di  Angelo  , del  1460. 
al  tempo  del  Duca  Borfo  , e pure  il  Po  di  Ferrara  , per  detto  de” 
Signori  Op-pofitori,  era  anche  navigabile  l’anno  1509.  Dunque  non  li 
può  imputare  al  Reno  , che  lo  interraffe  , dopo  che  egli  vi  fu  poi 
Tipollo  del  IJ22.  per  l’ultima  volta. 

La  vera  cagione  dell’  interramento  del  Po  di  Ferrara  fu  cet- 
tamente  il  corio  delle  acque  torbide,  ma  ha  bifogao  d’  una  gran  pro- 
va, che  quello  folTe  fpecial  effètto  delle  torbide  del  Reno,  quando 
vi  correvano  quelle  di  tanti  altri  fiumi,  e quando  i Signori  Ferra- 
refi  confeflano  avere  elfi  vedute  nel  Po,  or  che  egli  è feparato  dal 
Reno,  si  grolTa  fabbia  alla  rotta  di  Corbola.  Poterono  quelle  torbi- 
de appoco  appoco  elevare  il  fondo  del  Po  di  Ferrara,  da  che  que- 
llo ramo  fu  diminuito  delle  acque,  diramaceli  per  la  rotta  di  Fiche- 
molo  nel  tronco  di  Venezia.  Il  lavai o , che  fott’  acqua  facea  la  na« 
tura,  potè  non  edere  oiiervato,  finché  non  arrivò  a legno  d’  imjvedl. 
re  almeno  in  acqua  bada  il  pafiaggio  a i navigli  , e alÌora  folamente 
inanifeftatofi  il  danno  , ne  fu  attribuita  la  colpa  all’  ultimo  corrente  , 
che  vi  era  fiato  rimeffò . 

Ma  loggiungono  qui  ellì  ; perchè  il  Reno  , allorché  vi  fu  dun- 
que rimefio  non  lo  efcavò  , come  pretendelì , fia  ora  per  fare  del  Po 
di  Venezia?  L’  interrogazione  farebbe  force,  fe  effì  avellerò  prima  mo- 
firato,  che  il  Po  di  Ferrara  fenza  il  Reno,  o fi  andafTe  tuttavia  pro- 
fondando , o folTe  almeno  fiabilito  di  fondo,  o che  finalmente  pee 
fermarli  a quello  fiato  di  pendenza,  a cui  era,  folle  di  troppo  Punir- 
vi il  Reno;  altrimente  , le  un  Bolognefe  rifpoDderà;  che  il  Po  di  Fer- 
rara fenza  Reno  fi  fareboe  alzato  v.  gr.  dieci  piedi  , e che  col  Reno 
non  fi  è alzato  pel  medelìmo  tempo,  che  otto,  avrà  motlrato,  che  il 
Reno  efcavò  il  Po  di  Ferrara  , e che  ciò  non  oftante  egli  ne  rimate 
interrato.  Onde  il  gran  dilemma  farà  fciolto. 

Che  poi  il  Po  grande  folle  navigabile  , anco  avanti  il  tempo 
di  Ambrogio  Ciraaldolele , è una  notizia,  concludencemence  provata  da;’ 
Signori  Ferrarefi,  nella  quale  certamente  non  fi  può  folpettare  mali- 
zia, mentre  pare  aliai  chiaro,  che  quanco  più  addietro  fi  trova  edere 
fiato  ricco  di  acque  il  Po  di  Venezia  , ramo  più  conviene  , che  ne 
mancalle  in  quello  di  Ferrara.-  propofiaione,  che  non  può  mai  giova» 
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re  all’  intento  di  chi  pretende  edere  quefto  flato  arenato  dopo  1’  tn. 
DO  1522. 

Che  fe  pure  ne’  parimi , e piò  ofcuri  tempi  fl  vcleffe  pretende» 
re,  che  il  Reno  aveffe  avute  per  termine  le  paludi,  importa  più,  che 
elTì  non  nioftrano  di  credere  , il  fapere  , fe  quelle  paludi  folTero  co» 
oiunicaati  col  Po,  o feparace  da  quello.  Imperocché  , fe  non  fi  prò* 
va  da  i Signori  Ferrarefi  , che  le  paludi  fuddecte  foflerp  dal  Po  di» 
fgiunte,  reità  chiaro  , che  non  polTono  eflì  , dopo  d'  averle  dilgiunte 
col  mez^  degli  argini,  precendefe,  che  il  Reno  abbia  per  ultimo  ter* 
mine  quefte  paludi  , anzi  fi  /panda  fopra  campagne  molto  piò  alte  di 
elle  paludi,  come  fon  quelle,  che  vengono  da  quello  inondate  fui 
territorio  di  Bologna  in  tanta  altezza. 

Ma  tornando  al  temuto  interramento  del  Po  , non  hanno  mai 
elfi  addotta  , nè  mai  addurranno  una  vera  .diiparicà  fra  le  torbide  del 
Reno,  e quelle  degli  altri  torrenti,  che  fi  fcaricano  in  quel  recipien» 
te  reale,  per  cui  debban  le  arene  di  quelli  felicemente  portarli  ai  ma» 
re  , e quelle  del  Reno  deporfi  fopra  del  fondo  . Le  olTervazioni  de* 
Vilìtatoii  Apollolici  ,0  non  portano  differenza  alcuna  fra  la  torbidezza 
del  Reno  , e quella  del  Panaro , o pocUilfimo  divario  certamente  ne 
nioftrano. 

Nè  occorre  già  credere  , che  ficcome  , à Boiognefi  hanno  ri- 
dotta a cultura  qualche  parte  delle  loro  montagne,  dalle  quali  fcende 
il  Reno  , maflmiamente  da  che  a ciò  gli  ha  obbligati  la  defolaziune 
delta  miglior  parte  delle  pianure,  cosi  non  fieno  anche  coltivati  i mon» 
ti,  fra’ quali  ierpeggia  il  Panaro,  e non  vi  tramandino  anch’elfi  terra» 
ed  arena . 

I Bolognefi  non  intendono  troppo  bene  una  regola  , che  danno  ì 
Signori  Fecrarefi  , da  metter  forfè  anch’  ella  in  luogo  di  quelle  del 
Guglielmini,  cioè,  che  la  fottìgliezza  delle  Arene  dt  due  influenti  , dopo 
un  dato  canmino  ( quando  fi  fuppongano  di  egual  pefo  aliar  che  fi  Haceano 
dalla  terra,  0 da  monti  ) fieno  in  diretta  ragione  del  viaggio  fatta,  0 pu^ 
re  le  loro  groflezze  in  ragione  reciproca  della  medefima  diftanza  . Pare  ad 
elfi,  che  quella  dopo  un  dato  cammino,  non  vada  bene  con 

quell’ altra  in  ragione  del  viaggio  fatto  , fìccome  non  andeiebhe  bene, 
che  in  una  data  bafe  due  triangoli  egualmente  alti  foffero  tra  loro  in  fa- 
giane delle  bafi;  Se  pure  rion  intendelTero , che  tali  fottigliezze  follerò 
in  ragione  delle  lunghezze  fcorfe  da  un  certo  termine  in  giù,  aggiun- 
te alia  collante  diftanza  di  quel  termine  dall’  origine  del  fiume,  il  che 
non  fi  può  ben  vedere,  fe  accordi  nella  pratica  colla  grolTezza  v.  gr. 
di  que’  ciottoli,  che  fi  trovano  nel  Reno  al  Trebbo,  o al  Ponte  del» 
la  via  Emilia,  e di  quella  rena,  che  poi  s’ incontra  fopra  allo  sbocco 
de  la  Sammoggia,  Pare  ancora,  che  oltre  il  viaggio  fatto  , debbano 
in  quefla  determinazione  entrare  degli  altri  principi , e fpecialmente  le 
velocità  . Ma  comunque  debba  intenderli  quella  tegola  , le  ella  folle 
mai  vera  , mirabilmente  proverebbe  che  la  fabbia  portata  dal  Re- 
no, non  è guarì  più  , grolla  di  quella  del  Panaro  , giacché  pocbilfima 
difièrenza  corre  tra  la  lunghezza  di  quelli  due  fiumi  , dalla  loro  ori- 
gine, fino  alle  vicinanze  del  Po  di  Ferrara.  Checché  , ne  fia,  il  preten- 
dere , che  tra  1’  ano,  e l’altro  di  elfi  corra  tanto  divano,  quanto  fi  ri- 
chiede per  far  effetti  del  tutto  contrari  , l’uno  di  corrodere,  e l’altro 
di  arenare  , è uno  de’  più  cnicabili  paradoffì  » che  fi  pollano  dire  in 
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I materia  r Ntin  fi  screde  ^ià  , che  mettano  eflì  io  conto  dj  pro- 

! ve  le  depofizioni  , che  il  Reno  ha  fatte  nelle  valli  , e 1‘  elevazione 

1 del  proprio  fondo,  da  che  fra  quelle  ha  prolungata  la  ìinea  - Non  vi 

j è fiume  torbido,  che  divertito  tra  paludi,,  non  ne  f^cefie  altrettanto- 

j La  Samoaoggia  pià  torbida  del  Reno  el  ea  va  , e non  interra  il  Reno 

I più  torbido  del  Po  . 

|i  Avrebbero  voluto  i Signori  Ferrarefi  , che  il  Guglielmini  avef- 

‘ fe  fuggerite  nella  Vifita  degli  EminenulTimi  d’  Adda,  e Barberino  al- 
cune otfervazionf  intorno  alle  acque  torbide,  che  polfono  non  ed'ergli- 
i venute  in  niente,  che  dopo  la  fuddetta  Vifita,  cui  fuHeguì  di  cte  aii*. 

! ni  1'  edizione  dell’  Opera  , fpefie  volte  mentovata  di  quello  Autore  , 

; dove  egli  ne  parla  , e lo  tacciano  di  mala  fede,  per  avere  omelia  tal 

diligenza.  Si  accorda  , che  fia  facile  l’ollervare  qual  quantità  di  terra 

polla  tnantenerfi  difciolta  da  una  tal  quantità  d’acqua,  con  un  tal  gra- 
do di  velocità,  ma  non  fi  sa  già  vedere,  come  una  limile  efperienza 
polla  applicarli  al  calo,  nè  dare  alcun  lume  all' affare,  di  cui  fi  tratta. 
Da  qual  parte  dell’  alveo  del  Po  dovrebbe  prendeiG  1’  acqua  per  un 
tale  elperimento  ? Quanto  di  terra  vi  fi  dovrebbe  aggiungere  per  dar- 
gliene appunto  quella  porzione,  che  il  Reno  ve  ne  recherebbe?  Con 
quella  terra  aggiunta  quanto  di  acqua  fi  vorrebbe  mefeere  , che  cor- 
rifpondefle  a quella,  che  pure  il  Reno  porterebbe  nel  Po?  Qdal  grado 
poi  di  velocità  fi  darebbe  a quello  complellb  per  agitarlo,  come  egli 
farebbe  agitato  nel  Po  , a vedere  fe  la  terra  cadette  a fondo  ? Ma 
via  r facciali  tutto  quello  , che  fi  tro^verà  poi  ? Pare  aliai  chia- 
ro quello  , che  ne  feguirà  , fenza  che  vi  fia  necellìtà  di  provarlo  , 
ove  fi  ferbi  la  dovuta  proporzione  delle  acque  , e della  terra  , e fi 
dia  a quel  millo  il  dovuto  grado  di  velocità.  La  terra,  che  porta  il 
Reno  milla  colle  acque  del  Reno  , non  cade  a fondo  colta  velocità 
che  ha  il  Reno;  dunque  molto  meno  ancora  colla  velocità  del  Po  ac- 
crefeiuto  dal  Reno  Dunque  pur  molto  meno  vi  potrà  cadere  con 
quella  raedefima  velocità,  fe  fi  mifchterà  con  maggior  acqua,  e me- 
no torbida,  quale  fecondo  elfi,  è quella  dei  Po.  Rifparmino  dunque 
di  chredere  fpenenze  impolfibili  a farli,  e che  fatte  non  pofiono  non 
conchiudere  in  loro  disfavore. 

Ma  cotefto  accrefaimento  del  Po  per  lo  Reno  , dicono  elfi , 
o farà  molto,  o poco.  Si  rrfpo,nde  , che  farà  pochilfimo  , e fi  crede 
d' averlo  provato  quanto  balla,  anzi  fe  il  Po  verrà  per  avventura  ad 
allargarli  gran  fatto,  potrà  anche  efier  nullo.  Ma  fi  nega  la  coufe- 
guenza,  che  elfi  ne  ricavano,  che  dunque  aumentindoG  poco,  o nul- 
la la  velocità  del  Po,  ne  feguirà  interramento.  Per  tirare  quella  con» 
feguenza,  converrebbe  aver  piovata,  che  quel  carico  di  terra  , che 
porta  il  Po,  è il  maifimo.  che  1’  acqua  polla  loffenere  almeno  con 
quel  grado  dt  velocità,  che  ha  il  Po  lenza  Reno,  e noi  abbiamo  rno- 
firato  di  l'opra,  che  l’acqua  con  un  minor  grado  di  velocrtà  , quale 
è quello  del  Reno,  ne  foftiene  ira  maggiore - 

Non  è poi  qui  necelTario  il  rifpondere  a quelle  rpecuìazioni , 
che  producono  intorno  all’  origine  de’  fiumi,  e che  tutte  pofiono  ef» 
fer  vere,  fenza  che  alcuna  coirlèguenza  fe  ne  ircav'r  neila  prefente 
difputa,  e molto  meno  a quelle  rdeali  dottrine  , colle  quali  ricercan- 
do elfi,  a quanti  tìu.mi  fia  proporzionata  la  capacità  del  Po  , trova» 
no  ( notili  drfgrazia  de’  Bologuefi  ) che  ri  Panaro  è giallo  a capello 
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V ultimo  de’  fiumi,  che  egli  poffa  portare,  cercando  misero  nella  di- 
ramazione  del  Po,  feguita  appunto  a Ficheruolo  per  una  rotta,  la 
quale  fi  fa,  che  era  ftata  chiufa,  e ancor  lo  farebbe,  fe  col  caglio 
manufatto  di  Sieardo  non  fofl'e  ftata  rinnuovata  . Che  un  fiume  non 
fia  capace  fe  non  di  un  tal  numero  di  fiumi  , è una  propofizione  , 
che  non  richiede  altro,  che  di  eficre  fpiegata  per  eflete  riconofciu- 
ta  infuflìftente. 

Un  gran  cafo  fanno  ancora  del  prolungamento  della  linea  del 
Po  che  pretendono  dover’  effer  congiunto  coll’  elevazione  del  fon- 
do.  Nè  pur  quella  è nuova  obiezione  , elTendo  già  ftata  confide- 
rata,  e difculFa  nella  Vifita  degli  Eminentiflìnii  d’Adda,  e Barberino, 
che  nel  loro  Voto  a lungo  ne  hanno  parlato.  E quando  vi  fofl'e  bi. 
fogno  di  rìlpofta  , il  facto  ne  fomminiftra  una  , che  non  può  edere 
più  convincente.  La  linea  del  Po  è prolungata,  e pure  il  fondo  non 
è alzato,  anzi  nella  diramazione  d’  Ariano,  e nelle  parti  del  tronco 
J'upenore  più  vicino  a quefta,  che  fono  quelle  , ove  più  dovrebbe 
manrfeftarfi  un  tal’  efiètto  , fi  è in  ogni  Vifita  ritrovato  più  badò  i 
ma  di  ciò  ancora  fi  parlerà  ove  tracteralfi  delle  pretefe  variazioni. 

Diranno  forfè  , che  non  oftanti  tutte  quefte  confiderazioni  , 
non  è aflblutamcnte  imponibile , che  fi  erri  introducendo  il  Reno  nel 
Po.  Via,  concedali,  che  non  fia  impoflibile  errare  . Non  li  Ila  però 
di  fabbricare  le  cale,  perchè  non  fia  impoflibile,  che  elle  rovnino, 
nè  perchè  tal  volta  fiano  rovinate  . Allora  fi  ftima  prudente  un’ 
opera,  quando  commifùrando  la  neceflità  di  efla  , e la  probabdità 
della  riufcita  da  una  parte,  e il  danno,  che  ne  avverrebbe,  fe  que- 
lla folle  fallace  dall’ altra,  fi  trovano  prevalere  i motivi,  che  ne  per- 
fuadono  V intraprefa . 

Già  il  fentimento  comune  di  tutti  gl*  Ingegneri  più  pratici  , 
che  fono  fioriti  nel  paflato,  e nel  prefente  fecolo  » è flato,  che  il 
Reno  fi  debba  introdurre  nel  Po  . Dal  credito  di  tanti  Uomini  , e 
dalle  ragioni,  colle  quali  hanno  avvalorato  il  loro  detto,  nalce  la 
probabilità  , anzi  la  moral  ficurezza  del  buon  efito  . Dalle  inon-' 
dazioni  continue,  e che  Tempre  fi  vanno  accrefcendo  fui  Bolognefe,' 
ne  rilutta  pur  troppo  la  neceflità  . Mettiamo  in  bilancia  con  tutto 
quello,  il  male,  che  feguirebbe,  fe  l’opera  avefl'e  un  finiftro  ciferto. 
Che  mai  ne  accaderebbe  di  danno  ? una  rotta  ? Ma  una  rotta  è ella 
forfè  uti  male  fenza  rimedio?  Quelle,  che  elfi  vanno  sì  fpeffo  ripe- 
tendo feguite  nel  Panaro  Panno  1705.  che  coprirono  d’acqua  tutto 
il  Polelìne  di  Ferrara,  non  fono  forfè  chiufe?  Vi  è forfè  velligio  al- 
cuno della  calamità,  che  allora  foffrirono?  Al  contrario,  tron  fi  chia- 
ma  dunque  una  rotta  ben  grande,  e continua  , e irrimediahile  lo  fpan- 
derfi  il  Reno  da  trj.  anni  in  qua  fulle  campagne  del  Bologoefe? 
Più  ancora.  Non  può  forfè  leguire  una  rotta  a pregiudizio  de’  Si- 
gnori Ferrarefi,  ftando  il  Reno  nel  prefente  alveo?  Gran  forza  dell’ 
impegno  , e della  prevenzione  ! Hanno  il  Reno  a villa  di  Ferra- 
ra in  diftanza  di  fole  3.  o 4.  miglia  , alto  col  fuo  fondo  qualche 
piede  fopra  quelle  campagne,  già  valli,  che  lo  fcparano  dalla  Città  . 
Si  tratta  di  fcoftarglielo  qualche  miglio,  e di  feppeUirne  il  fondo  fra 
terra,  con  tutte  quelle  maggiori  avvertenze,  che  l'umana  prudenza 
può  fuggerire  in  quelli  cali  per  cautelarli  da  fimili  difgrazie  , e pu- 
re parlano  di  una  rotta,  come  4’  un  nuovo  pericolo , che  abbia  4a 
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cominciarfi  a temere  Iblamcnte  Uopo  l’  introduzione  del  Reno  nel 
Po! 

Replicheranno  forfè,  che  unite  infieme  tante  acque  nel  Po,  farà 
più  facile,  che  quefto  gran  fiume  rompa  i tuoi  argini,  e porti  le 
inondazioni  fino  nella  Città  , e nella  fortezza  di  Ferrara  . Non  ri- 
fponderanno  qui  i Bolognefi  ciò  che  altre  volte  hanno  rifpolìo,  per 
far  conofcere  1’  impoffibiiità , che  quella  Città,  e fortezza  venga  mai 
alTalita  dalle  acque  del  Po  grande,  nè  per  moftrare  quanto  peggiore 
fia  la  prefente  condizione  di  efia  a conto  delle  acque  del  folo  Re- 
no, o quanto  in  fine  fofle  più  pericolofa  coltituzione  il  tirare  , co- 
me efli  bramavano  , 1’  acque  del  Po  grande  nel  ramo  di  Ferrara  » 
Via  non  fi  dia  orecchio  ad  altra,  che  a quella  fola  rifpofta  , dedot- 
ta dal  Voto  degli  Emmemilfimi  d’ Adda,  e Barberino.  Quando  il  Po- 
farà  pieno,  il  Reno  pieno  non  dovrà  entrarvi,  ma  divertirli  per  l’al- 
veo vecchio,  o per  altra  ftrada,  che  lo  porti  nelle  Valli  del  |ìolo^ 
gnefe  . Ecco  dunque  tolto  di  mezzo  ogni  pericolo  , che  per  accre- 
fcimeoto  d’acque  venga  minacciata  quella  Città  , e quella  fortezza. 
Ecco  rifparmiati  i calcoli  dell’  elevazione  del  Po  per  le  acque  del- 
Reno  . Ecco  renduta  fuperflua  la  ricerca  delle  regole  della  velocità 
de'  fiumi.  Ecco  infomma  importo  filenzio  a quante  ragioni  hanno- 
mai  dedotte,  o a quante  ne  potelTero  dedurre  per  efdudere  quella 
deliberazione. 

Nò,  par  che  eflì  rifpondano,  perocché  fé  mai  il  Po  venìlTe  ad  iii- 
terrarfi  per  l'  immillìone  del  Reno  , e ad  alzarli  di  fondo  , minac- 
cerebbe  , anche  fuori  delle  mallìme  elcrefcenze  , la  Città  , e la  for- 
tezza di  Ferrara.  Ma  quello  interramento  ha  egli  a feguire  in  u» 
jftgnte?  Vi  vorrà-  pure  qualche  fpazio  di  tempo,  e qualche  buon  nu® 
mero  di  piene  di  Reno  a far  che  alzi  notabilmente  in  un  sì  gran 
vaio  quel  poco  di  terra,  che  il  Reno  vi  potefie  deporre.  Dunque  nè 
pur  quefto  danno  farà  fenza  rimedio  - La  provvidenza  del  Sovrano, 
conoiciuto  colpevole  il  Reno  di  un  sì  gran  male,  non  vorrà  certa- 
mente, che  egli  lo  riduca  a légno  di  renderli  fatale  ad  un  sì  flori- 
do ftaro,  e una  sì  illurtre  Città  ; ma  confinerà  altrove  quefto  r?»-» 
rihil  nemko.  Una  efperienza  cejrca,  e infallibile  ci  afllcura  , che  le  il 
Reno  non  fi  manda  nel  Po,  è perduto  il  territorio  di  Bologna  . Un 
mero,  ed  anco  irragionevol  dubbio,  ci  moftra  , che  mandandolo 
nel  Po,  fi  metterà  in  pericolo  quello  di  Ferrara.  Se  quefto  pencolo 
forte  irreparabile,  vorrei,  che  fi  anteponelTe  il  timore  al  danno,  e P 
incertezza  ail*  eiperienza . Ma  porendovll!  Tempre  provvedere,  e prov- 
vedere ita  un  momento  con  rimandare  il  Reno  per  lo  preparato  di- 
verlivo,  qual  regola  di  prudenza  vorrà,  che  li  tralafci  di  fare  un  si 
neceflàrio  efpenmento  ? 

Per  altro  il  non  volere,  che  il  loro  paefe,  fatto  a forza  di  afcia-- 
gar  paludi  [ e lo  confeflano  efli  medefimi  in  ciò  che  hanno  Icric- 
to  ] e coftituico  nella  patte  più  balia  , fi  può  due  , di  tutu  P 
Italia,  abbia  mai  alcuna  nè  pur  menoma  apprenlione  delie  acque,  è 
un  pretendere  un  privilegio,  che  la  Natura  non  ha  conceduto  ne  pa- 
re alle  più  alte  pianure . Sarta  bene,  che  i pencoli  fi  prevengano  col- 
le poiTìbili  precauzioiii , e che  i danni,  che  ciò  non  oftapite  uicce* 
dertero , non  fieno  irreparabili.  Nuova  cola,  e di  pelTìmo  efempio  fa- 
rebbe quella , che  una  Città  fondata  In  mezzo  a paludi , Uopo  elierfl 

fatto 
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fatto  all’  intorno  un  gran  continente  di  terra  , e dopo  ridrette  ft* 
piu  argini  le  acque,  che  prima  ne  coprivano  il  piano  , pretendelTe  , 
che  nè  pur  fra  quefti  argini  do  vedere  correr  quelle  acque,  che  dal- 
declivo  colà  fono  fpinte  , e fgridade  altamente  i vicini, 
che  ceffadero  di  tiamandarle  da  quella  parte  . Fa  orrore  il  vede- 
^ ft^to  il  dftema  delle  acque  di  quedi  due  territori* 

Ualla  fuperficie  delle  inondazioni  , che  coprono  il  Bolc-giiele  fra  cam- 
pagne fepolte,  cafe  dirupate,  e Chiefe  abbandonate,  fi  fraonta  quat- 
tro piedi  per  calar  nel  fondo  del  Reno,  dove  piomberebbero  quelle 
3cque,  almeno  in  tempo  di  baflezza  , fe  egli  medefimo  co  i dodi,  che 
ha  gettati  , non  le  efcludedè.  Dal  fondo  del  Reno  fi  difeende  altri 
quattro  piedi , e fi  trova  una  bella,  e ben  .coltivata  pianura,  che  mai 
^irebbe  elfere  fiata,  cento  anni  fono , un  fondo  di  palude.  Da 
quefia  fi  cala  altri  due  piedi  nel  Po  di  Ferrara,  che  non  ha  altre 
^que  forche  quelle,  che  pofiono  fervire  di  comodo,  e di  ufo  alla 
quefto  nuovamente  fi  difeende  tre  piedi  in  quel  tratto  , 
che  fi  denomina  Polefine  di  Ferrara,  e le  foglie  delle  porte  più  baf- 
le  di  quella  nobil  Città  fono  "alte  da  cinque  in  fei  piedi  fopra  il 
piano  regolare  di  quelle  larghe,  e fpazioie  .campagne , già  paludi,  ir» 
rigate  ora  da  femplici  fcoli.  Di  qui  finalmente  feendendo  altri  fette 
fi  arriva  nel  vafto  alveo  del  Po  grande,  e fulla  fuperficie  baf- 
fa  del  medefimo,  continuata  quafi  in  un  livello  col  mare.  Rivolgen- 
*«^ra  addietro,  fe  gli  argini  frappofti  non  lo  irapediffero.  Si  ve- 
derebbero  pender  fui  capo  non  che  la  fuperficie  fuddetta  delle  inon- 
dazioni del  Bolognefe,  ma  i fondi,  i più  cupi  fondi  delle  terre  fom- 
merfe.  Sarebbe  certo  temerità  il  pretendere,  che  quefte  inondazioni 
fi  fcaricalFero  anch’oggi  fu  quelle  campagne,  fulle  quali  già  riftagna- 
vano,  ma  è ben’ anche  una  infleflibil  durezza  il  non  volere  ricevere 
P.^*-  'rs  quegli  argini,  che  per  T addietro  le  hanno  contenute,  an- 
che in  virtù  di  patti,  e di  convenzioni,  e che  per  mifure  prefe  nel- 
le Vifite  hanno  nella  maggior  parte  de’luogi  due,  tre,  quattro,  e cin- 
que piedi  di  franco  fopra  le  piene  maggiori. 

E fi  dirà  poi  da’  Signori  Ferrarefi  , che  il  Po  è un  termine 
non  naturale  a quefte  acque.?  Si  dirà  , che  egli  fia  un  far  da  Fìfcali 
della  natura  nel  voler  far  credere  il  Po  la  cloaca  maeftra  del  paefe  dì  Lom» 
hardia , e il  centro  de'  fiumi  di  quefia  Provincia?  parole  colle  quali  cre- 
dendo ellì  di  ferire  i Bolognefi,  ferifeono  gli  Eminenttfljtni  Autori  del 
Voto,  che  dopo  Monfignor  Corfini  fi  vallerò  appunto  di  quefte  frafi 
nel  §.  Ma  più  fondato  ^ della  linea  del  Po  grande. 

Ma  fioalmence  , conchiudono  i Signori  Ferrarefi  , vi  è altro 
rimedio  alle  acque,  che  incomodano  il  Bolognefe,  fenza  fcancarle  nel 
Po.  Sentiamo  di  grazia  qual  rimedio  fia  quello.  Unire  infieme  tutte 
le  acque  del  Bolognefe,  e della  Romagna,  e mandarle  in  un  alveo 
comune  al  mare.  Fin  qui  altre  volte  era  ftato  detto  , ed  altre  vol- 
te rigettato  , come  può  vederli  dal  Voto  , coincidendo  infomma 
quella  linea  o con  quella  di  Primato , o con  quella  di  Valle  in  Val- 
le, o con  quella,  che  và  dal  Trebbo  allo  sbocco  del  Savio.  Ma  via, 
con  qual  regola  fi  farà  quell’opera?  Con  calcolare  la  fomma  magrez- 
za, e lemma  eferefeenza  di  tutte  quefte  acque  unite,  e cercar  po- 
feia  la  cadente  loro  proporzionata  . Da  fomma  magrezza  farà  facile  da 
calcolarli.  Fili  fono  tutti  torrenti,  che  nel  terppo  d’  diate  non  han- 

no 
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ij  no  fuOT  de’  gorghi  tant’  acqua  , che  ferva  a far  macinare  i mu. 

I Uni.  Ma  la  fonami  efcrefcenza,  e di  più  la  cadente  dovuta  a quefte 
lì  acque  unite,  come  dovrà  calcolar^?  Non  fono  ellì  quelli  , che  pre- 
I tendono  eder  fallaci  tutti  i calcoli  dell’ accrefcimento  del  Po  per  l’ 
i aggiunta  dei  Reno,  fondati  fu  i principi  fin’ ora  ammelH?  Non  vi  vo- 
gliono in  far  quelH  calcoli  mille  riguardi  alle  refiftenze,  e alle  con- 
dizioni de’  fiumi?  E pure  nel  cafo  del  Po  vi  è l’  efempTo  del  Pana- 
ro, che  può  darci  un  gran  lume.  Or  come  dunque  fapranno-  elfi  le 
; refiftenze  d’  un  alveo  che  non  vi  è ancora?  come  le  velocità  di  que- 
I fte  acque,  che  non  hanno  mai  vedute  unite?  come  calcoleranno  l’  in- 
j clinazione,  o la  cadente  neceftaria  al  corfo  di  elle?  Si  faranno  , dico- 
i no,  tutte  le  poftlbili  diligenze,  ed  ofiervazioni , e poi  converrà  lafcia- 
1;  re  alla  natura  del  nuovo  fiume  il  penfiero  di  ftabilirfi  a fuo  modo 
i la  cadente.  Ma  fe  la  natura  avefte  bifogiio  per  coiidur  quefte  acque 
Si  di  tal  cadente  che  le  alzafte  a collo  alle  campagne,  per  le  quali  do- 
I vede  paflare  la  nuova  linea/  qua!  forca  di  rimedio  fareblxe  poi  que* 

1 fto?  E forfè  che  non  ve  n’ è tutta  l’apparenza?  I torrenti  , benché 
ajutati  da  una  parte  delle  acque  del  Po,  interrarono  il  Po  di  Ferra- 
ra, E come  non  fi  alzerebbero  ad  una  ftrana  altezza,  feparati  che 
ì fodero  da  ogni  impulfo  d’acqua  perenne  ? Imperocché  non  fa  qui  a 
propofito  il  dire,  che  la  Brenta,  e 1’  Adige , e il  Sile  vadano  al  mare 
fenza  il  Po.  Potevano  aggiungervi  anche  il  Savio,  e il  Rubicone  , e 
['Arno,  ed  il  Tevere,  L’Adige  è fiume  reale,  nè  ha  bifogno  d’  im- 
pulfo da  altre  acque  , e i torrenti  annoverati  , per  la  vicinanza  al 
: mare,  e per  la  difpofizione  delle  campagne  vi  fi  poflono  portare  fen- 

! za  fconcerto . Se  dunque  il  fondo  della  nuova  linea  fi  alzafte  fopra 
1 terra,  che  fi  farebbe  di  tanti  fcoli,  e canali  da  interfecaifi,  che  lo- 
I no  in  quel'  tratto  sì  folti,  e fituati  a si  differenti  altezze? 

Si  fa  che  diranno  di  condurli  per  botti  fotterranee  , ma  in  tan- 
) to  giacché  per  tutte  le  diligenze  , e le  ofiervazioni  da  farft  non 
potranno  faper  dire  quali  fcoli  fieno  per  reftar  più  alti  , e quali  più 
baffi  del  nuovo  fondo,  e dovraflì  attendere  lo  itabilimento  della  ca- 
dente dalla  natura,  converrà  fofpendere  il  lavoro  di  quefte  botti,  e 
lafciar  fra  tanto  le  campagne  efpofte  a i regurgiti  e alle  inonda» 
aionr. 

Cerchino  pure  ,Te  mai  trovaftero  efèmpio  di  un  tronco  sì  gran- 
de di  fiume,  fatto  di  foli  torrenti  torbidi,  per  prendere  da  tale  eiem- 
pio  qualche  lume  della  cadente  da  darfi  al  nuovo  fiume  . Accorda- 
no la  maffinia  , che  la  cadente  d’  un  maggior  corpo  d'  acque  unite  , 
debba  effer  più  balìa  quando  fi  tratta  d’  acque  torbide  , e tempora* 
Dee,  fra  le  quali  ha  da  efi’er  anche  il  Reno  , e pu^e  non  accorda- 
vano, che  il  Po  folle  per  abbafiarfi , aozi  pretendevano , che  foffeper 
interrarfi,  quando  fi  trattava  d’ unirvi  i)  medefimo  Reno  La  natura 
ha  così  ben  difpenfate  le  acque,  e così  ben  compartiti  fra  i torren» 
ti  i fiumi  reali,  che  è facile  intenderne  il  genio,  nè  mai  può  eftec 
buona  regola  il  non  volerlo  fecondare  .^Trattano  i Bolognefi  di  con- 
durre il  Reno  per  otto  miglia,  non  con  dargli  una  caduca  dedotta 
da  fottili,  e fallaci  ricerche,  ma  con  dargli  quella  che  tante  volte, 
non  oftanti  sì  gran  mutazioni  accadute  nella  Tua  linea,  fi  è rifcontra- 
sa  richiederfi , e mantenevfi  dalle  lue  acque,  con  un  efatcezza  che  ap- 
pena fi  potrebbe  fpetare  in  ua  fiume  di  fondo  irregolare,  e che  Ter- 
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ve  d’ una  chiata  conferma  alle  regole  delle  cadute,  filile  quali  Q, 
fendano  i Bolognefi;  e per  adempire  tutto  ciò  fenza  pregiudizio  de-, 
gli,  fedi  interlecati,  altro  non  vi  vuole  che  una  botte  da  far  paffa* 
re  fotto  queir  alveo  ; e pure  quello  lì  tratta  come  rimedio  impra- 
ticabile, e lì  dice  clTere  una  partiedare  idea  de’  Sologntfi,  e poi  fi 
ha  da  credere  per  praticabile,  e per  adattato  all’  eligenza  de’  fiumi 
del  Bolognefe,  e della  Romagna  il  condurli  quaranta  mrglta  , attra- 
verfo  a tanti  ledi  per  così  nuova,  ed  incerta  ftrada? 

Egli  è poi  mirabile  come  fi  faccia  facile  il  negozio  della  fpe- 
fa  quali  che  per  un  cafo  feguito  d*  un  particolare  che  con  5.  mila 
feudi  condude  a fine  un  opera,  che  fi  credeva  doverne  collare  50. 
mila,  non  ve  ne  fieno  cento  altri  di  chi  non  avrà  potuto  compire 
con  too,  mila  ciò  che  fi  credeva  non  importarne  la  metà.  Del  re- 
fi» le  ragionevoli  oppofizioni  della  Romagna  a quella  linea  fi  dif* 
roubno , e fi  mollra  tutta  la  prontezza  a concorrere  alla  fpefa  in 
un  progetto  di  più  milioni  , il  cui  efame  fi  fpera  poter  durate  al- 
meno un  altro  leccio  . I Bolognefi  non  chieggono  per  ora  di  tanti 
mali,  che  gli  affliggono,  altro  rimedio,  che  a quello,  il  quale  lì  è 
renduto  oramai  fatale  al  loro  territorio,  e I’ adempimento  del  quale 
non  el'clude  , che  non  lì  penlì  ancora  al  provedere  agli  altri  dan- 
ni , apportati  dalle  altre  acque,  purché  fi  trovi  il  vero  modo  di 
farlo.. 

Tanto  fia  detto  per  quella  fola,  volta  fuori  del  punto  delia  prefen* 
te  difputa  , acciocché  il  mondo  non  interpreti  peravventura  il  filen- 
zio  de’ Bolognefi  come  una  tacita  confelfione  d’  elTer  convinti  , del 
che  pare  che  fi  lulinghino  i Signori  Ferrarefi  da  quell’aria  di  difprez- 
zo  , e da  quello  fprrito  di  derifione  , che  regna  in  ciò  che  han- 
no fcricto.  Pretenderebbero  elfi,  opprimendo  i Bolognefi  co’ fatti,  che 
quelli  non  fi  difendeflero  nè  pur  con  parole . Per  metterli  dal  lato 
del  torto  , fi  moltrano  offelì  da  effi  con  ingiulle  efagerazioni  Li 
trattano  da  alluti  , e da  puntigliolì  , li  tacciano  di  fede  non  fince- 
ra  , vogliono  inlegnar  loro  mallìme  di  onella  , e di  zelo  del  pub- 
blico bene,  e,  fe  a Dio  piace,  gii  accufaiio  ancora  di  valerli  di  mez- 
zi indiretti  per  ottenere  il  loro  fine. 

Che  altro  domandano  i Bolognefi  , fe  non  che  fi  mandi  ad  ef- 
fetto quello  che  è fiato  rifoluco  da’  Vifitatoii  , e da’  Commiflarj 
Apolloiici  ? Trovino  pure  un  folo  di  quelli  che  abbia  alTegnato  al 
Reno  altro  termine  , che  il  Po  grande  ; ma  fe  non  lo  trovano  , di 
che  hanno  dunque  i Bolognefi  da  lupplicare  il  loro  clementiflìmo  So- 
vrano? Che  fi  adempia  ciò  che  non  è fiato  mai  decretato?  E forfè 
avanti  quelli  Decreti  non  fono  i Signori  Ferrarefi  intervenuti  alle 
Vifite  ? Forfè  non  fono  fiati  afeoleati  ne’  contfadittorj  ? Forfè  non 
hanno  detto  cento  volte  quello  che  con  poco  divario  vanno  ora  ri® 
petendo?  Se  lì  chiama  oftinazione  , e puntiglio  P iniìilere  per  1’  efe- 
cuzione  delle  rifoluzioni  prefe  da’  Giudici  competenti,  con  qual  no- 
me fi  dovrà  chiamare  il  ripugnar  per  un  fecclo  al  concorde  fen- 
timento  di  quelli  ? E certamente  fi  fono  poi  eflì  mostrati  facili  , e 
pronti,  quando  i Bolognefi  , almeno  per  modo  di  provvilione  hanno 
tentato  o di  ripararli  dalle  inondazioni,  o di  dar  loro  qualche  fea- 
rico  da  altra  patte.  Forfè  non  vi  è un  follegno  al  cavo  delle  Cacup- 
pate,  perchè  Le  acque  entrino  più  lambiccate  che  fia  polfibile  nel  Po 
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di  Primaro  ? Forfè  non  fi  fono  eflì  oppofti  all’  efcavazione  di  que* 
condotti,  che  potrebbero  facilitarne  1* elìco  da  quelle  parti  ? Forfè  non 
hanno  impugnata  ogni  difefa  d'  arginature  , che  fiancheggi  il  Reno 
folla  Iponda,  che  guarda  il  territorio  di  Bologna?  Forfè  non  fi  fono 
anche  provati  d’  impedir  la  chiufuia  delle  ultime  rotte?  Tutte  le  li- 
nce di  diverfione  del  Reno,  che  toccaflero  pur  un  poco  il  Ferrare» 
fe,  hanno  avute  da  eflì  medefimi  le  più  forti  oppofizioni  . Grande  è 
bensì  la  loro  geuerolìtà  nell’  ofierire  recapiti  al  Reno  fu  gli  altrui 
territori.  Dìfpongono  della  Romagna,  el’  atttaverfano  qua . e là,  or  con 
una,  or  con  altra  linea,  e a qaedeefibìlcono  di  dar  mano,  quando  è cerco 
fe  tali  linee  folTero  a propofito  , non  vi  farebbe  bifogno  della  loro 
approvazione  per  mandarle  ad  effetto. 

Se  in  quella  forma  di  procedere  co’  vicini  fi  fcorga  quella  gelosìa 
del  bene  delio  Stato,  quella  fincerità  d’  intenzione,  quella  indifferen- 
za ad  omettere  le  vane  alcercazioni  , e i dannofi  puntigli  , e tutte 
quelle  altre  oiallìme,  che  eflì  predicano  nelle  loro  Scritture  , fi  con- 
tentano i Bolognefì  di  rimetterlo  a quel  medefimo  tribunale;  a cui 
efiì  hanno  appellato;  cioè  al  giudizio  de’difappaffiotiati. 
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GEOMETRICA 

In  dimoftrazione  di  quanto  fi  è detto 
al  §.  Dio  guardi  : 


I 


N queftt  Propofizione  ; Cbe  l*  altezza  , a cui  giunge  un  fumé  4opn^ 
ricevute  nuove  acque  da  un  influente  , fta  in  proporzione  ctmpojla  della 
diretta  della  larghezza  ^ altezza,  e velocità  dell'  influente , e reciproca 
della  larghezza  , e velocità  dopo  V immiflione  del  recipiente  . O con 
quelle  parole  : V altezza  a cui  giunge  un  fiume  dopo  ricevute  nuove  acque 
da  un  influente;  s’intende  tutta  l’altezza  del  recipiente  dopo  P immif- 
iSone  deli’  infiueote  dal  fondo  alla  fuperficie}  « in  tal  fenfo  la  pro- 
porzione è falla . Imperocché  chiaman 

a altezza  ) a altezza  j del  recipiente 

ì larghezza)  dell’ infiuence  L targhezca  ] avanti  P infiaf-' 

0 velocità  ) V velocità  i fo 

A altezza  ) del  recipiente  nel  tempo  dell’  influlTo, 

L larghezza)  fupponendofi  la  larghezza  di  quello  in-’ 

U velocità  ) variata. 

Sarà  dunque  la  quantità  dell’acqua,  che  in  un  dato  tempo  fi  fea- 
rica  per  quatlìvoglia  lezione  dell’ infinente  =:  a t u^  q 

La  quantità  dell’  acqua,  che  fi  fcarica  nel  medefimo  tempo  dal  re- 
cipiente avanti  I’  infiulTo  » a L v =;  g 
E la  quantità,  che  viene  fcacicata  dal  recipiente^  durante  rinfiaf> 
fo  = A L U = Q 

E perchè  quell’  ultima  quantità  dee  certamente  ellere  eguale  alla 
fomma  delle  due  prime  . averemo  1’  equazione  h 1*  \J  zz  a t u 
r tf/«d^aLv,  ala 

L V.  Onde  farà  A , e non  già  A =:  — — - come  ri- 

L»  V L U 

chiede  il  teorema  propollo,  il  quale  non  potrebbe  effer  vero,  fe  non 
quando  il  recipiente,  avanti  l’ influlTo,  fi  trovalTe  fenz*  acqua. 

O poi  colla  fuddetta  eiprefltone;  V altezza  ^ a cui  giunge  un  fiume  dos 
po  ricevute  move  acque  da  un'  influente , s’  intende  ido  1’ accrefcimento 
dell’altezza  del  recipiente , oltre  a quel  fegno,  a cui  giungtva  avan- 
ti r inflniìo,  e nè  pure  in  quefto  fenfo  fi  troverà  il  teorema  uiii- 
verfalmente  vero.  Imperocché  efptimendolì  cale  accrefeitnetuo  pet 

A--  a,  richiederebbe  il  teorema,  che  folTe  A a onde  fa- 

rebbe  A L U — a L U =r  a l u,  z in  luogo  di  A L U lolltruendo- 
nc  il  valere  poc’anzi  trovato,  il  quale  èa/a-i-aLv.iì  avrebbe, 

M a fatte 
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fatte  le  dovute  operazioni  v = U.  Sarà  dunque  folamente  vero  il 
teorema  ìntefo  in  quello  fenfo  , quando  la  velocità  del  recipiente 
avariti  1’ influfTo,  e nel  tempo  deH’influlTo  rimanga  la  medefima. 

Vi  è bene  un  altro  fenfo,  che  lì  potrebbe  peravventura  voler  da- 
re al  teorema,  ma  che  dalie  parole  di  elTo  certamente  non  (ì  racco- 
glie, ed  è quello  i' altezza , fatto  la  quale  coìre  nella  larghezza  del 

recipiente  dopo  f hiflitfo  una  quantità  d'  acqua  eguale  a quella  dell'  influen^ 
ite,  lì  componga  di  quelle  proporzioni  , che  il  teorema  porta  , e in 
tal  Cenfp  può  gfler  vero  ciò,  che, in  elTo  dice.  Imperocché  U quan- 
tità dtll’  acqua  de-U’;influente  ( a l u ) di  vi  fa  per  lo  prodotto  delia 
ÌBrg'hezza,  é della  Velocità , che  cITa  avrà  nel  recìpience  [ L U']  dee 
date  l’altezza,  botto icui  correrà  U fuddetta  quantità  d’  acqua  nella 


larghezza 


del  recipiente 


nel 


die  però  [ quando  non  li 


jfuppondle  la  .velocità  del  recipiente  elTere  la  medefiraa  in  tutte  le 
parti  ! dell' acqua  } la  quantità  U farebbe  jodecerminata dipendendone 
|a  de.rerraìnaziorie  dal  precifo  punto  prefo  nell’,  altezza  del  recrpien, 
fé,  4i  fopra,  o di  fotto  del  quale  fi  confideraffe  correre  quella  ta.1 
quantità  4’ acqua , per  trovare  qual’ altezza  ivi  farebbe  ; laddove  fin* 
era  le  velocità,»,  v , U fi  fono  cónfiderate  come  determinate,  c?o| 
come  le  medie  di  ciafeuna  fezlone.  Ma  qaed' altezza , à\  cui  ora  ii 
pstià  , fotta  la  quale  corre  nella  larghezza  del  recipiente  , dopo  V infl^fo  , 
•una  quantità  d' acqua  eguale  a quella  dell'  influente  I non  è già  da  créde; 
re,  che,  Ììa  eguale  ZÌVaccrefetmenio  d'  altezza  , che  fa  V influente  nel  r$i- 
ancòrcnè  tal  quantità  d’  acqua  fi  confideri  nella  parte  fuprer 
ma  della  fezionej  falvo,  fe  la  velocità  del  recipiente  in  tutte  le  fué 
parti  fofle  eguale,  e durafie  la  medefima  avanti,  e dopo  l’ influlTo ; e 
la  ragione  fi  è,  perchè  l’acqua  del  recipiente,  fuori  dei  fuddetto  ca» 
fo,  al  giungervi -fopra  l’ influente,  crefeendo  di  velocità,  fi  abbafta  , 
onde  r altezza,  che  rifulta  fopra  di  efia  cosi  abballata,  non  è eguale 
all’incremento  dèi  fiume  fopra  la  prima  fuperficie.  E forfè  il  non  di- 
^inguere  quelle  due  cofe,  ha  dato  luogo  all’equivoco.  Il  GugiieU 
snini  le  ha  molto  bene  diflinte  nel  fuo  Trattata  De  Aquaruw  fluea^ 
iium  menfura  Lib.  1.  Prop,  X,  nello  feslìe  . 


L’  altra  Fropofizione  é:  Che  la  quantità  deW acqua,  che  fcarica  In  un 
dato  tempo  un  fiume  fatto  gonfio  per  la  fopravvetiienza  d'  un  altro . pa<^ 
ragone  di  quella^  che  fc aricava  innanzi,  che  ninna  immiffione  vi  fife  fatta 
fia  in  ragione  eompefia  della  diretta  quantità,  che  tifciva  avanti  1'  accrefei- 
mento  , dell'  altezza  della  fezìone  , e della  velocità  dopo  aver  ricevuto  P ac» 
qua,  ed  inverfa  della  velocità  prima  della  piena,  e della  fomina  delle  aU 
tezze  della  fezime  non  accrefeiuta , e dell'  aumento  dopo  P infiuJJo  fopraccen» 
saio-. 

In  quello  teorema  fono  foverchie,  nè  polfono,  che  ofeurare  il  fen» 
i©  quelle  parole:  /»  paragone  dì  quella,  che  fcarieava  avanti.  E’  ancora 
equivoca  quella  maniera  di  dire:  Dell' altezza  della  fezione , e della  ve» 
ìocìtà  dopo  aver,  ricevuta  P acquo  ■ Non  fapendofi , fe  quella  determina- 
zione; dopo  aver  ricevuta  l'acqua:  appartenga  alla  fola  velocità,  o pu- 
ye  anco  aìi’altezsa,  e qaando  dovclfe  intenderfi  anco  dell’  altezza  , 

que- 


GEOMETRICA,  ,8i 

qoefla  proporzione  componente  diverrebbe  foverchia , mentre  rette- 
rebbe  diftrutta  dall*  altra  componente  inverfa  dell*  famma  delle  altezze 
della  fezione  non  accrefciuta^  e ielP  aumenta  dopa  V influfl»,  attefo  che  la 
fomma  delle  altezze  della  fezione  non  accrefeiuta , e dell*  aumento  dopo  V /*_ 
flttjpt  è r iftefTo  • che  /*  altezza  della  fezione  dopo  aver  ricevuta  V acqua . 
Ma  comunque  ciò  Ha,  è certo»  che,  fecondo  le  denomÌDazìont  i'ud- 
dette,  fata 

Q.  q ; : A L U.  « L V 

Dunque  Q,  = -5! ; e quefta  fari  la  vera,  ed  unìverfale  formo> 

la  delia  quantità  deU’acqua  del  recipiente  dopo  1’  accrefeimento,  e 
q a U ^ q A U ^ 


non =:  Q,  ovvero  . 

A V A V 


s:  Q,  come  porterebbe  il  «co» 


jiji 

'il, 

il, 

(» 


feni 

;ofJ 

Vf- 

ina* 

pa- 

lai 

e- 
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ED  ESAME  DEL  LIBRO 
PUBBLICATO  IN  MODANA 


COL  TITOLO: 

Effetti  dannofi  che  produrrà  il  Reno 
Se  Jìa  mjp)  in  Po  di  Lombardia  ec. 


^ o ! a I;  a -'.I  n.O 

oiiflu  j3^Q  aM.Atóa 

kvii-;.Qoi-i\  '.VII  cvrk^i  ■ 

. • tO  J..O  T I T O ■>  ■ 

V’ìO’JTv^ 


L Libro , che  fui  principio  del  corrente  mefe 
d*  Aprile  1718.  è (iato  pubblicato  in  Modana 
coUitolodi  EFFETTI  DANNOSI,  CHE  PRO- 
DURRÀ" IL  RENO  SE  SIA  MESSO  IN  PO 
DI  LOMBARDIA  ec.  è uno  di  quelli , che 
ove  s' avvengano  nelle  mani  di  tnal  carni  > e 
creduli  Leggitori,  confeguìfcono  pur  troppo  quel 
finC  i per  cui  furono  ferini  > cioè  d’ indurre  il 
mondo  nell' ingemm,  e nell' errore . 

Egli  è fiefo  can  tutto  quei  buon  (fràine , e con  tmm  quella 
chiarezza  waggi&re , di  cui  era  capace  la  féfità  del  fuo  a' firmo . 
Lo  fiile  è elegante,  e facile^  e popolare . Dovunque  potefe  defi- 
■derare  il  Lemor  le  prove  di  ciò,  che  fi  va  dicendo,  egli  fi  ri- 
manda al  nono,  ed  ultimo  artìcolo  dell' Opera,  rtd  quale  V Au^ 
tore  prende  il  linguaggio  de*  Geometri , c procede  per  via  di  de- 
finizioni ^ di  teoremi  ^ e di  corollari  per  far  credere  che  i fonda- 
memi  della  dottrina,  che  s'  infegna,  vi  fieno  rigor  of ameni  e dimo^ 


firati  . Su  quefH  principi  non  pure  fi  da  per  certo  , che  il  Rem 
fia  per  far  elevare  T alveo  del  Po  grande,  ma  fi  fa  -un  calcolo  di 


tiufcire  a Citello  cetefia  elevazione  . Si  metto- 
no pofeia  in  visla  le  me  confeguenze  di  un  tal  dìfegm  . S’ 
infiammano  di  odio  contra  i Bolognefi  que'  Principi,  che  reggo- 
no le  vicine  Provincie  . E fino  a quando  doverfi  udire  fufurrare 
di'  orecchio  le  voci  d'  una  Jempre  querula  , fempre  ingorda  , 
e frmpre  oflinata  Nazione^  Baftar  bene,  che  fi  fia  tentato  una  voi- car  i6g 
ta  Ufi'  efperimenuy,  che  fu  per  riufeir  fatale  a tutta  la  Lombar- 
dia  , allora  quando  il  Po  qua  fi  inorridito  dall'  untone  di  que  fio 
nuovo  tributario,  ne  fuggì  Rincontro,  e rivolfe  le  [ite  acque  per 
altra  Brada . E fere  oramai  tempo  , che  s'  imponga  filenzio  ad  una 
sì  ardita  domanda,  e che,  fenza  fiar  più  a gridare,  ufi  ciafeuno  ^ 
del  fuo  libero , e indipendente  diritto  . Finalmente  fe  tanta  fe- 
te  hanno  i Bolognefi  di  ridurre  a coltura  pochi  avanzi  di  valli  , «fti  perm. 
ejfervi  altri  mezzi  per  farlo  fenza  altrui  danno  , anzi  eon  be- 
nefizio delle  Provincie  di  Ferrara  , e della  Romagna  ; e quando 

purs 
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pure  per  quelle  mn  vi  foffe  rimedio  , rkhiedere  tutte  le  pià 
e»K9r.n.  14.  » c k ptù  fante  leggio  che  /’  acque  fi  fiiano  nell’  amico  cen^ 

car.x%$.nM'  tro  di  qucUe  paludi t fra  le  quali  la  natura  le  ha  confinate. 

«ar.i  p.B.jj.  Maraviglìofa  è la  fermezza  dì  fronte  , con  cui  fi  fpacciano  fimi  li 

propofizioni  ; e eguale  a quella  è il  dìfpregào , con  cui  fi  trattano  le 
ragioni  addotte  per  un  fecola  da’  Difenfori  della  Città  di  Bolo- 
gna . Non  fi  fuole  fcrivere  con  tal  aria  ,fenon  da  chi  è inverno  di 
quel  coraggio  , che  dà  nelle  difpute  la  verità,  e la  ragione  . Chi  po- 
trebbe mai  credere  , che  in  uno  fcritto  , ove  s indirizza  il  àifcorfa 
egr.  97-  S.  ad  un  Grande , e Augufio  Monarca  : ove  fi  ringrazia  ad  ogni  trat- 
carfffl’pr.  ^0  la  provvìdenzu  de’  lumi  > che  fommintfira  i ove  djìamafi  DIO 
sar.x66.  n.is- quafi in  tefUmonio  della  verità  di  quanto  fi  efpone  \ ove  recafi  a 
cofcienza  a i Sovrani  il  mn  aderire  a ciò  , che  laro  s’ infinua  ; la 
^ caufa  che  fi  difende  non  foffe ajjìdm  da  una  ben  chiara  , e ben  co- 

€ar^i66.§.ult.  Hofcìusa  giufiizìo  ? 

Lunga  , e faticofa  imprefa  farebbe  il  prendere  a /velare  a partea 
parte  gli  errori , che  fi  contengono  in  quello  volume  , che  è di  male 
tìfilii  valla  ; ma  le  poche  cofe , che  appreffo  fi  diranno  intorno  ad  al- 
cuni de’  principali  Artìcoli , pofiòno  bafiare  per  far  conofcere , quanta 
credito  debba  preftarfi  a tutta  l’ Opera.  Chiunque  avendola  letca* 
fojfe  refiato  colia  mente  ingombrata  di  qualche  prevenzione  in  favo- 
re di  effa  , 0 chiunque  , non  volendola  leggere  > avefie  a grado  di 
fentire  in  che  confi  fi  a la  forza  , prenda  folamente  la  fatica  di  dare 
un'  occhiata  a queftì  pochi  fogli , o pur  anco  al  folo  primo  Capo  di 
ejji  , dove  troverà  un  feàel  compendio  mn  meno  della  dottrina, 
che  s’  infegm  nel  Libro  fuddetto  , che  de’  principali  errori  , che  vi 
fi  fono  commejji.  Se  poi  dopo  queflo  lo  prenderà  vaghezza  di  (a 'ne 
il  confronto  coll’  Opera  medefima  , femprepià  verrà  in  chiaro  di 
ciò , che  da  principio  fu  detto  : Non  comenerfi  in  quella  » che  una 
vera  calunnia. 


PAR* 


PARTE  PRIMA 

De  i danni,  che  P KÀutor e minaccia  per 
/’  introduzione  del  Rem  nel  Po . 

Gli  è oramai  piu  d’  un  fecolo  , che  fi  fcrive  Ai 
quefta  materia  per  I’  una,  e per  1’  altra  parte  ; 
ma  niuno  di  tanti  Scrittori  aveva  ancora  vedu> 
ta  la  vera  ragione  per  cui  debba  efcluderfi  a 
tutto  potere  il  Reno  dal  Po . L’  Autore  di  cjue- 
fto  Libro  è il  primo  , che  abbia  avuto  un  tal 
lume  , e laddove  altri  fcrivendo  , non  è gran 
tempo,  centra  i Bolognefì , pretendeva  non  pò- 
terfì  predir  niente  di  certo  nè  pur  in  generale 
intorno  agli  effetti  dell’  unione  di  cpefte  acque, 
ecco  chef!  è ora  da  un  mefe  in  quà , trovata  l’arte  di  mifurarne  ( a ). 
con  un  rìgorofo  caicoto  le  peflìme  confeguenze.  Egli  non^  è più  dun- 
que il  ringorgo  del  Reno,  che  debba  tenere  in  colio  il  Po  fino  a 
iilantova,  a Cremona,  a Piacenza,  come  ha  awifato  il  Signor  Co- 
va. Non  la  coltivazione  delle  montagne,  che  carichi  il  Reno  di  un 
ferzo  di  terra,  come  ha  fcrìtto  il  Signor  Mofcatelli.  Non  la  perpe«> 
tua  elevazione,  che  già,  fenza  il  Reno,  vada  Idccedendo  del  fondo 
del  Po  dopo  Pintroduzione  del  Panaro,  come  hanno  precefo  diver- 
fì  fautori  de’  Signori  Ferrarefì  . L’eccidio  della  Romagna,  della  Pro- 
vìncia Veneta,  e della  Lombardia  ( poiché  niente  meno  di  male  mi- 
naccia egli  dall’  immiffione  di  quello  torrente  nel  Po  ) ha  da  na- 
fcere  da  altri  non  prima  d’ora  ffabiliti  principi . ( è ) Tanta  è la  £du- 
cia,  che  ha  l’Autore  fcpra  quelli,  che  egli  non  fa  difficoltà  alcu- 
na , o di  confelìare  molte  verità  , che  finora  erano  fiate  efprella- 
mente  impugnate  dagli  accennati  Scrittori,  o di  dillruggcre  in  gran 
pane  le  loro  dottrine. 

La  parricolar  natura  delle  fabbie,  che  porta  il  Reno  , è quella  , 
che  dee  produrre  sì  funeftf  effetti . - [ c ] Effe  fono  quattro  volte  più 
graffe,  più  dure,  più  vive,  e più  bianche  di  quelle  del  Panaro  , parago- 
nando le  une  olle  altre  in  diftanze  eguali’  dal  Po , cioè  a dire  , ri- 
fpetto  al  Reno  alla  Botta  Cremona  , ( ^ ) e rifpetto  al  Panaro  a 
Caropofanto , Chi  negalìe  afcmttamente  un’  tal  fatto;  o pure  chi  fog- 
giungeffe  non  doverli  fare  il  paragone  di  quelle  fabbie  in  dilian. 
*c  eguali  dal  Po,  ma  prender  quelle  del  Panaro  allo  sbocco  in  Po, 
e quelle  del  Reno  in  quella  parte  del  fuo  alveo  , che  voltandolo 

ver- 


(a)  Lettera  Dedic.  I b ] Cart.9.  in  principio,  cart.zia.  uuiu.i, 

cart.  2‘it  num.  12.  Mrf,  2 35.  »kw.  j j.  ( C ) frtjf- ró- «8W- $8. 

( d ) Cm  $1-  ^Xonjìderianuf . 
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verfo  il  Po,  corrtfpotiderebbe  al  fuo  sbocco  nel  medeficno  (giac- 
ché elTendo  il  Reno,  ( e } per  fentimento  -dell'  Autore,  più  veloce 
del  Panaro,  potrebbe  bene  fminuzzar  ia  fua  fabbia  più  del  Panaro 
in  egual  viaggio  ) o finalmente  chi  replicale,  altra  effer  ora  la  fab- 
bia, che  fpinge  il  Reno  fino  alla  Botta  Cremona,  dove  il  declivo 
di  elTo  è alterato  dopo  le  rotte,  da  quella,  che  vi  porterebbe  col 
fuo  folito  , e naturai  declivo.,  chi  dico,  delTe  qui  una  di  quelle 
corte  tifpofte  , già  averebbe  terminato  in  poche  parole  l’^efame  d* 
un  libro,  che  tutto  è fondaco  fu  quello  fuppollo. 

Ma  abbianfi  pure  per  bene  , e legittimamente  fatte  i’olTervazioni 
di  quelle  fabbie  . Egli  vuole  ora  mollrare  , che  introducendoli  il 
Reno  nel  Po,  debba  nece  fiati  amen  te  feguirne  elevazione  d»"l  fondo 
di  quello.  A ciò  face  egli  da  iti  primo  luogo  una  regola  , la  qua* 
Je  pretende  di  aver  dimollrata  con  tutto  il  rigor  Geometrico;  Hd  è: 
Che  quando  due  fiumi  abbiano  il  lecco  compollo  delia  medelìma 
qualità  di  fabbia,  e quando  l’uno,  e l’  altro  di  quelli  letti  fia  fta- 
bilito,  cioè  ridotto  a quel  fegno  di  pendenza,  che  più  non  fi  alte- 
ri nè  coir  efcavarfi,  nè  coll’ interrarli  di  vantaggio,  allora  le  velo- 
cità di  quelli  fiumi  avranno  tra  loro  la  medelìma  proporzione,  che 
( f ) hanno  » Jeni  de*  Complementi  delle  loro  pendenze  • Cotelli  feni 
de’  Complementi  altro  non  fono  , che  quella,  che  volgarmetue  lì 
chiamerebbe  il  piede,  o la  bafe  de’  fuddetti  Ietti  pendenti,  ptefi 
in  una  egual  lunghezza,  per  modo  che,  fe  il  letto  d’  uno  dj  quelli 
fiumi,  de’  quali  parliamo,  avefie,  a ca^on  d’efempio,  tre  mila  pie- 
di, e l’altro  quattromila  piedi  di  baie  in  un  tratto  eguale  di  lun- 
ghezza , come  farebbe  in  un  miglio , converrebbe  dire , che  la  velo- 
cità del  primo  folle  minore  della  velocità  del  fecondo  in  ragione 
di  tre  mila  a quattro  mila,  e così  il  primo  non  avrebbe  che  tre 
quarti  della  velocità  del  fecondo  • Ecco  dunque  una  regola  facile 
per  determinare,  fecondo  l’ Amore,  le  velocità,  e quindi  mifurar  l’ 
acque  de’  fiumi  omogenei  di  fabbia,  pollo  che  fien  note  le  ball  del- 
le loro  pendenze. 

All’incontro,  fe  noi  fapelfimo,  che  la  velocità  d’  uno  di  quelli 
fiumi  folle  i tre  quarti  della  velocità  dell’altro,  e avefiìmo  di  più 
roìfurato  il  piede,  o la  bafe  del  primo,  e trovatala  di  piedi  tremi- 
la nella  lunghezza  d*  un  miglio,  fi  dovrebbe  tener  per  certo  , che 
la  bafe  dell’altro  folle  di  piedi  quattromila  nell’ iftelTa  lunghezza. 
O fe  tale  ella  per  avventura  non  fi  trovafle,  ma,  v.  gr. , maggiore, 
quello  farebbe  legno,  che  il  letto  di  un  tal  fiume  non  fofie  per 
anco  (labi lito  . Onde  converrebbe,  che  la  bafe  fuddetta  fi  dirainuif- 
fe , o quei,  cheè  r iftelTo,  che  il  letto  fi  alzafle,  finché  , ridottoli 
alla  mifura  predetta  , finalmente  fi  fermerebbe  fu  quella  politura  che 
allora  avelTe  acquillata.  Ed  ecco  un’altra  facilifiiroa  regola  per  pre- 
vedere gl’  interramenti , e le  efeavazioni  , che  debbono  fuccedere 
dall’unione  di  più  acque,  che  portino  arene  di  diverfa  natura,  e 
de’  quali  fieno  note  le  velocità . 

Quelle  regole,  che  fervono  di  fondamento  a tutto  il  libro,  fono 
così  ioncans  dal  vero , che  è maraviglia  come  fieno  pur  cadute  in 

pen 


( e ) Cart.  93.5.  Voglio  ora . 
prop.  i 2, 


[ f ] Art,  X.  ttum.  5 art,^.  moQ.  2. 
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penderò  ad  un  uomo  tinto  alquanto  delle  macternstiche  . Non  fi 
vuole  imbarazzare  il  Lettore  di  quello  Compendio  con  figure  , e 
con  dimoftrazioni , che  Tempre  rietcono  alquanto  olcure  a chi  non 
ha  qualche  lume  di  quelle  fcienze.  Si  è facto  a parte  un’elarae  di 
quella  dottrina,  e di  tutte  1’  altre  iafegnate  dall'Autore  nel  nono 
Articolo,  il  qual’  efame,  che  confille  in  poche  pofiille  all’  articolo 
Auidetco,  fi  dà  feparato  da’  prefenti  foglia  acciocché  gli  intendenti 
di  quelle  materie  abbiano  campo  di  giudicare  quanto  làidi  fieno  i 
fondamenti  di  tutto  ciò,  che  nel  libro  s’infegna. 

Non  increfca  tuttavia  a chi  legge  di  far  qui  due  facililììme  con- 
fiderazioni , che  mollrano  ad  evidenza  la  faliità  della  dottrina  fud- 
decta.  Per  farle  non  vi  è bifogno  di  matcematica  • Balla  un  poco  d’ 
attenzione,  ed  una  mente  alquanto  chiara. 

Secondo  quella  dottrina  feguirebbe,  che  ninna  sì  grande,  e sì  ri- 
pida pendenza  fi  potelTe  trovare,  fu  cui  la  fabbia,  per  quanto  fof- 
ie  ella  fotcde,  non  potefie  folleiierfi  fenza  fdrucciolare  col  proprio 
pelò  abballò.  La  ragione  è manifella,  perchè  potendo  darli  ne’  due 
fiumi,  de’  quali  parliamo,  che  la  velocità  dell’  uno  di  elfi  Ila  non 
fole  cento,  e mille  volte,  ma  cento,  e mille  migliaia  di  millioni  di 
volte  più  piccola  di  quella  dell’ altro,  quello  de’  due  fiumi,  che  in 
proporzione  dell’altro  avrà  sì  tenue  velocità,  dovrà  anche  avere, 
fecondo  la  regola  addotta,  una  piccoliffima  bafe  , o piede  in  prò» 
porzione  dell’ altro  focto  un  eguale  lunghezza  ; Nè  vi  farà  milura 
alcuna  di  baie  sì  piccola  , che  non  fi  polTa  dare  un  fiume  , che  l* 
abbia  , e che  fé  la  mantenga  . Ma  quanto  più  piccola  è la  bafe  , 
tanto  più  ripida  è la  pendenza;  dunque  non  vi  farà  pendenza  sì  ri- 
pida, fu  cui  la  fabbia  , che  compone  il  letto  d’  uno  di  quelli  fiu- 
mi, non  fi  follenga  fenza  Idcucciolare  abballò,  E pure  noi  fappia** 
njo  , e veggiamo,  che  le  arene,  ed  altri  limili  corpi,  ridotti  in  cu- 
muli, o mafie,  ove  la  falda  di  quelle  Ila  gran  fatto  erta  , e preci- 
pitofa,  non  vi  fi  reggono,  ma  col  proprio  pefo,  anche  fenza  l’aju. 
to  d’  alcuna  forza  nè  d'  acqua,  nè  d'altro,  dirupano,  finché  fi  raf- 
fettino,  e fi  feggano  fopra  un  più  dolce  declivo.  Nè  ad  alcuno  da- 
rà r animo  di  fare,  che  la  fabbia  non  ifdruccioli , v.  gr.  fopra  un 
piede  in  un  miglio  di  lunghezza,  che  verrebbe  quali  ad  elk' un’ al- 
tro miglio  di  altezza  a piombo . 

Di  più  fe  la  dottrina  detta  di  fopra  folTe  vera , ne  feguirebbe  po- 
terli dare  tal  fiume  , che  avelTe  la  bafe  , o il  piede  della  lua  pen- 
denza più  lunga  dello  Hello  letto  pendente,  di  cui  ella  foffe  bafe, 
il  che  è imponibile  non  folamente  ad  accadere,  ma  anco  ad  imagl- 
nare.  Abbia  un  fiume  tale  inclinazione  di  Ietto,  che  il  piede  di  ef' 
fo  Ila  di  tre  mila  piedi  nella  lunghezza  d'un  miglio,  il  qual  miglio 

è una  tnifura  dì  cinque  mila  di  quelli  piedi  , e intendali  correre 

quello  fiume  con  un  grado  di  velocità.  Vi  fia  pofeia  un’ akro  fiu- 
me, che  abbia  doppia  velocità  di  quello,  e l’uno,  e l’altro  fia  lla- 
biiito  di  fondo  lòlla  medefima  qualità  di  làbbia.  Se  dunqoe  fulìiiìe 
la  regola  dara  di  fopra  , converrà,  che  ficcome  h velocità  del  pri- 

jno  è la  metà  di  quella  del  fecondo,  così  il  piede,  che  ha  il  pri- 

mo nella  lunghezza  ci’  un  miglio  fia  la  metà  di  quella  , che  ha  il 
fecondo  nella  medelìma  lunghezza  d*  un  migfo  . Poiché  dunque  il 
piè  del  piimo  è di.  piedi  cremila,  quella  del  fecondo  farà  di  piedi 

feimi- 
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^èi(ntla•  e pure  V una,  e T alcra  lunghezza  del  letto  del  iiame  fi 
Aippone  non  più,  che  di  piedi  cinquemila  . Ecco  dunque,  U bafe 
del  letto  di  quefto  fecondo  fiume  dovrà,  fecondo  la  regola  data, 
eder  maggiore  di  quel  letto  pendente,  di  cui  ella  è bafe  : aflurdo 
il  maggiore,  che  poffa  mai  concepirli. 

L’Autore  del  libro,  che  ben  fi  è avveduto  di  quella  implicanza, 
£ ^ ] e che  da  ciò  dovea  farli  accorto,  che  la  fua  regola  non  avea 
luflìftenza,  non  fé  ne  conturba  punto.  Pretende  di  fcanfare  la  o.fii- 
colta  con  avvertirci,  chela  regola  da  lui  data  non  fi  applica,  alio* 
ra  quando  il  Ceno  del  complemento  , cioè  la  bafe  , che  fi  cerca  , 
proviene  con  quello  ragguaglio  delle  velocità  , maggiore  del  fcmi- 
diametro,  cioè  di  quella  lunghezza  del  fiume,  fu  cui  fi  fa  il  para, 
gene  delle  bali.  Quello  vuol  dire,  che  la  fua  regola  è buona  fino 
a tanto,  che  adoprandola  non  fi  conofea  chiaramente  , che  fi  fa 
i;ino  fpropofito.  Chi  è alquanto  pratico  delle  operazioni  geometri- 
che,  ben  conolce  l'infelicità  di  quello  ripiego,  e ben  ravvila,  che 
una  regola  di  tal  Torta  , non  hi  quel  carattere  di  verità  , che  è 
proprio  delle  ben  fondate  coilruzioni.  Nè  vi  vuol  molto  per  ac* 
corgerfi,  che  ficcome  non  vi  è un  mafiimo  grado  di  velocità,  cut 
la  natura  non  pofià  oltrepalTare  , così  non  può  elTer  buona  una  re« 
gola,  che  infegni  efier  proporzionali  alle  velocid  de*  fiumi  quelle 
quantità,  che  hanno  per  loro  natura  un  limite,  che  non  pollono  ec« 
cedere. 

Qui  tuttavia  non  finifee  la  (Iravagsnza  de’ Tuoi  infegnamenti.  Sog- 
giunge polcia,  [ 6 ] che  quando  fucceda  il  cafo,  che  poc’anzi  ab. 
biatuo  veduto  poter  fuccedere,  allora  farà  fegno . tanta  elTet  la  for* 
za  del  finire,  che  fu  quella  qualità  di  fabbia,  che  fi  fuppoiie  , po- 
trà llabilìrli  la  pendenza  a rovefeio  , e di  declive  faraili  acclive . 
Finché  egli  avell'e  detto  , che  un  fiume  polla  correre  per  qualche 
tratto  dll’infu,  cioè  lopra  d’ un  letto  pendente  a contrario,  non  vi 
farebbe  che  opporre.  Ma  che  un  fiume  colle  proprie  forze  debba 
accocncdarfi,  e ftabdirlì  il  letto  a rovefeio  , fia  pur  grande  quanto 
voglia  la  lua  velocità,  e fieno  pur  fine  le  arene,  che  egli  condu* 
ce,  è un  paradoHo,  che  non  era  ancori  caduto  nella  mence  ds  al* 
cun  uomo.  Chi  fpazzalfe,  fecondo  lui,  il  letto  d’  un  fiume  {labili* 
to,  e orizzontale  , e gettaiievi  l'opra  fabbia  più  minuta  di  quello 
che  cravi  prima  , il  fiume  ccmincerebbe  a correre  alto  infu  . Chi 
brama  di  legger  di  più  intorno  alia  fallìtà  di  quelle  regole  , può 
foddisfarfi  nelle  pollille  al  Nono  Articolo  alle  propofizioni  li.,  e 
14,,  e loro  corollari. 

Dopo  quella  digreflìone  torciamo  nel  filo  del  noftro  ragionamen- 
to. La  fua  regola  è dunque  falla.  Chi  non  volefie  legger  più  avan- 
ti, ne  ha  già  abbafta.nza  per  dar  giudizio  del  libro,*  ma  il  piacere 
confile  nel  veder  fino  airultimo  quel,  che  ne  fegoirebbe  , fe  li 
regola  folle  vera.  Egli  vuol  applicarla  al  Po,  ed  al  Reno,  ferven- 
doli per  mezzo  tertiìine  del  Panaro,  onde  procede  avanci  con  que- 
fiu  diicorfo.  11  Po  grande  ha  già  (Izbilito  il  fuo  letto.,  e la  fua 
pendenza.  ( / ) Come  lo  sà  egli?  Nella  Vifita  4i  Monfignor  Riviera 


( g ) ^rt.S)./col.  z.prep.  iz.  & /col.  frof,  ( h ) Art.9-frof.  14. 

( i ) Cart.  235.  Kum.  1 5. 
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^ i Hi  è trovato  il  fondo  medio  , o ragguagliato  del  Po  alla  Chiavica 

* ! Pilaftcefe  più  ballo  due  piedi , e due  parimente  alle  Papozze  , e al 
' I contrario  egli  fì  è trovato  più  alto  tre  piedi  a Lagofcuro  , di  quel 

• j che  foffe  nella  Vifita  degli  EminentilBmi  d’  Adda,  e Barberini  del 
I 1^93.,  Può  ben  edere,  ed  è affai  veridmile  , che  quelle  mutazioni 

' j fieno  accidentali,  e di  niun  rilievo,  ma  con  tutto  ciò  effendofi  chia- 
^ i ramente  mollrato  da’  Bolognefi  ( uè  l’  Autore  lo  nega  ) che  quello 
' 1 fiume  dal  1625.  al  1693.  ^ efcavato  , ed  abbaffato  di  fondo  , 

’ 1 ne  nafce  un  ragionevol  dubbio,  non  forfe  feguiti  egli  tuttavia  a fa- 
I !|  re  il  roedefimo.  E certamente,  per  uno,  che  pretende  di  moftrar  le 

■ ]|  cofe  ìa  calcolo  rigoroft  , fì  afpettava  qualche  maggior  certezza  ne' 

■ I fuppolli.  Tuttavia  padì  anche  quedo,  Segue  egli;  E quella  penden- 
’ !!  za  del  Po  è ftabiliia  quella  del  Panaro.  Qui  ( ^ ) non  li  può  a me« 

' I no  di  fermarli  alquanto. 

Chi  ci  adìcura,  che  il  Po  non  abbia  nel  Tuo  letto,  anco  di  fot* 
to  allo  sbocco  del  Panaro,  arene  piò  grevi  di  quelle,  che  può  re- 
: carvi  al  Panaro  ? pretendetìe  il  contrario , non  avrebbe  , che  a 

i\  portarne  la  teilimOnianza  del  doitidìmo  Signor  Bernardino  Zendrini 
I nella  Scrittura  intitolata  Alcune  Conjideraziani  ec.  al  §.  Che  poi  le  tor- 
i bidè,  ove  ci  adìcura  di  aver  offervaca  nel  Po  grodìdima  labbia  alla 
il  fotta  di  Corboia . E fc  quello  fode  , ecco  di  nuovo  in  terra  P ar- 
) gomeno  dell’Autore,  il  quale  pretende  doverli,  in  quello  affare  de’ 
letti  IVabilitì , confiderar  Iblamantc  ( / ) le  fabbie  più  dure  , e più 
j groffe,  che  egli  chiama  regotatricì ^ 

Ma,  inoltre,  come  polliamo  noi  elTer  certi,  che  quella  qualunque 
I pendenza , che  il  Po  ha  di  prelente,  e che  fi  vuol  fupporre  {labili» 
I ta,  non  fia  anche  più  del  bifogno  per  P effetto  di  eipurgare,  e di 
! portar  via  le  arene  del  Panaro,  e tutte  le  altre,  che  vi  entrano,  c 
i folamente  tal  fi  mantenga  perchè  quel  fondo  non  li  poffa  , per  U 
forza  del  Po,  fcalzare,  e corrodere  di  vantaggio?  Se  un  fiume  avef- 
fe  il  fondo  di  vero  fa  fio , e fu  quello  correlile  con  qualunque  ffrana 
pendenza,  fi  direbbe  egli,  che  fu  tal  pendenza  fi  foffe  raffettato  , 
in  quanto  così  richiedeva  P equilìbrio  della  Tua  forza  col  pefo  della 
fabbia,  ebe  egli  dee  efpurgare  ? Il  Po  non  ha  certamente  il  fondo 
di  fallo;  Ma  può  ben  anche  effervi  la  Tua  tenacità  nella  terra  , che 
oe  compone  il  Ietto.  Altra  è ben  la  forza,  che  vi  vuole  nell’acqua 
a llaCcare  le  parti  del  fondo,  che  quella,  che  fi  lichiede  a fase  llri- 
feiar  le  arene  rafence  il  fondo,  nè  il  medelìmo  Autore  può  negare 
diverfi  elTer  ne’  fiumi  gli  effetti  di  corrofione  , e quelli  di  efpurga« 
zione,  ( «>  ) e diverCe  forfè  richiederli  a tali  effetti.  Chi  pretendef- 
fc  dunque  effeie  il  Po  llabiiito  di  fondo,  in  quanto  la  forza  delie 
Aie  acque  non  polla  vìncere  la  tenacirà  di  quella  tetra,  che  ne  com- 
pone il  fondo  , ma  rimanervene  però  di  vantaggio  per  efpurgarlo 
iemplicemente  dall’ arena,  che  vi  cade  fopra,  come  fi  farebbe  a pro- 
var concludentemente  il  contrario?  E pure,  fe  quello  non  fi  prova, 
non  fiamo  in  calo  di  applicare  al  Po  la  Aia  regola. 

Più  ancora  . Vt  è fiato  chi  ha  pretefo  , e vi  ha  ancora  chi  pre- 
tende, tffie  il  Po  , eziandio  in  iftato  d’  acqua  balla  , abb>a  tanto  di 
velocità  da  tener  incorporate  coll’  acque,  e follevate  dal  fondo  le 

arene 


( U ) Cau^z.n.ió,  ( 1 ) Art.i.n.^t.  ( m ) Art.^.ckfin.  i.  z. 
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arfne,  che  in  lui  adduce,  a cagion  d’efejupio  il  Panaro.  Queflopo» 
irebbe  efier  vero,  ancorché  la  velocità  del  Po  baffo  fenza  il  Panaro 
foile  minore  di  quella  del  Panaro  pieno  ; ma  egli  farebbe  poi  fuor 
di  dubbio,  !é  fi  provaffe,  che  il  Po  baffo  l’  avelie  anco  maggiore  ; 
mentre,  llccome  il  Panaro  pieno  non  lafcia  cadere  a fondo  l’  arena 
con  qndia  velocità,  che  egli  ha  nel  fuo  lejto  , così  non  la  lafce- 
rebbe  cadere  il  Po,  benché  baffo,  con  quella  velocità,  che  egli  ha 
nel  fuo;  accrelciata  poi  anche  per  l’ aggiungiraento  del  Panaro.  Un 
fiume  torbidiffimo  di  quella  natura  non  potrebbe  alzare  il  fuo  letto 
nulla  più  di  quei,  che  farebbe,  fe  egli  portafi'e  acque  chiare.  L’ Au- 
rore del  Libro  fi  fa  beffe  di  quella  idea  . [ » ] Impugna  i principi  , 
da’  quali  fi  raccoglie  la  velocità  del  Pauaro  pieno  non  maggiore  di 
quella  del  Po  baffo.  Non  è quello  i!  luogo  di  fare  una  tal  ricerca . 
Si  potià  vedere  nelle  noce  al  nono  Articolo,  q.uanto  felicemente  egli 
rielea  in  quefto  fuo  impegno.  Quello  perd,  che  è certo,  e che  non 
dee  tacerli  in  quefto  luogo,  fi  è,  che  la  dottrina,  con  cui  preten- 
de di  pofitivamente  moftrare  la  velocità  del  Po  baffo  aliai  minore 
di  quella  del  Panaro  ( o diciamo,  di  quella  del  Reno  , le  del  Reno 
fi  parlalle  ) non  è,  che  una  vera,  e reale  petizione  di  principio.  Per 
provar  dò  egli  afiurae  , che  il  Po  in'rjuello  (lato  d’  acqoa  , in  cui 
ftabilifcc  il  tuo  fondo  [ il  che,  fecondo  lui,  fuccede  quando  egli  li 
trova  all’  altezza  di  piedi  24.  in  circa  , nè  importa  qui  il  cercare 
( 0 ) con  quanto  fondamento  fel  dica  ] non  ha  , che  un  atomo  di 
velocità  più  del  Panaro.  In  prova  poi  di  quefto  affùnto,  { p)  e%Ii 
fi  vale  de!  r.agguaglio  delle  velocità  colle  pendenze  , ma  in  ciò  gli 
convien  fuppoie  il  Po  ftabilito  di  letto  folla  fabbia  del  Panaro.  Dun- 
que gli  convien  lupporre  già  caduta  fui  fondo  del  Po  la  labbia  del 
Panaro  almeno  in  acqua  baffa  . Dunque  di  nuovo  gli  convien  fup- 
pone,  che  la  velociià  del  Po  in  acqua  baffa  fia  minore  della  velo- 
tà  del  Panaro  pieno  , giacché  il  Panaro  pieno  non  lafdia  cader  a 
fondo  la  fabbia.  Dunque  gli  conviene  finalmente  fupporre  quello  ap- 
punto, che  gli  fi  nega . 

Per  non  diflìmular  qui  cofa  alcuna  , egli  adduce  in  conferma  del 
fuo  detto  ( q ) elTere  irnpoflìbiie  , che  ne’  fiumi  le  arene  finalmente 
non  cadano  al  fondo,  per  quella  ragione,  per  cui  è impolfibile,  che 
una  palla  [parata  da  un  cannone  , non  tocchi  finalmente  terra  . Al 
che  pure  fi  potrebbe  replicare  , che  fe  la  palla  da  cannone  aveffe 
qua  forza  congiunta,  che  ad  ogn’ ili  ante  le  accrefeeffe  la  velocità, 
come  le  arene  hanno  ad  ogn’  iftante  la  forza  dell’acqua,  la  quale 
di  Tua  natura  fi  fa  feropre  maggiore,  e fe  la  palla  trovaffe,  nel  fen- 
der 1’  aria  per  cadere  abbaffo,  quella  difficoltà,  che  trovano  le  me- 
nome  particelle  d’  arena  nel  difeender  per  P acqua  , e tanto  più, 
quanto  ella  è più  agitata,  l’argomento  non  proverebbe  poi  finalmen- 
te altro,  le  non  che  le  arene  non  potrebbono  Tempre  fofteuerfi  nell* 
acqua  in  un  fiume,  che  foffe  di  lunghezza  infinita. 

Quello,  che  pofeia  foggiunge.  [ »•  ] cioè  , che  ove  una  particella 
d’arena  ariivi  al  fondo , la  velocità  deli’  acqua  non  vale  più  a nul- 
la. 
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I la  , p^ìfce  grandiflìrae  difficoltà  •.  mentre  pare  affai  chiaro  , che  di 
I maggior  forza  non  faccia  meftieri  per  muovere  . e firafcinare  quell* 
particella  full’ appoggio  del  fondo,  di  quella,  che  vi  voleva  ^ler  fo- 
ftenerla  a galla  nell’acqua. 

Mi  troppo  ci  lìamo  fermati  fu  quello  particolare.  Ciò  avrà  almeno 
fervito  per  far  vedere,  che  in  tutto  quello,  che  egli  chiama  tigorofo, 
calcolo-,  e a cui  pretende  di  aver  data  tutta  la  forza  d’una  vera  dimo- 
I flrazione,  non  vi  è partita  , che  non  poteffe  dar  materia  di  contraftac 
per  un  pezzo  , per  applicarvi  pofcia  nell’  ultimo  una  regola  , che  già 
1 fappiaroo  effer  falfa.  Via  dunque.  Sia  il  letto  del  Po  compollo  della 
1 medelima  fabbia,  che  quella  del  Panaro.  Sia  quella  piombata  a fon- 
do in  acqua  balla.  Sia  la  pendenza  del  Po  llabilita,  e permanente  fu 
quella  qualità  di  fìbbia;  onde  polla  inferirli  , fecondo  la  regola  dell* 
Autore  , che  le  bali  de  i letti  pendenti  di  quelli  due  iìumi  abbiano 
:i  tra  loro  la  proporzione,  che  hanno  le  velocità.  Cominciamo  dunque 
i in  primo  luogo  a fiffare  i numeri  delle  pendenze  del  Po  , e del  Pa« 
j Baro,  come  pure  di  quella  del  Reno,  per  dedurne  pofcia  la  grandez- 
i za  di  quelle  bali . 

Il  fondo  del  Po  , dice  egli  , ha  quattro  piedi  di  pendenza  in  70. 
j miglia  , quante  fe  ne  contano  dalla  Stellata  al  mare.  [/]  Quella  è 
1 una  determinazione  così  difficile,  che  fi  può  dire  moralmente  impof*^ 
' fibile  . Se  noi  prendiamo  il  fondo  del  Po  precifamcnte  alla  Chiavica 
; Filali  refe  , pare  , ehe  la  faa  caduta  fopra  il  fondo  degli  sbocchi  fia 
I anzi  più,  che  meno  di  quella  mifura,  per  quanto  ne  poffiam  giudica- 
i re  tra  le  variazioni  di  quella  lleffa  mifura;  E fe  in  vece  di  paragoni- 
: re  il  fuddetto  fondo  con  quello  degli  sbocchi,  Io  paragonaffimo  cora 
; quello,  che  fi  trova  a Lagofcuro , la  pendenza  riufcirebbe  anche  mag- 
; giore  a piò  doppi  . Ma  fe  cercheremo  qualche  altro  lìto  del  Po  non 
; lungi  dalla  fuddetta  chiavica,  in  cui  trovili  profondità  maggiore,  po- 
} trà  darti  , che  vada  in  nulla  tutta  la  pendenza  , e che  il  fondo  , in 
luogo  dì  calare,  monti  verfo  gli  sbocchi,  perciocché  trovami  nel  Po, 
e in  pochilfimo  tratto  di  effo,  gorghi,  e ridollì  sì  fmifuratì,  che  na- 
I Icono  dalle  diverfe  larghezze,  e dalle  varie  giravolte  del  fiume,  che 
i è impoffibile  di  venirne  a capo  , e di  fcegliere  fra  tante  irregolarità 
1 un  fondo,  che  polla  dirli  regolare  . Quel  più  , ohe  fi  può  dir  in  ge- 
nerale è , che  alla  Stellata  il  fondo  pare  qualche  poco  più  alto  del 
1 fondo  degli  sbocchi;  che  a Lagofcuro  non  è mai  ftato  trovato  più  aU 
1 to  del  fondo  degli  sbocchi  ; e che  da  Lagofcuro  in  giù  lì  cala  qual- 
che poco,  e poi  di  nuovo  fi  monta,  andando  verfo  gli  sbocchi.  Chi 
dicene,  che  il  Po  è un  veto  braccio  di  mare  , e che  il  fuo  fondo  è 
una  conca  più  cupa  nel  mezzo,  che  negli  eflremi , come  quella,  che 
è fcavata  quinci  dalla  corrente  del  Po,  che  efce,  e quindi  da  quella 
del  mare,  che  entra  ; e che  egli  non  ha  caduta  alcuna  da-ila  Stellata 
in  giù,  le  non  in  qualche  luogo,  e per  accidente,  non  per  efigenza„ 
che  ne  abbia,  ad  effetto  di  fmaltire  le  arene,  non  andrebbe  forle  lon» 
tano  dal  vero. 

Ma  preiKlafi  pure  per  giuda  la  fuddetta  pendenza  dell’  alveo  del 
Po  di  piedi  4,  in  70.  miglia  , che  viene  ad  effere  In  ragione  di  mi- 
nuti S.  in  circa  per  miglio.  ( t ) Quella  poi  del  Panaro  , fegue  egli  p 
Temo  III.  N è di 
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I di  once  14.,  e quella  del  Reno  di  once  15.  parimente  in  un  mì- 
glio . Le  mtfure  , ette  noi  abbiamo  dalla  Vilìta  degli  Emìnentidìmi  d* 
Adda,  e Barberini  del  Reno,  e del  Panaro  , non  accordano  con  que- 
fta  determinazione,  Quella  del  Reno  è un  poco  minore,  e quella  deP 
Panaro  è molto  maggiore  di  quei  che  V Autore  la  flabUlfca.  Non  pa-^ 
il-  qui  foverchia  minutezza  il  tener  conto  d’  una  mezz’  oncia,  o d'  un 
quarto  d’oncia.  Quello  è un  affare  affai  delicato.  Un  poco,  che  (i 
fminuifea  quella  del  Reno,  e un  poco,  che  ff  accrefea  quella  del  Pa- 
naro, manda  in  fumo  tutto  quel  rìgorofo  calcolo,]  che*  egli;  fa  dell' in- 
terramento'del  Po.  Se  il  Reno,  e il  Panaro  aveffero^  cadute  precifa- 
mente:  eguali , non  feguìrebbe  ( arameffi  gli  alti^  fuppofti  dell’  Auto- 
re , che  appreffo  vedremo  ) mutazione  alcuna  nel  fondo  del  Po  per 
V immiffìofie  del  Reno  . Se  il  Reno  avrà  un  poco  minor  caduta  di 
quella  del  Panaro  , ne  feguirà  efeavazione  di  fondo  .*  e fe  un  poco 
maggiore,  come  egli  pretende,  allora  Colo  ne  feguirà  interramento . 
Tutta  la  Tua  dottrina  è dunque  attaccata- ad  un  capello  di  pendenza, 
che  abbia  il  Reno  più  del  Pat4aro  , ed  è facil  cela,  che  egH  , ben 
franco,  come  è,  ne’  (noi  faHì  principi , fi  fidi,  che  una  fimi]  minuzia, 
in  alvei  irregolari,  come  fono  queffi,  non  fi  poffa  mai  accertare  col- 
le livellazioni,  per  poter  dire,  che  altìeno  retta  in  dubbio, > che  il  Po 
ff  poffa  interrare  dall’unione  di  quetto  torrente. 

Quella  del  Reno  viene  enunciata  nel  Voto  degli  Eminentifflmi  d* 
Adda,  e Barberini  di  once  14.  , e tre  quarti'  per  miglio.  ( « ) Ella 
non  è dunque  di  once  1 5.  Non  bifogna  annoiarli  di  quel  rotto  à}  uo 
quarto  d’  oncia  nel  calcolo,,  perchè  dietro  a quetto  quarto  d’  oncia  vi 
fi  potrebbe  appiattare  qualche  piede  d’interramento  nel  Po'  E vero, 
che  ne!  medefìmo  Voto  fi  aggiunge  appreffo  ; £4  in  altri  luoghi  anche 
di  vantaggio-,  f.  x ] Ma  quefta  giunta  riguarda  i luoghi  fuperioti  all’ in- 
greffo  della  Sammoggia  , come  è chiaro  dal  conteffo  dL  quella  parti- 
cella del  Voto.  Nè  quei  luoghi  più  alti , dove  il  Reno  non  Ha  per 
anco  ricevuti  tutti  i fuoi  tributarjj,  fi  debbono  confidèrare  nella  pre- 
fente  ricerca  . Peraltro  , tanto  è lontano,  che  il  Reno  di  fotto  alla 
Sammoggia.  penda  piùi  delle  dette  once  14.  e tre  quarti  , quanto  è 
cerco  dagli  atti  della  medèfioarai  Vifita,  che  fecondo  qualche  altra  li- 
venazione  fatta  per  un  lungo  tratto,  incominciando  dal  fuddetto  sboc- 
co della  Sammoggia  , non  vengono  ad  effère  più  di_  once  15.  e mez- 
zo, e che,  fecondo  quelle,  che  fi  fon  fatte  nella  Vifita  di  Monfignor 
Siviera  de!  1716.  in  parti  anco  più  baffe , cioè  dalla  Botta  Ghiflleri  a; 
Vigarano,  non  li  trovano,  che  once  iz.  o tre  quarti*.  Vèggafi  dunque 
fe  vi  fia  luogo  ad  alcun  arbitrio  di  accrefeere,  o piuttofio.  di  fìninui^. 
re  le  once  14.  e tre  quarti  di  pendenza., 

Qiiella  poi  del  Panaro,  che  da  lui  fi  determina  di  once  14,.,  come 
i’  ha  egli  raccolta?  Ognuno  afpetterà- di  fsntire,  che  ne  porti  qualche 
livellazione  - ( y Al*  contrano  egli  confeffa  di  non  averla  fatta  . So. 
lamente  ha  intefo  , per  relazione  di  Uìmìni  abili  , che  nelle  vicinanze- 
dì  Gair.pofanto  il  Fànaro  cade  circa  ua  piede  , o fia  once  12.  per  mi- 
glio, che  egli  per  ficurezza  maggiore  riduce  ad  once  14.  Ma  fe  quel 
&irea  un  piede  mai  interprfitarfi  per  once  14.6  tre  quatti,  cioè,, 

quanto  pende  il  Reno  , o forfè  alcun;  poco  più;  del  Reno  ? Abbiamo 

noi 
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I noi  ancora  pèr  relazione  di  Uomini  abili , cioè  di  quegli  Ingegneri  Bo- 
i iognefi,  Ferrarefi  , e Romani , che  intervennero  alla  Vifira  del  169  j< 
che  il  pelo  corrente  del  Paiiaro  de  i 6.  Novembre  in  lunghezza  di 
pertiche  2371.»  cioè  dalla  Chiavica  <ii  S.  Giovanni,  iìno  allo  sbocco 
in  Po  , pendeva  piedi  5.  io.  i.  ( « ) Nè  tal  mifura  è meno  certa  , 
per  cffer  dedotta  dalla  combinazione  di  molte  altre  fatte  in  diverli 
giorni  • ;l>e  quello  pelo  era  difpollo  fopra  d’una  fola  linea  fenlibilmen- 
' te  tr.etta , egli  penderebbe  precifamente  once  14  e tre  quarti  per  mi- 
glio ; e penderebbe  anche  più  nelle  parti  fuperiori,  fe  nelle  inferiori 
Folle  ftato  qualche  poco  rigurgitato.  Tutti -gli  fcandagli  ^ fatti  fotta 
quello  pelo,  prelcindendo  anche  da  quegli  , che  fi  fecero  prelTo  all® 
sbocco,  moftrarono  maggior  profondità  d’acqua  nelle  parti  più  bafle, 
che  nelle  fupenofi  dei  fiume  , e la  caduta  del  fondo  , che  rifulta  da 
I quelli  fcandagli,  non  è Ttiinore  di  18.  *0  19.  once  ,per  miglio.  Noi  ae 
abbiamo  dunque  affai  più  delle  once  14.  che  egli  determina  , 

Si  sa  , che  ne'  tratti  rigurgitati  de'  fiumi  non  fi  mantengono  le  me» 

I defime  pendenze  -,  che  nelle  parti  fuperiori  ; [ <*  J e benché  non  fit 
I Tempre  vero,  che  in  quelle  parti  il  fondo  fi  trovi  dilpoffo  fopra  una 
i curva  convella  ( tale  certamente  non  lì  è egli  trovato  nel  Panaro  nèU 
« la  Vilka  del  1716.  ) tuttavia  non  fi  può  inferire  ficuramente  dalle  ol> 
\ ìervazionl  fatte  in  limili  luoghi,  che  la  pendenza  del  fiume  nelle  par- 
1 ti  più  alte  non  polla  .effere  perawentura  gualche  poco  minore  . Mt 
noi  abbiamo  già  i8.,  o 19  once  , che  ben  fi  poffono  diminuire  di 
I qualche  cofa,  fenzi  ridurle  per  tanto  ® fole  once  14.  E finalmente  « 
poiché  le  offervazioiii  fatte  nel  tratto  alterato  da  i rigurgiti  . non  ci 
poffono,  iecondo  l’  Autore  , dar  niente  di  precifo  per  lo  bifogno  , e 
ne’  tratti  non  alterati  ,cì  mancano  le  mifure , come  ha  egli  fatto  , o 
come  potremmo  noi  fare  ;(  cafo  che  volelfimo  applicare  all’affare  pce- 
1 fente  le  regole  di  qudlo  Autore , il  che  già , per  tante  altre  ragioni^ 
non  farebbe  che  un  perdere  il  tempo  ) come  dico,  fi  potrebbe  fare  » 
tirarne  un  calcalo  rigorofoì 

L’  Autore  s’  avvede  anch’  egli , che  le  livellazioni  della  Vifita  del 
1691.  non  fanno  punto  per  lui  , ma  pretende  di  darci  delle  evidenti 
riprove,  { ù ) che  quelle  Jivcllazioni  non  furono  ben  fatte.  Q^ual  ma- 
raviglia poi,  conchiude  egli,  fe  fopra  quelle  falfe  mifure  gli  tìminen- 
tilfimi  d’Adda,  e Barberino  ( t ) hanno  votato  per  l’introduzione  dei 
Reno  nel  Po?  Elfi  fono  fiati  ingannaci.  Bifogna  tifar  tutto  da  capo. 

La  prima  prova  , eh’  egli  ne  addace  è quefia  . M fiume  Secchia  , 
per  t’ellrniazione  da  lui  fitta  , pende  once  14-,  e due  terzi  per  mi- 
glio. ( d ) Egli  ha  nelle  fue  ina.dìme  piene  più  acqua  del  Reno  , ed 
ha  le  fabbie  viabilmente  minori,  nien  gravi,  e meno  dure  di  quelle 
del  Reno  . Dovrebbe  dunque  il  lecco  di  Secchia  pendei  meno  dei 
letto  del  Reno,  e pure  fi  trova  poterfi  eftimare , che  pendano  eguoìmente . 
Se  le  circoftanze  , ch’egli  qui  ci  racconta  intorno  a quelli  fiumi, 
fodero  cosi  facili  a faperfi  con  quel  rigore,  che  bilognerebbe  , co* 
me  fono  facili  a dirfii  fe  , oltre  quelle  , ve  ne  concorreficro  alcune 
altre,  che  .fi  filmano  non  meno  neceffatie  pet  fare  una  tale  'illazio- 
ne; e le  dopo  tutto  ciò,  la  pendenza  della  Secchia  folle  fiata  da 
N 2 lui 


( z ) Carr.90.  n.  IO-  ( a ) Artic.  i.  n.i%.x6>  ( b ) Arde. 4.  «,7. 

[ c J Cart.jfl.  C ) Ctfft.89.  «.p. 


r9«  COMPENDIO,  ED  ESAME 

r«i  trovata  di  quella  tal  mifura  per  mezzo  di  immediate  livellazfo'. 
ni  fui  letto  ftabilico,  ( e ) e non  per  eftimazione  fui  letto  alterato 
dopo  la  demolizione  di  nove  chìufe , che  1’ atrraverfavano , nè  pure  ir> 
tutti  quelli  luppofti  il  Tuo  argomento  potrebbe  conchiadere  cofa  al- 
cuna, mentre  non  vi  farebbe  maggior  tagiosie  di  aver  per  buone  le 
fue  livellazioni,  che  quelle,  che  furono  fatte  concordemente  da  tin*- 
ti  Ingegneri  di  contrari  partiti  nella  fuddetta  Vifita-. 

La  lècoiida  prova  è quella.  Le  livellazioni  del  Reno  , e del  Pa- 
nsro  fatte  del  169 ^ fono  efprefTe  in  un  profilo-,  (/)  che  è Aat» 
pubblicato  da’  Bolcgnefi  : h queflo  profilo  fila  notata  una  linea  diffórme^ 
mente  pregata,  e rotta  in  quattro  parti,  che  per  quanto  ne  dà  motii'S  il 
medcfimo  profilo  , nota  l'  andamento  dd  ciglio  degli  argini  di  Panaro  : VI 
ha  de'  luoghi  in  quefio  andamento  [ e fpecìal mente  ai  Ghiarone  di  Gam- 
barone  ] i quali  rdiano  più  baffi  3.^4.  piedi  delle  maflìme  efcrefcen- 
2e  del  Po  alla  Chiavica  PHaÀrefe,  che  fono  notate  nel  profilo  fud. 
detto;  Onde  egli  è ìnnegahile,  che  in  tutte  le  piene  del  Po , le . quali  inaiti 
chino  fola  4 piedi  da  queAi  fegm,  dovrebbe  Jemfire  il  Panaro  in  quet 
luogo  tracimare  i fuot  argini  . Ma  ciò  non  fuccede  ; dunque  è di  fat- 
to JuUe  co  fi  preme fie  , che  la  livellazione  pofia  da'  Bologneji  in  profilo  è fal- 
lata . Sappia  qui  il  Lettore,  che  guejla  linea  dhformemente  piegata  , 
e rotta  in  quattro  parti  , non  dinatà  il  ciglio  degli  argini  , ma  la 
fommità  delle  golene  di  Panaro  y { g ) come  chiaramente  è efpreAo 
nel  medefìmo  profilo  in  cui  quel  terreno  , la  fuperficie  del  quale 
vien  fegnata  dalla  fuddetta  linea,  fi  derroraina  Ghiarone,  e come  an- 
che meglio  apparilce  dal  confronto  della  pianta  amieffa-  al  detto 
profilo  Stà  bene,  che  l’Autore  Aampi  un  libro  fopra  i livelli  , eh’ 
egli  abbia  migliorata  l’invenzione  dr  quelli  del  Signor  Picard,  e che 
egli  voglia  ìnfegnare  il  meAiero  al  Gugltelonni , e agli  altri . Matte* 
matici,  e Periti  della  Vifita  del  1Ò93.  Ma  egli  è poi  troppo  , che 
■voglia  pretendere  avet’efiì  fatti  sì  grofli  fvarioni,  qual  farebbe  que- 
fio  di  trovar  gli  argini  d’  un  fiume  influente  in  Po  piò-  balli  per 
tutto  delle  piene,  del  recipiente  al  luogo  delio  sbocco . Non  dovreb- 
bero dunque  quelle  eferefeenze  del  Po  , che  egli  dice  , tracimar  gli 
argini  del  Panaro,  ma  le  golene,  e le  tracimano. 

Non  fi  lafceià  qui  di  avvertire  con  tal  oecafione  chi  legge  , che- 
nel  profilo  luddetro  il  pelo  bailo  del  mare  fu  fituato  per  efHmazio- 
ne,  e che  ora,  dopo  le  olTervazioni  fatte  nella  Vifita  di  Monfignor 
llluftriilìmo  Riviera  , trovai!  doverfi  egli  abbaflare  piedi  i.  5.  i.  Vi 
farebborio  anco  da  correggere  alcune  altre  minuzie,  ma  di  niun  con- 
to, e CIÒ  a c.agìone  di  un  equìvoco  occorfo  nel  ricavare  il  profilo 
luddetto  dalle  mifure  della  Vifita  del  1695.  Q.ueAe  furono  prefe  da 
tali  perlene,  e con  tal  diligenza,  che  difficilmente  il  mondo  le  avrà 
per  fofpeue , ie  l’  Autore  non  ns  sà  addurre  migliori  rifeontri  di 
que  Ai. 

Tutto  ciò  è convenuto  dire  in  ordine  alle  pendenze  del  Reno  , 
e del  Panaro,  che  da  lui  fi  prendono  quali  gli  bifognano  , ma  non- 
per  avventura  quali-  fono.  Paffi  tuttavia  quCAo  ancora  , e accoAia- 
moci  a vedere  una  volta  quel,  che  rifulta  dopo  tanti  falfi  fuppoAi. 

Dal- 


^ e j Cap  t.  S.8.  n.  d..  ( f ) Gart.^Q,  ».  io.  ( S } Cari.  89.  ».  8. 

«.4.  Cart  88.w-7.fr. 


^EL  CORRADI.  197 

Dalle  pendenza  del  Po.  e del  Panaro  egli  ne  ricava  le  bali,  e in 
proporzione  di  efle,  dà  , fecondo  la  fua  regola  , ii  rapporto  delle 
velocità  di  quelli  fiumi  . Come  una  tal  fotta  di  cakoiagioni  { fj  ) k 
alquanto  fatìcofa  per  la  grandezza  de’  numeri  , che  conviene  impie- 
garvi, egli  ha  pretelo  di  facilitarla  con  un  Compendio,  che  accen- 
na, ma  che  non  abbaftanza  da  lui  fpiegato  , lafcia  qualche  ofeurità 
nel  metodo,  con  cui  procede,  in  cui  pare,  che  l’cambi  le  pendenze 
colle  bali,  o piuteofto,  che  i fuoi  numeri  non  efprimano  nè  le  une, 
nè  le  altre.  Si  fono  perciò  rifatte  le  fue  calcolazioni  col  foccorfo 
delle  diligentifiìme  tavole  triaonometriche  efpanfe  del  Signor  Ron- 
deili,  che  rendono  affai  più  facile  il  computo.  Non  occorre  addur- 
lo qui  diftefamente  ; folo  fi  dirà  a fuo  luogo  quello,  che  neli’silci- 
mo  ne  tìlulta  . 

Ritrovata  dunque  la  proporzione  delle  velocità  del  Po , e del  Pa- 
naro, per  venire  ora  al  Reno,  ( i ) prende  perfuppofto,  che  il  Re* 
no  abbia  la  medefima  velocità,  che  ha  il  Panaro.  (Quella,  dice  egli, 
è la  partita  per  lui  più  fvantaggiofa  , ma  egli  vuol  prenderfi  tale 
fvantaggio  per  ogni  maggior  cautela.  Si  può  qui  dubitar  grandemen- 
te, ch'egli  in  vece  dì  donarci  niente  del  fuo,  fi  pigli  piuctoffo 
qualche  cofa  in  fuo  profitto.  Tutti  quelli,  che  finora  hanno  confi- 
derai le  velocità  de’  fiumi,  non  fogliono  in  firoili  cafi  ellimarle  « 
come  fa  egli,  nè  dalla  vicinanza  delle  montagne,  nè  dal  maggior  cor- 
po dell’acqua,  ma  piuttofto  dall’ altezza  di  quefta.  Anzi,  fe  dob» 
biam  credere  alla  fenfatiflima  relazione  de’ due  Cardinali,  che  il  Pa- 
naro poi  ti  acque  poco  meno  copioie  del  Reno  , o fe  è vero  quel® 
Io,  che  fcriffe  il  Riccioli,  che  qucfto  ne  porti  meno  di  quello,  ef- 
fendo  certo,  che  le  fczioni  del  Panaro  fuori  del  tratto  rigurgitato 
fono  affolutamente  affai  più  piccole  di  quelle  del  Reno  , converrà 
dire,  che  per  fentimento  di  tali  Scrittori,  l’acqua  fia  più  veloce  in 
quello,  che  in  quello.  Se  poi  non  liiffìfteffe,  che  le  fabbie  del  Re- 
no foffero  più  dure  , e più  gravi  di  quelle  del  Panaro  , ( e chi 
ne  farà  debitamente  le  ofiervazioni  , come  fi  fono  fatte  avanti  di 
pubblicare  il  prefente  efarae,  troverà,  che  al  contrario  quelle  del  fon- 
do del  Panaro  allo  sbocco  in  Po  fono  più  dure,  e più  gravi  di  quel- 
le del  fondo  di  Reno  verfo  Vigarano  ) e contuttociò  il  primo  per* 
defie  più  del  fecondo,  qu-elta  farebbe  un’altra  prova,  che  moffie- 
rebbe  nel  fiffema  dell’ Aurore , maggior  velocità  nel  Panaro,  che  nel 
Reno.  Perciò  fi  diffe  fin  da  principio  , che  il  fuppofto  delle  offer- 
vazioni  delle  fabbie  era  il  fondamento  di  tutta  la  fua  dottrina  / mi 
un  fondainento  però,  ammelTo  il  quale,  già  fappiamo,  per  tante  al- 
tre ragioni,  ch’ella  è inlufliftente . Comunque  fia,  quefta  incertezza 
della  velocità  del  Reno  non  può  non  aggiungere  un’  eccezione  di 
più  a quel  calcolo  sì  rigorofo , ch’egli  fi  è impegnato  di  frre . 

Ammelìa  dunque  finalmente  anche  quella  luppofizione , e data  per- 
ciò la  proporzione  della  velocità  del  Reno  a quella  de!  Po  , con 
effer  di  più  nota  la  pendenza  del  primo,  e la  baie,  effe  gli  convie- 
ne forco  quefta  pendenza,  deduce  1’  Autore  col  fuo  calcolo  quanto 
lunga  dovrebbe  effer  la  baie,  ^ confeguetuemeote  quanto  iipida  la 
pendenza  del  letto  del  Po,  ftabilito,  ch’egli  fi  folle,  e radetrato  lui- 
lovio  HI.  N g la  iab- 
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la  fabbìa  del  Reno,  come  lo  è ora  fu  quella  del  Panaro;  e trovr , 
ch’egli  dovrebbe  pendere  piedi  p.  once  io.  in  miglia  70.;  Onde 
fupponendofi  { k ) gVà  il  Po  aver  dì  declivo  in  quel  tratto  piedi  4/'’ 
ne  fegue,  che  il  Reno  farebbe  alzare  il  fondo  del  Po  nel  luogo  deU 
la  fua  introduzione  , cioè  alla  Stellata  , diftante  appunto  70.  miglia 
dal  mare  , piedi  $.  once  io.  E cosi  alla  Stellata  farebbefi  come 
una  chiufa,  o pefcaia  di  fabbia  del  Reno,  che  obbligherebbe  pofcia 
il  fondo  del  Po  ad  ekvarfi  eziandio  nelle  parti  luperiori  del  Man- 
tovano, del  Cremonefe  , e delle  altre  Provincie.  Rifacendo  il  cal- 
colo nel  modo  detto  di  fopra,  trovali,  che  l’interramento  fuddetto 
farebtie  ben  altro  da  quel,  ch’egli  lo  fa,  mentre  riufcirebbe  di  pie- 
di 28.  once  3.  che  vuol  dire  cinque,  o fei  volte  maggiore,  ch’egli 
noi  determina  ; e così  il  fondo  del  Po  dovrebbe  elevarli  a un  dl- 
preflo  fin  dove  ora  è la  fommità  de’  fuoi  argini  . 

Qui  è finalmente  tempo  di  fare  una  conlìderazióne,  ingrazia  del- 
la quale  abbiamo  voluto  condurre  il  Lettore  per  mezzo  a tante  ftra- 
vaganze  lino  al  fine  di  quello  calcolo.  ( / ) Pretende  l'Autore,  che 
ne’  fiumr  maggiori,  fra  quali  annovera  il  Po  , lo  ftablUojento  del 
letto  i t»  ) debba  dedurli  da  quella  velocità  , che  hanno  in  quel* 

10  fiato  d'acqua,  in  cui  ordinariamente,  ( » ) e per  lo  più  fi -ritro- 
vano , quando  ricevono  le  piene  di  quegli  influenti  , fulle  fabbie  de’ 
quali  dee  regolarli,  e ftabilirli  il  letto  fuddetto;  e calcoli  , che  un 
tale  fiato  d''3cqua  del  Po  lia  quello,  quand’egli  fi  trova  a piedi  24. 
5n  circa  di  altezza  d’  acqua  . ( a ) Laddove  al  contrario  ne’ fiumi  mi- 
nori, come  il  Panaro,  e il  Reno,  li  dee  attendere  quella  velocità, 
i P ) che  hanno  nello  fiato  delle  loro  mallìrae  piene  . Non  occorre 
efaminare  qaefia  Teorica,  che  non  pafierebbe  lenza  difficoltà  . Ab- 
biali pure  per  buona . Le  velocità  dunque , delle  quali  abbiamo  fino- 
ra parlato  in  propolìco  di  quelli  fiumi,  fono  quelle,  che  convengo- 
no loro  refpettivamente  negli  fiati  fuddetti  . Ora  egli  è cerco  , ette 
aggiungendofi  d Reno  al  Po,  quello- fiato,  in  cui  ordinariamente,  e' 
per  lo  più  cioverebbelì  il  Po,  quando  rVcevelìe  il  Reno,  fulle  fab- 
bie  del  quale,  come  più  gravi  , egli  pretende,  che  il  Po  dovefie  fia- 
bilirlì  il  letto,  farebbe  dì  un’  altezza  un  poco  maggiore  de’  fuddetti 
piedi  24,  attefo  che  il  Reno  ordinariamente,  e per  lo  più  concov-- 
re  colie  Tue  piene  con  quelle  del  Panaro,  e già  il  Fanaro  è uno  di 
quelli , che  concorrono  a fare  la  fuddetta  altezza  di  piedi  24.  onde 
non  potrebbe  il  Reno  ordinanamenre,  e per  lo  più  non  far  crefee- 
re  il  Po  alcun  poco  fopra  i piedi  24.  Dunque  la  velocità,  che  dee 
confiderarlì  nel  Po,  aggiuntovi  il  Reno,  per  far  il  computo  della 
pendenza,  che  egli  acquifierebbe,  non  dee  più  elle r quella , che  ora 
gii  conviene  fotta  i piedi  24.  d’ altezza , ma-  quella,  che  gli  conver- 
rebbe lotto  i piedi  24.  accrefciuti  di  quel  tanto  , che  lo  farebbe 
crefeere  il  Reno.  Quello  accrefeimento  o lì  determini  fecondo  le  re- 
gole dell'Autore,  o fecondo  altre  più  comunemente  accertate  , è fem- 
pre  tanto,  che  aggiunta  ne’ centi  quella  partita,  noi  trovetemo,  che 

11  Po,  il  quale  lì  voleva  moiirare,  che  folle  per  interrarli  dal  Re- 
BO,  dovrà,  fecondò  i princip>  dell’  Autore  ,.  el’cavarfi  , ed  elcavarfi 

tan- 
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unto»  che  fi  farebbe  in  uno  di  quei  cafi  detti  di  fopra , di  credere^ 
che  egli  doveffe  pendere  a contrario,  fe  non  fi  fapefie,  che  qmfio 
è imponìbile.  Anzi  £e  al  mettervi  il  Reno,  fi  levafle  anche  dal  Po 
il  Panaro,  effendo  tuttavia  l’acqua  del  primo,  ne*  fuppofii  dell’  Au- 
tore, più  copiofa  di  quella  del  fecondo,  e perciò  dovendo  far  cre- 
fcere  il  Po  di  vantaggio  di  quel,  che  faccia  il  Panaro,  per  ogni  po- 
co che  ciò  fofle,  ballerebbe  per  far  nafcere  efcavazione  in  luogo  d’ 
interramento,  come  .potrà  chiarirli  chiunque  fi  prenderà  U pazienza 
di  farne  il  calcolo. 

L’  Autore,  che  ben  fi  è avveduto  di  quella  difficoltà,  fi  trova  al- 
le ftrette,  e vorrebbe  tornar  a riveder  le  raifure.  Dice,  che  in  con- 
crapofto  di  quello  ha  egli  ancora  ( ) da  produrre  alcune  partite. 

Egli  l’criverà,  che  il  Reno  ha  maggior  velocità  di  quanto  egli  / ha  me/ì<$ 
in  conto  } Che  ha  probabilmente  maggior  pendenza  di  once  i 5 . per  miglio  , 
9 il  Panaro  l'  ha  minore  di  14  ; Che  il  letto  del  Po  pende  forfè  più  di 
quel t che  fi  è detto  ( quell’ ultima  partita  però  gli  nuocerebbe  in  ve- 
ce di  giovargli  ) computate  le  quali  cofe,^  vedrà  allora  per  chi  dia 
fa  ragione  del  credito  t e per  chi  y e di  quanto  quella  del  defalco  . Ma  chi 
ha  lette  le  cofe  finora  fcritte  fopra  ciafeuna  di  quelle  particolarità, 
ne  avrà  già  ahballanza  per  conofeere  fe  gli  fi  polla  fare  alcuna  age- 
volezza nelle  partite  ; o piuttofto  oe  avrà  già  di  troppo  per  com- 
prendere oramai , che  egli  farebbe  tempo  gettato  il  tener  più  dietro 
a una  dottrina  , che  fi  trova  falfa  ne’  fuoi  principi  , falta  nell’  ap- 

filicazione  di  quelli,  falfa  ne’ luppoli i,  falla  nelle  mifure,  falfa  nel- 
e calcolazioni , e poi  nociva  al  medefimo  Autore  nelle  confc- 
guenze. 

Le  pendenze  de’  fiumi  non  fi  regolano  con  que*  principi  , che  l* 
Autore  pretende;  ma  egli  è aliai  più  verifimile,  che  fi  accordino  a 
quelli,  che  i Bolugnefi  hanno  addotti  iulla  dottrina  del  Guglielminh 
la  quale  farebbe  facile  il  moftrare,  che  fi  è per  tutto  fedelmente  fe- 
guitata,  checche  egli  ne  dica.  ( r ) 1 fondi  orizzontali,  ove  1’  ac- 
qua non  abbia  gran  forza,  e fia  torbida,  non  fi  pollono  mantenere, {per- 
chè radentandofi  ad  ognitrattola  velocità  per  gl’ impedimenti , che  in* 
conila  , ( ( ) conviene,  che  legna  depolìztone.  Conciò  nafee  la  pen- 
denza,  che  ripara  nell’acqua  la  velocità  perduta,  onde  non  tantoJ{el- 
la  ,è  neceflaria  per  aggiunger  momento  all*  arene  , che  Icorrono  fui 
fondo,  quanto  per  mantener  la  forza  nell’acqua  medefiina  , che  non 
le  lafci  cader  al  fondo-  E quindi  è , che  tal  pendenza  è regolarif- 
fin  a nel  pelo  dell’acqua,  laddove  nel  fondo  è firanamente  irrego- 
laie . 

Ove  poi  r acqua  abbia  gran  forza,  come  ne’  fiumi  gnndi , e rapi- 
di, fi  pc'fiono  molto  bene,  fenza  alcuna  pendenza  , mantenere  fino 
agli  sbocchi  lollevate  dal  fondo,  e mifee  coli’ acque  quell' arene , che 
vengono  in  elfi  recate  .da’  fiumi  torbidi  ; al  che  fare  , prefeindendo 
da  quelia  velocità , che  efercita  in  univerfale  il  fiume  per  la  linea 
della  fua  direzione,  ballerebbero  per  lo  più  que’  moti  irregolari  , e 
vertiginofi , che  fuccedono  negli  alvei;  onde  la  pendenza  di  fimili 
fiuori,  ove  effi  fi  trovino  averne,  dipende  da  altri  principi  . Quindi 
è,  che  tali  fiumi,  e precifamente  il  Po,  fpingoiro  fino  alle  foci  lab- 
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faÈbie  aflai  gravi  , c quali  le  hanno  ricevute  da'  loro  tributari . che 
fe  fin  colà  fotlero  giunte,  ftrifciando  fempre  fui  fondo,  fi  trovereb- 
bero ridotte  a troppo  maggior  fotttgliezza . E (e  pare  fi  dà  d cafo, 
che  trovandofi  il  recipiente  bado  , limili  corpi  talvolta  caggiano  ai 
fondo  [ il  che  può  luccedere  quà , e là  irregolarmente,  e lenza  che 
il  letto  acquifii  in  univerfale  alcusia  pendenza  ] ben  pofiono  fbpra 
di  quello  elfer  folpinti,  e portati  oltre  l'enza  1’  aiuto  di  alcuna  d-e- 
«lività  , mentre  aliai  minor  forza  a ciò  fi  ricerca  , di  quella,  che  vi 
voglia  per  mantenerli  foilevati,  almeno  ove  efiì  fieno  femplicemente 
depofii  nel  letto  del  fiume;  e non  raffodati,  e rendati  tenaci,  il  che 
n'on  fuccede  ne’  fiumi  perenni.  E in  ogni  calo,  per  poco,  che  il 
fiume  gonfi,  può  riacquiftarne  tanta  da  follevarli  di  nuovo,  noo  che 
di  farli  fcorrere  full’ appoggio  del  fondo  fuddetto. 

Per  conofcere  fe  un  fiume  Ila  di  quelba  forz'a  , che  fi  è , 

baila  ofiervare  fe  egli  fi  mantenga  lungo  tempo  col  fondo  orizzon- 
«ale,  o incavato  forco  P orizzontale,  fenza  riempierfi  per  l’ arene,  che 
dagli  influenti  vi  fono  condótte.  Ove  egli  fia  di  tal  natura  ( lafdaa* 
do  ora  da  parte  gli  altri  cafi  ) non  fi  può  mai  tesncre  , che  un  in* 
fiuenre  aggiuntovi  lo  abbia  a fare  interrare  , purché  però  vi  rechi 
anch’egli  materie  della  raedefima  natuta.  Condizione,  che  fi  è fem* 
pre  aggiunta  da  chi  ha  fctitto  per  parte  de’  Bolognefi  fu  quello 
particolare  degli  inferramenti,  e che  fcioglie  tutte  le  obbiezioni  mo& 
fs  dall'  Autore  contra  la  loro  dottrina.  Quella  uniforitma-  di  natura, 
delle  materie  dell’ iuflùente,  e del  recipiente,  non  dee  però  prender- 
fi  in  tutto  il  rigore,  per  modo  che  la  regola  ne’ fiumi,  de'quali  ora 
parliamo,  abbia  a fallire  per  ogni  poco  di  difièrenza,  che  fi  trovaf- 
fe  tra  le  loro  fabbie  ; ma  fi  dee  intendere  , che  non  vi  fia  una  -ef- 
fensiale  diverfità;  come  fe  le  tbaterie  portare  dall' influente  non  fof- 
fero  atte  a mauténerfi  incorporate  coll’ acqua  ( che  certo  le  ghiaie.» 
é j fallì  potrebbero  alzare  if  l'etto  ad  ogni  gran  fiume,  il  quale  cor- 
relìe  in  fabbia  ) ò come  fé  tanta,  è tal  labbia  vi  fi  p or  rafie , che  la 
velocità  del  recipienre  dopò  l’infiufio,  fo-fie  anco  minore  del  bifogno 
per  fofienerla  , e così  il  recipiente  dòvefie  come  mutar  natura  , e 
prender  quella  dell’ inSu&nfe  ; ma  di  quello  non  fi  può  mai  dubitare 
©ve  r influente  pienò  da  introdurfi  , efTendo  meno  veloce  del  reci- 
piente, non  lafcia  però  fermare  nel  proprio  alveo  le  materie  , che 
egli  porta. 

Bifogna  dunque,  che  l’Autore  provi,  che  almeno  il  Po  mezzano» 
accrel'cìuro  poi  anche  dal  Renò,  non  fia  per  aver  tanta  forza , quan- 
ta ne  ha  il  Reno,  le  vuol  farci  credere  , che  egli  non  pofia  portar 
le  fabbie,  che  il  Reno  porta.  Ma  per  fare  il  par.igoae  di  quelle  for- 
se , gli  convien  cercare  altro  argomento  , che  quello  delle  fabbie  , 
di  cui  gli  fi  negano  tutti  i principj  col  fondamento  delle  cofe  det- 
te, e di  quelle,  che  fi  diranno  di  piò  nell’  efame  dell’  articolo  9.  ; 
altrimenti  fe  ogni  differenza  di  fabbia  dovefi’e  badare  a far  nafcere, 
interramento,  fi  proverebbe,  che  il  Reno  folle  per  interrare  norj  folo 
il  Po.  ma  il  Danubio,  1’  Eufrate,  la  Volga,  e l'Argenteo  anche  tut> 
£i  uniti  in  un  alveo  » purché  quello  fofle  gompofto  di  fabbie  mena 
gravi  di  quelle  del  Reno,. 

Non  provandoli  da  lui  queflo,  farà  fempre  il  Reno,  rifpetto  al  Po 
tonense  dcU'lflefla  coudizicne  di  tutù  gli  alni  , che  sboccano  in 
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( e{To  . Refteranno  fe^npre  nel  loro  vigore  tutte  le  ragioni  portate  da’ 

IBolognefi  centra  il  precefo  interramento  del  Po,  e iopra  tutte,  quei-; 
la,  che  è fondata  full’  efempio  di  tante  acque  torbide  introdotte  nel 
Po.  l’ultima  delle  quali  è quella  del  Panaro.  (Quelle  acque  non  ave t>- 
i dolo  mai  interrato  , anzi  non  negandoli  dall’  A.utore  , che  l’ ahliiano 

j efeavato,  [ t ] e ridotto  a quella  ballezza,  e a quella  infenlfbil  pen- 

j denza,  che  .egli  ha  di  prelente  , rimane  in  tutta  4a  fua  forza  1'  argo- 

I mento  de’Bologneli , che  fé  venticinque  ( o più,  o meno  ) Reni  tor- 

I hidi  hanno  fatto  il  Po,  ventifel  non  potranno  disfarlo;  e fé  vencicìn* 

j que  Io  mantengono  efeavato , ventifei  non  potranno  interrarlo, 
i Oltre  la  ragione  finor.a  -efaminata,  con  cui  fi  crede  l’  Autore  d’avec 
I mofirato  , come  il  Reno  dovrebbe  elevare  il  fondo  del  Po  , egli  gri- 
da, e proteda,  che  vi  è l'efperienza  già  fatta  , la  quale  fola  dee  ba* 

! dare  , perchè  non  fi  apra  nè  pur  P orecchio  ( .«  ) ^alia  propofizione 
li  de’  Bolognefi.  Queda  éfpenenza  è data  fatta  due  voice  , Una  nel  Po 
i di  Ferrara  , e un  altra  nel  Po  di  Lombardia , Il  Reno  ha  interrato  t* 
li  uno  , e l’  altro  di  quelli  gran  rami  . Cominciamo  da  quello  di  Fer* 

;;  rara . ■ _ ■ 

I Egli  vi  fu  ricevuta  in  virtù  del  contratto  ftipulaco  fra  il  Duca 
Il  Alfonfo  , { V ) è i Bológnefi  1’  anno  1522..  e in  fedici  anni  lo  oon- 
I ciù  per  tal  modo  , che  di  viviamo  , che  egli  era  , navigabile  da 
ogni  forca  di  legni  in  ogni  dato  d’  acqua,  e infonvma  non  mìnorè 
deir  altro  braccio  ora  detto  il  Po  grande,  lo  rendè  innavigabile,  ^nzlj 
cacciandolo  dal  proprio  antichidimo  letto,  gli  diede  la  fuga  fino  per 
quello  di  Lombardia  . Il  che  fu  di  quell*  immenfo  danno  , che  è ben 
noto  non  pure  a!  Ferrarefe,  ma  alle  adiacenti  Provincie,  ( ,y  ) e Tpe- 
cialmente  al  Modahefe  , mentre  rivoltoli  anche  il  Panaro  all’ indietro , 
e prorr^ttofi  il  fuo  sbocco  dal  Bondeno-  alla  S-tsUsta,  convenne , éhè- 
fi  elevade  di  fondo  non  lenza  frequenti  rotte  , e con  perdita  dello 
feoio  de’  terreni  vicini.  ( z ) Non  fi  può  dire  , che  quedo  fofie  uu 
cftètto  nè  del  Panaro  medefimo  , nè  della  divifione  feguita  del  Po  al- 
la Stellata  ne’  due  rami  fuddecri  di  Ferrara  ,,  e di  Lombardia . Tal  di- 
vifione  era  accaduta  300.,  e tanti  anni  prima,  nè  mai  il  Po  di  Fer- 
rara, con  tutto  che  fino  dall’anno  1085..  riceveflè  il  Panaro  , avevq 
dato  fegno  di  poterli  perdere.  [ « ] Ella  fu  una  fanefia,  ma  ùecelfa- 
ria  conieguenza  delle  fabbie  del  Reno,  che  allora  per  la  prima 'Volta 
entrarono  a contaminare  le  acque  del  Po;  giacché  prima  di  qtìePtera* 
po  egli  non  vi  era  mai  entrato  { B ) rifire’tto  fra  argini 'in  un  tilveo  j 
ma  roiamence  chiarificato,  e feeverato  dalle  fabbie  nella  vaftà.  èfpan. 
fiune  della  Paduia.  Quell’  ultinaa  giunta^  gli  fi  può  palTate  per 'ora.  Se 
noi  proveremo  rra  poco  , che  il  Reno  arginato  era  fiato  per  grata 
tempo  avanti  nel  Po,  nè  mai  1* aveva  ìnterraco  , farà  il  Reno  alìolu-- 
to  da  ogni  colpa  . Ma  crediamogli  tutto  per  non  entrare  prima  del 
te.mpo  nella  parte  ifiorica- 

Quì  in  primo  luogo  raóPfrerema' evidentemente , che  per  quella  ra- 
gione , per  cui  nè’  principi;  dell'  Autore  il  Reno  interrò  allora  il  Po 
di  Ferrara,  per  quelLa  Gìedsllrna  lo  avrebbe  efeavaco,  le  non  tolle 

fiato 
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frato  aperto  il  Po  di  Venezia,  Fin  dal  tempo,  che  fi  formò  quello 
gran  braccio,  ed  ora  unico  tronco  del  Po.  certamente  fi  diminuì  nel 
ramo  di  Ferrara  la  quantità,  e l’altezza  dell’  acqua  . Quella  propoli, 
z^one  non  può  negarli  , fe  non  da  chi  pretendelTe  poter  correre  fa 
mjedefiroa  quantità  d’  acqua  , c nel  medefimo  tempo  per  due  diverli 
alvei.  Quanta  differenza  d’altezza  vogliamo  noi  credere,  che  vi  fof- 
fe  tra  quella  di  tutto  il  Po  unito  nell’antico  fuo  tronco  di  Ferrara,  e 
quella,  a cui  fi  era  ridotto  da  che  quel  tronco  divenne  un  ramo,  cioè 
in  quella  coftituzione,  in  cui  ricevette  il  Reno?  Non  polfiam  diiC  sì 
poco,  che  non  balli  a ricavarne  la  confeguenza  fuddetta  . Si  dee  cre- 
dere, che  vi  folle  differenza  di  qualche  numero  di  piedi.  Ma  fingali 
puie,  che  ella  fofle  lolamente  d'un’  oncia,  cioè,  che  tutto  il  Po  di 
Venezia  non  ifmugnefle  dall’antico  tronco  del  Po,  che  un’oncia  loia 
d’  acqua  in  altezza.  Quell’oncia  è più  del  nolìro  hi  fogno.  Il  calcolo 
non  15  porrà  qui  per  difiefo  per  non  noìare  il  Lettore  , ma  chi  lì 
prenderà  la  fatica  di  farlo,  troverà,  che  ritenuti  tutti  gli  altri  fuppo- 
fti  dell'  Autore,  e rifatto  il  fuo  conrputo  con  accrefcer  la  velocità 
del  Po  folamente  di  quanto  importa  un’oncia  di  piu  d’altezza,  il  Po 
non  pure  doveva  efcavarfi  per  l’  immiffione  del  Reno  , ma  che  egli 
era  di  nuovo  uno  di  quei  cali  da  doverli  ftabtlire  il  letto  acclive 
( ella  pire  una  fatalità,  che  colle  Tue  regole  fi  dìa  fempre  in  limili 
cali  ) e così  fappiamo  almeno  di  ceno  per  le  fue  proprie  regole,  che 
il  Reno  non  avrebbe  arenato  , ma  profondato  l’alveo  di  Ferrara  , fe 
non  folle  fiato  aperto  lo  sfogo  del  Po  grande  ; il  che  accorda  otti» 
piamente  con  quello,  che  abbiam  veduto  dover  luccedere  ne'  principi 
dell’Autore  anco  del  Po  di  Lombardia. 

,L’  efempio  dunque  dell’  iuterramento  del  Po  di  Ferrara  , quando 
folte  fiato  effetto  del  Reno,  non  fi  può  applicare  al  Po  grande;  per- 
chè non  vi  è ora  un’  altro  Po  aperto  , che  ne  diminuifca  le  acque  , 
pnde  1’  Autore  non  può  far  capitale  di  quella  prima  efperienza  , ma 
conviene  , che  ricorra  alla  ragione  , ed  egli  moftra  non  averne  delle 
migliori  di  quelle,  che  di  fopra  abbiamo  vedute. 

Quando  pofeia  egli  domanda,  come,  dopu  1’  introduzione  del  Re- 
no, lìa  fucceduto  nel  Po  di  Ferrara  interramento,  mentre  ne’ principij 
de’  Bolognelì,  e di  chi  per  eflì  ha  fcritto,  dovea  feguirne  elcavazio» 
ne,  pare,  eh’  egli  non  abbia  ben  confìderati  quelli  princìpi  . Ellì  non 
fi  applicano  a quegli  alvei,  che  lono  tuttavia  in  atto  di  ftabilirfi  . ma 
a quelli  , che  fono  già  ftabiliti  • Il  Po  di  Ferrara  non  era  ftabilito  , 
ma  andavafi  giornalmente  elevando  di  fondo  , allora  che  ricevette  il 
Reno.  I c ) Qui  egli  efdama  , che  quel  Po  fu  vivo,  e navigabile  da 
ogni  (orta  di  grolli  legni  fin  dell'  anno  1511.  Ma  che  altro  vuol  dir 
quello,  fe  non  ch’egli  aveva  quattro  piedi  d’  acqua  nel  filone  in  irta- 
to  di  ba,lJez_za  f le  pure  in  illato  di  ballezza  fi  navigava  , il  die  non 
provano  le  teftimonianze  per  lui  addotte  ] giacché  tanto  baila  per  fo* 
fienere  ogni  forra  di  grolfi  legni  ? Certamente  il  Sabellico  , il  quale 
l'criveva  intorno  all*  anno  tsoo.,  e il  cui  Tello  altre  volte  citato  è 
nelle  Ifiorie  di  Venezia  al  Libro  primo  della  decade  quarta  a carr. 
15  II.  dell'  ( d ) edizione  di  Bafilea  dell’anno  1560  , ci  allìcura  , che 
il  Po  di  Ferrara  ricevendo  priufquam  Urbem  mingat  , ob  pleraque  fia- 

tai- 
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mina , que  h^evì  /patio  fé  tilt  injìuuant , amif/as  nuper  vires  pene  ex  inte. 

grò  reponìt . ti  che  pare  , che  fia  un  dire  aflai  chiaramente  , che  quel 

braccio  immediatamerrte  di  folto  alla  diramazione  era  affai  indebolito, 
e povero  d’acque,  e che  al  ricever  pofcia  quelle  de’  fiumi  , che  di 
lopra  a Ferrara  vi  fi  fcaricayano  ( fra  le  quali  non  è queffo  il  luogo 
di  cercare  fe  vi  foffe  anco  il  Reno  ) riftoravafi,  e fi  rinvigoriva. 

Ma  come,  domanda  egli,  in  300.  e tanti  anni,  da  che  fi  era  aper- 
to il  Po  grande,  ( e ) non  fi  era  mai  arrivato  a ftabilire  il  Podi  Fer- 
rara? Si  rifponde,  che  non  ogni  diminuzione  d’acqua  , che  feguifle 

nel  ramo  di  Ferrara  , era  baftevole  a far  , eh’  egli  doveffe  alzarli  di 
fondo.  Egli  era  fiume  si  grande,  che  toltagli  ancora  parte  delle  lue 
forze,  poteva  rimanergliene  tanto  da  fmaltir  le  torbide  fenza  ajuto  di 
declivo.  Perciò  potè  ffarfene  più  fecoli  dopo  la  formazione  dei  ramo 
grande,  fenza  alterarli  di  fondo,  .e  potè  in  que’  fecoli  edere  eguale  , 
o maggiore  del  fuddetto  ora  priucipal  ramo  , mantenendo  con  eflb 
quell’  equilibrio,  che  manteneva  il  ramo  di  Primato  con  quello  di 
-Volano,  e che  mantiene  ora  quello  d’  Ariano  con  quello  delle  For- 
naci . Non  è pet^ , , che  oop  poteffe  finalmente  feguire  o appoco  ap- 
poco, o tutta  ad  un  tracco  per  quali! voglia  cafual  cagione  tal  chia- 
mata d’acqua  dalla  parte  fimltra,  che  doveffe  cominciare  ad  elevarli  di 
fondo  Ja  delira';,  e fuccedere  del  ramo  di  Ferrara  , quel  eh’  era  fuc- 
ceduto  ne*  tempi  antichi  della  Caprafià  ^ e del  Sagis  di  Plinio  , e ne 
piùfrefchi,  di; tante  bocche  Settentrionali  del  Po,  le  quali  tutte,  len- 
za l’aiuto  del  Reno,  eranfi  finalmente  perdute.  Una  cafua.1  dilatazio- 
ne della  bocca  finillra,  una  corrofione  fuperiore,  che  porta iTe  il  filo- 
ne dell’  acqua  ad  imboccare  più  dirittamente  inquefta,  che  nell’altra» 
poteva  far  nafeere  tutto  quello  Iconcerto  . Giunto  il  Po  di  Ferrara  a 
tale  collituzione  , doveva  avanzarli  precipitoiameute  il  fuo  interra- 
mento, come  lèguì,  e la  ragione  era,  perchè,  a niifura  dell’  interra- 
mento medefimo,  ne  andava  ciefcenda  ancora  la  cagione,  efcjudendo» 
iì  da  elio  fempre  tanto  più  d’  acqua  .quanto  II  fondo  fi  elevava  . E 
quella  è una  particolarità  de’ rami,  che  non  conviene  a’  fiumi  unici, 
ne’  quali  1’  interraineiito  può  effec  più  lento  , mentre  all’  alzarli  del 
fondo  fi  alza  in  elfi  anche  la  fuperficie  , e l’acqua  corre  fopra  l’ in- 
terramento fatto  leinpre  nella  medeUma  altezza  . 

In  tale  fiato  di  colè,  introdotto  il  Reno  nel  Po,  putea  darli  molto 
bene  , eh’  egli  non  foffe  baftevole  ad  impedire  l’  incominciato  arena- 
mento, nè  ciò  è contrario  alla  dottrina  de’Bolognefi,  che  acqua,  ag- 
lìiunta  ad  acqua,  debba  efeavare  . Perchè  da  quello  non’  fegue  , che 
ogni  forza  aggiunta,  ai  Po  , doveffe  necedariamente  badare  , perchè 
egli  fi  accaoìodaire  a quel  declivo  , a cui  ancora  non  fi  era  accomO' 
dato,  ma  iblo  , perche  fi  riducelie  ad  un  minore  di  quello,  a cui  fi 
farebbe  ridotto.  Anzi  potea  fuccedere,  che  il  Reno  per  due  alcte  ca. 
gioni  non  pure  non  impedifie  , ma  coadmvaffe  in  caie  ftaco  il  totale 
iiuerraineiuo  del  Po. 

Primo  . Perchè  venendo  uiKi,  o più  piene  del  Reno  ( e diciamo  pur 
anche  del  Panaro  ) m acqua  balia  del  Po  , pollo  , eh’  egli  foffe  già 
fmunto  a legno  di  non  poter  foftenere  le  toibide,  doveano  quelle 
cadere  al  fondo,  e aLarne  il  lecco,  quand’anche  quello  foflè  fiato 

a il  a ( 
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afiai  declive  per  portare  quella  parte  del  Po,  che  nelle  piene  vi  en- 
trava. Il  che  accadendo  per  uno,  o due  anni  fenza  che  veniffero  in 
tanto  confiderabtli  efcrefcenze  nel  Po  ( egli  fta  alle  volte  anche  piò 
di  due  anni  fenza  fàrfi  vedere  piò  ché  lèe^^ano  ) ecco  fatta  allò 
sbocco  del  Reno  quella  pefcaia,  o chiufai  che  dice  1’  Autore,  ed 
obbligata  l’acqua  a volgere  lempre  più  Volentieri  per  lo  ramo  fini- 
firo  con  interramento  del  dèfiro.  E queftà  è un  eccezione  anch’ef- 
la  alla  regola  de’  Bolognelì,  la  quale  non  lì  può  intendere  applica- 
bile in  limili  circoftanze  d’ un  recipiente,  che  per  lungo  tempo,  (lan- 
dò baffo,  dia  luogo  alle  depofizioni  dell’ influenté , tanto  che  l’ acqua 
lì  rivolga  per  un’altra  bocca,  che  trovi  aperta. 

Secondo  Perchè  avendo  il  Reno  due  ftrade  da  prendere  fopra  il 
pelo  del  Po  baffo:  una  verlò  la  Stellata,  e l’altra  verfo  il  mare  , 
divideva  le  fue  acque  fra  l’una,  fe  l’altra,  è accomodavafi  anco  più 
agevolmente  a quella  della  Stellata , fu  chi  aveva  in  proporzione  del- 
la dìftanza  maggior  caduta  ; onde  era  necefiatio,  che  l’altra',  in  cui 
non  entrava , le  non  con  poca  parte  delle  fue  acque  , è quali  per 
rigurgifo.,  fi  riempine  colle  depofizioni.  Nè  fi  dee  dubitare,  che  un 
limile  effetto  non  produceffe  ancora,  e non  aveffé  prodotto  in  paf- 
te,  prima  del  Reno,  anche  il  Panaro , ■avvegnaché  non  fi  ' foffe  Fen- 
duto manifefto,  finché  il  Pò  ebbe  tànc’ acqua,  e tanta  forza  da  non 
permettere  le  depofizioni  , o da  sgombrar  le  già  fatte  . E tanto  più 
dovea  poi  refpingerfi  il  Panaro  vCrfó  il  Po  grande,  aitrtatò  dalle  ac- 
que del  Reno,  quando  quefto  fu  introdotto  nel  Po,  giacché  fi  vuol 
fupporre  per  ora,  che  folamenie  dopo  il  1522.  vi  fofle  introdotto. 
Quefta  è forfè  la  ragione,  per  cui  que’fiumi  , che  verfo  le  bocche 
fi  dividono  in  più  rami,  come  il  Danubio,  e il  Rodano  ricevono, 
per  provvidenza  della  natura,  tutti  i loro  influenti  di  fopra,  e non 
di  folto  alla  diramazione.  Nè  forfè  fi  troverà  fiume,  in  cui  fallirca 
quefta  oflervazionc,  o in  cui,  fallendo  effa  , quel  ramo  , che  piedp 
Ja  fua  origine  riceverà  un  influente  torbido,  fi  mantenga  lungo  tem- 
po lenza  intérrarfi  . Veggafi  dunque  quante  difparità  concorrano  fra 
il  cafo  del  Po  unito  nei  prelente  gran  tronco,  e quello  del  Po  di- 
ramato nel  braccio  di  Ferrara. 

Quefta  verità,  che  il  Reno  non  folTe  mai  flato  per  atterrare  il 
Po,  le  il  Po  fi  folle  mantenuto  unito  in  un  folo  alveo,  non  è con- 
traria nè  pure  all’ afte'rzione  di  quegli  Ingegneri  [/  [ citati  dall'  Au- 
tore ( qualunque  fede  effì  meritino  ) o di  qualfivoglià  altro  Scritto, 
re,  che  abbia  elprefìamente  detto  diete  flato  il  Po  di  Ferrala- atter- 
rato dal  Reno:  Propólizione , cfie  fi  è moftrato  poter  effer  vera  in 
qualche  lenlo  anco  ne’  piincipj  de’  Bolognefi , e fu  cui  ogni  quiftio- 
ne , che  fi  muovefiè,  noi)  farebbe,  che  lite  di  puro  nome.  Quelli 
però,  che  più  propriamente  hanno  voluto  fpiegarfi  intorno  a quefto 
effètto,  lo  hanno  aìtribuitO,  come  a primaria  cagione,  alla  mancan- 
za, o alla  diminuzione  dell’acqua  del  Po.  Così  1 fei  Architetti  de- 
putati da  Clemente  Vili,  a quefto  efame  l’anno  iep8.  i quali  ben 
fi  può  credere,  che  avefféio  lette  le  Rcla-zioni  , e i pareri  di  chi 
avea  fcritto  fino  a quel  tempo.  Nè  diflimile  dal  fentimento  di  que- 
lli nella  follanza  fu  il  parare  del  meddiroo  Alectti,  come  fi  può  ri- 
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levare  leggendo  attentamente  la  fna  difefa.  Cosi  il  Padre  Spernaz- 
,i  zati  Autore  della  diverfione  del  Reno  nelle  valli.  Così  tutti  i Mat^ 
Ij  tematici  indgni , e tutti  i Vificatori  Apoftoiiei,  diedi  propofito  han^ 

I po  fcritto,  e riferito  dopo  quel  tempo  fopra  quelle  aeque.  Così  fi- 
nalmente lo  ftelTo  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  nel  fuo  Breve 
t'opra  la  Diverfione , che  ben  può  crederfi  pronunciato  con  ogni  ma- 
turità, Veggafi  dunque,  quanto  capitale  debba  farli  delle  rancide,  ed 
equivoche  Relazioni  d’  Ingegneri,  che  per  la  maggior  parte  fono  fo- 
lamenre  cogniti  al  Mondo  per  quelle  medefime  Relazioni,  e che  fio- 
rirono tutti  in  que’ tempi,  ne’  quali  la  dottrina  delle  acque  correnti 
non  era  ancora  fiata  illaftrata  dalle  offetvazionl,  e dalle  fpeculaziooi 
de’  moderni . 

Ma  paflìamo  alla  feconda  efperienza . Il  Reno,  dice  egli,  ha  inter- 
rato un  altra  volta  il  Po  grande.  Quefto  è veramente  un  argomen- 
to invincibile,  fe  il  fatto  fuffifie.  Egli  Io  deduce  dalle  feguentt  pa- 
role (.^  ) della  Relazione  del  Cavalier  Pacciotti  fatta  l’anno  iSTT* 
quando  il  Reno  per  lo  Po  di  Ferrara  correva  il  più  delle  volte  nel 
Po  grande  alla  Stellata  ; E da  notare,  che  l'altezza  deli' acqua  del  Po  di 
Venezia  di  piedi  1 5 . come  fi  è detto  , che  fi  trovò^  nel  fcandaglia  , non  è 
cjmfata  per  efierfi  abba(fat&  il  fondo  di  e fi» , come  molti  credono , anzi  fi  e 
aJzato , e che  do  fia  vero,  il  Canal  Niccolino  , che  quivi  è,  che  per  il  paf» 
fato  /colava  in  To  alla  chiavica  del  ponte  di  Lagofcuro , non  può  fcolar e-, 
ed  ha  bi fognato,  che  s'  incammini  al  mare , e ciò  è avvenuto  , per  effer fi- 
alzato  tanto-  detto  Po  di  Venezia , che  V acque  di  quelle  campagne  non 
no  più  caduta  in  ejìo . 1 

Già  qui  il  Lettore  comprende  , che  quanda  tutto  quello  difcorfa 
folle  vero,  non  ne  può  mai  I’  Autore  inferire  1’  interramento  tema-, 
to  del  Po  nel  prefente  fiato  di  cole,  mentre  nel  tempo,  in  cui  ferii 
■veva  il  Pacciotti,  1’  acqua  di  quefio  fiume  ;dividevafi  ancora  tra  i« 
due  rami  di  Ferrara,  e di  Venezia  , nè  il  Po  era  tutto  unito  in  un 
fole  tronco,  come  lo  è di  prefente.  Egli  può  ancora  conofeere , che 
tale  effetto  d’ interiamento  del  Po  grande  , o di  Venezia  delcrittó 
da  quefio  -Ingegnere,  non  fi  può  attribuire  più  al  Reno,  che  al  Pa> 
naro,  mentre  l’uno,  e 1’  altro  di  efiì,  e forfè  più  il  fecondo,  che  il 
primo  aveva  cominciato  a tramandare  in  quel  gran  braccio  del  Fo; 
le  Tue  acque,  e già  quanto  alle  fabbie  di  quefti  torrenti  , fappiamo 
qual  conto  fe  ne  debba  fare , E tanto  bafterebbe  in  rifpofia  a que- 
fia  elpenenza  . 

Ma,  oltreciò,  vi  è un’ altra  evidente  rifpofia,  che  fi  deduce  dal- 
la medefima  efperienza.  Va  bene,  che  l’altezza  dell’ acqua,  oflerva- 
ra  dal  Pacciotti  in  quel  luogo,  fofie  di  piedi  if.  , e che  il  Canal 
Niccolino  non  potefie  più  feoiare  nel  Po;  ma  falla  è l’  illazione,  che 
quelli  ne  deduce,  che  dunque  il  fondo  del  Po  fi  folle  elevato . Spia- 
nava!! forfè  r acqua  del  Canai  Naccolino  fai  fondo  dei  Po  da  do- 
ver argomentare  alzamento  di  quei  fondo- ,'  da  che  i!  detto  canale 
più  non  poteva  fcol-arvi?  Da  quando  in  quà  fi  prova  in  quefio-  mo- 
do r alzamento  del  fondo  de’  fiunii.^  Gli  Icoli  fi  regolano  non  dal 
fondo,  ma  dal  pelo  bado  de’  recipienti  , e folamente  aU’  alteiarfi  di 
quello , fi  pofiono  alceiare  , lenza  che  il  fondo  faccia  alcuna  muta»^ 

zione  . 
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2tone.  Manco  male,  che  il  Po  di  Venezia,  in  cui  fi  andavano  rida- 
cendo  le  acque  di  mezzo  il  Po , di  gran  parte  del  Reno  , e di 
quali  tutto  il  Panaro,  fi  alzava  allora  di  pelo  più,  che  oe’itempi  ad- 
dietro. Egli  dovette  alzarli,  iìnchè  non  fi  fu  debitamente  efcavato, 
e allargato  a mifura  del  corpo  d’  acqua,  che  in  elio  fi  andava  au- 
mentando,  il  che  poteva  richiedere  maggior  4unghezza  di  tempo,  nù 
renderli  manifefto,  che  dopo  la  total  chiufura  del  ramo  di  Ferrara,* 
fe  pure  non  fi  era  già  cominciato  a manifeftare  ( benché  insufficien- 
temente ) fin  dal  tempo  del  medefimo  Pacciotti , giacché  poetano  le 
fue  parole,  che  molti  cr^devano\_  epoteano  forfè  credere  megfio di  lui  J 
che  egli  fi  folle  fin  d’ allora  incominciato  ad  abbalTare . S*  ingannò 
dunque  il  Pacciotti  non  già  nell’  offervazione,  ma  nella  confeguen* 
za,  che  pretefe  di  ricavarne,  attribuendo  ad  elevazione  di  fondo 
ciò,  che  non  era,  che  elevazione  del  pelo  del  Po  grande  accrefeiu- 
Co  da  tante  nuove  acque  , e ben  lo  mofira  la  medelima  profondità 
di  piedi  15.  da  lui  ofieryata,  che  non  può  non  elTer  maggiore  di 
quella,  che  prima  conveniva  al  Po  grande  in  acqua  balla . 

Ecco  in  poche  parole  t.uttocip , che  riguarda  i temuti  interramenti 
del  Po  per  P unione  del  Reno . Ecco  tutte  le  ragioni  , e tutti  gli 
erperimenti,  che  ha  Caputo  addurne  in  prova  P Autore  in  una  sì  vo- 
luminofa  fcrirtura.  Su  quelli  fondamenti  (tende  egli  ( h ) poicia  ua 
lungo  catalogo  di  perniciofe  confeguenze  a^  danni  della  Provincia  Ve* 
neta  , del  Mantovano,  del  Modanefe,  della  Lombardia,  del  Ferra* 
refe,  e del  medefimo  territorio  dì  Bologna  . per  bonificare  il  qua. 
le,  fi  tratta  di  intraprendere  quella  operazione.  Gli  fcoli  di  quelle 
Provincie  fi  perderanno . Converrà  alzare  gli  argini  del  Po  fino  a 
Cremona.  Le  rotte  di  quello  gran  fiume  fi  renderanno  irreparabili - 
Si  allagherà  la  Città  di  Mantova.  Il  territorio  dì  ella,  non  meno 
che  quello  di  Ferrara;  e di  Modana,  e quella  parte  ancora  del  fio- 
lognele,  che  giace  fra  Reno,  e Panaro  , tornerà  a divenir  palude  . 
Il  Po  fuggirà  un’  altra  volta  dal  proprio  letto  cacciatone  dal  Reno. 
Non  gli  dà  qui  fallidio,  che  il  Po  fia  incapato  i fuoi  20.  0 25. 
piedi  lotto  la  campagna , nè  pofia  mai  rompete  In  cavamento  , nè 
correr  per  le  rotte,  fuor  che  in  eferefeenza  , con  tutti  que*  cinque 
piedi  d’alzamento  di  fondo.  Non  importa.  Egli  fi  rivolgerà,  o per 
lo  Polefine  di  Rovigo,  ,0  per  lo  fiato  della  Santa  Sede  , e l’  uno  , 
o 1’  altro  de  due  Pominj  perderà  l'  ufo  della  navigazione  per  quel 
fiume.  Romperà  egli  a delira?  Allagherà  il  Polefine  di  Ferrara  , e 
quello  di  S.  Giorgio  colle  valli  di  Comacchio . Si  getterà  a finirtra  ? 
Andrà  a tagliate  a traverfo  1’  Adige,  e a far  perdere  i porti  , e le 
Lagune  Venete.  1 Tributar)  del  Po  fi  eleveranno  a proporzione  del- 
l’interramento di  quefio.  k chi  fa  fin  dove  converrà  prolungarne  le 
arginature?  Il  Panaro  più  che  altri,  che  farà  il  recipiente  immediato 
delle  maligne  fabbie  , fi  alzerà  più  di  fette  piedi  al  ( ./  ) Bondeno 
( fcufilo  il  Lettore,  fe  egli  non  può  quella  volta  fare  il  conto  fino 
alle  once.  Bada  . Secondo  le  regole,  che  egli  ha  delle  fabbie  , la 
cola  ahderà  lì  a un  dipreflb,  e anzi  a piò,  che  a meno  ) onde  con- 
verrà inarginarlo  per  un  gran  tratto  all'  insù  . Oh  bella  pianura 
Modanefe,  e Mirandolana  ! oh  fcoli  infelici  di  Butana  , e delle  chia< 

viche 
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j 'fiche  Pilaftrefi  ! oh  beMUnnia  bonificazione  di  Gualtieri  ! oh  trifta,  oh 
dolente  1*  illeffa  Città’  di  Modana,  che  dalle  el'panlioni  del  Naviglio, 
alzato  anch’  elio,  e tenuta  in  collo  dal  Panaro,  non  mancherà  di  fof* 
j frire  irreparabili  inondazioni! 

. Siccome  tutte  quefte  conféguenze,  delle  quali  bafterebbe  la  centefìma 
parte  per  far  imprelfione  al  mondo,  non  poflbno  edec  più  vere  del 
loro  fallìilìmo  fondamento:  così  non  occorre  perder  tempo  nel  mo- 
llrare , come  farebbe  facile,  che  una  gran  parte  di  effe  nè  pure  po- 
trebbe verificarfì,  fuccedendo  quegli  interramenti , da’ quali  le  deduce» 

Una  fola  cofa  porta  egli  intorno  agli  effetti  del  Reno  nel  Pò,  che 
non  è fondata  fulla  dottrina  delle  fabbie,  e riguarda  non  piò  I*  alza- 
mento del  fondo,  ma  quello  del  pelo  dell’  acqua.  Egli  vuol  dunque 
calcolare  di  quanto  poffa  il  Reno  far  crefcere  il  Po  in  quella  par- 
te, ove  quello  è rigurgitato  dal  mare.  Benché  tal  affare  non  ri^ 
guardi  i’  interefle  de  i vicini,  convicn  tuttavia  veder  quel,  che  egli: 
prefagifca  anche  in  quella,  parte. 

Già  fuppone,  che  il  rigurgito  del  mare  nel  Po  fi  tenda  fenfibiie 
a Lagofcuro,  ( k ) e cho  precifamente  nella  piena-  de  i 15*  Giugno 
1695.  tale  fi  rendeffe,  alzando  ivi  il  Po  piedi  i.  5*  6.  più  che  al- 
la Stellata.  Non*  è neceflario  efaminare  la  verità  di  quello  fuppolio, 
che  porterebbe  raoltiffime  rifleffioni,  e fi  troverebbe  poi  fali'o  . Ab» 
biafì  pure  per  vero,  che  la  differenza  fuddetta  dì  piedi  1.  5.  6.  of. 
fervata  in  quei  luoghi  fra’ fegni  di  quella  piena  , e i fegni  ivi  in- 
dicati d’  altre  antecedenti  roaffime  piene,  foffe  effetto  del  rigurgito; 
giacché  ad  ogni  modo  , fe  non  in  quel  cafo  , certamente  in  qualche 
cifo,  e fe  non  a LagolÌ:uro  , certamente  in  qualche  luogo  fuccede  , 
che  il  rigurgito  alzi  1’  acqua  più  di  quello^  » che  ella'  fi  alzerebbe 
lenza  il  rigurgito.  Nè  ciò  fi  potea  ignorare  da^  chi,  fcrivendo  per  li 
Bolognefì,  ha  defcritto  nella  fua  Opera,  ed  ha  efprefìb  nelle  Tue 
medefìme  figure  quello  effetto,*  negandoli’ folamente  poter  mai  f'uc- 
cedere  in  alcun  luogo,  che  il  rigurgito  alzi  una  piena,  menu  che 
maflìma  fino  all’altezza  maflìma  dell’acqua  offervaca  in  quel  luogo, 
il  che  perà  francamente  qui  dall'Autore  fi  prefuppone. 

Se  dunque  in  tale  flato  fi  fcaricalTe  un  fiume  nel  Po  , che  lo  fa- 
celle  alzare  once  9.  6.  alla  Stellata  ( tanto  calcola  egli , che  lo  fa- 
rebbe alzare  il  Reno  polla  la  precedente  altezza  in  quel  luogo  di 

piedi  jo  6.  64  ) cioè  lo  alzaffe  fino  à piedi  51.  4.  o , Egli  tro- 
va, che  quello  medefìmo  fiume  lo  farebbe  elevare  due  terzi  d’  on- 
cia di  più  .a  Lagofcuro  [ ove  già  lo  fa  alto  piedi  32.  ] E così  a!» 

zerebbefì  a Lagofcuro  once  io.  2.,  e monterebbe  a piedi  32.  10  2. 

( nel  fuo  libro  fi  legge  32.  io.  ir.  ma  fi  fìima  errore  di  flampa  ) 
Dal  che  già  maravighofa.  cola  intenderemo  dover  fuccedere  , cioè  , 
che,  il  pelo  del  Pò  accrefciuto  del  Reno  fi  fcoflerebbe  andando  all’ 
ingiù  , dal  peto,  lotto  cui  correva  il  Po  avanti  P influlfo  del  Reno . 
E par  credibile,  che  fecondo  la  fua  teorica,  l’  affare  dovefie  proce- 
dere del  medefìmo  patio  fino  al  mare,  dove  per  conleguenza  fareb- 
be più,  che  altrove  fenfibiie  l’aggiungimento  d’  altezza,  che  il  Re- 
no nel  Po  cagionerebbe,  checche  ne  abbiano  detto  tutti  gli  Scrit- 
tori, e checche  ne  dicano  in  limili  cafi  tutti  quelli,  che  hanno  oc«>^ 

chi . 
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chi.  Andiamo  ora  avanti  - Segue  egli;  Se  in  tanto  il  Po  per  acqua  fòm 
pravvcgtttente  fi  face/ìe  pieni(ftmo  , e durafie  la  ftejfa  energia  di  rigurgito , 
onde  il  Po  contenerle  tant'  acqua  ^ che  no»  rigurgitata , falitebhe  a piedi  j i. 
alla  Stellata  y vedremo  a v.n  tratto  crefcere  il  Po  a Lagofcuro  a piedi 
6 I, , cioè  in  cafo  di  Po  pienì(ftmo  rigurgitato  altrettanto  ^ quanto  fi  trjvo 
in  fatti-  nella  precitata  piena  del  1695.  crefcerebbe  pur  troppo  il  Po  per 
la  fola  aggiunta  del  Peno  ptenìjfimo  due  piedi  ^ e mezzo  fopra  lo  fiato  pre> 
/ente.  Non  (i  noterà  qui  di  nuovo  l’ impoflìbilirà  di  fare,  che  il  Po  fi 
alzi  per  mflufio  d'  acque  procedenti  di  fopra . più  a Lagofcuro  , che 
alla  Stetlaca.  Quel,  che  vi  è di  più  mirabile,  è quello,  che  P efìVrto 
d’alzamento  di  quelli  due  piedi,  e mezzo,  tutto  fi  attribuifce  al  Re- 
no, fenza  che  fi  fupponga  avervi  alcuna  parte  Paltr’ acqua  fopravve- 
gnente  , giunta  ora  nel  Po  dopo  che  il  Reno  aveva  già  fatta  a a- 
gofeuro,  e alla  Stellata  quella  elevazione  , che  vi  doveva  fare  . Su 
quello  calcolo  ha  poi  fondato  1’  Autore  quell’  accrefeimento , che  di- 
ce doverli  fare  negli  argini  del  Po,  oltie  a quello,  che  a conto  dell* 
elevazione  del  fondo  dovrebbe  farli . Si  potrebbe  agevolmente  fcopric 
la  fallacia  di  quelli  calcoli,  fe  egli  ne  avelie  indicaci  i fondamenti  . 
Ma  all*  Articolo  primo  num  15.,  ove  li  porta  fenza  dimollrazione  » 
vi  rimanda  all’  Articolo  5.  num-  15.  e di  nuovo  a quello  Articolo  • 
dove  poi  fe  ne  ferve,  dice  d’  averli  ditnoftrati  all’Articolo  primo  nu- 
mer.  15. 

Qui  potrebbe  il  Lettore  averne  perawentura  abballanza,  fenza  vo* 
‘lei-  paflàre  più  avanti.  In  fatti  tutto  quello,  che  fegue,  fi  poteva  ri- 
fparmiare  di  fcrivere,  fe  d’altro  non  fi  folle  trattato,  che  de  i dannofi 
effetti  temuti  dal  Reno,  .come  porta  il  titolo  del  libro.  Quando  l’Au- 
tore non  provi  meglio , che  il  Reno , introdotto  ne!  Po  fia  per  effec 
di  danno  a i vicini,  niuna  ragione  pruò  effervi,  per  cui  i vicini  fi  op- 
pongano ad  un  operazione,  che  in  niuna  parte  fi  dee  fare  fui  loro  , 
e che  li  giudica  utile  da  chi  dee  farla  fui  Tuo.  Chi  ne’  proprij  fiati, 
o fenza  alcuna  convenzione  con  altri  diftoUe  il  Reno  dal  Po  , par 
bene,  che  ne’  propri  fiati,  e lenza  alcun  danno  degli  altri  abbia  di- 
ritto di  riporlo  ne!  Po,  e farebbe  mirabile,  che  chi  potè  fare  un  ar- 
gine a traverfo  il  Reno  a Vigarano  , e un  altro  a traverfo  il  Po  al 
Bondeno,  non  potelTe  ora  almeno  far  tagliare  quelli  due  argini  , il 
die  farebbe  un  mandar  veramente  Reno  nel  Po  grande  . E dunque  fo- 
verchio  il  cercare  dopo  quello,  o fe  il  Reno  folle  mai  più  fiato  nel 
Po,  quando  egli  vi  fu  pollo  per  la  tranfazione  dol  1522.  o fé  i Bo-- 
logneft  bramano  di  condurvelo  piuttoflo  per  far  degli  acquifti  , che 
per  ripararfi  da’  pregiudizi  ; o fe  vi  fia  altro  modo  di  dare  fcanco 
alle  loro  acque  . Quelle  ifpezioni  riguardano  quel  Principe  , fono  il 
cui  dominio  fi  trovano  que’  terreni , e feorrono  quelle  acque  delle 
quali  .fi  parla  . 

Ma  ficcome  fi  -è  promelTo  al  Lettore  un  compendio  di  tutta  l*  Ope- 
ra, così  non  fi  può  a meno  di  non  entrare  eziandio  in  una  materia  , 
che  fui  principio  di  ella,  ed  anco  in  altri  luoghi  dall’ Autore  è fiata 
diffuCamente  trattata. 


PAR. 


PARTE  SECONDA 

T)el  naturale  diritto^  e delP  antico  pojjejfo^ 
che  P Autore  nega  a i "Bologne fi  di  Jco^ 
lar  le  acque  del  loro  territorio  ^ 
e fpecìalmente  nel  Po. 


|GIi  prende  dunque  a dinioflrare,  che  il  vero  ricet- 
1 taccio  de!  Reno  non  è per  natura  , e non  è mai 
flato  di  facto  il  Po.  Premette  a tal  fine  una  teo* 
rica  affatto  nuova,  ed  originale. 

Se  un  fiume  maggiore  , ed  altri  minori  entre- 
ranno in  una  medefima  palude,  il  maggiore,  come 
quello,  che  fempre  fi  mantiene  aperta,  colla  for- 
ea  delle  Tue  acque  perenni,  quella  via,  che  pre- 
_ fé  da  princìpio,  (a  ) fi  formerà  a traverfo  della 
fuà  palude  il  fuo  ben  più  preflo  di  quel,  che  fieno  per  fare 

i minori  ; mentre  quefli  non  avendo  confiderabil  forza,  fuorché  nelle 
piene,  fi  potranno  andare  quà  , e là  deviando  al  ricrefcere  , che  fa. 
ranno  gl*  impedimenti  de’ giunchi,  e delle  canne  paluftri.  Qui  in  pri* 
mo  luogo,  fe  col  nome  di  corrente  1’  Autore  intende  femplice  corfo 
d*  acqua  a traverfo  alla  palude,  gli  fi  nega  il  l'uppofto,  perchè  nè  il 
fiume  maggiore,  nè  i minori  fi  formeranno  alcun  corrente,  anzi  , en- 
trati che  fieno  in  quella  , dilatatvdofi  , perderanno  ogni  moto 
fenfibile  in  poca  diftanza  dal  labbro  di  efia , fe  non  quanto  i .maggio- 
ri lo  manterranno  per  qualche  maggior  lunghezza.,  che  ,i  minori  , ma 
quefla  lunghezza  farà  lempre  la  medefima  , fe  durafiero  a sboccarvi 
mille  anni,  purché  non  fi  vengano  formando  nella  palude  un  alveo 
colle  alluvioni. 

Se  poi  col  nome  corrente  intende  alveo,  può  ben  darli  per  acci- 
dente, che  r alveo  del  maggiore  fi  conduca  più  preflo  a cravecfar 
tutta  la  palude,  di  quel  che  folle  per  fare  T alveo  d’  alcuno  de’  mi- 
nori , ma  non  fuiufle,  che  ciò  feguir  debba  ordinariamente,  e per  ne- 
ceflìcà  ; e tanto  rreno,  ove  gii  alvei  mine, ri  avefìero  direzione  ver  'o 
il  maggiore  per  un  traverfo  più  breve  della  palude  , nè  , dopo  in- 
contrato queflo,  fi  potellero  Ipingere  più  avanti.  Fer  quella  medefi. 
ma  ragione  , che  il  fiume  minore  prefe  la  lua  prima  direzione  pe,r 
^quella  particolare  flrada,  ed  ebbe  forza  di  fiaccare  i giunchi  , e le 
cannucce  ancora  intatte  della  palude  , per  q.udla  medefima  egli  dee« 
in  paiità  di  circoflatue,  tornarvi  nella  fécoiKia  , nella  terza  , e nel  e 
altre  fufleguenci  pierte.,  or  xhe  le  erbe  ricrefciiue  fra  piena,  e piena, 
Tomo  HI  O non 
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non  potranno  fargli,  maggior  ofl acolo  di  quel  che  gli  feeero  da  prin- 
cipio . 

Intanto,  che  iconemì  de’ fiumi  fi  andcranno  avanzando  per  la  paludi, 
trahoccheranno , dice  egli,  le  torbide,  ( b ) che  portano  nelle  piene 
tial  loro  peco  profondo  vafo  . Da  qual  vaio?  Forfè  dalla  palude?  Que- 
fio  non  farà  un  trnboccore , ma  un  farla  alzar  di  pelo.  Certamente  egli, 
non  può  voler  dire  dall’alveo  del  fiume,  che  non  vi  è ancora . o al- 
meno non  è aticora  in  ifiato  da  poterne  traboccare  le  acque  E pur 
fi  vede,  che  così  ha  voluto  dire.  Segue  pofcia  , che  quelle  torbide, 
dilatandoli  lentamente  fra  le  erbe  vicine,  deporranno  la  terra.  Qui 
è dunque  manifefto,  che  egli  folaniente  adeflo  comincia  a conlidera- 
re  l.a  foimazione  dell’  alveo,  e che  quel  corrente  di  lopra  ncn  può 
voler  dir  nulla.  Ma  pafiiairo  avanti,  E così ^ foggiunge  apprefio,  ver- 
ranno  fermandojt  gli  argini  al  nafcente  fiusne  , Gli  argini?  Si  gli  argini  . 
Ncn  è errore  di  ftampa  . Egli  lo  ripete  apprefio  trenta  altre  volte  . 
Conviene,  che  quello  Amere  non  abbia  quel  concetto,  che  comune- 
mente li  ha,  di  quel,  che  fieno  argini  ne’ fiumi,  cioè  di  fpond e ar- 
tificiali ammafi'ate  a tanta  altezza  , a cui  non  giungano  le  maggiori 
elcrelcenze.  Troppo  nuovo  penficro  farebbe  quefìo  , che  i fiumi  fi 
facelìero  gli  argini  da  le  fteffi,  e che -deponeffero  la  terra  a quell’al- 
tezza, a cui  non  poficno  arrivare  colla  luperficie  delle  acque.  Quan- 
do eflì  rompono,  fi  potrebbe  (lare  a vedere,  giacché  hanno  faputo  far- 
li, fe  fapefiero  anco  racconciarltli  . Egli  ha  voluto  dire  le  fponde  , 
le  ripe,  le  alluvioni,  e non  gli  argini  ■ Nè  qui  fi  creda  , che  quella 
fia  folamente  una  differenza  di  nome;  nè  che  egli  fi  polla  far  lecito 
di  cambiate  , come  alcun  altro  ha  fatto  , queili  vocaboli  • Vedraffi 
apprefio  la  confeguenza  d’ un  tale  equivoco. 

Al  formarli  di  ciò,  ebe  egli  chiama  argini,  e gli  altri  chiamano 
fpondé,  ( <•  ) fi  formeranno  anco  ( iufegna  egli  ) le  linee  de’  fondi  de’ 
fiumi,  e difporrannofi  lui  loto  declivo,  che  farà  più  ripido  ne’  fiu- 
mi minori,  che  ne!  maggiore  . L fiumi'  minori  el^atiji  «»  po  fopra  al 
loro  letto  , ed  abhozzetofi  con  ijìento  un  poco  d'  argine  , venendo  una 
piena,  potranno  fìtamazzare  dall’  alveo,  e mutare  ftrada,  e reftando 
inutili  alcune  miglia  di  calia  già  fatta  da  lì  in  giù  , dovranno  rico- 
minciaie  il  loro  lavoro  dàl  labbro  della  palude  . Non  cosi  il  fiume 
maggiore,  a cui  bafìando  minor  declivo , tiene  la  lira  forza  nafeofta 
fra  terra , nè  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro  lafcia  fpandere  le  lue 
acque  , ma  le  conduce  ad  alzare  ugualmente,  e con  tegola,,  illavo- 
so  delle  fue  arginature.  Qui  bilogna  alquanto  fermarfi 

Già,  fs  noi  vogliamo,  che  le  cole  fieno  in  ìfiato,  che  la  piene  pof- 
fano  ^ramazzare'  fopra  le  (ponde , da  lui  dette  argini,  de’  fiumi  mi® 
neri,  convien  fupporre  , che  quefie  fponde  fieno  divenute  tanto  al- 
te, che  (puntino  fuori  dell’  acqua  bafla  della  palude  , altiimente  non 
fj  fata  trsvalàniento , nè  rotta,  per  piena,  che  venga,  ma  folo  goiir 
iìcr.à  la  palude  . Ora  , poiché  la  lìnea  del  fondo  de’  fiumi  minori 
penderà  con  maggior  declivo  di  quella  del  fiume  maggiore,  pende- 
ranno anche  con  maggior  declivo  le  fommità  delle  fponde  di  quel- 
li , che  di'  quello  , ficchè  la  fommità  delle  piene  de’  minori  , chs 
per  elTere  regolata  d'a  un  più  alto  fondo  , farà  più  alta  , avrà  anco. 
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^iù  alti  dpail;  onde  non  vi  può  e(Tere  qui, maggior  ragione  di  roC« 
zè,  di  Quel  che  fia  ne’  fiumi  maggiori. 

Di  più  qual  rotta  può  darfi,  ove  non  che  fponda , o alluvione» 
e non  veramente  argine  ? Intanto  fuccedono  le  rotte  ne’  fiumi  , in» 
quanto  gli  argini»  frenando  quell’  acqua,  che  fopravanza  le  fponde 
naturali»  ed  obbligandola  anche  ool  rifiringerla  , che  fanno»  a tener» 
lì  più  alta  di  quel»  che  farebbe  fenz'  argini,  fi  trovano  qualche  voU 
ca  non  avere  la  robuftezza  necefiaria  per  refiftere  all’  urto  di  que- 
lla , onde  o incavernati  dalle  corrofioni  , dirupano  » o pure  mal  cu» 
lìoditi  » e foverchiati  dall’  acque , ne  reftano  tagliati  a craverfo  . Le 
Ij  fponde»  delle  quali  ora  parliamo  » non  ifiaranno  già  a guifa  di  due 
cortine»  e a quel  modo,  che  fianno  i veri  argini  de’  fiumi,  a piom- 
' bo  fopra  il  livello  della  palude:  ( ^)  ma  dal  labbro  del  dutae  [co- 
me confefTa  1’  ifiefib  Autore)  pendendo  dolcemente  di  quà,  e di  là 
verfo  la  palude  » andranno  con  un  gran  piede  a fepellirfi  fotto  il 

i Uveilo  dì  quella.  Quell’  acqua»  che  gonfierà  fopra  il  labbro  del  fiu- 

i me,  farà  quella  loia»  che  potrà  rompere»  o piuttollo  limare»  e cor- 
‘ rodere  la  fuperficie  delle  fponde»  rellando  il  rimanente  incalTato  fra 
i due  fpalti  delle  medefime  . Nè  altra  fotta  di  rotte  può  qui  acca- 
ij  dere»  che  in  luperficie,  e di  quelle»  che  chiamanfi  riaxzi  , nè  mai 

j per  quelli  può  deviare  il  fiume  dalla  lua  llrada , ove  ella  non  gli 

venga  per  altra  cagione  attraverfata . 

Rella  dunque  fenza  alcun  fondamento  la confeguenza,»  che  poi  l'Au- 
tore [ « ] deduce  dalle  cole  dette  . Cioè  « che  il  fiume  maggiore 

debba  />er  fecali  » r fecali  prima  perfezionarli  il  fuo  alveo  » di  quel  » 

che  debbano  fare  i minori.  E vero,  che  egli  piorta  alTolatamente  più 
di  terra , ma  è anche  vero  , che  ha  bifogno  di  più  terra  per  farli 
un  più  lungo  alveo*  e che  più  largamente  ha  da  fpanderla  » e che 
ne  può  pollare  relativamente  meno  in  proporzione  delle  lue  acque, 
e che  le  piene  di  effo  faranno  meno  frequenti . E quel,  che  più  dee 
attenderli,  che  egli,  col  tratto  del  tempo,  non  può  non  gettarli  per 

10  più  cupo  fondo»  che  trovili  per  lo  lungo  della  palude,  andando 
verfo  r efito,  dove  avrà  più  lavoro  da  fare ^ per  inalzar  le  fue  fpoh- 
de  fino  a lommo  dell'acqua. 

Sarà  curiofo  il  Lettore  d’  intend^e  con  qual  fine  abbia  premelTa 
r Autor  del  libro  quella  teorica  . tigli  è fiato  per  mofirare , che 

11  Pò  doveva  naturalmente  efcluder  da  fe  il  Reno,  e gli  altri  tor- 
renti della  Romagna.  Sono  quelli  i fiumi  minori.  U Po  è il  mag- 
giore. La  palude  è la  Padufa.  Doveva  il  Po  fiffrir  da  principio// 
mifcuglh  delle  acque  di  quelli  torrenti  nel  fcno  di  ( / ) quelhi  pa- 
lude. Ma  come  quello  , che  fi  perfezionò  il  luo  alveo  , prima  che 
i torrenti  fi  avanzallero  fino  a legno  d’  incontrarlo  , compito  , che 
egli  lo  ebbe,  e fattifi  da  le  i fqoi  buoni  argini,  dovette  naturalmen- 
te ferrar  fuori  le  acque  del  Reno  , e degli  altri.  E doveatu)  poi  que- 
lli farli  un  altro  corrente  fepara.to  dal  Po,  e parallelo  al  medefino, 
per  cui  audalTeco  al  mare. 

Se  quella  teorica  avelie  l'ulììfienza , ella  non  pure  dovrebbe  applicar- 
fi  al  Po , ma  a tanti,  e tanti  altri  fiumi  maggiori,  che  per  le  pta« 
note  lì  fono  formati  gli  alvei  colle  alluvioni.  Oc  dove  fe  ne  trova 
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pur  uno»  che  abbia  efclufi  i tuoi  influenti  , e che  fi  vegga  correrr 
leparato  da  quelli,  e fiancheggiato  da  un  alveo  da  una  parte,  e da 
un  altro  dall’  altra  , che  portino  i tributari  al  mare  ? Anzi  al  contra- 
rio, in  quelli,  che  tuttavia  veagiamo  dilatarfi  , e ftagoare^fra  paini 
dì.  come  fa  per  lungo  tratto  il  Danubio,  non  pet^  tanto  lafciano  gli 
influecti  di  traveifarle,  e di  fpingerfi  nel  fiume  tnaegiore  eo.le  loìo 
acque-  Oltre  di  che,  qual  maggior  ragione  vi  era,  che  il  fiume  màg- 
giure  rilpingefle  i minori,  e poi,  che  queftì  fi  abbracciallero'-,  è fi. 
uniffero  uno  coll’  altro  in  un  iolo  corrente?  Siccome  il  Pò,  nel  fifte- 
ma  dell’  Autore,  rirpinfe,  ed  efclufe  il  Reno  , dovea  il  Reno- delu- 
dere il'  Santerno  , o per  lo  meno  , accrefeiuto  che  fu  dal  Sanreri- 
no,  elcludere  il  Senio,  o finalmente  accrefeiuto  dal  Sanremo  , e dal 
Senio,  efdtidere  il  Lamone,  e così  dovea  ciafcuno  de’  torrenti',  o 
molti  almeno  di  efli  farfi  la  fua’ linea  a parte  , e per  ella-  andaiTe- 
ne  al  mare.  Ninno  indizio  veggiamo  nella  natura,  che  ci-  comprovi 
quella  idea.  E ben  fi  conofee  , che  1’ Autoie  fi  finge  una  natura  a 
fuo  modo,  per  far  divenire  un  effetto  neceffano  di  quella,  ciò,  che 
non  poteva  luccedere,  e che  non  è mai;  fucceduto-. 

Scendeva  il  Po,  e feendevano  i torrenti  nella  lunga  pianura  paluftre’ 
adiacente  al  prefente  corfo  del  Po  verfo  il  mare..  Folle  poi  queda 
tutta  una  fola  palude,  o più  paludi*  Fodero  d’  acqua  falfa  comuni- 
cante coi  mare,  o d’  acque  dolci  . Fodero  in  un  medefirìfio  , o in 
diverfi  livelli  , nulla  rilie va . Il  Po  veniva  per  lo  limgo  , e i torrenti  per  tra- 
verfo  Non  potevano  le  lìnee  diquefti  noi  incontratfi . dbpoqualche  avvol- 
gimento, in  quell  i del  Po  ( o piutroffo  in  una  di  quelle  del  Po , le  egli  da 
principio  ne  ebbe  piùd’  una  ) enon  indirizzarli  all*  unione  con  edo  . F tanto 
più,  quanto  nel  profeguìmento  del  tempo  era  forza,  che  il  Pò  fi  gettai» 
fe  nel  maggior  fondo  delle  paludi , che  dovea  ftenderlì  per  la  luti- 
ghezza  di  quelle  da  ponente  a levante  , ove  s’  incontrano  i piani 
pendenti  formati  dalle  coftiere  quinci  dèli' Apennino-,  e quindi  dèl- 
ie Alpi,  verfo’ il  qual  fondo  inclinava  pure  l’  univerfa!  direzione  de’ 
torrenti.  Tanto  il  maggior  fiume  , quanto  i minori  vennero  forman- 
do le  loro  ripe  per  alluvione  . Le  allùvieni  ivi  fi  formano  , ove  fi 
rallenta  il  moto.  Ogni  torrente  manteneva  vivo  il  moto  per  quella 
linea,  per  cui  egli  correva,  o fia  fuor  delle  piene  , o lìa,  e molto 
più  nelle  piene,  le  quali  fono  più  frequenti  ne’  fiumi  minoti  , che 
nel  maggiore.  Onde  quelle  alluvioni , che  gettava  il  Po  di  qua  , e 
di  là  dal  iuo  alveo,  doveano  runanere  interrotte  dovunque  egli  in- 
contrava r acqua  ma.itenuta  viva- dalia  direzione  di  ciafeuno  di  que- 
lli fiumi  miiioii  . Cesi  al  formaiTi  delle  alluvioni , li  formavano  iniìe- 
nie  gli  imbocchi  de’  torrenti  nel  maggior  fiume  , fenzachè  vi  folte 
vopo  di  tagli  per  inalvearli.  Per  finvU  modo  fi  è veduto,  che  dopo 
clTere  ftato  gettato  il  Reno  nelle  valli,  le  acque  del  Naviglio  , e di 
Savena,  che  nelle  medefime  valli  mettevano  capo,  lì  fono  andare  ad 
unire  a quelle  del  Reno,  anzi  lo  hanno  fatto,  finché  I’  alzamento  del 
Reno  1’ hS' permeilo  loro , e lo  fanno  tuttavia  colla  fiipeificie , anche, 
ie  acque:  chiare,  che  non  hanno  materia  |>ur  formarli  la- calla  , nè  fi 
vede  principio  alcuno  di  quell’  immaginsrio  corrente  dillintu  dal  Re-- 
so,  che  ne’ principi  dell’  Autore  dovrebbe  formàrfi. 

Gli  argini  no,  che  non  fi  formarono  nè  dal  Po,  nè  da' rorren- 
ma  dagli  uomini . Quii  efdaroa  P Autore.  Qual  razza  d’  uDmiMi  fa 
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( f ) Conqual terra  coftru(Tero  quefti  argini?  Come  li  formaro> 
no?  A qual  prò?  In  qual  tempo?  Dove  le  ne  trovano  le  memorie? 
Si  rirponde  che  quelli  uomini  furono  Lombardi , Modanelì  , Manto» 
vani,  Ferrarelì,  Bologneli,  e Romagnuoli . La  terra,  che  adoprarono, 
fu  quella  delle  alluvioni  del  Po  raedelìmo.  Il  come  , fu  colle  zap- 
pe, e colle  pale.  Il  prò,  che  ne  ricavarono,  fu  il  ridurre  a coltura 
quelle  Itelle  alluvioni,  e il  difenderle  dalle  efcrefcenze  delle  acque. 
Il  tempo,  fu  un  buon  pezzo  fa.  Le  memorie  poi  di  tali  opere  , lì 
troveranno  forfè  in  que’  libri  » da’  quali  l’  Autore  ha  ricavato  come 
era  fatta  due  mila  anni  fa  la  Padufa  , Quello  è tutto  ciò  , che  fi 
può  rifpondere  ad  uno,  che  feriamence  , e da  Cenno  domanda,  co- 
me fieno  fiati  fatti  gli  argini  a*  fiumi,  che  egli  credeva,  che  lì  fa- 
celTero  da  fe  ftedi . 

Egli  farebbe  inutile  profeguire  V efame  della  fua  teorica  intorno 
al  corfo,  che  dovea  prendere  quel  nuovo  alveo  difiinto  dal  Po  fi- 
no al  mare.  (A  ) PalTa  egli  dunque  a mofirare,  che  di  facto  la  co- 
fa  andò  così,  cioè,  che  il  Reno  , il  quale  ancicamante,  e a^  tempi 
di  Plinio  non  nega  ellerlì  mifchiato  alle  acque  del  Po , lì  trovò  po* 
fcia  ne’  fulTeguenti  tempi  efclufo  da  elTo  , nè  mai  più  vi  fu  ricevu- 
to, che  tlopo  Tanno  i5Z2.  Quando  egli  provafle  tal  cofa,  dovreb- 
be inlìeme  allegare  qual  legge,  qual  diritto  sì  barbaro  folle  cocefio, 
per  cui  un  fiume,  che  fin  da’ tempi  sì  antichi  entrava  in  quel  reci- 
piente, fe  n.e  potelTe  efcludere  dal  fatto  degli'  uomini  i giacché  trop- 
po male  ha  egli  provato,  che  ne  folle  efclufo  dal  fatto  della  natu- 
ra. Pollono  dunque  gli  inferiori,  dopo  avere  afciugata  una  palude, 
e inarginato  in  ella  un  fiume,  cagliarne  fuori,  e ferrar  la  bocca  con 
quelli  argini  alle  altr’ acque,  che  prima  y’  influivano  da’  luoghi  fupe- 
riori  ? L' iftefia  palefe  ingiuftizia  , che  vi  farebbe  nel  dire  , che  eflì 
avellerò  potuto  farlo,  fa  prefumere,  che  non  T abbiano  fatto. 

Ma  veniamo  pure  alla  mera  ifioria  . Quali  rifcontri  porca  egli  in 
prova  del  fuo  detto?  Alcune  teftimonianze  di  Scrittori,  che,  enu- 
merando le  acque,  che  cadevano  in  Po  di  quel  tempo,  ( i ) che 
elle  furono  fcritte,  tacciono  del  Reno,  e alcune  altre,  che  moftra 
no,  che  del  loro  tempo  egli  entralle  nelle  valli.  Ma  da  tutto  que- 
fto,  che  lì  può  egli  coochiudere?  Dovea  mofirarlì,  che  in  niun  tem- 
po, e non  che  in  qualche  tempo  egli  non  vi  Ila  entrato,  mentre  non 
v’  ha  chi  neghi  aver  egli  talvolta  in  occalìone  di  rotte  , o di  tai^li 
fatti  per  buonificazioni , vagato  per  le  valli,  e talvolta  ancora  elTec 
entrato  in  Panaro,  le  quali  valli,  e il  qual  Panaro  lì  fcolavano  per 
altro  anch’eilì  nel  Po. 

Egli  non  può  addurre  per  la  lua  univerfal  negativa,  che  T autori- 
tà d’uno  Scrittor  Ferrarefe,  che  è il  Prifciano,  e quella  d*  un  Bo- 
lognefe,  che  è T Alberti,  il  quale  fi  fcorge  aver  ricopiato  il  Pril'cia- 
no.  Quelli  due  fono  quelli,  che  efprelTamente  hanno  fcritro,  che  il 
Reno  non  entrò  mai  nel  Po,  ma  fempre  nella  Padufa.  Come  hanno 
potuto  fare  elTi  inedelìmi  a fapere  quello , che  non  era  mai  fiato 
avanti  i loro  tempi,  con  tanta  certezza  da  meritar  maggior  credito 
di  quelli,  che  prima  di  elfi  avevano  fcrkto  quel  , che  era  fiato  , e 
Jbvio  III.  O } che 
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che  età  a’  loro  proprj  tempi  ? Forfè  perchè  vi  era  quella  gran  pafu^ 
de  , che  fi  framezza  va  fra  quefti  torrenti  , ed  il  Po  ? Ma  fra  tante 
autorità,  ed  etudizioni,  che  fi  adducono,  qual  è quella,  che  provi 
che  quella,  palude  io  ogni  tempo  fia  fiata  così-  fiéguita,  che'  non’  vi 
folle  tramezzo  tanto  di  terra  da  dar  palìaggio' all*  alveo  del'  Reno  ,. 
{ k ) fino  a quel  fiume?  Vi  era  pure,  fin  da*^ tempi  d- Anronino , una 
ftrada  di  terra  dal  Po  a Mòdana . ( / ) Venderà'  pure  dei  r 3 io.  una 
dalla  Torre  della  folta  a Bologna,  che  viene  enunciata  nella  Crona> 
ca  addotta  dall’Autore.  Perchè  non  potevano  eflèrvi  altre  lingue  di 
terra , che  dalla.  Via  Emilia , fino  al  Pò',  o fino-  al  Panaro  mantenef» 
fero  inalveato  quello  torrente? 

Noi  abbiamo  parole  chiare  d’  Accurfio  , di  Cartolo  , e d’  Angelo 
Giureconiulto,  che  Reno,  a’tempi  loro,  entra \ia  , influiva  , metteva 
capo  nel  Po . Il  falto  fra  Plinio-,  ed  Accurfio  è veramente  grande  » 
( vt  ) ma  1’  Autore  del  Libro  con  tutto  il  comodo  d’  una  famofa 
Biblioteca,  e con  tutti  i lumi  d’ un  infigiie  Bibliotecario,  nè  pur  egli 
ha  trovato  ove  pofare  ficuramente  il  piede,  fenza  f^are  un"  fitnil  lai» 
co,  perciò  che  rifguarda  precifamente  il  Reno  , dèi  quale  niuno  per 
lui  allegato  dice  parola,  ma  il  più,  che  per  lui  facciano  , è il  ta- 
cerne. Bifogna  far  violenza  al  Tefio  dì  que’tre  Giurifii,  a voler  fb- 
ftenere,  che  il  Reno  non  entra  (Te  nel  Pò.  Bìlogna  anche^  ufare  una^ 
troppo  grande  parzialità  ( h ) colla  Secchia,,  e col  Panaro,  a vole- 
re , che  i Uiplomi  degli  Imperadòri  per  lui  a idotti^  provino  P in- 
grefio  di  quefti  fiumi  nel  Po,  e non  voler  poi,  che  provi  il  medelì- 
n>o  rifpetto  al  Reno  ( 0 ) il  Diplòma  di  Arriga,  addotto  da'  Bòlo- 
gnefi  . Il  ripiego,  che  qui  fi  trova  , che  (fuelli,  e fimili  documenti 
parlino  del  Naviglio,  il  quale  da' Bolognefi  chiamati  anch-  egli  Re- 
no ir  non  può  mai  aver  fufiìftenza  t sì  perchè-  fpìegandb  que*^  Giurifti„- 
che  i Bòlognefi  avevano  divertita  acqua-  da  quel'  fiume,  di  cui  par- 
lano, converrebbe  dire,  che  elfi-  aveffero  fatto,  fenza  fapeifi  a qu.il 
prò,  una  diverfione  dèi  Naviglio,  il  quale  già  è una  diverlìone  del' 
Beno,  si  anche  perchè  falfamente  avrebbero  fcritro,  che  e nera  (Te  ira 
Fo  il  Naviglio,  il  quale  non  nel  Po,  ma  nelle  valli  fempre  ha  avu- 
tro'  il  fuo  termine  ir- 

Abbiamo  il  Negri,  il  Biondi,  il  Berliogieri,  ed  il  Sardi tutti  del 
qaintodecimo  fecole  , che  mandano  il  Reno  in  Panaro  , e il  Pànaro 
nel  Po . Egli  è il  vero,  che  alcuno  di  quelli  parla  in  modo'  da  far 
Credere,  che  tanto  egli,  quanto  il  Panaro  entraffèro  nel  Po  per  le 
bocche  della  Padufa  . Ma  comunque  fi  debbano  intendere  le  parole 
di  q,uefti  Autori,  egli  è certo,  che  le  acque  del  Reno'  andavano  a 
snifchiarli  con  quelle  del  Panaro  , ed  ellendo  il  Panaro  fin  d’  allora 
Srginato  , è difficile  lo  fpiegare  come  non  folle  eziandio  arginata 
quella  bocca; , o quelle  bocche ,,  per  le  quali  il  Reno  vi  metteva 
foce . 

Abbiamo  poi  un  alveo  particolàre,  e arginato  , che  dura  ancora  , 
e ohe  fi  vede  da  chiunque  vuol  vederlo,  nè  con  altro  nome  chia- 
anafi , che  il  Reno  vecchio,  il  quale  fi  fpieca  dal  prefente  alveo  di 
Beno  a ponente  della;  terra  di  Cento  , e poco  fopra  al!a<  medefima  , 

e fi. 
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« fi  unifce  ad  an  altro  alveo  detto  la  Sarmnoggia  vecchia  , argin*» 
to  anch’ effo,  e (piccato  anch*  e(To  dal  preferite  alveo  delia  Sa minog" 
già,  del  qual  Reno  vecchio,  il  principio  , preflb  al  Reno  prefemc  » 
fa  defcrhto  nella  Vifìta  d’Adda,  e Barberini,  il  mezzo  fra  Cento, 
e la  Giovannina  nella  VHìta  Riviera,  e il  fine  in  Po  di  Ferrara  at 
Bondeno,  alle  Dozze  nella  Vifita  Codini.  A che  può  egli  aver  fec- 
vito  quell’ alveo,  e come  può  avere  acquifiato  quello  nome  ? Non 
( p ) creda  qui  I*  Autore  d’  ufcirne  con  uno  fcanfo  di  vita  , dicen- 
do, che  i Periti  fi  fono  ingannati.  L’  alveo  vi  è , e chiamali  Reno 
vecchio  da  tutti  i paefani.  O lervilTe  egli  dopo  i tempi  del  Duca 
Borio,  o prunaio  fofle  quello,  di  cui  padano  gli  allegati  Scrittori, 
o un  altro;  o tutto  il  tratto  di  efio  abbia  fecvito  al  Reno  ad  un 
inedefimo  tempo,  o a diverfi  tempi;  egli  vi  è,  e fi  denomina  Reno 
Vecchio. 

Abbiamo  un  Ifirumento  col  Duca  Borfo  wipulato  li  fedici  Luglio 
1460.,  ( ^ ) ove  fi  accorda  di  mettere  il  Reno  nel  Po  di  Ferrara  a 
Perotto,  o come  P ifteflo  Autore  del  Libro  interpreta,  a Porotto . Chi 
fcrifie  la  Rilpofta  a’  Mattematici  di  Mantova  , non  aveva  veduto 
quello  Illiumento.  Ne  aveva  ben  veduto  in  copia  un  altro  ftipulato 
antecedentemente,  e del  medefimo  anno  fotto  lì  otto  Gennaio  , nel 
quale  fi  pattuiva  di  condurre  il  Beno  in  Po  al  Bondeno.  Si  fapeva, 
che  quefia  copia  era  efiratta  dal  Pubblico  Archivio  di  Bologna;  ma 
P originale,  pei  qualche  diligenza  allora  fatta,  jnon  fi  era  trovato  • 
Egli  vi  fi  è ora  trovato,, e con  e fio  fi  ò trovato  l’altro  polleriote 
de’  fedici  Luglio  dell’anno  fuddetto.  Può  «fiere,  che  di  quello  de- 
gli otto  Gennaio  fi  verifichi  ciò,  che  dice  l’Autore,  che  1’  introdu- 
zione del  Reno  nel  luogo  allora  pattuito,  non  avelie  effetto,  e che 
perciò  fi  venifte  a nuovi  patti.  Come  poi  fra  i due  Ifirumenti  fud- 
deui  ve  ne  fia  un  terzo  di  quel  medefimo  anno  in  data  de'  fette 
Giugno,  riferito  dall’ Autore  ( le  cui  parole  però  da  lui  addotte , le,* 
no  le  medefime  di  quello  de’  fedici  Luglio  ) farà  un  nodo  da  fvi- 
luppare  da  chi  avrà  più  agio  di  farlo.  Quanti  più  .Iftrumenti  lì  an* 
daron  facendo,  tanto  pare  piò  incredibile,  eoe  niuno  fi  mandafie  ad 
cfccuziojie.  Comunque  fia  di  ciò,  egli  è certo,  che  dell’  anno  1522. 
nel  nuovo  Contratto  fatto  col  Duca  Alfonlò,  fi  trova  il  Reno  non 
più  in  Panaro,  dove  lo  lafciano  il  Biondi,  il  Negri,  il  Bcrlingeri,  ed 
il  Sardi , ma  in  un  alveo  arginato  per  lo  meno  da  Cento  fino  a Vi- 
garano,  giacché  a Cento,  e a Vigara^no  vi  erano  delle  rotte  enuncia- 
te nel  detto  Ifirumento  del  1522-,  e le  rotte  non  fuccedono  , che 
dove  fono  argini.  Come  ha  egli  fatta  il  Reno  improvvilamente  que- 
fla  mutazione  avanti  il  1522.,  e come  fi  trova  egli  pallate  per  que* 
luoghi  roedefimi  enunciati  nell’ Ifirumento  de’ 16.  Luglio  1460.  cioè 
prelibo  al  canale  delle  Penne,  per  Ìo  comune  di  Gallina,  e nelle  vi- 
cinanze di  Verga  , e indirizzarfi  colla  fua  linea  verfo  quel  termine  , 
che  allora  gli  fu  affégnaco  di  Porotto?  Dobbiamo  noi  credere,  che 
egli  obbedendo  fedelmente  al  contratto  vi  fia  andato  da  fe,  e che  da 
fe,  fecondo  le  idee  dell’  Autore,  fi  lia  fatti  quegli  argini?  Dobbiamo 
prefumere,  che  l’ Ifirumento  luddetto  avelie  effetto  in  ordine  ai  con- 
durre il  Reno  per  li  luoghi  in  elio  deftinati , ( r ) e poi  non  l’ avelie  in 
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«ardine  allo  sboccarlo  nel  Po?  Dobbiamo  feguitar  anche  a dire  dopo 
quedi  rifcontri,  che  (ìa  un  crror  di  f^ampa  quello  dell’ Alberti , che 
chiaramente  fcrive  ( / ) elFere  dato  sboccato  il  Reno  nel  Po  quat- 
tro miglia  fopra  Ferrara  a’  tempi  del  Duca  Ercole  I.,  e non  di  Al- 
fonfo?  o piuttodo  dobbiamo  manifedamente  da  tutto  ciò  riconofce- 
re,  e toccar  con  mano r che  il  Contratto  ftipulato  col  Duca  Borio 
Fu  finalmente  adempito,  e perfezionato  a’  tempi  del  Duca  Ercole  , 
dopo  avere  come  T Alberti  avvifa  , tanto  egli  , quanto  i Bologntffi 
buonifìcate,  ed  alzate  colle  torbide  di  quello  fiume  quelle  terre  pa- 
ludofe,  fra  le  q,uali  fu  allora-  condotto? 

Non  accade,  che  l’  Autore  voglia  qui  darci  ad  intendere  , che  le 
rotte  fuddette  ( t ) enunciate  nell’  Iftruroento  del  rsaz.  fodero  del 
Po , e non  del  Reno . Le  rotte  di  Reno  folite  a entrare  in  Po  dì  fopra 
alla  rotta  dì  Madonna  Sìlvia  , e majjìme  quella  i in  dritto  a Vigarano  ^ t 
la  Mainarda,  non  pedono  mai  voler  dire  le  rotte  del  Po,  nè  Viga- 
rano della  Mainatda  è fui  Po,  ma  fui  Reno  d*  aUora^,  e d’adelTo,  in 
didanza  di  due,  o tre  miglia  dal  Po*,  nè  l’ingredo  di  tali  acque  nel 
Po  moftra,  che  fodero  fquarci  negli  argini  di  quedo  fiume,  ma  fb. 
lamente  chiaviche,  e fcoli,  come  quello  di  MalavoUa,  e della  Save* 
nuzza . 

Nè  ferve  ancora  replicare,  che  neirrdrumento  , o negli  Idrumen- 
tì  luddetti  ( « ) del  1460.  vi  fieno  parole  , che  modrino  preghiere 
del  Papa,  e de*  Bolognefi , e grazia  , conceffione , e liberalità  del  Du- 
ca di  Ferrara  nel  ricevere  il  Reno,  onde  polla  inferirli  almeno,  che 
allora  vi  fode  ricevuto  per  la=  prima  volta  . Quede  parole  non  ri- 
guardante  un  diritto,  accordato  allora  a*  Bolognefi,  di  mandare  il  Re- 
no nel  Po  riguardano  il  luogo,  per  cui  doveva  condurli,  e sboc- 
carfi,  il  quale  edendo  fui  territorio  di  quel  Piincipe  nè  potendo 
egli  eder  tenuto  a rìcevelo  più  per  una  , che  per  un’  altra  drada  r 
nè  per  una  nuova,  in  vece  dell’antica  , era  fempre  in  fuo  arbitrio, 
e dovea  fempre  riputarli  in  luogo  di  grazia  , che  egli  s’  induceiTe. 
ad  adegnarli  preciiamente  quella  , che  i Bolognefi  chiedevano  come 
loro  più  efpediente. 

Nè  finalmente  può  dirli,  che,  (e  rutto  ciò  folte  vero,  noe  vi  fa^ 
febbe  poi  dato  bifogao  ( x ) di  venire  l’  anno  152Z.  a nuovo  Con- 
tratto col  Duca  Alfonfo,  mentre  per  chiuder  le  rotte  fuddette  del 
Reno,  e rimandarlo  nel  Po,  farebbe  badata  la  convenzione,  che  fo- 
pra ciò  fi  legge  nell’  Idrumento  col  Duca  Borio.  Poteva  certamente 
badare  tal  convenzione,  fe  d’  altro  non  fi  folle  trattato,  che  di  fer- 
mar le  rotte  del  Reno;  ma  egli  fi  trattava  di  dare  in  oltre  al  Reno 
un  nuovo  sbocco  , come  gli  fu  dato,  anch’  elio  nelle  vicinanze  di 
Porotto,  e precifamente  alla  rotta  di  Madonna  Silvi.  ) Ed  ecco 
a che  fervir  doveva  la  fterpata  , o tagliata  , che  allora  lì  pattuì  di 
fare  dalla  detta  rotta  fino  alle  ghiare  di  Reno.  Quedo  era  un  alfa- 
ze  nuovo,  ed  efpediente  ad  aniendue  le  Parti,  cioè  a’ Bolognefi  , pes 
rorfi  il  Reno  dalle  loro  campagne,  e al  Duca,  per  torfene  il  Reno, 
ed  il  Po  , che  correva  per  quella  rotta  , difficile  forfe  a chiuderli 
fenza  grave  fpefa.  Vi  voleva  dunque  un  nuovo  Idrumento,  e un  nuo- 
vo 
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vo  confenfo  non  meno  di  quel  Principe,  che  de'BelogneH,  i quali, 
benché  nella  loro  procura  colle  forme  dovute  a si  alto  Perlonag. 
gìo  , parlino  di  liberalità  , e di  permiUIone  , il  conteso  però  dell* 
Iftrumento  ben  tnoftra,  che  quella  fu  una  vera  tranfazione,  nè  vi  è 
la  minima  menzione  di  fervitù  nuova  , che  certamente  in  un  iìmil 
cafo  non  fi  farebbe  omelTa.  Anzi  dalle  parole:  Majorum  fuórum  vefO. 
già  injijhntem^  ben  fi  fcorge  non  edere  fiata  quella  la  prima  volta  , 
che  il  Reno  folle  fiato  condotto  nel  Po  per  contratto  . E il  dirfi 
fpelTe  volte  nella  parte  enunciativa,  ad  anco  nella  procura  de’  Bolo- 
gnefi,  che  egli  debba  andarvi  per  loca  hahiliora  , quatenùs  opus  erit  ^ o 
pure  eOffive  alia  commodiori  via,  ben  moftra,  che  egli  vi  andava  an- 
che avanti,  quantunque  per  vìa  meno  abile,  e meno  comoda,  cioè 
collo  sbocco  pertavventura  meno  adattato  a feconda  del  Po. 

Fra  quefie  pofiive  tefiimonianze  dell’ ingrelTo  del  Reno  nel  Po , 
ben  ravvìferà  ognìuno,  che  voglia  giudicare  fenza  pafiione,  qual  for- 
za pollano  avere  in  contrario  i foli  argomenti  negativi.-  Il  rale  non 
ne  ha  parlato:  Nel  tal  contratto  non  fé  n’  è fatta  menzione  : Il  tal 
fautore  de’  Bolognefi  ( a ) poteva  dirlo,  e non  l’ha  detto  , giacché 
di  tal  forra ,(  a } e non  d’  altra  fono  tutte  le  prove , che  P Autore 
adduce  in  contrario  per  quello,  che  precifamente  ril^uarda  il  Re- 
no. Troppe  condizioni  vi  vogliono  al  parere  de*  più  eruditi  critici  , 
perchè  prove  di  tal  torta  fi  pollano  amméttere  per  legittime,  e fpe- 
cialmente  con  fuppofto  di  chiare,  e polìtive  oftenzìoni  contrarie,  co- 
me ha  mofirato  ad  evidenza,  a carte  68.  nella  fua  dìlTertazione  de 
Corona  ferrea  ultimamente  pubblicata,  il  dortilfitfto  Monllgaor  Fon- 
tanini  , uno  de’  più  celebri  Letterati  dell’  Italia  , e del  fecolo  . Né 
certamente  è maraviglia  nel  cafo  noftro,  che  elTendo  il  Reno  in  tut- 
to il  fecolo  del  1400.,  e forfè  anche  qualche  tempo  prima,  andato 
a mifchiarfi  col  Po  per  la  medefima  foce,  per  cui  vi  andava  il  Pa- 
naro, nell’  enumerazione  fatta  da  qualche  Scrittore  di  que’ tempi  del- 
le acque  influenti  nel  Po,  non  fi  trovi  defcritto  il  primo,  come  co- 
fa  diftinta  dalTaltro  torrente  fuddetto. 

Egli  è poi  facile,  dopo  tutto  ciò,  il  fare,  come  fa  l’Autore}  una 
Carta  Geografica,  che  mofirì  T antico  fiato  del  Po,  della  Padulà,  e 
de’  torrenti . E tanto  è più  facile  il  farla  , quanto  meno  di  fuggezio. 
ne  uno  lì  prende  del  parere  de*  piu  accreditati  Geografi  , come  del 
Cluerio,  e del  Cellario  . Delinea  1’  Autore  lo  fiato  antico  di  quefie 
acque,  fecondo  la  teorica,  che  egli  fi  era  prefilla  . Ingombra  colla 
Padufa  tutto  quel  tratto,  che  gii  torna  conto.  Non  gli  fa  cafo,  che 
tutti  gli  antichi  Scrittori,  parlando  dì  quelle  acque , le  abbiamo  chia- 
mate paludi,  e non  mai  palude.  Egli  ne  fa  una  fola,  e per  mezzo  a 
quella  fa  Icorrere  con  andamento  parallelo  al  Po  un  fiume  diftinto 
dal  Po,  al  qual  fiume  da  parimenre  il  nome  di  Padufa  , facendolo 
sboccare  prelTo  a Ravenna  nel  luogo,  che  ora  chiamali  porto  del  Pi- 
rotolo  Non  gli  da  parimente  fafiidio  di  traverfare  quello  fiume  Pa- 
dufa  con  due  canali  d’  acqua  del  Po,  cioè  colla  Faffa  anguHa , e con 
quella  d"  Afeone , che  vengono  a Ravenna,  nè  che  la  natura  , fenza 
confondere  quelle  acque,  facelTe  conofcecc  quelle  del  Po  dodici  , © 
quattordici  miglia  in  qua  dalla  Padafa . In  quello  fiume  fa,,  che  en- 
trino 
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trino  i torrenti  a dcilia  del  Po  dalla  Secchia  fino  al  LamonCi  e 
le  pretende,  che  feropce  fia  fiata  la  cofiituzioiie  delle  cofe,  da  che 
il  Po,  fqrmatifi.i  Cuoi  argini,  efclufe  da  fe  la  mefcolanza  delle  al- 
tre acque . Se  gli  fi  domanda  qualche  rifcontro  iftorico  , che  vi  /of- 
fe un  tal  fiume  { i ) feparato  dal  Po,  altro  non  teggefi  nel  fuo  Li- 
bro, fuorché  un  detto  di  Procopio,  che  il  mare  in  que’  contorni  ti- 
gurgitafle  per  una  gran  bocca,  come  per  la  foce  d’un  fiumjs,  cuna 
niemoria  ricavata  da  certe  non  troppo  antiche  fcritture,  nelle  quali 
fi  dice  eflerj^i  anticamente  fiato  fra  le  valli  di  Marmotta  ( r ) un 
fiume,  o via  da  nave  , detto  modernamente  , o fu»do  del 

. Ma  ,cbe?  Soggiunge  pofcia  , che  quefio  canale  anticamente  de- 
nominavafi  del  Pitotùlo . e Poazzo.  E noi  dobbiamo  credere,  che 
un  fiume»  H quale  chiamali  Po  del  Pirotolo,  o Poazzo,  non  portaf- 
fe  acqua  del  Po?  (Combini  con  quefta  notizia  il  Lettore  la  denomi- 
naziphc  di  P»  Vecchio,  che  dà  il  Ghirardacci  a quell’  alyeo  antico  , 
che  pafiava  prefib  la  Torte  dell’Uccellino  in  que’  luoghi,  ove  dice 
il  Biondo,  che  erano  anco  a'  iuol  tercpi  i veftig)  degli  alvei  del  Po, 
e del  Reno;  combini  1'  altra  antica  denpminazjone.dì  Polefine  di  Mai> 
rara,  che  davafi  alle  Valli  di  Marrara  , come  attefiano  gli  Storici 
Ferrarefì , e (pecialmente  il  Guarini  nel  ragguaglio  delle  Chiefe  di 
quella  Città,  e Diocefi  al  Libro  fefip  pag.  387  ; combini  anche  quel- 
la altre  vjplte  addotta  nelle  Scritture  de'  Bolognefi  , e ricavata  dal 
Bollario  Cafllnefe  alla  Coftituzioae  46  Tomo  z.  fotto  1’  anno  di  Cri- 
fio  8p8.  del  fiume,  che  correva  prefib  S.  Maria  di  Palazzuolo  po- 
fia  nelle  Valli  Ravennane,  il  qual  chiamavafi  Paduty  à"  Rettus,  e che 
pofcia  nella  Cofiituzione  6z,  chiamafi  con  un  folo  nome  Padaretta  : 
combini  le  antichiflìme  tefiimonianze , che  abbiamo,  che  prefib  a Ra- 
venna vi  fofie  una  foce  del  Po,*  e giudichi  pofcia,  fe  può  efiervi 
verità  più  chiara  di  quefta.  Che  quell’ imaginario  torrente  dell’  Au- 
tore, era  un  vero  braccio  del  Po  difarginato,  e pofto  a mezzogior- 
no del  prefente  Pp  di  Primaro:  che  quefio  braccio  era  la  Padufa  di 
Polibio,  e di  Plinio  : che  egli  riceveva  in  fe  il  Reno,  e gli  altri 
torrenti;  che  deviatofì  pofcia  il  Po  per  altre  ftrade,  quelli  tentaro- 
no fempre  di  andare  al  loro  centro  .*  e che  finalmente  il  Reno  mi- 
fchiatofi  col  Panaro,  fi  fece  ftrada  per  andare  a trovare  il  Po  nel  ra- 
mo di  Ferrara, 

Nè  può  egli  qui  replicare  non  provarfi  da  quefio  , che  il  Reno 
fofie  di  que’ tempi  arginato.  Manco  male,  ch'egli  non  fu  arginato, 
mentre  ebbe  ingreffo  in  quella  parte  del  Po,  ch'era  fènz’ argini.  Non 
hanno  mai  preteso  i Bolognefi,  e ciò  erroneamente  ad  erti  s’  impo- 
ne dall’ Autore,  che  il  Reno  [ ] fia  entrato  in  Po  arginato  in  ogni 

tempo  - Bafia  ad  effi,  ch’egli  vi  fia  fempre  entrato  p mediatamente, 
o immediatamente,  e che  vi  fia  anche  entrato  fra  argini  prima  dell* 
anno  1522.  Bafta , dico,  quello,  per  foflenere  la  verità  di  quarto 
hanno  fcritto,  benché  il  tutto  fia  poi  foverchio  per  foftenere  la  giu- 
fiizia  delia  loro  Caula.  L'olcurìtà  de’ tempi,  de’  quali  fi  parla,  gli  af- 
folve  da  q.uel  debito,  che  par,  che  f’  Autore  imponga  ad  elfi  di 
render’ jsfacto  conto  del  viaggio  del  Reno  in  ogni  tempo,  e rende 

an- 
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Il  ancora  fcufabìle  qualunque  equivoco  potere  aver  prefo  alcuno  de* 

i foro  Scrittori,  conghietturando  fopra  de  i fatti  così  lontani  da  ogni 
j memoria . Quello  , che  pare  ad  e(S  d’  avere  baftantemente  provato 

I è,  che  il  Reno  entrava  nel  Po  fra  paludi,  quando  il  Po  fi  dilatava 

j in  paludi 5 vi  entrava  fra  le  ailuvionl,  quando  egli  s’inalveò  fra  le 
alluvioni  ; e vi  è entrato  fra  gli  argini  in  qualche  tempo  dopo,  cW 
egli  è fiato  riftretto  fra  gli  argini,  e avanti  l’  anno  1521. 

’j  Non  fi  ftarà,  dopo  ciò,  a ripetere,  quanto  fi  è altre  volte  detto 
I intorno  alle  antiche  foci  del  Po,  e all  univerfal  coftitu-eione  di  gue. 

ile  acque,  o fia  nel  Capo  Primo  della  Rifpofia  a i Mattematici  Adan* 
Il  tovanir  o nella  Scrittura  impreffa  in  Roma  l’anno  1717.,  e intitolata 
Notìsie^  di  fatto  intorno  al  Reno  y al  Pit,  e «Ila  Padufày  nè  fi  efaminerà- 
airtncontro  quella  lunga  ferie,  parte  d’  autorità  , e parte  di  conghiet- 
ture.  che  l’Autore  adduce  per  opporli  al  loro  iencimento  , per  noti 
nfcire  da  quei  limiti  d’ un  fe^lice  Compendio,  che  ci  ITamo  pre- 
ferirti. Vi  larà  forfè  chi  torni  a parlare  altra  volta,  e piò  di  prò- 

Eofito  dì  quella  materia.  Chi  avrà  lette  le  fuddèrte  Scritture  de*^ 
olognefi,  e comprerà  la  loro  idea  intorno  allo  fiato  antico  di  que* 
fti  paefi,  legga  pofeia  il  fecondo  Articolo  dell’  Opera'  dell’  Autore  . 
Ofiervi  in  elio  tutte  te  aurorità,  che  fi  portano  d’  Ifiotici , di  Geo- 
grafi, e d’  altri  antichi  Scrietoii  Le  autorità,  dico,  non  le  conghiet- 
ture,  le  interpretaziont. , e i comenti  , eh’  egli  vi  fa  fopra  . Non  ne 
troverà  pur  una  che  non  fi  poffà<  naturalmente’,  e acconciamente 
fpiegare  ne*  fuppofiì  de’  Bologne^.  Stenterà  bene  a conciliarne  mol- 
te coll’idea  dell’ Autore;  e molto  più  dovrà  penare  a conciìiar  tra 
loro  alcune  ripugnanti  idee  di  lui  medefimo.  Veggiamone  l'olamente 
«n  faggio. 

Vuole  egli,  che  la  Pàdufa  , cioè  la  valle  , o le  vaiti  , nelle  quali 
cadevano  il  Po,  e i torrenti  della  Romagna,  folle  un  rifiagno  di  ma- 
re, e per  confeguenza , che  il  pelo  di  ella  comunicaffe  in  un  livello 
col  pelo  del  mare.  Può  edere,  che  cosi  foffe  dal  principio  delie 
cofe,  e forfè  folamente,  riipeuo  a quella  parte  di  paluxle  , eh:  era 
più  vicina  al  mare.  ( e ) Ma  non'  fi  può-  a meno  di  non  tralecoìare, 
ch’egli  pofeia  pretenda,  che  quando  le  paludi  erano  a un  sì  bado 
livello,  giungedero  a bagnare  le  falde  de’ colli  del  Bolognefe  . Il 
fondamento  principale  dì  quello  lòo  detto  conlìfte  nelle  feguenti 
parole  di  Strabene  al  libro  5>  de  fitte  Orbis  : M.  Lepidas^  ù"  C.  Piami,* 
aìnr  viSeres  Ligumm  Ifravere  ^ bic  quidem  Flaminiam  a Roma  per  Tufetamy 
Umbriam  , ufque  Arìmimm  , alter  reliqttam  porrò'  ufque  Bònoniam  , 
ex-  ea  in  Aquileiam  , duBo  per  gyium  circa:  paludèe  opere  , Si  lafcia  al 
Lettore  il  giudizio,  fé  da  quefie  parole  raccolgali  l’  efienfiòne  del- 
le paludi  fino  alia  via  Etnilia,  e fe  piutrofio  fi  debba  intendere,  che 
queir  ultima  parte  di  fi  rada , che  ftendevafi  ad  Aqiiileia  , fode  con- 
dotta  fui  labbro  delle  paludi,  che  formavano  allora  il  Po,  e l’Adi- 
ge colle  loro"  efpanfioni,  e che  ingombravano”  le  parti  Hrtorali  della 
Provincia  Veneta.  Checche  ne  fia  della  vera-  interpretatone  di  quc" 
Ile  parole,,  come  mai  poteva  giungere  il  livello  del  mare  predo  al- 
la via  Emilia,  e a Bologna-,  fe  ora' , che  d pelo  delie  valli  è alt©; 
qualche  pertica  pia  del  mare,  ftà  difcolfo  tante  miglia  dalla  derta 

fìrs-- 
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ftrada?  Veggafi  il  profilo»  eh’ è anneffo  alla  mentovata  Scrittura  m* 
titolata  Notizie  di  fatt9  ec.y  e fi  oflerverà  quanto  alta  fia  la  campa- 
gna nelle  vicinanze  di  Bologna  per  poterfi  mai  credere,  che  il  ma- 
re vi  fi  fia  accofiato-  E fappia  di  più  il  Lettore,  che  in  quel  pro- 
filo fu  fituata  la  campagna  iuddetea  » mediante  il  pelo  del  Naviglio 
prefo  come  orizzontale  da  fofiegno  a fofiegno.  trafeurando  la  cadu- 
ca di  elio  fra  un  follegno,  e T altro,  che  fomma  intorno  a piedi  17. 
da  Bologna  alla  valle  . Onde  tutta  la  campagna  ivi  deferitta  dalla 
valle  in  fu  verfo  Bologna,  come  pure  il  fondo  del  Naviglio  , e U 
piano  del  Ponte  di  Corcicella  dovrebbe  alzarli  nel  profilo  a propor- 
zione di  quella  caduta  ; talché  finalmente  la  campagna  adiacente  al- 
la Città  , all’  ufeir  del  Naviglio,  eh’ è anche  più  balla  della  vìa  Emi- 
lia, riefee  da  96,  piedi  più  alta  del  pelo  dei  mare. 

Da  quanto  fcrive  P Autore  nella  fua  Opera,  {f)  G può  credere» 
che  egli  folTe  qui  per  replicare,  non  edere  allora  fiato  nè  il  plano 
della  Città  , nè  quello  della  firada  Emilia,  nè  quello  della  campagna 
fra  Bologna,  e le  valli,  di  quell’ altezza,  eh’ è di  prefente,  ma  ellerli 
alzato  per  le  alluvioni.  Convien  dunque,  che  96.  piedi  fotte  la  pre- 
fente vìa  Emilia,  fi  trovi  quell’  altra  via  Emilia,  che  fece  Marco  Le- 
dipo:  Che  96.  piedi  lotto  Bologna  prefente  vi  fia  fepolta  Bologna 
antica;  E quel,  eh’ è piò,  che  96  piedi  fotte  le  rovine»  che  ancor 
fi  veggono  della  Città  di  Claterna,  vi  fia  fepolta  Claterna.  Che  dal- 
le montagne  Icendendo  continuamente  colle  piogge  la  terra,  fi  fia 
qualche  poco  rialzata  quella  campagna,  di  cui  fi  parla,  e alterato  il 
piano  della  Città  ftefia  • è cofa  aliai  ragionevole  , e fé  ne  hanno 
eziandio  de’  rifeontri  • Ma  troppo  è poi  lontana  dal  credibile  quella 
grande  alluvione  di  96.  piedi,  nè  certamente  altro,  che  da’ torrenti 
potrebb’efiere  fiata  fatta.  Ora  fe  i torrenri , che  traverfano  la  via 
Emilia»  ora  che  hanno  gli  sbocchi  sì  alti  , e sì  lontani  da  quella  » 
pur  tuttavia  fono  incallàti  fra  quella  fitada,  nè  mai  la  coprono  col- 
le piene  ; come  mai  pollono  eller  giunti  di  gran  lunga  a fopraffaitf 
colle  piene  ne’  tempi  addietro  il  prelenre  livello  di^  quella  «rada  » 
quando  avevano  i loro  sbocchi  nella  sì  vicina,  e si  balla  palude  ? 
E fe  non  fono  giunti  al  prefente  livello  di  detta  ftrada,  come  pof- 
fono  averla  alzata  fino  a quello  livello.^  Dica  l’Autore  quel  che  gli 
piace.  Ella  è una  innegabile  verità,  aliai  provata  da’ Bolognefi  nelle 
Scritture  fuddette,  che  a’ tempi  della  Republica  Romana,  Bologna 
aveva  territorio,  ed  aveva  pianura.  Che  quello  territorio,  e quella 
pianura  per  molte,  e molte  miglia  intorno  alla  Città  , può  ben’ ede- 
re fiato  interrotto  da  paludi,  che  tali  follerò  più  per  negligenza  , 
che  per  natura,  { g } come  quelle  mentovate  da  Cicerone  neil’  Epi- 
fiola  per  lui  citata,  e come  quelle,  che  anche  oggi  lì  trovano  a 
Crevalcuore,  ed  altrove,  ma  non  pud  efiere  fiato  due  mila  anni  fa 
una  palude-  E che  finalmente  la  coftiera  di  quello  territorio  preflò 
alla  Città  , come  pure  quella  della  Romagna  prelTò  la  via  Emilia 
( non  fi  cerca  fe  il  medefimo  pofia  dirli  di  quella  di  Modana  ) non 
può  mai  eller  fiata  prodotta  da’  torrenti  , mentre  ella  è più  ripida  de 
ì loro  alvei,  e più  alta  delle  loro  piene,  ma  è una  vera  falda  di 
monte,  e una  bafe  naturale  de’  colli  , che  furgono  a mezzo  giorno 
di  quella. 


( f ) 36.  ( g ) Cart,  lO.infriHC. 
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Ma  egli  è oramai  tempo,  che  il  Lettore  ibppia  fvelatamente  quel», 
che  finora  può  già  in  parte  aver  comprcfo,  cioè  a che  tendano  cut. 
ti  gli  sforzi  di  quefto  Autore*  Egli  vorrebbe  dare  ad  intendere  a' 
Boiognefì , ch’effi  Ranno  bene,  come  Ranno:  o almeno  Ranno  come 
debbono  Rare  ; giacché  eRendo  Rato  >1  loro  rerrirorio  anticamente 
una  palude,  non  fi  poRono  dolere,  fe  ora  ritorni  alla  condizione  di 
}5alude.  La  cola  è alquanto  dura;  e fe  egli  non  ne  ha  altre  prove, 
che  quella  deir  eRenficne  della  Padula  fino  alla  via  Emilia  { oltre 
che  difficilmente,  dopo  le  cole  dette,  ce  ne  renderà  perfuafi  ) par- 
rà forfè  anche  al  Lettore,  che  il  tempo  di  due  mila  anni  fa  fia  un 
poco  troppo  antico,  per  poterli  pretendere,  che  i Bulognefi  s’  acco" 
modino  tranquillamente  a ritornare  a quella  condizione-  Non  è dif- 
ficile il  provate,  che  la  maffima  parte  del  Fernirefe,  fino  a i tempi 
del  Duca  Borio  , folle  ingombrata  da  vafte  paludi  , mentre  ( oltre 
quello,  che  fi  è detto  nelle  Scritture  accennate  de’ Bolognefi  ) noi 
leggiamo  nelle  IRorie  di  Federico  III.  fcritte  da  Enea  Silvio  , che 
fin  dall’anno  1452.  convenne  a quel  Principe  far  coRruire  de  poni- 
ti (opra  barche  per  dare  il  pafiaggio  all’  Itnperadore  a traverfo  alle 
paludi  , che  fi  eRendevano  dall’  Adige  fino  a Ferrara  . E fappiamo 
per  altro  dagli  IRorici  Ferrarefi,  che  la  buontficazione  reale  del  Po- 
lefine  di  Ferrara  non  fu  intraprefa , che  intorno  all’anno  1558,  dal 
Duca  Aìfonfo;  Per  tacere  degli  acquiRi  fatti  nella  Sanmartina,  e di 
quei  ritratti,  che  chiamanfi  buonificazione  di  Gualtieri  , de’  quali  i 
tempi  fono  troppo  più  frefchi , [ h ] nè  può  negarlo  il  medefimo 
Autore.  Gertaniente,  fe  a queRi  paefi  dura  cofa  parrebbe  il  ritorna- 
re a quello  Rato,  in  cui  erano  al  tempo  degli  Aifonfi,  e de  i Bor- 
ii, (àrebbe  troppo  il  pretendere  , che  i Bolognefi  portalTero  in  pace 
il  riduifi  a quello,,  im  cui  fi  trovavano,  a’  tempi  de’  Ciceroni,  e de  5 
Lepidi’. 

Può  eflere  nulladlmeno , che  l’ Autore  provi  meglio  , e con  tefti» 
momanze  più  recenti,  il  ffio  detto,  rifpetto  alla  pane  più  balTa  dei* 
la  pianura  Bolognefe,  e più  lontana  dalla  Città  . Egli  ne  adduce  dun> 
que  alcuni  rifcontri  parte  fondati  fu  conghietture,  e parte  Copra  te- 
ftimotnsnze  Mioriche  . 

Si  vede,  die’ egli  , che  gli  alvei  del  Reno  , e de  i torrenti  infe^ 
liori  fono  più  alti  della  campagna . ( i ) Quello  , lecondo  lui  , è un 
rilconcro,  che  quella  camp^igna  era  palude,,  e ben' effere  indie- 

tro nella  leienza  de’ fiumi  a non  accorgeriene  da  quello  indizio.  Ma  in 
verit.à  quelli  , che  fono  sb  avanti  nella  feienza  de’ fiumi , che  fannoco- 
me  quelli-  fi  facciano'  gii  arguii  da  le  Redi  , e ne  mifurano  le  pen- 
denze coi  cal  bio  delle  fabbie,  può  elTere  , che  queRa  volta  abbia- 
no -fatica  a persuadere  il  mondo  con  fimili  argomenti  , che  il  Bolo* 
giiei'e  folle  una  palude.  Perciò,  che  riguarda  precdamence  l’elevazio- 
ne del  letto  del  fiume  lopra  la  campagna  adiacente  ad  eRo,  tanto  è 
lontano,  che  quelìa^  per  fe  ReRa  poR’a  provare  , che  quella  camps- 
gna‘  fi.i  fatta  per  alluvione,  quanto  è certiffi.'T'.o,  che  un  fiunie  tor- 
bido diSarginato,  non  può  alzarfi'  eoi  lue  fondo  lopra  mv dato  piano, 
lenza  che  nei  medefimo  tempo,  Ipandendo  le  torbide,  alzi  quel  pia- 
no iReRo.  Onde  è impoRìbile  non  pure  a fuc cedere  , ma  eziandìo  a 

ccn- 
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concepir(i,  ch'egli  finché  è fenz’argini,  fi  alzi  da  fe  col  fondo  fo- 
pra  alla  campagna  adiacente,  mentre  ad  ogni  alzaifi,  ch'egli  facefie,, 
alzerebbe  ancora  altrettanto  la  campagna  luddetta . 

Per  quello  poi,  che  riguarda  1’  altezza  degli  argini  , quefta  può 
hen  mofirare.  che  la  campagna  farebbe  inondata  , i^e  gli  argini  non 
vi  foflero;  ma  per  poterne  neceflariamente  concludere  , che  di  fac- 
to quella  campagna  folle  inondata  prima  che  vi  foUcro  gli  argini  » 
vi  vuole  una  condizione  di  più,  cioè,  che  a quel  fiume  non  Zìa  mai 
flato  alterato  lo  sbocco . finché  il  Reno  è andato  nel  Po  , nè  egli 
ha  avuto  il  fondo  più  alto  della  campagna  , nè  ha  avuti  argini  ia 
parte  così  alta,  come  ^li  ha  di  prefente  *,  come  può  dedurli  dal  pa- 
ragone  del  prefente  fondo , e de'  ptefenti  argini  di  elio  con  quelli  di 
Reno  vecchio,  che  sboccava  nel  Po  di  Ferrata  . E le  egli  tornafTe 
nel  Po,  fi  fcppellirebbe  di  nuovo  il  fondo  di  eflb  , e le  ne  potreb» 
bere  lafare  :gli  argini  per  molte,  e molte  miglia  (òpra  al  luogo  del» 
la  diverfione.  Il  giro,  che  gli  li  fa  fare  per  le  valli,  è quello,  che  l* 
obbliga  a flar  alto  col  fondo  , ed  obbliga  i Bolognefi  ad  elevarne 
continuamente  gli  argini  per  uguagliarne  il  pelo,  anzi  a protraerli  fi* 
no  a quelle  parti  fuperiori,  che  per  l’  addietro  non  furono  mai  ar- 
ginate. E quefta  è ancor  la  ragione,  per  cui  farebbe  facile  il  mo- 
flrare  ( con  tutti  gli  Ideali  calcoli,  che  porta  in  contro  V Autore  ) 
effere  impoflibile  , che  il  Reno  fia  flato  difalveato  per  le  valli  in 
tutti  quei  fecoli  » che  coriero  da  che  il  Po  fu  arginato,  fino  aU’An- 
no  15 za.  fe  fi  voJefie  eccedere  i limiti  d’ un  compendio*  Veggafi 
dunque  qual  forza  abbia  un  argomento  fimile,  il  quale  fe  fofie  flato 
fatto  del  1604.,  avrebbe  provato,  che  la  mailìma  parte  del  Bologne- 
fe  non  fofTe  fiata  prodotta  per  alluvione,  e ora  fatto  del  1718.,  pro- 
va, che  ella  è fatta  per  alluvione  fino  di  fopra  al  Trebbo. 

Veniamo  alle  teftimonianze  iftoriche.  Tutte  quelle,  ( k ) che  egli 
porta,  fi  riducono  a moftrare,  che  all’  Uccellino,  al  Poggio  , a Ra- 
veda,  e in  fimili  luoghi  vi  fieno  fiate  , anche  io  tempi  afl'ai  vicini 
alla  nofira  memoria,  delle  paludi,  e che  i Bolognefi  le  abbiano  buo- 
irificate.  Tutto  quello  fi  accorda  . Non  fi  nega  , che  quefti  luoghi 
non  fieno  (lati  colmati  colle  alluvioni,  quando  il  Reno,  e il  Po  me- 
defimo  vi  fi  fpaprdevano,  e poi  anche  alzati  di  miovo  qualunque  vol- 
ta per  le  rotte  del  Po,  o per  quelle  del  Reno,  e forfè  anco  per  ta- 
gli manufatti,  vi  ricadevano  le  torbide,  nducendofi  a cultura  quella 
parte,  ove  efle  ebbero  campo  di  deporre,  e reftando  valli  il  rima- 
nente. Ma  che  pretenderebbe  egli  d’inferire  da  quefto  ? Che  cucca 
quella  parte  di  pianura  Bolognelè,  che  ora  è affoga ta  , foffe  uoa  pa- 
lude.? Non  quello  folo,  ma  qualche  cola  di  più  ancora;  cioè  , che 
una  gran  parce  di  quella,  che  non  è affogata,  ma  fia  per  affogarli, 
folle,  pochi  (ecoli  fono,  palude  anch’  efla  . Ciò  ha  egìt  voluto  ag- 
giurrgere,  perchè  fe  la  providettza  del  Signore  teneffe  \Qnm^o  l'  trrepa* 
rabil  flagello  dell’  introduzione  [ / j del  Reno  nel  Po  , e di  qui  a 
qualche  anni  fi  fentlflè  dire,  come  fi  feiuirebbe , che  1'  acqua  fi  è 
inoltrata  alcune  altre  miglia  fui  Bclognefe,  fappia  ognuno,  che  bene 
fla.  Che  così  appunto  dee  andar  la  faccenda  ; e che  non  è ancoc 
tempo,  che  i Bolognefi  abbiano  ragione  di  dolerli,  mentre  quel,  che 
era  palude,  corna  ancora  palude.  E' fa- 


( k ) Artic.z,  pertot.  ^ 1 ) C01P.  z66,»,z}. 
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E""  facile,  che  chiunque  leggerà  diiappaflìonatafnente  il  fuo  Libro, 
defideri  qualche  più  chiara  prova  di  un  tal  fatto  , di  quella  , che 
egli  ne  adduce.  Non  è quella  una  bagattella  da  doverfegii  credere 
fulla  lua  parola;  nè  pare  molto  Itringente  quella  illazione:  Vi  erano 
delle  valli  in  alcuni  luoghi  baffi  , come  a Raveda , all’  Uccellino  , al 
Poggio;  Dunque  anche  i più  aiti  erano  (lati  valle.  Anzi  inferirebbe 
pìutcofto  un’altro:  Quando  le  valli-,  per  le  lunghe  alluvioni  , e per 
lo  alzamento  del  fondo,  erano  più  alte  di  pelo,  di  quello,  che  mai 
il  potelTero  edere  Hate  per  l’ addietro,  non  fi  legge,  che  oltre  pafiaf^ 
fero  l’Uccellino,  Raveda,  e il  Poggio;  Dunque  ne’  tempi  più  lon- 
! tani  , quando  le  alluvioni  non  avevano  ancora  riempiti  tanto  quei 

! fondi  ( fi  parla  Tempre  ne’  fuoi  Tuppo-fti , che  il  Reno  andalle  vagan- 

do fu  quelli  fondi  ) il'  pelo  delle  valli  nè  pur  doveva  fungere  a 
quelli  luoghi.  Almeno  così  è andata  la  cofa  da  che  noi  fappiamo- 
pur  troppo  di  cerco,  che  il  Reno  fi  fpande  tra  le  valli  . Il  pelo  di 
quelle  fi  è Tempre  alzato,  e le  valli  li  fono  Tempre  accollate,  e non 
diTcoftate  dalla  parte  Tupenore . 

Ma  inoltre  : chi,  leggendo  da  qui  a qualche  fecolo  , che  anche 
al  dì  d’  oggi  vi  fono  delle  valli  a Crevalcore,  ve  ne  Tono  a Sala,  ve 
ne  fono  a Confortino,  ve  ne  fono  alla  Quaderna^,  inferifle,  che  dun- 
que tutta  la  pianura  Bolognefe  è oggi  una  valle  , farebbe  egli  una 
legittima  illazione?  Un  uomo,  che  pretella,  fcrivend-o di  non  ave- 
re altro  in  villa,  che  la  verità,  e di  parlar  folo  per  lo  zelo  del  pub^ 
blico  bene,  dovea^  moftrarll  un  poco  più  dilicato  in  aliare  di  tanto 
rilievo,  nè  fopra  leggiere,  ed  equrvoche  conghietture  , condannare 
all’  inondazione  la  miglior  parte  del  terricario  di  Bologna  . 

Due  forte  di  paludi  convien  diftmguere,  che  am  e ad  ue  p odono  effe, 
re  Hate  fui  Bolognefe,  cioè  le  cavità  irregolari  del.  cerreno,  e il  fon- 
do univerfale , o-  fia  la  valle,  in  cui  và  a.  finire  il  peiuìio  della  pia- 
nura polla  alle  radici  de’ colli.  In  ogni  terrena,  per  quanto  egli  fia, 
vi  fono  delle  inegualità,  delle  quali  a nulla  Tervirebbs  indagare  U 
prima  origine, nè  farebbe  peravventurafaciìe  il  ritrovarla  • Ovunque  tali  irre- 
golarità coflituifcano  una  Conca  fenza  elìco , fe  in  quella  lì  rauneranr.o  le  ac- 
que delle  pioggia,  e delle  nevi  difciolte  , è certo  , che  vi  fi  faranno 
delle  paludi  quà  , elà  dirperfe,  ed  altre  più  elevate,  altre  più  bal- 
le, fecondo  r diverfi  piani  delle  cavità  fuddette  . Di  quella  prima 
maniera  di  paludi  è ragionevole  il  credere,  che  molte  fi  trovadero, 
e nel  Bolognele e nel  le,  Provincie  vicine,  prima  che  la  coltivazione 
di  quelle  folle  crefeiuta  a quel  legno,  a cui  l’  ha  ridotta  l’ indullnu 
degli  abitatori.  Tali  paludi  lì  buonificarono  per  edìccazione,  ove  al- 
cuno  ne  prefe  cura,  e ove  niuno  U prefe,  fi  riraai'era,  e fi  riman- 
gono ancora- 

Parlando  poi  dell’altra  feria  di  paludi,  cioè  dì  quelle,  che  ingom- 
bravano le  infime  parti  del  territorio  Bolognefe  , e delle  altre  Pro- 
vincie vicine,  la  fuperficis  di  quelle  potè  ferie  edere  cotuinuaca  da. 
principio  iti' un  folo  livello.  Ma-  inai veandolì  tanto  iì  Po,  quanto  ì 
torrenti  fra  le  loro  alluvioni davette  fepararfi-  la  più  paludi,  eia- 
feuna  delle  quali  dovea  regolare  il  proprio  pelo  dall’  altezza  del  pe- 
fo  del  Po  prefo  in  quella  parte  di  elio . per  cui  rigurgitando  egli  fi 
comunicava  nelle  Tue  elcrefcenze,  fra  torrente,  e torrente,  con  quel- 
la palude.  Da  ciò  par  aianifefto,  che  quel  tratto  di  palude,  la  qua'^ 
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le  ftendevafi  fui  Bolognefe  fra  Reno,  e Savena,  non  può  elTere  mjK 
fiata,  ( finché  il  Po  non  fu  arginato  ) ad  un  livello  più  alto  di  quel- 
lo, a cui  poterono  giungere  le  piene  di  efio  nella  dirittura  di  Fer- 
rara, o del  ponte  di  Lagolcuro  in  quel  tempo  , in  cui  egli  fi  fu 
ftabilita  fra  le  alluvioni  la  linea  del  Tuo  fondo  alta  debita  altezza  . 
Fingiamo  dunque  , che  fi  levino  era  gli  argini  ai  Po  , e a i torren. 
ti.  Lafeiamo  dilatare  il  Po  fin  dove  porta  il  livello,  a cui  può  giun* 
gere  nelle  eferefeenze . Il  prefente  orizzonte  dei  Po  arginato  alla  di- 
rittura di  Lagolcuro  è più  ballo  del  livello,  a cui  fi  alzano  le  inon- 
dazioni fui  Bolcgnefe,  piedi  3.  io  9.  Dunque  tutto  quel  terreno  , 
fu  cui  ora  fi  milura  meno  di  piedi  3.  10.  9.  d'  acqua  nelle  elcre- 
feenze  di  quella,  non  farebbe  mai  fiato  palude,  per  lo  meno  aranti 
che  il  Pò  folle  arginato.  Ma  crediam  noi,  che  il  Po  difarginato,  e 
lafciato  fpandere  per  una  sì  larga  pianura,  potelTe  manreneru  a tanta 
altezza  di  pelo,  a quanta  li  inalza,  ora  che  vien  frenato  dagli  argi- 
ni? Dunque,  in  quello  fiato  di  cole,  tanto  più  terreno  farebbe  fia- 
to afeiutto , quanto  meno  ^Iro  poteva  diete  ,nel  fuddetto  tratto  1’ 
orizzonte  delle  eferefeenze  del  Po  difarginato,  di  quelle  del  Po  argi- 
nato; cioè  verilìmilmente,  poco  più  di  quel  che  fia  alto  il  piano 
del  Polefine  di  Ferrara,  die  vuol  dire  quattordici,  o quindici  pie- 
di lotto  il  prdence  livello  delie  inondazioni . 

Fabbricati  pofeia  che  furono  gli  argini  al  Po,  certo  è per  lo  me« 
no , che  le  elcrdcenze  delle  paludi  Bolognefi  nello  Ipazio  , di  cui 
parliamo,  non  pedono  mai  elTcre  date  avanti  il  1604  più  alte  di  que- 
fii  argini  prefi  nella  parte  più  balla  di  dìi.  Impetotcchè  non  eranvi 
allora  i gran  rìdolli  gettati  dal  Reno  fra  le  paludi , i quali  imprigio- 
hano  le  acque  di  quefte,  e le  fodentano.  Onde  il  folo  fieno,  che 
le  potdTe  -trattenere  , erano  gli  argini  del  Po  , e il  più  d’  altezza  , 
che  polTa  mai  fuppoifi  aver  avuto  il  pelo  di  die,  è ii  livello  di  que- 
Iti  argini  nella  loto  parte  più  bada,  altrimente  foverchiandoli , ave- 
rebbeio  inondata,  è mezza  fepolca  Ferrara  , e avrebbero  coperta 
tutta  la  pianura  a finidra  del  Po  per  una  .fterminata  larghezza  . 
Onde  anche  in  tale  fiato  ,h  forza  il  confedàre , che  il  livello  delle 
paludi  fuddette  folle  adai  più  ballo  di  quello,  a cui  fi  alzano  ora 
nelle  eferefeenze,  mentre  già  quello  è più  alto  de'  fuddetti  argini 
del  Po.  Fgli  è dunque  manitdìo  , che  non  folo  le  paludi  non  fi 
fono  mai  avanzate  verfo  Cologiia  più  di  quel  che  facciano  anprd 
Lente,  ma  nè  pure  Icno  giunte  a bagnare  molti  di  quei  terreni,  che 
Ora  ne  redano  coperti. 

Ma  egli  è un  dar  troppo  all’  Autore  il  prender  per  regola  del  pe- 
lo di  que-fie  valli  ne’  tempi  padati  , una  sì  grande  altezza,  qual  fa- 
rebbe quella  degli  argini  del  Po  . Noi  abbiamo  termini  fidn,  che  evi- 
dentemente ci  comprovano  i legni  , a’  quali  non  può  elTer  giunta  l’ 
acqua  almeno  ne’  quattro,  cinque,  o fei  lecoli  addietro.  Crediam  noi^ 
quando  dal  1242.  fu  fabbricata  la  Torre  deli' Uccellino , nè:  folle  .Hai 
biiito  il  piano,  come  ora  fi  trova  quattro  , o cinque  piedi  l'otto  il 
pelo  .dell'  acqua?  Che  fede  edificata  la  l’orre  dà  Gallrera  col  piede  a 
livello  , .0  quali  a livello  delle  eferefeenze  delle  valli,  e la  Chiela 
con  gli  Akari  futt’  acqua  fino  alle  menfa  ? .Che  nella  Cappella  .,  o 
-Oratorio  uelia  Torre  tii  Coccenno  , luogo  di  vilieggiacuia  de’  Fa- 
,dri  Olivietaui,  fi  encralTe  la  priroa  volta  cqìle  barchette  ? Che  infom- 
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tna  tante  torri,  tante  cafe,  tante  Chìefe , e tanto  altre  fabbriche,  le 
quali  contano  tre,  quattro,  cinque,  e più  fecoli  d’antichità  , e ori 
S trovano  fommerfe,  qual  fino  alle  foglie  delle  fineftre  inferiori  , 
qual  fino  agli  archi  delle  porte,  folTero  cofirutte  fra  l’acqua?  E fe 
i piani  di  quelle  , per  tante  centinaja  d’  anni  addietro  , erano  all* 
afciutto,  come  è pofiàbile,  che  l’acqua  delle  valli,  la  quale  col  fuo 
pelo  orizzontale,  ed  equilibrato  tocca  tutti  i luoghi  fuddetti,  bagnaf- 
fe  allora  tanti  terreni,  fu  quali  non  ha  al  prefente,  che  pochi  pie- 
di, o poche  once  d’  altezza  ? 

Nell’  accennata  fcrittura  intitolata  Notìzie  dì  fatto  ec.  , ed  anche  nel- 
r altra , che  ha  per  titolo  Replica  di  fatto  al  nuovo  memoriate  ec.  hanno 
I i Bologneli  accersnato  un  gran  numero  d’  iftrumeoti,  co’ quali  lì  pro- 

j va  per  cinque,  o lei  fecoli  addietro  la  coltivazione  feguita  de’  loro 

terreni  a Saletto,  ad  Altedo,  a Rubizzano,  alla  Pegola,  al  Poggio, 
a Malalbei’go,  a Galliera  , a Coccenno  , e a tinti  altri  luoghi  ora 
j inondati,  e molto  maggior  numero  potevano  produrre  di  limili  ro* 

1 giti,  i quali  fi  polTono  vedere  da  chi  vuol  vederli  ne’ pubblici  , e 

i privati  grehivi  delia  Città  di  Bologna:  oltre  i Documenti,  che  rifal- 

tano  da’  libri  degli  Ertimi  , ne’  quali  fi  leggono  le  memorie  delle 
talì'e  pagate  ne’ tempi  addietro  da  quelli  terreni:  gravame,  ciré  non 
I fi  elige  , fe  non  dalle  terre  coltivate  . E'  egli  poilibile,  che  in  una 
sì  lunga,  e sì  diligente  ricerca,  che  l’  Autore  ha  fatta  delle  antiche 
cofe,  perciò,  che  riguarda  quelli  contorni,  non  gli  fia  dato  lotto  T 
1 occhio  qualche  pallò  degl’  Idonei  , che  faccia  menzione  de’  luoghi 
ora  fommerfi,  come  di  abitati,  e coltivaci,  e dia  rifeootro  , che  vi 
i folTero  Itrade,  campagne,  e villaggi?  Perchè  dunque  io  dilìlmula  ? 

I Perchè  non  rende  almeno  una  ragione,  per  cui  quelle  terre  debbi- 

no ciò  non  ortante  cractarfi  come  putridi  avanzi  di  valli  ? Può  elle- 
re , che  il  fuo  libro  arrivi  a fare  nel  mondo  quell’  impodura  , che 
egli  fi  è predilla,  tni  non  arriverà  mai  a potere  ingannar  quelli , che 

I trovano  ne’  loro  Archivi,  e nelle  loro  memorie  i chiari  rilcontri  del- 
P antico  (lato  de  loro  beni,  e ne  piangono  la  deteriorazione- 

Rifponderà  forfè,  che  ne’  tempi  più  addietro,  e avanti  quei  cinque , 
o Tei  fecoli  potevano  i terreni  fuddetti  elTer  valli  , nè  edèr  maravi- 
glia, che  tali  fodero,  quantunque  il  livello  dell’  acqua  non  giungef- 
fe  allora  alla  prefente  altezza  , mentre  anche  i fondi  erano  allora 
più  badi,  e fono  poi  llatt  elevati  dalle  torbide  del  Reno  , fèmpre 
efpacfe  fopra  que’  fondi.  Per  concedergli  quello  , converrebbe  , else 
il  Reno  non  folo  folle  dato  femore  vagante  fui  Bolognefe  ; ma  di 
più,  che  egli  avelTe  vagato  per  li  luoghi  troppo  lontani  da  quelli  , 
fra  quali  le  più  antiche  memorie,  che  fi  abbiano  , nè  indicano  il 
corfo,  e che  g;l’  idromenti  facei'Iero  allora  contrario  effetto  a quello 
ora  fanno,  che  è d’  accod.ir  fempre  le  paludi  , e non  difcodatle 
dalle  parti  fuperiori  della  pianura.  Concedutagli  poi  tal  colà,  egli 
dovrebbe  provare  che  del  inedefimo  tempo,  cioè  avanti  cinque  , o 
lei  fecoli,  non  folTero  eziandio  fotto  V acqua  i paefi  circovicini,  co’ 
quali  egli  fa  il  paragone  de' terreni  Bologneli , per  potere  lenza  no- 
ta di  parzialità  chiamar  quelli  col  nome  di  Provincie  , e quelli  col 
nome  di  Valli.  Dopo  tutrociò  egli  non  potrebbe  almeno  negare  che 
turto  quel  tratto  di  codierà  Bolognefe , che  rederebba  compiefo  fra 
quell’antico,  e più  bado  orizzonte  delle  paludi,  e il  prefente  livello 
Tomo  ///,  P del" 
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delle  inondazioni  folle  all’  afciutto  anche  prima  di  quei  cinque  , o 
fei  lecoli  , e che  tale  fi  fia  mantenuto,  finché  fi  fono  di  mano  in 
mano  tornati  a fommorgerc  que’  fondi  rialzati,  de’ quali  fi  parla. 

Ma  per  concbiudere  con  una  più  corta  rirpofta,  fi  dirà  folo  , che 
riducendofi  1’  aliare  al  vedere  fe  prima  degli  anni  di  Crifio  iioo. 
quedi  medefinii  luoghi  follerò,  o non  foflero  valli,  e trovando  t^oi 
che  fe  ne  prova  in  quelli  ultimi  cinque  o lei  lécoli  la  cultivazio* 
ne,  non  abbiant  luogo  di  dubitare  che  non  fodero  eziandio  coltiva- 
ti, o almeno  afciinti  prima  di  quelli  tempi,  fe  egli  non  ci  prova  il 
contrario  ^ Trovi  dunque  delie  autorità  che  lo  provino  , ma  che  lo 
provino  concludentemente  . Altrimente  fe  egli  tornerà  a portarci 
Scrirtoii  moderni,  e Ferrarefi,i  quali  pretendono,  che  ciò  fi  creda 
falla  loio  parola,  e talvolta  ancora  fopra  documenti  aprocr.fi,  come 
ài  fuo  Prdciano  colla  fua  Padufa  elìefa  fino  alla  via  tmilia  , e quan- 
ti hanno  ricopiato  il  Pnfciano , noi  torneremo  a ripeter  da  capo,  che 
egli  fe  r è fognato;  che  quelle  non  fi  chiamano  prove,  ma  fantafie, 
e chimere;  e che  in  niun  tribunale  del  mondo  fi  condanna  fopra 
nude  afierzioni  di  fatti  antichi  una  Provincia  al  luo  totale  ellerminio. 

Ma  affinchè  il  lettore  finifea  di  concepire  quanto  benigna  , e ra- 
gionevole fia  la  dottrina  dell’ Autore>  bifogna  andare  più  avanti . Bi- 
fogna  accordargli  tutto  quello  , che  mai  non  gli  fi  può  concedere  » 
e che  ripugna  al  fatto  illorico  • Fingali  dunque  di  qualunque  am- 
piezza fi  vuole  quel  tratto  del  Bolognefe  , che  in  qualche  tempo  fu 
palude,  per  modo  che  non  pure  la  parte,  che  ora  è inondata,  ma 
quella,  che  è alciutea,  e,  fe  polfibii  folle,  fino  alle  radici  de’ colti 
folle  coperta  dalle  acque,  lenza  cercare  dove  portalTe  il  livello  di 
quella,  e fingàfi  ancora,  che  tal  collituzione  del  Bolognefe  durafie 
fino  a quei  tempi,  ne’  quali  i Bolognefi  ottennero,  fecondo  lui,  per 
grazia  da!  Duca  Alfonfo  di  mandale  il  Reno  nel  Po  intorno  all’ 
anno  1532,  , giacché  quella  pretende  egli  , che  folle  la  prima  vol- 
ta, che  fi  tclfero  quel  torrente  d’  addoiio  -,  egli  non  può  negare  pe- 
rò, che,  in  una  fimii  collituzione,  non  folle  fiata  anneamente  ezian- 
dio la  pianura  del  Modanefe,  e molto  più  del  Ferrarefe  • E febbene 
è affatto  arbitrario,  e invenfimiie  quel  limite  delle  paludi  , che  egli 
difegna  nella  lua  mappa  del  Po  amico  , nella  quale  egli  je  feofia  , 
quanto  più  può  , dalla  città  di  Modana  , e quanto  piò  può  le  acco- 
fia  a queila  di  Bologna,  che  è aliai  più  alta  di  piano,  facendone 
volteggiare  il  comorno  totalmente  a capriccio,  nulladimeno  prendali 
tal  quale  Ila  nella  fua  carta,  e domandifi  : E'“  egli  fiato  lecito  agli 
abitatori  del  ^lodaneie,  dopo  aver  alzate  colle  torbide  le  loro  pa- 
ludi, e bnonificuto  quel  tratto,  che  elle  ingombrano  nella  fua  car- 
ta, tramandare  a traverfo  di  quefte  i loro  torrenti  fino  nel  Po  , o 
arginati,  o difarginari,  fecondo  i tempi,  e tali  pofcia  mantenerli,  e 
con  ciò  alciogare  perfettamente  il  loro  territorio?  h'  fiato  . Di  più: 
f-'egli  dorere,  che  quello  territorio,  così,  come  ora  fi  trova,  alza- 
to, ed  sIciutTo,  tì  conlérvi,  o che,  venendo  peravventura  a inondar- 
fi,  fi  feoh  ^ ì 'dovere-  Or  perchè  dunque  non  fu  parimente  lecito  a’ 
Eofognefi  del  S512.  di  fare  il  medelìmo  de!  loro  terr  torio  , o per» 
chè  non  è dtneie,  che  quello,  anche  del  1718-  afciutto  fi  coufer- 
vi.  e inondato,  lì  f.oH? 

Rilpoude  qui  egli,  che  la  buonificazsgne , che  i Bolognefi  pretefe* 

ro 
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I to  allora  di  compire,  mandando  il  Reno  nel  Po  , era  intempeftiva  , 
i e troppo  follecitamente  fu  promofTa  dalla  loro  ingordigia  . Non  era, 
I fecondo  lui,  ancor  tempo  di  rimovere  i!  Reno.  ( r»  ) Doveano  afpettac 

1 ancora.  Ma  qui  fi  domanda,  quanto  doveano  afpettare  ? Porle  finché 

1 il  Reno  fi  folle  farci  da  fe  i Tuoi  argini?  Lungo  tempo  era  veramen» 

! te  quello.  Avevano  forfè  al'petfaco  canto  i vicini,  nipetco  aUa  Sec- 

Ichia,  e al  Panaro?  Può  ellere,  che  egli  lo  creda  ferianaente.  Ma  chi 

fa  quel  che  Pano  argini,  non  avrà  bii'ogno,  che  gli  fi  modri  la  fira- 

vaganza  di  quello  detro.  Parliamo  pura  di  buon  fenno  . Come  fi  fa 
j egli  ad  accorgerli,  quando  un  paefe  è bafiantemente  alzato  dalle  tor- 

bide de’  fiumi,  per  modo  che  ila  tempo  di  dìvertifli  , e di  compire 
= la  buonificazione?  Vi  è egli  alcuna  regola  per  conofcerlo  , o fi  ha 

da  andare  alzando  fino  alle  montagne?  Par  bene,  che  ve  ne  lìa  una 
aliai  facile-  Ogni  volta  che  il  paefe  è alzato  canto  , che  egli  riefce 
più  alto  del  pelo  infimo  di  quell’  infimo  recipiente  , che  gli  fcorre 
vicino,  in  modo  che  vi  fi  polla  fcolare  mediante  una  , o più  chia. 
viche,  egli  è colmato  abbaftanza.  Se  la  cofa  è dunque  così  , non 
può  dirli,  che  allora  i Boìognefi  non  avellerò  baSlevolmente  alzato 
il  loro  territorio.  Chi  può  dubitare,  che  egli  non  folle  più  alto  del 
pelo  b-iHo  del  Po?  Il  Modanefe,  cinque,  o lei  (ecoii  prima , era  fia- 
to così  bene  alzato  dalie  torbide  de’  fuoi  fiumi  , che  egli  fi  potè 
fcolare  fopra  il  Po,  e mantenerli  poi  fempre  afciucto  ; e perciò  po- 
('  terono,  lenza  nota  d’ingordigia,  i Modanefi  condurre  nel  Po  fra  gli 
argini  ì loro  torrenti.  E fi  dubiterà  fe  il  Bolognefe  , il  quale  aveva 
avuto  fopra  di  fe  il  Reno  quelli  cinque,  o lei  fecoli  di  vantaggio, 

I fi  fo '6  alzato  colle  fabbie  di  quello  ( che  fono  poi  aiache  al  parer 

j dell’Autore  quattro  volte  più  grofTe  ) da  poter  anch’egli  avere  fco- 

ìo  fopra  il  Po?  Ma  che  occorre  cercar  altro?  Del  152,2.  egli  vi  lì 

fcoiava  . Dunque  vi  fi  poteva  fcolare . Le  acque  fra  il  Reno , e il  Na- 

viglio entravano  nel  Po,  come  fi  accenna  nell’  Ifirumeuto  di  quell* 
anno,  per  lo  condotto  Riolo  . Le  altre  fra  il  Naviglio,  e Savena 
I andavano  per  la  Lorgana  nelle  valli  di  Marrara  , e quindi  nel  Po  di 
Ferrara,  e d' Argenta  . E quanto  a quella  parte,  che  rimaneva  ancoc 
valle  fui  Bolognefe,  già  di  quella  non  fi  tratta  , né  pretende  buo- 
nìficarla,  ancorché  fi  fappia  anco  di  quella  , che  il  più  cupo  fondo 
di  ella  ha  caduta  fopra  il  Po  bafib.  Dunque  dei  1522  il  Bolognefe 
era  beilo,  e colmato  quanto  folle  il  Modanefe,  e forfè  alcun  poco 
di  più  . Dunque  nè  ingorda  , nà  intempefiiva  fu  la  bram.i  de'  Bolo* 
gnefi  di  rimuoverne  il  Reno,  e di  condurlo  nel  Po. 

I Non  può  qui  r Autore  feanfar  la  forza  di  quella  sì  evidente  pari- 
tà , e tornare  da  capo  ad  efagerare  i danni  , che  1’  introduzione  del 
I Reno  portò  a i vicini.  Non  lì  parla  adefio  de  i danni , nè  vi  è luo- 

I go  a parlarne.  Si  tratta  di  vedere,  fe  il  territorio  di  Bologna  folfe 

capace,  o non  capace  di  coltura  . Se  egli  lìa  un  putrido  avanzo  di 
paludi,  o una  buona,  e fertil  Provincia  al  pari  del  Ferraieie  , del 
Modanele,  e della  Romagna.  Infomma , fe  folle  lecito  a i Boiogne- 
fi  del  1522.,  lenza  nota  d’ingordigia  , e d’  incempefiivo  guadagno  , 
tralafciar  di  più  alzarlo  colle  torbide,  come  abbaftanza  buonsfie.ato  , 
e fe  fia  lecito  ora  a i medefimi  pretendere,  che  fi  rifani  dalle  iìion* 
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dazioni.  E tanto  bafla,  perchè  refti  nella  fua  forza  l’ argomento  trat- 
to dall’  cfempio  delle  vicine  Provincie  . Cafo  che  la  ragion  delle 
genti  fia  la  mcdeftna  in  tutti  i luoghi  , e in  tutti  i tempi  , non  fj 
può  negare,  lenza  una  manifefta  ingiufiizia,  a i Bolognefi  quel  dirit- 
to, che  tanti  altri  hanno  goduto  ; e per  quello  pofcia  , che  riguarda 
i danni,  già  d Lertcre  fa  quei  , che  egli  ne  debba  credere  , e po- 
trà anche  difFicilmente  perfuaderfi  , che  quando  Secchia  , e Panaro 
furono  introdotti  nel  Po,  fe  ne  andaPero  prima  a nrifuiare,  e a pc- 
fare  le  fabbie . 

L’Autore,  che  ben  coi'-ofce  la  forza  di  quePe  ragioni,  va  dicen- 
do,  e ripetendo  in  più  luoghi  del  Ino  Libro,  che  i BologneP  non 
hanno  faputo  fare  la  loro  buoniPcazior.e  a dovere  , come  P hanno 
fatta  i vicini,  e fempre  intitola  il  Bolognefe  un  avanzo  di  mal  brio» 
nificate  valli;  onde  non  Pa  poi  maraviglia,  fe  l’ acqua  è ritornata  lo- 
pra  di  ePè.  Freni  qui  il  Lettore,  fe  può,  quel  giuPo  fdegno  , che 
nafce  dai  vedere  aggiungere  all’ opprePìone  lo  fcherno- Gli  Avverfa- 
rj  dal  Reno  fanno  opeia  ccl  Sommo  Pontefice,  che  lo  dipolga  dal 
Po  , dandogli  ed  intendere  , che  quePo  fi  larebbe  potuto  efcavare  , 
il  thè  già  potevano  l?pere,  che  era  impoPìbile  - Il  Papa  accorda  lo- 
ro, che  egli  fi  getti  nella  Valle  Santìiartina.  e che  per  ePa  fi  fcoii 
nel  Po  di  Primato.  EPÌ  lo  arginano  per  modo,  che  egli  poPa  anda- 
re per  tutto,  fuorché  nella  Sanmartina  dopo  d’averla  buonificata,  e 
attraverfano  con  mulini,  e con  chiufe  le  bocche,  per  le  quali  egli 
fcolerebbe  nel  Po  di  Primaro.  Lamentandofi  altamente  i BologneP  , 
che  quePo  fiume  va  a Perminare  tutta  la  loro  pianura  , fi  oppon- 
gono per  più  d’  un  fecole  a quei  rimedj , che  i ViPtatori  ApoPoli- 
ci , e gli  Pepi  Sommi  Pontefici  hanno  decretati  ; e dopo  luttociò  , 
rinfacciano  a i BologneP  , che  non  hanno  faputo  far  le  bucnificazio- 
ni  a dovere,  e che  non  è maraviglia,  fe  l’acqua  vi  è ritornata  fo- 
pra  Ma  queP’ acqua  vi  è ella  ritornata  da  fe,  o per  opera  di  loro 
fìelTi?  qual  è quel  p a eie  sì  bene  buouificato,  che  cacciandovi  (opra 
iin  fiume  lenz’  efito,  non  aftbghi?  QutPo  territorio  fommerfo,  con- 
viso  tornare  a dillo,  è tutto  più  aìre  di  quanta  terra  gli  giace  all’' 
intorno  . Il  fendo  di  quelle,  che  Icno  ferrpre  Paté  valli,  è a livello 
di  que’  migliori,  e più  alti  terreni  del  Ferrarefe,  che  perfettamente 
fi  fcolano.  L’acqua  poi,  che  cepre  il  territorio  fuddetto,  e che  al- 
meno dovrebbe  correre,  vi  Pagna,  trattenutavi  in  un’altezza,  che  fa 
eti'oie  a vederla  , e trattenuravi  rcn  dalia  naturale  cavità  del  fito  , 
ma  dalle  opere  manufatre  . E le  cesi  non  foPe  , perchè  con  tanta 
fpefa  ricingerfi  d’argini  centra  queft’ acque  ? Onde  è,  che  alla  boc- 
ca del  cavo  delle  Cacuppate,  che  ne  sfiorerebbe  parte  in  Po  di  Pri- 
maro, vi  è un  laverò  di  pali,  e di  tavole,  che  la  foPenta  , e che, 
come  dice  l’Autore,  tajfa,  e regola  T altezza  non  meno  del  fondo, 
che  della  fupeificie  di  quello  fcolo?  una  taPa  di  pali,  e di  tavole, 
è ella  fiata  fatta  dalla  natura?  Quelle  buonificazicni , che  fonò  far» 
se  a dovere,  hanno  ePe  delle  rafie  di  tal  Corta? 

La  bocca  di  quePo  cavo  fu  allargata  del  doppio  l’anno  1715.  ad 
iPanza  de' Holognefi  per  un  leggiero,  parziale  , e provvifionale  rime- 
dio. ( « } L’Autore  fe  ne  lamenta  , e chiama  cofe  un  po  occulte  urt 

ope- 
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operazione  fatta  in  virtù  di  due,  o tre  Decreti  ottenuti  parte  dalia 
Sacra  Congregazione  delle  acque  , e parte  dal  Tribunale  della  Pre- 
fidenza  di  Romagna,  dopo  pubbliche  Vifite,  e lunghi  Contradittori 
delle  Parti,  Ma  che?  la  metà  di  quella  apertura  fi  tiene  continua^ 
mente  ingombrata  di  travi,  e così  colla  fpeciofità,  che  la  bocca  fia 
larga  de!  doppio,  lafciandofene  la  metà  inutile,  fi  defrauda  la  mente 
de’  Giudici . E egli  quello  un’  altro  tiro  dell’  ingordigia  Bolognefe  ? 

Ma  torniamo  nel  filo  de!  ragionamento . E"  manifello  , che  ficcome 
del  1522.,  e ne’  tempi  apprefl'o,  il  Bolognofe  aveva  fcolo  , così  P 
avrebbe  al  prefente;  e tanto  più,  quanto  in  quelli  altri  cent’  anni, 
che  il  Reno  vi  è flato  lopra  , non  fi  può  efier  certamente  abballa* 
to,  anzi  ridotto  a maggior  altezza.  Non  fi  può  dunque  dire,  che 
egli  fia  mal  buonificato,  mentre  è capace  di  fcolo,  nè  può  mai  al- 
tro, che  una  mente  accecata  da  una  gran  prevenzione,  negarli  quel 
inedefimo  diritto,  che  godono  tutti  gli  altri  paefi  , che  ne  fono -ca- 
paci. Si  abballi  1’  acqua  quei  nove,  o dieci  piedi  , che  per  Io  me* 
no  fi  giullifica  dalle  Vifite  edere  crefciiiti  fopra  il  pelo  delle  valli 
dopo  la  diverfione  del  Reno,  e poi  l’Autore  chiami,  fe  così  vuole, 
il  rimanente  una  valle  mal  buonificata  . 

Non  fi  può  tacere  per  ultimo,  che,  polle  per  vere  tutte  le  pre- 
mede  dell’Autore  intorno  al  Reno,  e alle  valli  , e tolti  di  mezzo 
tutti  i Contratti,  i Brevi,  le  Vifite,  e i Giudicati,  farebbe  , ciò  non 
ollante  , Tempre  indebito  il  prelente  dato  di  quelle  acque , nè  il  Re» 
no  dovrebbe  fpanderfi,  come  fa  lulla  dedra  , ma  folla  finidra,  e ca- 
der quindi  o in  Po  di  Ferrara,  o in  Panaro  . Chi  ne  può  dubitale? 
Prima  dd  1522.  abbiamo,  che  le  acque  del  Reno  procedenti  dalle 
rotte  di  edo , entravano  in  Po  di  fopra  alla  bocca  , o rotta  di  Ma* 
donna  Silvia,  cioè  fopra  al  luogo,  ove  gli  fu  dato,  nella  tranfazio* 
ne  di  quell’anno,  lo  sbocco.  Prima  poi  di  quelli  tempi,  cioè  del 
fecolo  del  1400-  già  non  fi  può  negar  dall’  Autore  , che  le  acque: 
del  Reno  non  andadero  a cadere  in  Panaro;  e folamente  pretende, 
che  vi  andadaro  difarginate,  e vaganti  per  lo  Centefe  , e per  le  al- 
tre terre  adiacenti  al  Panaro  . Dovendo  dunque  tornar  le  cofe  nel 
primo  dato,  e togliendoli  di  mezzo  la  tanto  abborrita  introduzione 
di  Reno  nel  Po  fatta  dal  Duca  Alfonfo  , dovrebbero  le  acque  del 
Reno  tornare  fu  quei  fondi,  e non  Tulle  tenute  Bolognefi,  che  ora 
affogano,  e co'^ì  dovrebbe  il  Reno  verfare  alla  finidra,  non  alla  de- 
dr^;  nè  vi  è altra  fodanziale  differenza  tra  lo  dato  delle  colè  d’ai- 
ìora , e quello,  che  da’ Bolognefi  fi  domanda,  fe  non  che  i Bolo- 
gnefi trattano  di  condur  fu  que’  fondi  il  Reno  arginato,  ed  elio  vi 
andava  difarginaco  ; il  che,  fe  polla  dirli  di  danno,  o d’  utile  a que’ 
paefi,  li  rimette  a chi  legge. 

Fingiamo  dunque,  che  alcuno  proponga  qnedo  partito  . Si  redi- 
tuifeano  le  cofe  in  quello  dato,  in  cui,  fecondo  la  mente  dell’ Au- 
tore, erano  prima  del  152?.,  e fi  lafci  andare  il  Reno,  dove  allora 
andava  . Egli  non  potrà  far  peggio  di  quello  , che  avrebbe  fatto, 
fe  allora  avede  feguitato  ad  andarvi,  mentre  quei  terreni  hanno  tut- 
tavia fcolo  in  Panaro,  come  prima  ve  lo  avevano.  Se  egli  fi  fareb- 
be inalveato,  fi  inalveerà;  le  fi  farebbe  efpanro  , fi  efpanderà  . Se  in 
que’ fondi  poteva  chiarificarli,  fi  chiarificherà;  Se  doveva  col  tem- 
po portare  le  lue  fabbie  fino  in  Panaro  , ve  le  porterà  . Se  egli  lo 
Jomo  Jll-  P 3 avreb- 


1^0  COMPENDIO,  ED  ESAME 

avrebbe  interrato,  Io  interrerà  . Se  efcavaro,  lo  efcaverà  . Quedo  Re* 
no  vi  è al  Mondo.  ì Bolognefi  non  poflono  farlo  tornare  Arile  mon* 
tagne.  (Quelli,  che  tanto  lo  detefiano,  non  polTono  annientarlo  - Egli 
vi  è.  Non  fi  vuol  altro;  fe  non  che  egli  fi  jlafci  andare  dove  anda- 
va, e come  andava,  prima  che  il  fatto  degli  uomini  dal  fuo  cor- 
fo  Io  difiornalfe.  Una  fimil  domanda  non  può  dirfi  nè  ingorda  , nè 
irragionevole.  Se  dunque  alcuno  proponeffe  un  tal  partito,  chi  cre- 
deremo noi,  che  folle  il  primo  a guadarne  il  trattato?  T Bolognefi, 
o l’Autore  del  Libro?  Par  bene,  che  il  Lettore  pofTa  figurarfelo,  e 
con  ciò  polTa  finalmente  avvederli,  fe  pure  buon  pezzo  fa  non  fe 
n’  è avveduto,  che  la  malfima  da  lui  tante  volte  ridetta,  che  i Bo- 
lognefi doveflero  lafciar  andare  il  Reno  dove  la  natura  PavelTe  con- 
dotto, fol  tanto  da  lui  fi  approva  , quanto  può  effer  giovevole  a 
quella  Caufa  , che  ha  prefa  a difendere  , ma  che  diverrebbe  fubito 
in'qua,  ed  infoffribile , ove  egli  fi  awedelTe,  che  ella  diviene  appunto 
il  più  forte  argomento  contro  la  medefima  Tua  Caufa. 


PAR- 


PARTE  TERZA 

Del  Progetto,  che  fa  /’  ^Autore  dì  mandare 
il  Rem  cogli  altri  torrenti  infe- 
riori al  mare. 

Opo  le  cofe  finora  dette , fi  lafcia  ad  altri  il  giu- 
dicare • fé  fa  facii  cola,  che  l’Autore  del  Libro 
fìa  quell’ iftrumeiito  , che  la  Provvidenza  abbia  fceU 
to  per  'rimediare  ( a ) agli  l'conceiti  delle  acque 
delle  tre  Provincie , di  RoiEagna , Ferrara , e Bo- 
logna . Ma  poiché  egli  di  ciò  appunto  (ì  lulìnga, 
avvegnaché  modeftamente  fi  reputi  iBrumento 
inetto,  non  iafceremo  per  ultimo  di  fare  alcune 
brevi  confidcrazioni  fopra  il  Tuo  Progetto,  il  qua- 
le già  era  da  lui  Baco  elìbito  a Mcmlgnor  iiìu- 
ftrìBìmo  Riviera  nella  Vifita  del  1716.,  td  ora  , non  tanto  perchè 
i Boiognef  lo  meritino,  quanto  per  modo  di  grazia,  che  egli  vuol 
fare  ad  efiì,  nuovamente,  e più  diftintamente  fi  propone,  con  alcu- 
ne mutazioni,  nell’Articolo  Vili,  del  fuo  Libro,  e s’invitano  i Bo- 
lognefi  ad  efaminarlo . 

Egli  penfa  di  unire  in  un  folo  alveo  , colle  acque  del  Reno,  ( h ) 
quelle  di  tutti  gli  altri  torrenti  inferiori  del  Boiognefe,  c della  Ro- 
magna, e mandarle  al  mare;  non  già  per  quella  linea,  che  nella  Re- 
lazione degli  Emìnentifiiaii  d’ Adda,  e Barberini  chiamafi  la  linea  gran- 
de, e fi  dimoftra  con  evidenti  ragioni  edere  iihpraticabile  . Un’  altra 
ne  propone  egli,  e la  delinea  ancora  nella  fua  Casta  del  moderno 
flato  di  quefte  acque , pretendendo  , che  ella  non  fia  fogeetta  a 
quelle  eccezioni,  che  furono  date  alla  prima.  La  Tua  linea  fi  /pic- 
ca da  Reno  precilameote  al  Trebbo.  Traverfaii  gli  Icoli  del  Bolo- 
gnefe,  il  Canal  Naviglio,  e la  Savena,  va  ad  inferirfi  nell* Idice  alla 
Riccardina,  e procedendo  per  l’alveo  di  quello,  ne  elee  fuori  al- 
la Mezzolara.  Di  là  s’ inoltra  ad  incontrare,  dopo  la  Centcnara,  la 
Quaderna,  e la  Gaiana  unite,  alla  Selva,  e cammina  rettamente  fi- 
no a San  Bernardino  , dove  trova  il  Santerno  , dopo  aver  ragliato 
il  Siilaro,  e il  Corecchio,  con  altri  canali  chiari,  e torbidi.  Da  San 
Bernardino  piegali  a prendere  il  Senio  di  fosco  a Fufignano,  e di 
la  avanzandoli  con  altra  inlenfibile  piegatura  , va  ad  imboccar  nel 
Laraone,  il  cui  alveo,  da  li  in  giù  , ferve  di  continuazione  alla  ii. 
nea  fino  al  mare.  Tutte  quelle  acque  chiare,  e torbide,  che  ella  in- 
contra per  viaggio,  e che  pofiouo  avervi  congruo  recapito,  debbo- 
no sboccarli  dentro  quello  nuovo  alveo  ; le  altre  debbono  tradurli 
per  botti  focto  il  medefimo  , ed  inviarli , inalveate  , ne!  Po  di  Fri 
maro.  P 4 Do-  ” 
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Dopo  che  la  Città  di  Bologna  ha  fatto  collare  fra  tante  oppofì- 
2Ìoni  e la  giuftizia  , e l’  innocenza  del  rimedio  da  lei  bramato  , e 
tante'  volte  rifoluto,  di  mandare  il  Reno  al  Po  grande,  ad  efclufio. 
ne  delle  altre  linee  finora  propofie,  e ciò  per  rifpetto  allo  Stato  di 
Ferrara  fui  quale  dovrebbero  fcorrere  per  tutto  quelle  acque  ( da 
che  ognuno  può  inferire  quanto  più  innocente  egli  fia  per  rifperto 
agli  altri  Stati  , o fuperiori  di  fito  , o più  lontani  da  quella  ) e dò- 
po che  a favore  di  tale  introduzione  fono  ufciti  i più  folenni  De* 
creti  , che  potellero  bifognare  , dura  condizione  farebbe  quella  , che 
ella  dovelTe  ridurli  ad  entrare  da  capo  in  un  lungo,  e penofo  efarne, 
di  nuove  bnee  , il  qual  dame  , 1’  efperienza  delle  cofe  pallate  , fa 
grandemente  dubitare,  che  ad  altro  non  folTe  per  fervir  finalmente  , 
che  a ritardare  il  tanto  neccfiario  lòllievo. 

Comutique  fia  di  ciò,  certo  è per  lo  meno,  che  non  provandoli, 
che  i’ irnmillìone  dei  Reno  nel  Po  dia  ragionevole  occalìone  di  tirao~ 
re  ad  alcuno,  non  fi  può  mai  pretendere,  che  la  Città  fuddetta  s’in- 
duca al  nuovo  partito  dell’  Autore  , fe  chiaramente  non  fi  mollra  , 
che  egli  fia  egualmente,  o più  utile  , egualmente  , o più  follecito  , 
egualmente  , o meno  difpendiofo  , e fopra  tutto  egualmente  , o più 
ficuro  del  fuccelTo  , che  quello  dell’  irnmillìone  del  Reno  nel  Po  . 
Ora,  benché  il  porre  in  chiaro  tutto  quello  dipenda  da  molte  noti- 
zie , e da  molte  mifure  , che  ancora  non  fi  hanno  , fi  può  nulladi- 

meno  ficuramente  pronunciare  , che  in  elTo  non  concorrano  le  qua- 
lità iuddette. 

, Veramente,  quanto  all’  utilità,  non  fi  può  negare,  cTie  quella  rVu* 
p:endo  il  progetto,  non  folte  per  dter  maggiore,  che  nell’altro  delT 
introduzione  del  Reno  nei  Po;  imperciocché  laddove  il  territorio  di 
Bologna  non  fi  rifanerebbe  , che  dall’  acque  del  Reno  , il  rimedio 
deir  Autore  tende  non  pure  a follevarlo  da  quelle  acque,  ma  ezian* 
dio  da  quelle  di  Savena,  d’Idice,  e di  Sillaio  ; e quel  che  è più  , 
a rifanare  anco  la  Romagna,  e il  Ferrarefe,  colle  Valli  di  Comacchio 
da  tutti  i mali,  che  parte  (^offrono,  e parte  ragionevolmente  temono 

nella  prefente  collituzione  delle  cofe;  onde  non  v*  ha  dubbio,  che 

nell’intenzione  dell’Autore  quello  rimedio  non  fia  più  utile  dell’  al. 
tro  del  Po  grande  , checche  ne  fia  pei  nell’ efecuzione . Qui  tutta 
volti  fi  dee  avvertire,  che  febbene  vale  il  dire,  che  il  fuddecto  prò. 
getto  tende  a provvedere  realmente  a tutte  quelle  Provincie,  non  va- 
le al  contrario  il  dire,  che  il  rimedio  chiefto  da’  Bolognefi  o non  gio- 
vi in  alcun  modo  a quelle  Provincie,  o ne  ritardi,  o ne  impedifea, 
G finalffiente  ne  renda  più  difficile  il  follievo  reale,  cafo  che  egli  fia 
poffibile.  Anzi  egli  giova  a tutte,  febbene  non  totalmente;  e per  quel- 
la parte,  per  cui  non  giova,  niente  impedifce,  che  lor  non  fi  giovi. 
Imperocché  , o noi  , efaminando  il  progetto  dell’  Autore  di  unire 
il  Reno  con  quelle  altre  aeque  , e prendendo  le  necelfarie  mifure  , 
lo  troveremo  riufcibile  , e fruttuofo  , o nò  . Se  egli  fi  troverà  tale  , 
farà  anche  riufcibile,  e fruttuofo  1’ unir  infieme  le  altre  acque  fuddec* 
te  fenza  il  Reno,  giacché  da  quello  niutr  foccorfo,  anzi  dilEcuhà  mag. 
giore  fi  può  afpectare  , come  tra  poco  vedremo  . Se  nò  , potrebbe 
darli  peravventura  , che  riufcille  almeno  con  frutto  l’  unire  n^I  me- 
defirao  modo  le  altre  acque,  toltone  il  Reno;  o fe  ne  pure  ciò  fuc- 
cedelle  , uè  altro  riraedio  vi  lì  potefle  trovare  , non  potrebbe  mai 
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dirfi  , che  V impedimento  foffe  nato  dall*  introduzione  del  Reno  nei 
Po  . Si  potrebbe  dunque  frattanto  mandare  ad  efìetto  quella  introdu- 
zione,  ed  infieme  maturare  d progetto,  rifpetto  alle  altre  acque  , e 
dove  quello  folTe  approvato  da  chi  dee  approvarlo,  i Bologneil  non 
ricuferebbero,  per  quanto  folle  poflibile,  e giufto,  di  concorrere  a ta- 
le fpefa . 

Veniamo  alla  feconda  qualità  della  follecitudine , giacché  i Boìognelì 
non  hanno  tempo  da  perdere,  e pur  troppo  vi  ha  chi  fi  affatica  di 
farne  perder  loro  prima  che  fi  metta  mano  all’efecuzione  d’  alcun  ri- 
medio . Il  mandar  Reno  nel  Po  è un  affare  , che  non  richiederebbe 
più  che  uno,  o due  anni  per  Io  fuo  totale  adempimento . ( f ) Quel- 
lo dell’  Autorene  richiede  24.  andando  bene  tutte  quelle  condizioni, 
che  Tempre  lo  terrebbero  fofpefo.  Andando  poi  male , niuno  può  di- 
re quanto  ne  richiegga . Già  non  fi  dovrebbe  metter  mano  al  Reno  , 
fecondo  lui  , che  il  quinto  anno  , e quel , che  è il  meglio i egli  vor- 
rebbe, che  intanto  i Bolognefi  refpiraflero,  e cefrafTero  delle  fpefe,  che 
vuol  dire  , levaffero  mano  dal  chiuder  la  rotta  Malvezzi , perdendo 
in  tal  maniera  la  fperanza  anche  di  quel  momentaneo  follievo,  che  ri- 
caverebbero da  un  tal  lavoro . Il  quinto  anno  dunque  fi  darebbe  qual- 
che sfogo  al  Reno  nel  Po  di  Primato,  alleggerito  già  delle  acque  del 
Senio,  e del  Sanremo.  Quello  fcarico  però,  che  , fecondo  lui  , do- 
vrebbe confillere  nell’  allargare  la  bocca  del  Cavo  delle  Cacuppate  , 
farebbe  troppo  fproporzionato  al  bifogno;  nè  fi  potrebbe  proporziona- 
re a quello  fe  non  fi  apriffe  al  Reno  una  profonda  llrada,  a fegno  di 
introdurlo  con  tutte  le  fue  fabbie  nel  Po  di  Primaro,  il  che  fucceden- 
do,  ben  fi  può  credere,  che  nè  il  Polefine  di  San  Giorgio,  nè  le  Val- 
li di  Comacchio  folfrirebbero,  che  egli  vi  fi  trattenere  per  gli  altri 
19,  anni  , che  rimarrebbero  , i quali  non  farebbono  , che  troppi  per 
farne  elevare  il  fondo  , e per  produrre  tutti  quegli  fconcerti  , che 
hanno  fatta  abbonire  egualmente  a tutti  gl’  Intereflati,  la  linea  del  Po 
di  Primaro  . In  sì  pericolol'o  flato  di  cole  , è facile  , che  toccalTe  a’ 
Bolognefi  1’ aver  pazienza , e che  di  nuovo  il  Reno  ne  folle  rimolTo, 
fe  non  per  altro,  per  quella  dura,  ma  pur  troppo  Ipeciofa  ragione,  che 
luole  addurfi  in  fimìli  cali  , che  chi  ha  canto  afpectato  , può  afpettare 
anco  un  poco  . Ora  quelli  24  anni  di  più  , fe  la  cofa  andafle  , come 
purtroppo  onderebbe , del  pado,  che  ha  cominciato,  pedono  alzare 
il  pelo  delle  inondazioni  vjualche  altri  due,  o tre  piedi,  ed  eftenderne 
1’  ampiezza  a qualche  altre  cinque,  o fei  miglia  frulla  parte  più  fertile 
del  territorio  di  Bologna  . Non  fi  aggiungerà  qui  quel , che  poi  fe- 
guirebbe,  fe  in  capo  a i 24.  anni  (o  piuttodo  in  capo  a tutto  quel  tem- 
po, che  vi  vorrebbe  a compir  tutta  1’  opera,  che  non  fi  la  quanto 
polla  edere  ) fi  trovalTe  impratticabile  il  mettere  il  Reno  nel  nuovo 
alveo,  fenza  danno  di  tutti,  o d’una  parte  degl*  Intereflati , perchè  ciò 
appartiene  non  tanto  alla  follecitudine,  quanto  alla  fodanza  dell’  efito 
del  Progetto  , del  che  parleremo  tra  poco  . Si  dirà  l'olamente  , che 
già  la  Romagna  fin  dall’anno  ifipv  e nuovamente  nella  Vifita  del  1716. 
ha  protedato  contro  ogni  linea  di  diverfione  di  quede  acque,  che  ten- 
da nel  Po  di  Primaro,  o parallela  a quedo,  e ne  dedude  nel  luddec- 
10  anno  1695.  ragioni,  le  quali  apparirà  , per  le  cole  da  dirli  . fe 

nano 


( f ) Off.  i 24. Compiati , 
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iìano  dtfprezzabili ; onde  non  farebbe  maraviglia,  che  Tefamedi  que- 
lle ragioni  facefle  diiTerire  il  metter  mano  ali'  opera  per  lo  meno  un’ al- 
tro fecolo. 

Diciamo  ora  qualche  cofa  della  fpefa  . Se  li  trattane  di  taflare  la 
quantità  di  quella , farebbe  indifpenfabiie  T aver  prima  maturato  affat- 
to il  Progetto,  e fatte  le  livellazione,  e le  altre  operazioni  neceflarie; 
ma  trattandofi  di  paragonarla  con  quella  dell’  introduzione  del  Reno 
nel  Po  , ognuno  può  vedete,  fenz’  altro  efarae  , la  gran  differenza  . 
che  corre  fra  l’uno,  e l’altro  partito.  L’alveo  da  farli  nella  linea  del 
Po  grande,  è di  miglia  8.  e mezzo,  ma  pet  la  metà  di  quello,  e più 
ancora,  non  occorre  comprar  terreni,  mentre  debbono  fervire  gli  aU 
vei  già  fatti  del  Po  di  Ferrara,  c del  Panaro;  onde  l’acquillo  da  far- 
li, fì  riduce  a una  llrifcia  di  quattro  miglia  in  circa  in  lunghezza,  e 
in  larghezza,  a dir  molto,  di  pertiche  70.,  comprefo  il  fuolo  ingom- 
brato dalle  bali  degli  argini.  Quello  del  Progetto,  dal  Trebbo  fino 
al  Lamone,  per  dir  pochiHìmo,  è di  miglia  34,  e benché  quello  do- 
veUe  farli  anche  fecondo  1’  Autore  , aliai  più  largo  del  primo  , come 
quello,  che  conterebbe  maggior  corpo  d’ acqua , tuttavia  dandogli  fo. 
lamente  la  medelima  larghezza  di  pertiche  70.,  viene  ad  ellere,  per  ri- 
fpecto  alle  terre  da  comprarli , otto  volte  maggiore  del  primo  , con 
quella  differenza  di  più , che  i terreni  ingombrati  dalla  linea  del  Po 
grande,  fono  a riferva  di  poca  parte,  prati,  e vallette,  laddove  quel# 
li,  per  li  quali  pafferebbe  la  linea  dell’ Autore  , dal  Trebbo  fino  alla 
Riccardina,  e dalla  Mezzolara  fino  alla  Selva  , fono  lavorativi  , e de’ 
migliori  del  Bolognefe.  Si  dovrebbe  pofcia  ingombrar  di  più  quel  ter- 
reno , che  richiedelTe  la  dilatazione  da  farli  de’  prefenti  alvei  dell’ 
Idice,  e del  Lamone,  in  quella  parte,  che  diverrebbe  alveo  del  nuo- 
vo fiume,  che  per  amendue  fomma  una  lunghezza  di  miglia  i5  , in 
larghezza,  che  può  figurarli  di  pertiche  3 5->  e quello  fondo  ancora 
converrebbe  acquiftare. 

A mifura  della  maggior  quantità,  c della  qualità  migliore  de’  terre- 
ni da  occuparli  nel  Progetto  dell’  Autore  maggior  farebbe  il  numero 
delie  fabbriche,  che  fi  incontrerebbero,  e che  converrebbe  comprare 
per  diroccarle;  onde  anco  quella  partita  rende  la  fpefa  otto  volte  mag- 
giore , 

Nel  Progetto  de’Bolognefi  non  vi  và,  che  una  botte  fotterranea  per 

10  canalino  di  Cento,  e quella  nè  pure  è aHolucamente  necelTaria.  In 
quello  dell’  Autore  vi  vogliono  fecondo  lui  ; per  lo  meno  otto  di 
quelle  Botti,  {d  ) Q cial’cuna  tanto  più  lunga  di  quella  , quanto  più 
largo  del  Reno  farebbe  il  nuovo  alveo  . Ecco  di  nuovo  accrefciuto  , 
anche  per  quello  capo,  a otto  doppj  il  difpendio,  cafo  che  folle  egual- 
mence  atto  il  terreno  aUa  coflruzione  della  Botta  del  canal  di  Cento, 
e di  quelle  dell’Autore. 

Nella  linea  de’  Bolognefi  fi  dovrebbe  coftruire  un’  arginatura  non 
più,  che  di  pertiche  5?oo.  in  circa,  cha  fono  miglia  7.  tra  1’  uno,  e 
r altro  lato,  mentre  nelle  parti  fuperiori , e più  vicine  alla  botta  di 
Cuccagna  fervirebbe  per  lungo  tratto  d’  argine  deliro,  quel  ché  è ora 

11  fiiiillro  di  Reno  ; e 1’  altezza  di  quell’  argini  lopra  la  campagna  , 
non  arriverebbe  ragguagliatamente  a piedi  14.  Nel  Progetto  dell’  Au- 
tore, 


( d j Cart.  S23.  §.  Ni  il  numeri. 
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tote,  quando  non  fi  dovcffero  far  argini,  che  daìl’  Idice  in  g.n  ■ * '' 
al  mare  (giacché  quelli  del  Lamone  perla  paire,  che  div&niffe  - ^ 

vo  alveo  , dovrebbero  rifarli  per  lo  neceffario  allargaraenco  j f ; : 
ghezza  fi  vuol  fupporre  di  fole  miglia  30.,  che  raddoppiata,  fa  migUa 
60.  . Dell’altezza,  per  quanto  ne  fia  incerta  la  determinazione  , len- 
za che  fieno  precedute  le  mifure,  dovendo  con  tuctociò  il  nuovo  al» 
veo  caminare,  come  tra  poco  vedremo,  col  fondo  lopra  tetra  , è im- 
ponìbile, che  ella  fia  minore  de  i fuddetti  piedi  14.,  che  fi  danno  al 
folo  Reno.  Dunque  qui  ancora  la  fpefa  è per  lo  meno  otto  , o nove 
voice  maggiore.  Vi  è poi  da  arginare  il  Reno  dal  Trebbo  fino  aU’  Idi* 
ce-  Vi  Tono  da  rifar  gli  argini  dell’ Idice  per  allargarlo  dalla  Riccardi* 
na  alla  Mezzolara.  E vi  è finalmente  da  confiderare,  che  dall’  Idice  in 
giù  dovrebbe  1’  arginatura  condurli  per  lunghi  tratti  quali  fulF  orlo 
delle  Valli,  dove  non  fi  troverebbe  lenza  (lento,  nè  fenza  grandifiì- 
mo  accrefcimento  di  fpefa,  terra  a propofito  . 

Nella  linea  del  Po  grande  vi  vuole  un'  efcavazione  di  quattro  , o 
cinque  miglia  dentro  la  caffa  del  Po  di  Ferrara,  e del  Panaro,  per  ab- 
ballare a dovere  il  primo,  e per  dirizzarci  ed  allargare  il  fecondo.  In 
contrapofto  di  quella  partita,  fi  può  mettere  rel'cavazione  da  farli  per 
gli  alvei  del  Lavino,  e della  Sammoggia  , de’  quali  torrenti  F Autore 
fi  è fcordato  nel  fuo  ultimo  Progetto,  ma  non  fen’era  fcordato  nel  pri- 
mo, che  egli  diede  nella  Vilita  del  1716.,  dove  propofe  dì  unirli  col 
Reno,  nè  in  fatti  fi  può  penfare  in  qual  altro  luogo  ricapitarli.  Si  metta 
di  piò  1’  accomodamento  a feconda  di  tanti  sbocchi  di  torrenti  , che 
dovrebbero  effer  ricevuti  nel  nuovo  fiume.  Si  aggiunga  la  coftruzione 
de’  ponti  necefiarj  fopra  di  quello,  per  non  interromper  le  publiche 
ftrade.  Si  calcoli  la  fpefa  del  ricapito  del  Canal  Naviglio  in  qualunque 
modo  vi  fi  potefie  provvedete  per  non  perdere  la  navigazione  di  Bolo- 
gna. Si  confideri  1’  efcavazione  degli  alvei  per  le  acque  tradotte  per 
botti  lotto  il  nuovo  fiume  da  quello,  fino  al  Po  di  Primaro,  la  deriva- 
zione di  più  fcoii  in  uno  per  ridur  le  acque  tra  fiume,  e fiume  ad  una 
medelima  botte  ; i racconciamenti  da  farfi  negli  edifizj  de’  mulini 
della  Romagna  per  le  cadute  alterate  ; la  collruzrone  di  più  chiufe 
actraverfo  all’  alveo  nuovo,  e di  più  incili  Culla  fponda  finiftra  di 
quello,  acciocché  non  reftino  privi  d’  acque  gli  altri  mulini  nelle 
parti  del  Bolognefe  inferiori  alla  linea;  le  inteftature  da  coftruirfi  nè 
fiumi  inalveati  dalla  parte  di  fotte,  e fpecialmente  quella  del  Reno 
al  Trebbo  di  tal  robullezza  da  relìllere  all’urto  d’  un  fiume,  che  ivi 
corre  tra  folli-,  e fi  vedrà,  fe  quelle  partite  moltiplichino  non  Colo 
otto,  ma  dieci,  e venti  volte  il  danaro  del!’  efcavazione  di  cinque 
miglia  nel  Po  di  Ferrara,  e nel  Panaro.  Raccogliendo  per  tanto  le 
cofe  finora  dette,  noi  troviamo,  che  il  pretendere  da  i Bolognelì  , 
che  efli,  lafciato  da  parte  il  penliero  del  Po  grande,  fi  appiglialle» 
ro  a quello  dell’Autore,  farebbe  un  domandare,  che  ellì  intrapren- 
deflero  una  fpefa  maggiore  a più  doppj , o lì  confideri  la  lemma  to- 
tale di  quella,  o quella  fola  parte,  che  ad  efii  ne  toccherebbe  nell* 
uno,  e nell’altro  fuppollo.  Quella  domanda  non  è mai  ftwCla. 

Vorrebbe  l’  Autore,  che  noi  conlìderaflimo  nel  Progetto  de’ Bohj. 
gnefi  ( e ) un’altra  partita , che  è l’  elevazione  degli  argini  iP'  '■"o  , 


( e ) Cart.  izó.  Ma  le  fpefe. 
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e degli  influenti  di  effe,  chi  a due,  chi  a tre,  a quattro,  a cinque 
e più  piedi  col  proporzionale  ingroffamento-  Se  la  neceffità  di  que- 
fta  elevazione  folTe  provata,  quefta  partita  sbilancerebbe  forfè  tutto 
il  calcolo  a favor  dell’Autore.  Ma  finché  egli  non  ne  adduca  altre 
ragioni,  diremo,  che  nelle  piene  del  Po  vi  reftano  due,  tre,  quattro, 
e più  piedi  di  vivo  negli  argini  regolarmente  , e che  non  potendo 
il  Reno  far  crefeere  il  pelo  del  Po,  che  aliai  meno  d’  un  piede  , e 
il  fondo  poi  niente  affatto,  ballerebbe  aggiungere  co’  foprafogli  que* 
fto  piede  d’  altezza  in  que’  pochiffimi  luoghi  , dove  non  vi  è tanto 
di  franco  fopra  le  piene  prefenti . Affare,  che  non  può  mai  di  gran 
lunga  arrivare  a Teffanta  mila  feudi  , e quando  fi  mettelfe  di  cento 
mila  , non  può  mai  alterare  fenfibilmente  la  proporzione  delle  fpefe 
finora  calcolate  ne’  due  Progetti  ; che  in  quello  dell’  Autore  ferma» 
niente  fi  crede  dover  effere  affai  maggiore  di  quattro  millioni  di 
feudi , 

Non  fi  dica  qui,  che  il  frutto  farebbe  anche  corrifpondente  ad  un 
sì  gran  danaro,  che  vi  fi  impiegalTe.  Quando  ciò  folTe  vero,  nel  che 
non  mancherebbe  che  dilcorrere,  e quando  quello  frutto , che  è cer- 
tamente graadilìimo  nell’idea,  fi  trovalTe  tale  nell’  efecuzione  , l’  ar« 
gomento  proverebbe  , che  tornalTe  conto  tentare  quella  univerfale 
buonificazione , ma  non  proverebbe  che  per  quella  linea  fi  doveffe 
mandare  il  Reno,  il  quale,  come  fi  è detto,  e come  fi  vedrà,  non 
può  mal  coadiuvarla  , ma  al  contrario  accrefeerne  e la  difficoltà,  e 
la  fpefa;  laddove,  mandandolo  nel  Po  grande,  non  può  mai  impedi- 
re, che  il  redo  non  fi  faccia,  le  è fattibile. 

Ma  quello,  che  più  rileva,  e di  che  ci  rella  per  ultimo  da  par. 
lare  , è la  ficurezza  dell’  efito  . Quando  » Bolognefi  pallaflero  fopra 
ogni  altra  cofa,  egli  è fuori  di  dubbio,  che  non  fi  polFono  obbliga- 
re a pallàr  fopra  quella,  per  quell’ univerfale , ed  illimitata  regola  di 
prudenza  di  non  lafciare  per  l’incerto  il  certo,  giacché,  fe  dopo  la 
difeuffione  di  un  leccio  , e dopo  il  giudizio  de’  più  chiari  ingegni 
Bolognefi,  Ferrare!],  e llranieri,  capaci  di  quelle  materie  , non  può 
dirli  certo  con  morale  certezza  il  fuccelTo  del  rimedio  del  Po  gran- 
de, non  occorre  fperare,  che  tal  prerogativa  convenga  ad  alcun  al- 
tro rimedio. 

La  certezza  dell’efito  del  rimedio  propello  dall'Autore  in  due  co- 
fe  dee  confiderarfi . Una,  che  fi  polla  arrivare  a perfettamente  efe- 
guirlo;  e 1’  altra  , che  efeguìto  , porti  il  bramato  giovamento  . Co- 
minciamo dalla  prima. 

Egli  è manifello,  che  un  artefice  non  può  mai  arrivare,  fe  non  pec 
puro  accidente,  ad  efeguire  con  perfezione  un’  opera  manuale  , fe 
prima  non  ha  nella  mente  l’idea  di  tutte  le  parti  del  lavoro  nelle 
loro  proporzioni.  Se  un  Archicerto  fi  mettelTe  a far  le  fondamenta 
d’  una  fabbrica  fopra  delle  linee  fegnate  alla  peggio  per  terra  , fen- 
za  avere  Itabilira  prima  l’altezza,  la  larghezza,  e la  difpofizione  di 
elTa,  farebbe  facii  cofa,  o che  egli  dovefle  ricominciar  da  capo,  o 
che  il  luo  edilìzio  non  folle  a propofiro  per  quell’  ulo  , a cui  folle 
dellinato.  Nelle  nuove  inalveazioni  de’ fiumi,  prima  di  accingerli  all* 
opera,  fi  dee  aver  nell’  idea,  ed  anche  per  maggior  facilità  in  dife- 
gno,  o in  modello,  non  folo  la  pianta,  e il  profilo  della  campagna, 
per  cui  fi  vuol  far  paflare  l’alveo  nuovo,  ma  eziandio  la  cadente, 
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o le  cadenti  tanto  del  fondo,  tjuanfO  degli  argini  delTalveo  da  co» 
ftruiilì  , in  ogni  loro  parte;  altrimente  fi  darà,  che  i primi  palli  , 
che  fi  faranno  nell’efecuzione , fieno  fallì,  e non  confencano  col  ri- 
manente . Ora  nel  cafo  noftro  V Autore  ottimamente  comincia  dal  le- 
var la  pianta,  e il  profilo  della  campagna,  e degli  alvei  de’ fiumi  da 
recapitarli.  Poniamo  pure,  che  tutto  quello  fia  fatto.  Crediamo  noi, 
che  potefle  allora,  come  egli  dice,  pronunciarfi  fuor  di  dubbio  circa 
la  reale  riu fetta  di  quefla  linea , e determinar fene  la  prima  , ( f ) ed  effeo- 
%>ale  p&ffiòilnàì  Le  cadenti  del  fondo,  e degli  argini  come  vuol  egli 
franarle  fu  quello  profilo?  Non  fi  poflono  quelle  ricavare  dalla  li- 
vellazione - Si  debbono  fspere  dall’  Ingegnerò  , medianti  le  regole 
della  fua  arte . Ora  qual  arte  vi  ha , che  infegni  qual  debba  elTere  , 
nelle  diverfe  parti  dell’alveo  da  farfi , la  pendenza  de!  fondo,  e del- 
la fuperficie  di  quelle  acque? 

Al  piò  al  più  potrebbe  l’arte  infegnare  { fe  purè  una  tal  regola 
fi  applicane  al  calo  ) che  un  maggior  corpo  [ ^ ] d’  acqua  richiede 
minore  inclinazione,  e che  perciò  la  cadente  dell’  alveo  dovrà  eflere 
di  mano  in  mano  più  declive  da  fiume  a fiume  » procedendo  verfo 
le  parti  fuperiori.  Ma  quella  notizia  non  baflà.  Converrebbe,  che  l’ 
arte  infegnafle,  quanto  prectfamente  debba  elTere  il  declivo  dell’ulti- 
mo tronco  del  fiume,  e poi  quanto  importi  tale  accrefeimento  da 
un  fiume  all’  altro*,  altrimente,  fe  quefte  quantità  non  fi  determina- 
no, che  a diferezione,  fi  potrà  per  avventura  far  un  lavoro,  che  in 
un  tratto  sì  lungo  , fenza  diferezione  fi  Icolli  dalla  dovuta  pofiura 
del  fondo,  da  cui  dipende  quella  degli  argini.  L’  altezza  poi  afloìu» 
ta  di  quelli  fopra  il  fondo  ( fenza  aver  ora  riguardo  alla  campagna, 
di  che  apprefib  diremo  ) come  dovrà  ella  regolarfi?  Qui  nell’  efti- 
marla  dee  entrare  la  cognizione  della  larghezza,  e non  di  quella  lar- 
ghezza, che  fi  vorrà  dare  arbitrariamente  al  fiume  in  diverfe  fue 
parti,  ma  di  quella,  che  gli  vorrà  dar  la  natura,  la  quale  così  nelle 
larghezze,  come  nelle  declività  di  elli  ha  i luoi  limiti,  che  dipen- 
dono dalle  condizioni  di  ciafeun  fiume.  Or  qual  Autore  è quello,  a 
cui  la  natura  abbia  fatta  si  larga  parte  delle  fue  più  allrufe  leggi  , 
che  egli  fappia  prevedere,  quanto  fi  mutino  le  cadenti  , e quanto  fi 
alterino  le  larghezze  all’unire  infieme  più  acque  , mallìmamente  tor- 
bide , temporanee  , e per  lo  più  non  concorrenti  colle  loro  piene  ? 
Un  errore  , che  fi  faccia  , è tanto  più  confidcrabile  , quanto  più 
valla  è r opera  , e non  può  eller  sì  piccolo  , che  non  fia  di 
gran  confeguenza  , o per  1’  efierminio  de’  paefi  , fe  egli  è errore  di 
difetto,  o per  lo  gettito  inutile  di  un  gran  danaro  , fe  di  ecceffo  . 
Se  fi  trattafle  di  un  piccol  taglio,  poco  fi  azzarderebbe  col  regolac 
le  cofe  a un  diprelTo;  ma  un  alveo,  che  noi  vedremo  tra  poco  ef- 
fere  di  cinquanta,  e più  miglia,  e che  riceva  da  otto,  o dieci  gran 
torrenti,  è un  altro  affare.  Due  once  di  divario  per  miglio  nell’ elli- 
niazione  della  cadente , polTono  importare  più  di  otto  piedi  di  diffe- 
renza nell’ altezza  degli  argini  di  Reno  nelle  partì  vicine  al  princi- 
pio della  linea  . 

L’ Autor  del  Progetto,  che  ben  conofee  quella  difficoltà,  propone 
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di  cominciare  *1  lavoro  nel  modo  più  ficuro,  { f>  ) che  Ha  pofllbile, 
e di  andar  polcia  prendendo  lume  nell’atto  da  farlo  dall’  offervazio- 
ne  degli  effetti , che  dì  roano  in  mano  andranno  feguendo  ali’  intro* 
durfi  di  ciafcun  fiume  nel  nuovo  alveo.  Quefti  effetti  però  pochiflì- 
mo  lume  potranno  dare  per  le  parti  dell’  alveo,  che  rimarranno  da 
farfi,  perchè  poco  ne  daranno  per  le  già  fatte,  dovendoli  quelle  al- 
terare di  nuovo  ( non  li  fa  quanto,  nè  come  ) dail’unione  delle  altr* 
acque  fuperiori;  onde  fi  dovrà  Tempre  profeguir  l’opera  con  una  in- 
certezza, e con  un  ofcurità  d’idee,  che  non  conviene  per  conto  al- 
cuno- in  affare  dì  tanta  importanza.  Che  fe  poi  quei  lumi,  che  l’of» 
fervazione  ci  luggertice  , foOero  tali  da  farci  dilperar  del  fuccelTo  , 
ecco  gettata  una  confiderabile  fpefa,  fenza  alcun  frutto  Mi  quello 
argomento  acquifiecà  anche  più  forza  per  le  cofe  da  dirli  tra  poco. 

Oltre  quella  prima  incertezza  di  potere  elèguir  l’opera,  che  nafce 
dal  non  poterli  fare  idea  giulta  delle  parti  di  elTa,  un’  altra  aliai  più 
riguardevole  ne  inforge  dagli  oracoli,  che  frapporrà  la  natura  nell’ 
ateo  dell’eiecuzione . Per  intendere  quali  pollano  edere  quelli  olla- 
coli,  andiamo  tenendo  dietro  all’operazione  medelìma  con  quell’  or- 
dine, che  preferive  l’Autore. 

Si  dovrebbero  cellruire  in  primo  luogo  le  botti  fotterranee  fra  il 
Lamone,  e il  Senio,  e fra  il  Senio,  e il  Santer.no.  L’Autore  ( 1 ) non 
vuol  qui,  che  fi  replichi  eller  le  botti  fotterranee  di  riuTcita  impof- 
fibile  come  altri  pretende.  Ma  ninno  pretende  elTer  imponìbile  l’ ufo 
delle  botti,  anzi  lì  ha  per  poffibile,  benché  non  per  necelTaria,  quel- 
la ^ che  vieti  propolla  nella  Relazione  de  i due  Cardinali  per  lo  ca- 
nale di  Cento.  La  difficoltà  nafce  dal  gran  numero,  dalla  gran  lun- 
ghezza, dal  cattivo  fondo,  e dalla  poca  caduta  di  quelle  betti  , e 
fpecìalmente  dalle  ultime  verfo  il  mare,  e di  quelle,  che  dovrebbe- 
ro, portar  le  acque  torbide  de  i canali  de',  mufmi  , fe  pure  non  fi 
tenellèro  a tanta  altezza  da  pregiudicare  agli  (coli,  e da  far  intoppo 
co  i loro  volt!  al  fondo  del  fiume.  Ma  più  d’ogni  cola,  nafce  dall’ 
evidente  pericolo,  che  effe  o nell’efecuzione  dell’opera,  o dopo  com- 
pita quella,  fi  rendano  inutili  per  interramenti,  o per  ifconceito  del- 
la loro  fabbrica  , fenza  poterli  mai  più  racconciate  , come  apparirà 
meglio  per  le  eofe  da  dirli . 

Si  dovrebbe  pofeia  cominciare  il  taglio  dal  Lamone  con  ifcollarne 
gli  argini,  levando  ancora  a quelli  le  fvolte,  per  modo  cheli  fiume 
fi  dinzzafie,  e 11  allargafie  del  doppio;  ma  fe  noi  alquanto  accenta- 
mence-  confidereremo  quella  operazione  , vedremo  , o che  ella  non 
riufciià  , o che , riufeendo , in  luogo  di  dirizzare  il  fiume,  l’avremo 
facto  p^ù  cortuofo  , e in  luogo  d’  allagarlo  , 1’  avremo  rillretto  , o 
piuttollo  d’  uno  ne  avremo  fatti  due. 

Ralaci  che  tollero  i vecchi  argini,  llramazzando  egli  nelle  efere- 
feenze  dall’ una,  e dall’altra  parte  giù  dal  piano  delle  golene  , che 
,è  ranco  più  alto  del  piano  della  campagna,  fu  cui  i nuovi  argini  po- 
fetebbeto,  fi  farebbero  farti  due  veri,  e perfetti  froldi  a tutta  lun- 
ghezza del  fiume,  e ben  fi  può  credere,  che  fcherzo  egli  vi  fareb- 
be , quando  , corrofe  le  golene  , e Icalzato  il  medefimo  fondo  più 
aito  anch’eflo  della  campagna,  andalle  a batter  di  petto  quelli  nuo- 
vi ar- 
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vi  argini.  Fgli  è moralmente  impoffibile,  che  incavemandofi  ne!  pie- 
de di  quelli,  non  li  facefle  dirupare.  E quando  pure,  per  gran  ven- 
tura , ciò  non  fuccedefle  da  principio,  è facile  il  vedere,  che  ne* 
due  vani,  che  rimanefiero  fra  effi,  e il  vecchio  letto  , fi  formereb» 
bero  al  piede  di  quelli  due  correnti  del  fiume  ( cafo  che  egli  non 
fi  gettafie  tutto  dall’ una  delle  due  parti  ) onde  o egli  qua,  è là  ri- 
battuto fi  farebbe  più  che  mai  tortuofo  , o pare  radendoli  , e tor- 
mentandoli continuamente  col  fuo  corfo,  non  porrebbe  alia  fine  non 
farli  precipitare.  Bada  farfi  da  le  un  picco!  profilo  della  nuova  caf- 
fa,  per  intendere,  che  così  feguirebbe. 

Nè  fi  fperi,  che  l’ empito  del  fiume  fi  rifrangelTe  , cadendo  nelle 
due  cavità,  dalle  quali  fi  fofie  prefa  la  terra  per  far  gli  argini.  Que- 
fie  cavità  fubito  fi  riempirebbero,  quand’anche  foiTero  continuate  fi- 
no al  mare  per  la  pochiffima  caduta,  che  avrebbe  il  loro  fondo  fo- 
pra  il  pelo  di  quello.  Lo  fpazio  tra  i vecchio  alveo,  e i nuovi  ar- 
gini, fubito  farebbe  fpianato,  e le  leconde  piene  lo  troverebbero  già 
in  iftato  di  far’  elle  quel  governo  degli  argini  , che  le  prime  uou 
avellerò  farro . 1 tagli  de’  fiumi  fi  fanno  efcavando  la  terra  fino  al 
piano,  o fopra  il  piano  della  cadente  del  fondo,  e buttandola  in  ar-' 
gini,  con  che  vengono  a rimanervi  le  golene  a difefa  di  quelli,  e 
i’  acqua  finilce  pofcia  d’  alzarle,  e di  pareggiarle  con  elcavarfi  an- 
che il  tondo  al  bifogno.  Ma  condurre  un  fiume  , che  per  necefficà 
debba  alzarli  fopra  la  campagna,  fra  due  cortine  d’  argini  lenza  go- 
lene, anzi  farlo  piombar  da  alto  tra  quelli,  è un  idea,  che  vi  vuol 
un  miracolo  dell’  arre  a far,  che  riesca,  e ve  ne  vorrebbe  poi  un 
maggiore  della  natura  a fare,  che  un  fimil  letto  di  i?.  miglia  li  Ha- 
bilifi'e  perfettamente  in  un  anno.  Ma  o fia  un  anno,  o fiano  dieci, 
che  vi  bilbgnìno,  certo  è,  che  il  vecchio  alveo  rimafo  nel  mezzo 
a guifa  di  un  gran  terrapieno,  non  riceverebbe  più  acqua,  che  nel- 
le foiTmie  elcrefcenze,  onde  il  fondo  di  elio  , ipianatofi  colle  gole- 
ne, leparerebbe  per  lo  lungo  il  Laraone  in  due  Lamoni  , ci’alcuno 
più  llretto  di  prima,  e cialcuno  prov villo  d’  un  argine  con  una  gole- 
na comune  in  mezzo  dell’  alveo  : nuovo,  e non  più  veduto  moftro 
di  fiume  . 

Abbiali  nulladimeno  per  fatto  tutto  ciò,  che  vuole  l'Autore,  e il 
La.mone  fi  fia  allargato,  dirizzato,  e ftabslito.  Sieno  fitte  de!  mede> 
fimo  guilo,  e nella  medefima  larghezza  , e con  quella  cadente  , che 
non  fi  sà  ancora,  le  altre  due  fpailiere  d’  ariiini  dal  Senio  al  La- 
mone . Si  debbono  ora  unire  infieme  quelle  due  fiumi  . Qui  convie- 
ne dare  un  taglio  «1  Senio,  ma  conviene  darne  anco  un  altro  al  La- 
mone . Par  bene,  che  le  il  Senio  difeenderà  dal  fuo  letto  per  cor- 
rere verlo  i!  Lamone,  il  Lamone  non  mancherà  di  fmontare  dal  fuO 
per  andare  anth’  egli  incontro  al  Senio  . tifi  le  1’  intenderanno  tra 
loro  nel  rafiettare  quell’alveo,  che  li  congiungerà,  e ficilmente  an- 
cora nel  conciar  a dovete  quegli  argini,  che  dovranno  frenarli  Niu» 
no  può  predire  quali  llrivaganti  effetti  fieno  per  produrre  due  fiu- 
mi, che  piombando  lulh  campagna  da  i loro  fondi  aflài  più  alti  di 
ella,  verranno  ad  urtarli  di  fronte  colie  loro  correnti , e troveranno- 
lì  imprigionati  in  un  ncinto  d’  argini  lenza  alcun  efito  . E'  facile, 
che  al  piede  dell’  uno,  e dell’altro  taglio  fi  formino  due  gran  gor- 
ghi , che  potrebbero  avanzarli  fino  al  piede  d’  ano , 0 d’  amendue  I 
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nuovi  argini,  e fcalzatìdoli , atterrarli.  E'  anche  facile,  che  rawof- 
gendofì  dentro  il  vano  della  calla  per  elfi  preparata  fi  vadano  ribat- 
tendo fra  quelli  argini  con  mille  perculfioni,  e li  fquarcìno  finalmen- 
te con  rotte.  Ma  è facile  fopra  tutto,  che  in  vece,  che  il  Senio 
rirnonti  fui  fondo  del  Limone,  riefca  al  Lamone  lalir  fopra  quello 
del  Senio.  Almeno  la  falita,  ch’egli  avrà  a fare,  è meno  alta,  men- 
tre il  pelo  del  mare,  fu  cui  va  a Ipianarfi  il  Lamone,  e eh’ è equi- 
librato quali  a livello  col  pelo  di  Primato , fu  cui  và  a finire  il  Se- 
nio, non  viene  ad  elTer  difeofto,  che  tre  miglia  dal  taglio  da  farli 
al  Senio,  laddove  egli  ne  è lontano  più  di  13.  da  quello  da  darli 
al  Lamone,  onde  il  fondo  di  quello  non  può  non  elTere  aliai  più  al- 
to di  quello  del  Senio.  Allora  dunque  tocchetà  all’ inteftatura  fatta 
nel  Senio  di  fotto  al  taglio  il  tener  faldo,  altrimente  e il  Senio,  ed 
il  Lamone  fi  fpingeranno  uniti  in  Po  di  Primato  per  la  bocca  del 
primo.  E'  piò  facile  infomroa  , che  fegua  tutt’ altro  , prima  di  far 
poggiare  il  Senio  nell’alveo  del  Lamone,  anzi  di  ricacciare  il  me- 
defimo  Lamone  nel  proprio  alveo.  Romperanno  ben  gli  argini  ( per 
quanto  fieno  rinfiancati  di  banche  con  accrefeimento  di  fpefa  di  qual- 
che altre  centinaia  di  mila  feudi  ) o a delira  fopra  la  Romagna  , o 
a finillra  fopra  il  Po  di  Primato,  e converrà  ricominciar  da  capo  il 
lavoro. 

Se  non  fi  avelie  riguardo  di  non  noi  a re  chi  legge,  fi  potrebbero 
confiderare  a parte  a parte  le  difficoltà  dell’  unione  degli  altri  fiu- 
mi, fuppofto,  che  fuccedelTe  quella  de  i due  primi . Dovrebbe  rinno- 
varli il  giucco,  unendo  il  Sanremo  al  Senio,  a!  Salitemi  il  Sillaro  , 
al  Sillaro  l’Idice,  oltre  la  Quaderna,  la  Centonara  , ed  altri  minori 
torrenti.  Tutte,  o quali  tutte  quelle  acque  nel  luogo,  ove  incon- 
trano la.  linea  dell’  Autore  , hanno  il  fondo  fopra  le  campagne  , e 
tutte  dehbon  correrli  incontro  dentro  alla  calla  degli  argini  da  co- 
ftruirfi  , finché  fi  fia  fpianato,  e ralTettato  l’alveo  comune  , il  quale 
fempre  dee  riufeire  più  alto  fopra  terra  di  mano  in  mano , che  fi 
procede  a torrenti  fuperioii  , onde  crefee  Tempre  il  tormento  degli 
argini,  e il  pericolo,  che  una  gran  rotta  fconcerti  tutta  1'  opera. 
Ogni  difgrazia,  che  accada,  manderà  in  lungo  il  follievo  de’  Bolo- 
gnefi , che  in.  tanto  affogano,  fe  piuttofto  non  fuccederà  , che  tolto 
via  il  Sanremo,  e il  Senio  dal  Po  di  Primato,  e con  ciò  alficurato 
tanto  quanto  il  Polefine  di  S.  Giorgio  , chi  fopraintende  al  lavoro  , 
non  prenda  allora  per  configlio  di  difperarli  di  terminarlo. 

Ma  corrifponda  pure  fin  qui  all’  idea  dell’  Autore  il  fuccello  dell’ 
opera.  Noi  fiamo  ora  a introdurre  finalmente  il  Reno.  Già  fono  24. 
anni,  che  il  Lamone  corr<5  nei  nuovo  letto  cogli  altri  fiumi.  Quello 
letto  fu  fatto  di  quella  larghezza,  che  fi  ebbe  in  villa,  che  fi  cre- 
dette a diferezipne  bafievole  per  portar  le  acque  di  tutti  i torrenti, 
comprefovi  il  Reno.  Ma  di  qual  larghezza  crediamo  noi , che  lo  tro- 
veremo , da  che  per  tanti  apni  vi  fono  corlì  quelli  torrenti  fenza  il 
Reno,  il  quale  foto  vai  quali  per  tutti?  E'  imponìbile,  eh’  egli  non 
fi  trovi  grandemente  rillrérco,  e proporzionato  in  larghezza  alle  fole 
acque,  che  finora  ha  portate.  L’ ideilo  vale,  ed  anco  a più  force  ra- 
gione di  quel  tronco,  che  lì  fienderà  dal  Senio  al  Lamone,  di  quel- 
lo dal  S’anterno  al  Senio,  di  quello  dal  Sillaro  al  Sanremo,  e di 

uello  dall’  Idice  al  Sillaro.  Se  noi  gettiamo  il  Reno  io  quello  al- 
veo. 
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ireo»  pud  darfì,  che  venga  una  piena  di  eflo  contemporanea  a quel* 
la  degli  altri  fiumi  inferiori,  e che  non  capendo  tante  acque  in  un 
alveo  sì  angufto,  o foprafacciano  gli  argini,  o facendo  forza  per  aU 
lagarfi,  fi  fquarcino.  Ciò,  che  fi  è detto  del  rillringimento  , dicafi 
ancora  dell’ elevazione  del  letto,  che  farà  in  quello  tempo  feguita 
fopra  la  cadente,  o fopra  le  cadenti,  che  fi  faranno  ideate,  e full» 
quali  faranno  fiati  regolati  gli  argini  . Certo  è , che  quelle  acque 
vorranno  proporzionarli  Talveo,  e acquifiarfi  quella  larghezza,  e quel- 
la declività,  che  da  prima  fi  è giudicata  tiecelTaria,  cafo  che  retta» 
mence  fi  fia  giudicato.  Ma  quello  proporzionarli  1*  alveo  , vuol  dir 
roderlo,  e fcalzarlo,  il  che  non  può  farli  in  un  momento,  e neil’at» 
to,  che  fi  fa,  mette  in  pericolo  gli  argini.  Se  dunque  non  fi  torna 
da  capo  ad  ifcavarlo  ( e come  far  ciò  in  un  tratto  sì  lungo,  e si 
largo , e fempre  foggecto  ad  improvìfe  piene  ? o in  quanto  tempo 
farlo?  o con  quale  fpefa?  ) egli  è efpofto  ad  un  evidente  rifehio  , 
che  tutta  1*  opera  fia  gettata,  per  una  rotta,  che  fi  potrebbe  andar 
rinnovando  due , quattro,  e fei  volte,  finché  gli  uomini  fi  riducefie- 
ro  ad  abbandonare  il  penfiero  di  mai  più  chiuderla. 

Altre  riflellìoni  fi  potrebbero  qui  aggiungere,  e molte  ne  inlcgne- 
rebbe  di  più  la  medelima  efperienza  , intorno  alia  difiicoità  praticata 
di  condur  tante  acque,  la  quale  difficoltà  ogni  prudenza  vuole,  che 
fi  figuri  maggiore,  e non  minore  di  quello,  che  può  prevederli  , da 
chi  fi  dee  accingere  ad  una  tanta  incraprefa.  E quello  folo  dovreb* 
be  ballare  ad  ifpa ventarci , cioè,  che  il  pronoflico  da  farli  intorno 
al  buon  efito  di  elTa,  refterebbe  fofpefo  tatuo  tempo,  che  poi  non  ve 
ne  farebbe  più  faifogno,  mentre  l’ efito  fi  manifefterebbe  da  fé  fielTo 
fenz’ altro  pronolìico. 

Ma  per  non  perder  più  tempo  , palliamo  a confiderare  1’  opera 
ftelTa  già  perfettamente  efeguita,  e veggiamo  qual  frutto  avremo  fi- 
nalmente ricavato  da  un  sì  lungo  , e duro  contrago  cogli  ollacolt 
frapponi  dalla  natura  ali'  adempimento  di  ella.  Noi  lo  potremo  age- 
volmente l'apere,  fe  confidereremo  la  caduta  prima  de!  mezzo  , per 
cui  palla  quella  linea,  e poi  quella  degli  efiremi  di  ella. 

Che  il  fondo  del  nuovo  alveo  per  lo  meno  di  fotte  dall’  Idice  fi- 
no al  mare  dovelle  camminare  regoiarraence  più  aito  de»  piano  del- 
la campagna,  fi  è da  noi  fin  qui  prefo  per  lùppoito  ; e quefto  fup- 
pollo  non  è dilficile  da  dimollrare,  con  tutto  che  non  fi  fieno  an- 
cor fatte  tutte  le  livellazioni,  che  propone  l’Autore. 

li  pelo  delle  Valli  di  Marmotta  non  è , che  un  rigurgito  del  Po 
di  Primato  per  le  bocche  di  quelle  Valli  denominate  Padufane  ( o 
come  le  chiama  il  volgo,  Pavefane  ) ora  il  pelo  di  Primaro,  in  tem- 
po, che  a dirittura  della  Chiefa  di  Filo  mancava  fohmence  once  9. 
dalle  malfime  eferefeenze  , trovali  nella  Vilica  del  1695.  a Longa 
Arino,  più  alto  del  pelo  delle  Valli  di  Comacchio , equilibrato  col 
mare  piedi  iz.  p.  5.  E perciò  il  pelo  altifiìmo  dd!e  Vaili  fieuace  in 
dirittura  di  Longallrino , cadrà  fopra  il  pelo  del  mare  piedi  13.  6.  3. 
E poco  più  aito  di  quello  può  edere  il  pelo  delle  Valli  di  Mar- 
motta , polle  poche  miglia  più  fopra  , ed  equilibrate  anch’  elTe  col 
pelo  alto  del  Po,  che  non  ha  in  quel  tratto  quali  feafibil  caduta  . 
Pongali  nuliadimeno  per  maggior  cautela,  che  il  pelo  akilfimo  delle 
Valli  di  Mannotta  cada  fopra  il  mare  anche  due  , o tre  piedi  di 
Tom  ili.  0.  più» 
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P’à  , e facciafì  - lja:.ifua  caduxa  di  piedi  17.  Poiché  dunque  la  linea 
deli' Autore  pa, (la  quali  fui.  labbra  di  quelle  Valli,  ( e fegoandola  fu 
qualche  alerà:  Mappa:^!  interna  anche  nelle  medelìme  ) Ita  caduca  fud- 
d^cta  di  pk4»:'J>i-i.J-che'.è  quella-  del  ; pelo  alto  > di  elle,  fi  può  pren- 
dere, per  la  cea'dp.tà tde! .iplajiof  della,  càtupàgnat^;  ove” paiTà:: la  linea  . 
.Ora  eglLé,  |,[y)pcfii-bUiei  cha  il  fondò' 'ftabilito  Jdel>  nuovd  fiume"  alla 
diwùt-cora jìdflle  ‘VèHl  di  -jMafctnort3„;-,'eioè  ini  diftanza  ) dal  «mare  per  Io 
meno,  di  oiigira,  ■a;bbifl,,.che.  i7.piedi:di  caduta  fopra  il  ma^- 

le  ,:  che!  I^rebibe  in 'raprione  dì  oncé;- 9, , e .poco:  piu  per  migliò  - Dun- 
q:U,e  è .^impòlfibile  „ Qn&  U.. fondo  dell’alveo  da  farli-,  acquiftata  ch’egli 
abbia  la  pen<ie.f53a,  :noD  Ca, piò, -alto  della  campagna  nel  con- 
fòrt^ d.eil.e: Valtó.  :di  Marmofta..  rì-  v;.;;:. . ;:  ■■■  ■ •;  ' ; 

i.  Nel  medefimO;i|M>do  .fi  moOreràt,  eh’  eglì^dee  riufcire  più  alto  deh 
la  .(Campagna, !oel  tr.attb,»:ch’' è fra  il  Senio,  eji);  Sanremo  ; imperoc- 
ché; Ij  .pelo-, àlcw;del' Po  di  Prtmaro  «:quilibr.ato'  colle  Valli  di  San 
B;e.FRardinOjin  faccia  alla  .Chiavica  d’j  Umana i per  ■offei’vàzioni"  fatte 
nella  medòfifna;  Vilìita.,  pon  cade , che  le.  fuddette  once  .9.  più  di 
piedi  7 o.  3.  fopra;  il:  pejo  delle  Valli  di"  Copacchio-^  o -del  tnare^ 
B tanto  è aitò  il  ii^vello  della  campagna,  a finiltra  della  linea  in  quel» 
la  dirittura , giacché  ivi  la  linea;  corteggia  la.  detta  Valle.  La  diftan- 
za,  de!  Senio  dallo/f  hocco  del  ìLamone  è maggiore  dì  miglia  18. , e 
la  cad^ita;  farebbe  in  ragione  di  once  5-.; per,  miglio  , che  è troppo 
minore  del;;biiognò;i  onde;  è .nécèfiario  , che  il  fondo. q|uì  ancora  fi 
alzi  molti:  piedi  fopra . tetra . , - • ' ì 

ParimenteA.fca  il  Senio,  ed  il  Lamone  fappianvó,.  che  il  pelo  delle 
Valli  del  Paiìetto,:ful  margine  delle  quali  : palla:  l’alveo  dell’Autore, 
il  qual  pelo  è l’ifterto,  che  quello  di  Primato  a dirittura  de!  folla- 
to vecchio,  cade  piedi  6.  io.  3.  fopra  il  mare,  alia  qual  mifura  fi 
debbono  aggiungere  le  fuddette  once  9.  La  dirtanza  è di  miglia  15. 
e U ragguaglio  della  caduta  di  once  5.  per  miglio  , infu.fficiente 
anch’  ella,  e che  per  necefiìtà  farà  elevare  il  fondo  fopra  terra  . Si 
tiene  per  fermo  , che  la  medefima  elevazione  di  fondo  fuccedereb- 
be  di  l'opra  dall’  ld.ee , e fpeciai.mente  fra  quello,  e il  torrente  Sa- 
vena  ma  ciò  dovrebbe  meglio  chiarirli  colle  mifure. 

Porto  ciò,  già  è manifefto  qual  Torta  di  buonificaziohe  fia  quella, 
che  riduce  tutte  le  acque  de’  torrenti  in  un  torrente  col  fondo  in 
aria  . Se  a tante  fpele  è feggetta , e a tanti  pericoli  è efpofta  nel 
prefetue  rtato  di  cofe  la  Romagna,  per  le  rotte  continue  di  quelli, 
ben  lì  può  ciedere  qual  folle  la  Tua  condizione,  quando,  unite  tut- 
te le  acque  in  un  alveo,  ciafeuna  delle  conche  di  quel  paefe  , che 
reflano  intrachiufe  fra  due  degli  influenti,  poterte  avere  fopra  di  fe 
una  retta,  non  come  ora  d’ un  fole,  ma  di  tutti  i fiumi,  che  tra- 
verfano  la  pianura  per  lo  Ipazio  di  tante  nfiglia  . Finalmente  , rom- 
pendo ora  uno  di  quelli  fiumi  , egli  ha  tanto  fpazio  da  dilatarli  , 
che  poco  5 uò  elevare  le  fue  cfpanfioni.  Le  tante  bocche  aperte  in 
Po  di  Prin'iaro,  danno  fcarico  a quelle  acque,  e il  più  alto  livello, 
a cui  pollano  alz.irfi , fi  determina  dalla  Iponda  delira  di  quel  teci- 
pienre  . Nel  nuovo  rtato  delle  cofe,  feguendo  una  rotta  a delira  , le 
acque  rimarranno  chiulé  quinci  dagli  alvei  de  torrenti,  e quindi  dal 
nuovo  fiume  , che  fervirà  di  una  gran  trincea  pet  arreftarle  • Non 
avranno  altro  fcojò , che  per  le  anguftie  d’  una,  o due  botti  fottec- 

rauee. 
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fanec,  che  .fi  troveranno  :ìn  quel  tratto  ; ima  tjfuefio'ifcofo  iriedefimo, 
quanto  potrà  egli  durare?  Interrato  ben.  prefto  dalle  torbide rfi  ren- 
derà inetto  a tale  uffizio,  e verfandofi  intanto  replicate  piene  per  la 
rotta,  fi  può  giudicare  quanto  paefe  fia  per  recarne  fommerfo;  fen- 
za  che  polla  dirli  nè  in  <}uanto  tempo,  nè  in  qual  modo  , nè  con 
quale  fpefa  pofla  ripararli  un  tal  danno.  . 

Se  l’Autore  non  moftra , che  tiel’ fuo  Progetto  fia  impoffibile,  che 
fegua  una  rotta , fi  rende  pur  troppo  evidente  , che  il  rimedio  da 
lui  propofio  è di  gran  lunga  peggiore  del  prefente  male,  e in  veri- 
tà potrebb’ efiere,  che  tutte  le  lue  ragioni  non  arrivaffero  a perfua- 
dere  la  balTa  Romagna  ad  accomodarli  ad  una  condizione , che  oltre 
I tanti  altri  incomodi,  che  feco  porterebbe  la  ]lervkù  d'i  quelle  nuo-. 
ve  acque,  potrebbe  in  un  rifchio  evidente  le  Terre,  di  Tulignano  , 
ì di  Bagnacavallo,  di  Logo,  e le  altre  di' quel  contorno  .• 

Nè  occorre,  che  egli  qui  dica  edere  già  inevitabile  i che.  andando 
i i torrenti,  ( ^ ) come  ora  vanno,  e inalveandoli  nel  Po  di  Primato, 
il  fondo  di;,queftp  fi  alzi  ad  una  fimile,  o maggioret  altezza  per  lo 
difetto,  che  ha  di  caduta.  Se  egli  è vero,  che  tal  male  lia  inew. 
stabile,*  fi  può  bene  inferire  , che  per  què’  paefi  non  vi  fia  rimedio 
reale  ma  non  fi  può  già  dedurre,  che  dunque  débba  accelerarfene 
‘ r efterminio  coll’,  affretcare  que’mali,  che  forfè  non  fov radano  , che 

, da  qui  a qualche  i'ecolo  , o che  egli  debba  dilatarfi  al  di  fopra  col 
i togl.ere  alle  acque  quell’ clpanfione,  che  hanno  al,  dilotto  ne’ fondi 
.perd'utit delle  Valli,  o che  finalmente  debba  accrefcerlì  col  far;  en- 
trare an<he  le  acque  del  Reno  a parte  deilailorot  rovina,  ; t 

, Nè  è'da,già/che  il  Polefine  di  S.  Giorgio,  e le  Vaili  di  Go- 
macebio  foilTero- efenti  da  que’  pericoli,  a’ quali  ora  foggtacciano.,  nè 
! dalla  neceffità  di  mantenere  la  lunga  linea  delle  arginature  , che  le 
I fiancheggia.  La  gran  balìèzza  , di  que’  fondi,  eh  e troppo  falleciia- 
mente  furono  ricìnti  d’ argini , per.  efcluderne  i’ acquasidel fea- 
za  atpettare,  che  folTero  alzati  per  ràodo'da;  teiifisjalmeno  ineafl'ató 
il  , pelo  ba.(lo  di  quello,  fieco.me  fu  Tempre: .i’^ongme  dello  fconcertdt 
in  cui  fi  mantengono  i fiumi  della  Romagna,  cosj?;faià  Tempre*  cagioi* 
ne,. che,  effi  non -fi  polTano  .difendere  dagli»  infulti  di  quefii  , che  a 
fiprza  di  robufti  .ripari.  Una  rotta  a finifiia  dèliduolvo:  aliveo f e Tpe- 
cialmente  in  que’ luoghi , .ove, .quefto., poco  fi  fcoda.  dal-  Po  di  -Brìi- 
maro,  portando  le  acque  a batter  di  petto  nel  fianco  finifiro  di  que* 
ilo,  o pure  gonfiandone il  vafo,-  a .fegnoudiTopradar  gli  argini,;  po- 
trebbe precipitare  fu  quel,  Polefine ’,  e Cuj  quelle;  Valli  ,- con  danno 
tanto  maggiore,  di  quel,  che  or.a  fi  teoie;,  quanto  maggiore  farebbe 
il  corpo  dell’acqua; , che  per  quella  fi;  .vfeffelebbe  v e ,cdn  ciò  riduc 
forfè  quel  paefe  al  fyo  totalp  elìerminiQ , 

Molte  cofe  convien  tralafciare  per  fai: fine  una  volta.  Veniamo  al- 
la confiderazione  della  caduta  degli  efirenii  di  quella  linea.  Già  noi 
abbiamo  dal  Voto  degli  Eminentifiìmi  d’  Adda  , e Barberini  la  caduta 
totale  di  effa  dal  Reno  aL  Trebbo  fino  al  mare  di  piedi  8i.,  La  lun- 
ghezza della,  linea,  dell’ Autore  , non  è per  anco  .fiata  mifurata  , ma 
egli  tien  per  certo,  che  fia  minore  di  quella,  che  nel  Voto  chiamali 
;L.inea  graodei,  e.jcbè  dal  miedefimò  pmitojdel  Trebbo, . và  allo  sboc- 
;=  Q 2 co  del 
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co  dei  iìntné  Savio»  la  quale  ud  Voto  dicefi  di  miglia  4^»  onde 
egli  ftima  la  fila  di  42,  in  circa,  ohe  poi , per  maggior  cautela  , ri* 
duce  anch’  effe  a miglia  45.  { / ) Qui  bafia  prendere  in  mano  la  me* 
defilila  carta  , che  ci  da  l’Autore,  del  presente  fiato  di  qaefie  ac- 
que, e fopia  quella,  tirare;  una  retta  dal  /TrebbO  allo  sbocco  dehfìu- 
me  Savio,  ( la  quale  paflerà  ancora  fu  quefia  carta,  fefiza  piegatura 
fenlibile,  per  fo  sbocco  delia  Salufira  nel  Sillaro.  e cosi  pafferà  per 
tutti  que’ punti,  per  ti  quali  fi  difegnff  nel  Voto  de’ Cardinali  la  li- 
nea grantle  ) e paragonarla  pofcra  con  quella  dell’Autore  da  luì  le- 
gnata nella  medefima  mappa,  dal  Trebbo  al  Lamone  , e quindi  per 
lo  Lamone  al  mai:e,  per  accorgerli  fubito  al  folo  giudizio  degli  oc- 
chi, che  la  Tua  non  pure  non  è più  breve,  ma  è notabilmente  più 
lunga:  di  quella,. che  chiamafi  linea  grande  Che  le  poi  alcuno  preo- 
derà  la  briga,  di  mettere  il  conrpalT'o  lopra.  runa,  e l’altra,  vi  tro- 
verà la  differenza  della  nona  parte  in  circa  delia  lunghezza  di  que- 
lla, per  modo  che  afferendofi  quella  del  Voto  di  miglia  45,  farebbe 
quella  dell’Autore  di  miglia  50.  Egli  è vero,  che  l'Autore  non  ha 
pretefo  di  darci  in  quella  Tua  carta  le  mifure  , che  a un  dipreffo  ; 
ma  il  male  è , ehe  la  medefima  lunghezza  di  miglia  jo.  , fe  non 
maggiore,  raeeogliefi  dalle  diftanze  itiherarie  de’  luoghi,  per  li  qua- 
li palla  la  linea,  ed  anco  dalle  carte  del  Magini,  e da  altre  , nelle 
quali  eonducendo  per  li  luoghi  proporti  dall’  Autore  , una  linea  ( o 
piutrofto  più  linee,  giacché  vi  vengono  gomiti  e piegature  anche 
maggiori,  ehe  nella  carta  dell’  Autore  ) non  fi  troverà,  che  il  viag- 
gio da  lui  propello,  lìa  minore  di  miglia  50;. 

Convien  dnnque  vedere,  le  la  caduta,  che  abbiamo  di  piedi  8t., 
polla  ballare  per  queffe  50.  miglia.  L’Autore  è perfuafo  , che  nè 
avanzino  per  lo  meno  17.  piedi , e once  p. , oltre  il  bilog'no,  è ciò 
dirtnbuendo  la  caduta  luddetia  col  dare  al  Reno  piedi  due  per  mi. 
glio  nelle  prime  6.  miglia  di  lotto  al  Trebbo,  e polcia  al  rellp  del- 
la linea  once  15-  per  miglio  fino  al  mare.  Già  fi  è detto,  che^qèe- 
fla  dillribuzìone  è incerta  , ma  egU  è però  moralmente  certa  , che 
la  caduta  non  fi  potrà  compartire  nel  modo,  che  l’Autore  pretende 
e che  di  gran  lunga  non  vi  avanzeranno  cotefti  17.  piedi,  e once  9. 

Dagli  atri  della  Vifita  del  i6pj.  fi  rileva  la  caduta  del  fondo  del 
Reno  allo  sbocco  della  Samtnoggia  fui  pelo  baffo  del  mare  di  pie- 
di 4p.,  che  tolti  da  piedi  81.,  caduta  del  fondo  del_  Reno  dal  Treb- 
bo a!  mare  , lafciano  piedi  32.  di  caduta  di  quello  fondo  fra  il  Treb- 
bo, e la  Sammoggia  , in  una  dirtanza , che  a dir  molto,  è di  miglia 
12.  Dunque  nelle  prime  12.  miglia  di  lotto  al  Trebbo  ( che  vuol 
dire  fino  all’  unione  coll’;  Idice  alla  Riccardina  , giacché  quella  dirtan- 
za è appunto  di  miglia  12. e anche  qui  fi  inganna  l’  Autore,  facen- 
dola di  miglia  p.  ) vi  vogliono  quelli  32.  piedi  di  caduta.  E per  le 
altre  38.  miglia,  che  rertano,  abbiamo  folamente  piedi  49.  onde  ri- 
cercandoli,  fecondo  l’Autore  15.  ohee  per  miglio  in  quello  inferioc 
tratto,  che  lommano  piedi  4.7.  6.  noi  abbiamo  d’  avanzo  folamente 
un  piede,  e mezzo,  e non  17.  piedi,  e pV  once,  come  egh  preten- 
de. ■ ’ .1  , . ; . - r , 

Rilpondefà  forfè  doverli  cenlìderare  di  più  I’  unione  delle  acque 

del- 
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della  Saminoggìa,  e del  Lavino  con  quelle  del  Reno  , per  la  qual 
unione  fi  verrà  a diminuire  la  necefiìtà  di  canta  caduta  . A quello  fi 
replicherebbe  qualche  cofa,  fe  egli  avelie  mofirato  nel  fuo  Progetto  „ 
da  qual  luogo  voglia  prendere  la  Samoggia  t e il  Lavino  , e in  qual 
luogo  sboccarli  nel  Reno  ( giacché  altrove  non  fi  crede  , che  polla 
recapitarli  ) ma  non  avendocene  egli  fatta  parola  , diremo  folamente 
io  termini  generali,  parerci  imponibile  , che  quelli  fiumi  non  abbiano 
a portare  nel  nuovo  alveo,  della  ghiaia  ben  grolla,  onde  , in  luogo 
di  vantaggiar  la  caduta  coli’ accrefcimenro  dell’acqua,  pare,  che  poi- 
fano  pregiudicarle  colla  depolìzione  di  sì  gravi  materie. 

Egli  dirà  forfè  ancora,  che  le  once  15.  per  miglio  da  lui  alTegnate 
3 quell’alveo  nelle  parti  inferiori,  ove  tante  acque  dovranno  concor- 
rere unire  , eccederanno  il  bifogno  , e che  tale  ha  egli  determinata 
quella  caduta  per  maggior  ficurezza,  e non  per  necelfità  , che  ve  ne 
i folle  ; Come  pure,  che  nelle  prime  12.  miglia  il  Reno  troverà  le  ac. 

que  di  Savena,  che  concorreranno  a mantenerlo  profondo  , onde  ef- 
, ier  Tempre  evidente  , che  tal  dillribuzione  di  caduta  è vantaggiofa  , 
óltre  quel  piede,  e mezzo,  che  già  vi  avanza.  Se  le  piene  de’torren- 
ci,  che  il  nuovo  alveo  raccoglierebbe,  follerò  ordinariamente  contem» 
temporanee,  e fi  potellero,  per  lo  più,  trovare  le  loro  acque  ad  un 
tempo  a correre  infieme  nel  nuovo  fiume,  farebbe  ragionevole  quella 
rifpolla  ..  Ma  rrattandofi  d’  un  sì  lungo  alveo,  e in  cui  jnfiuirebbero 
acque,  che  procedono  da  forgenti  sì  lontane,  non  occorre  fpeiare  dall* 

I unione  di  elle,  quel  foccorfo  di  diminuzione  di  caduta  , che  portano 

: i torrenti  minori  in  que’ maggiori , ne’quali,  per  difpofizione  della  na- 

tura , fono  dellinati  a sboccare  . Nè  tal  confi  de  razione  può  giunger 
nuova  all’  Autore  , il  quale  ha  portata  egli  raedefimo  , e fpiegata  in 
i più  luoghi  del  fuo  Libro  quella  dottrina.  ( w;  ) Onde  in  fenlb  di  ve- 

j xitàì-  non  fi  può  prender  qui  quell’  arbitrio,  che  fi  prel'e  l’Autore  del* 

I la  Rifpofta  a’Mattematici  di  Mantova,  qusndo  , efaminando  in  allrat- 

to  una  linea  fimile  a quella,  di  cui  fi  parla,  e volendo  fovrabbonda- 
I re  nel  concedere  anche  contro  ogni  dovere  , ciò  , che  non  poteva 

* nuocerè  alla  fua  Caufa,  ridufle  la  caduta  fuddetta  a once  10.  per  mi- 

I glio . Tanto  meno  poi  fi  può  fperar  tal  vantaggio,  quanto  quelle  po« 

! che  acque  vive,  che  potellero  concorrere  in  quell’alveo,  e portargli, 
I col  loro,  continuo  corfo,  qualche  benefizio  di  efcavazione,  dovrebbe- 

ro , fecondo  il  Progetto , rimanerne  efclufe , e guidate  per  botti  foc- 
! terranee  nel  Podi  Prìmaro. 

1 Accaderà  fpelle  volte,  che  venga  una  piena  del  Lamone,  o del  Se- 
! DÌO,  fenza  che  la  fegua,  o la  preceda  alcuna  cnnfiderabile  efcrelccn- 

! za  del  Reno,  deli’Idice,  o degli  altri  fiumi  fuperiori:  e all’  incontro 

I potrà  fuccedere  cfcrefcenza  d’  uno,  o di  più  di  uno  di  quelli,  fenza 
i che  negli  inferiori  fi  ofl'ervi  per  molti  giorni  alcuna  intumefcenza . Ac- 
caderà anco  più  fpeflo  , che  lì  trovino  pieni  ad  un  tempo  , o con 
poco  intervallo  di  tempo,  il  Reno,  e il  Santerno,  il  Reno  , e il  Se- 
I nio  , il  Reno  , e il  Lamone  . Ma  che  le  acque  del  Reno  , prì.ma  di 

I giungere  per  sì  lungo  viaggio  alla  confluenza  , v.  gr.,  del  Lamone  , 

I trovino  la  piena  di  quello  già  fmaltitai  nè  potrà  afpeitarfi,  che  s’m- 
j Tomo  III.  Q 5 con* 


( m ) Arf.  i,  num,  3.  is'c. 
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contrino  infleme,  fé  non  in  quella  cafualiflìma  contingenza,  che  il  Ls- 
mone  fudìegua  il  Reno  di  tanto  tempo  , quanta  è la  differenza  de’ 
tempi  dovuti  a‘  loro  viaggi.  Bifogna  dunque  confiderare  il  nuovo  al- 
veo, come  desinato  ad  un  i'olo,  o a pochi  di  quelli  torrenti,  quan- 
to alla  necefiìcà  della  pendenza,  e il  maggiore  avantaggio,  che  ff  po(^ 
fa  fare  all’Autore  del  Libro,  è il  dare  a quello  alveo  quella  caduta» 
che  conviene  al  meno  declive  di  tutti  quelli  torrenti  , e non  al  più 
declive  di  etiì.  E qui  torna  di  nuovo  la  confiderazione  dello  fcon- 
certo  delle  larghezze  dell’  alveo,  alterate  per  lo  infiulTo  de’  torrenti 
ieparati,  che  reftano  poi  minori  del  bifogno  nel  calo  , che  elìì  ven- 
gano uniti,  come  di  fopra  fu  accennato  ; onde  da  ogni  parte  appari- 
fce  la  neceffità  d’mia  caduta,  che  fovrabbondi , e non  che  manchi  > 
o che  ecceda  di  poco  l’accennata  mifura. 

L’Autore  fa  ben  egli  efaggerare  le  confeguenze  dell’ unione  de’ tor- 
renti, quando  li  tratta  del  Panaro  , e del  Reno;  ( « ) e pure  quefti 
non  fono  , che  due  , e di  piène  ordinariamente  contemporanee  » e 
amendne  di  poco  diflìmil  forza,  e caduta  , e che  dovrebbero  cor- 
rere uniti  in  un  alveo  , che  vien  mantenuto  elcavato  da’  rigurgiti 
de!  Po  grande,  e in  un  alveo,  che  finalmente  è fepolto  parecchi 
piedi  fra  terra.  Che  farà  dunque,  non' di  due,  ma  di  otto,  o dieci 
torrenti  e in  circoffanze  totalmente  contrarie  ? La  natura  non  ci 
fomminiflrra  in  alcun  luogo  un  eferapio,  che  polTa  fervirci  di  rego- 
la. Ella  uuifce  torrenti  piccoli  a torrenti  più  grandi,  ma  le  loro  ori-, 
gini  non  fono  gran  fatto  lontane,  e !e  efcrefcenze  di  eflì  d’ ordina- 
rio fuccedono  ad  un  tempo  Hello . Ove  ella  vuol  unire  fiumi  lonta- 
ni, fi  ajuca  colle  acque  perenni.  Conviene  intenderla,  e imitarla. 
Ella  ci  ha  mollrato  colla  direzione  univerfale  de’  fiumi  della  Roma- 
gna verfo  il  Po,  che  il  Po,  e non  il  mare  ebbe  ella  in  villa  per 
lo  ricovero  de' medelìmi.  Avrebbe  a faticar  molto  chi  tentalTe  <ii 
correggere  il  corfo  d’  un  folo  di  quefti  fiumi.  Or,  che  farà  il  voler 
dillornare  quello  di  tutti?  Si  formerà  un  alveo,  che  ftarà  in  un  con- 
tinuo alzarli,  e abbalTarlì,  allargarli,  e reftringerfi,  fenza  poterli  mai 
ftabilire.  Non  vi  è fiato  sì  ardito  Scrittore,  che  fi  Infinghi  di  pro- 
porzionare coll’arte  un  alveo  ad  acque  di  meri  torrenti,  e sì  difpa- 
lati  d’  origine.  Il  Guglleimini,  che  egli  cita  per  mofirare  , [ o ] che 
egli  abbia  giudicata  poflìbile  una  tant’  opera  , e per  giufiificare  ìi 
metodo  da  lui  propofto  ne!  condurla,  non  ha  mai  infegnato,  che  fi 
facciano  fimili  tentativi  fuor  del  cafo  d’  una  dura  neceffità,  nè  fen- 
za la  condizione,  che,  vi  fia  foprabbondanza  di  caduta,  e non  mai 
nel  dubbio,  che  i fondi  de’  fiumi  fieno  per  leftare  in  aria,  e molto 
meno  nella  certezza,  che  quefti  fi  debbano  da  principio  coftmic 
fopra  terra . 

Tutto  il  pafTato  difeorfo  prova,  che  non  vi  è caduta  da  gettar 
via,  ma  non  convince  ancora  evidenza,  che  ella  fia  pofitivaraence  di- 
fettuofa.  Si  facciano  orale  feguenti  confiderazioni , 

Primieramente  le  parti  del  territorio  di  Bologna,  le  quali  rimarrebw 
bero  a finiftra  della  nuova  linea  per  un  grandifflmo  fpazio  , renereb- 
bero fenza  il  comodo  ìndirpenfabìlmente  neceffaiio  de*  mulini,  fe  • 

que- 


( n ) Art.  6.  Cart.  ( 0 ) ^^rt,  1(54,  >7*. 
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cjuefto  non  fi  provvedefle  con  incili  , che  derivafTero  le  acque  dei 
nuovo  alveo . trafmettendole  a quelle  parti , ove  ne  folTe  il  bifogtio  , 
Si  lalcerà  qui  da  parte  il  confiderate  la  difficoltà  di  fare  quefti  di- 
verfivi  nelle  parti  dell’  alveo , ove  il  fiume  correlTe  fopra  terra , e i continui 
accidenti,  che oe  renderebbero  l’ulo  eftretnamente  difficile.  Si  darà  fo- 
!o , che  la  coftruzione  di  tali  incili  porterebbe  la  neceffità  di  traver- 
far  l’alveo  con  chiufe  , Una  fimile  fabbrica  vi  bifognerebbe  per  prò- 
feguire  di  là  de!  Reno  la  navigazione  di  Bologna,  calo,  che  fi  potef- 
fe  ricapitare  il  Naviglio  nel  Reno  . E quello  larebbe  certamente  mi- 
glior partito,  che  coftruire  quel  gran  ponte  canale,  la  cui  propolìzio- 
ne,  dice  l’Autore,  elTere  Itaca  fatta  da’ Boiognelì , per  gettare,  al  Ino 
folito,  ( p ) lopra  di  effi  tutto  ciò,  che  può  renderli  odiofi  , o ridi- 
coli . il  vero  è pero  , che  effi  non  hanno  orai  fognata  tal  cofa  , nè 
avevano  occafione  di  penfarvi,  trattando,  come  facevano,  di  inviar© 
il  Reno  verfo  il  Po  ; e Io  fpropofito  è anche  più  grande  , che  egli 
non  crede,  perchè  non  il  Naviglio  fopra  il  Reno,  ma  il  Reno  dovea 
palTare  fopra  il  Naviglio  con  un  altro  ponte  fui  collo.  Quelle  chiufe 
dunque  ( prefeindendo  dsl  togliere  quel  gran  benefizio  della  naviga- 
zione al  mare,  che  egli  penferebbe  d’ introdurre  per  un  alveo,  che  per 
la  maggior  patte  dell’anno  farebbe  afeiuteo  ) non  potrebbero  non  di- 
minuire la  caduta,  nè  potrebbero  diminuirla  sì  poco,  che  quei  piede, 
e mezzo,  che  a gran  fatica  vi  abbiamo  trovato  d’  eccello  , non  dive- 
nifle  otto  , o dieci  piedi  di  difetto  , a prender  le  mifure  con  ogni 
fcarfezza. 

Secondo  , benché  la  linea  difegnata  dall’  Autore  fia  compoHa  di 
tronchi  recti,  non  è poffibile,  che  tale  lì  mantenga.  E proprietà  uni» 
verlale  de’ fiumi  il  fare  delle  piegature  , e delle  rivolte  , tanto  piò 
poi,  ove  trattili  di  torrenti  torbidi,  e più  ancora  ove  le  piene  de* 
loro  influènti  non  fodero  contemporanee  . 11  nuovo  fiume  invertito 
per  fianco  da  tanti  sbocchi  di  trìbutarii  , e privo  per  lo  più  d’  ogni 
corto  d’acqua,  che  polla  rintuzzare  la  furia  di  effi,  quando  giungano 
colle  eferefeenze  , refterà  actraverfato  dalla  direzione  del  corfo  di 
quelli,  per  quanto  ella  renda  a feconda  dell’alveo,  nè  fi  potrà  impe-* 
dire,  che  non  vada  a ferire  , o almeno  a minacciare  in  qualche  pun« 
to  gliargini  opporti.  Può  darli,  che  grioterelTati  fi  trovino  obbligati 
a ritirare  quell’ argini  con  coronelle  per  prevenire  le  rotte,  con  che 
il  fiume  acquifterà  più  largo  Ipazio  per  ferpeggiare.  Può  darfi  ancora, 
che  fi  ortinino  a mantenerli  con  palificate  , e con  lavori  , ma  certa- 
mente non  gli  fi  potrà  almeno  impedire,  che  egli  non  faccia  piegatu- 
re, e ravvolgimenti  dentro  la  cafla  degli  argini  . Nè  quelli  ravvolgi- 
menti faranno  ftabiii . Si  potranno  variare  ad  ogni  piena,  fecondo  che 
quello,  o quel  torrente  combinerà  le  lue  eferefeenze  con  quello  , o 
con  quell’ altro,  il  che  può  fuccedere  in  un  numero  quali  infinito  dì 
maniere.  Comunque  fia  per  elTere,  la  linea  del  fiume  infallibilmente  fi 
allungherà,  e perderà  la  caduta.  Veggafi  pure,  le  fi  trova  un  fiume, 
che  canmini  retto  per  cinquanta  miglia  , o che  almeno  abbia  il  letto 
comporto  in  un  sì  lungo  fpazio  di  due  , o tre  tronchi  retti  . Chi  di- 
celfe,  che  un  cale  allungamento  può  eflere  probabilmente  della  metà. 


( p ) Carf-  iZ4-[§<  qneJÌQ  fretto . 


248  COMPENDIO,  ED  ESAME 

© almeno  d*  un  terzo  di  tutto  i’  alveo,  cioè  di  id.  o 17.  miglia  , no» 
direbbe  cola , di  cui  non  fi  vegga  l*  efempio  tutto  giorno  ne’  fiumi  f 
ma  quando  non  folle  , che  di  otto  , o dieci,  querti  farebbero  altri 
dieci,  o dodici  piedi,  che  gli  fi  leverebbero  di  caduta  . ( 7 ) Quan- 
do fi  tratta  di  dirizzare  il  Panaro,  l’Autore  domanda  una  Ccurtà , che 
egli  non  torni  a torcere  ( che  è come  domandare  ad  uno,  che  voglia 
donarvi  de’ Tuoi  denari,  una  ficurtà,  che  non  vi  fieno  poi  rubati  ) ma 
veramente  par  più  difficile,  che  egli  la  trovi  nel  fuo  cafo,  che  i Bo- 
lognefi  nel  loro  • E finalmente  in  quello  vi  lono  da  dodici  piedi  di 
caduta  di  foverchio,  e qui  ne  mancherebbero  a quell’  ora  più  d’  al- 
trettanti . _ _ 

Per  ultimo,  è inevitabile  la  protrazione  in  mare  dello  sbocco  d’ un 
fiume  sì  torbido  . Si  è veduto  quel  che  ha  fatto  il  folo  Lamone  in 
un  folo  fecolo,  da  che  egli  fu  sboccato  in  mare,  onde  fi  può  prender 
regola  di  quello  , che  poteffero  fare  le  torbide  di  tanti  correnti  . In 
quella  forra  di  cali,  ne’  quali  l’alveo  non  è orizzontale  , nè  P acqua 
perenne,  il  prolungamento  della  linea  concorre  anch’  egli  a diminuire 
la  caduta  j onde  ceda  dimoftraco  per  più  capi  , che  quefta  è di  gran 
lunga  manchevole.  Se  poi  fi  defiè  , che  qualcuno  degli  influenti  po- 
tefle  portare  nel  nuovo  letto  breccia,  o' ghiaia  minuta,  ( di  che  fi  ha 
gran  luogo  di  fofpectare,  mafiìmamente  in  riguardo  all’  Idice  , e alla 
Quaderna,  fe  ne  è quali  certo  in  riguardo  alla  Samoggia  ) allora  fi 
potrebbe  dire  con  verità,  che  la  linea  dell’  Autore  non  isfugge  nè 
pur  una  di  quelle  eccezioni,  che  fi  danno  nel  V^oto  alla  linea  gran- 
de, e che  egli  ha  precefo  di  fchivare  , anzi  , che  ella  congiuncamen» 
te  con  quelle  foggiace  eziandio  a tutte  quelle  della  linea  di  Valle  in 
Valle.  E da  ciò  può  comprenderli  quanto  infelicemente  impieghi  la 
fila  indullria  chiunque  elTendoll  invincibilmente  prefilfo  di  efcludere 
H Reno  dal  Po,  va  pure  ftudiando  di  dar  nuova  faccia  a limili  difpe- 
rati  ripieghi,  che  nella  foftanza  fono,  e faranno  Tempre  i medelimi  al- 
tre volte  efaminati,  ed  efcluli  . 

E foverchio  il  moflrare  le  funefle  confeguenze  del  difetto  della  ca- 
duta di  quella  linea,  Quelle  fi  poflbno  epilogare  con  dire  in  una  fo- 
la parola  , che  il  fondo  del  Reno  dovrebbe  alzarli  al  Trebbo  tanti 
piedi , quanti  ne  mancano  alla  cadente  da  farli  ; onde  avendo  già  egli 
al  Trebbo  bifogno  d’argini,  e ben  alti,  per  poco,  che  fi  alzafle,  fot- 
gerebbe  col  fondo  falla  campagna  in  luogo  , dove  già  egli  corre  fra 
cflì  , da  che  ogn’  uno  può  comprendere  fenz’  altra  fpecificazione  la 
rovina , che  fovralterebbe  al  territorio,  e forfè  alla  città  ftelTa  di  Bo- 
logna. E quello  farebbe  finalmente  il  frutto  del  nuovo  Progetto. 

Dopo  tutto  ciò  non  vi  vuol  meno  del  coraggio  dell’  Autore  a pro- 
porre ferianienre  a tre  Provincie  una  tale  imprefa  , e ad  affumere  di 
mandarla  ad  effetto  , anzi  a mantenere  , che  quello  fia  più  ficuro  re- 
capito al  Reno,,  che  nuindarh  nel  Po  grande  . ( r ) Ben  fi  feorge  , che 
una  tale  idea  parte  da  quella  medefima  fuperiorità  di  Ipiriro,  che  egli 
ha  moftrata  nel  voler  riformare  da  capo  la  feienza  dell’  acque  . Ma 
guai,  fe  l’  efito  de’  fuoi  Progetti  corrifpondefl'e  a quello  delle  lue 
teoriche . 

Non 
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Non  lì  può  lafciare  per  ultimo  di  dir  qualche  cofa  della  nota  d* 
oftinazione  , che  egli  attribuifce  a’  Bolognefi  appreffo  tante  altre  d* 
avidità  , e d’  ingordigia  , con  cui  qualifica  quefta  nazione  , quante 
volte  gli  accade  di  nominarla;  per  modo  che  dal  fentirlo  efclamare , fi 
direbbe,  che  i Bolognefi  fodero  quelli,  che  avedero  rovinati  i vicini, 
quando  efll  fono  quelli,  che  ftanno  fiotto  ropprefiìone.  Conviene  di" 
fingannare  il  mondo  fu  quello  particolare. 

La  prima  idea  dell’  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande  , non 
è de’  Bolognefi.  Ella  è del  più  accreditato  ingegnerò,  che  avelie  a* 
fuoi  tempi  r Italia,  Giovan  Badila  Aleotci  detto  l’  Argenta,  l’oraco- 
lo de’  Ferrarefi,  e quel  medefimo,  che  attribuiva  l’  interramento  del 
Po  di  Ferrara  al  Reno  . Egli  ha  fcritto  , e ha  raccomandato  alla 
memoria  de’ poderi  quedo  Tuo  fentimento  { / ) nel  libro  intitolato 
Difefa . Invano  fi  tenta  di  tergiverfare , e di  sfuggire  il  pefo  di  que- 
da  autorità,  con  dire,  che  egli,  fenza  penfare  a i vicini , altro  non 
avelie  in  vida,  che  il  redituire  la  navigazione  al  Po  di  Ferrata  , 
Quedo  vuol  dire  appunto,  che  il  Reno,  per  Tuo  giudizio,  non  era 
capace  di  arenare  il  tronco  maedro  del  Po  , e che  il  Po  ricevendo 
quejlo  torrente,  non  come  torrente  , tna  come  poftato  dall'  acqua  di  tutto  iì 
Po  di  Lombardia , fenza  fallo  fe  lo  porterebbe  mìfchìato  colle  fue  aeque  , 
fccotne  degli  altri  avviene.  Sono  fue  precife  parole- 

Dopo  quedo  Scrittore,  la  più  antica  memoria,  che  fi  trovi  fopra 
queda  introduzione,  è una  lettera  del  Cardinal  Piatti  Prefetto  della 
Sagra  Congregazione  dell’ acque  fcritta  l’anno  1604.  dopo  ordinata 
la  diverfione  del  Reno  nelle  Valli,  che  porta  fin  da  quel  tempo  il 
fentimento  uniforme  del  Sommo  Pontefice  , e della  Congregazione 
fuddetta,  d’ inviare  il  Reno  al  Po  grande,  come  a più  ficuro  rica- 
pito. Fin  qui  dunque  non  vi  ha  odinazione  ne’ Bolognefi . 

I danni  cagionaci  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Valli,  diedero  mo* 
to  3' diverfe  Ipedìzìoni  di  CommilTarj  Apodolici,  per  cercarne  i ri® 
medj  col  parere  degl’ingegneri  più  pratici  . Si  è detto  altre  volte, 
e fi  tornala  dire,  che  non  fi  troverà  pur  uno  de’  fuddetti  Comraif- 
farj,  o de’  Matcematici  confultati  , che  ( t ) abbia  dato  al  Reno  al- 
tro ricapito,  che  nel  Po  grande.  Il  Cardinal  Piatti,  che  fi  allega  io 
contratio,  non  fu  Commifiario  Apodolico.  Egli  vifnò  le  acque  di  Per* 
ra , e di  Romagna,  non  quelle  di  Bologna.  Le  vifitò  fenza  averne  la 
commiffione,  e ho .n  per  altro,  che  per  renderfi  capate  d'  intendere  queU 
li , che  ne  parlano . Le  vifto  in  pochiffhno  tempo , e con  tanta  Celerità , che 
non  vi  potè  fare  fopra  il  luògo  quelle  rifle[ftoni , che  defiderava  . E fo« 
pra  tutto  le  vifitò  fenza  I’  intervento  de’  dolognefi  , e fenza  udire 
in  concradictorio  le  parti  . Quanto  pefo  abbia  pofeia  l’  autorità  di 
quell’ unico  ingegnerò  Fontana,  che  fi  adduce  in  contrario  , può  ri- 
levarli , non  che  da  altro  , da  ciò  , che  egli  dice  nella  particella 
della  Tua  Relazione  portata  dall’  Autore,  cioè  parergli,  che  il  man- 
dare il  Reno  nel  Po  alla  Stellata,  folle  un  mandarlo  all'  insù. 

Venne  il  Cardinal  Gaetano,  ed  è bota  la  linea  da  lui  defilnata 
per  la  diverfione,  la  quale  va  a finire  nel  Po  grande  . Venne  il 
Cardinal  Capponi,  e rifoife  il  medefimo,  mutando  folo  la  linea  che 

egli 


( f ) Qart.  j88,  V Aleotti'., 


( t ) Caft,. i8p.  §i.Giaeehèc 
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egli  sboccò  nel  Panaro;  ma  non  il  termine,  e con  Bre\^e  di  Grego» 
Jfio  XV.  comin-ciò  a mandarla  ad  effetto.  Venne  Monfignor  Corffni, 
che  aveva  feco  l*  Abate  Caffelli  . Concorfe  con  poco  divario  nel 
Centimenro  del  Cardinal  Capponi,  e ebbe  anche  il  ( « ) Breve  d’ Urbano 
Vili,  per  l’  efecuzione.  Non  è vero,  che  quello  Breve  fu  mai  fla- 
to rivocato.  Vi  è bene  un  Breve  di  quel  Pontefice  , pubblicato  da 
Innocenzo  X.  fuo  fuccelTore,  che  fi  tenti  di  richiamare  l’ acqua  del 
Po  nel  ramo  di  Ferrara.  Ma  bafta  leggerlo,  per  accorgerli  , fe  con 
ciò  fi  revochi  il  Breve  antecedente  d'  Urbano,  rifpetto  al  Reno  , o 
fe  fi  lafci  nel  Tuo  vigore  . Vennero  gli  Eminenciflimi  d’  Adda,  e 
Barberini,  e rifolfero  il  medefimo  . E venuto  Monfignor  Illuftritlìmo 
Riviera  co’ dottillìmi  Matternatici  Padre  Abate  Grandi,  e Padre  Let- 
tor Galliàni,  nè  diverfamente  ha  conchiufo . Che , polTono  fare  i Bo- 
lognefi,  fe  tutto  il  mondo  concorre  a dire  che  hanno  ragione  , e 
che  il  Reno  dee  andare  nel  Po?  Quefle  vifite  fono  forfè  fiate  fatte 
di  nafeofto,  e fenza  che  i Ferrarefi  gagliardamente  impugnaflero  una 
tale  rifoluzione  ? Se  dunque  l’hanno  impugnata,  e fe,  ciò  non  oftan- 
te  fono  prevalfi  i motivi  d’  approvarla,  come  fi  può  intitolare  ofti- 
nazione  un  iflanza,  che  ad  altro  non,  tende,  che  a mandare  ad  effet- 
to i giudicati.?  [ X ] Non  vuole  l’Autore,  che  quella  lite  fi  chiami  de- 
cifa.  Si  contenterà  egli  ancora,  che  noi  la  chiamiamo  decifa  dopo 
due  foicnni  Decreti  della  Sagra  Congregazione  dell’  acque  emanati 
del  *717.  e del  1718,  in  feguito  della  Vifita  di  Monfignor  Riviera, 
c di  lunghiffìmi  contradittori  fra  le  parti? 

Ma  non  fi  fono  , dice  egli  , afcoltate  le  ragioni  delle  Provincie 
adiacenti.  Quella  rifpofta  non  riguarda  i Bolognefi  , ma  quel  fovra- 
no,  a cui  eflì  rendono  ubbidienza.  Per  quello,  che  poteva  apparte*» 
nere  ad  eflì  , al  primo  comparire  , che  ban  facto  le  fcritture  de* 
Matternatici  ftranieri , non  ha  mancato  la  città  di  Bologna  di  prati- 
care gli  atti  d’  ogni  più  dovuta  venerazione  verfo  que’  Principi,  che 
reggono  le  Provincie  fuddette  , offerendo  , con  ogni  riverenza  , di 
efporre  loro  quelle  ragioni,  per  le  quali  ftima  innocente,  anche  ri- 
fpetto a quelle,  l’  operazione  di  cui  fi  tratta  . Ben  perfuadendofi  , 
che  quefte  ragioni  fi  udiranno  da  tali  perfonaggi  con  altro  orec*- 
ehio,  che  quello,  con  cui  fi  odono  dalla  prevenzione,  e dall’ im*' 
pegno  di  qualche  privato.  Ove  pofeia  la  previdenza  avefle  difpo- 
fio,  che  le  rapprefentanze,  o di  male  informati,  o di  male  intenzio- 
nati ingegneri  prevalefiero  alla  verità,  e alla  giuftizia  , non  avrà  al- 
meno da  render  conto  a’  fuoi  pofleri  di  non  aver  fatto  quanto  po- 
teva per  loro  falvezza;e  lafcerà  dall’altra  parte,  che  gl’ingegneri 
fuddetti  rendano  eflì  conto  a Dio  deli’  efferminio  di  tante  pecione , 
al  qual  conto  fono  tenuti  non  meno  quelli  , che  rapprefentano  a’ 
Prìncipi  il  contrario  di  ciò,  che  intendono,  che  quelli,  i quali  fi 
mifchiano  nel  dar  giudizio  fu  quelle  materie,  delle  quali  non  fono 
informati  abbaflanza  . 

L’  Autore  conchiude  la  fua  Opera  con  riferire  per  diffefo  alcuni 
Capitoli  di  quella,  che  fu  flampata  in  Bologna  del  1716.  in  rifpo- 
fta a’ Matternatici  Mantovani,  e con  fare  delle  Notazioni  Critiche  a 

que- 
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quefti  Capitoli . Non  vi  è periodo  in  eflì  , in  cui  non  trovi  qual- 
che óiropofito,  qualche  contradizione,  o qualche  bugia.  Egli  co- 
inenta,  corregge,  impugna,  fgrida  , inveifce  , fcredita  , roocteggis  , 
ciancia , e fopra  tutto , infegna  . Alle  ragioni , che  egli  adduce  , le 
quali  (ono  tutte  fondate  fulla  dottrina  fin’  ora  compendiata  , e p(a« 
minata  giudicherà  il  Lettore  , fe  fi  Ha  bafiievolmente  loddkfact». 
Alle  punture,  a’  motti,  agli  fcherni,  de’ quali  ha  fparfo  a larga  ma* 
no  il  Tuo  fciittQ,  non  è necefiario  dare  alcuna  nfpofia. 
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D^//’  Artìcolo  IX. 

In  cui  fi  contengono  i fondamenti 
Mattematici  del  Libro  fin  ora 
compendiato , ed  eiaminato . 
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Dìffertazme  Idrometrica  per 
rilevare  quanto  debba gonfiarfi 
il  pelo  d'acqua  d*  un  fiume  per 
P infiujfo  di  altr' acqua , equan-^ 
to  debba  alter arfi  il  letto  di  un 
fiume  aggiungendofi  in  ejjò  un 
infolito  tributario,  o fcavandofi 
per  P accrefciuta  forza  delP 
acqua  , o interrandoli  per  la 
tmova^  e non  con/ueta  torbida  * 

ARTICOLO  IX. 

CGnfidererò  in  un  tratto  dì 
fiume  O S N ( i/.)  di 

sbocco  inalterabile  N una 
fezione  S V , e fopra  un 
punto  V,  ove  la  fezione  S V ta- 
glia il  fondo  , m’  immaginerò  ener- 
vi uria  forza  A,  che  tenda  a cor- 
rodere il  letto  del  fiume  , tentan- 
do di  fpingere  il  punto  V alle  par- 
ti inferiori  da  V verfo  N,  e fullo 
Il effo  punto  V,  m’immaginerò  pu*' 
re  un  altra  forza  C.,  che  tenda  a 
refiftetfe^  eome  refpingendolo  alle 
parti  fuperiori  da  V verfo  O , af- 
finchè la  forza  A non  polTa  rimuo- 
vere dal  Tuo  fico  il  punto  , V, 


PROPOSIZIONE  I. 

Quando  in  un  fiume  O S N 
( PS‘  ) come  fopra  , la  forza 
corrodente  A non  fia  eguale  alla 
forza  refiftente  C,  il  punto  V do* 
vrà  muoverli  dal  fuo  luogo  , e 
avanzarli  per  la  direzione  della 


ESAME 


Non  pub  mai  eJJ'er  gìuBa  t Idea , 
qui  fi  da  della  refitìenza  delle  parti  del 
fondo  de'  fiumi , quafi  d' una  forza , che 
tenda  a refpingerle  per  uua  direzione 
oppofla  a quella  della  forza  corrodente  t 
ettefo  che  da  qualunque  principio  dipen- 
da tal  refiHenza,  effadee  operare  tiranti 
do  il  punto  , di  cui  fi  tratta  verfo  il  fott^ 
do  del  fiume  , o pure  indifferentemente 
tirandolo  per  ogni  lato , e non  r spin- 
gendolo per  una  dh-ezione  oppofla  a quel- 
la dell'  acqua  , la  qual  direzione  è pa- 
rallela , 0 qu&fi  parallela  al  medefima 
fondo . 
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forza  rendente  C,  il  punto  V do- 
vrà rouoverfi  dal  Tuo  luogo,  e 
avanzarii  perla  direzione  delia  for- 
ea  maggiore,  ma  emendo  eguali  le 
forze  A.  C.,  effe  punto  V,  duran- 
te tale  uguaglianza  , conferverà  im- 
mobile il  Tuo  fito. 

EHendo  le  forze  , delle  quali  T 
una  contro  1’  altra  contrada  , fra 
loro  inuguali,  fappiamo  dalle  Mec- 
caniche dover  ede  cagionare  mo- 
to adoluto  per  la  direzione  della 
forza  maggiore,  e che  non  podo- 
no  cagionarne  edendo  eguali.  Dun- 
que fé  le  forze  A.  C fieno  cgua- 
li  , non  lì  muoverà  il  corpo  V , 
ma  le  fieno  ineguali,  dovrà  avan- 
zare per  la  direzione  della  forza 
maggiore . 


SCOLIO. 

Due  diverfidìme  confiderazioni 
occorrono  nella  prefente  Teorica, 
Je  quali  è d’  uopo  diftinguere  at- 
tentamente . La  forza  , che  tende 
a tenere  il  punto  V immobile  fui 
letto  , può  in  primo  luogo  edere 
confideratacomeun’adefione,  dirò 
così,  del  punto  V agli  altri  ponti, 
fenza  che  tale  adefione  dipenda 
dalla  gravità  del  punto  V.  Quella 
fona  di  adefione  è quella  , che 
tiene  infieme  un  lolido,  che  ven- 
ga tirato  da  due  forze  nello  def- 
fo  tempo  per  direzioni  contrarie. 


Sappiami  dall*  meccanìcht  , ci*  il 
moto  d' UH  corpo  fpintQ  da  due  forze  nom 
fegue  la  direzione  d’ alcuna  di  effe , fa 
non  quando  fieno  diametralmente  oppa- 
fief  e Pappiamo  ancora,  che  una  forza 
inerte , -e  morta  come  quella , che  cbia- 
mafi  refifienza  alla  corrofione  negli  alvei ^ 
non  può  determinare  il  corpo  ad  alcun 
movimento . 

Da  quefia  propofizione prefa  come  eh 
la  fta  , e dal  fuppofto  , che  fa  l’ Autore  , 
che  la  refifienza  delle  parti  del  fondo 
de' fiumi  fin  oppofia  diametralmente  ah 
la  forza  dell'  acqua  , ne  feguirebbe , che 
quando  quefia  forza  fofie  minore  deU» 
refifienza,  le  parti  del  fóndo  dovrebbe^ 
ro  mover  fi,  e feorrere  all*  insù . Potreb- 
be la  propofizione  acconciarfi  con  quah 
che  mutazione , affinchè  ella  prendejfe  un 
fenfo  più  vere,  ma  non  e necejfarioperm 
dere  quefio  tempo . 


DE. 
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articolo  IX. 

DEFINIZIONE  l 

Se  1’  adefione  del  punto  V Fa 
della  fatta  predetta  , quando  eflò 
venga  rimoflo  dal  fuo  luogo  da 
una  forza  corrodente,  dirò  /^£u/rf/e 
effetto  di  corrofione . 

La  forza  altresì,  che  tiene  il  pun- 
to V immobile  fui  letto,  può  con* 
Fderarfi  come  una  adefione  del 
punto  V agli  altri  ponti  , cagiona- 
ta interamente  dalla  di  lui  gravità. 
Così  un  grave  fi  tiene  come  attac- 
cato ad  un  piano  > e tanto  più  * 
quanto  più  fui  medefimo  piano  fi 
aggrava,  fenza  che  vi  fia  verun  le- 
gamento fra  le  parti  loro. 

DEFINIZIONE  II, 

Se  r adefione  del  punto  V fia  di 
quella  fotta,  quando  da  una  forza 
corrodente  fia  rimofib  il  punto  V 
dal  luo  luogo,  io  dirò  feguime  ef. 
fetta  di  ([purgazione . 

Può  dunque  confiderarfi  il  letto 
di  un  fiume  fatto,  o di  parti,  che 
non  fi  lafcino  iftaccare  dalla  forza 
dell’acqua,  perchè  abbiano  fra  lo- 
ro una  mutua  pura  adefione  indi- 
pendente  dalla  gravità  , o ,pure  , 
che  fi  tengano  forti  per  cagione 
della  fola  gravità  di  que’  corpi , 
che  è ben  di  rado,  che  non  flui* 
fcano  Ibpra  a’ lettide’ fiumi,  e può 
in  terzo  luogo  confiderarfi  un  cer- 
to paflaggio  dello  fiato  del  letto 
del  fiume  , che  può  in  certi  tem- 
pi , e per  certe  cagioni  trovarli 
foggetto  ora  all’uno,  ora  all’altro 
effetto  . Per  I’  affare  del  Reno  mi 
balla  il  confiderare  V effetto  lol©  , 
che  ho  detto  di  efpurgazione , 

Corollario  I. 

Finché  in  tutti  i punti  di  un 
letto  di  fiume  di  sbocco  inaltera- 
Tomo  HI.  bile, 
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NonfuJjtBe^  che  !a  fola  gravità  del 
carpo  produca  alcuna  adefione  di  effo 
con  quel  piane  /opra,  cui  ì pejittoiatt’ 
■zi  ogni  corpo  pofato  fopra  ogni  piatta 
{che  veramente  fi  a tale  ^ cioè  perfetta^, 
mente  lifcio  , e . perfettamente  duro  ) o 
fcorrerà  abboffo  fe  il  ptam  farà  inclina., 
to , o farà  in  difpojtzione  di  efler  mojìo 
fopra  di  quello  da  qualunque  forza  , e 
per  qualunque  direzione , fe  il  piano  farà 
orizzontale  . Tuttociò  , che  fi  dice  dall* 
Autore  nella  propofizione  XII.  e nelle 
feguenti  intorno  agli  effetti  d’ efpurga- 
zione de'  fiumi  , è fondato  fu  quella 
falfo  fupptfio , 


R 
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bile  le  forre  efpurgarsti  fi  manter- 
ranno eguali  alle  forze  refiftenti  , 
il  lecco  fiarà  immutato  - 

DEFINIZIONE  Iti. 

Il  letto,  che  per  la  fuddetta  ca- 
gione fi  tiene  peimanentemente  im- 
murato , farà  da  me  detto  Letto  dè 
fiume  fiabìlito . 

ANNOTAZIONE 

La  forza  , che  fpinge  avanti  U 
corpo,  che  fta  fui  punto  V,  è vi- 
fibilmence  la  forza  dell’  acqua  , la 
quale  fluendo  alle  parti  infeiiori , 
orca  nel  corpo  V . Quella  forza 
è imprefia  full’  acqua  dalla  di  lei 
gravità  . La  forza  polcia  del  cor- 
po V,  per  CUI  fi  tien  forte,  è al- 
tresì, o V adefione,  che  il  tiene  at- 
taccato al  fondo,  o la  gravità  per 
cui  refifte  ad  eller  risnolto.  Quan- 
do ftia  forte  per  quell’  ultima  ca- 
gione, fe  la  fuperfìcie  del  fondo 
fia  piò,  o meno  lifcia,  ed  unita  , 
più  o meno  efeccita  il  corpo  V di 
Ilio  aggravamento  fui  fondo  , ma 
quello  pure  è un  effetto  della  gra- 
vità dei  medefimo  corpo  nafeen- 
do  ciò  dal  dover  edere  piò,  o me- 
no alzato,  perchè  polla  pallare  fo- 
pra  le  inuguaglianze  del  fondo. 

Cercherò  dunque  modo  di  d'por- 
re  per  mezzo  di  grandezze  note,  la 
forza  , che  ha  T acqui  per  vince- 
re tali  refiftenze  cagionate  dalla  di 
lei  gravità,  e procurerò  di  efporre 
fimilmente  la  forza  di  un  corpo 
eiercitata  da  lui,  perchè  grave,  a 
tenerli  forte  lu  un  piano  . Trovati 
tali  efponenti,  mi  do  a credere 
che  potrà  deterrainarfi  quanto  ef. 
fecto  di  efpurgazione  dovrà  fuccc'- 
dere  in  confeguenza  di  quelle  ipo- 
teli, che  faranno  date.  In  grazia 
di  quelli  , che  non  hanno  fatto 

BJOl- 


Cbe  laf<M‘zafia  imprefia  » e fi*  acqua 
dalla  gravità  di  ejla,e  modo  di  dire  non 
del  tutto  propria . La  forza  de'  corpi  ri- 
fulta  dalla  quatìtità  della  materia  , e 
dalla  velocità  eongiuutamente , 


Già  fi  e detto , che  fa  gravità  non 
può  per  fe  ftejja  tenere  i corpi  attaccati 
a!  fondo  del  fiume  . Ove  pof  'cia  il  fondo 
fa  (cabra  può  bene  fminuirfi , eeì  anca 
affatto  dijìrugger/t  il  momento  del  cor- 
po, che  vi po fa  /opriti  matton  ne  fegae 
perciò  , che.  il  corpo  fuddetto  acquifii 
maggior  adefione  a quel  piano  , a cui 
non  ha  adefione  alcuna . 


c 
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molto,  o verun  Audio  nelle  Mec- 
caniche , porrò  alcune  propofizio- 
ni , benché  notilììme  , Àimando  io 
più  utile  al  pubblico  il  renderfi  in- 
telligibile , che  il  farA  vergona  di 
replicare  qualche  notizia,  ancorché 
triviale» 


PROPOSIZIONE  ir. 

Stia  il  grave  A ( III.  ) fui 
piano  inclinato  B C di  data  indi» 
nazione.  La  gravità,  che  può  efer- 
citare  il  grave  A per  la  perpendi- 
colare, fia  efpofia  per  la  lunghez- 
za A G . Io  dico  , che  (opra  una 
tale  data  inclinazione  di  piano,  la- 
rà  il  grave  A modo  per  la  direzio- 
ne B C,  o A H dei  piano  da  una 
forza  proveniente  dalla  di  lui  gra- 
vità, a cui  farà  la  forza  totale  dtU 
la  di  lui  gravita  , come  è la  lun- 
ghezza B C del  piano  ali’  altezza 
B D del  medefimo  piano.  Dico  in 
olire,  che  il  grave  A fopra  la  da- 
ta inclinazione  di  piano  iaià  mof- 
fo  per  la  direzione  A F peipendi- 
colare  alla  faccia  del  piano,  da  una 
forza  derivata  dalla  di  lui  gravità, 
a cui  farà  la  forza  totale  della  me- 
deAmadilui  gravità,  comeè  la  lun- 
ghezza B C "del  piano  alla  baf'e  C 
D del  medefimo  piano. 

La  forza  totale  di  gravità  del 
grave  A erpoHa  per  la  A G può 
dividerfi  nelle  due  forze  indiffe» 
renti  efpofte  per  le  AH,  A F- 
Dunque  la  forza  per  B C provve- 
iiiente  dalla  AG,  è A FI  eguale 
aF  G,  e la  forza  per  A F provve- 
nienre  dall’  A G è A F . Ma  il 
triangolo  G A F è fimile  al  trian- 
golo B C D , efiendo  1’  angolo  A 
G F eguale  all’  angolo  C B D. 
dunque  Aarà  la  forza  della  gravi- 
tà A G alla  forza  , che  da  lei  ne 
nafce  per  l’inclinazione  del  piano, 
come  Aa  la  lunghezza  B C del  pia- 
no 


Le  parole  di  data  mclinazioneyó«* 
pìvercùie^  n'e  la  proporzione  è men  vera, 
quando  /’  inchuazione  del  piano  è inco^ 
gnita  . che  quando  effa  è data  . Vi  fona 
ancora  nel  conte  fio  di  quejia  p ropojìzio.. 
ne  , anzà  di  tutto  il  prejente  Articolo  , 
altre  maniere  di  [piegar fi  lontane  dal 
cotrmn  linguaggio  de'  Mattcmatici , del- 
le quali  non  fi  parlerà  per  non  fermar  fi 
àd  ogni  pajfio  nel  prejente  Efame . 
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no  all’  altezza  B D del  perpendi» 
colo,  e darà  altresì  la  forza  della 
gravità  A G alla  forza  , che  indi 
ne  nafce  per  la  direzione  perpen- 
dicolare al  piano,  come  Aà  la  lun- 
ghezza B C del  piano  alla  bafe  C 
1)  del  medefitno  piano. 

DEFINIZIONE  IV. 

La  forza  derivata  dalla  gravità 
de’  corpi  , ed  efercitata  per  la  di- 
rezione de*^  piani  è detta  momento 
del  corpo  per  io  piana  inclinato  ^ C 
fempliceoientc  momento. 

Corollario  L 

Effendo  nella  ftelTa  proporzione 
la  forza  totale  della  gravità  al  mo- 
mento , c la  lunghezza  del  piancr 
al  perpendicolo  , o il  feno  totale 
al  feno  d*  inclinazione  del  piano  , 
date  tre  di  quefte  quattro  quanti- 
tà , può  fempre  per  la  tegola  del 
tre  averli  la  quarta. 

DEFINIZIONE  V- 

La  forza  derivata  dalla  gravità 
de’  corpi,  ed  elercitata  da’medelì- 
mi  per  aggravarli  fu  piani  è detta 
momento  di  prejftone  , o aggravamen- 
to del  corpo  Jbpra  del  piano  , 

Corollario  lì. 

ElTendo  nella  ftelTa  proporzione 
la  forza  totale  di  gravità  al  ino» 
mento  di  prellione  , e la  lunghez- 
za del  piano  alla  bafe  , o il  ieno 
totale  al  (eno  del  complemento  d’ 
inclinazione  del  piano  , dare  tre 
delle  quattro  quantità  , può  fem- 
pre come  lopra,  averli  la  quarta- 
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ARTICOLO  IX- 
PROPOSIZIONE  III. 

Condotta  un  orizzontale  CD, 
per  qualunque  punto  G del  piano 
inclinato  B C ; il  grave  fcorren* 
te  per  lo  piano  giugnendo  in  C 
avrà  quella  ftefl'a  quantità  di  forza 
per  la  direzione  del  piano  , che 
avrebbe  cadendo  dal  perpendicolo 
giunto  in  D per  la  direzione  della 
perpendicolare . 

Dal  punto  D fi  mandi  al  piano 
la  perpendicolare  D Z • La  forza 
originata  dalla  gravità  di  A per  lo 
perpendicolo  , che  vaglia  a porta* 
re  il  grave  da  B in  D fi  nomini  e, 
e la  forza  della  medefima  per  Io 
piano  (la  detta  f.  Dovrà  edere  e. 
/:  : B C . B D . ( prop.  II.  ) E 
perchè  lo  ftefio  corpo  A è modo 
dalle  due  forze  finiiimente  operan 
ti  e./,  fe  della  forza  e,  fia  come 
fi  è fuppofio,  lo  rpazio  B D,  farà 
B Z lo  fpazio  da  correrli  dal  gra® 
ve  A nello  ftefio  tempo  per  la  for* 
za  /,  vale  a dire  , quando  A fia 
portato  dalia  Tua  gravità  libera  pel 
perpendicolo  da  B in  D , Te  do- 
vefie  ('correte  per  lo  piano  per  for- 
za della  medefima  Tua  gravità,  giu» 
gnerebbe  in  altrettanto  tempo  folo 
da  B in  Z.  Perchè  polcia,  come  è 
dimoftrato  nella  teoria  della  cadu- 
ta de’  gravi,  quelli  nel  cadere  ac- 
celerano il  loro  moto,  e i gradi  di 
forza  , che  ha  lo  ftefio  grave  in 
diverfi  punti  del  l'uo  viaggio  fono 
in  ragione  fudduplicata  degli  fpazj 
corfi  dal  medefimo  corpo  prefi  dall’ 
ergine  del  moto,  fi  dica  a?  la  for- 
za, che  avrà  il  corpo  A giunto  da 
B in  C . Dovrà  dunque  eilere  x.  f 

: : ^Tc . : B C . B D. 

i : e f.  Dunque  x.  / : : e . f vale 
a dire  farà  la  forza  x con  cui  A 
giugno  in  C eguale  alla  forza  f, 
con  cui  lo  fteffo  A giugno  in  D. 

Tomo  III.  Co- 
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tronfi  ojferva  tutta  la  proprietà  dì 
parlare,  dicendo-,  la  forza  originata 
dalla  gr-avirà,  mentre  in  qu  fio  luo^o 
la  forza,  di  cui  V Autore  intptde  , 
è altro  che  V ifl  ’pa  gravità.  Aggiunga- 
fi  pofeia  , che  vaglia  3 portare  il  gra- 
ve da  B in  D quufi che  la  gravità  avefise 
una  forza  limitata  di  far  ^ che  il  grave 
fcorrejfe  un  t a !?.  deter  minato  fi'pazio  , e 
non  più  . Qjfifenz'  altre  circonlocuzioni - 
doveva  dii  fi , por  férhare  il  coniun  /?»- 
guaggio  de'  Mattematicì  : lihiamìfii  la 
gravità  afoluta  e , e la  .relativa  ,■  0 fa 
il  momento  nel  piano  B C. , fhiamijì  £. 


col  nome  di  forza  altro  non  f in . 
tende,  che  la  velocità  del  corpo  nel  pun- 
to C , laddove  fin'  ora  col  medefimo  nome 
forza  fi  era  e fpfejjò  iì momento  del  cor. 
po  fui  piano  B C : onde  le  due  quantità 
intefe  pér  fi  fimbolì  X , f fuho  dì  ge- 
nere sjfaiio  diverfo  , ne..jl  poffono  para- 
gonare infieme,  meglio  di  quello  , che  fi 
paragoifi  la  lunghezza  d'  una  Torre  con 
R , 3 quel- 
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Corollario  I. 


quella  d' una  fettimana  , cmut  in  fitnìl 
propofita  dìjfe  il  Galileo  . Benché  dua- 


Si  ccnfiderino  tirate  quante  oriz-  que  la pTopoJìzìone  fia  vepa_t  ella  no»  è 
7ont3li  fi  vogliano  N M , L I ; C he»  dinieflrata  . Il  medefimo  errore  di. 
D ; fe  H M 1 , I D notano  i gradi  camhiare  le  velocità , e i momenti  fi  com- 
d(  accelerazione  del  grave  A per  mette  in  alcuni  de' feguenti  corollari c 
la  perpendicolare,  anche  gli  N L,  altrove  ancora:  ma  farebbe  altrettanto 
L C noteranno  i gradi  di  accele*  lungo , quanto  foverchio  lo  fvelare  tutti 
razione  del  medefimo  grave  A per  quejìi  equivoci , Si  crede  in  oltre  errore 
lo  piano  inclinato  , giacché  in  l , di  fiampa , ove  dice (ì  farà  la  forza  x 

cd  L vi  è la  fiefia  forza  , come  con  cui  A giugne  in  C,  eguale  alla 

pure  in  D,  e C , e perchè  è (en»'  forza  f , dovendo  dirti  „ eguale  alia; 

pre  IVI  I . N L : : I D . L C,  fi  forzai, 

vede,  che  fi  accelererà  il  moto  del 
grave  A per  lo  piano  iii  quella  ftef- 
ia  ragione  , che  fi  accelererà  per 
lo  perpendicolo.  ' ^ 


Ne  ì punti  N . M fegnati  omo»- 
logamente  dalla  llefia  orizzontale' 
nel  piano  , e nel  perpendicolo  , il 
med.  fimo  grave  A ha  eguale  ve- 
locità , poiché  avendo  ne’  detti  piiH'- 
ti  egual  forza  , ftante  lo  fteflo  cor- 
pa  , le  velocità,  faranno  altresì! 
eguali . 


Se  il  grave  A in  vece  di  cadere 
dalla  quiete  dal  punto  B Copra  il 
piano  B C,  Code  fiato  pollo  in  OV 
e lafciato  cadere  peipendicolar- 
mente  da  O in  B ; e di  lì  avelTe- 
dovuto  fcorrere  fui  piano  , fareb- 
be, come  fé  folle  caducrj  dalla  quie- 
te da!  punto  B,  quello  cioè  , che- 
è fulU  comune  lezione  cfell’  oiiz- 
zontale  per  lo  punto  O , e del  pia- 
no prolungato  al  bifoguo,  e la  niiì- 
fura  di  forza  in  ogni  punto  del 
piano,  come  pure  delia  velocità  », 
fi  dovrà  prendere  lui  nuovo  per- 
pendicolo E 0^  . 


Corollario  IL 


Corollario  III. 


Co- 
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Corollario  IV. 

Se  i!  grave  A nello  fcorrere  pec 
Io  piano  ricevefie  cjualche  impedì, 
mento  , di  modo  che  , trovandoli  ’ 
per  efempio  in  L , non  avefl’e  la 
forza  dovuta  a!  punto  L,  o I,  cioè 
della  caduta  O I , ma  avelie  un  al- 
tra forza  mÌFiore  come  la  dovuta 
al  punto  N,  o caduta  O M,  allo- 
ra  potrebbe  confjderarli  si  grave  A 
avente  in  L il  momento  del  pun- 
to N,  come  fe  fotTe  caduto  lenza 
intoppo  veruno  da  un  perpendico- 
lo R I minore  dei  perpendicolo  O 
I,  guanto  è la  lunghezza  M i-,.  Per 
un  tal  calo  lìa  la  feguerite 

DEFINIZIONE  VI. 

Quando  un  grave  fcorrendo  per 
un  piano  viene  impedito,  e perde 
del  Tuo  momento  , io  chiamerò 
quel  perpendicolo  R I , per  cui 
può  conlsderarli  il  grave  caduco 
fenza  verun  intoppo  pevpendkoh 
equivalente  al  momento  attuale  del 
grave  , e per  maggiore  brevità  io 
dirò  lolo  Perpendicolo  equivalente , 

SCOLIO  I. 

Può  darli  cafo,  che  un  grave  A 
cadente  per  lo  piano  inclinato  B C 
incontri  fucceffivantente  tante,  e sì 
forti  renitenze,  che  non  polla  ac- 
ceierarlì,  ma  debba  ridurli  al  mo- 
to equabile,  e ancor  ritardarli.  Po. 
niamo  cafo,  che  giunto  il  grave  A 
in  X , debba  portarli  in  un  dato 
tempo  t accelerandoli  fenza  veru- 
no impedimento  da  X in  N:  Deb- 
ba pure  accelerandoli , come  prima 
nel  dato  iftello  tempo  t paBare  da 
N in  L,  ma  perchè  ritrovi  impe- 
dimenti per  via  , non  polTa  giu- 
gnere  fuorché  in  Y/  quando  la  lun- 
ghezza X N folle  eguale  alla  lun- 

ghez.  R 4 
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ghezza  N Y , e che  il  grave  A 
incontrafle  fempre  , e continuamen- 
te quel  grado  fteHo  di  refUtenza  , . 

per  cui  lo  fpazio  precorfo  X N ha 
dovuto  elTce  eguale  allo  Ipazio  N 
Y , li  vede  s che  il  grave  A è ri- 
dotto a muoverli  di  moto  equabi- 
le . Che  fé  polcia  la  refjftenza  an« 
dalie  crelcendo  , è chiaro  altresì, 
che  il  moto  del  grave  A andereb- 
be  ritardandoli. 

Corollario  V. 

Quando  un  grave  A giunga  a . 
muovei  fi  per  un  piano  di  moto 
equabile  , per  efempio  giunto  nel  - d 

punto  X,  allora  , ed  in  ogn’  altro 
punto  del  piano  inferiore  all’  X, 
farà  come  (e  folle  lempre  caduto 
dallo  Hello  invariabile  perpendico»  , , 

io  B S. 

Corollario  VL 

Non  folo  lo  ftefio  grave  A ha 
nel  punto  L del  piano  la  ftefla  ve. 
locata  , come  fi  dille  nel  Corolla- 
rio li.  , che  ha  nel  punto  corri- 
fpo fidente  lu!  perpendicolo;  Tutti 
i gravi,  quando  dalla  quiete  cada, 
no  dallo  Hello  punto  B pe'  piani  , 
e per  la  fola  forza  della  loto  in- 
trinfeca  gravità,  avrebbero  la  Hef» 
fa  velocità  in  I;  poiché  eHendo  le 
forze  di  gravità  iropreHe  fopra  de*^ 
corpi,  che  fi  partono  dada  quiete, 
in  ragione  de’  corpi  medefimi  , e 
mantenendoli  quelli  corpi  lempre 
tali , dovranno  quelli  , benché  di- 
verlilììmi  dipelo,  cadere  nella  Hef- 
l'a  durazione  di  tempo,  colla  llef- 
fa  velocità. 

SCOLIO  il. 

Ho  detto,  che  i gravi,  Icorreij. 
do  fopra  lo  Hello  piano,  e parten- 
do. 
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dofì  dalla  quiete  nello  (leffo  pun- 
to B,  faranno  tutti  nello  ftelTo  pun- 
to L egualmente  veloci,  quando  fia-. 
no  mnjjì  dalla  fola  loro  ìntrinfeca  gra- 
vità . Può  darli  cafo,  e fi  dà  nelle 
acque  correnti,  e generalmente  in 
ogni  fluido  , che  fi  muova  incan» 
naiato,  che  i corpi,  oltre  alla  lo- 
ro Ìntrinfeca  gravità  , fieno  modi 
da  altre  forze,  e quelle,  o di  gra- 
vità anch’ede,  o nò,  e allora  fuc- 
cedono  effetti  ftranamente  diverfi 
dal  lopra  efpofto-  Renderommi  in- 
telligibile con  un  efempio  , aflàu- 
chè  fi  fcopiano  le  nafcoffe  cagioni, 
che  muovono  le  acque  correnti  ne® 

£umi . Sia  il  piano  inclinato  B G 
( fig-  iV.  ) Finghiamoci  un  vaio  a 
foggia  di  un  cannone,  che  ftia  at- 
taccato a piombo,  e giunga  con  un 
fuo  lato  a toccare  il  piano  . Sia 
quello  cannone  riempiuto  di  molti 
corpi  perfettamente  rotondi  A , 
e atcillìmaroente  fra  loro  eguaii,  e 
ogn’  uno  di  eflì  empia  a puntino  il 
V «no  del  cannone  , ma  non  ne  ri- 
fe  ita  perciò  verun  ritardo  alla  fua 
in  era  gravità.  Sta  in  oltre  la  boc- 
ca inferiore  del  cannone  tagliata  in 
modo  , che  le  1’  infimo  corpo  A 
folle  Iblo  nel  cannone  pofante  fui 
piano,  non  potelfe  per  la  fua  pre- 
ciia  gravità  fcappar  fuori  , ma  ri- 
fsntendo  qualche  mimmo  accre- 
fcimento  di  forza  , debba  (ubico 
utcìrne  . Finalmente  fupponiatno  , 
che  all’  ulcire  dell’  infimo  corpo  , 
calando  confeguentemente  giù  per 
lo  cannone  i fovrapolli,  ne  lia  lu* 
biro  fomminillrato  un  altro  egua- 
liffimo  , laonde  debba  da  un  tal 
cannone  fluire,  dirò  così,  un  con- 
tinuo filo  di  que’  corpi,  che  con- 
tinuamente il  riempiono. 


Su  quella  ipotefi , il  che  corpo, 
effe  dal  cannone  , non  fi  muove 
già  per  la  fola  ptecifa  foua  della 
fua 


La  fuppojìzhne , che  qui  fi  fa  ìntsf* 
no  alla  figura  fu  cui  p vuole , che  fta  tUm 
gliata  la  bocca  inferiore  del  cannone , 
quando  altro  non  fi  aggiunga  , è impofi 
fibile  . Imperciocché  o quefla  bocca  è ta» 
gliata  in  modo  , che  per  quel  taglio  po fi- 
fa p affare  l' ultimo  ghbo  , che  tocca  il 
piano  , e in  tal  cafo  egli  vi  pafferà , e 
uf'cirà  fuori  del  cannone  colla  fola  forza 
della  fua  gravità  , a ella  e tagliata  in 
maniera  , che  il  globo  non  pofia  capire 
in  queir  apertura,  e allora  egli  non  vi 
pafferà  nè  pure  per  la  forza  degli  altri 

globi fupmori. 
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fua  intrinfeca  gravità  ma  fi  muove 
pel  compleflo  di  tutte  le  gravità 
de’ corpi,  che  empiendo  il  canno- 
ne, fopra  elio  fi  pofano  . Quindi  è, 
che  il  corpo  A in  tale  occafìone  , 
moveraflì  per  lo  piano  più  veloce 
di  ogn’ altro  corpo,  che  dalla  quìe« 
te  fi  partifie  da  B , mentre  il  cor- 
po A è ora  cacciato  da  una  forza, 
che  relativamente  alla  forza  in- 
trinfeca  di  gravità  d’ ogni  altro  cor- 
po , non  è in  ragione  de’  corpi , e 
perciò  le  velocità  relativamente  , 
non  poflòno  più  edere  eguali . Sta- 
bilirò ora  quanto  veloce,  riguardo 
ad  un  altro  corpo  pollo  in  limili 
circolìanze,  debba  muoverfi  il  cor- 
po A colla  feguente 

PROPOSIZIONE  IV. 

I corpi  a . ù , che  nel  fluire  dal 
cannone  per  ifcorrere  fu  piani  di 
qualunque  variabile  inclinazione  , 
cioè,  che  fia  una  volta  la  lunghez- 
za del  piano  detta  i , e T altezza 
» , e un’  altra  volta  la  lunghezza 
del  piano  u;  , e l*  altezza  o , nelle 
varie  ipotelì  , che  pollono  farli  di 
più,  o meno  corpi  , di  una  ftefla, 
o diverfa  gravità  l'peciflca , che  li 
aggravino  (opra  %,\\  a • ^ , e fieno 
detti  tali  aggravamenti  f,)f,  avranno 
dico  i corpi  fuddetti  ^ . le  lo» 
ro  velocità  ^ Icorrendo  fu  pia- 
ni al  precifo  ufcir  del  cannone,  in 
ragione  compofta  delia  diretta  de- 
gli aggravamenti  $■  t.,  diretta  de’ 
perpendicoli»,  o,  reciproca de’pia- 
ni  i.  ?»,  e reciproca  de' corpi  flef* 
a a . b t cioè  larà  g . h : snmb, 
tota. 

I corpi  a.  b . Cono  moflì  per  la 
perpendicolare  dalle  forze  r.  t,  ma 
pe’  piani  , da  quella  porzione  di 
forza  , che  loro  permette  1’  incli- 
nazione de!  piano  , cioè  da  quan- 
ta ne  efpongono  i momenti  di  tali 
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forze  pe’ piani.  Sarà  dunque  il  mo' 
mento  della  forza  / efpoflo  per  « 
s,  : giacché  dee  edere  r.  » : : 

s.  « j : / Così  pure  d momento 
della  forza  ? farà  e r : w ( prop. 
TI.  ) e perchè  dee  elTere  « r : i. 
0 t m X I a g . b fj , avremo  pure 
g.  b X X snmb . foia. 

Coro  Ha  ri  o . 

Dalla  fud detta  analogia  pQtranv 
no  pure  efporfi  tutte  ìe  relazionr 
delle  altre  grandezze,  che  la  coni» 
pongono  , e fi  dimoftra  » che  ì 
corpi  a . b dovranno  fcorrere  per 
piani  della  flefla  inclinazione  con 
diverla  velocità,  poiché  allora  fa- 
rà ^ , h : ; s b.  fa,  laonde  potrà 
edere  g — b fol  quando  le  forze 
di  aggravamento  fi  trovino  nella 
delia  ragione  , in  cui  fi  diano  le 
malie  de’  corpi  b. 


SCOLIO. 

Polliamo  in  vece  di  fupporre  nel  reggeffe  Vìdea,  che  qùì  fa  V Autffì 

cannone  corpi  sferici,  ogn' uno  de’  pieno  di  fluido  , cnme  del 

quali  empia  con  tutto  fé  ftelTo  la  f^<^nnone  pieno  di  sfere,  defiritto  di  fa. 
capacità  circolare  del  cannone,  fin-  t fi  dedurrebbe  immedtatameute , e 
gcrci  , che  elio  fia  un  vafo,  o ri  > , che  vi  foffe  bifogno  d' altre  prò. 

lervatoio  riempiuto  tutto  di  flui-  pofi'C'iom  , doverfi  vertficare  de*  flui<* 
do,  che  polla  ufcire  per  l’inferior  ^^ttodò  che  nella  propofizione  IV.  ^ 
bocca  fui  piano  , e che  fia  fem-  ^ corollario  di  effa  fi  è detto  dover 
pre  tenuto  ripieno  . Polliamo  pure  /‘Accedere  delle  sfere  pofìe  nel  cannone  : 
fare  di  quello  vafo  , e di  quello  non  vi  era  bifogno  , che  egli  pren- 

iluido  le  spotefi  tutte  elpreflé  di  ^ parlar  di  nuovo  de* fluidi  nella 

fopra  . Per  tale  ipotefi  fia  la  fé»  propofizione  V.  figuente  , e nel  fuo  co. 
guente  rollar  io  , come  di  co  fa  diverfa  dalle  sfe. 

re  del  cannone  fin  ora  canfidevate  ,*  e 
quel , che  è peggio  , dimofiraffe  pofcia 
rjfi  fluidi  proprietà  , che  come  vedre. 
tuo , fiono  incompatibili  con  quelle  , che 
ha  pretefio  di  moflrare  fin  ora  intorna 
alle  sfiere  juddutte  . Ma  m verità  il  con- 
Jtderare  i fluidi  come  aggregati  dt  pic" 
doti  globi  foli  di  può  ben  darci  qual, 
che  idea  della  fluidità , ma  convien  con- 
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PROPOSIZIONE  V. 

Le  velocità  gy  h de’ fluidi,  che 
all’  ufcite  dal  rilervacoio  debbano 
fcorrere  fopra  piani  variabilmente 
inclinati  , Tono  fra  loro  nella  ra- 
gione compofta  fubduplicata  della 
diretta  delle  forze  prementi  ^ ^ » 
diretta  de’  perpendicoli  de'  piani 
«,  0,  e reciproca  delle  lunghezze 
de’  piani  i , m , cioè  farà  g . : i 

^ $ n in , ^ t 0 ì . ^ 

E''  per  fe  chiaro , e io  debbo  l av* 
vertenza  di  sì  bella  verità  al  chia. 
rifiìnao  Signor  Varignon , che  a nù 
fura . che  efcono  veloci  le  mafie 
de'  fluidi  ^ da’  rilervatoi  , alla 
Rella  mifura  efcono  in  più,  o me- 
no quantità  le  mafie  de’  nicdefimi 
fluidi , laonde  abbiamo  g>h  i : a b 
Pofio  dunque  nell’  analogia  dell 
antecedente  prcpofizione  IV.  in 
luogo  à\  a.  e b.  le  fue  proporzio- 
nali g . avremo  g . h : i s » b- 

t 0 i g,  vale  a dire  g.  b : : ^ s n m. 

yToTT 
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fejjafe , che  quefla  idea  non  hafla  qua», 
do  Ji  vuoi  confi  derare  la  velocità  con  cui 
efcono  da  i vafi  . I»  prova  di  che  noi 
fappiamo  , che  la  velocità  de*  fluidi  aW 
eijcire  da  i vafi^  e la  medefima , o efcano 
ejfi  per  fori  orizzontali , o per  vertica- 
li t 0 per  inclinati  in  qualfivuglia  modo  ^ 
ed  ufcendot  o cadano  liberamente  , o fcor- 
vano  fopra  un  piano  annefo  , purché  V alm 
tezza  dell*  acqua  nel  vafo  fopra  il  foro 
fia  la  medefima;  il  che  in  virtù  della 
propofizione  IV.  non  può  dirfi  delle  sfe» 
re , che  efcono  da  i tubi  ; onde  la  for- 
mula della  fuddetta  propofizione  non  è 
applicabile  a i fluidi,  qualunque  fta  po- 
scia la  ragione  della  difparità  , che  no» 
è ora  necefario  il  ricercare . 


Che  le  tnaffe  de* fluidi , che  efcono  ded 
fori  de*  vafi  in  un  viedefimo  tempo  fie- 
no proporzionati  alle  loro  velocità  , è 
una  delle  più  antiche , è delle  più  note 
propofizioni  elementari  dell'  idrometria  , 
che  i'  Autore  dice  à*  avere  imparata  dal 
chiarijfimo  Signor  Varignon  , e meglio 
avrebbe  fatto  ,fe  da  quefto  celebre  mat~ 
tematico  aveffe  anche  imparato  tutto  il 
rimanente  di  quel , che  ha  infegnato  fo- 
pra il  prefente  argomento  , il  che  gli 
avrebbe  ri fparmiata  la  fatica  di  fcrive- 
re . Non  può  tuttavia  la  detta  propofi- 
zione applicarfi  fe  non  quando  i fori  fie- 
no uguali , onde  cunvien  fupporre  nel 
cafo  nofiro  quefla  condizione  , che  dall' 
Autore  e fata  tralajciata  , e p retò  il 
detto  da  lui  nel  fuo  generai  /enfio  , è 
fai. 
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Corollario. 

Se  le  inclinazioni  de’ piani  fieno 
le  ftelTe , avremo  allora  g.  b i s. 

. fé  in  oltre  i rifervatoj  fieno  pieni 
dello ftefio  fluido,  come  che  i flui- 
di omogenei  nella  forma  diriferva- 
toi  fopra  defcriua , premono  in  ra- 
gione delle  altezze  perpendicolari, 
per  cui  forgono  fopra  a’ lumi,  avre- 
mo allora  la  divulgata  Propofizio- 
ne  , che  i fluidi  omogenei  el'cono 
veloci  da’ lumi  de’ rifervaroi  in  ra- 
gione fubduplicaca  dalle  altezze  me» 
die,  lotto  cui  ftannoi  medefimi lu- 
mi . Quella  propofizione  è delle 
fondamentali  nell'  idrometria  , ma 
forfè  non  applicabile  alle  acque  cor- 
renti ue’ fiumi,  come  vedremo  fra 
poco . 
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falp>  y fapend$Ji , che  le  quantità  delle 
acque  non  fono  generalmente  come  le  ve* 
locità  , ma  in  ragione  compolìa  dì  que- 
fte , e delle  fezionì  . Ma  nè  pure  y fup- 
poftt  i fori  uguali , può  fujfiftere  la  di- 
tnoflrazione  qut addotta  ; mentre  le  quan- 
tità a , b qui  fi  prendono  per  le  mafie 
de' fluidi , che  efcono  da  fori  in  un  me- 
defimo  tempo  , laddove  nella  formula 
della  propofizione  IV.fi  prendevano  per 
le  due  ultime  sferette  , che  erano  alla 
bocca  del  cannone , e perciò  malamente 
s'inrpiega  nella prefente  propofizione  l'ac- 
cennata formula  , foftituendo  in  luog» 
dì  a , b le  quantità  g , h . 


jQiii  fi  ofervi  quely  che  già  fi  à ttc- 
cennato  di  fopra  , cioè , che  in  virtù  del- 
la propofizione  IV.  le  velocità  de' fluidi 
omogenei , all'  ufcir  e dalle  luci  de'  vafi^ 
fono  in  ragione  delle  altezze , e non  nel- 
la fuddupplicata  di  quefle  ; mentre  nel- 
la formula  di  quella  pt  opofizione  avre- 
mo A zz  b,  ^ pojla  la  medefima  incli- 
nazione de'  piani , farà  n tn  o i , 
onde  g , h : s . t . cioè  le  velocità  co- 
me le  prejfioni  ,,  o fia  come  le  altezze  , e 
non  come  le  radici  delle  altezze  . E in 
fatti  il  mede  fimo  Autore  nello  fcolio  /. 
della  Propofizione  Vili  al  § Non  vi 
ha  dubbio  , trova  quella  medefima  ana- 
logìa y benché  po  fida  la  rìflringa  lenza 
alcuna  ragione  a una  certa  fpecre^  di  ri- 
fervatoi  a fio  modo  , e /’  efìenda  poi  an- 
che mal  a propofito  alle  fezioni  de'  fiu- 
mi. Da  tutto  CIO  fi  conférma  non  poter- 
fi  applicare  al  cafo  de’ fluidi  la  dottehsé- 
del- 
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SCOLIO. 

Dee  però  ben  avvertirfi  , che  ìe 
acque,  e ciò  fi  intenda  pure  pro- 
porzionalmente di  ogni  fluido  in  fi- 
mili  condizioni  , fcappano  efenzial* 
mente  da  tutti  i rifervatoi  con  ve- 
locità in  ragione  fubduplicata  delle 
forze,  che  fi  aggravano  fopra  a’ lu- 
mi, ma  non  ifcsppano  già  da  tutti 
i rileryatoi,  ( o da  certa  forma  di 
vafo  pigliato  per  un  rifervatojo  ) in 
ragione  fubduplicata  delle  altezze  , 
fotte»  cui  feorrono  le  acque.  F’onia- 
mo  in  chiaro  quella  verità,  che 
molto  importa  per  lo  prefente  argo- 
mento. 

Siene  due  rifervatoi  ( V.  ) le 
altezze  perpendicolari  de’  quali  fi 
notino  dalle  A B.  F G . Perchè  , 
come  Io  Tappiamo  dall’  Idroflatica  , 
fopra  a’  lumi  de’  rifervatoi  preme 
folo  tant’  acqua,  quanto  peferebbe 
una  colonna  di  quefta , fatta  da  al- 
trettante fottiiiflìme  colonnette,  o 
fili  d| acqua,  che  fieflero  perpendi- 
colari all’orizzonte  fopra  ogni  pun- 
to del  lume  del  rifervatojo  , e tant’ 
alta  quant'è  dai  fognato  punto  al 
pelo  d’acqua  , che  in  quello  fi  coti-. 
tiene  , quindi  ballerà  nelle  cole  , 
che  fono  per  dire, il  fupporre  rifer- 
vacoi,  che  fi  adattino  alla  predetta 
colonna  . S’ieno  dunque  i predetti 
due  rifervatoi  due  canne  infinitaw 
mente  lottili,  capaci  di  un  folo  foc- 
tiliflìmo  filo  d’acque,  e fieno  ripie- 
gate per  tratto  infinitamente  corto, 
co- 
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delle  sfere  , mentre  fappìamo  per  erpe. 
rieuza,  che  le  velocità  di  quelli  all' ufet, 
ve  da'  voji  fono  veramente  in  ragione 
fudduppbcata  delle  alt  zze , come  porta 
quejlo  corollario  , benché  malamente  di'- 
mojlrato  ; laddove  in  virtù  di  ciò  , che 
/’  Autore  ha  detto  delle  sfere  nella  Pro. 
pojizion  IV.  dovrebbero  fempre  e fere  in 
ragione  delle  altezze. 


Lt 
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come  in  B D . G I , e fieno  i lumi 
D I . Facciamoci  a confiderare  le 
quantità  d’acqua  , che  cleono  in  un 
ifianre  medefimo  da’ due  fori  D . I. 
Quelle  faranno  fra  loro  in  ragione 
delle  loro  velocità,  e perchè  feor- 
rono  per  canne  di  ugual  grofiezza, 
le  loro  maffe  faranno  efpofte  dalle 
lunghezze,  che  però  prele  due  li- 
nee, che  fieno  uguali  alle  lunghez* 
ze  delle  acque,  le  quali  da’ fori  D. 
I . fortono  nello  Hello  illante  con- 
formate in  colonne  fulle  loro  bafi, 
che  fono  i fori  D,  I,  fia  una  di  ta- 
li lunghezze  la  D O . Come  , che 
ella  è precifamente  eguale  alla  maf- 
fa  nello  Hello  illante  fomminilirata 
nel  rifervatojo,  noterà  pure  quella 
lunghezza,  quella  malia  fommini- 
firata  , Si  porti  quella  lunghezza  io 
A P.  Ora  è vjfibite  , che  in  quella 
forma  di  rifervatojo,  in  cui  fopra  al 
foro  D,  vi  è altezza  di  acqua,  noi» 
può  l’acqua  A P lomminiflrata , ef- 
fere  nello  Hello  iflanie  fomminiHra- 
ta  , ed  ufeeote  dal  foro  D , cioè  non 
può  nello  Hello  iftante  trovarli  nel 
fito  A P,  e nel  fi to  D O.  In  que- 
lla forma  dunque  di  rifervatojo  1* 
acqua  D O,  che  efee  ad  ogni  iftan- 
te, fi  trova  cacciata  dalla  quantità 
d’acqua  A P,  che  è fomminiftrata 
in  detto  iftante,  accrefciuca  di  un 
altra  quantità  d’ acqua  B P,  checol^ 
la  fomminiftrata  fa  tutta  la  forza  per 
la  perpendicolare,  per  la  qual  forza 
da  ogni  iftante  è cacciata  l’acqua  O 
O fuori  del  lume  . Le  forze  dun- 
que, o malledell’ acque , cheinque- 
fti  rifervatoi  fpingono  in  ogni  iftan® 
te  per  la  perpendicolare  poll'ono  ben- 
sì efporfi  per  le  altezze  , che  hanno 
fopra  de’ lumi  , ma  con  altrettanta 
verità,  e utile,  per  quello,  che  au« 
drò  ricercando,  poflono  efporli  pec 
la  ragione  delle  acque  fotnminill rate 
nello  ftelfo  iftante,  accrefeiute  dalle 
malìe,  che  Hanno  oUiele  dette fom» 
mi- 


Le  aeque , che  ufeìraano  da' fori  D , 
/.  ma  faranno  in  ragione  delle  veloci, 
tà  , fe  mi*  quando  i fori  D , I fienu 
uguali , nè  per  ejfer  le  canne  ìnfintia, 
mente  fonili  , necefariamente  ne  fegua 
tale  uguaglianza , come  pare  , che  qui 
pretenda  P Autore . 
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miniftrate  nel  filo  perpendicolare  fo- 
pra  le  acque,  che  efcono  in  detto 
iftante. 

Funghiamo  ora , che  l’acqua  , la 
quale  veniva  fomminiftrata  al  rifec- 
vatcjo  A B,  gli  fofle  data  da  qual- 
che vaio  così  a mifura  , che  Tempre 
abbia  a fornminiftrare  al  rsfervatoio 
la  ftefla  quantità  d’acqua.  Ciò  ftan- 
do,  s’ aprano  nella  fponda  del  rifer- 
vatoio  verfo  D più  fori  immediata- 
mente 1’  uno  fopra  dell’  altro  , di 
mudo  che  il  lume  D,  non  fia  più  un 
punto,  ma  una  linea  , che  giunga 
per  efempio  da  B in  M-  Non  venen- 
do per  la  fuppofizione  fomminiftrata 
ai  rifervatoio  fe  non  la  quantità  di 
acqua,  che  ufeiva  già  dal  foro  D , 
e che  per  un  iftante  fuefpofta  dalla 
A P , dovrà  necelTariamente , aggran- 
dito il  foro  D,  foftenerfi  l’acqua  nel 
rifervatoio  a minore  altezza.  Poiché 
dovendo  anche  ora  uTcire  dal  foro 
D M nello  ftelTo  iftante  quella  pre. 
cila quantità  d’acqua  A P,cheuTci- 
va  dal  foro  D,  bil’ognerà  , che  la 
velocità  per  D alla  velocità  per  D 
IVI  Ila  in  ragione  dell’ ampiezza  D M 
all’ampiezza  D,  e confeguentemen- 
te,  dovendo  ulcir  1’  acqua  dal  foro 
D M meno  veloce  di  prima  , dovrà 
anche  efler  premuta  da  altezza  mino- 
re, Per  quefto  abbaftarfi  l’altezza  A 
B,  poffono  darli  due  cali  . L’uno  11 
è,  che  il  foro  6 M fia  tanto  alto  , 
che  preciramente  voti  tutta  l’acqua, 
che  viene  fomminiftrata,  lenza  poter 
ella  tenerli  mai  fopra  al  labbro  lupe- 
riore  M del  lume;  l’altro»  quando 
il  foro  B M fia  anche  angufto  per  vo- 
tare tutta  l’acqua  , e allora  quefto 
rifervatoio  ò pure  lo  ftefio,  che  già 
deferivemmo  , ìblo  diverfo  in  que- 
fto  , che  tutti  i punti  del  lume  B 
M avranno  diverle  velocità  , tutte 
però  efponìbili  dalla  ragione  fubdu 
plicata  dell’acqua  loraminiftrata  per 
tal  punto  nello  ftelTo  iftante  , ac- 
cre- 
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Che  V acqua  della  in  quefto  cafo  rU 
durfi  a minore  altezza  , ft  concede  , 
ma,  che  fia  per  foftenerìi  , cioè  per 
fermar  fi  ad  alcuna  determinata  ahezm 
za  , fi  nega  , anzi  fi  diwofira  il  cantra, 
rio  con  quella  medefirna  ragione  , che 
qui  accenna  l' Autore  . Imperocché  V ae^ 
qua  non  cefferà  di  calare , fie  tanta  pre^ 
cifamente  nonne  efee  per  B M,  quan- 
ta ne  viene  fomminiftrata  di  fopra,  cioè 
quanta  ne  ufeiva  per  D . dunque  la  ve- 
locità per  D alla  velocità  media  per  B 
M dovrà  e fere  come  B M a D , cioè 
come  il  finito  all  infinitamente  piccolo , 
e perciò  non  fi  fermerà  /’  acqua  finché 
la  velocità  media  per  B A/,  non  fia  in- 
finitamente piccola,  e V altezza  , che  la 
produrrà  , Jòpra  il  centro  di  velocità  , 
anciy  ejfa  infinitamente  piccola  ; il  che 
non  potendo  mai  ottenerfi per  qualunque 
abbaffamento  dell'  acqua  , e manìfeflo  , 
che  ella  fi  abhaperà  finche  il  vafit  fi  vo- 
ti . Da  quella  fai  fa  fuppofizione  ( per 
non  parlare  d' altre  ftt  avaganze  , ch'è  fi 
leggono  in  quefto  fcolio  ) dipende  la  di- 
ftinzione  , che  fi  dà  pojcia  de'  due  cafi 
de'rifervatoì  ,e  tutte  le  altre  con feguen- 
se , che  poi  deduce  V Autore  , le  quali 
perciò 
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crefciuta  di  quella  quantità  d' acqua , 
che  fta  fra  efla,  ed  ogni  punto  del 
lume,  come  vifibilmente  fi  moftra 
dalla  fteffa  figura  , in  cui  fia  S B 
l’altezza,  a cui  porteraflì  1*  acqua 
fatto  lo  aggrandimemo  del  lume  , 
l’altezza  dell’acqua  fommminiftra- 
ta  nello  fiefio  iftante  fata  S U — A 
P , ed  ogni  punto  del  lume  farà  pre- 
muto  da  S U , con  di  più  quant’ ac- 
qua refia  fra  U,  e ogni  punto  del 
lume. 

Succede  nel  pafiaggio,  che  fa  il 
rifervatojo  della  prima  maniera  per 
ridurli  a quello  della  feconda  ( fe 
pur  ci  piace  nominarlo  rifervatojo) 
Ciò,  che  fuccederebbe , fe  dall’ alfe 
di  una  parabola  levaffimo  continua- 
mente quella  porzione,  che  può  in» 
tenderli  accrefcere  le  inrercette , af- 
finchè effe  in  vece  di  effere  nella  ra- 
gtone  delle  ordinate  , fieno  femprein 
ragione  duplicata  delle  medefime.  La 
natura  di  una  tale  equazione,  paffe- 
rebbe  così  dal  determinarli  alla  pa» 
rabola  , a determinarli  alla  linea  ret- 
ta , nella  propofizione  Vili,  ne  ve- 
dremo il  confronto . 

PROPOSIZONE  VI. 

Le  velocità^,  b,  che  hanno  le 
acque  all’ ufcir  da  lumi  totalmente 
aperti  B M.  G E.  pe’fuddetti  due 
rifervatoi  infinitamente  foctili , fono 
fra  loro  nella  ragione  fudduplicata 
delle  acque  ftelTe  a.  b,  che  da  det- 
ti lumi  cleono  nello  Hello  illante  , 

cioè  g.bit^a^b. 

Effendo  in  quello  cafo  le  acque 
fomminiHrate  in  un  iftante  quelle  , 
che  fono  forze  prementi  , laonde 
pollono  efporfi  per  le  / . f , ed  ef 
fendo  pure  le  acque  fomminiHrate 
Beilo  fteffo  iftante  omologamente 
Uiiuali  alle  a,  b,  che efeono  ; avre 
mo  s . t : .*  a.  i . , e 1’  analogia  del 
corollario  della  V.  propofizione  fi 

Tomo  HI,  mu» 


perciò  non  hanno  bifogno  4'  altra  confa- 
tazhae  » 


e"' diff  ette , che  aleatte  intetida  eia  , 
che  dice  l'  Autore  itt  quefio  paragrafo^ 
e par  anche  difficile , che  chiaramente 
/’  intenda  egli  medefimo  . 


Oltre  tutte  le  ragioni  dedotte  daSe 
note  antecedenti  , che  woftraao  la  faìfi- 
tà  dì  qaefla  Vi,  propofizione  , fi  nega  , 
che  nelle  luci  de'  rifervatoi  , de  quali 
qui  fi  parla,  le  acque  fommiciill  rate 
iti  un  iftante  fieno  queiie,  che  iono 
S for- 
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muterà  nell’ analogia  fopra  efpofta  , 
cioè  g>  hi  i ^ ^ b . 


SCOLIO  r. 

E per  fe  manifefto,  che  il  lume 
B M , o G E può  confìderarfi  CO' 
me  una  infinitamente  ftretta  fezione 
rettangola  di  fiume,  e chefe  a tale 
fezione  le  ne  metteranno  appreflo 
tante,  quanti  punti  fono  nella  linea  , 
che  denota  la  larghezza  di  una  fifi- 
ca  fezione  rettangola , fi  avrà  vera- 
mente fatta  una  tale  vera , intera  fe- 
zione , in  cui  è più,  che  evidente  , 
che  quant’ acqua  viene  in  ella  fom- 
miniftrata  , altrettanta  nello  ftelTo 
ifiante  da  efia  ne  forte  . Laonde 
multiplicandofi  , diròcosi,  I altez- 
za di  uno  di  quelli  fili  d’acqua  per 
la  larghezza  di  una  fezione  di  fiu, 
me,  avremo  tuttala  fezione  rettan- 
gola del  medefìmo  fiume.  E inoltre 
evidente,  che  la  velocita  di  uno  di 
tali  liH,  dee  edere  la  della  per  tut- 
ti  i fili  della  così  concepita  lezione , 
quando  non  lo  neghi  qualche  altra 
cagione  fin  ora  non  confiderata  , e 
da  cui  affatto  prefcindo.  Se  dunque 
dando  fempre  la  Itelìa  larghezza  di 
fezione  rettangola,  lopravvenga  nel 
fiume  nuova  acqua,  laonde  ogni  fi- 
lo venga  accrelciuto,  la  velocità 
prima  alla  velocità  leconda  faià  nel- 
la medefima  lezione,  come  la  radi- 
ce quadrata  della  prima  acqua  alla 
radice  quadrata  della  leconda. 

SCOLIO  II. 

Qui  fi  dee  attentamente  avvertì» 
re,  che  le  velocità^  h.  fono  ben- 
sì quelle  con  cui  pafleranno  le  ac- 
que nello  Ifefio  iftante  perla  lezio- 
ne rettangola  variata  pel  lolo  mag- 
gior 
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forze  prementi,  o prendajt  VìfiaMte 
per  un  tempo  ìndìvifibile , o per  un  tem^ 
po  infinitamente  piccolo  , uè  fi  vede  con 
qual  fondamento  polfa  pretenderlo  /'  Au~ 
ture  quand'  anco  gli  fi  concedefiero  tutte 
le  fuppofizioni  fin  ora  impugnate  . 


^'ì  V Autore  pa(fa  da  i lumi  de'  ri» 
fervatoi  alle  fezioni  de'  fiumi  , appli- 
cando a quefle  la  dotti-ina  , che  egli 
crede  d' aver  dimoflrata  , parlando  di 
quelli , il  che  per  niun  conto  può  far  fi  , 
almeno  ne*  fiumi , che  fi  accelerano  per 
la  caduta  , onde  , quand'  anco  pupe  vero, 
che  ìe  velocità  de'  lumi  fio  pero  in  fud- 
duplicata  ragione  delle  acque  , non  m 
fiegne  ciò,  che  egli  pretende  nel  prefen- 
te  /colio,  cioè  , che  in  una  medefima  fe- 
zione rettangola  d'  un  fiume  accrefeendo- 
fi  acqua , le  velocità  , avanti  , e dopo 
V acerejcimentojìiano  come  le  radici  qua* 
drate  delle  acque , ma  al  più  fi  potreb- 
be ciò  verificare  ne'  fiumi  orizzontali  , fe 
fofe  vera  la  /addetta  fafapropofizione  . 


Sìe- 
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glor  corpo  d’acqua  , che  pafll  per 
efl»,  ma  non  farebbero  già  necefla- 
riamente  le  velocità  con  cui  pafTe- 
rebbeio  le  roedefime  acque  , fe  la 
feziooefoffe  variata  per  altre  c3gio« 
ni . Ripigliamo  la  figura  V.  Sia  ora 
il  lumeB  M.  ridotto  eguale  ad  una 
fezione  di  fiume,  e venga  continua- 
to in  un  canale  di  qualunque  incli- 
nazione, laonde  l’acqua  , che  palla 
per  B M pofl'a  , fccrrendo  per  Io 
canale,  fare  un  altra  fezione,  che 
dirò  X nel  punto  pme  X del  cana- 
le . Nel  cadere  de’ minimi  tutti  dell* 
acqua,  che  debbon  giungere  a fare 
la  lezione  X , pollono  avete  acqui- 
ftata  maggiore  velocità  , che  non 
avevano  in  B M , e feortendo  per 
tutte  le  lezioni  di  un  fiume  perma- 
nente nello  Hello  tempo  la  Hefla 
quantità  d’ acqua  , fi  vede  chiaro, 
chela  velocità  dell’ acqua  in  X non 
può  edere  alia  velocità  dell’  acqua 
in  B M in  ragione  fudduplicata  del- 
la quantità  d’acqua  in  X alla  quan- 
tità d’acqua  in  B M , ell'endo  le 
quantità  d’acqua  eguali,  eie  velo- 
cità ineguali  , e perciò  non  fi  pollo- 
no, per  quanto  la  l'opra  fidata  prò- 
pofizione  fi  ellende  , comparare  le 
lezioni  varie  di  fito  . Penfili  in  fe- 
condo luogo,  che  la  fezione  B M, 
a cui  venga  permanentemente  lom- 
numllrata  la  IfelTa  quantità  d’acqua, 
tutto  a un  tiatto  fi  fljrghi . Per  ogni 
filo  della  flargata  ftzione  entrerà  al- 
lora nunor  copia  d’acqua:  la  velo- 
cità duniiue  di  tutti  i fili  , cioè  di 
tutta  la  lezione  diverrà  perciò  mi 
nore.  Dunque  nè  pur  ora  può  ede- 
re la  velocità  della  fezione  flargata 
alla  velocità  della  prima  fezione, 
come  le  radici  quadrate  delle  ac- 
que, che  corrono  per  cfle.  Ancor- 
ché dunque  le  feziom  ttieno  nel  me- 
defimo  fito  , fe  non  Gonfervìno  la 
fteffa  larghezza  , non  polfono  com- 
paiatli  le  loro  velocità  riguardo  al* 
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Siccome  chi  ha  fcrìttoper  V introdtt^ 
zioaedel  Reno  nel  Po,  non  ha  mai  pre>^ 
t ’fo,  che  le  velocità  di  due  Jezioni  ne* 
fiumi  inclinati  fieno  in  ragione  Ju  ddU“ 
pticata  ne  delle  quantità  delle  acque  » 
ne  delle  loro  altezze  , ma  bensì  delle  ca^ 
dute  dall'  origine  de*  fiumi  fino  a qUe  Ile 
Jezioni,  cosi  V argomento  , che  qui  fi 
adduce  , non  fa  contro  ciò  , che  da  quel% 
li  fi  è fi-ritto  . Prova  bensì  l’ argomen  - 
to  /addetto  ( contro  il  fencwieuto  del 
tnedefimo  Autore  ) che  nè  pure  in  una 
medefìma  fezione  d’ un  fiume  inclinata 
(i  potrebbe  verificare  la  proporzione  del- 
la  velocità  Judduplicata  di  quella  delle 
acque  , quando  anch*  ella  fi  verificafie 
ne'  lumi  de  ri/èrvatoi  , come  fu  notato 
nello  /colio  antecedente , 
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le  quantità  d’  acqua  , che  entrana 
per  elie.  Bifogna  dunque,  parlo  ri- 
fpettivamente  all’  ellenfione  della  re- 
gola fopra  fidata  , per  ottenere  la 
comparazione  in  ella  fiabilita,  con»- 
fiderare  la  fteffa  fezione  rettangola 
invariata  difito,  e di  larghezza,  ol- 
tre ad  altre  cagioni , che  poflìno  al» 
terare  tali  velocità  (e  ve  ne  fono. 
Nelle  cofe,  che  fono  per  dire  , io 
mi  intenderò  dunque  di  una  lèzio* 
ne  rettangola  invariata  di  fito,  e di 
larghezza  , e non  alterata  da  ve- 
run  altra  cagione . 

PROPOSIZIONE  VII. 

La  quantità  d’acqua  che  en- 
tra in  un  iltante  in  una  fezione  c 
e di  un  fiume  G è alla  quantità  d’ 
acqua  6 , che  entra  nello  fteffo 
iftante  nella  (leda,  o altra  fezione 
d f dello  Aedo  , o altro  fiume  H 
nella  ragione  di  tutta  1’  acqua  A*, 
che  entra  in  un  dato  finito  tem- 
po t per  la  fezione  c e & tutta  P 
acqua  B , che  nel  medefimo  tem- 
po t entra  nella  lezione  d f,  pur- 
ché i fiumi  in  tali  occafioni  per 
detto  tempo  t fi  tengano  lìmilroen- 
te  permanenti. 

L’  acqua  A , che  entra  per  la  fe- 
zione c e nel  dato  tempo  r è la 
Àeda  quantità  a moltiplicata  pel 
numero  « degli  iftanti  , che  con- 
tiene il  tempo  finito  ^.  Sarà  dun- 
que efpofla  per  « a-  Così  pure  1’ 
acqua  B.  farà  efpofla  per  » duo- 
que  A . B : ; « « . » ^ : 0 . 

Corollario . 

Le  velocita  h.  della  AelTa  fe- 
zione rettangola  , variabile  per  la 
fola  quantità  d’  acqua  , che  entra 
per  ella  , faranno  nella  ragione 
ludduplicata  delle  acque,  che  Icor- 
ron  per  «Ha,  durante  lo  ftsflo  da« 
to 
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^Qttejio  coroUttrh  iwn  pii»  effer  più  v?» 
ro  di  quel , che  fia  la  Propojìzione  VI, 
dalla  quale  e dedotto  y cafo  che  effa  po~ 
tejje  applicarfi  alle  fezhnì  de' fiumi  y it 
che  ne  pure  puh  farfi  per  le  cofe  dette 
figli  [cali  l,  e il^  della  fuddetta  Propo- 
fizÀone,. 

An» 
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to tempo,  cioè  ^ A.  ^ B : : g 
( prop.  VI.  ) giacché  a.  h.  ; 

B . ( piop.  VII.  ) 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Le  velocità  g.  h delleacquecot • 
reiiti  a.  h per  un  dato  tempo  nel- 
la fteifa  fezione  rettangola  varia- 
bile nelle  fole  altezze  e.fy  fono 
fra  loro  , come  le  roedefime  al- 
tezze . /.  cioè  g . h ; ; f • /. 

Poiché  effendo  le  acque  corren- 
ti in  ragione  comporta  delle  le- 
zioni , e velocità , farà  A . B : : e g, 
f b , giacché  le  fezioni  prefcnte- 
mente  fì  elpongono  per  le  fole  al- 
tezze. La  foprapofta  analogia  dun- 
que  del  corollario  della  prop.  VU. 
fi  cambierà  nella  feguenie  g • b i 
: V e g V f b , S g g . h h'.  i e g. 
f b , dunque  g.  hi  : e . f . 

Corollario  . 

Nella  rterta  fezione  rettangola  , 
variabile  nella  fola  altezza,  le  ve- 
locità, come  pure  le  altezze  , fa- 
ranno in  ragione  fudduplicata  del- 
le maflé  correnti  in  un  dato  tem. 
po  per  la  fezione  alterata  , cioè 

f.irà  ^ a . ^ h . i i g . b . : \ e . fi 
poiché  efiendo  la  ragione  delle  le- 
zioni eiporta  ora  per  le  loie  aN 
tezze  , firà  a b % : e g , f b i i 
e e . f f ’ i g g h h,  { prop.  Vili  ) 

cioè  ^ a . ^ b 1 : g-  h \ i e.  f, 

SCOLIO  I. 

Io  fo  benirtìmo , che  da’ più  ac- 
Cfcdiiati  Protertori  d’  Idro  neiria  è 
Hata  rigettata  la  proporzione  del 
foprapollo  corollario  , che  fu  già 
proferita  nella  il-  propofizione  del 
fecondo  libro  della  Mifura  delie  Ac- 
que Correnti  ài\  Padre  Cartelli,  quel 
rino.natiiIÌTio  guàftacorc,  che  è fta- 

Toxn9  ili,  co 
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Anche  quefla  Propofizìont  Aìpen/h 
dalla  V!  che  fi  è moftrata  fai  fa  ri  (pet- 
to a i lumi  de'  rìfet  vatoi , e molti  piè- 
rifpettù  alle  Jezivnt  de'  pumi . Effa  è poi 
direttamente  contratta  al  corollario  del. 
la  Propofiziuna  V.  in  cui  le  velocità  fi 
trovano  nella  rafiome  fuddupìicatn  del- 
le altezze,  nè  fi  può  addurre  ttfpofia 
alcuna  a riguardo  delle  diverfe  fpecie 
di  rifervatoi , perche  /’  Autore  non  ba 
concludentemente  mofirato  , che  la  di- 
finzione  dì  quefie  induca  alcuna  di- 
verjità  di  regole^ 


Anche  il  prefìnte  corollario  fi  dìtm-, 
fra  fai  fo  per  ie  cofe  dette  di  /òpra. 
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to  il  primo  ad  aprire  trincea  con- 
tro il  fino  allora  chiulb  argomen- 
ro  delle  acque  correnti.  Hanno  gli 
altri  affermato  , che  le  quantità 
delle  acque  in  una  fezioite , come 
l'opra  , debbano  fcorrere  l'otto  al- 
tezze in  ragione  fubtriplicata  du- 
plicata delle  mafie  dell’  acqua.  Il 
' calcolo  , da  cui  rdulta  quefta  pro- 
porzione, è il  feguente.  Le  quan 
lità  dell’acqua  fi  dicano  a e 

le  altezze  fiotto  cui  debbon  Ilare 
quell’  acque  A’ . j . Come  che  al 
pezze  vìve  delle  acque  dice  il  dottifi-- 
fimo  Padre  Dechales  de  Fontibus 
prop»  50.  fono  come  i perpendicoli 
de'  rifervatoi  e le  velocità  dell'  acque 
dovendo  Bare  fra  loro  in  ragione  Jud- 
duplicata  de'  perdettdicoli  de*  rìferva- 
toi  , cioè  delle  altezze  vive  x.  y , l'a- 
ranno  le  velocità  dette  rettamen- 
te ^ .ir . ^ j • Avremo  perciò  a .3  h3 
et  X ^ X ■ y^  y>  c ti  bfi  ■ : X d y •*’?, 
e a d ù : : X,  y.  Non  manca  già 

la  forma  del  calcolo,  manca  la  ve- 
rità nelle  cofie  afiunte  . Le  velo- 
cità non  fiono  in  ragione  (uddu- 
plicata  de'  perpendicob  di  tal  lat- 
ta di  rifiervatoi,  efiendo  di  quelH> 
che  non  hanno  fiopra  di  le  per- 
pendicoli; ma  fono  le  velocità  in 
ragione  j'uddupiicata  delle  malie  à’ 
acqua , che  corrono  nella  ftefia  le- 
zione- Quindi  deriva  il  falfio  del^ 
la  conchiufione,  che  ne  è fiata  ri- 
levata . 11  fioptalodato  P.  Caftelli 
eonfirmò  la  proporzione  da  me  fifi- 
fata  coH’erperienza , e con  efipetienza 
tale  , che  quando  fiufiìfia  , di  che  non 
ne  dubito  punto  , non  può  fiofteneils 
la  proporzione  , che  ora  ho  rigetta- 
ta . Nella  predetta  fperienza  , che 
può  leggcrfi  nell’  opera  precitata 
alla  pagina  non  è credibile  , 
anzi  è impofiibile  > che  un  uora®' 
dell’ 
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Nimo  ba  affermato  ( almeno  tra  queì^ 
Ut  che  hanno  fcritto  per  l*  introduzione 
del  Reno  nel  Po  ) che  le  altezze  aelle  acque 
nelle  fezioni  de' fiumi  fiino  in  ragione 
fubtriplicata  duplicata  delle  muffe  del- 
le acque , fuorché  ne'  fiumi  orizzontali , e 
in  quefli  nè  pure  dovrebbe  negarlo  il 
tnedefitmo  Autore  in  virtù  del  corollario  , 
quantunque  mal  dimoBrato  , della  prò- 
pofizione  V.  , benché  poffia  negarlo  , e 
lo  neghi  in  virtù  delle  altre  falfe  propo- 
fiziotii  fuffequenti  , che  contradicono  a 
quella . ^anto  poi  alla  diftinzione  delle 
jpecie  di  rifervatoi , già  f e ne  è moflra- 
ta  difopra  l' infujft fi  e n%a . 


Le  ejperìenze  del  P.  CaflelH  furono 
fatte  con  canali  inclinati  t ne'  quali  ninno 
pretende  , che  le  altezze  vive  delle  ac- 
que correnti  fe'rbino  la  ragione  fubtri- 
plicata duplicata  della  quantità  delle 
acque  medefime  ■ Leggafi  il  Guglielmtni 
nella  pre  fazione  del  libro  De  A qua  rutti 
pluentiutn  menfiura  , e fi  troverà  ^ ohe 
avendo  egli  rifatte  quefie  fperienzet  no 
ha  eziandio  fvelati  gli  equivoci  - 
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dell’  attenzione  , e fapere  . di  cui 
era  fornito  il  Padre  Camelli  , av- 
vezzo focto  al  gran  Galileo,  a ben 
diftinguere  in  facto  di  efperienze, 
abbia  prefo  abbaglio.  E per  veri- 
tà, come  poteva  ciòl  fuccedergli , 
quando  avrebbe  dovuto  vedere 
nella  Aia  fperienza  gonfiarli  P ac- 
qua più  alta  del  doppio  di  quan- 
to r oAervò?  Aveva  il  dottifiìmo 
rperimentatore  divifa  l’altezza  del- 
la fponda  di  un  canale  rettangolo 
in  dieci  parti  eguali , e metteva 
in  elio  tanta  quantità  nota  d’  ac- 
qua , che  fcorrendo  per  Io  cana- 
le, potefie  giungere  a bagnare  luc- 
ct’ìlìvamente  cialcheduna  delle  no- 
tate' parti  . Le  quantità  d’  acqua 
IbiTuniniftrate  al  canale  fi  gonfia- 
rono lenipre  in  altezze  fuddupli- 
cate  di  loro  fteffe  , e confeguen- 
temente  difeordarono  troppo  dal- 
le altezze  in  proporzione  fubrri- 
plicaca  duplicata,  poiché  l’ acqua  , 
chegiunfe  alla  fettima  parte,  quan- 
do avelie  dovuto  feguir  la  legge 
pur  ora  rifiutata,  doveva  falire al- 
le credici  , e più  delle  medefime 
parti.  Quella,  che  coperle  Poeta- 
va  parte,  doveva  toccarle  Tedici; 
quella  che  fi  gonfiò  alle  nove,  do,< 
veva  portarli  alle  diciotto,  e mez- 
zo; e quella,  che  arrivò  alle  die* 
ci.  doveva  montare  alle  ventidue. 

Efoibitanze  sì  grandi  potevano  co- 
noicerfi  anche  fenz’occhj,  che  pe- 
rò non  poteva  il  Padre  Caftelli 
reAare  ingannato  dall’  efperienza  . 

Quella  Aefia  fperienza  fu  rifatta  , 
forfè  dal  celebre  Caflìnì,  come  ce 

10  avvifano  i Signori  Bolognefi 
nella  loro  Raccolta  alla  pag.  71., 
e confrontò , per  quanto  ivi  fi  di- 
ce, con  quella  del  Padre  CaAel- 

11  . La  notizia  di  quelle  efperien- 
ze  leva  a me  la  taccia  di  teme- 
rarìo,  Icollandomi  da  una  propor- 
zione, pafiàta  fin’ ora,  e ipefa  da 
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uornini  di  primo  grido  per  dimo^ 
Itrata  . Io  non  fo  fé  nella  dedu- 
zione, per  cui  fono  giunto  a rile- 
■vaie  , che  le  acque  corcenti  ne* 
fiumi , debbau  correre  cou  veloci- 
tà fiidduplìcae*.  delle  loro  malTe  , 
at>bia  comnieflo  qualche  errore 
benché  a me  noo  paia  di  veder- 
vene  , e tanto  meno,  fo,  fe  io 
mi  fia  elprell'o  con  quella  nettez- 
za così.  necelTaria  per  farli  bene 
intendere  in  quelle  materie  tanto 
difficili  . So  bene  , che  chi  vorrà 
foUenere  che  le  acque  corrano- 
con  velocità  duplicata  fubtriplica« 
ta  delle  loro  malie,  è in  obbligo 
di  rifare  la  fperienza  del  Gaftelli,. 
e allora  io  adotterò  quella  pro- 
porzione, che  la.  ficura  fperienza 
mi  mollrerà. 

Ma  quella  medelima  verità  , cioè, 
che  le  acque  correnti  per  la  llef- 
la  fezione  di  un  fiume  variabile 
«ella  fola,  altezza  , fieno  veloci  in 
ragione  delle  varie  altezze  , puòi 
dedurli  come  un  letopliciffinio  co- 
rollario dalla  Propofizione  IV.  Io 
ho  voluto  niollraila  coll’  tfporre 
ciò  , che  Ha  fcritto  nello  fcolio= 
della  Propolìzione  V.  , e median- 
te pofcia  la  Propofizìone  VI. , 
fuo  icolio  , e le  altre  feguentl  , e 
mi  fono  condotto^  per  una  tal  via, 
perchè  polla  inienderfi  ove  gli  al- 
tri, die  hanno  opinato  diverlàmen^ 
te,,  fenos  per  quanto  io  credo  „ 
uiciri  di  flrada.  Stimo  però  bene. 
dedurre  ora  la  ftefla  proporzione 
dalia  Propolìzione  IV.  per  maggior 
conferma  di  quanto  ho  detto,  pec 
ifcopnre  la  ftiada  più  naturale,  pec 
cui  può  intenderli  il  movimento 
delle  acque  correnti  , e finalroen- 
te  perchè  inoltre  avremo  una  re- 
gola generaliffima  (;  benché  però 
non’  abballanza  parricoiarizzata  )) 
per  efperre  le  velocità  delle  ac- 
que correnti  in  tutte  le  fezionl 
de’fi.uinia.  Mo.[ìi 


M E 

ESAME 


Nlu»  ohBllgoi  athìamo  di  rifare-  fpe-. 
rle»ze  inutili  , ed  eq^uivocbe  , quando- 
Pappiamo  per  altro  efer  f alfa  quella  dot  ~ 
trina  , che  /*  Autore  vorrebbe  Jlabillre 
per  mzzO'  di  tali  efptrhns&e , 
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Non  v'  ha  dubbio  , che  i mini* 
mi  componenti  dell’  acqua  non  lìe- 
ijo  menomiffime  parti  torce  fra  lo» 
ro  flegate,  o affatto  , o (e  tenute 
ailìeme , fono  però  tenute  da  una 
deboliflìma  vilcofità  » laonde  un*^ 
acqua  corrente  in  un  fiume  può 
concepirfi  come  un  lungo  mucchio 
di  corpiccioli  piccoliflimi , e moN 
to  {legati,  che  riempia  l’alveo.  In- 
tendiamo dunque  , che  noi  avefli- 
rno  un  canale  per  efempìo  di  le- 
gno  , di  fondo  piano  , e di  fpon» 
de  perpendicolari,  c che  il  fondo 
folle  difcrecamente  inclinato  all’ 
orizzonte  verlò'  un  fuo  capo.  Fi- 
guriamoci, che  quefto  canale  fia 
pieno  di  grani  fottilillìmi . e ro- 
tondi, come  di  miglio,  fluirebbe 
quello  miglio  fuori  del  canale  , 
pollo  , che  quello  fia  fufficiente- 
mente  inclinato  , Sia  inoltre  il 
fondo  del  canale  perfettamente  li- 
fcio  , e i grani  del  miglio  fieno 
perfettamente  sferici , è vifibile  , 
che  lo  ilraca  de’  grani  , che  toc- 
cano il  fondo,  rifente  oltre  la  lua 
gsavità,  la  gravità  ancora  di  rut- 
ti gli  altri  granì,  che  Hanno  per- 
pendicolarmente fopra  di  elio,  fe 
non  che  elTendo  molto  groliì  que* 
fti  grani,  c iafciando  fra  li  com- 
bacciamento  di  loro  fieffi  un  vo» 
to  terminato  dalle  fuperficie  sfe- 
riche de’  grani,  che  fi -toccano 
appoggiandoli  perciò  elTi  1’  uno 
contro  l’  altro  , non  poflono  fe  non 
per  ipotèlì , far  rilencire  a un  fo- 
lo  grano  Ibttopofto  perpendicolar- 
mente tutta  quella  gravità  , che 
proverebbe  da  una  colonna  per- 
pendicolare di  detti  grani , ma  ora 
uno  ne  fenta  p<ù,  1’  altro  ne  fen- 
te  meno.  Se  dunque  noi  immagi- 
naflimo  , che  qaeui  grani  fi  ndu« 
cederò  ad  un  eli  rema  fottigliez- 
za  , t voti  lalciati  fra  il  comba. 
Giamcnto  di  igeo  ileflì  fi  ridurreb. 

be- 


Se  la  dottrina  d&lla  proporzione  ÌV. 
/«  cui  fonda  /’  Amore  , fi'  difeorfo  di 
qtteflo  ^ e del  fegnente  paragrafo  , f po^- 
Peffe  4ìpplicare  a'  fluidi , ne  feguirehbe 
bensì  / conte  fu  notato  al  Corollario  del- 
la propojizìone  V.  ) che  le  velocità  di 
quefli  farebbero  proporzionali  alle  al- 
tezze, e ciò  {contro  il  parer  deW  Au- 
tore) tanto  nel  cafo , che’  la  fuperficie 
del  fluido  foffe  più  alta  della  fommìtà 
del  foro  y quanto  nell' altro , che  foffe  a 
livello  di  quefla  , e in  quefto  fecondo  ca- 
fo fi  vet  ificherebhe  di  più  , che  le  velo- 
cità fo  fero  come  le  altezze  correnti  del- 
le medefime  acque  y ma  non  ne  feguireb- 
be  però  mai  in  niuno  de'  due  caf  , che 
nelle  altre  ulteriori  fezìoni  di  un  cena- 
le applicato  al  vafo  , le  velocità  o di 
diverfe-  fezioni , o della  mede  finta  ■,  va- 
tiabile per  la  fola  altezza , Jerbafìer» 
{come  pretende  V Autore)  la  fuddetta 
proporzione  delle  altezze  correnti  , fe 
pure  il  canale  non  foffe  orizzontale  , at- 
tefo  che  nelle  feziòni  fuddette  fi  dee 
aver  riguardo  non  tanto  alla  preffone 
deir  acqua  fuper tare  , quanto  alla  dt- 
fcefia  di  cìafeuna  parte  dì  effa  per  de- 
terminarne la  velocità , come  ha 
to  il' Gu  ghelmini , 
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bero  infenCbHi,  di  modo  che  una 
colonna  perpendicolare  di  quefti 
granellini  d’acqua,  potrebbe  pren* 
derfi  fi/ìcamente,  come  una  linea 
delie  più  iifcie  , unite  , e Tottilt  » 
che  poteffe  defcrivere  un  uomo 
co’ più  fini  ìfirumenti  . Su  quello 
cafo  non  appoggiandofi  allora , fe 
non  infinitamente  poco,  i graneN 
lini  d’acqua  l’un  T altro,  ogni  fi' 
lo  perpendicolate  d’  acqua  , può 
confiderarfi  come  quella  ferie  di 
corpi  , che  noi  nella  figura  IV. 
fupponemmo  ftar  nel  cannone  , e 
tutto!  il  filo  d'  acqua  perpendico- 
lare efportà , quanto  è 1’  aggrava- 
mento, che  niente  il  minimo  dell* 
acqua , che  fta  fui  fondo  del  fiu- 
me. Quefto  minimo  dunque  dovrà 
muoverli  ad  ogni  iftante  con  un 
momento  , giulla  la  regola  fidata 
in  detta  IV.  Propofizione , la  di 
cui  formula  è g.  h \ • s n m b ^ 
t 0 za.  Confideriamo  dunque , che 
in  una  ftelTa  fezione  di  fiume  fi 
varj  l’altezza  fola  dell’acqua  . Per- 
chè tutti  i minimi  dell’  acqua  fi 
polTono  fupporre  omogenei  , ed 
eguali,  avremo  a z:  b,  e perchè 
fi  confiderà  farfi  il  moto  nella  ftef- 
fa  invariata  lezione,  avremo  pure 
i zz  m y e « — 0 y laonde  la  fo- 
prapofta  formula  fi  ridurrà  a que- 
fia  ^ f . t,  e perchè  li  ag- 
gravamenti delle  acque  fono  in 
ragione  delie  altezze  perpendico- 
lari , a cui  forge  T acqua  le  r.  t. 
dalle  quali  nella  formula  della  Pro- 
pofizione  IV.  fi  efponevano  li  ag- 
gravamenti . noteranno  ancora  le 
altezze  perpendicolari  dell’ acque, 
laonde  fi  vede  chiaro  moftrarfi 
anche  dalla  detta  formula,  che  le 
altezze  nella  fteOa  fezione  fono 
in  ragione  delle  velocità  . 

Perchè  pofcia  la  menomezza 
delle  parti  dell'acqua  fa  che  ogni 
Arato  di  acqua,  giacente  per  pia- 
no, 
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La  regola  della propojiztoue  IV.  quan- 
d' anche  yf  applicale  a'  fluidi  t non  fi po^ 
irebbe  applicare  ad  efli  , allora  che  fo^ 
no  affetti  delta  velocità  conceputa  nella 
difcefa  , onde  fempre  e falfa  la  confe- 
guenza , che  V Autore  ha  pretefo  di  ri- 
cavarne nel  fine  di  quefio  paragrafo  . 


Se 
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no,  polTa  dirfi  un  piano  fidco  'de* 
più  Ilici,  e fdrucciolevoli,  che  fieno 
al  mondo , ogni  ftrato  defignabi- 
le  nell’acqua,  che  ftia  per  piano, 
e fu  cui  debba  fcorrere  uno  de' 
mimmi  dell’acqua,  può  fare,  le 
veci  del  fondo,  e così  ogni  gra- 
nellino d’  acqua  in  ogni  colonna 
pernendicolare  può  fcorrere  fopra 
quel  piano  d’acqua,  che  fi  con- 
tinua folto  di  elio  , a tenore  del 
momento , che  può  avere  fopra 
un  tal  piano  premuto'  dall'altezza 
dell’acqua,  che  gli  da  fopra. 

Ma  non  dee  già  intenderfi,  che 
quefti  monnenti  debbano  edere  nel- 
la fola  ragione  deli’  altezza  dell’ 
acqua.  Sei  menomi  di  quella  fcor- 
rellero  fenza  impedimento  veruno# 
e fopra  piani  tutti  della  ftelfilfima 
inclinazione,  allora  farebbe  vero, 
che  tutti  avrebbero  i loro  mo- 
menti, vale  a dire  in  quello  ca- 
fo  le  loro  velocità  ,,  in  ragione 
delle  altezze;  ma  come  che  trop- 
pe cagioni  concorrono  ad  impe» 
dire  il  moto  di  quelli  menomi  , 
non  è polfibile  fervirfi  de’  perpen» 
dicoli  veri,  ma  bifogna  adoperare 
i perpendicoli  equivalenti,  e allo- 
ra confiderando  gli  elementi  di 
ogni  piano  tutti  fra  loro  eguali  in 
lunghezza,  vale  a dire  i = »/  fi 
cangierà  la  formula  foprapolla  nel- 
la leguente  g.  b i ; f «,  r o,  da 
cui  fi  fa  chiaro,  che  il  grado  di 
velocità  ad  ogni  iitante,  di  qua- 
lunque minimo  d’  acqua,  corren- 
te in  qualfivogl/a  fezione  , ed  in 
qualfivoglia  luogo  d’  un  fiume,  è 
si  grado  di  velocità  nello  ftelTo 
ìllante  di  un  altro  minimo  della 
IteTs’ acqua  , corrente  anch’ello,  o 
nello  Hello  , o in  altro  fiume  in 
ragione  delle  altezze  effettive , che 
hanno  le  acque  llanti  omologa- 
mente perpendicolari  fopra  de’  det- 
ti minimi  , compolla  colla  ragio- 
ns 
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Se  dunque  non  Jl  dee  intendere  , che 
i momenti , 0 le  velocità  {giacche  fcam~ 
bia  famìgliarmente  V Autore  gli  uni  col- 
le altre)  fìiano  come  le  altezze^  perché 
fin  ora  fi  e egli  affaticato  di  darcelo  ad 
intendere  ? 


Home  entrano  qui  all*  ìmprovvìfò  ì 
perpendicoli  veri , e gli  equivalenti  ? In 
tutto  il  pafjato  difcorfo  non  hanno  avu- 
to luogo  ne  gli  uni,  nè  gli' altri,  e le 
due  quantità  n , o della  formula  noti 
erano  i perpendicoli  nè  veri , nè  equiva- 
lenti , da'  quali  fo(Je  caduto  il  corpo  , 
Vìa  erano  le  altezM  dd piani. 
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tie  de*  perpendicoli  equivalenti  de’ 
piani,  fopra  a’ quali  nel  detto  iftai- 
te  fi  inuovono  tali  minimi  d’  ac** 
qua. 

Fin*  ora  non  fio  faputo  trovar 
regola  più  determinata  circa  alle  ve- 
locità delle  acque  correnti  ne’ fiu- 
mi. Vedo  beniffimo,  che  élla  in- 
clude ancora  cole  troppo  ignote  , 
poiché  1’  efporre  per  quantità  no- 
te i perpendicoli  equivalenti  , è 
cofa  forl'e  troppo  diffìcile  . Non 
arà  però  quella  regola  inutile  , 
mentre  ci  fa  conofeere  la  fallirà 
di  altre  regole  intrufe  pur  trop- 
po néir  idrometria  . 

Per  altro  è a me  di  molto  fea- 

pito  per  l’argomento,  che  ho  per  E’veto^  ^:he  la prtporzlone  decermi ~ 
le  mani  il  rigettare  la  proporzio-  nata  dall' Autore  e nociva  al  fuu  inten^ 

re,  con  cui  Autori  di  tanto  ere.  ro  » e che  jI  Reno  introdotto  nei  Po  Io 

dito  hanno  determinato  il  gonfia-  dovrebbe  fare  waggìormente  crefeere  , 
mento  da  far  fi  ne’  fiumi  per  ca-  fecondo  la  regola  comune  , che  fecondo 
gione  delle  acque  foprav  vegnenti . quella  deW  Autore , ma  ne  coU' una , nè 
Chi  ne  vorrà  far  prova  , troverà  ton  V altra  regola  fi  troverà,  che  lo 
quanto  masgiori  fi  rileverebbero  pojfa  far  crefiere  afegno  di  oltre  pafla^ 
tutti  gli  effètti,  che  farebbe  il  Be-  rè  quei  2,,  3 ,4  , 5 , ^ più  P’edi 
no  cacciato  in  Po  , fervendofi  del-  dì  fianco,  che  hanno  gli  argini  dique- 
la  rifiutata  regola,  lo  lacrifico  di  fio  fiume  nella  maggior  parte  de'  luoghi 
buon  cuore  queffo  mio  fcapito  all’  fopra  le  majfime  e fere  faenze  , anche  fen- 
ingenuità  , che  debbo  a me  ftef-  za  mettere  in  conto  quel,  che  fi  potefie 

fo.  Non  piaccia  mai  a quel  Dio,  shafiare  il  fondo  del  fiume  , e la  fuper- 

che  è verità,  che  per  mia  o igno-  fide  delle  piene  per  la  velocità  accre- 
ranza,  o infingardagginerefti ingan-  fduta. 
nato  veruno  , e tanto  più  in  un 
affare,  quale  è il  prelente,  in  cui 
lì  tratta  del  bene,  e del  male,  e 
quando  queff’  ultimo  fucceda,  ir- 
rimediabile d’  intiere  Provincie  . 

Non  ho  rifparmiato  fatica  per  giu- 
gnere  , quanto  mai  me  lo  poflano 
permettere  le  deboli  mie  forze  , 
a determinare  le  alterazioni  , che 
fofFrirà  il  Po  ricevendo  il  Reno. 

Quello,  che  ho  ritrovato  , iol*ho 
detto,  e lo  dirò  ingenuamente,  lìa 
o in  prò , o in  disfavore  deila 
mia  Gauia, 


sco- 


Se 
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Da  quanto  fi  è efpofto  inten- 
deremo le  polTa  relegete  , o non 
poffa  il  corollario  Vili  della  IIL 
Propofizione  del  terzo  libro  del 
Guglielminì  Aquarum  fluentium  Ò“c. 
in  cui  ftà  efprelTo  : Ne'  canali  oriz* 
contali  la  velocità  media  crefce , e de^ 
crejce  per  la  fola  variazione  delle  al- 
tezze , ed  in  fudduplicata  ragione  del- 
le altezze  vive.  Quanto  alla  prima 
parte  di  quello  afTerto,  non  avrei 
difficoltà  ad  accordarla  , purché 
intendiamo,  che  if  letto  ftia  oriz- 
zontale rifpettivamente  al  perpen- 
dicolo equivalente.  Quanto  pofcia 
alla  feconda  parte,  bifogna  riftrin- 
gerfi  alla  ftefla  fleffiffima  fezione  , 
e poi  la  ragione  delle  velocità  fa- 
rà non  la  fudduplicata , ma  la  egua- 
le alla  ragione  delle  altezze  . Il 
paralogifmo,  che  è nel  corollario 
del  Guglielmini  , e derivato  dal 
corollario  I.  della  IL  Propofizio- 
ne  dello  fteffo  terzo  libro  , nel  qual 
corollario  fi  combina  la  Prop-  IL 
del  terzo  libro  colla  Prop.  I.  del 
fecondo,  la  quale  è folamente  ve- 
ra  delle  fezioni,  o lumi,  che  han- 
no fopra  di  loro  acqua  nel  rifer«» 
vatoio,  ma  non  già  delle  fezioni 
de’fiumi , che  fono  lumi,  come  ho  av- 
vertito, di  rifervatoi  di  altra  fat- 
ta . 

L’  incumbenza  , che  ho  di  rì- 
fpondere  al  Signor  Manfredi  mi  ha 
portato  alla  fcoperta  del  predet- 
to paralogifmo,  e alla  neceffità  di 
farne  fciente  il  publico  contro  ogni 
mio  genio,  tutto  oppofto  a tac- 
ciar l’ opere  di  chicchefia,  e prin- 
cipalmente de’ dottiffimi  valentuo- 
mini , e tanto  benemeriti  della  no- 
lira  nazione.  Il  Signor  Manfredi 
ha  tirato  al  fuo  bifogno  il  lopra- 
cìtato  corollario  « e olcrepadando 
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Se  V Autore  non  /piega  queflo  modo  di 
parlare , cioè , cbe  il  letto  ftia  orizzon- 
tale rifpettivamente  al  perpendicolo 
equivalente,  fi  confeJJa  di  non  inten- 
derlo , e Je  meglio  non  prova  la  dottrina 
per  luì  data  di  fopra , il  Corollario  del 
Guglielminì  re/la  nella  fua  verità , e uni- 
verfalità  anche  quanto  alla  feconda  parte  . 

Chi  rileggerà  i luoghi  del  Guglielmi- 
ni , che  qui fi  citano , e ojferverà  le  co- 
fe  notate  di  fopra , non  potrà  non  con- 
chiudere , che  V Autore  attribuijce  al 
Guglielmini  quei  paralogifmi , che  egli 
medefima  hacommejfi . 


u 
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le  condÌ7/ioni , in  cui  Io  limitò  il 
fuo  chiariflìmo  Autore  , di  canali 
orizzontali,  ha  anche,  lenza  però 
darcene  la  dimofirazione,  voluto, 
che  lia  vero  ne’  canali  quafi  oriz* 
zontali . Quindi  ho  dovuto  clami* 
nate  le  il  corollario  poteva  reg- 
gere nelle  cìrcoltanze  aHunte  del 
Sigrioi  Manfiedi  , ma  in  vece  di 
trovarlo  laido,  1’  ho  trovato  non 
vero  , e nelle  circodanze  de!  Si- 
gnor Manfredi , e in  quelle  del  Gu- 
glielrnini  . Ma  le  il  predetto  co- 
rollario del  Guglieiniini  non  reg- 
ge nè  pure  ne’  canali  orizzontali  , 
è poi  tanto  più  ìnrufiiftènte  la  pra- 
fica,  che  egli  infegna  nel  corol- 
lari© III  della  V.  Propòlizioné  del 
precitato- terzo  hbio.  Ha  già  efpo- 
llo  nel  l'óddetto  corollario  della 
l i.  Propoli  zione  di  lopra  eia  mi» 
nato , che  la  vélocita  delle  acque  nel- 
la ftelìa  lezione  de’  canali  orizzon- 
tali fieno  in  ragione  l'udduplicata 
delle  altezze  . Si  avanza  dunque 
nell’  alno  ccroliaiio  a dire  , che 
tre’  canali  orizzontali  fia  a-nehe  co- 
si, in  ógni  fezicne,  e (opra  di  que- 
fio  elpone  una  regola  generale  per 
trovare  in  ogni  lezione  di  qua- 
lunque canale  orizzontale  le  velo- 
cità . o le  mafie  tV  acque  correnti 
in  tali  lezioni  . Non  lo  intendere 
come  un  uomo  veramente  grande, 
quale  è fiato  d Gughelmmi , abbia 
potuto  sbagliarli  in  cela  sì  chiara. 
Punghiarno  , che  icona  l’acqua  per 
un  canale  perfettamente  orizzon- 
tale, e per  tutto  egualtTicnte  lar- 
go; non  vi  lia  chi  non  lappia,  che 
il  pelo  d’  acqua  del  canale  fi  fien- 
de  in  una  lupeificie  curva  , lem- 
pie  più  dtpiffia  verlo  lo  sbocco. 

altresì  r.ocillimo  pic-fio  gli  Idro- 
metri, che  l’acqua,  che  corte  pei» 
manentemente  in  qualunque  ca  inde  , 
fi  muove  kii  ogni  lezione  con  velo- 
cità reciproche  alle  ampiezze  del- 
le 


llfuddetto  corollario  è rigorofamente 
vero  ne'  canali  rigorofamente  ori zzonta- 
Hi  e fenfibilmente  vero  nei  fenjibilmen- 
te  orizzontali  , cioè  in  quelli  , che  non 
ft  accelerano  più  nella  di f ce  fa  , e chi 
l’ ha  applicato  a qtiefli , ha  fattopreci fa- 
mente  do  , che  fece  il  medefimn  Gugliel- 
mini  nel  calcolare  V aumento  del  Po  per 
r immijfion e del  Reno  , come  dalle  fcrit- 
tiae  di  efo  re  gì  frate  nella  vifta  degli 
EaninvntjfJxmì  d'  Adda , e ‘Barberini  del 
, , 


Anzi  non  v'  ha  chi  fappia  ^fuorché 
P Autore  , che  it  pelo  d' acqp.ad' un  ca- 
nale perfettamente  orizzontale  Ji fenda 
in  una  jìipeificie  curva,  mattini  gli  al- 
tri fanno  , che  egli  almeno  ove  il  fondo 
('■‘^ijofa  più  alto  del  recipiente)  fi  fen- 
de in  una  fiiperficie  piana  , e pai  allela 
al  fondo  Juddetto , come  ha  muffato  il 
Guglielmini  al  corollario  primo  della  pro- 
pofzione  I del  libro  V.  della  MifurU 
delle  Acque  Correnti , e come  di  nuovo  ha 
fpiegata  al  corollario  IL  della  propop, 
zione  I.  del  Gap,  V,  della  Natura  de* 
Fiumi,  Era 
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le  fezioni  medefime.  Effenda  dun- 
que di  fatto  , che  le  fezioni  di 
quello  canale  p*ù  vicine  allo  sboc- 
co,. (ono  Tempre  meno  alte,  e pec 
r uniforme  larghezza  del  canale 
lempre  minori,  dovrà  nelle  fezioni, 
che  fono  più  vicine  allo  sbocco, 
correre  T acqua  meno  veloce,  fé 
è vera  la  regola  del  Guglielmini, 
giacché  nelle  fezioni  de’  canali 
orizzontali  ei  vuole  , che  di  una 
minore  altezza  fu  confeguente  una 
minore  velocità;  e pure  lappiamo, 
che  dee  correre  la  fezione  più  baf- 
fa  , più  veloce  altrettanto  della 
più  alca-,  quanto  quella  più  alta 
iùpera  in  .altezza  la  più  balìa  . Era 
dunque  fàciliffimo  al  Gugjielmmi 
il  vedere,  in  quale  alTunlo  lo  con- 
duceva la  Tua  teorica  . (Quelle  teo- 
riche fono  fiate  feguitate  dal  S> 
gnor  Manfredi  al  nu-m.  3.  capo  IH. 
e per  quello  ho  dovuto  farne  ve. 
dere  T in*ù(n(lenz.i , affinchè  fi  co- 
nofca  , che  non  vi  vogliono  già 
31.  Reni  per  fare,  che  il  Po  fcor- 
ra  alto  35.  piedi,  e che  potran- 
no elTer  anche  di  troppo  20.  Re- 
ni, come  con  fuppolli  a mio  cre- 
dere aliai  ragionevoli  lo  ho  mo- 
Itraro  al  num.  9.  Art.  V.;  per  fa- 
re , che  il  Po  ribocchi  fopra  una 
tale  altezza. 

PROPOSIZIONE  IX. 

La  quantità  di  forza  di  quell’ac- 
qua , che  for.-na  la  fezione  S V 
( Il  ) di  un  fiume  N V S O, 
polla  rettamente  per  tutti  i veri! 
alla  direzione  del  moro  dell’  ac- 
qua in  detta  fezione  S V , è e<po- 
fta  per  Io  prodotto  dell’  acqua  , 
che  è in  detta  lezione,  molt  pli- 
cata  per  la  velocità  media  della 
fezione  medefima  . 

Le  forze  moventi , come  è no- 
to dalle  meccaniche,  fi  efpongo- 
no 
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Era  hen  più  facile  alt  Autore  V accor~ 
gerji  de' grandi  equìvoci  che  egli  pi  en^ 
de,,  fe  P oftinato  impegno,  d'  impugnare, 
a'danuode*  Bologne  fi , e fenza  utilità  <f 
alcuno,  una  verità  ornai  conofciufa  da  tut- 
to il  mondo  , non  lo  avejje.:  accecato  a fe- 
gni  di  confonder  fi  nelle  proprie  idèe , con 
animo  forfè  d' indurre  negli  ahri' la  me- 
defima coiifuftone . 


La  forza  e fiata  fn  ora  confideratn  da* 
meccanici  come  ajfeziotie  de'  corpi , e non 
delle  fempiici  fuperficie  de'  corpi  ■ On  U* 
acqua,  che  per  parlar  coS'  Autore  Ut  [ .xì'k 
un.i  fezione  d’ un  fijne  , cioè  quella, 
che  per  un  ijtante  fi  trova  n.  Un  fezione 
d'  un  fiume , non  è corpo  , ma  e una  fem- 
plice  ftiperficte  d'  acqua  . Non  fi p nò  dun- 
que attribuire  ad  effa  alcuna  fjrza  . Chi 
vuole  confiderare  la  forza  dell'  acqua  cor- 
rente per  una  fezione  , dee  confederar 
/’  impri^lfeone , che  eUa  può  produrre  fo- 
pra 
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no  dal  prodotto  de’ corpi  moltipli- 
cati per  le  velocità  , colle  quali 
fono  mofli.  Dunque  le  forze  pre- 
dette dell’acqua  fi  efporranno  co- 
me fopra. 

Corollario  . 

EiTendo  giàefpofte  per  quantità 
note  come  fi  varino  le  velocità  del- 
le acque  correnti , potremo  pure 
per  tali  efponenti  avere  le  forze 
dell’  acque. 

Palliamo  a rendere  efponibili  le 
forze , con  cui  i corpi  fi  tengono 
forti  fui  letto,  affinchè  dalla  com- 
parazione di  quelle  alle  forze  dell’ 
acque  , polTa  rilevarfene  quanto  ef- 

etto  di  efpurgazione  ne  debba  fuc- 

edere . 

PROPOSIZONE  %. 

Le  forze  di  aggravamento^’,  è. 
de’ gravi  a.  h fopra  a’  piani  incli- 
nati c.  d,  che  fi  poffono  confide- 
race  come  feni  totali  , perfetta  - 
mente lifci,  le  bali  de’ quali  piani, 
o feni  de’  complementi  degli  an- 
goli d’ inclinazione  di  quelli  fieno 
e,  fi  fono  nella  ragione  compofta 
della  diretta  delle  gravità  a . b ■ 
de’ corpi,  della  diretta  de’ feni  de’ 
complementi  e f,  e delia  recipro- 
ca de’  piani  c : d , cioè  g . h:  t a 
e d.  b c f. 

Dovendo  elTere  c.  e ; : a.  g. 
(Coroll.li.Prop.il.)  farà  ^ = « e : 
c , e così  pure  farà  h :=l  b f: 
d , dunque  g , b : a e d , a c f . 

PROPOSIZIONE  XI. 

Se  i due  piani  c.  d fieno  fcabri, 
e fieno  le  altezze  perpendicolari 
di  tali  fcabrofità  le  /.  / , faranno 
inóltre  le  fotze  di  aggravamento 
g . b nella  ragione  diretta  i s . 

cgm- 
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pva  un  qualche  corpo  in  un  qualche  tm- 
po , e quefla  imprecane  è maggiore  a 
mifura  della  maggior  quantità  dell'  ace-ì 
qua  , che  in  quel  tempo  corre  per  quella 
fezione  , e injteme  della  maggior  veloci-i 
tà  con  cui  vi  corre  . 'Onde  la  forza deW- 
acqua  fifulta  dalla  quantità  di  effa , che 
paffa  in  un  tempo  per  la  fezione , e dalla 
velocità  congiuntamente  , e fi  efpone  non 
,per  lo  prodotto  della  fezione  per  la. velo- 
cità ( che  que fio  efpone  le  quantità ftef'- 
fa  deU'  acqua)  ma  per  lo  prodotto  dell' 
acqua  per  la  velocità  , o quel  che  è /* 
ifiefio , per  lo  prddotto  della  fezione  per 
lo  quadrato  della  velocità  ■ E dunque  fai- 
fa  quafta  Propofizione  IX,'  e do  fi  pro- 
va con  quel  medefimo  principio  con  cui 
V Autore  ha  prete fo  dì  mofirarla  vera  . 


Le  forze  d'  aggravamento  , che  qui 
confiderai'  Autore  ne'  corpi pofati  fopra 
i piani  , nulla pojftno  fervire  alla  pre» 
fenfe  ricerca , mentre  tali  forze  niente 
contributjcono  , e niente  nuocono  allo 
ficorrer  de'  corpi  fu  i piani , come  quelle, 
la  direzione, delle  quali  fa  angoli  retti  culla 
direzione  per  cui  debbono  fcorrerei  corpi , 
e l' Autore  fa  equivoco  confiderando  i det- 
ti aggravamenti  come  fe  foffero  forze  op- 
pone al  fuddetto  moto,  fi cc  onte  fu  nota- 
to alla  Definitone  /- 


V effetto  delle  fcabrofità,  in  ordine 
jaW  impedire  il  moto  del  corpo  fui  pia- 
no, confifie  nel  diminuire , o nel  dtji,  fig- 
gere il  momento,  che  egli  ha  per  ifcor- 
re 
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compofta  colle  predette  , cioè  g 

fr  : : ì a e d.  Ihcf. 

Se  una  forza  di  aggravamento  ^ 
debba  fpingere  un  corpo  a contro 
un  piano,  e che  quello  corpo  Uri- 
fciandofi  lui  piano,  debba  alzarli, 
crefcerà  certamente  a mifura  de- 
gli alzamenti  , che  debbon  farli 
nello  ftelTo  tempo,  la  forza  di  ta- 
le aggravamento.  Dunque  le  for- 
ze di  aggravamento  fono  inoltre 
nella  ragione  predetta  , compofta 
colla;  ragione  delle  altezze  per- 
pendicolari delle  fcabrolità. 

Corollario . 

Se  le  lunghezze  de’  piani  fieno 
eguali,  le  forze  di  aggiavamento 
faranno  nella  ragione  compolla  del- 
la diretta  delle  gravità,  diretta  de’ 
feni  de’  complementi  d*  inclinazio- 
ne de' piani,  e diretta  delle  per- 
pendicolari delle  fcabrofìtà , cioè 
g , h . : : a e i.  b f l. 

PROPISIZIONE  XII. 

La  regola  generale  , per  cui  li 
determinano  gli  effetti  di  efpur- 
gazione  ne’ fiumi,  i Ietti  de’ quali 
hanno  caduta  verfo  la  foce,  fi  ef- 
pone  per  l’eguaglianza  , che  è fra* 
prodotti  delie  gravità  a.  b.  de’ 
corpi,  che  giunti  fui  fonda,  efer- 
citano  nell’acque,  muitipllcate  di- 
rettamente pe’  feni  de’  complemen- 
ti /degli  angoli  di  inclinazio- 
ne , a’  quali  , fotto  la  fteffa  lun- 
ghezza, debbano  adattarli  le  fitua- 
2ioni  perpendicolari  de’ letti,  mul- 
tiplicare inoltre  direttamente  pei* 
le  perpendicolari  i . l delle  feabro- 
<ìtà  de*  letti,  e reciprocamente  per 
le  facce  m.  a de’ corpi  a b cp- 
pofte  tettamente  per  ogni  verfo 
alla  direzione  delle  acque  corren- 
ti ne’ fiumi;  e recip  egeamente  pu- 
Imo  UU  xc 


refe  lungo  il  piano , e non  nell'  accre- 
fetr e l'aggravamento  di  effo  fopra  il pia^ 
no  , il  quale  aggravamento  nulla  ha  che 
fare  col  moto  della  difeefa  , come  fi  è 
detto  , onde, non  pub  aver  qià  luogo  quel- 
la compofizione  di  ragioni , ebe  fa  l*  Au- 
tore . Egli  doveva  inoltre  ' tener  conto 
della  pofizione  delle  facce che  cofiitui- 
feono  le  fcabrezze , e non  della  fempli- 
ce  altezza  di  quelle , effendo  certo  . che 
a mtfura  della  diverfa  pofizione  delle 
dette  facce , che  fono  come  tanti  altri 
piani  inclinati , diverfa  farà  la  reffien- 
za,  0 la  diminuzione  di  forza  ttel  corpo 
per  formontarle , 


Fa' 


T 
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re  per  le  velocità  o . p delle  fe- 
ziooi,  in  cui  trovaufi  le  facce  fud- 
dttie,  calo  però  che  T acqua  nel- 
le lezioni  fi  ntjuova  uniformemente, 
che  fe  CIÒ  non  fia  per  le  veloci- 
tà medie  nelle  fezioni  parziali  w. 
»,  Cioè  dovrà  crtete  a e i » p.  zz. 
è / m l 0 . 

Le  forze  di  aggravamento  de’corpì 
e,  lì,  poOa  la  (h.fla  lunghezza  di  pia- 
no, it-no  elpofte  per  ìc  e a i , f I 
h.  ( Coioll.  Prop  IX  ) Quelli  cor- 
pi così  aggravantifr  fopra  del  let- 
to ibno  fpinti  dalle  forze,  che  fo- 
no nelle  fezioni,  nelle  quali  eflì  fi 
trovano.  Ma  perchè  rilentono  fo- 
le tanta  parte  della  forza  della 
fezione.  quanta  è l’  ampiezza  del. 
le  loro  facce  , che  fono 'lettamen. 
te  oppolle  al  corfo  dell’  acqua  t 
quindi  è , che  le  forze  impellen- 
ti dell’acqua,  fono  efpofle  per  le 
VI  0 u p.  Dovendo  dunque  , af- 
finchè non  legua  effetto  di  efpur- 
gazione,  trovarli  a e i — ra  o , ed 
f i l zi  » p { Prop.I.  ) farà  pure, 
comparando,  come  è dovere  gli 
cmogenei  , m o.  n p : : e a i.  fb 
li  e perciò  h p e a i zi  m o f b 

SCOLIO  L 

Le  gravità  de' corpi , che  nell’ 
acqua  danno  fui  fondo,  fono  i fo- 
li eccelli  di  gravita  aflòluta  de’ 
corpi  lopra  la  gravità  ailoluta  di 
altrettanta  mole  di  acqua,  poiché 
per  quefio  folo  eccedo  hanno  i 
corpi  nell’  acqua  forza  di  gravità 
per  la  perpendicolare  . Debbono 
altresì  confiderarli  que’  foli  corpi 
che  giungono  a toccare  il  fondo, 
poiché  quelli,  che  non  lo  tocca- 
no, per  allora  non  poflono  confi- 
derarfi  attinenti  all’  elfetro  di  ef- 
purgazione  . Le  velocità  medie  , 
che  fono  nella  fuddetta  eguaglian- 
za, el'pritnono  pure,  giuda  le  ipOw 
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7er  te  co/è  dette  poe*  anzi , èmanìfe^ 
Jla  la  faìjità  di  quejla  propofizione , men- 
tre ( oltre  le  altre  dtfficultà  di  /òpra  no- 
tate ) non  Ji  coftjtdera  punto  in  ejja  quel- 
la fot  za , che  ha  il  corpo  da  fe  mede/itno, 
anche  fenza  l' tmpulfo  dell'  acqua , di  di- 
fecudere  per  lo  piano  inclinato  del  fon- 
do , ed  anche  per  cìafcuno  de'  piani  incli- 
nati , che  co/ìituìfeono  le  facce  delle  jea- 
broftà^Je  quejle  fono  declivi , olarejt- 
Jleuza  ad  ajeendere  fopra  di  e/ìe , ove 
fieno  acclivi;  e al  contrario  fi  confiderà 
come  tefijìenza  al  moto  V aggravamento 
del  corpo  fopra  del  fondo  , il  quale  ag- 
gravamento non  puh  in  conto  alcuno  ne 
impedire  ^ ni  ajutare  il  moto  f addetto  ^ 


L' ievvi/b , che  qui  ci  da  V Autor 
che  Ji  debbano  considerar  folamente  que' 
corpi,  che  toccano  il  fondo,  dovea  far 
conojeere  a lui  medefimo  la  neceffit'a  , che 
aveva  di  provare , che  le  fabbie  del  Re- 
no , introdotte  nel  Po  , folfero  per 
cadere  al  fondo  , fe  valeva  applicar 
le  fue  regole  a quefli  fiumi . 

An-> 
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tefi,  che  faranno  più  conformi  al 
fatto,  o le  velocità  medie  delle 
intiere  fezioni,  o le  velocità  me- 
die di  quelle  parti  , che  li  ade- 
guano alle  facce  de’ corpi. 

Corollario. 

I feni  de’  complimenti  degli  an- 
goli di  inclinazione,  folto  cui  Itan- 
no  i letti  de’  fiumi,  debbono,  af- 
finchè in  elfi  non  fegua  effetto  dì 
efpUfgazione  , ridurli  in  ragione 
ccmpolla  della  reciproca  delle  g^ra- 
vità  de’  corpi  neU’acqua,  della  re- 
ciproca delle  fcabrolità  de’  piani, 
della  diretta  \delle  facce  de’  cor- 
pi, e della  diretta  delle  velocità 
medie  delle  fezioni  , nelle  quali 
Hanno  i corpi  , cioè  • • f • ^ I 

m 0 . a i n p . 

Corollario  li. 

Comecché  le  moli  de’  corpi  fanno 
effe  le  Icabrofità  de’  fondi  rego 
larmente  , fe  i corpi  fieno  perfet' 
tamente  eguali  di  gravità  , e limi- 
li di  figura,  allora  i leni  dc’com* 
plementr  faranno  come  le  veloci- 
tà medie  delle  fezioni,  in  cui  ffan- 
no  i corpi  , cioè  e . f : : o . p . 
giacché  fi  pone  o " b,  e i . ì : : 
n$.  0 , laonue  « 0 » / r/;. 
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Anche  la  regof/i  del  prefente  corei- 
lario  € /alfa  , pgfcbè.  e fendau  juUe 
anteeedenti  fulfe  pi  upofzéioui , 


Che  le  moli  de'’  corpi , i quali  deh- 
tono  /correre  per  gli  alvei  de’  fìumì^ 
Jietto  quelle  i che  cojiituifcano  la  fea- 
■Irojità  dt  quejl't  alvei,  non  può  fuffi- 
iìere  ,*  attejo  che  ejfendo  ogn'  uno  di 
queftì  corpi  Jpinto  avanti  e dalla 
propria  gravita  , e dalla  forza  deU* 
acqua , non  fi  può  dire , che  quello  di 
ejjt,  che  va  innanzi  r ferva  d'  inciam- 
po , ne  di  fcabrofità  rifpetto  all'  al- 
tro^ che  gii  tten  dietro  , e fe  negli 
alvei  vi  fono  delle  jeabrofità  , quefte 
fi  formano  da'  corpi  più  gravi , 0 mag- 
giori di  quelli,  che  jcmrauo  fui  fon- 
do, 0 piuttojìo  dall'  animafiamento  di 
più  pìccoli  corpi  uniti  infieme  , e raf- 
Jòdati  . l^uanao  dunque  putejj'e  anco 
fpfienerfi  nelle  altre  Jue  parti  la  dot- 
trina dell’  Autore  , farebbe  tuttavia 
faljà  la  proporzione  , che  egli  trova 
nei  prejeute  corollario  , ju  ■ Cui  è fon- 
data la  dottrina  degli  interramenti 
de’  fiumi . 

Ti  Po- 


SCO- 
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Sopra  quello  corollario  Ci  fonda- 
no i computi  fatti  da  me  negli 
Articoli  IV. . e V.  circa  agli  in- 
terramenti fatti  dalle  fabbie  del 
Reno  nel  Po  di  Ferrara:  e che  fa- 
rebbero nel  Po  di  Lombardia.  In 
effi  computi  fi  è fuppofto,  che  fia 
la  fielfa  fabbia  del  Panaro,  e nel 
Panaro,  e nel  Po-  Da  quella  fup* 
pofizrone,  mediante  le  pendenze 
attuali  de’ letti  del  Panaro,  e del 
Po,  fi  fono  trovati  i feni  de’ com- 
plementi d’  inclinazione  di  ambi- 
due  i fiumi,  e da  quelli  feni  fi 
fono  efpofte  le  velocità  de’  mede- 
fimi.  Si  è in  appreflo  fuppofto, 
che  il  Peno  corra  veloce  preci- 
famente,  quanto  fa  il  Panaro,  laon- 
de l'efponente  la  velocità  del  Pa- 
naro ha  pure  potuto  efporre  la 
velocità  del  Reno,  ed  ecco  nota 
la  ragione  delle  velocità  del  Be- 
no alla  velocità  del  Po-  Si  è ruf- 
feguentemente  figurata  la  labbia 
medefima  del  Reno  pofta  e nel 
Reno,  e nel  Po,  e allora,  median- 
te l’inclinazione  attuale  del  Reno, 
trovato  il  leno  del  complemento 
di  tale  inclinazione,  fi  è cercato 
il  feno  d’inclinazione  del  Po  per 
tate  fabbia , che  dia  a!  feno  dei 
Reno,  come  da  la  nota  velocità 
del  Po  alla  nota  velocità  del  Reno. 
Ecco  tutta  la  ferie  delcomputo,  che 
a mio  credere,  fui  corollario  pre- 
sneflg,  è dimoftrata. 

Corollario  III. 

Se  oltre  all’ edere  » corpi  egua- 
li perfettamente,  fieno  anche  egua- 
li le  velocità , i leni  de’  comple- 
menti dovranno  cflere  eguali  , e 
perciò  qne’ letti  di  fiumi,  che  fo- 
no coperti  di  pari  fabbia  , e ne’ 
quali  fcorra  i’  acqua  con  pari  ve- 


Potfà  chi  legge  raccorre  dalle  cofe 
fin  ora  dette  , quanto  lontani  dal  ve- 
ro fieno  i computi  dell'  Autore  » degli 
interramenti  fatti  dal  Reno  nel  Po 
di  Ferrara,  e di  quelli,  che  farebbe 
nel  Po  dì  Lombardia  , a'  quali  , ol- 
tre  la  falfità  de'  prìncipi  , che  qui  fi 
è dimoftrata,  G fono  poi  anche  date 
tante  altre  eccezzioni  nella  prima  par- 
te del  Compendio  f ed  EJame  di  queft' 
Opera . 


% 


Tf0 


293. 


® J5  £ Z’  4 RT  ICO  CO  IX, 


A R T I C O t O IX. 

locltà,  dovranno  avere  la  ftefla 
pendenza . 

Corollario  IV. 

Quando  i corpi  a.  h fono  omo- 
genei , e fimili  di  figura , il  che 
ne’  fiumi , che  fcorrono  per  le  pia- 
nure può  dirli  in  qualche  manie, 
ra  con  verità  edere  di  fatto  , 5 
fieni  de’  complementi  e . f daranno 
fra  loro  in  ragione  compofta  del» 
la  reciproca  duplicata  de’  diame- 
tri de’  corpi,  e diretta  delle  veloci- 
tà medie  delle  fezioni.  Poiché  ef- 
pofta  la  ragione  del  diametro  del 
corpo  a per  la  ••  x , farà  b =: 
X A a \ e o =:  x.*  m : j/ »,  co- 
ma pure  i ZI  y , Q f X % Fatte 
dunque  le  dovute  foftituztonì,  avre- 
mo e. f li  xxoyy  p . 

Corollario  V. 

Se  le  velocità  o , p fì  tenefiero 
fcrapre  le  delle  nello  defio  fiume, 
il  che  dovrebbe  efiere  fé  le  ac- 
que correderò  di  moto  equabile  , 
allora  i feni  de’  complementi  fa- 
ranno nella  ragione  reciproca  du- 
plicata de’ diametri  de’ corpi,  cioè 
e.  f I ì X X.  y y. 

SCOLIO  II. 

Nell’  adoperare  la  fovrapoda  re» 
gola  , può  darli  cafo  , che  rifui  ti 
il  numero,  che  dee  efporte  il  fe- 
no  del  complemento,  maggiore  del 
feno  totale,  dal  che  modreraflì  , 
che  la  forza  efpurgante  è maggio- 
re di  ogni  relìlienza,  che  polla  fa- 
re col  foio  luo  aggravamento  il 
corpo  fui  piano.  E'  vifibile,  che 
le  il  piano  B C ( fig.  3.  ) vada  fuc- 
cellivaniente  fempre  più  abballan- 
doli, crefce  allora  più  l’aggrava- 
Tomo  ili.  men- 


E S A M E 


Tra  Je  eakoìazhnì , che  fi  danm  a 
piè  di  quefii  fogli  vegga  fi  al  nam.  V. 
il  computo  della  velocità , che  avrebbe 
il  Reno  al  Trebbo^  fe  reggejfe  la  dot- 
trina dì  qaefio  corollario , e fi  trove- 
rà ^ che  ella  dovrebbe  efiere  2 $ 6. 
volte  maggiore  di  quel  che  fia  allo 
shocco  delta  Senmoggia , ove  fi  dice , 
che  il  Reno  caria  tre,  0 quattro  mi- 
glia in  ora , e così  al  Trehbo  ne 
correrebbe  768.,  ovvero  1024.  pari- 
mente in  un  ora.  E che  la  fezione 
del  Reno  al  Trehbo  non  farebbe  , che 
di  piedi  6.  quadri  ^ onde  efiendo  ivi 
aito  da  9.,  0 IO.  piedi  ì »an  verreb-. 
he  ad  ejfer  largo , che  interno  a due 
terzi  d'  un  piede , e fi  falterehhs  net- 
to da  ma  riva  all'  altra . 


Se  è feni  de'  complementi  delle  in- 
clinazioni dì  due  fiumi  foffero  fecon- 
do le  regole  dell'  Autore  proporziona- 
li alle  velocità , ficcarne  vi  è un  maf 
fimo  feno  di  complemento , che  non  fi 
può  oltre  poffare  , cioè  il  raggio , co- 
sì vi  farebbe  un  grado  di  velocità 
majfima , che  non  fi  potrebbe  eccede- 
re, J^efi»  grado  non  vi  è , dunque 
è falja  lu  proporzione  fuddetta  , e 
quefto  è tuttociò  , che  può  moftrare  il 
Calcolo  nel  cafo , che  qui  dice  l'  Au- 
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mento  del  corpo  A fopra  al  pia- 
no, e che  il  miffimo  aggravamen- 
to efercitabile  dal  corpo  A fopra 
del  piano  in  quella  conliderazio- 
ne,  è quando  il  piano  fìa  calato 
all'  orizzontale  , e perphè  lo  ag- 
gravamento è una  quantità  finita, 
e molte  volte  piccola  , può  darli 
facilmente  una  forza,  e non  mot- 
to grande , che  lo  rimoverà  put 
da  luogo  , anche  dando  il  piano 
orizzoììtale . Giunto  il  piano  in  tal 
fltuazione,  la  regola  fopraftefa  non 
ha  più  luogo , perchè  le  tìfiche 
condizioni  della  quiftione  fono  al* 
Iota  oltre  a’  luppodi  di  detta  re- 
gola, la  quale  ha  comptefo  il  fò- 
lo  contrade  precifamente,  che  può 
fare  1’  aggravamento  del  corpo  fui 
piano  contro  una  forza , che  ten- 
da a vincere  quel  folo  contrado. 
Bìfognerà  dunque , che  ci  lìpor- 
tiamo  a dabilire  altra  regola  , in 
cui  fieno  compiefe  alti  e po^biti 
confiderazioni . 

Stia  dunque  il  corpo  A fu!  pia- 
no  B C , e in  vece  di  dovere  ef- 
fer  rimoflo  da  luogo  da  una  for- 
za , che  il  voglia  fpingere  da  8 
veifo  C , a feconda  del  piano  , 
debba  eden  cacciato  da  B . verl'o 
C,  a disfavore,  dirò  così,  del  pia- 
no. In  queda  occafione  la  forza, 
che  vorrà  moverlo," bifognerà,  che 
polla  non  folo  vincere  i’  aggrava- 
mento del  corpo  fui  piano , ma  in 
oltre  il  momento  dd  medefimo 
corpo  fullo  fìedo  piano  , cicèquel- 
la  parte  di  gi  avita  , che  refta  in 
ìui  viva  per  1’  inclinazione  del  pia- 
no . Cercheremo  dunque  quefii  mo- 
menti, Q forze  di  gravità,  come 
abbiamo  fatto  quelle  di  aggrava- 
meiiro  , per  intiodiule  a dovere 
nella  regola  che  ftabiliremo . 


M E 

E S A M E 

tore^  cioè  quando  il  fino  del  compie^ 
mento  provenga  maggiore  dei  raggio , 


Qui  r Àutot  e procede  nel  fuo 
lito  equivoco  di  confiderare  V aggra- 
vamento del  corpo  fui  piano  coinè  re- 
fi fienza  al  moto , che  Jì  ejercita  lun- 
go il  piano  . Se  per  tirare  un  corpo 
all'  insù  fopra  un  piano  inclinato  bi- 
fognalfe^^  come  egli  pretende  ) vince- 
re, oltre  il  momento,  che  ha  il  cor- 
po di  feendere  per  effb  piano  , anche 
il  momento  di  aggravamento , che  egli 
ha  fui  medefmo  , maggior  forza  vi 
vorrebbe  a firafeinare  quel  corpo  all* 
insù , che  ad  elevarlo  verticalmente  , 
mentre  a quello  ultimo  effetto  hafia 
vincere  la  gravità  totale  del  corpo  , 
che 
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1 momenti  g.  h de’ gravi  a.  h 
pe’  piani  inclinati  c.  d,  che  fi  pof 
fono  confiderare  come  feni  totali, 
i perpendicoli  de’  quali , o feni  di 
inclinazione  fieno  q.  r,  fono  dico 
detti  momenti  g>  h nella  ragione 
compofta  diretta  delle  gravità  a t 
ù,  diretta  de’  perpendicoli  q . r,  e 
reciproca  delle  lunghezze  de'  pia- 
ni  c:  d,  cioè  g . h : a q d , b re. 

Dee  edere  e . q : a.  g •zi  a qi 

c I Coroll.  I.  Prop.  Il-  ] e per  le 
medefirae  A = b r \ d,  dunque  g . 
b % i a q d.  h r c , 

PROPOSIZIONE  XIV. 

La  regola  generale  per  gli  ef- 
fetti  di  elpurgazione,  quando  tut« 
ti  due  i letti  de’  fiumi  debbano 
edere  inclinati  fotto  l’orizzontale, 
fi  efprirae  per  1’  eguaglianza , che 
è fra  prodotti  de’  corpi  a.  b ag- 
gravantifi  fui  fondo  , multiplicati 
reciprocamente  per  le  facce  m . » 
de’  corpi  , reciprocamente  per  le 
velocità  0.  p , e per  gli  prodotti 
omologamente  de’  feni  de’  comple- 
menti nelle  fcabrofità  aumentati 
degli  omologhi  perpendicoli  e i 
-H*  q f I *'  t cioè  farà  n p e a 
ì n p a q ■zx  m o h f l tn 

0 b r . Che  fe  il  primo  letto  fia 
inclinato  fopra  l’  orizzontale  , e il 
fecondo  debba  edere  fotto  l’  oriz- 
zontale, averemo  allora  u p a e i 
5T  m 0 b f l m 0 b r . 

Poiché  dovendoli  nel  primo  ca- 
fo  trovarli  o . n p i a e ì 
a q . b f l ^ b r,  avremo  la  fo- 
vrapoda  prima  eguaglianza.  E do^ 
vendofi  per  Io  fecondo  cafo  tro- 
varfi  m 0 . n q X xaei.bfì.^ 

1 r,  avremo  pure  la  feconda  egua> 
glianza . 
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ebe  è minore  della  fomm*  de*  due  mo- 
menti fuddettì  . Da  ciò  ancora  fi  con- 
ferma il  .paralogH'mo  dell'  Autore  nel- 
le antecedenti  Proporzioni  ; mentre 
quando  il  corpo  dovea  feendere , no» 
confiderava  il  momento  , che  egli  ha 
fìtl  piano  in  favor  della  fcefa , e ora 
lo  confiderà  quando  è indisfavore  del- 
la falita. 


■Dopo  le  cofe  fifC  ora  offervate  , è 
foverchio  efaininare  qu-efia  prupofizto- 
tte . Per  altro  è mani f elio  ^ che  ove 
la  forza  dell*  acqua  corrente  fopra  un 
piano  orizzontale  , e [cabro  , [offe 
maggiore  di  quello  , che  fi  richiedeffe 
per  fare  [correre  fu  quel  piano  i cor- 
pi pofts  [opra  dì  ejfo , altro  non  ne 
fegttìrebbe  fe  non  che  quei  corpi  [corre- 
bbero , e fi  fgomhrerebbero  con  maggio- 
re velocità.  E [ebbene  è vero  , ebe 
io  tal  Juppofto  la  forza  dell'  acqua 
potrebbe  ballare  a farli  falire  fopra 
un  piano  di  qualche  acclività  , non 
potrebbe  però  la  detta  forza  ammafla- 
re  que'  corpi  io  modo  da  indurre  in 
effo  fondo  acclività  alcuna . Onde  no» 
farebbe  mai  vero  , che  un  tal  fonda 
in  virtù  della  forza  efpurgante  dovef- 
fe  flabilirfi  in  una  pofttura  acclive , o 
inclinata  [otto  V orizzontale  dello  sboc» 
ctf,  come  pretende  /’  Autore. 
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SCOLIO  I. 

Ho  > voluto  porre  ancor  quefte 
regole,  perchè  dandoli  quefto  ca- 
lo ne’  fiumi,  poffa  anch’effo  ridur- 
li a calcolo  . Spiegherò  fuccinta- 
mente  l’  ufo  di  quella  regola.  Fac- 
cia tuo  ipotefi,  che  i corpi,  le  fac- 
ete, e le  fcabrofità  fieno  eguali, 
laonde  ci  refti  la  regola  in  propo- 
lìto  del  fecondo  calo,  cipolla  per 
in  p e — 0 / ^ 0 r ^ Avremo  o. 
fi  : : e . f ^ r,  cioè  le  velocità 
in  ragione  del  feno  del  comple- 
mento di  quel  piano,  che  Ha  fo- 
pra  V orizzontale  alla  fomma  del 
feno  del  complemento  , e del  fe- 
no retto  di  quel  piano , che  Ha 
fiotto  l’orizzontale.  E perchè  que. 
ili  due  fieni,  la  fomma  de’quali  è 
data,  comprendono  un  angolo  ret- 
to, ed  è data  l’ipotenuia  dì  que- 
llo triangolo  , che  è il  fieno  tota- 
le, faranno  pur  dati  feparàtamen- 
re  i due  lati/,  r,  laonde  le  rè- 
gole fioprapofte  daranno  pure  le 
cercate  quantità. 

Si  olTerva  ne’ Ietti  de' fiumi,  che 
corrono  per  la  pianura , effere  que- 
lli in  molti  luoghi  fcavari  in  pro- 
fondilfimi  gorghi,  da'  quali  per 
uficire  r acqua,  e la  fahbia  bilb- 
gna,  che  aficendano.  Non  può  già 
crederfi,  che  in  quelli  vi  ftia  l’ac- 
qua bagnante,  poiché  li  vedremmo 
ben  prello  ricolmaci  di  labbia.  Cam- 
mina dunque  per  efli  l’  acqua  , e 
più  veloce  di  quello  , che  vada 
pel  rellante  del  fiume,  e per  que- 
lla maggiore  velocità  incava  l'ac- 
qua i predetti  gorghi  . Comecché 
r acqua  , che  corre  permanente- 
mente ne’ fiumi  va  con  velocità  re- 
ciproca ali’ ampiezza  delle  lezioni,, 
e lenfibilmente  difi'orme  la  fua  ve- 
locità per  rutto  il  lungo  del  fiu- 
me, e confegaencemenfe  per  quan- 
to. 
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ARTICOLO  IX. 

to  avvertimmo  al  num.  15,  Art.  IV. 
dee  a tenore  di  queda  mutata  fen.i 
Ubile  velocità  ridurli  la  inclinazio- 
ne de’  letti  a ftranilfiraamente  di- 
verfi  dati.  Si  parta  dunque  1’  ac- 
qua da  A procedendo  verfo  S 
( fig.  l.  ) e giunta  in  S , perchè 
il  fiume  ivi  fia  ridretto  più  , che 
in  A,  crefca  la  velocità,  perefem- 
pio  un  millefimo  , fopra  la  velo- 
cità della  fezione  A , fe  il  fiume 
fode  dato  d’  inclinazione  minore 
di  un  minuto,  bil’ogna  necedaria- 
mente,  che  il  letto  in  S non  fo- 
le fi  Ipiani  all’orizzontale  , ma  che 
in  oltre  ivi  fi  fcavi  in  un  gorgo, 
poiché  in  quedi  fuppodi  , il  feno 
del  complemento  d’  inclinazione 
per  la  forza  dell*  acqua  nella  fe- 
zione  S , proverrà  maggiore  del 
feno  totale  . Queda  dunque  è la 
cagione  , per  cui  fi  fanno , e fi 
tramutano  i gorghi  ne’  letti  de’ 
fiumi  , la  qual  cagione  tanto  più 
opera  fenfibilmente  , quanto  più  i 
fiumi  hanno  il  letto  prelTo  che 
orizzontale.  Così  noi  ne  vediamo 
di  profondillìmi  nel  Po  , e tali  , 
che  in  edi  fi  nafeonde  tanta  altez- 
za d’  acqua,  quanta  ne  da  in  altri 
luoghi  dal  fondo  a!  ciglio  degli 
argini.  Se  quedo  effetto,  che  noi 
vediamo  in  fatti,  poda  fpiegarfi  , 
fupponendo,  che  i letti  de’  fiumi 
fieno  dabiliti  dalla  natura  median- 
te l’agitazione  , che  ella  imprime 
alle  acque,  per  cui  podàno  tene- 
re incorporate  le  torbide,  io  il  la- 
feerò  calcolare  a chi  tiene  la  pre- 
detta ipotefi. 
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Come  fi  /pieghino  dagli  Scrittori  d’ 
Idometria  pmili  irregolarità  negli  al- 
vei de'  fiumi  con  principi  diverfi  da 
quelli  dell'  Autore , fi  pub  vedere  net 
Guglielmini  tfel  trattato  della  Natura 
de'  Fiumi,  e farne  il  paragone  colla 
fpiegazione  dell'  Autore. 

Tuttociò  , che  fegue  apprefio  nella 
fua  dijìertazione  fi  tralafcia , non  per- 
chè non  vi  fuffe  molto  da  opporre  , 
ma  perchè  fi  tratta  di  materia  , che 
è di  minat  e importanza  , ficcarne  fi 
fono  tralafciate  per  brevità  molte  , e 
molte  altre  riflelfioni  , che  potevano , 
farfi  intorno  alle  Propofizioni  fin  ora 
efaminate.  Quel  poco  però  , che  fi  è 
detto  , p'tò  baflare  per  far  cono  fiere  al- 
le perfine  difappafionate  di  qual  na- 
tura fieno  i fondamenti  , che  l'  Auto- 
re ha  avuti  dì  far  levare  a tornare 
cantra  il  Reno  mezza  /’  Italia  , qual 
coraggio  vi  voglia  per  mettere  fimili 
vaniffime  ragioni  fitto  gli  occhi  di 
grandiffimi  Principi , e infinima  quan- 
to facilmente  vaiano  in  fumo  tutte 
quelle , eh'  egli  ha  intitolate  dimopra- 
zìoni  evidenti  in  queflo  fio  magnìfico 
libro  , intorno  al  quale  conchiuderemv 
col  giudizio , che  ne  ba  dato  un  gran 
perfonaggio , cioè,  che  per  render  ve- 
ra la  fua  Dottrina  vi  vorrebbe  una 
nuova  Iftoria,  una  nuova  mattematica^ 
e una  nuova  natura. 
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CALCOLAZIONI 

Che  gìulUficam  le  ce/e  dette  in  alcuni  Im^i 
Del  precedente  Compendio,  ed  £&me. 
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Calcolazione  dell’  interramento , che  ne’  falfi  fup- 
podi  deir  Autore  feguirebbe  nel  Po  grande  per 
r immiffione  del  Reno , in  prova  delle  cofe  det- 
te nella  Parte  Prima  §.  Tutto  riò,  c §.  Ammejfa 


OUppofta  la  pendenza , che  1’  Autore  dà  al  Pana- 
O ro  di  once  14.  per  miglio  , che  in  miglia  70. 

fono  once  p8o.  logarit.  — — ' ' ' ■ ■■m ..i.i  - 299122^1. 

Log.  del  raggio  — — — - — » » 10000000». 

Somma  «»■""  ..  129912261. 

Log.  di  miglia  70-,  cioè  di  once  4200000.  66232493. 

Log.  del  feno  dell*  inclinazione  del  Panaro  ■ ■ 65679768. 


Al  qual  logaritmo  nelle  Tavole  del  Sig.  Rondellì 
corrifponde  l’inclinazione  di  leconde  48  , e terze 
7.,  il  cui  feno  del  complemento  ha  per  log.  99999999-  8Si. 


Parimente  pofta  la  pendenza  del  Reno  di  once  15. 
per  mìglio  , che  in  miglia  70.  fono  once  1050., 

log.  coMog.  dal  raggio 130211893. 

Log.  di  miglia  70.  come  fopra  ' ■■■  ■ ■ 66232493. 

Log.  del  feno  dell’ inclinazione  del  Reno  — — — — » 65979400. 

Sarà  r inclinazione  di  feconde  51.,  e terze  34,,  il 
cui  feno  del  complemento  ha  per  log,  99999999*  864, 


Così  pure  fupponendofi  la  pendenza  del  Po  in  mi* 
glia  70.  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  4.,  che 

fono  once  48.,  log.  col  log.  del  raggio  116812412, 

Log.  di  miglia  70.  come  fopra  ■ " ■ * 66232493. 

Log.  del  feno  dell’ inclinazione  del  Po  - 1...— — 50579949. 

Sarà  dunque  V inclinazione  di  feconde  2.,  e terze 
24.,  il  cui  feno  del  complemento  ha  pei  log.  — 99999999.  999. 


Do- 
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Dovendo  dunque  ftare,  fecondo  T Autore,  come 
il  feno  del  complemento  del  Panaro,  che  efpri- 
jne  la  velocità  del  Reno  ( eguale  a quella  del 
Panaro  ) al  feno  del  complemento  del  Po,  che 
elprirae  la  velocità  del  Po,  così  il  feno  del  cona- 
plememo  del  Reno  al  feno  del  complemento 
deir  alveo  da  ftabilirfi  del  Po  fulla  labbia  del 


Reno  dopo  l’introduzione  di  quello,  avremo: 
Log.  del  feno  del  complemento  del  Po  , come  fo- 

9P9PP99P.  ppp. 

99999999-  S64. 

Log  del  feno  del  complemento  del  Reno  già  tro- 

Crt  *\ 

199999999-  «63. 
99999999-  881. 

uomnid 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Panaro  da  lot* 
trarre,  trovato  di  fopra  — — 

Log.  del  feno  del  complemento  dell’alveo  da  (labi- 

99999999-  p8a. 

A quello  feno  di  complemento  conviene  l’ inclina- 
zione di  feconde  19. , il  cui  log.  del  feno  ■ ■ 

5P643ZS4. 
662  5 2495  • 

Che  è il  log.  della  pendenza  dell’  alveo  da  ftabilirfi 
del  Po  fecondo  le  regole,  e i fuppofti  dell’ Auto- 
re in  miglia  70.,  la  qual  pendenza  farà  perciò 
dionee  387.,  lono  _ • ■ piedi  ^2.  3. 

Ma  la  pendenza  del  medefimo  avanti  l’ immiflìone 
del  Reno  in  miglia  70.  fi  è fuppolìa  di  — piedi  4.  — 

Dunque  l’interramento  cercato  farebbe  di  — piedi  28.  j. 

£non,  come  lo  trova  l’Autore,  di  — . piedi  5.  io. 
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Calcolazione , con  cui  fi  raoftra . che  ritenuti  i me- 
defimi  principi  dell’  Autore , e confiderandefi  fo- 
lamente  un  menomo  aumento  di  velocità  nel  Po 
per  raggiunta  del  Reno,  il  Po  dovrebbe  feavar- 
fi,  e non  interrarfi,  fecondo  lé  cofé  dette  nella 
Parte  Prima  §.  Qm  e finalmente . 


L’Altezza  dell’acqua  del  Po  in  quello  fiato  , in 
cui  fi  fiabilifice  l’alveo,  è fecondo  l’Autore, 
di  piedi  24.,  fono  once  288.  Pollo  dùnque  ,' che 
il  Reno  facefie  crefeere  il  Po  folamente  un’  oncia 
fopra  I detti  piedi  24.,  farebbe  l’altezza  dell’ ac- 
qua nello  fiato,  in  cui  fi  ftabilirebbe  l’alveo  dionee 
aSp.  Poiché  dunque  ne’principi  dell’Aucore(  arto 
P-  prop.  8.  ) le  velocità  fono  come  le  altezze  , fa- 
rebbe la  velocità  del  Po  nello  fiato,  in  cui  prefente- 
mente  rtabilifce  il  fuo  alveo  alla  velocità  dei  Po 
nello  fiato,  in  cui  Io  fiabiliiebbe  dopo  rimmiflìone 
del  Reno  , come  288.  a 289  Dovendo  per  tanto 
effere  i feni  de’ complementi  fuppofta  la  medefima 
qualità  di  fabbia  , che  componga  il  letto  del  fiume, 
in  fentenza  dell’ Autore,  come  le  velocità  , ed  ef. 
fendofi  trovato  di  fopra  il  feno  del  complemento 
dell’alveo  da  fiabilirfi  del  Po  dopo  V immifiione  del 
Reno,  avuto  riguardo  alla  velocità prefente  del  Po, 


Se  a quefto  log.  fi  aggiugnerà  quello  di  once  289» 

log.  — ' 


PPPPPPPP. 

24(^08978. 


Somma  — . 

E della  fomma  fi  terrà  quello  di  once  288.  log. 
Il  refiduo  ■■  ■'  ■ — 


124608977. 

MSP3925- 


»000153-i,2. 


farà  il  log.  del  Peno  del  complemento  dell’  alveo 
da  ftabilirfi  del  Po  dopo  l’ immifiione  del  Reno  , 
avuto  riguardo  al  detto  accrefcimenco  di  velocità, 
che  il  Reno  farà  nel  Po  . Il  qual  logaritmo  elTen- 
do  maggiore  del  log.  del  raggio,  rooftra , fecon- 
do l’  Autore  , che  1'  alveo  del  Po  fi  dovrebbe  efca« 
vare  fotto  l’ orizzontale,  e farli  acclive. 


Nè 
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diverfanente  andetebbe  il  computo  , fé  fì  fup- 
ponefTero  le  velocità»  fecondo  il  fentimento  co- 
XDune  degl’  Idrometri,  in  ragione  fudduplicata 
delle  altezze»  o come  le  radici  delle  medefìme» 
mentre  farebbe  allora: 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Po  dopo  l’itn- 
mifiìcne  del  Reno  trovato  di  fopra  colla  prefente 
velocità  del  Po  — ■■  99999999» 

Log.  della  radice  di  aSp.  '*■■  ■ ■ 12304489. 


Somma  < 112304488. 

Log.  della  radice  di  da  fottrarre  i»,  122^)6962. 

Keliduo  «M».—  .1  100007526. 


11  quale  elTendo  parimente  maggiore  del  raggio  mo. 
ftra,  che  fecondo  r Autore  anche  in  quello  fup. 
pollo  feguirebbe  efeavaziene  nel  Po  in  luogo  d* 
intcrraioento. 
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Calcolazione,  che  giullifica  quella,  che  h è accen- 
nato nella  parte  prima  U Autm e ^ che  ben  fi  e 
avveduto , cioè  , che  fe  la  pendenza  dèi  Po  fof- 
fe  maggiore  di  quella,  che  T Autore  ha  figurata, 
ritenendo  tutti  gli  altri  fuoi  fuppofti  l’ interramen- 
to riufcirebbe  minore . 

FIngafi  !a  pendenza  del  Po  maggiore  di  quella  » 
che  l’Autore  ha  fuppofta,  v.  gr.  in  miglia  70. 
di  piedi  3(5.,  cioè  di  once  43  2.  log.  col  log.  del 

raggio  — ■■  ■ 126554837. 

Log.  di  miglia  70.  come  nella  calcolazione  I.  *—  66232495- 

Log  del  feno  dell’  inclinazione,  che  avrebbe  il  Po  60122344. 

Che  farebbe  di  feconde  21.,  e terze  10.,  il  cui  feno 

del  complemento  ha  per  log.  — . 99999999.  975. 

Profeguendo  il  computo  come  nella  prima  calcola, 
zione,  ritenuti  tutti  gli  altri  dati  della  medefima  ; 
abbaimo  il  log.  del  feno  del  complemento  del 
Reno.  » — 99999999-  864. 

Somma  ■ ■ »»■-—- — « 1 99999999.  839. 

Log.  dei  feno  del  complemento  del  Panaro  da  fot- 
trarre  « — — — 99999999.  881. 

Log.  del  feno  del  complemento  dell’  alveo  , che  in 
tal  fuppofto  dovrebbe  ftabilirfì  del  Po  — 99999995^,  958. 

Onde  rindinazione  di  feconde  28.,  e terze  40.,  il 

cui  log-  del  l’eno  « ir. 61428928. 

Log.  di  miglia  70.  come  fopra  66232493. 

Somma,  toltone  il  log.  del  raggio  — =>«— — 27661421. 


Che  farebbe  il  logaritmo  della  pendenza  fu  cui  in 
tal  fuppofto  fi  fiabilirebbe  il  Po  dopo  l’  immif- 
fione  del  Reno,  fecondo  le  regole  dell’  Autore 
in  miglia  70-,  che  fono  once  584.  o fia  — . piedi  48.  8. 

La  pendenza  antecedente  fi  figurava  ■ piedi  36.  — 


Tomo  UL 


V 


Dun- 


I 
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Dunque  1*  interramento  farebbe  di  — - piedi 
Quefto  interramento  quando  la  pendenza  del  Po 
era  di  piedi  4.  in  70.  miglia  fì  è trovato  di  piedi 


Onde  è manifefto  , che  il  fupporre  maggiore  la 
pendenza  del  Po  fa  , che  provenga  nel  calcolo 
minore  l’interramento,  contro  il  parer  dell’ Au- 
tore i il  che  fi  potrebbe  anche  provare  con  di- 
moftrazione  geometrica#  fe  fi  giudicale  necef- 
fario. 
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Calcolazione,  che  dimoftra,  come  , fuppofto  che 
r acqua  di  tutto  il  Po  nel  ramo  di  Ferrara  foflc 
alta  una  fola  oncia  di  più  di  quel , che  era  dopo 
la  formazione  del  Po  di  Venezia  , il  Reno  non 
avrebbe  fu  i principi  dell*  Autore  interrato  ^ ma 
eCcavato  il  Po  di  Ferrara  in  prova  di  ciò , che  11 
è detto  alla  parte  prima  §.  Qm  in  primo  luogo  . 


La  pendenza  del  Po  di  Ferrara  dopo  la  forma» 
zione  del  Ramo  di  Venezia  fecondo  l’Autore 
era  in  miglia  8o-  di  piedi  7.»  fono  once  84.  il  cui 

log.  col  log.  del  raggio  ■ — «■  119242795, 

Log.  di  miglia  80.,  cioè  di  once  4800000.  — — 66812412. 

Log.  del  feno  d’inclinazione  del  Po  di  Ferrara,  52430381. 
a cui  corrifponde  l’inclinazione  di  feconde  3.,  e "■  ■ • • -*■ 

terze  39.,  il  cui  Log,  del  feno  del  complemento  99999999-  999- 

Ed  effendo  quello  feno  fenlibilmente  il  medelìrao, 
che  fu  ritrovato  per  lo  Po  grande  nel  calcolo 
del  num.  1.,  come  pure  elTendo  i medelìmi  gli 
altri  dati  di  Reno,  e Panaro,  rifulterà,  come  ivi,  il 
feno  del  co.mplemento  dell’  inclinazione  del  Po 
di  Ferrara  ftabilito  lulla  fabbia  del  Reno  - 99999999.  982. 


E Pinclinazioue  fuddetta  di  feconde  19.,  il  cui  log. 

del  feno  « - « , 59643284. 

Log.  di  miglia  80.,  come  poc’anzi  66813412. 

Somma,  toltone  il  log.  del  raggio  26455696. 


La  quale  è il  Logaritmo  della  pendenza  del  Po  di 
Ferrara  flabilito,  che  lì  folle  fulla  detta  fabbia  in 

miglia  80  fono  0000442.  o ■ " - '■  ~ piedi  36.  io. 

La  pendenza  del  medefimo  era  antecedentemente 

di  — .^M  ..  ...  _ 

Dunque  P interramento  farebbe  flato  di  29.  10. 

Benché  l’ Autore  lo  trovi  folamente  di  »»' ■'  13.  8.  8. 


V i 


Ciò 
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Ciò  pollo  fi  moftrerà  , come  nel  calcolo  fecondo, 
che  acciefciuta  la  velocità  del  Po  di  Ferrara 
quanto  conviene  all’ altezza  d’ un  oncia  di  più 
d’  acqua  , il  feno  del  complemento  della  detta 
inclinazione  proverrebbe  maggiore  del  raggio  , 
nè  è necaffario  replicarne  il  càlcolo , effendo  il 
medefimu,  e co  i roedefimi  numeri,  che  quello 
della  calcolazione  feconda  , onde  è roanifefto  , 
che  il  Reno  fu  i principi  dell’  Autore  non  avreb- 
be interrato,  ma  efcavato  il  Po  di  Ferrara, fe  non 
fofle  fiato  aperto  il  Po  di  Venezia . 
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Calcolazione  della  velocità  , che  avrebbe  il  Reno 
al  Trebbo,  fuppofta  vera  la  regola  datadalF  Au- 
tore dal  corollario  IV.  della  Prop.  XII  art,  IX. 
fopra  il  rapporto  delle  velocità  colle  pendenze , 
e co’ diametri  deile  fabbie  de’ fiumi,  in  prova  di 
quanto  fi  è detto  nella  nota  al  medefimo  corol- 
lario . 


NEH’  alveo  del  Reno  al  Trebbo  fì  trovano  falli 
maggiori d’ un  oncia  di  diametro.  Nel  medefì» 
mó  fiume  di  l'opra  allo  sbocco  della  Samoggia 
non  fi  trova  arena  di  diametro  d’  una  fedicefi- 
ma  parte  d' oncia;  onde  la  ragione  del  diametro 
de’ più  grollì  corpi,  che  porti  il  Reno  alla  Sa- 
moggia , al  diametro  de’  più  grofil  corpi  , che 
egli  porti  al  Trebbo,  è minore  di  i.  a j6.  , e 
la  duplicata  di  quella  ragione  è minore  di 
a 25Ó.  , ma  ponendola  precifamente  di  quella 
mifura  , la  reciproca  di  ella  farà  256.  i. 

Polla  dunque  la  ragione  della  velocità  media  del 
Reno  alla  Samoggia  alla  velocità  media  del  Re- 
no al  Trebbo,  come  i.  x. 

Componendo  quelle  ragioni  fi  avrà  la  ragione 

di— — »———■■  456.  X. 

EdelTendo  che  1’  inclinazione  di  Reno  alla  Samog» 
già  è d’uno,  o due  minuti  di  circolo,  onde  il 
Tuo  feno  del  complemento  99999999- 

E l’inclinazione  del  Reno  al  Trebbo  è di  Tei  minuti 

incirca,  il  cui  leno  dei  complemento  — — — 9999999‘ì. 

Dovrà  fecondo  la  regola,  che  dà  l’Autore  nel  Co- 
rollario luddetto  , averli  quella  proporzione. 

99999999-  9999999Ì-  ■ •'  '’  S^-  x. 

Onde  X =:  25599098208  ••  99999999  — in  circa,  trafeurando 
la  frazione;  e perciò  la  velocità  del  Reno  al  Trebbo  dovrebb’ elTe- 
re  256.  volte  maggiore,  che  alla  Samoggia;  in  confeguenza  di  che  la 
fezione  dovrebbe  elTer  minore  colla  proporzione  medelìma  nel  pri- 
mo, che  nel  fecondo  luogo  - Effendo  dunque  alia  Samoggia  la  fe- 
zione di  piedi  quadri  <S. , o 7.,  il  che  è loncanillìmo  dal  vero,  eden- 
do  la  fezione  al  Trebbo  piuttollo  maggiore,  che  minore  di  quella  al- 
la Samoggia. 
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BREVE  CONFUTAZIONE 
D’  UNA  SCRITTURA 

Pubblicata  in  Modana  col  titolo  di  Ragguaglio  ec. 

Ver  ciò,  che  concerne  la  caufa  del  Rem , e gli  effetti,  che 
cagionerebbe  mettendqfi  nel  Po  di  Lombardia. 
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|0n  fi  pretende  nella  prefente  confutazione  di  ribar- 
tere  ad  una  ad  una  tutte  le  querele  mode  dall' Au» 
toc  Modanele  contro  V Autor  Bolognefe,  che  com- 
pendiò, eefaminò  il  libro  degli  Effetti  Damoji.  Ab- 
bia queftì  fedelmente , o no  epilogati  i lentimenti 
di  quello,  e abbia  o non  abbia  ecceduto  in  ufare 
qualche  termine , di  cui  egli  fi  chiama  offefo  , non 
riflettendo  perav ventura  allo  itile  , con  cui  efib 
primieramente  T aveva  provocato , non  è ora  il  tem- 
po opportuno  per  dibattere  quelli  punti  , e fé  ne 
può  frattanto  rimettere  ilgiudizioal  difcreto  , e difappaflàonato  Letto- 
re, che  voglia  prenderli  la  briga  di  paragonar  la  maniera  dello  fcrivere 
tenuta  da  uno  di  elfi,  con  quella,  che  l’altro  ha  praticata  ,•  riferbandofi 
ad  altra  congiuntura , in  cui  fi  abbia  maggior  ozio,  di  fermarli  fopra  fi* 
mili  bagattelle,  che  rifpetto  alla  gran  caufa,  di  cui  fi  tratta,  non  fono 
d' alcuna  rilevanza,  il  dimoftrare,  che  l' Autor  Modanefe  non  ebbe  ra- 
gione dì  confondere  il  lignificato,  che  hanno  alcuni  vocaboli  nelle 
contefe  meramente  letterarie , con  quello,  che  fogliono  avere  nelle  dif- 
ferenze cavallerefche . Molto  meno  ftimafi  necelfario  di  rifpondere  alla 
vecchia  cantilena,  che  il  fuddetto  Autor  Modanefe  ricanta,  dell’ inter- 
ramento fatto  dal  Reno  nel  ramo  del  Po  di  Ferrara,  che  quando  folTe 
vero  non  può  tirarli  a confeguenza  rilpetto  al  tronco  del  Po  grande,  nè 
all’altra  fperienza  del  Po  di  Lombardia,  che  egli  pretende  , che  folTe 
interrato  dal  Reno,  quando  parte  delle  acque  di  quello  vi  entrava  , 
correndo  da  Po  rotto  verfo  la  Stellata , cioè  in  quel  tempo  , in  cui  tut- 
ti gli  l'crittori,  contro  l’afferzione  d’un  folo,  fondata  fopra  un  manife- 
(lo  equivoco  li!  che  altrove  fi  è già  fatto  vedere)  confelTano,  ed  am- 
mettono, che  il  detto  Po,  ben  lungi  dairintcrrarfi  , maggiormente  fi 
profondava.  E finalmente  fi  crede  affatto  loverchio  Taggiugnere  cola 
alcuna  intorno  al  corfo  antico  del  Reno  nel  Po,  o nella  Padufa,  o in* 
torno  alle  altre  linee,  polfibili,  o impolfibili , per  le  quali  fi  penfaile 
di  mandare  il  Reno  a qualche  termine  reale,  perchè  quando  non  fi  pro- 
va dannofa  l’ introduzione  di  elTo  nel  Po,  rimangono  inutili  tutte  que* 
fte  ricerche,  fulle  quali  però  fi  promette  con  maggior  comodo  di  da» 
re  all’ Autor  Modanefe  tutta  la  Ibddisfazione . Onde  riftrìngendoci  per 
ora  a quello,  che  più  direttamente  concerne  la  prefente  controverfia  , 
giacché  le  contingenze,  in  cui  fiamo,  non  ci  permettono  di  tanto  dilun- 
garci dal  noftro  propofito  ( oltre  di  che  la  maggior  parte  delle  difficul- 
tà  efagerate  dall’  Autor  Modanefe  fono  date  in  altri  libri  fufficience- 
mente  impugnate,  e nonché  altrove,  nel  giudisioillaio , e dottilfimo 

Vo- 
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Voto  di  Monfignor  Riviera  Vifitatore  Appoflolico  fi  trovano  confuta- 
te) ftimianio  di  rifpondere  abbaftanza  al  mentovato  libro,  confutando 
ciò  che  vi  fi  trova  di  tnattematico,  e che  appartiene  più  immediatamen* 
te  a’  meriti  di  quefta  noftra  caufa  i al  qual  fine  premetteremo  la  fe- 
guente 

Propofizione . 

La  forza,  con  cui  un  corpo  grave  preme  un  piano,  fopracui  vengà 
pofato,  ove  tutte  le  circoftanze  fieno  pari,  è Tempre  la  medefima  , 
o fia  il  piano  perfettamente  lifcio,  o più  o meno  fcabro. 

Se  il  piano  è orizzontale,  non  fi  crede,  che  alcuno  pofla  mettere  in 
dubbio,  che  farà  dallo  fteffo  pefo  egualmente  aggravato^  o fia  lifcia  la 
fuperficie  di  quello,  o da  qualfivoglia  afprezza  interrotta:  e fi  rende- 
rebbe molto  ridicolo  chi  facefie  piallare  una  tavola,  perchè  meno  pre- 
muta fofTe  da  un  pefo  fovrappoftole.  Se  il  piano  poi  è inclinato,  pare 
altresì  chiara  cofa,  ed  evidente,  chela  lifciatura,  o 1’ afprezza  di  ef- 
fo  non  abbia  che  fare  in  accrefcere,  x>  diminuire  la  preflione  de’  cor- 
pi , che  vi  pofano , o vi  corrono  Capra  ; e fono  certo , che  fe  in  qua- 
lunque politura  ftendendo  la  mano  fi  reggerà  un  grave,  ne  rifentirà  ef- 
fa  la  medefima  impreflìone  di  aggravamento,  o fia  del  tutto  nuda  o ve- 
rità di  guanto,  comunque  fia  facto  di  pelle  ruvida,  o pulitìfilma . 


Tuttavolta  per  meglio  porre  Cotto  gli  occhi  quella  verità  ; intendali 
il  grave  D pofato  fui  piano  H I,  e per  confiderare  la  forza  fola  del 
fuo  aggravamento  fopra  di  elio  piano,  fia  con  una  fune  D F parallela 
ad  H I,  e legata  fidamente  in  F,  trattenuto  dallo  fconere  giù  pel  pia» 
no,  e salfrenato  il  momento,  che  ha  in  edo.  E’  manifefto,  che  rag- 
gravamento  del  corpo  D fopra  il  piano  fi  eferciterà  per  la  perpendico- 
lare D Ei  é 1^  qualche  altra  forza  Io  tirade  al  contrario  per  la  dire- 
zione D C con  momento  eguale  a quello,  che  efercita  contro  il  pia- 
no,  quefta  forza  eliderebbe  il  fuddccco  aggravamento  , ed  il  piano  ri- 
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marrebbs  totalmente  follevato  dalla  detta  prellione,  come  fe  non  avef- 
fe  fopra  di  fe  cofa  alcuna,  anzi  potrebbe  affatto  levarli  il  detto  piano, 
che  ad  ogni  modo  il  corpo  D fi  reggerebbe  fofpefo  in  aria  per  le  fu- 
nicelle D F,  D C.  Sia  dunque  H I primieramente  un  piano  fcabro  , 
e la  forza  eguale  a quella , con  cui  il  pefo  fi  aggrava  fopra  il  detto  pia- 
no, fia  il  pefo  B.  Tolto  adunque  il  piano  fcabro,  fi  equilibrerà  la  for- 
za totale  del  pefo  D operante  per  la  direzione  D G perpendicolare 
all’orizzonte  colle  due  forze  F,  B,  che  lo  tirano  per  le  direzioni  D 
F , D C ; e prefa  D G per  mifura  della  gravità  totale  del  corpo  D , 
condotte  le  G M,  G L parallele  alle  fuddette  due  altre  direzioni j fa- 
rà Da  B,  come  D G a G L per  la  compofizione  de’ movimenti.  Sia 
in  fecondo  luogo  il  piano  H I lifcio,  e fia  il  pefo  A la  forza  equiva- 
lente all’aggravamento  del  corpo  D fopra  il  detto  piano.  Quefto  an- 
cora potrà  levarli,  e rimarrà  come  prima  il  corpo  D in  equilibrio  col- 
le forze  F,  A,  che  lo  tirano  per  le  fteffe  direzioni j onde  ftarà  pure  la 
gravità  totale  del  corpo  D alla  forza  A,  come  D G a GL,  cioè,  co- 
me la  ftelTa  gravità  totale  del  corpo  D flava  alla  forza  B . Dunque  le 
forze  B,  A,  equivalenti  a quelle  , con  cui  il  corpo  D fi  aggravava 
fopra  il  piano  fcabro,  e fopra  il  piano  lifcio  fono  eguali,  il  che  ec- 


Nè  giova  Foffervazione  delle  varie  faccette,  dalle  quali  è compofls 
la  fuperficie  del  ;piano  fcabro,  le  quali  pare,  che  diftornino  l’azione 
del  corpo  fovrappofto  al  piano  medefimo,  e così  ne  alterino  la  mifura 
dell’ aggravamento i perchè,  fe  il  corpo  D fi  applicalTe  alla  fola  afprez- 
za  S F O,  il  piano,  in  cui  dovrebbe  allora  confiderarfi  farebbe  F O, 
e non  H li  fe  altre  faccette  femplicemente  toccaffero  il  corpo  D,  fen- 
za  foflenerlo  follevato  dal  piano  fottopoflo , non  cagionerebbero  nel 
detto  aggravamento  veruna  alterazione  i e fe  ancora  il  corpo  D folTe 
foftenuto  fui  dolTo  delle  due  prominenze  S F O,  V C N,  canto  fareb- 
be aggravato  il  piano  fottopoflo  H I , come  fe  immediatamente  vi  po- 
fafle  fopra , fenza  veruna  fcabrezza  incerpofla  . Imperocché  fia  D G 

perpen- 
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della  gravità  totale  del  cor- 
po U,  e per  li  contatti  A,  B delle  faccette  F O , C V fi  conducano 
le  rette  D A L,  D B M,  per  le  quali  il  corpo  fi  appoggia  ad  effe  . 
Compiuto  adunque  il  parallelogrammo  D L G M,  efprimerà  D L la 
forza  dell’aggravamento  del  corpo  D fopra  la  faccetta  F O,  e D M 
quella  dell’aggravamento  full’ altra  faccetta  C V , o pure  faranno  la 
mifura  della  eguale  reazione  di  tali  faccette  nel  foftenere  il  corpo  D, 
equilibrandoli  colla  totale  lua  gravità  . Conducali  ora  la  D E perpen- 
dicolare lopra  il  piano  H I , e fopra  ella  D E fieno  perpendicolari 
le  M P,  G R,  L Q,  e parallela  a^D  E tirili  la  G T.  I triangoli  li- 
mili M G T,  L D Q,  ì cui  lati  omologhi  G M,  L D lono  eguali,  ci 
danno  D Q eguale  alla  G T,  cioè  , ad  R P ; di  maniera  che  D C2L 
con  D P fono  eguali  ad  R P con  D P,  cioè,  all’intera  D R.  Ma  , 
fe  il  corpo  D pofalle  immediatamente  fui  piano  H I , premerebbe  lo 
fteffo  colla  forza  D R ( nfolvendofi  la  forza  della  gravità  totale  D G 
nelle  due  G R parallela  al  piano,  e D R perpendicolare  ad  effo ) ed 
appoggiandoli  ora  il  corpo  D fopra  le  faccette  F O,  C V,  aggravan- 
dole colle  forze  D L,  D M,  delle  quali  quella  fi  rifialve  nelle  due  L 
Q parallela  al  piano  H I,  e Q D perpendicolare  ad  elio,  e quella  li 
rifolve  nell’ altre  due  M P parallela,  e D P perpendicolare  al  detto 
piano,  è chiaro,  chela  mifura  della  forza,  con  cui  il  corpo  D median- 
le  dette  faccette  preme  il  piano  foggetto , è la  fomma  delle  due  D 
Q,  D P-  Dunque  fe  quella  fomma  eguaglia  la  D R,  mifura  della  for- 
za, con  cui  immediatamente  fenza  tali  prominenze  rimarrebbe  aggrava- 
to il  piano  lifeio  H I,  è verilfima  la  propofizione , che  in  parità  d’al- 
tre circoftanze  tanto  è premuto  un  piano  lifeio , che  uno  fcabro  da  un 
corpo  pefante  fovrappoffogli  ; il  che  era  da  dimoftrarfi. 

Premefia  quella  femplice  propofizione,  palliamo  a vedere  ciò,  che  le 
ne  può  dedurre,  e che  altro  fi  può  notare  in  confutazione  della  Dot- 
trina 
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trina  dell' Autor  Modanefe  propella  nel  libro  degli  Effetti  Damoff , e re- 
plicata in  quello  del  Ragguaglio. 

1. 

E primieramente  ognuno  può  conofeere  per  falfa  fenz’  altro  dilcor- 
fo  la  prop.  XI.  dell'  Àrc.  ix-de!  libro  degli  Effetti  Damojì  ec.  nella  qua- 
le fi  pretende,  che  le  forze,  che  ivi  fi  chiamano  A' aggravamento 
corpi  pofati  l'opra  piani  (cabri,  cioè,  le  forze  colie  quali  quelli  piani 
fono  premuti  da’ detti  corpi,  fieno  nella  ragione  compofia  della  diretta 
delle  gravità  de’ corpi , della  diretta  de’ fieni  de’ complementi  delle  in- 
cUnasioni  de’ piani,  della  reciproca  delle  lunghezze  di  quefti,  e final- 
mente della  diretta  delie  altezze  perpendicolari  delle  ficabrofità.  Im- 
perciocché, fie  quell’ ultima  compofizione  di  ragione  vi  avelTe  luogo  , 
ne  (eguirebbe,  che  un  piano  perfettamente  li(ctonon  farebbe  punto  pre- 
muto da  un  grave  pófstovi  fiopra  ; e che  un  piano,  che  avelie  maggio- 
ri ri  fai  ti  , o afprezze  di  (uperficie  d’un  altro,  Carebbe  in  parità  di 
circoftanze  maggiormente  premuto  da  un  medefimo  corpo  ; il  che  è con- 
tro la  propofizione  poc’anzi  dimolirata, 

Un  altro  errore  non  avvertitone!  Compendio  ed  Efame  fi  commette  ( a) 
nella  fuddetta  propofizione,  come  pure  nell’antecedente,  ed  in  alcun  al. 
tra  delle  feguenci,  ove  per  comporre  la  ragione  delle  dette  forze  fi 
adopera  la  diretta  de’ fieni  de’ complementi  , e poi  la  reciproca  delle 
lunghezze  de’ piani;  merceethè,  o le  lunghezze  de’  piani  fono  eguali  , 
e in  tal  cafo  è (overchia  la  ragione  reciproca  di  quelle  , nè  per  ella  fi 
altera  punto  la  compofizione  delle  altre  ragioni;  o fono  dlfeguaii  , e 
in  tal  cafo  malamente  fi  chiamano  fieni  de’  complementi  dell’  inclinazio- 
ne quelle  linee,  che  altro  non  fono,  che  le  bali  orizzontali  di  piani 
difeguali  inclinati,  giacché  quello  termine  di  fieni  de’ complementi  fup- 
pone  come  dato,  e collante  un  raggio,  cioè  nel  cafo  noftro»  una  lun- 
ghezza di  piano . 

II. 

Sopra  quefia  falfa  propofizione  xi.  è fondata  la  xsi*  del  medefimo 
Articolo  co’ fuoi  coroilarj , Nella  xiii.  fi  commette  pofeia  il  medefi- 
mo equivoco,  che  nella  x,  e xi.  in  propofito  delle  lunghezze  de’ pia- 
ni,  e de’ fieni  de’ complementi . La  xiv-  non  è dimolirata,  fe  non  in  vi, 
gore  delle  xi.,  e xii.  Talmente  che  tutte  le  propofizioni  di  quell’  Ar- 
ticolo, che  riguardano  le  regole  dello  llabilimento  del  letto  de’ fiumi  , 
o fono  falfe,  o malamente  efprelTe , o malamente  dimollrace  . Quanto 
poi  alle  altre  propofizioni  , le  quali  appartengono  alle  velocità  delle 
acque  correnti,  già  quelle  vengono  ritrattate  nel  Ragguaglio,  e finalmen- 
te quelle,  (^)checc3ttano  in  generale  de’ momenti  lu  piani  inclinati  per- 
fettamente lifci , perciò,  che  hannodi  vero,  niente  hanno  di  nuovo,  eù 
fendo  trite  predo  i meccanici,  nè  per  altro  rilevano  punto  nella  prefen- 
te  caufa . 


( a ) Effetti  Dannojt  art.^.  prop.  io,  1I.13.  (bJ  Ragguaglio 
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Particolarmente  rada  fenza  alcun  fondamento  di  dimoftrazione  il  co* 
tollaiio  li.  della  propofiz.  xii.  del  fuddetto  articolo,  nel  qual  corol- 
lario li  pretende,  che  i feni  de"  complementi  de' letti  de’ fiumi  ftabili- 
ti,  che  portino  materie  della  medelìma  condizione,  fieno  come  le  ve- 
locità , quando  quelli  letti  fono  declivi  verfo  lo  sbocco  , e parimente 
lo  kolio  I,  della  propolìzione  xiv. , ove  s’infegna,  che  di  due  fiumi 
ftàbiliti,  uno  declive,  e l’altro  acclive  verfo  lo  sbocco,  la  velocità 
del  primo  (la  alia  velocità  del  fecondo,  come  il  feno  del  complemen- 
to de!  primo  alla  forama  del  feno  retto  , e del  feno  del  complemento 
dellbcorrdo.  JVla  h può  inoltre  pofitivamente  provare  , che  amendue 
quelle  propofizieni  fono  falfe  nel  leguenie  modo . 


Sia  il  quadrante  di  circolo  A B,  il  cui  centro  C,  e il  lèmidiametro 
orizzontale  B C,  la  qual  linea  efprima  ancora  la  velocità  neceffaria  ad 
un  dato  fiume  per  ìftabilirfi  il  fondo  orizzontale.  Il  quadrante  di  fotto 
B D dividali  per  mezzo  in  H,  onde  l’angolo  B C H fia  femiretto  . 
Tirili  la  tangente  D E,  che  incontri  C H in  E,  e intorno  a*  due  dia- 
metri coniugati  B C.  C E deferì  vali  l’elidì  lì  I E.  Secondo  la  dottri- 
na  fopraccennata,  il  luogo  delle  velocità  dovute  a tutte  le  inclinazioni 
poffibili  del  fiume  farà  per  le  pofizioni  declivi  il  quadrante  A B,  e per 
le  acclivi  la  porzione  d’elilfi  B I E , mentre  quello  termina  i leni  de’ 
complementi  K G,  che  convengono  a tutte  le  pendenze  come  G C 
B,  e quelìai  termina  tutte  le  fomroe  L M de’ feni  de’ complementi  O 
M,  ede’feni  retti  M C(  eguale  ad  O L,  come  facilmente  fi  mofira) 
che  convengono  a tutte  le  acclività  B C O.  Pollo  ciò  feguirebbero 
dalla  dottrina  fuddetta  i feguenti  affurdi. 

Primo,  che  nel  punto  B fi  farebbe  un  improvvifo,  e mollruoro  paf* 
faggio  delle  velocità  da  una  fpecie  di  curva  ad  un’  altra , che  fega  la 
prima , il  che  non  è convenevole  alla  natura,  la  quale  difpone  Tempre 
le  quantità,  che  debbono  fare  una  determinata  funzione , per  modo  che 
terminino  ad  una  medefiroa  curva,  cioè,  i cui  punti  fi  deferivano  tut- 
ti collà  medefima  regola , o al  più  che  fi  ftendano  ad  un’  altra  curva 

con- 


CONFUTAZIONE,  319 

continuata  con  quella,  per  mezzo  d’una  comune  tangente,  potendo  ben- 
sì talvolta  in  qualche  punto  l’un  e l’altra  curva  cangjarfi  di  concava 
in  convcffa,  o far  altro  cambiamento  di  pcfizione,  ma  non  giammai  fai- 
tare  ad  un  altra  diverla  di  fpecie  o di  natura,  che  feghi  la  prima. 

Secondo.  Che  per  ogni  pofiìbiJ  declività  per  quanto  grande  ella  fof- 
fe  fi  troverebbe  unag»oHibil  velocità,  la  quale  applicata  al  fiume  lo  fa- 
rebbe ftabìlire,  e mantenere,  almeno  per  qualche  tratto , fu  quella  de- 
clività,  giacché  farebbe  fefflpre  afiégnabile  il  leno  di  complemento  G 
K , che  converrebbe  .ad  eflav  il  che  è falfo,  fapendofi  , che  vi  ha  una 
certa  inclinazione,  oltie  la  quale  un  grave  pelato  fopraun  piano  anche 
fcabro  non  fi  regge,  ma  fdrucciola  abbaffo,  e perciò  giunto  il  letto  d' 
un  fiume  ad  una  certa  inclinazione,  la  fabbìa,  che  lo  compone  non  vi  fi 
potrebbe  fermare,  nèfiabìlire,  ma  fdrucciolerebbe  col  proprio  pefo  ab- 
ballo, e molto  più  fpintavi  dalla  forza  dell’acqua. 

E acciocché  l’Autore  non  ifeappi  coti’ efempio  delle  arene , che  quan- 
do fono  bagnate  fi  reggono  anche  a piombo,  provi  pur  egli  di  bagnare 
ben  bene  delle  macine  da  mulino , o dellepalleda  cannone , ( c ) e poi  di 
farle  reggere  lopra  un  piano  fcabro  quanto  egli  vuole,  e declive  di  8p. 
gradi,  e 59.  minuti.  Nè  giova,  ch’egh  replichi  , che  giunto  il  piano  a 
tal  petsdenza,  che  le  facce  delle  feabrezze  fieno  declivi  , il  piasjo  non 
èpiùTcabbro,  nè  le  fue  regole  hanno  più  luogo}  { d)  perciocché  ( trala- 
feiando  altre  ril'pofie)  è certo,  che  almeno  quando  le  facce  delie  i'ca» 
brezze  fodero  perpendicolari  al  piano,  o inclinate  ad  angolo  acuto  ver- 
fo  le  parti  l'uperiori  diefio,  non  potrebbe  addattarfi  quella  fua  replica, 
e pure  i detti  corpi  non  vi  fi  foderrebbero  fopra. 

Terzo.  Che  quando  la  velocità  d’un  fiume  fofie  sì  grande  in  pro- 
porzione di  quella  d’ un  altro  fimil  fiume  , che  elTa  fi  erpritneffe  nella 
l'ovrappofia  figura  per  una  linea  maggiore  della  maffima  applicata  I R, 
la  quale  dal  diametro  A D pofia  terminare  all’ eliffi  B I E , allora  fu 
niuna  pofiìbil  inclinazione  il  fiume  giammai  fi  ftabiUrebbe  non  eOendovi 
poftura  acclive,  nè  declive,  che  nella  curva  A B 1 E corrirponda  ad 
una  tal  linea. 

Quarto.  Che  a ciafeuna  velocità  maggiore  dell’orizzontale,  e mino- 
re della  maffima  I R converrebbero  due  inclinazioni  acclivi,  una  mag- 
giore, un’altra  minore  di  quella,  che  conviene  alia  maffinaa  I R ; on- 
de in  fimili  cafi  il  fiunae  fi  troverebbe  impacciato  qua!  delle  due  incli- 
nazioni dovefle  eleggere  per  ifiabilirvifi  fopra. 

Quelli  pochi  rirconti'ì  pofiono  badare  per  moftrar  la  falfità  delle  ad- 
dotte regole,  e per  confermare  ciò,  che  fi  dille  nella  prima  parte  del  (^  ) 
Compendio,  ed  Ejfame , e nelle  note  al  nono  Articolo,  e fpecialmetue  per 
comprovare,  che  le  quantità,  le  quali  fecondo  l’Autore  efprimono  le 
velocità  avendo  un  limite,  che  non  eccedono  , non  pofiono  efier  pro- 
porzionali alle  velocità,  le  quali  pofiono  crefeere  in  infinito. 

IV. 

Queft’ultima  prova,  che  contiene  un  carattere  infallibile  della  falfità 

del- 
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delle  dette  regole , viene  impugnata  nel  Ragguaglio  coxwiwì  (/)maraviglio- 
fa  iftanza,  dicendo,  che  i momenti  d’ un  grave  fopra  un  piano  varia» 
bilmente  inclinato,  effendo  in  ragione  de’ perpendicoli  , le  forze  , che 
debbono- equilibrarli  con  eflì  dovranno  efler  proporzionali  a’ medefimi 
perpendicoli;  onde  ecco,  che  quelli  momenti,  e quelli  perpendicoli,  i 
quali  hanno  dì  lor  natura  un  limite,  che  non poffono eccedere,  faranno  pu- 
re proporzionali  a forze  che  non  ammettono  termine.  Nel  che  le  non 
è una  manifefla  contraddizione  il  dire  , che  non  ammettano  termine 
quelle  forze,  le  quali  debbono  equilibrarli  co’ momenti , che  hanno  un 
termine,  non  fi  fa  quel,  che  fia  contraddizione . Pare  certamente  , che 
r Autore  non  abbia  ancora  imparato,  che  il  termine  di  quelle  forze  è 
quella,  che  pareggia  la  totale  gravità  del  mobile,  di  cui  non  può  efig* 
gerii  maggior  forza  per  equilibrarlo. 

V. 

Vorrebbe  l’Autor  del /?/7^j-«/5’5//ofpiegare  in  un  altro  fenfo  la  {g)  propo- 
rzione XI.  poc’anzi  impugnata,  facendoci  lapere,  che  ivi  col  nome  di 
forza  d' aggravamento  non  fi  dee  intendere  la  pura  prellione  , che  fa  il 
corpo  fui  piano  fcabro,  ma  V adejìone  ^ o fia  quella  difficoltà,  e refilten» 
za,  che  provali  a flrafcinarlo  fui  detto  piano,  che  è infomma  la  forza 
chiamata  difregamento  , e quella  è,  fecondo  lui  , quella  forza,  che  l’er- 
ba la  ragion  compofia  de’ peli,  de’feni  de’ complementi , e delle  altez- 
ze  delle  fcabrofità  . Ma  chi  ha  Ietto  il  nono  articolo,  e fi  è fentito  dire, 
chene’piafji  lifci  \e  forze  d'aggravamento  tal  ragione,  (^)e  imme- 

diatamente apprelìo  fi  fente  foggiugnere  , che  la  detta  ragione  fi  dee 
comporre  di  più  con  quella  delle  fcabrofità  per  aver  lafotza  d' aggravamento 
( / ) lu  piani  Icabri,  non  può  certamente  mai  indovinare  , che  d’altro 
aggravamento  fi  parli  ora  , da  quello  di  cui  fi  parlava  poc’anzi;  onde  o 
cenvien  dire,  che  l’ Autore  dia  un  adefione»  e una  forza  di  fregamen- 
to  a’ corpi  anco  fu  piani  lifci,  o che  tar.co  ne’  lifci  quanto  negli  feabri 
d’altro  non  parli,  che  della  prefiione,  con  curi  corpi  s’aggravano  fu  i 
piani,  e li  premono;  o le  egli  pur  voleva,  che  altramente  s’intendelìe, 
poteva,  e doveva  farli  intendere  . Non  è dunque  l’ Autor  del  , 

[ A J che  non  dillingua  i piani  lifci  da’ piani  feabri . Egli  è l’Autore  dell’ 
Articolo  IX.  , che  non  fa  differenza  iia  aggravamento  , o prelfione  , e 
fregamento,  o adefione  > 

VI. 

Non  fi  creda  tuttavia,  che  tc  pure  interpretando  a quello  modo  pof- 
fa  falvarfi  la  (uddecia  piop.  xi,  nè  avtrfi  per  dimcllrate  le  regole  de’ 
fiumi,  che  ne  dipendeno;  artefo  che  vi  ha  gran  fondamento  di  crede- 
re, che  per  mifurare  l’ adefione,  o il  fregamento  m parità  di  circollan- 
ze  saon  baili  aver  riguardo  all’altezza  perpendicolare  de’rlfalti  del  cor- 
^ PO 
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po  fcabro,  ma  fi  debba  ancor  mettere  in  conto  !a  fitaazione  delle  fac- 
cette di  qiiefte  fcabrofità  , e la  (fruttar^  delle  parti,  che  le  fórmano 
Nè  giova  qui  dire  coir  Autor  dei [ / j cheritenerrdala  medefi- 
*na  poftura  delle  faccette,  la  forza  del  fregamento  fi  varia  al  vaiiarii 
della  figura  , e della  mole  del  corpo , perchè  ( tralafciando  altre  rifpo- 
fte,  tra  le  qtìali  una  affai  obvia  farebbe,  che  dovendo  un  corpo  per 
una  faccetta  della  fieffa  inclinazione  falire  a maggiore  altezza  non  richie- 
de  maggior  forza,  ma  folo  che  la  medefima  vi  ffia  più  lungo  tempo  ap» 
plicaca)  quello  potrebbe  al  più  moffrare,  che  la  figura,  e la  mole  futi- 
detta  concorrano  anch’efl'e  all’ efpreffìone  della  forza,  che  fi  cerca,  ma 
non  può  moftrare,  che  non  vi  concorra  la  pofizione  delle  fuddette  fac- 
ce,  e per  provare  ciò  dovea  mollrarfi,  che  variando  quella  poffura-;  féo- 
za  variar  altro  non  fi  varj  la  forza.  Che  le  tal confidecazione  è neceiTa* 
ria  rifpetto  a tutti  ! piani,  le  fcabrezze  de’ quali  s’ intendono  ordinaria» 
mente  come  parti  piccoliffime  a riguardo  del  corpo,  che  fopra  dee  ef» 
fervi  ffrafcinato,  molto  più  lo  è nel  precifo  cafo,  di  cui  fi  tratta  , cioè 
lifpetto  a’ fondi  de’ fiumi , ne’ quali  altra  fcabrezza  non  confiderà  per  lo 
; più  l’Autore,  che  quella,  chevien  fatta  da  grani  d’arena  eguali  a quel- 
' li,  che  debbono  fcorrervi  fopra,  onde  un  grano  neiPatto  di  formonsar» 
ne  un  altro  dee  falire  non  tanto  una  fcabrezza  , quanto  un  vero  piano 
inclinato.  Inforama  quelli , che  fanaroente  hanno  trattato  di  quella  ma- 
teria  fi  fieno  affenuti  da!  far  paragone  delle  forze  di  freganaenco  fovra 
piani  diverfamente  fcabri  come  da  cofa  troppo  ofcura  ,5  e folamente 
hanno  cercato  come  elle  procedano  rifpetto  ai  medefirno  corpo  pofato 
fopra  il  medefirno  piano  variabilmente  inclinato. 

VII. 

Quindi  è,  che  le  regole  delle  forze  necelTarie  a ftrafcinarei  corpi  fo- 
pra  piani  fcabii  date  dai  Signor  Parent  nelle  Memorie  dell’Accademia 
delie  Scienze  dell’anno  1704.  ( ?«)  le  quali  fi  pretende  nel  Ragguaglio  che , a 
riferva  d’alcune  correzioni,  convengano  con  quelle  deU’anicólo  ix. 
prop.xii  e XIV.  del  libro  degli  Effetti  dannofi^  non  poffonomai  nè  con- 
! venire,  nè  dilconvenire  da  quelle.  Perciocché  il  problensa  cheivi  fgio- 
glie  quell’infigne  Geometra  è diverlo  da  quello,  di  cui  tratta  i' Autsr 
I Modanelè.  Suppone  il  Signor  Parent  nota,  e mifùrata  la  forza  del  fre« 

. gamciuo  orizzontale  d’ un  dato  corpo  grave  pofato  fopra  un  dato  pia- 

no, cioè  quella  minima  forza  efferna , che  è necelTaria  per  far  muover 
quel  corpo  fu  quel  piano  orizzontale  per  una  direzione  parallela  al  me» 
defimo,  fenza  impacciarli  a cercare  come  quella  dipènda  dalla  figura  , 

; ,p  dalia  ffruttura  delle  menome  parti,  che  ne  formano  la  fcabrezza  , e 

infegna  apprefio  le  regole  di  efpriraer  la  quantità  della  forza  efterna  ne- 

ceflaria  a ffrafcinare  il  inedefirao  corpo  fui  fnedelìmo  piano  variabilmen- 
te inclinato,  per  qualunque  data  direzione . Laddove  l’ Autor  Mudane^ 
fe  dalla  mifura  delle  fcabrezze,  cioè  dalla  loro  altezza  perpendicolare  , 

; vuol  dedurre  li  rapporto  delle  forze  neceffarie  a mover  i corpi  l'opra 
■ piani  di  qudfifia  fcabrezza,  e inclinazione(cioè  fopra  i letti  de’ fiumi  ) 

1 per  direzioni  parallele  ad  eli]  piani.  Onde  rimana  lènza  prova  quel  che 
I;  Tomo  ni.  X fi  pre- 
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ft  pretende  nel  Raggaag//o , cioè , («)che  il  Hnibolo  ^ del  Signor  Parent 

corrifponda  al  fìmboloj  con  cui  1’ Autor  Modanefe  efprime  l’altezza  per 
pendicolare  delle  fcabrezze,  prendendo  a indovinare  di  qual  raziocinio 
fiali  fervito  quel  Geometra  per  arrivare  alle  fue  formole,  quando  fenza 
indovinare,  fi  può  chiaramente  comprendere  dà  ciò  che  ha  lcritto,che 
egli  è andato  per  tutt’ altra  flrada. 

Vili. 

Oltre  quella  difconvenienza  ve  n’Jta  poi  un  altra  elTenzialillIma  tra  la 
dottrina  del  Sig-  Tarent,  e quella  dell’ Autor  Modanefe,  mentre  quegli 
nell’ indagare  la  quantità  della  forza  necefiària  a moveril  corpo  fui  pia- 
ijo  fcabro,  mette,  come  dee  metterfi , in  conto  quel,  che  la  gravità 
medefima  del  corpo  pofatovi  fopra  ajuta  a farlo  difcendere , e lodifa- 
juta  a far*o  falire,  laddove  T Autor  Modanefe  trafcura quella  forza  nel- 
la piop.  XII.,  ove  fi  tratta  del  difcendere,  e folamente  la  confiderà 
nella  xiv.  nel  cafo  di  falire  ; errore  sì  manifeflo  , che  egli  medefimo 
non  può  negarlo,  onde  nel  fi  ritratta  la  [o  ] dottrina  della  prop. 

XII.,  e fe  ne  corregge  la  formola , come  gli  fi  era  infegnato  nel  Cow. 
pendio,  (p)  Ove  belliflimo  è il  ripiego,  che  fiadopera  per  ilcufare  l’ errore 
dicendo,  che  così  era  fatto  per  dar  più  vantaggio  all’ Autor  Bologne- 
fe,  giacché  vedevaC,  che  per  tal  modo  fi  migliorava  la  caufa  di  que- 
llo • Nuova  maniera  di  finezza  è veramente  quella  , che  1’ Autor  Mo- 
danefe pratica  cogli  avverfarj;  far  elléc  vera  per  cirimonia  una  propo- 
fizione  più  che  un  altra,  e trovare,  per  compiacerli,  una  dlmollrazio^ 
oe  rigorofa  d’una  dottrina,  che  è falfa  . 

IX. 

Ma  oltre  ciò  è lontanifiimo  dal  vero  quel,  cbedicefinel  Ragguaglio y {q  ) 
cioè,  che  la  detta  prop.  xii  , come  flava  alla  prima,  fede  meno  no- 
civa alla  caufa  de’BoIognefi  di  quel,  che  lo  Ca  corregendola , come  fi 
è poi  fatto,  mentre  egli  è evidente  , che  fe  intenderemo  applicata  la 
medefima  forza  del  Po  ad  un  grano  della  fabbi.adel  Reno,  nel  qual  gra- 
no  una  volta  non  fi  l'upponga  , o non  fi  confideri  alcun  momento  per 
ifeorrere  abballo  fui  fondo,  ma  folamente  l’adefione  , o il  fregamento , 
che  egli  fa  fu  quello,  e un  altra  volta  fi  confideri  il  detto  momento  , 
xn  cctendolo  in  contiapofio  di  quefta  adefione  , maggior  inclinazione  di 
p iano,  e maggior  alzamento  di  fondo,  farà  necellario  nel  primo  cafo  , 
che  nel  fecondo,  a fare,  che  la  detta  forza  del  Po  polla  fptnger  abbaf. 
fo  quel  grano;  dovendofi  nel  primo  guadagnare  colla  maggior  penden- 
za quella  parte  di  forza,  che  non  è necellario  guadagnare  nell’altro  , 
cioè  quella  che  è intrinfeca  al  medefimo  corpo  grave.  Perciò  perquan. 
to  egli  la  vada  ftirando,  e afiottigliando  nell’ imbrogliatiflìmo  §•  Pqffe. 
j;<m6r  delia  parte  iv,  àel  Ragguaglio , non  perfuaderàad  alcuno  di  non  ( V 

aver 
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avec  prefo  nel  trafcurare  il  detto  momento  un  grofib  abbaglio,  e tale  » 
che  diftrugge  tutte  le  fuc  regole , e tutte  le  coofeguenze  degli  effetti 
dannoii  del  Reno> 

X. 

Ma  egli  è da  avvertite  inoltre,  che  quando  le  regole  dell’ Autor  Mo« 
danefe  intorno  allo  (labilimento  del  letto  de’ fiumi  , mediante  T equili- 
brio della  forza  dell’acqua  colla  forza  del  fregamento  delle  matesk  fui 
fondo,  fodero  così  vere,  come  filono  moftrate falfe,  opiutcofio  quan- 
do fi  foftituifi'ero  a quelle,  altre  più  vere  regole  dedotte  dai  medefimo 
principio  de’ fregamenti,  elle  non  farebbero  per  conto  alcuno  applicabi- 
li nè  al  Reno,  nè  al  Panaro,  nè  al  Po,  nè  ad  altro  fiume  , che  porti 
pura  fabbia , o altra  materia  incorporata  coll’acqua  ; e potrebbero  al 
più  aver  luogo  in  quelli,  che  fpingono  ne’ loro  letti  ghiaje,  e iailì , ed 
altri  corpi,  che  fenza  alzarli  dal  fondo  abbiano  perpetuamente  a firafci- 
narvifi  fopra . Imperocché  i granì  d’arena,  e fimiii  corpicciuoli  non 
debbono  già  muoverli  ftrifciando  fui  fondo  a guifa  de’ gravi  pufti  fopra 
piani  inclinati,  ma  debbono  con  moto  irregolare,  e fenza  alcuna  deter- 
minata direzione  elìer  rapiti,  equà,  e là  sbalzati  dall’acqua  , fluendo 
in  un  certo  modo  colla  medefima;  al  che  fare  niun  intoppo  ricevono 
dalla  fcabrezza  del  fondo,  e niuno  ajuto  dalla  pendenza  del  letto  , le 
non  quanto  quella  accrefcendo  la  velocità  dell’acqua,  le  imprime  mag- 
gioie  agitazione,  e maggior  forza  per  loHevarli  , e per  lollenerii  , per 
modo  che  pofto  il  medefimo  grado  di  agitazione  anche  fopra  pendenze 
difeguali  di  letto,  dee  quel  corpicciuolo  efiere  alzato  , e portato  via 
colla  medefima  facilità  i nè  la  pendenza  de!  fondo  ferve  loro  per  dimi- 
nuir la  forza  del  fregamento,  che  non  vi  ha  luogo,  ma  per  aggiugner 
velocità,  e forza  all’ acqua  per  follevarlo  . Anzi,  fe  alquanto  pm  atten- 
tamente fi  conlìdererà  quel  che  accade  in  tal  cafo,  vedraffi  che  il  fon- 
do medefimo,  e quelle  parti,  che  ne  cofiituifcono  le  fcabrezze,  ove 
fieno  slegate,  e collino  anch’elTe  di  corpicciuoli  fimiii  a quel  grano, di 
cui  fi  parla,  debbono  non  meno  di  quello  muoverli,  e loHevarli,  niu- 
na  ragione  elTendovi,  per  cui  un  grano  d’arena  fi  alzi,  e 1' altro  fi  Àia, 
nè  che  uno  fi  conlìderi  come  mobile  fopra  d piano  del  fondo,  e 1’  altro 
come  un  afprezza,  o un  rifalto  immobile  di  quello  fondo,  onde  le  re- 
golari idee  di  piani  inclinati,  di  alprezze  , e di  fregamenti  niun  luogo 
poflono  avere,  ove  trattali  di  movimenti  cotanto  irregolari,  e confuti  « 

XI. 

Quindi  è,  che  doyendoficongimrgerìnfieme  due  fiumi  di  quella  f/]  na- 
tura,  purché  il  recipiente  fia  più  veloce  deil’influente , come  non  nega 
r Autor  Modanefe , edere  d Po  nello  ll,?f:o  delle  lue  mezzine  eicrefcen- 
ze(il  quale  flato  è quello,  che  fecondo  lui  dee  attenderli)  per  rdpec- 
to  al  Reno  pieniflìmo,  non  fi  può  mai  dubitare  d’  intenamento  , cioè 
d’ accrefcimento  d’inclinazione  neli’alwo  dei  recipiente.  Imperocché 

X a non 
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non  richsendofi  per  portar  via  le  arene  recate  dall’  influente  ( avvegna- 
ché più  gravi,  e più  grolle  di -quelle  del  recipiente)  alcuna  determina- 
ta  pendenza  di  fondo,  ma  folamente  un  tal  grado  di  agitazione^  cioè, 
di  velocità,  qualunque  lia  la  cagione,  da  cui  quefta  dipenda  , è tnani- 
felio,  che  fe  l’influente  porta  via  le  lue  arene  con  quel  grado  di  velo* 
cita,  che  egli  lì  trova  avere,  molto  più  il  recipiente  potrà  portarle  con 
un  grado  di  velocità,  che  lì  fuppone  maggiore,  e ebe  fenza  dubbio  per 
l’unione  deir'influente  non  dee  diminuirli  j anzi  al  parere  di  tutti,  fuor- 
ché dell’ Autor  Modanefe,  dee  piuctofto  accrelcerlì. 

XII. 

Ma  molto  più  è poi  fuori  di  dubbio,  non  poter  feguire  interramento 
alcuno,  ove  le  materie  dell’influente  non  fieno  di  condizione  punto  di- 
vella da  quelle,  che  i!  recipiente  porta  nel  proprio  letto  j anzi  in  que- 
llo cafo  è evidente  nè  pure  poter  luccedere  un  tal  effetto  , quando  fi 
tràttaflè  di  materie , che  non  s’incorporaflero  coll’acqua,  come  di  fallì, 
o di  breccia  - Perciò  dando  all’ Autor  Mpdanefe  più  di  quello,  che  mai 
può  darfegli,  emettendo  da  parte  tante  ragioni,. per  le  quali  le  fucdoc- 
ttine  fi  fono  mofirace  e falfe,  e inapplicabili  al  cafo  prefente  , egli  do- 
vrebbe fempre  provare,  che  le  materie,  che  porta  W Reno  fieno  più 
gravi  di  quelle,  che  il  Po  ha  nel  proprio  alveo,  per  poter  almeno  far 
nafcer  fofpetto  del  pretefo  interramento  i il  che  egli  non  potrà  giammai 
provare,  perchè  è conno  all’ evidenza  del  fatto , e non  provandolo, 
farà  Tempre  vero  che  il  .Reno  non  potrà  far  peggio  di  quel  che  abbia 
fatto  il  Panaro,  e tanti  altri  fiumi,  i quali  hanno  efcavato  , e formato 
-il  Po,  e non  già  interratolo,  o tieoipiiuolo . 

XHl. 

Nè  bada,  che  in  prova  di  ciò  egli  adduca ,,  che  il  Reno,  il  quale 
egli  fuppone  egualmente  veloce,  che  il  Panaro  , ha  maggiore  inclina- 
eione  di  quello,  ( t ) onde  fi  debba  poi  inferire,  che  le  fabbse  del  primo 
fieno  più  gravi  di  quelle  del  fecondo,  le  q.uali  per  fuo  avvilo  fono  le 
medefime  con  quelle  del  Po.  Imperciocché  comunque  fia  della  pendenza 
di  quelli  fiumi,  in  un  affare,  in  cui  gli  occhi  proprj  poflono  affi» 
, curarci  del  vero , non  v’ha  luogo  a conghietture  ; e farebbe  un 
troppo  pretendere,  che  vedendo  lioi,  e toccando  le  fabbie  de’  lud- 
detti  torrenti,  aveffimo  a riportarci  intorno  alla  loro  condizione  piut- 
tofto  alla  fallace  prova  delle  pendenze,  che  alla  chiara  teflimonian- 
za  de’  noftri  fenfi  . Anzi  al  contrario  , fe  dalle  pendenze  de’  due 
mentovati  torrenti  fi  pòtelfe  congetturare  cola  alcuna,  che  faceffe  al 
prefente  cafo,  piuttofto  converrebbe  dire,  che  poiché  l’uno,  e l’al- 
tro fi  vede  portar  fabbie  affatto  finiili,  e ciò  non  .oftante  uno  pen- 
de meno  dell’  altro,  quello  de’ due,  che  ha  minore  pendenza,  avrà 
dunque  maggior  forza,  e velocita  maggiore  dell’altro. 

Ma 
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Ma  quello,  che  linifce  di  comprovare  la  vanità  della  dottrina  dell* 
Autor  Modanefe  intorno  agli  interramenti , che  il  Reno  fecondo  lui 
produrrebbe  nel  Po,  egli  è,  che  ponendo  poi  anche  ogni  cofa  a fuo 
modo  fi  trova  per  ultimo,  che  ne’  fuoi  medefimi  principi,  e ne’  fuoi 
. fuppofti  il  Po  in  luogo  d’  interrarfi  dovrebbe  rimanere  efcavato  do- 
po l’introduzione  di  quel  corrente,  purché  fi  metta  in  conto  , co- 
me è ben  dovere  di  mettervelo,  quell*  accrelcimento  dì  velocità  , 

1 che  1’  acqua  del  Po  acquifterebbe  per  l’  unione  di  quelle  nuove  ac- 
i que.  Nè  giova,  che  ora  nel  Ragguaglio  fi  procuri  di  far  apparire,  ( « ) 

; che  quello  aumento  di  velocità  Ila  per  elTere  piccolillimo  , ed  in- 
fenfibile , imperocché  elTendo  il  feno  del  complemento  del  Po  dì  par» 
: ti  P9P99P999«,  e quello  del  Reno  di  999999968.  ( pollo  il  raggio 

di  1000000000  ) non  potrà  feguire  interramento  nel  Po  fe  non  quando 
! la  velocità  di  quello  accrefciuto  dal  Reno  abbia  alla  velocità  del  Reno 
minor  proporzione  di  quel,  che  abbia  il  primo  al  fecondo  de’  due 
feni  fuddetti , e ferbando  precifamente  la  detta  proporzione  , l’  al- 
veo del  Po  rimarrà  nel  prefente  (lato,  e finalmente  avendola  mag- 
! giore  egli  dovrà  efcavarfi.  Ora  la  velocità  del  Po  fenza  il  Reno  fe- 
condo i fuppofti  dell’  Autore  ha  alla  velocità  del  Reno  la  propor- 
zione del  fuddetto  niim.  999999999.  al  num.  99999997 i-(  cioè, 
quella  de’ feni  de’  complementi  del  Po,  e del  Panaro,  che  vien  fup- 
pollo  dall’  Autore  egualmente  veloce,  che  il  Reno  ) dunque  facen- 
do come  9999999<58.  a 999999999-  così  99999997Z.  al  quarto  , 
che  farà  1000000003.,  erprimera  quello  quarto  numero  la  velocità, 
che  dee  avere  il  Po  dopo  ricevuto  il  Reno  per  non  interrarfi.  Tal- 
ché eftendo  già  quella  velocità  fenza  Reno  999999999-»  balla,  che 
P unione  del  Reno  aggiunga  al  Po  quattro  di  quelle  menome  parti, 
delle  quali  la  prefente  velocità  di  elld  ne  contiene  novecento  no- 
vantanove millioni,  novecento  novantanove  mila  , novecento  novan- 
' tanove,  e accrefcendogliene  anco  un  atomo  di  più  fubito  il  Po  li 
efcaverà,  e farallì  acclive  (come  poi  quefto  polla  fuccedere  , e per 
quanto  tratto,  lo  dee  fspere  I’  Autor  Modanefe J ora  quefto  aumento 
è fi  tenue,  che  il  Po  può  bene  acquiftarfelo  fol  che  fi  alzi  per  P 
immillìone  del  Reno  quanta  è la  grofiezza  d’  un  capello  , e già  l* 
Autore  calcolava  una  volta  , che  fi  alzerebbe  più  di  dieci  once  . 
Che  fe  pure  gli  fi  delle  ancora  ciò,  {x)  che  egli  per  isfuggir  la  for- 
za di  quella  ragione  .s’ ingegna  di  farci  credere,  cioè,  che  il  Po  fi 
allargherà  di  maniera  , che  togliendoli  con  ciò  ogni  aumento  d’  al- 
tezza dell’ acqua  fopra  il  fondo,  la  velocità,  ( y ) che  dipende  daque- 
fta,  rimarrà  nel  niedefimo  fiato,  in  cui  ora  fi  trova  ( lungo  farebbe 
P efaminare  come  egli  provi  quella  mirabil  proprietà  del’ Po  ) certo 
è per  lo  meno,  (2  ) nè  egli  lo  nega,  che  qualche  grado  di  velocità 
maggiore  dee  darli  la  maggior  libertà  di  corfo  , che  avrà  il  filone 
del  fiume,  come  più  difcofto  dagl’  impedimenti  delle  fponde,  e vor- 
Tomo  III.  X 3 
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rebbe  ben  efTer  piccolo  quello  accrefciniento,  che  non  baftafTe  all’ 
effetto  fuddetto-,  mentre  fe  colla  velocità  di  999999999.  gradi  cali 
fi  fuppcne  correre  quattro  miglia  per  ora,  quei  quattro  gradi  di  più, 
che  lì  è detto  badargli , fono  sì  poca  cofa  , che  noi  farebbero  cor- 
rere in  un  ora  la  dodicefirna  parte  d’  un  minuto  d’  oncia  di  vantag- 
gio, come  col  calcolo  lì  può  dimodrare. 

XV. 

Per  ultimo  fi  può  raccorre  dalle  cofe  dette  fè  meglio  converreb- 
be air  Autor  Modanefe  di  approfittarli  dell’  avvertimento  , con  cui 
egli  da  fine  al  Tuo  Ragguaglio  , cioè  , che  ogn'  uomo  può  avere  la  di- 
fgrazta  di  far  degli  fvariouì  ^ il  che  applicato  all’  Autore  del  Compen- 
dio, (a  ) in  riguardo  alla  calcolazione  da  lui  vanamente  criticata , non 
riefee  punto  apropofito  . Rilegga  egli  il  fuo  calcolo,  e dopo  aver 

2 

lìfiato  il  fieno  d'inclinazione  del  letto  del  Po  114.  non  lì  fcor« 
di  almeno  (^)  nel  progrelì'o  di  quella  frazione,  di  cui  le  avelfe  tenuto 
conto,  ne  avrebbe  raccolti  altri  numeri  da  quelli,  che  ha  calcolati, 
e co’  quali  ha  malamente  eipode  le  bali  del  Po,  del  Panaro,  e del 
Reno  ; onde  non  avrebbe  data  occalìone  all’  Autore  del  Compendio  di 
querelarli  dell’  ofcurit.ì  con  cui  egli  fi  era  fipiegato  fu  quedo  nel  Li- 
bro degli  Effetti  dannofi  : mallìmamente , che  vedeva  nominarli  feno  d' 
inclinazione  ( t ) del  Po  di  Ferrara,  ciò  che  era  fieno  di  complemento  ( o 
piuttodo  non  era  nè  l’  altro)  e vedeva  podi  per  numeri  affoluti  quel- 
li, che  dovevano  edere  denominati  dal  num.  2909.  { d)  a modo  di  fra- 
aricne,  come  ora  nel  fine  del  Ragguaglio  è piaciuto  all’ Autor  Moda-' 
fiele  di  efprimere  per  poter  dare  ad  intendere  , che  il  fuo  metodo 
non  fode  ofeuro,  pretendendo  ancora  di  fpacciarlo  per  non  erroneo, 
nel  che  fi  contenta  1’  Autor  del  Compendio  di  rimetterfene  con  edo 
al  giudizio  degli  intendenti . Avvertendo  però,  {e  ) che  non  èaltrimen- 
te  vero  ciò,  che  il  detto  Autor  Modanefe  gli  oppone,  cioè  d’  aver 
egli  adoperato  per  feno  retto  competente  alla  pendenza  del  Panaro 
il  numero  2327.,  nè  quella  del  Reno  2472.  , alterando  con  ciò  le 
vere,  o per  dir  meglio,  le  fuppcfte  pendenze  di  quelli  fiumi.  Bada 
aprir  1’  occhio,  e feorrere  la  prima  calcolazione  del  Compendio  per 
accorgerfi  non  eder  ivi  mai  notati  i fuddetti  due  numeri,  nè  i loro 
preciiì  logaritmi,  ma  bensì  altri,  ritrovati  con  prendere  la  parte  pro- 
porzionale , i quali  corrifpondeno  a’  feni  di  mezzo  non  podi  nelle  ta- 
vole, ed  ai  contrario  fi  leggeranno  ivi  notate  in  numero  totalmen- 
te intero,  e rotondo  le  pendenze  di  Panaro  di  once  14.  , e di  Re. 
no  di  once  15.  fecondo  1’  ipotefi  appunto  dell'  Autor  Modanefe:  fic- 
chè  in  quella  parté  non  meno,  che  in  raoltilfime  altre  fi  feorge , 
quanto  abbia  egli  nel  fuo  Ragguaglio  religiofamenre  offervata  quella 
fedeltà,  che  tanto  da  luì  fi  defidera  nel  Compendio.  E’ ben  piacevo- 
le pofeia  l’oppofizione , (/)  che  fa  al  calcolo  per  efferfi  l’ Autor  Bolo- 
gnefe  fervito  de’  ÌGgaritini  , e de’  feni  notati  nelle  Tavole  , i quali 
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per  quefle  infenfibili  pendenze  non  poflono  feivire  a nulla  ne  dare  la 
dovuta  precijinne  dì  computo  \ il  che  le  è vero  in  riguardo  alle  tavo- 
le maggiori  , e più  efatte  adoperare  dal  Bolognefe  ( nel  che  vie- 
ne detto  più  fortunato  di  lui  dall’  Autor  del  Ragguaglio  ) molto  più 
Io  farebbe  in  rifpetto  alle  tavole  minori,  di  cui  lì  è fervito  il  Mo- 
danefe,  nelle  quali  lì  divide  il  raggio  in  minor  numero  di  parti  , 
onde  per  qualunque  artificio,  che  lì  adoperi  , non  può  mai  corri- 
fpondere  con  interi  ad  efprimere  efattamente  i feni  retti  , o veri! 
degli  archi  minimi,  come  fi  ottiene  per  fua  ftefia  confeflìone  col  mez» 
20  delle  maggiori  tavole.  Così  egli  prendendo  l’unità  per  feno  ver- 
fo  d’  un  minuto,  che  nelle  fue  tavole  corrifponde  non  già  a cinque 
foli  archi  differenti  d’ una  leconda  ( come  quel  logaritmo  addopera- 
to  dall’  Autor  del  Compendio  ) ( ^ ) ma  bensì  a cento  dieci  de’ detti  ar- 
chi, cioè  a tutti  quelli,  che  vi  fono  da  un  minuto,  e cinquanta  fe- 
condi all’ ingiù,  e non  determinatamente  all’arco  di  un  minuto  fo- 
lo,  ha  commelTò  uno  sbaglio  ventidue  volte  maggiore  di  quello  , 
che  egli  rinfaccia  al  detto  Autor  del  Compendio  ; con  quella  fola 
differenza,  che  quelli  per  1’  avvifo  da  lui  ricevuta  non  fi  fente  in 
obbligo  di  riformare  il  fuo  calcolo,  ben  fapendo,  che  ciò  dipende 
dall’  impetfezion  delle  tavole,  le  quali  non  pofl'ono  dare  efattanien» 
te  tutti  i inumeri  corrirpondenii  a’  menomi  archi,  e che  non  merita- 
va  il  pregro  dell’opera  di  fare  a polla  nuove  tavole  trigonometriche 
di  maggio  efattezza,  ballando  le  già  calcolate  per  confutare  abbon- 
dantemente i computi  dell’  Autor  Modanefe  ; laddove  quelli  è co« 
llretto  a riconofcer  l’errore  da  lui  coraraelTo,  [ h ] valendoli  di  pìcciole 
tavole,  e a correggerlo  per  mezzo  delle  maggiori,  che  ora  gli  fono 
Hate  indicate,  confelTando,  che  non  più  lì  dee  mettere  l’  unità,  ma 
folo  quattro  decimi  in  ciica  per  feno  verfo  dell’  arco  d’  un  minuto, 
e che  però  l’  interramento  da  lui  rilevato  non  è giufto{  e vi  manca* 
no  2 3-  piedi  ad  efier  giallo)  perchè  egli  non  f è fervito  di  tavole  ac~ 
curatijftme.  Il  che  in  follanza  è un  dare  all’  Autor  del  Compendio  vin- 
ta la  caufa  in  quello  punto  , e un  confeflare,  che  egli  abbia  faputo 
calcolar  meglio  di  lui,  quantunque  lì  getti  la  polvere  negli  occhi 
de’  Lettori,  per  far  comparire  1’  Autor  del  Compendio,  come  inefperco 
di  quelle  cole,  e inabile  a fciorre  un  triangolo.  Il  che  quanto  one- 
lla,  e ingenua  maniera  lìa  di  fciivere,  lì  rimette  al  giudizio  di  chi 
che  fia . 
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MEMORIA 

Che  contiene  le  ragioni  per  l’unione  dell’ acque 
del  Reno  di  Bologna  col  fiume  Po . 

Tradotta  dal  Francefe , 

Nel  quale  idioma  fu  già  pubblicata  del  1719.  avanti  T ultima 
vifica  generale  di  quelli  fiumi , fatta  di  concerto  da’  Com- 
miflari  d’ ambe  le  Corti  di  Roma,  e di  Vienna. 

Con  qualche  mta  aggiuntavi t per  rifchiar mento  della  materia. 
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A chi  Legge  . 

/ 

Elle  Scntiure  del  Signor  T)ottore  En-^ 
flaMo  Manfredi  avera  potuto  agevola 
ménte  vedere  U Lettore  ì forti  motivi^ 
che  egli  adduce^  per  provare  elei'  ac^ 
que  del  Reno  di  "Bologna  debbono  intro» 
durji  nel  Po . Ed ejjendo  ora  pervenuta 
inoltre  alle  no  (ire  mani  anche  una  Memoria , che  contiene 
le  ragioni  per  E unione  de  lE  acque  dì  quelli  fiumi  ^ feriti  a in 
Eranzefe , nel  quale  idioma  fu  gid  pubblicata  E anno  1719. 
abbiamo  creduto  di  far  cofa  grata  a chi  avrd  piacere 
di  leggere  quefia  "Raccolta , di  porla  qui  tradotta  nella 
noEìra  favella , colE  aggiunta  altresì  alcune  note , che 
fervono  a render  piu  chiara  quefia  materia,  E perche 
niente  manchi  a render  compita  E opera  nofira  , aven^ 
do  veduto  j che  tanto  nelle  Scritture  del  Signor  Man-- 
fredi , quanto  nella  Memoria  , fovente  ft  fa  menzione 
della  Vifita  de^  Cardinali  d'  Jìdda^  e Barberini  , fic- 
come  di  quella  di  Monfignor  Riviera  , i Voti  di  quei 
due  illuflri  Porporati,  e di  que  fio  degnifimo  Prelato  vi 
abbiamo  aggiunti , fperando  che  in  quetìa  guifa  potrei 
prendere  il  Lettore  intera  contezza  di  quefia  gran  con- 
tr  over  firn,  nella  quale  gli  fritti  di  quei  grand'"  uomini^ 
che  in  ejja  fono  flati  adoperati,  una  tmrabil  luce  hanno 


arrecato  all0  fetenza  deW  acque  correnti . Nella  quale 
fetenza , veggendofi  per  prova , quanto  importi  per  l* 
operazioni  y che  tuttora  convien  fare  intorno  a* fiumi  y il 
faper  ben  livellare , il  modo , che  ne  addita  il  celebre 
Monsìi  Tkcart , nel  juo  Trattato  pofto  in  ordine  y e da- 
to in  luce  dopo  la  jua  morte  dal  chiariffimo  Monsu  de 
la  Htre  , e che  ora  fi  e trafportato  in  noTlra  lingua  , 
abbiamo  voluto  porre  in  fine  di  tutta  queJP  Opera  . 
Gradtjca  il  benigno  Lettore  la  noftra  fatica  , e viva 
felice . 


INTRODUZIONE 


Si  effongono  in  quefìa  Memoria  le  ragioni  concernenti  /’  miìo^ 
ne  del  Reno  col  Po^  e fi  rifponde  nel  medefimo  tempo 
alle  difficoltà,  che  fi  fanno  contro  di  effa. 

t U e ft e ragioni  faranno  cavate  da’  principi  dell* 
Idrometria,  e dalla  natura,  e proprietà  de’fiu» 

I quelle  fole  ci  contenteremo,  tralafcian- 

Mf  ^ potrebbero  prò» 

fopta  dì  quella  materia  in  favore  di  dee* 
unione.  Non  li  rapporteranno  dunque  in  que- 
Ilo  luogo  quelle,  che  potrebbe  fornirci  il  pof- 
^ lelTo  immemoriabile  , che  la  Città  di  Bologna 

d’inviare  l’acque  del  Reno  nel  Po:  nè  quel- 
^ le,  che  lì  potrebbero  tirare  dalle  convenzioni 
fatte  altre  volte  dalla  medelìma  Città  , co’ Tuoi  vicini,  per  ritnetter- 
vele  di  nuovo  , allora  che  fodero  tìillornate  . Nè  meno  qui  fi  fa- 
ranno. valere  più  lentenze  date  dalla  Corte  di  Roma  fopra  quello 
loggetto  in  favore  de’  Boìognefi  . Si  poffono,  vedere  quelli  decreti 
dentro  le  Relazioni  de’  Cardinali,  che  hanno  ifacta  la  vilìta  di  quell* 
acque;  dentro  i Decreti  della  Congregazione  de’  Cardinali  deputa- 
ti lopra  quello  affare, /e  dentro  i Brevi  Apoftolici. 

Per  far  vedere  la  necellìtà  prelTante  di  quella  unione,  non  fi  efpor- 
ranno  punto  le  perdite  inellimabiU,  che  la  Provincia  del  Boìognefe 
foffre  dopo  che  furono  dilìornate  fui  principio  del  fecolo  pallato  le 
acque  del  Reno,  ed  impedite  di  fcolare  con  quelle  del  Po  nel  brac- 
cio di  Ferrara.  Quell’ acque  elTendo  così  divertite,  furono  gettate  da 
principio  dentro  le  paludi  di  Ferrara  , e di  là  fi  fono  fparfe  fuffe- 

guenteraente  fui  territorio  di  Bologna  , di  cui  refta  prefentemenre 

inondata,  per  cagione  di  elle,  la  più  grande,  e la  miglior  parte. 

Come  quella  Memoria  è indirizzata  a i Saggi  , per  averne  il  loro 

parere,  non  fi  è giudicato  a propofito  di  trattei'.erìi  in  un  minuto 

racconto  di  tutto  l’affare,  e fi  è creduto  , eh’ eglino  altra  iftra^io- 
ne  non  cercheranno,  fe  non  quella,  che  è neceliaria  per  pronunzia- 
re fa» 
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e fopra  ^lì  effetti , che  poffono  afpettarfi  dal  congiungimento  di  que* 
iti  due  fiumi . 

Se  ne  parlerà  dunque  qui  , come  fe  il  Reno  non  foffe  giammai 
entrato  nel  Po  , e come  fe  i Bolognefi  non  avellerò  alcun  diritto 
di  rìmettervelo : e alla  fine,  come  fe  non  folle  mai  (lato  decifo  fulU 
faccia  de’  luoghi,  dopo  un  lungo  efame»  da’ Giudici  egualmente  inte- 
relTati  per  la  Città  di  Ferrara,  che  per  quella  di  Bologna,  poterli 
rimettere  il  fiume  Reno  nel  Po  , fenza  il  minimo  pregiudizio  dello 
flato  di  Ferrara , attraverfo  di  cui  V acque  di  quelli  fiumi  fcorre- 
rebbero  unite  inlìeme,  dalla  confluenza  loro  fino  al  mare. 

Si  fpera  far  vedere,  quanto  fla  mal  fondato  il  timore,  che  i Fer- 
rarefi  hanno,  che  non  riefca  loro  dannofa  l’unione  di  quelli  due  fiu- 
mi, e quello  altresì,  che  da  poco  tempo  in  quà  fi  è fparfo  tiello 
fpirito  d’ alcune  perfone  abitanti  nelle  vicine  Provincie,  lìtuate  anco- 
ra al  dilopra  del  luogo,  ove  fi  progetta  di  fare  quello  congiungi- 
mento. 

Rellano  adunque  pregati  ì Saggi  dì  efaminare  quelle  ragioni,  e le 
rifpofte,  che  fi  danno  alle  diflicoLtà  fatte  finora  fopra  quella  mate- 
ria, e di  dire  il  fentimento  loro  fopra  la  quellione  , che  qui  viene 
propolla:  cioè  Se  introducendo  V acque  del  Reno  nel  Panaro,  e per  mez- 
zo del  Panaro  nel  fiume  Po , nella  maniera , che  e fiata  propofta  nella  Re. 
lazione  de  i due  Cardinali  d'  Adda , e Barberini  , fatta  al  Papa  Innocenzào 
Xlt.  Panno  idp4.  vi  fia  luogo  a temere,  che  non  ne  fegua  qualche  cat- 
tiva  confieguenza  per  le  Provincie  ptuate  all'intorno  dt  quejP  acque , 

Egli  è vero,  che  quella  confulta  non  è del  pari  opportuna  rifpet- 
to  a tutte  quelle  Provincie.  Ella  diventa  inutile  a riguardo  de’  Fer- 
rarell  , dopo  che  la  Congregazione  de’  Cardinali  , che  ha  pefate  le 
ragioni  delle  Parti  per  più  d’ un  fecolo,  ed  efaminati  tutti  i Proget- 
ti, eh’ erano  flati  propolli,  per  regolare  il  corfo  di  quelli  due  fiu- 
mi, ha  decifo  per  li  fuoi  decreti  del  di  5.  Settembre  1717.,  è 6. 
Aprile  1718.  che  fi  doveffe  dare  P efecuzione  alla  Relazione  de  i 
due  Cardinali. 

La  Città  di  Bologna,  elTendo  ben  perfuafa,  che  quelli  giudizi  fo- 
no appoggiati  fopra  faldiflsme  ragioni,  non  vuole  già  rinunziare  al 
diritto  acquiftatole  per  quelli  Decreti,  approvati  da  Tua  Santità;  e ne 
meno  vuole  dimandare  una  nuova  revifione  d’  un  affare,  che  è flato 
decifo  in  fuo  favore;  ma  non  elìendo  forfè  ragionevole  di  pregare 
i Saggi  a voler  feparare  nelle  loro  decilìoni  1’  intercfle  de’  Ferrarelì 
da  quello  dell’ altre  Provincie,  rifpetto  alle  quali  1’  affare  non  è per 
anco  decifo,  non  fi  è avuta  difficoltà  di  congiungerli  inlìeme  nella 
quellione,  che  fi  è propofta. 
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Belle  difficoltà , che  fono  Baie  fatte  contro  /’  /»- 
traduzione  del  Reno  nel  Po  , a riguardo 
de’  livelli  di  queffii  dm  fiumi, 

CON  tutto  che  le  difficoltà  » che  fì  propongono  in  quello  pri» 
mo  articolo,  apparifcano  elTerlì  per  {la  maggior  parte  diffipa» 
te  da  fé  medelìme,  dopO'4e^^in4te*  e le  difpute,  che  fi  fo- 
no avute  fopra  quello  foggetto  ; egli  è bene  tuttavia  l’  en- 
trare in  un  el'atto  ragguaglio  , che  ci  darà  lume  per  un  più  grande 
fcbiarimento  di  molte  particolarità  di  fatto. 

Si  può  dire,  che  quelle  difficoltà  non  avevano  altro  fondamento* 
che  nell’  idee  falle,  le  quali  da  i Ferrarefi  ( che  allora  erano  i foli 
oppolìtori  dell’  introduzione  di  Reno  in  Po  ) fi  erano  formate,  cir- 
ca la  maniera,  con  cui  quell’  acque  fi  dovcano  difporre  , per  con- 
giungerfi  inlìerae-  Pareva  loro,  che  tale  unione  non  potelTe  farli,  fe 
non  foUenendo  1’  acque  del  Reno  a un  altezza  efqrbitante  * avendo 
riguardo  alle  livellazioni  già  fatte  di  quelli  due  fiumi  nelle  Vifite 
de’  CommclTari  a ciò  deftinati  dalla  Santa  Sede  ; e che  farebbe  aliai 
più  agevole  cola  il  condurre  il  Po  nel  Reno,  che  tar  entrare  il  Re* 
no  nel  Po . 

Non  fono  fiati  pertanto  fempre  d’accordo  fra  loro  in  quelle  idee. 
Alcuni  ( a ) hanno  creduto,  che  tirando  una  linea  retta  dalla  più  al- 
ta fuperncie  del  R,eno , principiando  dal  fico  , in  cui  dovea  dillor- 
narfi  verlo  il  Po  , fino  alla  più  alta  fuperficte  che  doveffe  avere  il 
Po  nel  luogo,  ove  fi  delTe  lo  sbocco  al  Reno,  quella  linea  deter- 
minerebbe la  pofizione  , fecondo  cui  1’  acque  del  Reno  dovrebbero 
fcolare  nel  Po  , nel  tempo  delle  maggiori  elcrefcenze  dell  uno  , e 
dell’  altro:  da  ciò  efii  ne  deducevano,  che  bifognava  preparargli  un 
Ietto  parallelo  a quella  linea,  cominciando  dal  luogo  della  diverfio- 
ne  . Altri  [ ^ ] fi  fono  immaginati  , che  quello  letto  , in  qualunque 
fituazione,  che  fi  potefie  fare  , eflendo  riempito  dell’  acqua  del  Po  , 
fino  alla  portata  delle  fue  più  alte  piene,  l’  acqua  che  fopra venille  , 
dovrebbe,  per  ifcolare  nel  Po,  elevarli  tutta  fopca  di  quello  livello, 
che  gli  fervirebbe  come  di  letto,  e quindi  cadere  dall’  alto  al  baffo 
fopra  la  luperficre  del  Po  nella  lezione  dello  sbocco . 

Accor- 


[ a 1 Ciò  era  in  alcune  Scritture  prefcntate  da’  Ferrarefi  a'  Cardinali  Vifita- 
tori  nel  idpj. 

( b ) Vedi  la  memoria  de’  Ferrarefi \ intitolata  Dimoftrazioni  ec.  rìportam 
ta  nella  Rirpofla  di  Bolognefi  fiampata  del  1716.  col  tìtolo  y Of» 
fervazlonl  ec. 
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Accordando  loro  l’  una  , o V altra  di  quelle  fuppofizioni,  eglino  ri* 
trovavano  co’  loro  calcoli  un  altezza  fìraordinaria  , che  le  ripe  del 
Reno  dovrebbero  avere,  per  rinferrare  le  Tue  acque  in  quello  flato  . 
Quello  torrente,  dicean  eflì,  non  ha  di  già , fe  non  troppa  altezza  fo- 
pra  il  piano  regolare  delle  campagne  , attraverfo  delle  quali  egli  paf- 
ia.  Egli  ha  ancora  nella  maggior  parte  de’  luoghi  il  luo  fondo  più 
alto  alquanti  piedi  Ibpra  di  quello  piano;  di  maniera  che  da  percutto 
vi  abbifognano  degli  argini  altiffimi  per  contenerlo:  il  che  altresì  non 
riefce,  che  con  fatica,  non  efi'endo  (e  non  troppo  frequenti  le  rotture 
di  quelli  argini.  Si  condurrebbe  per  delle  campagne,  che  fono  anco* 
ra  più  balle,  ed  il  fuo  termine  farebbe  il  Po  , le  cui  maggiori  efcre- 
fcenze  fono  quali  allo  llefl'o  livello  co!  fóndo  del  Reno  nei  luogo,  d’ 
onde  fi  principierebbe  a divertirlo.  Vi  abbifognerebbero  argini  di  più 
di  50.  piedi  d’  altezza  fopra  il  piano  della  campagna,  ed  il  fondo  ne 
farebbe  altrettanto  più  alto,  che  non  è di  prefente  fopra  quello  pia- 
no. Ed  in  cafo;  che  pur  folle  polTibiie  di  fargli  un  tal  letto,  le  rot- 
te non  ne  diverrebbero,  che  troppo  ordinarie,  e alrretcanto  più  dan- 
nofe,  quanto  che  oltre  l’  acqua  del  Reno  , vi  fpanderebbero  ancora 
quelle  del  Po  fopra  i terreni  coltivati . Tali  erano  le  difficoltà  de’ 
Ferrarefi. 

Pareva  loro,  che  quelle  ragioni  diveniflero  ancora  più  forti  ne  i 
termini  del  Progetto  de  i due  Cardinali,  cioè  congiungendo  coll’  ac- 
que del  Reno  quelle  del  Panaro,  ed  inviandole  ambedue  infieme  nel 
Po.  Perchè,  fe  un  folo  di  quelli  torrenti,  dicean  elfi,  è quali  indo- 
mabile, che  danni  non  cagionerebbero  eglino,  congiungendoli  tutte- 
due?  Bifognerebbe  alzare  gli  argini  ad  un  altezza  ancora  più  grande  , 
per  racchiudere  l’ acque  di'ciafcuno,  tanto  nel  letto,  che  farebbe  co- 
mune al  Reno  , e al  Panaro  , quanto  ne  i loro  letti  particolari  al  di 
fopra  della  loro  confluenza  . Ed  allora  che  quelli  tré  fiumi  fi  trovaf- 
fero  nello  Hello  tempo  nelle  loro  maggiori  piene  , 1’  acque  dell’  uno 
di  quelli  torrenti  ringorgando  nell’altro,  e quelle  del  Po  in  entrambi, 
ne  fuccederebbe  un  movimento  così  intralciato,  che  cagionerebbe  de’ 
vortici  Ipaventofiflìmi,  e de’  colpi  così  violenti,  che  non  finirebbero, 
fe  non  collo  fquarciamenro  degli  argini,  e con  inondazioni  irreparabi- 
li . Ecco  le  prime  difficoltà  de’  Ferrarefi  fopra  1’  unione  del  Reno 
col  Po, 

i Bolognefi  fono  perfuafi,  che  tutte  quelle  difficoltà  fi  diffipano  da 
fe  medefime,  facendo  rifleffione  a ciò  che  accade  in  tane’  altri  fiumi, 
che  fcolano  ne’  loro  recipienti  , e con  tutta  pace  vi  fono  ricevuti  , 
fenza  alcuno  de’ drfordini , che  fi  temono  da  quello  torrente  . Pare  ad 
elfi,  che  confiderando  , di  qual  maniera  la  natura  medefima  ne  ftabi- 
iifee  gli  sbocchi,  ne  inclina  i letti,  ne  difpone  la  più  alta  fuperficie, 
che  dee  eflere  fecondata  dagli  argini  , e poi  cercando  d’  imitarla  nel 
cafo,  di  cui  fi  tratta,  potrà  quella  imprefa  molto  ben  riafeire. 

La  maggior  parte  di  quelle  olTervazioni  (opra  i fiumi,  e le  regole, 
di  cui  pretendono  i Bolognefi  di  fervirfì  nel  condurre  il  Reno,  fono  ri- 
portate dal  Signor  Guglielmini  nel  fuo  Trattato  della  Natura  de’  Fiu- 
mi. Si  citerà  fpeflo  qui  quello  Autore:  ma  non  fi  pretende  già  , che 
fi  valuti  la  fua  teftimonianza  , fe  non  quanto  ella  farà  conforme  alla 
ragione,  e alla  fperienza. 

Élla  è una  «flervazione  collante  ne’ fiumi,  che  hanno  il  letto,  e le 

fpon- 
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fpoade  d’una  materia  capace  d'efTere  corrofa  dall’ acque,  e lo  sboc« 
co  de’quali,  eflendofi  di  già  ftabilito,  dimori  in  un  medefimo  (laro, 
fenza  mutare  nè  la  fua  larghezza,  nè  la  fua  profondità , che  l’iugref- 
fo  delle  loro  acque  nel  recipiente  non  (ì  fa  già  collo  fcendere  dall’ 
alto  al  bado,  come  per  una  caduta  fulla  fuperficie  del  recipiente.  Al 
contrario,  1’  influente  fcola  tutte  le  fue  acque  al  difotco  di  quella 
fuperficie.’  dimanierachè  la  linea  tirata  a fior  d’  acqua,  che  decermi® 
na  la  larghezza  dello  sbocco  , è la  comune  fezione  delle  fuperficie 
di  amendue  quefti  fiumi . [ c ] Quefto  fegue  fempre  in  qualunque 
(lato  di  altezza,  che  il  recipiente,  e l’ influente  fi  ritrovino,  purché 
queft*  ultimo  abbia  fempre  qualche  poco  d’  acqua. 

Comecché  fra  quelli  (lati  poffibili  ve  n’  ha  uno,  che  T influente, 
efièndo  nella  fua  maggiore  efsrefcenza,  trovi  il  recipiente  nella  Tua 
minore  altezza;  ne  fegue  da  ciò,  che  la  bocca  dell’  influente  non  fa-* 
rà  giammai  (labilità,  (e  il  fondo  di  quella  bocca  non  è per  lo  meno 
tanto  piò  bàlTo  della  più  bada  fuperficie  del  recipiente  ingrcfiato  da 
quello  medefimo  influente,  quanto  bifogna  per  farvi  entrare  al  difor- 
to  tutte  le  fue  acque  nella  larghezza  di  quella  bocca  , e colla  velo- 
cità, ch’egli  può  avere  in  quelle  circofianze  . { J ) Dal  che  di  già 
fi  vede  tanto  efler  lungi  dal  vero  , che  il  letto  dell’  influente  abbia 
bifogno  d’ellere  tenuto  per  tutto  più  alto  dei  livello  delle  piò  gran- 
di eferefeenze  del  recipiente,  che  anzi  è una  legge  della  natina  di 
farlo  fempre  terminare  a un  punto  più  ballo  del  più  bado  iivello  del 
recipiente . 

Di  qui  fi  vede  , che  nella  condotta  de’  fiumi  , non  già  dal  punto 
della  diverfione  , ma  dallo  sbocco  fi  dee  prendere  la  regola  per  lo 
flabili.mento  del  loro  letto,  e che  il  fondo  dell’apertura  è un  punto 
fido,  da  cui  il  letto  dell’  influente  dee  cominciare  a falire  . QueSlo 
letto  ha  da  llenderfi  al  difopra  di  quello  punto  colla  pendenza  , che 
gli  è dovuta  , e che  dipendendo  dalla  forza  dell’  acque  , '.dalla  refi- 
flenza  del  terreno  , e dalla  qualità  delle  materie  portate  dal  fiume  , 
può  eflere  differente  per  divelli  fiumi  ; ma  ella  è fempre  determinata 
per  un  medefimo  fiume,  almeno  nelle  parti  del  fuo  cerio,  ove  fi  ri- 
trova in  pari  circoflanze . ( e ) Quella  pendenza  eflendo  fuppolla  per 
il  fiume,  di  cui  fi  tratta,  il  fondo  dello  sbocco  eflendo  fiflo,  e final- 
mente il  corfo,  che  fe  gli  vuol  dare  per  la  campagna  , elTendo  deli- 
neato fui  piano,  la  linea  ittclinata  de!  nuovo  letto  làrà  altresì  data  dì 
pofizione  , c prolungandola  fino  al  punto  della  diverfione  , fi  vedrà 
da  quello,  fe  il  fiume  debba  fulire  , o _difcendere  , per  portarli  nel 
fuo  recipiente. 

Quanto  alla  fuperficie  dell’acqua,  che  dee  feorrere  per  quello  Iet- 
to , dovendo  ella  concorrere  fempre  con  quella  del  recipiente  nella 
lezione  dello  sbocco,  dovrà  la  fua  politura  edere  differente,  fecondo 
i diverfi  flati  sì  dell’ influente,  come  del  recipiente,  e Itendetfi  in  una, 
o più  linee  rette,  o curve. 

Égli  farebbe  troppo  malagevole  imprefa  il  voler  determinare  per 
mezzo  di  faldi  principi,  sì  la  profondità  della  bocca  , come  1'  indi- 
Tomo  HI  Y nazio- 


[ c ] GugLelmifjì  delia  Natura  de’  Fiumi  cop.8.  prop.  /e.g. 

( d ) Guglie/,  ivi  cap.  8 . prop  . i . coroìl.  3 . 

( e ) Gugiie/tìtini  cap.  in  più  luoghi , e particolarmente  pag.z-^^,  Tam.z, 
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nazione  del  letto  , e tutte  quelle  lìtuazioni  variabili  della  fuperficie 
( di  cui  la  maggiore  altezza  dee  terminare  la  pofizione  degli  argini  ) 
in  qualunque  calo  particolare  di  un  fiume,  che  debba  fcaricarfi  in  un 
altro. 

Ma  per  venirne  a capo  nel  cafo  , di  cui  fi  tratta  , noi  ci  potiamo 
regolare  co*  lumi,  che  ce  ne  dà  1’  efpeiienza  , confiderando  ciò  che 
accade  a riguardo  di  altri  torrenti  fimili  al  Reno  , e che  fi  fcaricano 
in  Po  affai  vicini  al  medefimo  Reno. 

il  Panaro  è uno  di  tali  fiumi.  Il  Tuo  sbocco,  ed  una  parte  del  Tuo 
letto  dovrebbero  edere  comuni  col  Reno  , fecondo  il  progetto  de' 
Cardinali.  Quello  letto  non  è compollo  d’  altro  , che  di  terra  , e di 
fabbia  ; onde  egli  non  è efetjte  da  quella  legge,  che  noi  abbiamo  ge- 
neralmente lìabilita  per  li  fiumi  di  quella  natura  . Le  fue  acque  en- 
trano nel  Po  lenza  farvi  caduta  alcuna.  Gli  argini  fuoi  vanno  a con- 
giungeiff  con  quelli  del  Po  nel  fuo  sbocco.  Si  pratica  quello  sbocco 
dalie  barche,  ed  altri  baftimenti , che  fu,  e già  vi  padano  liberamente 
in  ogni  dato  pcffibile,  ed  anche  allora  che  il  Po  è ballìlìimo  : il  che 
fa  vedere,  che  il  fondo  di  quella  bocca  ancora  in  quello  llato  rella 
efcavato  fotte  la  fuperficie  del  Po . . 

Cominciando  dal  fondo  di  quello  sbocco  fi  llende  il  fuo  letto  ver- 
fo  le  parti  fuperiori  con  una  pendenza,  che  fi  è trovata  di  14.  dita  , 
e 3.  quarti  almeno  per  miglio.  Si  riguarda  quella  pendenza  come 
eguale  a quella  , che  fi  è trovata  nella  fua  fuperficie  , allorché  era 
molto  balla  , e che  non  vi  era  , che  poco  più  di  due  piedi  d’  acqua 
vicino  allo  sbocco;  ciò  che  è a un  dipreffo  lo  dato  ordinario  di  que- 
flo  torrente  (/)  fi  è determinata  in  tale  maniera  la  pendenza  del 
fondo  di  quello  fiume  , per  non  s’  imbrogliare  coll’  irregolarità  del 
ietto,  che  in  quello  fito  è molto  ineguale,  e che  parve  talvolta  ave- 
re una  pendenza  ancora  maggiore,  che  non  ha  quella  fuperficie.  Egli 
è vero,  che  nel  calo  de’  fiumi  torbidi,  le  bocche  degl’  influenti  , e 
le  parti  del  loro  letto  più  vicine  agli  sbocchi,  fono  foggette  a qual- 
che alterazione  dipendente  dal  regurgico,  che  vita  il  recipiente,  che 
ne  cangia  l’altezza,  e 1’  inclinazione,  ora  deponendovi  molta  belletta, 
allora  che  và  crefeendo  appoco  appoco,  ed  ora  fcavandone  il  fondo, 
allorché  ricade  verfo  la  bocca:  ciò  accade  altresì  a cagione  dell’  in- 
fluente , che  ha  ben  più  forza  di  fcavare  il  fondo , quando  il  reci- 
piente è baffo  , che  quando  quello  è alto  ; il  che  non  accade  tanto 
lénfibilmente  nelle  parti  più  lontane  dallo  sbocco.  A cagione  di  ciò, 
la  bocca  non  può  mai  ftimarfi  perfettamente  ftabilita,  ficcome  nè  me- 
no il  letto  in  quella  forta  di  fiumi  : e quello  appunto  è quello,  che 
accade  a riguardo  del  Panaro,  in  cui  fi  fono  notate  delle  mutazioni 
confiderabili . Ma  alla  fine  dovendo  quelli  cangiamenti  avere  qualche 
limite,  vi  ha  uno  fiato  del  fuo  maffìmo,  e del  fuo  minimo  alzamento 
per  Io  sbocco,  e ve  ne  ha  uno  altresì  della  fua  minima  , e della  fua 
maggiore  pendenza  pel  letto  appreffo  Io  sbocco;  i quali  fiatili  pof- 
fono  riguardare  come  filli,  fervendoli  dell’uno,  o dell’altro,  fecondo 
la  dovuta  circofpezione  lo  richiede  , per  le  confeguenze  , che  le  ne 



( f ) yifulta  dalle  livellaziani  della  fuperficie  del  Panaro  alla  Cbia~ 

vica  dì  S.  Giovanni,  ed  allo  sbocco , fatto  li  6.  Novembre 
in  «««  difianza  di  pertiche  1371.  pag.  U.  delle  Livellazioni, 
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trebbero  tirare  . La  determinazione  , che  (ì  è fatta  pel  Panaro  , con 
viene  allo  (lato  il  più  ordinario  della  Aia  bocca , e del  Aio  letto  , in 
uno  flato  il  più  ordinario  del  Po;  cioè  a dire,  aìfora  che  egli  iì  tro- 
va 14.  dita  e mezzo  più  alto  della  foglia  della  Chiavica  Pilajh-efe  ( è 
quella  una  porta  di  fogna,  che  fcarica  dell’acqua  piovana  in  Po  , al- 
quanto  al  difopra  della  bocca  di  Panaro  ) come  fu  trovato  allora  che 
fi  fe^cero  le  livellazioni,  per  mezzo  delle  quali  fi  fece  quella  deter* 
ininazioce-  Di  forte  che  fi  può  dire,  che  la  bocca  del  Panaro  è cir- 
ca un  piede  più  balTa  del  livello  di  quello  punto  filTo , nello  fiato  più 
ordinario  di  quetli  fiumi. 

Quello  torrente  fi  trattiene  dunque  in  quello  fiato  con  alcuni  argi- 
ni, i quali  nella  parte  che  farebbe  comune  al  Reno  non  hanno  mag- 
giore altezza  di  dodici,  o tredici  piedi  fopra  il  piano  della  campagna, 
e il  fuo  fondo  è fcavato  più  piedi  al  difocto  di  quefio  piano  . Il  Po 
ringorga  dentro  quefio  letto  nel  tempo  delle  fue  maggiori  eferefeen'* 
ze,  fino  al  Finale  di  Mod.ana , circa  a 12.  miglia  l'opra  io  sbocco  del 
Panaro,  e in  quefio  luogo  vi  è una  chiufa,  ch’egli  non  può  formon- 
tare  . Egli  è un  cafo  molto  raro  , che  efiendo  il  Po  nella  Aia  mag- 
giore altezza  , fopraggiunga  qualche  piena  confiderabile  nel  Panaro  •* 
perchè  quefio  non  tngrolTa,  fe  non  per  le  piogge,  delle  quali  la  mag- 
gior  parte,  fuori  del  tempo  d’  inverno,  fi  fucchia  dalla  terra  medelì- 
ma;  laddove  il  P®  non  arriva  per  ordinario  a i termini  della  fua  più 
grande  altezza,  fe  non  verfo  il  fine  della  Primavera,  o fu!  principio 
dell’efiate,  allorché  le  nevi  dell’ Alpi,  e dell’ Appennino  fi  ftruggono, 

{ ^ ] Tuttavolca  quefio  cafo  può  d.irfi,  ed  anche  qualche  volta  è fe- 
guito,  fenza  però  che  il  Panaro  abbia  traboccato,  almeno  ne’  luoghi, 
ove  non  fi  è crafandato  iì  mantenimento  degli  argini;  perchè  non  bi- 
fogna  qui  fare  alcun  conto  de’  trabocchi  feguiti  altrove,  in  lìti  ritro- 
vati, per  mezzo  delle  livellazioni  , più  baifi  della  fuperficie  del  Po 
allo  sbocco  di  Panaro.  Nè  meno  fi  è olTervato  in  quelle  occafioni  , 
che  gli  argini  fi  fiano  fquarciaiì,  o che  V acque  abbiano  fatto  sforzo 
per  romperli.  Al  contrario,  la  grandezza  delle  fezioni,  per  cui  l’  ac- 
qua del  Panaro  feorre  in  quelle  occafioni  , ci  fa  vedere  , eh’  ella  vi 
debba  avere  molto  poca  velocità,  e debba  apparire  quali  flagnante- 

Se  fi  vuol  dar  fede  a’  fegni  indicati  a Monfignor  Riviera  nella  fua 
Vifica  del  17!  6.  per  termini,  a cui  giunfe  l’ altezza  del  Panaro,  e del 
Po  in  una  di  quelle  piene  accaduta  di  Ottobre  del  1714.  la  quale  aU 
eezza  nel  Panaro  è fiata  la  maggiore,  che  fi  fiaraai  ofiervata  alla  Chiaa 
vica  di  S.  Giovanni;  e fe  fi  lappone  , che  un  certo  termine  filTo  , a 
cui  fa  rapportata  quella  altezza  , (la  fiato  alzato  dall’  anno  iópj.  di 
due  piedi  in  circ^ , come  i Ferrarefi  atteftarono  in  quella  Vifita  ( h ) 
la  pendenza  della  fuperficie  del  Panaro  pieno  , e rigurgitato  dal  Po 
altresì  pieno  fu  trovata  di  2.  piedi  , 3.  dita,  e 4.  linee  [ i ] in  una 
difianza  di  4.  miglia  e mezzo--  il  che  torna  a lei  dita  per  miglio.  Si 
vede  da  ciò,  che  il  letto  di  Panaro  , elfendo  quali  pieno  pel  regur- 
gito  del  Po,  fopravvenendo  una  piena  de!  Panaro,  non  richiedereb- 

¥2  be. 


( g ) Relazione  de  i due  Cardinali  Ma  perchè  ec.  della  lìnea  del  Po 
grande . 

( h ) Vijita  di  Monfignor  Riviera  pag.  101,  dell' imprefia , 

( i ) Vedete  te  livellazioni  pag.  n.  e pag.  zi. 
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l)e,  che  quefta  piccola  elevazione  di  due  piedi  , tre  dita,  e quattro 
linee  nella  diftanza  dì  4.  miglia  e mezzo  dallo  sbocco  , per  ifcoiare 
l'ubito  l’acqua  che  foffe  rigurgitata  per  quefio  letto,  e farne  (corre- 
re in  Po  altrettanta,  quanta  ne  porterebbe  coteda  piena.  Si  può  an- 
cora notare  qui  di  pafiTaggio,  che  1'  inclinazione  della  fuperficie  del 
Panaro,  allora  che  il  Po  vi  rigurgita  dentro  , è molto  minore  allora 
che  il  Po  è più  ba(ro:  il  che  è contro  il  fentimento  de’  Signori  Co- 
va. e Mofcatelli,  di  cui  parleremo  altrove. 

Se  fi  trattane  dunque  prefentemente  di  condurre  il  Panaro  nel  Po  , 
e che  fi  volefi'e  condurvclo  per  l’  apertura  di  quella  medefima  boc- 
ca, per  cui  ora  m entra,  pigliandolo  in  diftanza  di  4.  miglia  e mez- 
zo fopra  quella  medefima  apertura , fi  vede  già  per  eTperienza  ciò  che 
bilognetebbe  fare  . Farebbe  di  meftieri  , che  gli  fi  fcavaiTe  un  letto 
cominciando  dal  punto  già  di  (opra  determinato  per  io  fondo  dello 
sbocco,  avanzandoli  alle  parti  fuperion  con  una  pendenza  di  14.  di- 
ta, e 5.  quatti  per  miglio,  ed  alzargli  a (ranco  degli  argini,  che  con- 
giungendofi  con  quelli  del  Po  allo  sbocco,  aveffera  una  pendenza  di 
(ei  dita  altresì  per  miglio.  Supporto  dunque,  che  il  letto  del  Panaro 
non  forte  (lato  più  biffo  di  quello  nuovo  letto  , che  gli  fi  farebbe 
preparato,  non  averebbe  già  erto  mancato  di  mancenervifi,  quando  fi 
fortero  obbligate  le  Tue  acque  ad  entrarvi  , Qaefta  bocca  , e quefto 
letto  avrebbero  fofferto  tutte  le  alterazioni,  ch’elleno  po(fono  (offri- 
re per  il  rigurgiti  , e ad  ogni  modo  il  Panaro  avrebbe  lempre  fcolato 
fopra  di  quefto  letto  in  ogni  combinazione  poffibile  delle  fue  acque 
con  quelle  del  Po,  e non  avrebbe  per  un  fecolo  nè  traboccato,  nè 
rotto  i Tuoi  argini. 

Al  prel'ence  non  è la  queftione  del  Panaro  , ma  foramente  del  Re» 
sjo , che  fi  pretende  mandare  nel  Po.  Si  crede  poter  dimoftrare  , per 
le  ortervazioni  , che  fi  hanno  regiftrate  nelle  Vifite  de’  Commiffari  , 
che  vi  ha  alcretanta  di  conformità.,  e di  fimtgliinza  tra  quefti  duo 
fiumi  , quanta  fe  ne  può  defiderare  , per  regolare  il  corfo  loro  nella 
medefima  maniera,  cangiando  folamente  al  più  qualche  nfifura.  Ecco 
ìe  conformità,  che  fi  trovano  tra  quefti  due  fiumi. 

La  prima  riguarda  la  quantità  dell’  acque  , eh’  erti  hanno  nelle  loro 
maggiori  piene.  Alcuni  hanno  giudicato,  che  il  Reno  ne  habbia  più 
[ ^ ] ed  al.rrì  dicono  ciò  del  Panaro  . ( / ) Queft’  ultimo  fentimento 
apparifee  tanto  più  verifimile  , quanto  che  il  corfo  del  Panaro  è più 
lungo,  e che  la  fupejficie  del  terreno,  che  vi  feda  dentro,  ha  più  d’ 
elìenfione  . Quefta  diverfità  di  fentimenti  fopra  la  differente  quantità 
delie  loro  acque  ci  dee  far  giudicare  per  lo  meno  , che  non  vi  fra 
diverfità  molto  notabile  fra  le  loro  portate  . Così  il  Barattieri  ( m ) 
ha  fuppoffo  come  una  cofa  conofeiuta,  e accordata,  che  le  acque  di 
quelli  fiumi  frano  eguali.. 

La  feconda  conformità  è per  rapporto  alle  loro  maggiori  piene  . 
Quufte  accadono  nelle  tnedelìme  ftagieni  dell’  anno  , e tono  di  una 

dura- 


I k ) Relazione  di  Monjì^nor  Corfirn  §.  La  feconda  ragione.-  Trova/i 
la  Raccolta  impre/ìa  a Bologna  nel  i6ì  pag.  iig» 
f l Ri  cciol.  Geograph.  Refor.  Ub.  6 cap.  30.  ».  3 r. 
m ) Baraitici-i  Govfider.  Jopra  il  Reno  nella.  Raccolta  cit,  pag,  14.3.  Se*, 
condo  il  Tanaro .. 


TN  FAVORE  ‘BOLOGNESI.  34, 

durata  a un  dipreffo  eguale,  ed  ancora  per  l’ordinario  non  vi  ha  che 
qualche  ora  d’anticipazione  fra  l’una,  e I’  altra.  ( « ) 

La  terza  può  riferirli  alla  natura  , o qualità  delle  loro  acque . Il  Pa- 
naro è quali  altrettanto  torbido  , quanto  il  Reno  . ( « ) Q-Uello  è il 
giudizio,  che  ne  fecero  i due  Cardinali  nel  1693.,  dopo  il  foggiorno 
d’  un  anno  intiero  , che  fecero  fopra  quelli  luoghi  , e dopo  di  aver 
Pentite  le  parti  interelTate  , cioè  i Ferrarefi  , e i Bolognefi  in  contra- 
dittorio.  Monlìgnor  Riviera  colli  due  fuoi  Mattematici  il  P.  Abate 
Grandi  , ed  il  P.  Galliani , anch’  elio  in  oggi  Abate  , nella  Vilìta , 
che  fecero  di  quell’  acque  nel  1716.  non  vi  notarono  differen- 
za alcuna  nella  loro  quantità  , nè  fi  accorlero  d’  alcun  divario  nella 
qualità  di  quelli  due  fiumi  allor  eh’  erano  torbidi  amendue  . { p ) 
Quelle  teftimonianze  hanno  ben  più  di  pelo  , che  le  femplici  afi'er- 
zloni  de’  particolari,  che  fanno  1’  acque  del  Reno  molto  torbide  , e 
vogliono,  eh’  elio  porti  un  terzo,  o due  terzi  di  terra  , cioè  a dire, 
che  fia  un  fiume  di  vero  fango,  il  quale  in  confeguenza  non  potreb- 
be fcolare  { pp  ) { NOTA  I.  ) Egli  è vero,  che  quell’ acque  tion  fo- 
no già  fempre  egualmenìe  totbide,  e che  fé  ne  può  giudicare  diffe- 
rentemente , fecondo  i diverfi  fiati,  ne  i quali  fe  ne  fa  il  paragone: 
jovio  m.  Y j ciò 


( n ) Relazione  de  i due  Cardinali  Attefo  poi  ec,  §■  L’  altro  effetto  CC. 

$.  Ma  perchè  ec.  jOe//a  linea  del  Po  grande^ 

( o ) Relazione  cit.  § Ci  refia  dunque  ec. 

( P ) Monjlgnor  Riviera  pag.  8 5.  dell'  impreffa  . 

I PP  ] ^'JP^fl‘^  Ael  Signor  Manfredi  pag.  121. 

NOTA  I.  Dopo  l'edizione  di  quefla  memoria , fu  fatto  V e fame  della  tor- 
bida , che  porta  il  Reno  nella  Vifita  deh'  anno  Life  file  1720  perchè 
il  giorno  i7-  Febbraio,  ad  ijìanza  de'  Signori  Mattematici  di  Mantova^ 
e di  Modano  ( ì quali  ne  fecero  gran  premura  , per  aver  veduto  al- 
lora  il  Reno  torbidilfimo , ejfendo  in  una  piena  bensì  mediocre , ma  con  • 
giunta  con  gagliardo  vento,  che  agitava  P acqua  ^ e fconvolgendo  il  vi- 
cin  fondo  , viepiù  /’  intorbidava  , ficchi  parca  ranno  effettivo  ) fu  raccolta 
in  un  fiafeo  di  vetro  buona  quantità  di  detta  acqua  , e figillatala  , per 
ordine  de'  Commiffari  Ponteficio  , e Cejareo  da'  Notai  d’  ambe  le  com- 
mi jfi  ani , fu  trattenuta  oltre  a 18-  giorni,  e con  gelufia  cuf adita  , fi- 
nattanto  , che  de  pone  jf e . Indi  il  di  17.  di  Marzo  , decantata  diligente, 
mente  l'  acqua  , e projeiugata  la  depofizione  , fi  mi  fatò  quella , e quella, 
conchiudendofi  concordemente  da  tutti  i Mattematici  di  qualunque  q.arti- 
to , che  la  detta  depofizione  ( la  quale  fa  trovata  effere  belletta  finif- 
Jima  ) era  una  fola  delle  175.  pa,  ti  di  tutta  /’  acqua  già  raccolta  ; 
cofa  veramente  di  poco  momento,  e da  non  farne  un  minimo  cafo  , in 
paragone  della  torbidezza  à'  altri  fumi  . Certamente  , avendo  noi  tah 
volta  con  (imil  metodo  efaminata  /’  acqua  d'  Arno  torbida  per  le  pie- 
ne, vi  abbiamo  trovato  circa  la  cinquantefima  parte  di  terra:  ciò  che 
darebbe  la  proporzione  della  torbida  d Arno  a quella  iel  Reno  come  di 
7.  2.  Anzi  il  Conte  Onofrio  Cafielli  parie  l,  dell'  inondazione  del 

Tevere  pag.ìp.  attefa  , che  venendo  torbida  la  Nera , fiume , che  shoc- 
ca nel  Tevere  . fece  prendere  più  fecchie  dì  quell'  acqua  , e J'cbiaiita  che 
fu  fi  trovò  la  decimaièlla  parte  di  terra , //  che  però  voglio  crede- 
ri 3 re  fof- 
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che  può  aver  fatto  dire  a Monfignor  Corfini  ( q ) che  il  Reno  è 
Diolto  I ò rcrbido  del  Panaro,  e che  porta  ancora  più  acqua  . Ma 
qr"  allo  fiato  i!  più  ordinario,  pare  che  quefti  ultimi  Commifiari 
roji  I abbiano  rit.ovata  una  tale  differenza.  In  farti  non  fe  ne  po- 
trehi  e nò  meno  addurre  veruna  cagione*  Le  montagne,  che  attraver- 
fcno  nel  venire  dalle  loro  forgenti,  e quelle  per  cui  paffano  i fiumi 
loro  tiiburarj,  fono  della  fttfia  condizione,  e del  pari  coltivate.  Fuo- 
ri de’  tempi  piovofi,  non  hanno  quefii  fiumi  , le  non  acque  chiariflime. 
[ r ] Non  fi  crede  già  , che  per  provare  , che  P acque  del  Reno 
ììano  pregne  di  maggior  torbida,  che  quelle  del  Panaro,  fi  voglia 
ricoriere  a moftiare  la  gran  quantità  di  terra  , con  cui  il  Reno  ha 
già  riempite  le  Valli  , nelle  quali  fu  gettato  , quando  fu  divertito 
dal  Po.  Il  Panaro,  fe  fi  dee  credere  al  Signor  Corradi,  ha  fatto  al- 
tretc.anto  nella  pianura  del  Modanele,  allora  quando  vi  fi  fpandeva  ; 
e non  fono  ancora  molti  fecoli,  ch’egli  avea  finito  di  riempiere , ed 
agguagliare  tutti  i paduli,  che  formavano  la  detta  pianura  : quando 
il  Reno  non  avea  già  fatto  altrettanto  di  quelli,  eh’ erano  nel  Bolo=- 
gnefe  ( / ) Nè  meno  fi  crede,  che  pofla  pretenderfi  di  provare  que- 
lla 


( q ) Relazione  di  Monjigtm  Qorjiui  §.  La  feconda  ragione  ec.  nella  Rac~ 
colta  pag.  np, 

[ r ] Vtfita  di  Monfignor  Riviera  pag.  t e %o.  dell' impreffa  . 

£ l ] Veggaji  la  Carta  del  vecchio  corfo  del  Po  nel  libro  del  Signor  Corradi , e 
/’  artic.  2 di  quefto  libro  n e altrove . 

re,  che  fnjse  fatto  con  efperienza  un  pò  gro/ìolana  , fenza  bene  afeiugare  la 
depofizione , che  farebbejì  trovata  affai  minore.  Chi  volefe  chiarirji  me- 
gito  di  ctò  con  piti  manifefta  fpevienza  , ponga  in  un  catino  qualche 
piccola  mifura  di  terra , con  cinquanta  ( o ancora  175.  ) eguali  mi  fa , 
re  (f  acqua,  e proverà,  che  agitando,  e ben  bene  rimefeohndo  il  tut- 
to , ne  riufeirà  V acqua  torbidijftma , ficchi  chi  non  ha  veduta  la  dofe 
della  miftura,  giurerebbe  , ejsetvi  , fe  non  un  terzo',  almeno  un  quinto 
di  terra.  Se  0 ferveremo  , quanto  poco  zafferano , 0 cinabro  tinga  un  gran 
vafo  d'acqua,  e quanto  fittile  j'uolo  di  polvere  fparfa  fui  piano  d’ una 
froda,  venendo  epa  agitata  dal  calpefiìo  d'  un  efercito , 0 d'  una  man- 
dra  d'  armenti , ferva  ad  ingombrare  un  grandifftmo  tratto  d'  aria , e di 
folta  , ed  ofeura  nebbia  lo  riempia , facilmente  ci  accorgeremo  , quanto 
fallace  fa  il  giudizio  degli  occhi,  per  dfeernere , in  qual  proporzione 
fa  mejcolata  la  terra  in  un  fluido . Almeno  dal  tentativo  fatto  in  cit- 
cojlanze , che  da  principio  fembravano  tanto  favorevoli  a'  contradittori 
del  recapito  di  Reno  in  Po  , dovrà  chicchefla  reftare  convinto  , quanto 
fla  infuflfìente , per  quefto  capo , il  timore  da  ejft  conceputo  ; e quanto 
fla  lungi,  non  filarnente  dal  vero,  ma  ancora  dal  verifimile,  /’  opinio. 
ne  di  coloro,  che  hanno  giudicato , e tuttavia,  dopo  tali  riprove  , per- 
flftoHo  a fpacciare  per  enfa  certa , che  il  Reno  porti  almeno  un  terzo 
di  terra  : flccome  veramente , filo  ad  immaginarcelo , apparifee , ciò , a 
chiunque  ha  fiore  di  fenno  , una  eforbitanza  delle  più  ftrane , che  pofi 
fano  cadere  in  mente  d'  uomo , e del  tutto  aJJurda  , ed  impojftbile  . E 
pure  con  tali  fanciullaggini  fi  mettono  fifopra  le  provincie  , fi  shigot~ 
tifeon:}  i popoli  intieri , fi  firpyendono  gli  'animi  de'  Principi , per  ren- 
dergli 
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fla  gran  differenza  delle  torbide  del  Reno,  per  la  grande  altezza  del 
letto,  che  da  fe  tnedefimo  fi  è formato  fopra  il  piano  delle  campa- 
gne, attraverfo  delle  quali  egli  pafla . Amifura,  ch’andava  riempien- 
do  di  terra  quefte  valli,  per  mezzo  delle  quali  fi  è formato  un  let- 
to colle  fponde , tra  le  quali  va  fcorrendo,  con  molti  ferpeggiamen' 
ci,  e rivolte,  era  ben  neceffario,  che  il  fuo  letto  fi  alzafle , per  ac- 
quiflarfi  la  pendenza,  che  gli  era  neceflaiia  , per  ifcolar  le  Tue  ac- 
que: e feguiterà  ad  alzarli,  finattanto  eh’  egli  non  trovi  un  recipien- 
te inalterabile,  in  cui  fcaricarfi  [ f ] Il  Panaro  fece  la  medefìma  co- 
fa  , quando  fu  obbligato  nel  fecolo  pafiato  d’  andare  fino  alla  Stel- 
lata , ove  prefentemente  fi  fcarica  nel  Po , con  cui  prima  fi  univa  al 
Bondeno  ( « ) NOTA  II. 

La  quarta  conformità  fi  piglia  dalle  materie,  che  quelli  due  torren- 
ti portano  feco  ne’  luoghi  , de’ quali  fi  tratta  . Quelle  materie  non  fo- 
no, che  terra,  e fabbia  per  tutti  due.  Non  fi  era  già  alcuno  avvifa- 
to  di  paragonare  infieme  quelle  fabbie.  Il  Signor  Corradi  ne  ha  data 
1*  occafiofie  . Avea  egli  nel  fuo  libro  afficuraco  il  Pubblico,  che  le 
rabbie  del  Reno  fono  quattro  volte  più  groffe  di  quelle  del  Panaro, 
prendendole  in  difianza  eguale  da!  Po,  cioè  a dire  a Campo  fanto  in 
riguardo  del  Panaro,  e per  lo  Reno  alla  Botta  Cremona  { x ) Da 
quella  luppofizione  egli  tira  tutte  le  fue  confeguenze  centro  il  Reno. 
Non  fi  può  già  dilucidare  quello  punto  di  fatto,  ficcome  gli  altri  , 
per  mezzo  delle  olTervazioni  cavate  dalie  Vifite  de’ CommelTarj  . Non 
fi  era  ancora  avuta  quella  mira  , eh’  egli  ha  avuto  prima  d’ogni  al- 
tro, Non  fi  può  fe  non  riferire  quelle  , che  fono  fiate  fatte  da’  Bo- 
lognefi  in  particolare,  nella  medefima  maniera,  che  il  Signor  Corradi 
ha  fatte  le  fue-  Siccome  le  fabbie  di  un  medefimo  torrente  non  fo- 
¥4  no 

( t ) GugUelmim  cap.  ó.pag.n  ^ .Tom,  2.  Vedi  la  Relazione  de'  Cardinali  nella 
prefazione,  §.  L’ iflefla  ec- 

( U ) Raccolta  pag.^-j,  tra  le  ojjervazioni  del  Signor  CaJJlni , ed  il  Signor  Cof 
radi  lo  accorda  pag,  8o- 

( X ) Corrodi  artìc.  i.  ».  j8.  4.  «.14.  e 20.  ed  altrove , 

dergli  avverft  al  progetto  , di  cui  f tratta  ; e tanta  e la  forza  dell  * 
impegno  , che  pajfa  fopra  agli  Bimoli  della  propria  riputazione  , la 
quale  apprejfo  i Saggi  vien  vergognofamente  a deturparji , ed  a i rimproveri 
della  cofeienza , da  cui  internamente  ben  fono  avvifati  dell'  ingiufto  lo- 
ro  procedere,  e del  groviffuno  debito,  che  contraggono,  per  /’  imm  enfi 
pregiudizio  , che  fenza  ragionevole  motivo  , e con  fi  vano  prete  fio  , 
cagionano  altrui,  per  mezzo  di  tali  dance  , tante  volte  evidentemente 
confutate,  e fempre  rimeffe  in  catnpo  dall'  orinazione  di  chi  non  vuole 
mai  cedere  al  vero  , da  lui  un  tempo , per  dij grazia , oppugnato . 

nota  il  £ quando  dal  Cardinal  Serra  , per  mezzo  del  Cavo  , che  da 
lui  piglia  il  nome,  fu  obbligato  il  Panaro  ad  entrare  nel  Po  di  Vola^ 
no , con  tutto  che  ne  avefie  V ingreffo  del  tutto  lìbero  ( il  che  non  ha 
il  Reno  nel  Po  di  Primaro)  in  pochìfiìmì  mefi , ne  alzo  il  letto  ben  cinque 
piedi,  come  attefta  Monfignor  Corfiui  nella  fua  Relazione ^ onde  fa  d' 
mpo  fiubito  refiituirlo  al  Po  grande, 

y 4 NO. 
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no  eguatf  in  diverfi  luoghi  del  fuo  corfo  , ed  eflendo  che  il  luogo  » 
dove  il  il  Signor  Corradi  ha  fcelte  quelle  del  Rena,  cioè  alla  Botta 
Cremona,  il  fondo  di  quefto  torrente  è molto  alterato  dalle  rette  ac- 
cadute in  quefti  luoghi  dal  1714.  in  qua;  il  che  potrebbe  avete  ca- 
gionato , che  r acqua  ruzzolale  fin  là  de’ corpi  più  pefanti  , eh’  ella 
non  vi  trafporta  colla  Tua  pendenza  ordinaria,  li  è creduto  cha  bifo. 
gnaffe  cercare  altri  luoghi  efenti  da  quello  fofpetto.  Si  fono  dunque 
offervare  le  fabbie  del  Reno  al  di  fono  alla  Botta  di  Cuccagna  , che 
è altresì  il  luogo,  d’  onde  principierebbe  il  nuovo  letto,  che  fi  pre- 
tende di  dargli.  Se  ne  fono  prefe  in  diverfe  parti,  dopo  quefto  luo- 
go per  più  miglia  , Icegliendo  Tempre  le  più  groflè,  che  fi  fono  tro- 
vate in  quelli  dilFerenti  liti:  il  che  era  tanto  più  facile  a farli,  quan- 
to che  il  fondo  era  feoperto  , per  efferfi  divertita  tutta  l’  acqua  per 
le  rotte  fupetiori-  Non  fe  ne  è trovato  nè  meno  un  granello  , il  cui 
diametro  foffe  maggiore  di  una  mezza  linea,  la  maggior  parte  non  ar- 
rivando, che  ad  un  quarto,  o al  più  ad  un  terzo  di  linea.  5’i  è fat- 
to il  paragone  fuffeguentemente  di  effi,  co’più  groflì,  cheli  fono  po- 
tuti cavare  dal  fondo  del  Panaro,  che  è fempre  coperto  d’acqua,  ap- 
preffo  al  luo  sbocco  , e nella  foce  raedefiraa  .*  nè  vi  fi  è potuto  di- 
iccrnere  la  minima  differenza  . Se  ve  ne  folle  ftata  una  così  grande  , 
come  la  pretende  il  Signor  Corradi  , una  tale  diverfità  , che  dovei 
rifaltare  a gli  occhi,  avrebbe  dato  luogo  di  farvi  attenzione  in  tan- 
te difpute,  thè  fi  fono  avute  fopra  quefto  foggetto.  NOTA  III. 

La  quinta  conformità  è a riguardo  de’  terreni  , per  mezzo  di  cui 
paffa  il  Panaro  per  condurli  in  Po,  e per  cui  altresì  dovrebbe  paflar- 
vi  il  Reno  , la  diverfa  refiftenza  de'  quali  potrebbe  fare  qualche  di- 
verfità nel  pendìo  de’  loro  letti  ••  ma  non  vi  ha  luogo  a temerne  , 
trattandoli  di  dare  ad  effi  un  letto  comune  ; e nelle  patti  fuperiori  , 

dove 


JSOTA  IIP  Non  fi  e mancato  nell'  ultime  Vifi'te , fatte  da'  Signori  Om- 
mejfari  Pontificio  y e Cefareoy  di  fare  qualche  diligenza  ^ per  difceynerey 
quali  forte  di  materie  portino  nel  Po  gli  altri  influenti  , e dì  para-^ 
gonare  ancora  le  fabbie  del  Reno  con  quelle  del  Panaro,  per  dilucida- 
re le  difficoltà,  che  poteano  najeere  per  quefto  capo,  contro  l' unione  d' 
amhidue  quefti  fiumi  , collo  fteffb  sbocco  nel  Po  grande  . Non  accade  di- 
/correre  della  Trebbia,  che  nel  fuo  sbocco  porta  nel  Po  fajfi  gj’ojfiffmi  y 
taluno  de'  quali  era  lungo  fei  piedi  e mezzo  , largo  4 piedi,  e alto 
più  d'  un  J'efio  , e un  altro  era  lungo  piedi  io.,  e un  quarto  , largo 
piedi  4.  e mezzo  y alto  piedi  cinque;  laddove  il  Tefino  , che  è fuperio- 
re  porta  nel  Po  medefimo  fola  della  ghiaia  minuta  , che  dura  oltre  a 
3.  miglia  fiotto  lo  sbocco  . E pure  il  Po  fmaltifce  afiai  prefto  quelle 
materie  geofie  tributategli  dalla  Trebbia  , perchè  in  faccia  alla  Città  di 
Piacenza  il  dì  5.  Decembre  1719.  non  fi  trovo  che  nel  fondo  avefe 
altro  che  ghiaia  di  diametro  di  2.  once  in  circa  , ma  afiai  fiottile  , e 
piatta-,  la  quale  dura  ancora  fino  a dieci  miglia  più  in  già,,  fincfji  del 
tutto  fparifee  verfo  Cremona  , fe  non  quanto  quà  e là  fe  ne  trova 
qualche  piccolo  ve/ligio  mefcolato  coll'  arena  più  groffa  . Non  folamente 
dalle  ripe,  0 fpiagge  afeiutte  fi  cavavano  quejìe  materie,  ma  dal  fondo 
medefimo  coperto  d' acqua  fi  tiravano  fa  per  mezzo  d'  un  cucchi ajo  di 
ferra  ,,  il  cui  mameo  facea.  angolo  retta  col  piano  dell'  orlo  delta  pala  , 

ed  era 
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dove  farebbero  feparati,  fi  può  dire  ancora,  che  que^^^  terreni  fono 
affatto  uniformi,  per  eifere  tutti  Rati  fatti  dalle  alluvioni  del  Po  , e 
di  quefti  medefinii  torrenti  , allorché  non  erano  rinterraci  dagli  argi- 
ni, e che  faceaf»  un  mifcuglio  di  tutte  queft’ acque. 

Ancora  il  pendìo  di  quefti  due  torrenti  non  è che  pochiflimo  dif- 
ferente , anzi  forfè  non  vi  è divario  alcuno  . La  pendenza  del  letto 
del  Reno  dopo  l’ingrefTo  della  Saraoggia , che  è T ultimo  torrente,  eh' 
egli  riceva,  fino  alla  Botta  di  Cuccagna,  luogo  della  diverfione  pro- 
pofta,  ed  ancora  a qualche  miglio  più  baffo,  fi  trova  per  più  livella- 
zioni fatte  nelle  Vifite,  fra  le  undici,  e le  quindici  dita  per  miglio. 
Tra  quefte  livellazioni  fono  ftate  fcelte  quelle  , nelle  quali  fi  è prefo 
il  fondo  più  regolare  , ed  in  cui  li  due  termini  livellati  aveano  una 
diftanza  afiai  grande,  per  rendere  infenfibile  dentro  un  miglio  gli  er- 
rori provenienti  da  quefte  inegualità  ( j/  ) Tra  quefte  mifure  li  due 

Car- 


( y ) 5"/  può  giufiìficare  ciò  dalle  livellazioni  del  fondo  di  Reno  pag,  ai. 
e 22.  colle  difianze  mifurate  nelle  Vifite. 

ed  era  in  una  lunga  fianga  inferito,  per  vahrfene  ancora  in  qualche 
notabile  profondità.  Il  di  8.  Marzo  ìTlo.  nel  palazzo  de'  Signori  G hi 
fieri  a S.  Carlo  fi  fece  il  faggio  , e confronto  di  tutte  le  f ubbie  rac- 
colte in  vari  fiti  del  Po,  dell' Oglìo , della  Secchia,  del  Panaro , e del 
Reno  , già  confegnate  in  tanti  picchetti  di  pelle  a'  Notaj , e da  efji  cu. 
fiodite  fino  al  detto  giorno  , che  in  prejenza  di  tutti  i Mattematici  fu- 
rano pubblicamente  ef aminate , non  fola  coli'  occhio  nudo , ma  ancora  col 
micvofeopìo , quando  fu  di  hifogno  per  levare  qualche  ambiguità  . E tra- 
lafciando  le  altre  particolarità  non  concernenti  quefta  ìfpezione , fu  con- 
clufo  colle  Parti  , che  paragonando  le  arene  più  grofle  del  Reno  tro- 
vate il  giorno  precedente  al  pafa  di  Cento,  colle  più  graffe  del  Tana» 
ro  trovate  nella  terza  eflrazione  fatta  Udì  26.  Febbraio  fra  la  Chiefa  , 
e la  Chiavica  di  S.  Giovanni,  non  vi  era  fenfibUe  divario  . Ma  para- 
gonando le  fibbie  del  Reno  raccolte  il  di  28.  Febrajo  alla  Botta  Cucca- 
gna ( alla  grojìezza  delle  quali  fu  giudicata  eflere  eguale  la  grofiezza  dell' 
altre  raccolte  altrove  nel  medefimo  fiume  in  varj  altri  giorni  ) con  quelle 
del  Panaro  eflratte  d'ordine  de'  Signori  Camme  (far j il  dì  4.  Marzo 
tra  la  Chiefa , e Chiavica  di  S.  Giovanni  dalla  parte  finìflra  ver  fio  la 
riga  , fi  trovarono  quefle  di  Panavo  alquanto  più  graffette  di  quelle  del 
Reno , le  quali  però  viceverfa  erano  alquanto  più  grafie  d'  altre  arene 
del  Panaro  eflratte  in  altro  fito  anche  fuperìore.  La  fabbìa  del  Po  rac- 
colta il  dà  18.  Febrajo  fui  Bonella  Pepali  dì  fiotto  alla  Stellata  ( porta- 
tavi verfimilmente  da  qualche  piena  del  Panaro  , che  vi  sbocca  in  fac- 
cia ) in  diftanza  d’  una  pertica  fola  dall'  acqua , era  più  graffa  della 
più  majficcia  trovata  nel  Reno  al  Puffo  dì  Cento;  ma  quella  di  effo  Po 
raccolta  il  dt  24.  Gennajo  fittila  /piaggia  di  Sermido  era  alquanto 
più  fiottile  della  detta  più  groffa  del  Reno,  ma  molto  maggiore  dell' 
altra  del  medefimo  Reno  alla  Botta  di  Cuccagna  . Dalle  guati  notizie  fi 
fa  viepiù  manife(lo,  non  effervi  divario  tra  il  Reno,  e il  Panaro  cir* 
ca  le  materie  portate  dall'  uno , e dall'  altro , ne  poterfi  fare  alcun  fon- 
damento fopra  la  mi  fura  dell'  arene  di  quello,  e di  qttefto , pet  efclu- 
dere  il  Reno  dal  Po , piuttofto  che  il  Panaro  ,,  0 quafivoglia  alti» 
fiume . 
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Cardinali  hanno  prefo  nella  loro  relazione  ( z ) per  la  più  vera  quel- 
la, che  fi  trovò  per  una  livellazione  fatta  con  gran  diligenza  per  mez- 
zo dell’  acqua  flagnante  in  un  canale  , da  Cento  fino  alla  Botta  Ghi- 
llieri,  che  è una  diftanza  di  4562.  pertiche,  cioè  a dire  di  più  di  8. 
miglia  ; dentro  la  quale  fi  ebbe  di  caduta  io.  piedi,  7.  dita,  e 2.  li- 
nee; il  che  monta  a 14  dita,  e 7.  linee  per  miglio  , febbene  dentro 
quella  Relazione,  per  iftare  più  fui  ficaro,  efll  la  diflero  di  14,  dita, 
e tré  quarti.  In  quelli  medefimi  luoghi  del  Reno,  la  pendenza  del- 
la fua  fuperficie,  che  è più  regolare  di  quella  del  fondo  , fi  trova  a 
tm  dipreflo  la  medelima,  o piuttollo  alquanto  minore  , cioè  di  13.  di- 
ta, e cinque  linee  per  miglio  ; [ jsz  ] il  che  fu  oflervato  in  tempo  , 
che  il  Reno  avea  pochiflìma  acqua . Si  trova  altresì  a un  dipreflo  la 
medefima  pendenza  per  l’inclinazione  de’fuoi  argini  ( almeno  da  Cen- 
to in  giù  fino  alla  Botta  Ghislieri  ) per  quanto  è permeilo  il  giudi- 
carne  a cagione  delle  loro  inegualità  ; ed  elTendo  che  la  pendenza 
degli  argini  fi  uniforma  a quella  della  più  alta  fuperficie  del  Reno 
{ a ) fi  vede  nel  medefimo  tempo  , che  quella  fuperficie  è quali  pa- 
rallela al  fondo  , e che  quello  torrente  in  quelli  luoghi  piani  fcorre 
con  movimento  quali  uniforme,  fenza  fenfibile  accelerazione,  la  qua- 
le dovrebbe  manifellarfi , quando  vi  folle,  per  la  diminuzione  dell’al- 
tezza delie  fue  fezioni,  le  quali  fono  a un  dipreflo  eguali  in  larghez- 
za. Perciò,  che  appartiene  alla  pendenza  del  Panaro  , già  quella  è 
fiata  determinata  d’intorno  a 14.  dita,  e tre  quarti  per  miglio  , e pe- 
rò non  vi  è differenza  alcuna  tra  quella  , e quella  del  Reno  , o fe 
pure  ve  ne  ha,  è quali  infenfibile. 

Egli  è vero,  che  il  Signor  Corradi  pretende,  che  non  fi  polla  fare 
il  paragone  fra  l’inclinazione  trovata  qui  di  fopra  pel  Panaro,  e quel- 
la che  fi  è trovata  per  lo  Reno  per  eflere  fiata  mifurata  la  prima  in 
una  parte,  che  è alterata  da  i rigurgiti  del  Po  ( ^ ) egli  dice,  che  i 
fiumi  in  quelle  partì  inferiori  del  corfo  loro  vicino  al  recipiente  han* 
no  maggior  pendenza,  che  altrove,  e che  i fondi  loro,  che  fono  al- 
trove difpolli  in  una  curva  concava,  fi  fanno  convelli  in  quelle  parti. 
Sgls  pretende,  che  ciò  fi  provi  per  mezzo  delle  llefie  livellazioni  no- 
tate nel  gran  Profilo  pubblicato  da’  Bolognefi  ( c ) ove  lì  vede  il  fon- 
do del  Panaro  molto  inclinato  vicino  alla  foce  , che  va  ad  unirli  col 
Po  con  un  pendìo  molto  ^reclpitofo  . Egli  adduce  delle  livellazioni 
antiche  colle  quali  prova  , che  il  Reno  , quando  entrava  nel  Po  di 
Ferrara  , aveva  3.  piedi  di  caduta  nelle  fue  parti  inferiori  verfo  lo 
sbocco:  il  che  è ben  più,  che  le  14.  dita,  e tre  quarti,  ritrovate  nel 

Pa- 


( 2 ) Relazione  de'  due  Cardinali  Delle  livellazioni  della  linea  di 
Valle  in  Valle. 

( ZZ  ) Veggav/ì  le  livellazioni  pag.  22.  paragonando  la  fuperficie  del  Reno 
ofiervata  di  Giugno  del  1693.  allo  sbocco  della  Samoggia,  e alla 
Cafa  rotta  di  Mirai el lo  che  è una  diUanza  di  5692.  pertiche  . 
( a ) CIÒ  rifulta  dalla  livellazione  degli  ajgini  del  Reno  pag.  ig.  e 20., 
e dalle  difìanze  loro  , cavate  dalle  Vijìte , 

( b ) Corradi  artic.  S.  ».  30.  e art.  6.  ».  7. 

( C ) ^e(lo  Profilo  è infietne  collo  fcritto  intitolato  Oflervazioni  de’ Bo- 
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Panaro  in  una  fimigliance  fituazione  • [ d ] h\  contrario  egli  cì  alficu- 
ra  fopra  la  parola  di  perfone  abili  (perchè  egli  non  ne  ha  fatta  la  li^ 
venagione  ) che  il  Panaro  non  ha  che  circa  un  piede  , cioè  dodici 
dica  di  pendenza  per  miglio  ne  i luoghi  5 che  non  fono  alterati  da  i 
rigurgiti , e che  fi  polTono  paragonare  a quelli  , ne’  quali  fi  è deter- 
minata r inclinazione  del  Reno  nelle  Viiite  de’  Cardinali . [ e J Egli 
fa  un  gran  mifteio  di  quefia  piccola  differenza  , e ne  tira  contro  il 
Reno  delie  terribili  confeguenze. 

Ma  egli  bifogna  qui  ripecere  ciò  che  noi  già  di  fopra  abbiamo  det- 
to, che  1’  inclinazione  del  letto  del  Panaro,  così  bene  che  quella  de- 
gli altri  torrenti  di  quella  fpecie,  vicino  a i loro  sbocchi  ellendo  fog- 
getta  a delle  variazioni , egli  può  benìflìmo  accadere  , che  fi  trovi 
differente  in  diverfi  tempi»  Per  la  qual  cofa  nella  determinazione  fat« 
ta  a riguardo  del  Panaro,  fi  adoperò  la  fuperficie  dell’acqua  piuttofto 
che  il  fondo , e non  fi  è fatto  conto  alcuno  di  quella  fcarpa  , che  fi 
vede  notata  m quello  profilo  , e che  fi  trovò  nel  mefe  di  Maggio 
1693.  ma  che  non  fi  offervò  più  nell’  Ottobre  del  1716.  Quando  fi 
volefie  tenerne  conto,  fi  troverebbero  più  di  17.  piedi  di  pendenza 
di  quello  fondo  nello  fpazio  di  4.  miglia,  ciò  che  importerebbe  più 
di  4.  piedi  per  miglio;  cioè  più  di  quello  che  fu  trovato  per  lo 
Reno , allora  che  andava  nel  Po  di  Ferrara  ; ma  fi  troverebbe  altresì 
il  fondo  dello  sbocco  dieci  , o dodici  piedi  più  bafio  , che  non  è 
nello  fiato  ordinario,  in  cui  fi  è fuppofio.  Siccome  il  Po  può  qual- 
che volta  abbafi'arfi  fino  a 4.  piedi  al  di  lotto  di  quello  fiato,  egli 
è evidente,  che  una  piena,  la  quale  fopraggiungefle  allora  per  P al- 
veo di  quello  torrente,  roderebbe  furiofamente  la  toce  , e la  parte 
del  letto  prolfima  ad  ella,  fino  a profondarli  tutta  fotto  quella  più 
balla  luperficie;  il  che  darebbe  al  letto  una  grande  inclinazione  ver- 
ib  lo  sbocco . Accaderebbe  Io  fteffo  , fe  il  Po  rigurgitato  dentro  il 
Panaro  a un’  altezza  confiderabile  , venifie  ad  abbafiarfi  velocemen- 
te , e ricadere  nel  Tuo  letto  . Per  mezzo  di  quelle  irregolarità 
fi  può  fpiegare  l’  ofl'ervazione  della  pendenza  del  Rene  tirata 
dall’  antiche  iivellazicni  riferite  dal  Signor  Corradi  , ficcome  ancora 
quella  del  fondo  di  Panaro  legnata  dentro  il  profilo  . Non  bifogna 
pertanto  far  conto  di  tali  irregolarità  , e conviene  tenerli  all’  incli- 
nazione delia  fuperficie  , che  fi  è trovata  nello  fiato  più  regolare 
del  Panaro  vicino  alla  foce,  poiché  il  Signor  Corradi  confefia  , che 
ne’  luoghi  , ov’  egli  è alterato  dal  regurgito  , quella  inclinazione  è 
un  piede  in  circa.  Così  egli  è manifefto,  che  tra  quelli  due  luoghi 
del  Panaro  non  vi  ha  maggior  differenza  d’  inclinazione  , di  quella 
che  fi  è trovata  per  diverfe  livellazioni  del  Reno  fempre  fuori  de’ 
regurgitl,  e confeguentemente , che  i regurgitl,  almeno  nello  fiato  or- 
dinario, non  r alterano  punto  fenfibilmente.  D’onde  fi  raccoglie  al- 
la fine,  per  le  fteffe  ofiervazioni  da  lui  fuppofie  , non  corrervi  un 
divario  notabile  tra  1’  inclinazione  regolare  di  quelli  due  torrenti  , 
ed  ancora  che  non  fi  faprebbe  dire  accertatamente , qual  di  loro  ne 
abbia  da  vantaggio.  Per  quello  poi,  che  rigtjarda  le  confeguenze,  che 
il  Signor  Corradi,  fupponendo  alquanto  più  d’  inclinazione  nel  Re- 
no , 


( d ) Corradi  art,  6.  ».  7. 
( e ) Corradi  art-  4*  ».  S. 
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lìo,  che  nel  Panaro,  tira  contro  quello  progetto,  noi  ne  parleremo 
altrove. 

Non  fi  dirà  nulla  qui  delle  ragioni  , colle  quali  ei  cerca  di  pro- 
vare, che  tutte  le  livellazioni  fatte  di  comune  accordo  in  occafione 
di  quelle  Vifite  da  i Periti  delle  Parti,  e coll’aflìllenza  de'Coromel- 
fari,  debbano  paffare  per  lofpette  ; perchè  tra  tutte  le  ragioni  da  lui 
rapportate  , la  fola  che  abbia  qualche  apparenza  di  forza  ( /)  non 
è fondata,  che  fopra  uno  sbaglio,  eh’  egli  fa,  pigliando  per  la  linea 
degli  argini  di  Panaro  nel  gran  Profilo  fopra  mentovato,  quella  che 
non  moftra  fe  non  le  banche  interiori,  dette  golene,  di  quefto  tor- 
ente.  {g  ) 

Dopo  tutte  quelle  conformità,  che  fi  fono  fatte  vedere  tra  que- 
lli due  fiumi,  fembra  che  farebbe  molto  difficile  in  quella  fona  di 
materie,  di  trovare  un  efempio  così  adattato,  come  è il  Panaro,  ri- 
fpetto  al  Reno,  per  regolarne  la  condotta.  Se  non  fi  pofiono  alpet- 
tare  pari  conlegnenze  da  due  torrenti  quali  eguali  di  capacità,  limi- 
li nella  qualità  dell’  acque  , e nelle  materie  mefcolatevi  dentro  , ed 
uniformi  in  tutte  l’ altre  particolaiità  che  fi  fono  fin  qui  notate,  bi- 
fogna  confeflare,  effere  impoffibìle  di  prevedere  nulla  in  quella  ma- 
rena . 

Sopra  quello  efempio  adunque  , fi  afficurerebbe  di  determi, 
nate  la^  polizione  del  letto , e degli  argini  d’  una  maniera  , che 
converrebbe  al  Reno,  fe  fi  dovelle  inviare  da  fe  folo  nel  Po-  Se  ne 
fiderebbe  il  fondo  dello  sbocco  alquanto  al  di  fotro  delia  fuperficie 
ordinaria  del  Po  nel  luogo  , dove  fi  proporrebbe  di  condurlo  : fe 
gli  feaverebbe  un  letto  , il  quale  principiando  da  quello  punto  fi 
avanzalìe  in  alto  coll’  inclinazione  di  14.  dita,  e tre  quarti  per  mi- 
glio.- Si  potrebbe  ancora  dargliene  da  vantaggio,  fe  fi  volelle  , per 
qualche  miglio  vicino  allo  sbocco  ; ma  fi  terrebbe  allora  altrettanto 
più  baffo  il  fondo  di  quella  foce.  Si  farebbe  quello  letto  della  lar- 
ghezza, che  conviene  al  Reno  , la  quale  altresì  è pochiffimo  diffe- 
rente da  quella  del  Panaro  . Per  quello  che  riguarda  gli  argini  , fi 
darebbe  loro  altrettanta  pendenza,  quanta  ne  hanno  quelli  di  Panaro 
in  pari  lunghezza,  facendoli  confinare,  verfo  lo  sbocco,  con  quelli 
del  Po,  Al  più  fi  dovrebbe  mettere  in  conto  ciò  che  potrebbe  la 
fuperficie  del  Po  davantaggio  nelle  fue  maggiori  piene,  per  l’unione 
del  Reno,  di  quello  faccia  nello  fiato  prelente.  Si  aggiungerebbe 
quefta  altezza  di  più  agli  argini  del  Reno,  lìcccme  ancora  a quelli 
del  Po,  fecondo  che  foffe  ttimato  necellario  . Prolungando  quello 
letto,  fecondo  la  linea  notata  nel  piano,  verfo  le  parti  fuperiori,  fi 
anderebbe  a trovare  il  luogo  della  diverfione  del  Reno.  Avendo  no- 
tate quefte  linee  del  fondo,  e degli  argini  in  un  profilo,  in  cui  fof* 
fe  ancora  fituato  il  piano  delle  campagne,  per  cui  paflerebbe  la  li- 
nea della  diverfione,  fi  vedrebbe  fubito  la  pofizione  del  fondo  in  ri- 
guardo alle  campagne,  e l’ altezza  degli  argini  fopra  di  quefto  pia- 
no, e fi  potrebbe  giudicare,  fe  tale  altezza  foffe  troppo  grande  , e 
fi  vi  fuHe  luogo  a temere  di  rotte  i perchè  quanto  a i trabocehi  , 

fi  fa- 


( f ) Corradi  att  4.  «.io. 

( g ) Veggafi  la  Rìfpofla  al  Sig.  Corradi  intitolata  Compendio  , ed  Efame 
ip6.  Tomo  3.  §.  La  feconda  prova. 
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fi  farebbe  (icari , che  non  fodero  per  fuccedere»  ficcome  non  acca- 
dono al  Panaro,  che  è regolato  nella  fieCra  maniera. 

Ria  come  che  nel  Progetto,  di  cui  fi  tratta  , fi  pretende  d‘  invia- 
re il  Reno  per  mezzo  del  letto  dello  (ledo  Panaro  , nel  Po  , bifo- 
gna  vedere,  fe  l’unione  che  fi  farebbe  di  quefts  due  torrenti,  non 
ci  darebbe  peravventura  qualche  differente  veduta,  circa  la  maniera 
di  regolarlo. 

ARTICOLO  IL 

Delle  confeguenze , che  rifultam  daW  unione 
del  Rem  col  Panaro  . 

NElla  carta  qui  aggiunta  fi  vede  il  piano  della  derivazione 
del  Reno,  tal  quale  fi  propone  da  farfi  . Il  punto,  in  cui  s* 
incontrerà  il  Reno  col  Panaro,  farà  all’ intefìatura  del  Po  di 
Ferrara,  in  diftanza  di  4.  miglia,  e mezzo  dallo  sbocco  del 
Panaro  nel  Po.  Si  dilarerebbe  il  letto  del  Panaro  per  tutta  quella 
lunghezza,  di  maniera  che  le  maggiori  piene  del  Panaro  , e del  Re- 
no, che  vi  fopraggiungedero  nel  medefimo  tempo,  non  potedero  far 
alzare  1’  acqua  net  loro  letto  comune  , più  di  quello  fi  follevi  per 
ie  maggiori  piene  del  Panaro  folo  nella  larghezza  , che  ha  prefente- 
mente  { h ) [ non  mettendo  per  ora  in  conto  quello  che  il  Po  j al- 
zandoli egli  medefimo  maggiormente  per  la  giunta  d’  un  torrente  di 
più,  potrebbe  obbligare  queft’  acque  ad  alzarli  in  quello  letto  comu- 
ne J il  che  farebbe  il  medefimo  in  ogni  altro  flato  fimile  deli’  acque 
di  quelli  due  torrenti.  Si  vede  bene,  che  per  ciò  non  farebbe  necef- 
fario  di  dare  a quello  letto  una  larghezza  maggiore  nella  ftefla  pro- 
porzione, che  averebbe  la  fomrna  delle  quantità  dell’ acque  di  quelli 
due  rorrenti , alla  quantità  dell’  acqua  del  folo  Panaro. 

Si  fa , che  allargandoli  il  letto  d’  un  fiume  , per  aggiugnervi  fulTe- 
guentemente  una  quantità  d’acqua  proporzionata  a quella  dilatazione, 
gli  fi  farebbe  data  larghezza  maggiore  del  bifogno  , per  fare’ che  V 
acqua  fi  cenefi'e  nella  medefima  altezza  di  prima,-  perchè  aumentando- 
li la  fua  velocità  a mifura , che  l’acqua  fi  flontana  più  dalle  refiften- 
ze,  che  gli  fanno  le  fponde  del  fiume  co’ loro  foffregamenti , l’acqua 
del  fiume  accrefciuta  fcorrerebbe  per  queflo  nuovo  letto  più  veloce- 
mente di  prima,  e per  confeguenza  dimanderebbe  minore  altezza  [ i ] 
Ma  di  qualunque  larghezza  che  bifognafle  fcavare  il  letto  del  Pa- 
naro per  r effetto,  dì  cui  fi  tratta,  egli  è certo,  che  avrebbe  fem- 
pre  in  quello  letto  comune  una  maggior  copia  d’acqua,  molla  con 
maggiore  velocità.  Ella  dunque  roderebbe  davantaggio  il  fuo  fondo 
effa  lo  profonderebbe,  e ne  diminuirebbe  l’inclinazione.  Efià  ancora 
avrebbe  più  di  forza  per  abballare  il  fondo  dello  sbocco  ; il  che 

por- 


( h ) Relazione  de'  Cardinali  g.  Attefa  poi  ec.  della  Unta  del  Po  grande 
C i ) Quglielmini  cap-  p.  prop.  i.  e caroli. 
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porterebbe  altresì  tutto  il  letto  in  una  fitazione  più  bafla  ( ) Il 

£ume  fì  (labUirebbe  al  (ine  nella  (uà  naturai  pofìzione  , per  quanto 
le  irregolarità  qui  di  Copra  notate  gli  permetterebbero  di  (labilirff, 
e fi  farebbe  da  fe  medefimo,  per  la  depofizione  delle  Tue  torbide 
quella  larghezza,  che  gli  farebbe  neceffaria  . Lo  (lato  di  confiden- 
za d’  un  fiume,  che  porta  più  d’acqua  di  un  altro  ( in  parità  d’ 
ogni  altra  circoftanza,  come  appunto  qui  accade  ) fi  è d’  avere  un 
letto  più  largo , più  profondo , e meno  inclinato  ( / ) Quefto  fareb- 
be dunque  lo  dato  del  Panaro  congiunto  col  Reno,  rifpetto  allo 
flato,  in  cui  fi  trova  prefentemente . Sin  qui  adunque  tutte  le  ve- 
dute, che  ci  prefenta  P unione  di  qued’acque,  non  fono  che  awan- 
taggiofe  a quello  congiungimento:  perchè  è fempre  vantaggio,  che 
ì letti  de’  fiumi  fi  profondino  dentro  la  terra  il  più  baffo  che  fia  poflìbile. 

Aggiungali  a tutto  ciò,  che  il  letto  del  Panaro  in  quede  4.  mi- 
glia e mezzo  fa  molte  rivolte.  Si  leverebbero  tutte,  e fe  ne  rad- 
drizzerebbe il  corfo.  La  fua  lunghezza,  che  al  prelente  è di  2250. 
pertiche,  fi  ridurrebbe  a 1667.  , con  una  diminuziojie  di  585.  di 
quede  mifure.  Di  qui  è,  che  fupponendo  ancora  , che  V inclinizio- 
ne  non  doveflè  altronde  feemare  , il,  fondo  dei  Panaro  nel  luogo 
deli’  introduzione  del  Reno  fi  dovrebbe  ahbaffare  in  maniera  tale  , 
che  fi  ridurrebbe  all’ altezza,  ch’egli  ha  prefentemente  583.  perti- 
che più  giù  verfo  Io  sbocco;  perchè  è la  medefima  cofa , come  fe 
lo  sbocco  gli  fi  avvicinaffe  dello  deflo  numero  di  pertiche  . Ma  , 
come  fi  è detto,  già  l’inclinazione  dovrebbe  diminuire,  e come  che 
quello  fteffo  raddirizzamento  del  fuo  letto  farebbe  ancora  un’  altra 
cagione  di  quedo  abbaffamento,  perchè  lo  farebbe  altresì  dell’  accre- 
fcimenco  d»  velocità  dell’  acqua  [ t»  ] egli  è evidente  , che  il  letto 
dovrebbe  a più  forte  ragione  maggiormente  abbaffarfi. 

Finalmente  in  queda  linea  fi  dare’nbe  uria  direzione  al  fiume , che 
anderebbe  a fare  un  angolo  acuto  colla  direzione  del  Po  dalla  ban- 
da fiiperiore,  dove  che  il  Panaro  vi  fa  prefentemente  un  angolo  rec- 
to, o anche  ottufo.  Per  quedo  capo  fi  diminuirebbe  ancora  la  refi» 
(lenza  , che  l’  acqua  può  trovare  al  fuo  efito  ; il  che  farebbe  una 
terza  cagione,  che  ne  aumenterebbe  la  velocità,  ed  obbligherebbe  il 
fondo  ad  abbaflarfi,  e tanto  più  perchè  a fine  di  dare  al  Panaro 
queda  direzione  più  a feconda  delia  corrente  del  Po,  fe  ne  porte- 
rebbe lo  sbocco  più  abbaffo,  lungo  il  Po  , circa  a 400  pertiche  , 
come  la  carta  Io  fa  vedere.  ( « ) 

Tutto  ciò  fi  dee  intendere  a riguardo  del  fondo  di  quedo  letto 
comune.  Quedo  abbafiamento  dovrebbe  cagionare  ancora  col  tempo, 
che  fe  ne  rifentiflero  le  parti  fuperiori  del  ietto  del  Panaro  , fino 
alla  chiul'a  del  Finale  di  Modana,  abbaffandofi  appoco  appoco  fino 
a dabilirfi  in  una  pofizione,  regolata  lui  letto  così  abbafiàco,  e pa- 
rallela a un  dipreffo  a quella,  che  hanno  prefentemente. 

Per 


( k ) Gugìlelmìttt  cap  p.  prop.  2. 

( 1 ) Gìigìiehnìm  cap  prop.  2.  5.  e 4.  co' Jìioi  cor  oli. 

[ m ] Gugltcltniiiì  cap.  6.  prop  \6<p.  170. 

( n ) Nella  RifpoHa  del  Sig.  Manfredi  a' Signori  Ceya , e MofcatclH  pag.  74 
130.  131.  Tom.  3 . ove  per  isbaglìo  [i  dice , che  queflo  $bocco  non  fi  porte- 
rebbe abbajjb  che  160.  pertiche  . 
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Pec  quel  che  appartiene  alla  Tuperficie  rifultante  dall’  unione  di 
qneft»  due  fiumi.*  ficcome  quando  il  letto  folle  fiato  ftabilito,  que- 
fta  fuperficie  dovrebbe  fempre  andare  a fpianarfi  fopra  quella  del  Po, 
e come  che  quella  nel  Tuo  fiato  ordinario  non  fi  può  alzare  fenfi- 
bilmence  per  la  poch’ acqua,  che  Reno  vi  porterebbe,  efiendo  baffo, 
e nello  fiato  fuo  ordinario  , fi  vede  da  ciò , che  la  fuperficie  del 
Reno,  e del  Panaro  congiunti  infieme  non  fi  muterebbe  punto  allo 
sbocco  da  quella  , che  ha  prefentemente  il  Panaro  nel  medefimo  fia- 
to ordinario  delle  fue  acque.  Ma  che  nelle  parti  fuperiori  farebbe 
da  per  tutto  più  baffa,  che  non  è*  ora,  altrettanto,  quanto  il  fon- 
do farebbe  altresì  più  baffo , e meno  inclinato,  quantunque  a riguar- 
do di  quello  fondo  così  abballato  ella  vi  dovrebbe  effere  da  per 
tutto  più  alta  , di  maniera  che  tutto  il  fiume  in  quelle  4.  miglia 
rifcirebbe  più  incaffato  dentro  terra,  febbene  avrebbe  una  maggio- 
re quantità  d’acqua , e ancora  in  maggiore  altezza  dentro  il  fuoletto.  ( 0 ) 

Finalmente  , quanto  alla  fuperficie  più  alta  del  fiume  , che  do- 
vrebbe fervire  di  regola  per  V altezza  , e per  1’  inclinazione  degli 
argini,  e che  converrebbe  allo  fiato  del  concorfo  delle  maggiori 
piene  del  Reno,  del  Panaro,  e del  Po  tutte  infieme,  egli  è certo  » 
che  il  letto  efiendo  fiahilito,  efia  nello  sbocco  farebbe  più  elevata, 
che  non  è la  più  alta  fuperficie,  la  quale  in  oggi  convenga  al  Po 
nel  concorfo  delle  più  gran  piene  di  effo  , e del  Panaro  , di  canto 
appunto  , quanto  farebbe  il  ricrefcimento  cagionato  dall’  acque  del 
Reno  nei  Ietto  del  Po  in  quello  fiato  . Egli  apparifce  ancora,  che 
quella  fuperficie,  avanzandoli  dallo  sbocco  verlo  le  parti  fuperiori 
dell’alveo  comune,  avrebbe  una  pendenza,  che  non  farebbe  mag- 
giore di  quella,  che  prefentemente  conviene  alla  più  alta  fuperficie 
di  Panaro  in  quello  fiato  medefimo;  perchè  l’inclinazione,  che  ba- 
fta  a fpingere  T acque  del  Panaro  in  Po  per  la  fezione  d’  una  boc- 
ca proporzionata  al  Panaro,  potrà  ben  altresì  ballare  a fpingervi  P 
acque  del  Panato,  e del  Reno  per  la  fezione  di  quella  nuova  aper- 
tura proporzionata  all’  uno  e all’  altro  infieme,  e ancora  aumentata 
in  altezza  di  tanto  , quanto  farebbe  elevato  il  Po  dall’  acque  di 
Reno.  Si  può  dunque  ai  più  riguardare  la  linea  di  quella  più  alca 
fuperficie,  come  parallela  alla  fuperficie  più  alta  , che  fi  abbia  pre- 
fenteraente,  e folle  vara  fopra  quella  della  quantità  della  fudderta 
elevazione  del  Po.*  e quefia  farà  la  petizione  degli  argini,  che  deb- 
bono contenere  quell’ acque.  Ma  lupponendo  ( come  fuffeguentemen- 
te  fi  mofirerà  ) che  quella  elevazione  del  Po  fia  meno  d’ un  piede, 
e avuto  riguardo  allo  fcorciamento  del  corfo  di  Panaro  già  detto 
di  fopra  di  58 j.  pertiche,  e alla  mutazione  dello  sbocco  trafporta- 
to  400.  pertiche  più  abbaffo,  egli  farà  facile  di  vedere,  che  tutto 
ciò  farà  fvanire  affatto  quella  elevazione  a una  piccola  diftanza  dal- 
lo sbocco , e che  ancora  in  calò  delle  maggiori  piene  l’  acqua  nell* 
alveo  comune  in  qualunque  fico,  e per  fino  in  luogo  poco  fuperio* 
re  allosbocco  fi  terrà  più  baffa , che  al  prefente  in  un  pari  fiato  di  Panaro . . 

Noi  però  non  ci  fermeremo  fopra  di  quello,  c ne  pure  mettere- 
mo in  conto  lo  fcavamento  della  bocca  , e del  letto  , che  già  di 
fopra  abbiamo  dimoftrato,  per  quanto  ne  fono  capaci  limili  materie. 
Per  quello  che  noi  vogliamo  concludere,  baffa  che  quello  Ietto  non 

fi  aU 


( 0 ) Guglielmhn  cap.  p.  pro^,  4. 
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a alzi  punto;  e quanto  all’ obiezioni , che  qui  fi  fanno  , per  prova- 
re  l’elevazione  di  quello  letto,  e del  Po  medefimo  per  la  melco- 
lanza  dell’acque  del  Reno,  che  fi  ftimano  alquanto  più  torbide  di 
quelle  del  Panaro,  perchè  ciò  ci  condurrebbe  troppo  lontano  , noi 
ne  parleremo  altrove.  Tutto  ciò  fuppofto,  vediamo  in  qual  fituazio» 
ne  fi  dilporrebbe  il  letto  , e gli  argini  di  quello  fiume  a riguardo 
della  campagna,  dal  luogo  della  fua  diverfione  fino  al  Po-  Quello 
fi  farà  vedere,  per  rifparmiare  il  calcolo,  dentro  un  profilo,  che  è 
qui  congiunto  colla  pianta  della  linea  della  diverfione.  Tutte  quelle 
linee  fono  fegnate  nelle  loro  , vere  milure  giullificate  dalle  livella* 
zioni . 

A B linea  verticale  nel  piano  della  fezione  del  letto  commune  di 
Panaro,  e di  Reno  nella  fua  imboccatura  col  Po,  che  molìra  quefta 
fezione  veduta  di  fianco. 

A punto  in  quella  fezione,  che  è a livello  colla  foglia  della  Chia- 
vica Pilaftrefe,  e che  fi  prende  per  lo  fondo  dello  sbocco  di  quello 
letto  comune  , quantunque  fiafi  determinato  il  fondo  regolare  del- 
lo sbocco  di  Panaro  nello  flato  prefente  circa  un  piede  più  ballo,  e 
che  debba  ancora  viepiù  abbafi’arfi  per,  1’  unione  del  Reno,  come  fi 
è detto  qui  avanti . 

A G C linea  orizzontale  tirata  per  lo  punto  A. 

G E N linea  verticale  condotta  per  quel  punto  • in  cui  il  Reno 
anderehbe  a congiungerfi  col  Panaro  verfo  P inteftatura  del  Po  di 
Ferrara.  La  diflanza  A G è di  1607.  pertiche  , mifurandola  lungo  il 
letto  del  Panaro  raddirizzato,  come  fi  propone  di  fare. 

CFP  linea  verticale  per  quel  punto,  da  cui  fi  diverte  il  Reno  al- 
la Botta  di  Cuccagna. 

La  diflanza  A C è di  4252.  petiiche,  mifurandola  ferapre  fulla  li- 
nea della  propella  diverfione. 

A E linea  inclinata  dì  14  dita  , e tre  quarti  per  miglio  ( che  è l* 
inclinazione  del  Reno  nel  fuo  ietto  ) tirata  dal  fondo  della  bocca 
A,  fino  al  luogo  G dell'  unione  del  Reno  col  Panaro.  Come  che  l’ 
inclinazione  del  letto  di  Panaro,  fecondo  la  determinazione  fatta  qui 
fopra  a tenore  della  pendenza  della  fua  fuperficie  nel  Tuo  flato  or- 
dinario, è altresì  di  14.  dita,  e tré  quarti  per  miglio,  la  ftefia  linea 
A E farà  ancora  fenfibilmente  il  fondo  regolare,  e ordinario  del  Pa- 
naro, dal  Tuo  sbocco  fino  al  punto  dell’unione  col  Reno. 

E F prolungazione  di  quella  linea  verfo  le  parti  fuperiori  all’ unio- 
ne di  quelli  due  torrenti  , fecondo  la  medefima  indinazione  , che 
nella  diflanza  A C dà  l’altezza  G F dì  dicci  piedi,  cinque  dita  , e 
cinque  linee.  Si  piglia  tutta  quella  linea  F E A per  lo  letto,  che  do- 
vrebbe flabilirfi  dal  luogo  della  diverfione  del  Reno  , fino  alla  lua 
confluenza  col  Panaro,  e da  quefta  confluenza  fino  allo  sbocco  nel 
Po.*  lebbene  fi  è fatto  vedere  qui  fopra,  che  dopo  quefta  unione  il 
fondo  E A,  che  ferve  prefentemence  al  Panaro,  dovrà  abballai  fi  i il 
che  farà  altresì  abballare  la  parte  fuperiore  E F. 

H è il  fegno  d’  una  piena  del  Po  accaduta  , per  quanto  fi  dice  , 
nel  1714.  e indicata  da’ Ferrarefi  nel  1716.  alla  Chiavica  Pilaftrefe, 
Un  poco  al  di  fopra  dello  sbocco  prefente  di  Panaro.  Ella  è alta  19, 
piedi,  3.  dita,  e cinque  linee  l'opra  il  punto  A.  Gli  argini  del  Po  in 
quello  luogo  fono  a un  dipreflo  nello  ftelfù  livello  con  quello  pun- 
to H. 
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to  H.  Egli  è pectafìto  notare,  che  queftì  argini  nella  maggior 
parte  degli  altri  luoghi  lungo  il  corfo  del  Po  fopravanzano  lè  fue 
maggiori  piene  di  più  piedi,  t />  J ^ ^ ^ . 

La  lettera  1 denota  una  piena  del  Panaro  accaduta  nello  ftcflo 
tempo  della  piena  H del  Po  , e indicata  nel  1716.  alla  Chiavica  di 
S.  Giovanni,  affai  vicino  al  luogo  delta  propofta  unione  del  Reno 
col  Panaro.  Supponendo,  che  la  coltellata  del  parapetto  di  quefto 
édifizio  fia  ftata  rialzata  da  2.  piedi  dopo  il  1693.,  come  i Ferra- 
refi  affermarono,  V altezza  I G di  quefto  fegno  è di  piedi  21.  e 6, 
dita,  e 9.  linee.  Quefta  piena  è ftata  delle  più  alte  , che  fiano  mai 
! ftate  offervate  in  quefto  nume,  come  egli  apparìfee  da  altri  fegni 
notati  alla  Chiavica  di  Burana.  ( q ) Bifogna  però  avvertire,  che  in 
queffo  luogo  gli  argini  del  Panaro  , che  fono  a finiftra  , fono  più 
baffi  di  quefto  fegno  per  3.  dita,  e 8.  linee;  il  che  lo  rende  alquan- 
to fofpetto,  e dà  luogo  a credere,  che  fia  fiato  notato  un  po  trop- 
po alto  a cagione  che  fi  fa  non  avere  il  Panaro  traboccato  in  que- 
fto luogo  ( r ) 

La  lettera  K nota  un  altra  piena  del  Po  accaduta,  come  dicono  « 
del  1711.  e indicata  da’  Ferrarefi  del  1716.  Quefta  è la  maggiore 
altezza,  che  fi  fia  mai  indicata  delle  piene  del  Po  in  qaefto  luogo. 
Quantunque  fi  abbia  qualche  fondamento  di  fupporre  quefto  fegno 
I per  falfo,  perciocché  gli  argini  del  Po  in  quefte  vicinanze  fi  trova., 
reno  7.  dita,  e una  linea  più  baffi  (/)  del  medefimo  fegno  , fen- 
za  che  il  Po  abbia  traboccato.  (NOTA  IV.  } ce  ne  ferviremo  niente- 
dimeno per  regolare  gli  argini,  almeno  per  precauzione. 

K L è 1’  altezza  d’  un  piede  , che  fi  aggiunge  ancora  fopra  V al- 
Torfio  ìli.  Z tez- 


( P ) Rifp<yfia  del  Sig.  Manfredi  a'  Signóri  Ceva  , e MofeateìU  esp, 

IO.  pag.  137.  Tomo  3.  di  quefta  edizione . 
f q ) Vifita  di  Monftg.  Riviera  pag.  loo.  dell' impreffa . 

[ r ] Vegganfi  i Calcoli  annejft  all»  Scritto  de'  Bolognejt  intitolato  Sopra  le 
pretefe  variazioni  ec.  «.  IO. 

( f ) Veggano  i medefwn  Calcoli  nuvi.  2 6. 

NOTA  IV.  Quefta  piena  del  iqii.  fu  indicata  ancora  n e W ultime  Viftts 
alla  Chiavica  della  Maft'a  RertareJ'e:  ma  con  tutto  ciò  vi  è ragione  di 
dubitare  t che  gl'  indicanti  volejfero  intendere  del  1710.,  di  cui  fi  ban^ 
»fl  pili  accertati  rìjcuntri  in  molti  altri  luoghi,  dove  non  è nominat/s 
quella  del  \i\\ . , Jkconie  dove  quefta  fu  indicata,  manca  poi  V indi  ^ 
cazione  di  que'la  del  1710.;  e il  Sig,  PÀanfredi  informazione 
fopra  P ofiervaziom  del  Po,  e de  fuoi  influenti  fatte  nella  Vi- 
fita  del  1719.  e 1720.  riflette  al  iium-  11  ficcarne  ancora  nell'  eBt  at- 
to dell'  ojfervazioni  pag.  150.  che  verijimilmetne , per  eftere  accaduto  il 
colmo  della  piena  del  1710  il  dt  di  S Martino,  cioè  il  di  li  No- 
vevtbte,  dovette  allora  cominciare  ad'ejfcye  celebre  ■,  fotta  nome  della 
piena  del  dì  ii.  indi  fempliccmente  la  piena  del  11.,  il  che  ha  da- 
to luogo  all'  equivoco,  che  fojfe  del  1711.  e che  coinè  tale  fofìe  indi- 
cata. Onde  ben  fi  vede  qual  capitale  pojfa  farfi  della  tefiimonianza  del- 
le precife  mifure  di  tale  eferefeenza , di  Cui  uè  «lem  fiuftidetitetuente 
è giufliftcata  la  drcoftanza  del  tempo  „ 
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tezza  del  fegno  K,  per  cagione  dell’  alzamento,  che  potrebbe  iJ  Re- 
no cagionare  nel  Po. 

L B,  un  altro  piede  d’  altezza,  che  fi  piglia  fopra  il  punto  L per 
r altezza,,  che  gli  argini  dovrebbero  avere  davvantaggio  fopra  le  più: 
gran  piene  del  Po  elevato  d’  un  piede  per  la  giunta  del  Reno  • 

H I,  linea  della  fuperftcie  del  Panaro,  rigurgitato  dal  Po  nel  con- 
corro delle  Tue  piene,  fecondo  l’ oflervazioni  de’ legni  l,  H. 

B N,  linea  parallela  alla  linea  H l,  fopra  di  cui  fi  alzerebbero  gli, 
argini  di  Panaro  dal  Aio  sbocco,  fino  al,  punto  N , in  que’  luoghi  y 
dove  folle  di  bifogno. 

N D,  linea  parallela  al  fondo  E F,  la  quale  aldi  fopra  dell’unio- 
ne de!  Reno  col  Panato  , determinerebbe  I'  altezza  degli  argini  del 
Reno,  fino  al  punto  di  diverlìone  C alla  Botta  di  Cuccagna.  Si  da  a 
quella  linea  un’  inclinazione  egua-le  a quella  del  fondo  per  una  mag- 
giore precauzione:  quantunque  fi  giudichi  ciò  fuperfluo;  e tanto  più,, 
che  gli  argini  del  Panaro,  i quali  ricevono  il  ringorgo  del  Po  molto, 
al  di  fopra  di  quella  unione  , non  ne  hanno  punto  d’  avantaggio  di 
quella,  che  abbiano  al  di  (otto  . Si  alzerebbero  altresì  gli  argini  di 
Panaro  al  difopra  di  quella  unione,  quanto  folle  convenevole. 

P.  Argine  del  Reno  nel  luogo  della  diverlìone  nell’altezza,  in  cui 
lì  ritrovava  del  1695.  Quell’  altezza  P G fopra  l’  orizzontale  A C è 
di  ^7  piedi , 3.  dita,  e undici  linee.  Nel  1716.  fi  trovò  quello  ilef- 
fo  argine  più  alto  di  qualche  piede. 

Q Fondo  del  Reno  in  quello  medelìmo  luogo  nello  (lato,  in  cui 
fi  trovò  del  1693.  La  Aia  altezza  Q C è di  23.  piedi,  3.  dita,  e ii_. 
linee.  Nel  1716.  fi  trovò  quello  ancora  di  qualche  piede  piò  alto, 
fecondo  che  appunto  era  neceflario  , per  avere  quello  torrente  pro- 
lungata la  fua  linea  Ira  le  Valli. 

Q O,  linea,  del  fondo  regolare  del  Reno  al  di  fopra  del  punto  del- 
la diverfiòne,  nello  fiato  in  cui  era  del  1693.  coll'  inclinazione  qui, 
di  fopra  notata  di  14.  dita , e tre  quarti  per  miglio  . la  quale  è an- 
cora. la  medeiìma,  ch’egli  aveva  nelle  lue  parti  inferiori  fotto  allo 
ftelTo  punto  Q. 

P R , linea  regolare  degli  argini  del  Reno  nello  fiato  , che  lì  of 
fervè  del  1695.  parallela  fenlìbiimente  alla  linea  del  fondo.  L’  altez- 
za Q P è di  14.  piedi,  e mai  non  ne  abbifognano  di  più,  non  alzan- 
doli le  maggiori  piene  del  Reno  a tale  altezza  fopra  il  Aio  fondo,  co- 
me fi  dirà  altrove. 

F S . prolungamento  del  nuovo  fondo  A F , verfo  le  parti  Aiperlo!- 

ri. 

a a,  Aipcrficie  ordinaria  del  Po  vicino  allo  sbocco  di  Panaro,  ella 
è alta  in  quello  profilo  i-  piede  , 2.  dita  , e 6.  linee  fopra  il  pun® 
to  A. 

b.  Fondo  del  Po  il  più  balTo,  che  lìa  fiato  ofiervato  il  di  14-  Fe- 
braio  1693  in  quello  luogo.  Egli  è più  profondo  del  punto  A,  16. 
piedi,  8.  dita,  e 6.  linee. 

T,  V,  X,  Y,  Z,  W.  M,  fuperficie  della  campagna  a lìniftra,  pec 
cui  palla  il  letto  del  Reno,  e per  cui  palTerebbe  il  nuovo,  letto,  fino 
al  Panaro,  e per  di  la  al  Po  1!  punto  T,  che  è il  piano  delia  piaz- 
za di  Cento,  è lontano  dal  luogo  della  diverlìone  C P di  3567  per- 
tiche. La  lua  altezza  T t fopra  l’orizzontale  A.  C è di  aò.  piedi,, 
5.  dita,  04.  linee.  llpuo'- 
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I 11  punto  della  campagna  V,  ne!  luogo  della  diverfione  , ha  un  al- 
li  tezza  V C fopra  quella  orizzontale  di  21.  piedi,  4.  dita,  e 5.  linee. 

Il  punto  X.  ohe  è nelle  Praterìe  dette  il  Pafcolone  , è lontano  da 
1 C P 154*»  pertiche;  la  fua  altezza  X x è di  7.  piedi,  e cinque 

dita.  Egli  è uno  de’ più  baffi  punti  di  quella  campagna. 

Il  punto  Y,  che  è il  più  baffo  fondo  della  piccola  valletta  , chia* 

I mata  Valigia,  è lontano  da  C P di  1700.  pertiche,  l’altezza  fua  Y y 

> è di  7.  piedi,  4.  dita,  e 3-  linee,  ed  è il  più  baffo  punto  di  tutta  la 

j linea. 

i II  punto  Z,  a delira  di  Panaro  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni , e vi- 
i cino  di  molto  al  luogo  dell’  unione  del  Reno  , è lontano  da  C P 

2584.  pertiche,  e mezzo,  l’altezza  fua  Z G è di  15.  piedi,  4.  dita,  e 
3.  linee. 

Il  punto  W a finillra  del  Panaro,  alla  Chiavica  Rondona,  è lonta- 
no dal  punto  G di  195.  pertiche,  la  fua  altezza  W w è di  12.  piedi, 
IO-  dita,  e 6.  linee. 

1!  punto  M è a piedi  degli  argini  del  Po  alla  Coronella  Riminalda, 
viciniffìmo  allo  sbocco  del  Panare,  la  fua  altezza  M tn  è di  10.  piedi, 
7.  dita,  ep.  linee. 

’ Si  potrebbero  porre  altresì  in  quello  profilo  altri  punti  della  cam- 
pagna tra  V,  e Z;  ma  quelli  ballano,  per  far  vedere  in  generale  la 
fua  difpofizione  in  riguardo  del  nuovo  letto. 

Si  vede  dunque  per  quello  Profilo  primieramente , che  il  Reno 
non  dovrebbe  falire,  per  andare  in  Po:  al  contrario  , P argine  P ef- 
fendo  tagliato,  egli  caderebbe  da  alto  al  bado  fopra  il  letto,  che  gli 
farebbe  preparato  nella  fituazione  F A,  che  è quella,  fopra  di  cui  li 
dovrebbe  ftabilire;  effendo  impropria  ogni  altra  fituazione  per  quello 
torrente,  come  fi  è mollrato  coìi’efempo  del  Panaro,  e di  altri  fiu- 
mi fimili . 

n Che  il  fuo  nuovo  letto  farebbe  per  tutto  più  baffo  delle  campa- 
gne, per  cui  paffeiebbe:  poiché  tale  farebbe  ancora  verfo  i punti  X, 
Y,  che  fono  i più  baffi  di  quefte  campagne. 

Ili  Che  nelle  parti  fuperiori  al  luogo  della  diverfione  P C,  il  let- 
to Q O,  dove  il  Reno  torre  prei'entemente , non  fi  potrebbe  confer- 
vare  in  quello  flato,  ma  rodendoli  dalla  forza  dell’ acqua  , che  cade- 
rebbe dal  fondo  Q ffipra  F A,  egli  doverebbe  abbafiarfi  , e ffabilirlì 
col  ten;po,  a un  diprefio  fopra  la  linea  F S,'che  è il  prolungamento 
di  A F , e con  ciò  incaffarfi  nel  piano  delia  campagna,  fopra  di  cui 
egli  fi  alza  al  prefente  di  qualche  piede  nella  maggior  parte  de’  luo* 
ghi  come  tra  V , e T . E quando  fi  temefie  delia  troppa  terra  , che 
poteffe  portare  in  Po,  rodendo  quello  fondo  Q O , fi  farebbe  in  Q_ 
una  chiufa  di  muro,  che  lo  folleneffe  [ ? ] e fi  potrebbe  Tuffr guente- 
roente  appoco  appoco  abballarne  la  foglia  , per  dare  a quello  fondo 
la  libertà  d’  abbaffarlì,  quanto  folle  poffibile  . 

IV.  Che  l’  altezza  delia  nuova  arginatura  B N D fopra  la  campa- 
gna non  farebbe  ecceffiva  , poiché  determinandola  con  tutto  il  van- 
taggio,  nella  maniera,  che  fi  è fatto  ne’ luoghi  X,  Y del  profilo,  ove 
ella  farebbe  la  maggiore,  fi  trova  in  circa  di  19.  piedi,  quale  fi  tro- 
vava altresì  del  1695.  in  alcuni  luoghi,  come  in  T a riguardo  della 

Z 2 cam- 


( t ) Relazione  Cardinali §.  Se  confideriamo  ec.  linea  del  Fe  gronde. 
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campagna  finiftra,  e molto  più  rifpetco  a quella,  che  è a deffra  , la 
quale  è ancora  più  balia;  dopo  il  qua!  tempo  fi  è ftati  obbligati  ad 
alzare  ancora  più  quelli  argini,  come  fu  trovato  nella  Vifita  del  171 5. 
fi  darebbe  agli  argini  nuovi  una  grofiezza  , e fcarpa  conveniente  , e 
maggiore  ne’  luoghi  , dove  fi  folte  coftretti  ad  alzarli  da  vantaggio 
fopra  il  piano  della  campagna,  e con  ciò  fi  metterebbe  al  coperto 
dalle  rotte  , che  non  farebbero  più  da  temerli  in  quello  letto  per  lo 
ringorgo  del  Po,  il  quale  già  non  fa  alcuno  effetto  contro  gli  argini 
del  Panaro,  nè  gli  percuote  con  forza  fenlìbile  ( « ) 

V-  Si  vede  finalmente,  che  lì  potrebbe  ancora  fupporre  per  que- 
llo nuovo  letto,  e dare  altresì  a quelli  argini  una  elevazione  mag- 
giore d’  alcuni  piedi,  lenza  che  ciò  rendelTe  nè  impolìibile  , nè  pe- 
ficoiofa  1’  introduzione  del  Reno  nel  Po,  rifpetto  de’ livelli  dell’uno, 
e dell’altro  fiume,  e delle  campagne,  per  cui  il  primo  pallerebbe: 
non  meno  che  riTpetto  all’unione  di  Panaro,  il  che  è quanto  fi  era 
propello  di  far  vedere  in  quelli  due  primi  Articoli . I Saggi  ne  giu» 
dicheranno  • 

ARTICOLO  III. 

Degli  effetti , che  fi  temoncr  dall'  introduzione 
del  Reno  nel  Po  , in  riguardo  dell'  ele- 
vazione dell'  acque  y che  fi  farebbe 
in  quejlo  fiume. 

Gli  è adunque  polHbi.le  di  far  entrare  il  Reno  nel  Po  , e di 
4 mantenervelo  fenza  trabocchi  , e lènza  rotte  , in  un  canale 
. di  derivazione,  racchiufo  da’ Tuoi  argini.  Bifogna  ora  vede» 
re,  fe  quello  torrente  non  facelTe  nel  Po  quello,  che  per 
le  ragioni  fin  qui  rapportate  > egli  non  potrebbe  fare  in  quello  letto»: 
per  cui  fi  propone  d’ inviarvelo . 

Confiderando  il  Po  coll’ acque  d’un  fiume  di  più,  la  prima  che  fi 
prelenta  , è di  faptre  , fe  il  Po  farà  capace  di  contenere  quell’  ac* 
que  , Qutfio  è altresì  P aiticelo  , a cui  fi  pofiono  ridurre  tutte  l’ 
tbiezicDÌ  fatte  fin  ora  da  quelli,  che  lì  oppongono  all’  introduzione 
di  quello  torrente.  Ma,  comecché  la  capacità  d’un  fiume  fi  pud 
oonfideraie  in  due  fupppfizioni  differenti,  cioè  a dire  allorché  acca- 
de qualche  mutazione  nel  letto  , ovvero  allora  che  il  letto  rimane 
il  medefimo  ; bifogna  qui  mettere  da  parte  le  mutazioni  , che  po- 
titbbero  accadere  al  letto  dei  Po  per  1'  unione  del  Reno,  fia  che 
il  fuo  fondo  debba  rialzarli,  e perciò  diminuire  la  capacità  del  let- 
to , come  i partigiani  de’  Ferraxefi  lo  pretendono»,  fia  ch’egli  deb- 
ba 


U ) Relazione  de’  Cardinali  $ Se  coofideriaoiò  €C.  f §■  Ciò  che  fi  OPPO* 
ne  ec.  ^aia  linea  del  Ro  grande  , 
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1)9  al  contrario  fcavaifi  maggiormente,  come  i Bolognesi  credono,  e 
fi  sforzeranno  poi  di  provare.  Egli  fa  folamente  di  meftieri  di  vede- 
re per  ora  come  per  la  aiunta  de!  Reno  dovrebbe  elevarli  I’  altez'» 
za  dell’  acqua  fopra  il  fondo  del  Po,  fuppofto  invariabile,  e cid 
nello  fiato  delle  più  gran  piene  dell’  uno  , e dell’  altro  , che  acca- 
defieio  nel  medcfiino  tempo:  perchè  quefto  è lo  fiato,  in  cui  fi  dee 
far  giudizio  della  capacità  del  Po. 

Sembra,  che  per  determinare  la  mifura  di  quefio  alzamento  dell’ac- 
qua bilbgnerebbe  conofcere  due  cofe  . I.  La  quantità  dell’  acqua  del 
Reno,  e del  Po  nelle  loro  piene,  o almeno  la  proporzione  di  quell’ 
acque-  II.  La  regola  , con  cui  1’  acqua  d’  un  fiume  debba  alzarli  per 
la  giunta  d’ una  quantità  d’acqua  , la  cui  proporzione  è coiiofciuta  , 
per  rapporto  a quella,  che  aveva  di  prima. 

Molti  fi  fono  sforzati  di  trovare  la  proporzione  dell’ acque  dèi  Re- 
no, e del  Po,  per  mezzo  del  numero  de’  fiumi  eguali  al  Reno,  ché 
ingrolTano  il  Po  i o per  la  proporzione,  che  vi  ha  tra  la  fuperficic  de’ 
terreni,  che  contribuifcono  Tacque  all’ uno , e all’altro.  Il  Barattieri 
msfurando  ( ^ ) quefie  luperficie  nelle  carte  dell'  Italia  del  Magini  , 
trova  , che  lo  fpazio  di  terra  , che  può  tramandare  le  Tue  acque  ai 
Reno,  non  è che  al  più  una  delle  58.  parti  di  quello  fpazio,  che  in» 
via  r acque  nel  Po.  Egli  trova  a un  diprefio  la  medefima  proporzio- 
ne tra  il  Reno,  e la  fomma  de’  torrenti  , e de’  fiumi  eguali  ad  elio  , 
che  fi  fcavicano  nel  Po.  Onde  egli  fa  il  Reno  la  trentotrefima  parte 
di  quefio  fiu.me  ; anzi  apparifce , per  l’enumerazione  eh’  egli  ne  fa, 
edere  piuttofio  minore  della  detta  parte.  Nulladimeno  altri,  con  que- 
fio fteflo  metodo,  l’hanno  trovato  la  crigeTtma  terza  parte  , come  la 
Relazione  de’ due  Cardinali  ce  ne  afficura  ( i>  ) Alla  fine  il  Sig.  Ce- 
va  nd  l'uo  primo  Scritto  lo  piglia  per  la  ventinovefima  parte  ( c ) e 
dice  di  farlo  per  maggior  precauzione  in  ordine  a’  calcoli  , eh’  egli 
vuol  fare,  e per  afficurarfi  , che  T alzamento  , che  il  Reno  farà  nel 
Lo,  non  farà  altrimenti  maggiore,  ma  ben  piuttofio  minore  di  quello, 
ch’egli  troverà  con  quelli  calcoli. 

II  Signor  Corradi  [ </  ] crede,  che  cercando  la  portata  del  Po  in 
quella  maniera  , non  fi  troverebbero  nel  Po  , che  37.  fiumi  eguali 
al  Reno;  ma  egli  pretende,  che  tutte  le  fiime  di  quella  forca  fono 
fallaci,  e che  la  quantità  d’^acqua,  che  un  torrente  porca  a riguar- 
do di  un  gran  fiume,  fi  trova  Tempre  per  quelli  metodi  molto  mi- 
nore, ch’ella  non  è in  effetto;  perchè  il  corfo  del  Po  edendo  mol- 
to lungo  , e i primi  fuoi  influenti  adai  lontani  da  gli  ultimi  , egli 
è quali  impofllbile,  che  tutti  quelli  fiumi  fi  trovino  pieni  in  un  tem- 
po ftedo  : e quando  ancora  ciò  accadede  , non  ne  fegue  già  , che 
tutte  queft’acque  debbano  paffare  nello  fteflo  iftance  per  una  mede- 
fima fezione  del  Po  , per  efempio  per  quella  , che  fegue  immedia- 
tamente al  luogo  delio  sbocco  , che  fi  darebbe  in  eflb  al  Reno  , il 
quale  farebbe  l’ultimo  di  quelli,  che  vi  portano  le  loro  acque  ; per- 
chè quelli  ch’entrano  nel  Po,  non  elTendo  per  la  maggior  parte,  che 
Ijjtfìb  ili.  Z 3 tor- 


( a ) Raccolta  pag,  j ^6. 

( b ) Relazione  de'  Cardinali  § L’ autorità  ec-  del/a  linea  del  Po  grande , 
( c ) Cfva  cap.  I.  art.  i.  §.  Il  peniate  ec- 
[ d ] Corradi pag,  103.  Ma  i fiumi  ec.  e pag,  3.  ».  4.  ealtfove. 
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torrenti,  le  dì  cut  piene  non  durano  fé  non  poche  ore»  ne  luccede- 
rebbe  per  neceflìtà,  che  gli  ultimi  di  effi  , cioè  i più  vicini  a qiiefta 
fezione , vi  averebbero  già  fcolate  le  acque  loro,  quando  vi  arrive- 
rebbero quelle  de’ più  lontani,  che  hanno  da  fare  maggior  cammino  . 
Di  qui  è , che  fi  da  troppa  acqua  al  Po  , luppònendolo  in  quelle 
ultime  fue  fezioni  ingrofiato  da  tutti  i fuoi  influenti  , con  fame  la 
portata  eguale  alla  Comma  delle  portate  di  quelli  : non  potendo  una 
tale  fuppolìzione  aver  luogo,  fe  non  al  più  ne’ torrenti,  le  acque  de’ 
quali  derivando  da’  luoghi  poco  lontani,  polTono  qualche  volta  ri- 
Icontrarfi  tutte  in  un  tempo  nella  (Iella  lezione  . 

Sembra  che  quello  ragionamento  del  Signor  Corradi  fia  giudo  ; ma 
pare  altresì,  che  quelli,  i quali  hanno  fuppodo  la  portata  del  Po  29, 
ovvero  30.  volte  maggiore  di  quella  del  Reno,  vi  abbiano  avuto  ri- 
guardo 5 perciocché  non  farebbe  difficile  di  far  vedere  ( checché  il 
Signor  Corradi  ne  dica  ) che  i fiumi  eguali  al  Reno,  eh’  entrano  in 
Po,  fono  in  numero  eli  più  di  29  , ovvero  30.,  ed  ancora  più  di  40. 
fe  nofj  fi  voIelTe  fupporre  , che  prova  da  vantaggio  fulla  fuperficie 
della  terra,  da  cui  piglia  il  Reno  le  fue  acque,  di  quello  piova  fopra 
altrettanta  fuperficie  di  tutta  quella,  che  fi  Icola  nel  Po  , bifogna  puc 
dire,  che  la  fomma  della  portata  de’ torrenti,  o altri  canali  dedinaci 
dalla  natura  a fcaricare  tutte  Tacque  delle  piogge,  ch’entrano  in  Po,, 
è multiplice  della  portata  del  Reno  nella  ragione  di  quelle  faperflcie  . 
Ora  fi  può  vedere  in  qualche  carta  geografica  del  corfo  del  Po, 
quanto  poco  fia  il  terreno  , da  cui  il  Reno  piglia  le  fue  acque  , in 
paragone  di  quello,  che  fcola  in  quedo  gran  fiume.*  avvertendo  che 
il  Reno  non  riceve  altrimenti  l’acqua  dalla  pianura,  per  cui  palla  , a 
riferva  del  piccolo  triangolo  di  terra,  che  è comprefo  tra  il  fuo  let- 
to, il  torrente  Samoggia,  e la  Via  Emilia  ; tutto  il  redo  dell'  acque 
di  queda  pianura  fcolandofi  da  una  parte  nel  Panaro»  dall’  altra  nelle 
Valli.  Di  qui  fi  troverà,  che  ciò  che  il  Reno  riceve  d’acqua  piova- 
na non  arriva  forfè  alla  quarantèiima  parte  di  quella,  che  cade  fopra. 
tutto  il  terreno  tributario  del  Po.  Egli  bifogna  poi  aggiungere  a que- 
llo tutto  ciò,  che  il  Telino,  1’ Adda,  il  Lambro,  T Oglio , ed  il  Min- 
cio, fiumi  grandi,  e fempre  navigabili  , glie  ne  apportano  da  i laghi 
fettentrionali  dell’Italia,  anche  nel  tempo  delle  maggiori  liceità  , e 
quella,  che  molte  altre  forgenti,  che  mai  non  mancano,  glie  ne  fom - 
minidrano  per  un  gran  numero  di  rulcelli  . Dopo  quedo  fi  porrà 
giudicare,  le  fia  uno  fpingere  troppo  avanti  la  dima,  che  fi  fa  dell’ 
acque  del  Po  , e un  mettervi  infieme  troppa  quantità  d’  acque  pio- 
vane in  uno  (ìeflb  tempo,  fupponendoio  trenta  volte  più  grande  del 
Reno.  [ NOTA  V.  ]; 

Comunqne  ciò  fiali,  bifogna  con  feda  re  , che  fimiglianti  dime  fono 
ben  grodolane  ; e farebbe  da  defiderarfl  , che  fi  porefle  determinare 
la  proporzione  di  quedì  fiumi,  per  le  mifure  delle  loro  lezioni  , e 
delle  medie  velocità  , che  hanno  in  efle  fezioni  , il  che  farebbe  la 
più  certa,  e piu  ficura  maniera  per  rinvenire  ciò  , che  fi  cerca. 

Il  Pa. 


NOT  A V-  Parivi  che  fi  potrebbe  ancora  rcpiicafe  alT  eccezione  del  Sig. 
Corradi , che  la  fii  ma- fatta  della  proporzione  del  Reno  al  Po,  per 
mezza  degl'  infiuenti  di  ^uefio , può  procedere  confiderando  ciafcuao 

di. 
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Il  Padre  Riccioli  nella  Aia  Geografia  ha  dato  alcune  mifure  di 
i^uefte  fezioni  [ ^ ] adoperate  ancora  dopo  di  lui  dal  P.  De  Chales 
{ f)  per  calcolare  l*  elevazione  del  Po,  che  farebbe  il  Reno  . La 
fezione  ch’egli  da  al  Reno,  è larga  ipo  piedi,  e l’altezza  fua  è 
di  8-  piedi.  Quella  del  Po  la  fa  larga  700.  piedi,  e alta  31.  Que- 
Ae  mifure  non  fono  gran  fatto  lontane  da  quelle,  che  fi  trovarono 
nelle  Vifite  del  1^93.  e ili6.  { g ) pigliando  il  Reno  alla  Botta 
degli  Annegati,  e il  Po  al  Ponte  di  Lago  Scuro;  fe  non  che  in  ve- 
ce di  8.  piedi  fi  è creduto,  doverfi  prendere  9.  piedi  per  1’  altez- 
za del  Reno,  con  una  larghezza  di  i8p.  piedi;  e per  conto  del  Po 
bifogna  pigliare  760.  piedi  di  larghezza,  ritenendo  la  medefima  al- 
tezza di  31.  piedi.  Quefte  altezze  fono  le  mezzane  , che  rifultano 
Z4  da 

( e ) Rìccioli  Geografia  ri  fermata  lib.6,  cap.  30. 

( f ) De  Chales  de  Peutihus  Fluminibus  prop^4$. 

f g ] Pifita  del  pag.  e 343.  e Vifita  del  \Ti6.  pag  deW 

imprejja . 

di  qaefii  infiuenti , ed  il  Po  «ledefimo  , ficcarne  ancora  il  Meno  , ael 
fino  corfio  ordinario  : con  che  non  ha  più  luogo  la  sonfiderazione 
dello  fmaltirji  prejjb  le  piene  di  effit  torrenti  , e non  venire  contempo^ 
raneamente  a pafiare  per  la  fiejfa  fezione  del  Po  • Quando  ancora  P 
acqua  del  Tefino  mettejje  zo.  giorni  a venire  dirimpetto  allo  sbocco  del 
Panaro , e /'  Adda  15.  e così  a proporzione  degli  altri , feguitando  pe~ 
rò  tutti  a fcolare  col  tnedefwio  tenore , verbi  grazia  per  un  mefe  , è 
verijfi.mo,  che  fi  ridurrà  a pafiare  per  la  fezione  del  Po  immediata  al.. 

10  sbocco  di  Panaro  , tutta  m un  tempo  la  Jòmma  deli'  acque  ordina., 
tie  di  ciaficuno  de' fiumi  tributarj  del  Po,  da'  quali  fi  mantiene  il  Po 
snedefimo  in  una  ordinaria  mezzana  altezza  ; che  però  in  quefio  fiato 
ordinario  , e fendo  il  Meno  uva  trentefima , e quadragefima  parte  di  tut.~ 

11  gl'  infiuenti  del  Po , ne  fegue  benifiìmo , avere  efio  al  Po  medefimo 
nel  detto  fuo  fiato  ordinario  la  pttporzione  accennata  di  i.  a 38.  ov«. 
vero  a 40.  Dal  che  è facile  il  far  pujfaggio  ad  affermare  ancora  » 
che  il  Reno  pienffmo  al  To  pìeniff.mo  abbia  a un  dtprejìo  la  mudefi.. 
una  proporzione  r efiendochè , /ebbene  non  fempre  fi  potrà  provare  e/fers 
il  Meno  pieni  filmo  al  Reno  baffo,  0 mezzane,  come  tl  Po  pieni  filma  al 
Po  baffo  , o mezzano  ; nè  farà  così  facile  lo  ftabilire , quale  debba  in., 
tender/  lo  fiato  ordinario  di  quefli  fiumi  j tunavolta  paragonandoti  ii$ 
varj  flati  , fi  trova  , che  alle  volte  aveva  f altezza  del  Po  pieniffima 
a quella  del  fuo  corpo  ordinario  maggior  ragione,  che  qu  lla  del  Rg^ 
m in  fomma  eferefeenza  al  Reno  bafio  , 0 mezzano  j e talvoha  fi  trave., 
rà  quella  ragione  efière  minore  di  qu'fiat  onde  non  è fuori  dt  pi^po.. 
pio  il  fup porre  , che  nell'  uno , e nell'  altìo  fiume  pofia  regvbirfi  /’  al., 
tezzain  maniera  di  tornare  nella  fleffa  proporzione  1,  cum  - per  efenii'to para.» 
gonando  tl  fondo  medie  trovato  nel  Reno  il  dì  2<S-,  leùùiajo  \szo.  aU 
la  Botta  di  Cuccagna,  che  era  3.  piedi  e mezzo,  coll'  altezza  del  fe.. 
gno  della  piena  del  1719-  che  era  di  piedi  Ji  e un  quarto  , cioè  ip$ 
ragione  di  14  a 4%.  ma  nel  Po  in  faccia  allo  sbocco  dt  Panaro  il 
dà  II.  Febhrajo  , 1'  altezza  dell' acqua  fui  fondo  medio  era  piedi  7. 
c la  piena  del  1719,  piedi  25,  r un  terzo  i cioè  in  ragione  di  >4-  & 


3«o  M E M 0 Tt  1 A 

da  più  mifure  prefe  in  quelle  fezioni,  e nello  (lato  delle  maggior» 
piene  di  quelli  fiumi.  Egli  è vero,  che  in  diverfi  luoghi  del  Po  , 
e del  Reno  le  fezioni  non  fono  eguali,  e che  la  difuguaglianza  è 
ancora  più  fenfibile  nelle  larghezze  che  nelle  altezze  ; ma  effendo  i 
due  luoghi  fopra  nominati  de’  più  ftretti  dell’  uno,  e dell’  altro  fiu- 
me, fembra  che  fia  più  ficuro  il  ter^erfi  a quelle  mifure , che  a quel- 
le che  fulTero  prefe  nelle  fezioni  più  larghe,  a cagione  che  in  que- 
Re  l’  acqua  verfo  le  fponde  riefce  quafi  bagnante  ( NOTA  VI.  ) 
Quanto  alle  velocità , egli  è indifFerenre  l’averne  la  proporzione 
© nelle  medefime  fezioni,  o in  altre  più  lontane,  perciocché,  come 
noi  1’  abbiamo  di  già  notato,  in  quelli  luoghi  il  Reno  fembra,  che 
vada  con  moto  uniforme;  e fi  può  dire  lo  ftelTo  del  Po  , raalfima- 
raente  nello  fpazio,  che  è tra  lo  sbocco  di  Panaro,  e il  Ponte  di 
Lago  Scuro,  dove  la  fuperficie  di  queir’  acque  nelle  fue  maggiori 
altezze  fi  è trovata  parallela  alla  fuperficie,  che  ha  nella  fua  altez- 
za ordinaria,  e mezzana;  e l’altezza  mezzana  fopra  il  fondo  è a un 
diprefio  eguale  da  per  tutto,  per  quanto  fe  ne  può  giudicate  a ca- 
gione delle  grandi  inegualità,  che  fi  trovano  in  quello  fondo,  e del- 
le gran  mutazioni,  che  vi  fi  fanno  [h] 

Ma  non  fi  ha  veruna  olTervazione  delle  velocità  di  quelli  fiumi  r 
a!  più  vi  ha  qualche  memoria  rapportata  dal  P Riccioli  ( » ) circa  le 
velocità  delle  loro  fuperficie,  le  quali  però  non  fono  altrimenti  d* 
accordo  fra  di  loro.  Tra  quelle  velocità,  fe  fi  pigliano  quelle,  che 
il  P.  De  Chales  ha  fcelte  per  li  Tuoi  calcoli  [ / ],  cioè  di  3..  mi- 
glia l’ora  per  lo  Reno,  e di  cinque  per  Po,  e che  fi  moltiplichi* 

no 


[ h ] Vegganfi  le  livellazioni  pag.  \i.  e 52. 

( i ) Riccioli  Geugr.  Reform.  Uh.  6.  cap.  30., 

{ 1 ) DeChates  de  Fontihus  prop.  55. 

50.,  e due  terzi',  e fopra  il  Bonella  di  RavaRe  dirimpetto  alla  For- 
nace., /’  altezza  dell’  acqua  fui  fondo  medio  il  di  14.  detto  era  fola- 
mente  piedi  4.  once  10.,  e la  piena  del  57  ip.  era  piedi  once 

IO-  e tre  quarti  , la  qual  proporzione  è come  di  14.  a 66  e un 
terzo  in  circa  ; e al  fine  del  Bonello  di  Ravalle  l'  i fi  e (fio  giorno,  il 
fondo  medio  era  difianie  dal  pelo  deli'  acqua  ordinaria  piedi  6,  e mez- 
zoe dal  fegno  della  piena  del  \~j  piedi  24.  once  6.  e^  tre  quar- 
ti , la  qml  proporzione  è di  14.  a poco  meno  di  51.  In  tutti  i qua* 
li  rifcontrr,  fi  vede  effsre  anche  maggiore  la  proporzione  di  Po  pie- 
nifilmo  al  Po  mezzano,  che  del  pienifihno  Reno  al  Reno  ordinario  , e 
permutando , maggiore  la  ragione  del  Po  pieno  al  Reno  in  piena , che 
del  Po  mezzano  al  Reno  mezzano  ; ficchi , fibhene  in  altri  rifcontri  fi 
trova  quella  regione  minore  di  quella  , non  è fiippofizione  eforbitante 
il  fiupporre  P una  eguale  all'  altra . Ma  già  fi  can  fefia  , tutte  quefie 
fi  ime  e fiere  fatte  all’  ingrofio-  , e non  debbono  ne  efigerji  da  una  par- 
te , nè  vaìutarjì  daU'  altra  per  ejatte  , e precife  ; tanto  più  , che  non  fi 
mette  in  conto  la  maggiore  larghezza  de'  fiumi  pieni . 

B'GTA  vi.  Fieli'  informazione  fopra  le  ojfervazioùi  del  Po  e de*  fiuoi  in- 
fluenti , fatte  nell*  ultime  vifite  del  1719.  e 1720.  ritenuta  la  ftefis 
larghezza,  dd  To , fi  ajjume  per  altezza  della  maggiori  piene  piedi 

i8. 
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no  le  fezìoni  1701.  e zjs^o.  rifultanti  dalle  larghezze,  e dall’ a!« 
tezze,  che  noi  di  fopra  abbiamo  ricavato  dall’ ultime  Vifite,  fi  tro- 
verà la  proporzione  dell’acqua  di  Reno  a quella  del  Po>  come 
5103.  a 117800.  o come  i.  a 23.  in  circa. 

Il  Sig.  Corradi  ( m ) dice,  che  fi  crede  coniuoeraente , che  la  ve- 
locità del  Po  è di  cinque  miglia  per  ora,  e che  quella  del  Reno 
fia  fiata  trovata  per  mezzo  di  certe  antiche  offervazioni  di  4.  mi- 
glia; ciò  che  darebbe  , fervendofi  Tempre  delle  fteffe  fezioni,  la 
proporzione  dell’ acque,  come  i-  a 17.  ma  riducendo,  come  fa  egli 
la  velocità  del  Po  a cinque  miglia,  e un  terzo  , la  proporzione  fa- 
rà, come  di  i-  a i^.  conforme  egli  la  trova  per  altri  principi . Non 
fi  fa  già,  come  fiano  fiate  determinate  quefte  velocità  ; ma  verifi- 
milmente,  egli  fi  è fervito  , ficcome  gli  altri,  delle  velocità  della 
fuperficie,  le  quali  averà  oflervato  per  mezzo  del  movimento  di 
qualche  corpo  galleggiante , e trafporcato  dall’acqua.  Ciò  che  pud 
molto  allontanarfi  dalla  ragione  delle  velocità  mezzane .(  NOTA  V1I.> 

Ifi  difetto  di  ofiervazioni  , fi  è cercato  di  determinare  per  via  di 
regole  quali  fiano  le  velocità  di  quelli  due  fiumi  , e la  quantità 
dell’  acque,  che  ne  dipende. 

Secondo  il  P.  Caftelli  ( » ) le  velocità  di  due  fezioni  fono  tra  di  loro 
nella  fteffa  proporzione,  che  le  altezze,  fotco  cui  l’  acqua  fcorre  per 
quelle  due  lezioni  . Ciò  darebbe  la  proporzione  della  velocità  di 
Reno  a quella  di  Po,  come  9.  a 31.  e moltiplicando  quelli  nume- 
ri colle  loro  fezioni  lì  avrebbe  1’  acqua  del  Reno  pieno  all’  acqua 
del  Po  pieno,  come  15509.  a 730360-  o come  i.  a 47.  Ma  quan- 
tunque il  Sig.  Corradi  accordi  per  vera  la  regola  del  P.  Caftelli  ii» 

una 


{ m ) Corradi  pag.  1 8 . 9 

( n ) Caflelli  mifara  dell'  acque  correnti  Uh.  l.prop.  2. 

28.  e once  so.  come  più  conforme  a'  rifcontrì  modernamente  prejì f e 
per  in  Reno  (t  prefèrijce  la  Jeùonc  fatta  circa  un  miglio  fopra  Cen~ 
io  alla  Cafa  Piombini  di  larghezza  di  foli  159.  piedi,  ma  di  magt 
giare-  altezza,  cioè  di  piedi  12.  e un  terzo>.  Vedi  la  detta  inforni  azia-> 
ne  «.8f.  e 82.  Quejla  fezione  è in  fito^  faperiore  all'  altra  della 
Botta  degli  Annegati,  e porta  poco  più  di  qttefta , cioè  in  ragione  di 
5714-  a 1701-  ma  ivi  l'  acqua  farà  meno  veloce^..  Oltre  dì  che  le  al- 
tezze , che  in  quejio  flato  fi  trovano  nelle  piene  del  Reno  , fono  molto 
maggiori  di  quelle,  che  porterebbero , quando  effo  Reno  avefie  il  fuo 
efito  libero  nel  Po  t perche  adepo  V altezza-  deÙe  Valli  ^ in  cui  shocca, 
impedifce  che  /’  acqua  non  fi  afottigli  , come  farebbe  , allora  che  fi 
fcarieherehbe  in  un  recipiente  tanto  più  baffo  , e averebbe  libera  tutta 
la  fua  velocità,  onde  farebbe  minore  altezza. 

nota  vii.  Chi  potefe  avere,  oltre  le  velocità  fuperficialt , ancora  te 
velocità  de'  fondi  ragguagliati,  non  alterate  però  dalia  refiUenza  de* 
medefimi  fondi  date  le  altezze  delle  fezioni  regolari  , fi  averebbe  la 
ragione  delle  velocità  medie , efiendo  quefte  in  ragione  compofta  diretta- 
mente  di  quella,  che  paffa  tra  gli  ecceffi  de'  cubi  delle  velocità  del  fon^ 
do  fopra  i cubi  delle  velocità  fuperfìciali  , e reciprocamente  di  quella 
delle  altezze  delle  mtdefime  feziom  regolari , che  fi  paragonai 
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ana  medefima  fezibne  di  un  fiume  » e eh'  egfi  pretenda  altresì  di 
dimofirarla  ( « ) come  fi  può  vedere  nel  Aio  libro,  egli  non  vuole 
già,  che  abbia  luogo  in  diverfe  fezìoni,  e molto  meno  in  fiumi  di- 
verfi.  ( P ) Altri  non  averebfaero  forfè  avuta  difficoltà  d’  applicare 
la  regola  a due  Azioni  di  fiumi  differenti,  quando  ella  folTe  vera  in 
una  medefima  fezione;  ma  quello  appunto  è quello,  di  cui  non  ri- 
mangono d’ accordo. 

Dopo  che  ci  ha  infegnato  la  fperienza,  che  le  velocità  dell’ac- 
qua nell’  ulcire  dalie  aperture  de’  vali,  non  hanno  la  proporzione  fem- 
plice  , ma  la  fudduplicata  dell’  altezze  dell’  acqua  fopra  di  quefte 
aperture,  ciò  che  il  Sig  Varignon  ( ^ ) ha  poi  perfettamente  dime» 
Arato  per  mezzo  di  principi  chiarilfimi,  e aliai  naturali.  Si  è fuppo- 
llo  ancora,  che  le  velocità  delle  lezioni  de’ fiumi  liano  in  propor- 
zione fudduplicata  dell’  altezza  corrente  dell’  acqua  , dalla  fupcrficie 
fino  al  fondo.  Il  che  efiendo  generalmente  vero  in  qualunque  fezio- 
ne di  un  fiume  , lo  farebbe  altresì  nelle  fezioni  di  fiumi  diverfi  . 
Secondo  quella  ipotefi,  le  velocità  del  Reno,  e del  Po,  farebbero, 
come  le  radici  de’ numeri  p-  e 31.  cioè  come  3.  a cinque  con  cin- 
quanta fei  centefimi;  il  che  ci  darebbe  la  proporzione  dell’ acque  lo. 
IO,  come  5103.  a 130993.  o come  1.  a Z5.  e due  terzi.  Egli  è 
per  quello  metodo,  che  il  Sig  Manfredi  nella  fua  tilpofta-  ai  Sig. 
Ceva  [ ] ha  determinata  la  proporzione  di  quell’  acque  per  le  mi- 

fure  fopra  notate;  ficcome  ancora  lo  avea  fatto  prima  il  Sig.  GugiieU 
mini,  come  fi  può  vedere  nelle  memorie  delle  Vifite  di  quell’  ac* 
que  del  1095. 

Egli  è vero,  che  quella  regola  non  potrebbe  ellere  giufia , fé  non 
ne’ canali  perfettamente  orizzontali;  cioè  a dire,  che^bbiano  il  lo- 
ro letto  in  un  medefimo  livello,  1'  efito  libero,  e indefinitamente 
lontano  dall’  origine,  e in  cui  verga  1’  acqua  da  un  rileivatoio  ine* 
iauribile,  la  fuperficie  del  quale  fia  continuata  con  quella  del  cana- 
le: eflendo  in  quella  forta  di  alvei,  che  feorre  l’ acqua  in  un  movi- 
mento uniforme , e però  fi  può  riguardare  qualunque  fezione  di  ef- 
fe, non  meno  della  prima,  come  1’  apertura  d’  un  vaio  , per  cui  l* 
acqua  elea  fuori  r laddove  negl’  inclinati  a cagione  della  velocità  , 
che  Icmpre  fi  accellera  dalla  forgente  in  giù,  ella  non  dipende  dall’ 
altezza  dell’acqua,  ma  dalla  fcefa  fatta  dalla  lorgente  Addetta  ; e 
cesi  la  ftefia  altezza  dipende  vicevcria  da  quella  velocità  . 

NuUadinieno  è da  notarli,  come  il  Sig.  Guglielmini  ha  avvertito 
in  più  luoghi  dell’  opere  fue  d’  Idometria  ( >•  ) , che  gli  ollacoii,  i 
quali  fi  elpongofio  al  corfo  dell’ acque  de’ fiumi,  e che  obbligano  l’ 
acqua  ad  elevarli  nelle  fue  fezioni,  efièndo  molto  confiderabih  , fi 
trova  per  ordinario , chedì  quelli  canali  molto  lontani  daU’origine,  la 
velocità  acquìilaca  per  la  diicefa  è quali  annullata  , e non  ve  ne 

refta 


( o ) ('.orradi  art  g prop  8. 

( p ) Corradi  art  9.  prcp.  6 fcol  2. 

[ q } Memorie  d> 0'  Accademia  Reale  delle  fetenze  del  »7C3. 

( qq  ) Ntanfredi  Rijpojìa  a' Sig»' ri  Ceva^  e Mofcatelh  pag.^^.  Tomai, 

[ r J (jvgtielmhji  delio  Mifura  dell'  Acque  Correnti  hb . ^ ptefaziotie  , e caroli. 

della  prop.-].  Trattato  della  Natura  de' fiumi  Tom.i..pag.  274.  e altrove . 


IN  FAVORE  DE  BOLOGNESI. 

fella,  che  pochiflima  nelle  parti  fuperficiaU  dell’ acqua  ,•  di  maniera- 
che  in  quelli  medelìmi  fiumi  T altezza  è quella,  da  cui  bifogna  ri- 
conofcere  la  maggior  parte  della  velocità , scon  cui  l’  acqua  attuaU 
mente  fi  muove.  E quello  molto  più  accade  ne*  canali  d*  inciinazio» 
ne  affai  piccola,  e ne’  quali  1’  acqua  fia  caduta  dopo  varie  fvolte,  e 
dopo  molti  cangiamenti  d’ inclinazione  da  una  parte  all’  altra  del  let- 
to, come  ordinariamente  fegue  ne’ fiumi  . Egli  è per  quella  ragione, 
che  noi  li  veggiamo  affai  più  rapidi  nel  tempo  delle  loro  Piene  , 
che  quando  l’ acque  fono  baffe,  quantunque  la  caduta  dell’ acqua  fia 
eguale,  ed  ancora  maggiore  in  quell’ ultimo  cafo. 

In  effètto,  trafcutando  la  poca  differenza,  che  fi  trova,  fra  la  di- 
fcefa  della  fuperficie  , e quella  delle  parti  più  baffe  dell’  acqua  , la 
quale  differenza  è quali  infenfibile  in  una  gran  dillanza  dall'  origine 
del  fiume,  fi  può  dire,  che  il  grado  di  velocità,  con  cui  l’acqua 
della  Cuperficie  corre  in  quelli  canali  , è il  medefimo  con  quello  , 
che  fi  fono  acquillate  tutte  le  parti  dell’acqua,  e che  loro  è rima» 
fo  impreffo:  anzi  nelle  parti  più  baffe  dell’acqua  ne  rimane  ancora 
meno,  per  lo  ftrofinamento  maggiore,  che  hanno  quelle  foftèrto  dal- 
la vicinanza  del  fondo.  Ora  quello  grado  fi  trova  per  ordinario  in 
quelli  fiumi  affai  piccolo,  e molto  minore  di  quello,  che  gli  po- 
trebbe dare  l’altezza,  fotto  la  quale  Ha  l’acqua  nel  canale.  Per 
efempio,  lì  dice,  che  la  fuperficie  del  Po  corre  cinque  miglia  per 
ora,  il  che  è in  ragione  di  83.  dita  per  ogni  minuto  fecondo  di 
tempo  . Attefe  le  ollervazioni  del  Signor  Ugenio  ( f)  un  corpo  che 
cada  dall’  altezza  di  15.  piedi,  e un  dito  di  Parigi,  che  fanno  154. 
once,  o dita  di  Bologna  fcoire  quello  fpazio  in  un  fecondo,  ope- 
rò ha  una  velocità  da  paffare  in  altrettanto  tempo  308.  dita.  La 
velocità  della  fuperficie  del  Po  Ita  dunque  alla  velocità  di  quello 
corpo,  come  83.  a 308.  Le  altezze,  da  cui  cadono  i corpi  acqui- 
ftandofi  certe  velocità,  fono  come  i quadrati  nelle  medefime  veloci- 
tai dunque,  come  94864.  a 688p.  così  1’  altezza  di  154.  dita  , da 
cui  queffo  corpo  è caduto,  ad  un  altezza  di  ri-  dita,  e poco  più, 
da  cui  cadendo  1’  acqua  della  fuperficie  del  Po  così  bene  , come 
tutta  1’  acqua  di  quello  fiume,  fi  farebbe  acquillato  ciò  che  gli  ro- 
lla della  velocità  guadagnatali  per  la  caduta  dalla  fua  origine.  Un 
altezza  dunque  di  ii.  dita  può  dare  all’  acqua,  altrettanta  veloci- 
tà, quanta  ne  refta  al  Fo  di  quella,  che  gli  avea  impreffa  la  fua  ca- 
duta i dò  che  è molto  meno  di  quella  gli  porrebbe  dare  l’altezza 
di  31.  piede,  forco  di  cui  egU  Icorre.  Quell’ altezza  dunque  di  pie- 
di 31.  non  mancherà  di  produrre  tutta  la  velocità,  che  manca  ira 
ciafcheduna  parte  dell’  acqua,  a quella  che  è capace  di  produrvi,  e 
finalmente  da  effa  bifognerà  riconofcere  la  maggior  parte  della  ve- 
locità, che  il  fiume  efercita  attualmente. 

Quindi  apparifce,  che  confiderando  in  una  fezione  di  quelli  fiumi 
tutta  la  velocità,  come  un  effètto  dell’altezza,  fi  viene  a determi- 
nare alquanto  minore,  eh’  ella  non  è,  perciocché  fi  trafeura  la  velo- 
cità delle  parti  fuperficiali , la  quale  non  dipende  punto  da  quello 
principio.  Ma  egli  bifogna  confeffare,  che  quello  errore  fi  ricotn- 
penfa  in  qualche  maniera  per  mezzo  d’  un  altro,  che  fi  fa  nel  me- 

defi- 


( f ) Criftiano  Ugenio  Horolog.  ofcillator,  pag-  155:- 
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defimo  tempo  in  quefta  determinazione  ( t ) Perchè  fi  riguarda  1’  al- 
tezza come  fe  fofle  in  piena  libertà  di  produrre  tutti  quefii  gradi 
di  veìocità,  ch’ella  è capace  d’imprimere  in  qualunque  parte  dell’ 
acqua  lenza  far  conto  de’ nuovi  oftacoli,  che  vi  fi  oppongono  an- 
cora, e ne  diftruggono  qualche  parte.  Sono  quefti  i fofFregamenti  col- 
le ripe  , e col  fondo  del  fiume  in  quella  medefima  lezione,  e nel. 
r altre  ancora,  che  le  feguono  appreflo  , i quali  non  permettono, 
che  le  parti  laterali,  e le  inferiori  del  fiume  ricevano  tutta  l’azio- 
ne, con  cui  farebbero  dall’altezza  invertite.  Così,  ftimando  la  ve- 
locità di  quelle  parti  come  quella  delle  parti  interiori,  che  non  fo- 
no arrenate  da  quelli  impedimenti , dalla  quantità  dell’  altezza  fi 
viene  a giudicare  quella  un  po  più  grande,  ch’ella  non  è. 

Per  conolcere  in  qualche  maniera,  quanto  quelli  errori  ci  porta- 
no far  allontanate  dal  vero  nel  paragone  delle  velocità  de!  Po  , e 
del  Reno  fi  può  avvertire,  che  il  primo  errore  è tanto  più  grande, 
quanto  più  veloce  è la  luperiicie , di  maniera  che,  per  quello  pri- 
mo errore,  la  regola  diminuilce  troppo  la  porcata  di  que’  fiumi  , i 
quali  hanno  la  fuperficie  più  rapida , come  fono  ordinariamente  i più 
grandi  . L’  altro  errore  è tanto  maggiore,  quanto  la  parte  della  le- 
zione , la  quale  fi  rifente  di  tali  foffregamenti , ha  maggior  propor- 
zione verfo  la  lezione  intiera;  il  che  fuccede  nelle  lezioni  più  pic- 
cole, così  la  regola  accrefee  con  quello  fecondo  errore  la  portata 
de’ fiumi  più  piccoli;  ovvero,  il  che  torna  lo  ftelTo,  diminuilce  la 
portata  de’  fiumi  più  grandi  . Si  vede  adunque  , che  nel  cafo  , di 
cui  fi  tratta,  fe  la  regola  non  è del  tutto  giuda,  egli  è almeno  fi- 
curo  l’ufo,  che  fe  ne  fa,  mentre  fi  accordano  quefti  due  errori  a 
farci  trovare  l’acqua  del  Po,  a riguardo  di  quella  del  Reno,  mino- 
re di  quello  che  fia  effettivamente.  Così  non  bifogna  ftupirfi,  le  i 
Ferrateli  hanno  detto,  che  quelle  regole  pajono  fatte  appoifa  per 
sneneie  il  Reno  nei  Po  ( « ) egli  bifogna  folamente  vedere,  s’  elle- 
no fiano  tirate  a capriccio  dal  Sig.  Guglielmini , o fe  fi  accordino 
colla  ragione.  Sopra  quedo  potranno  darne  giudizio  gl’intendenti. 

Yi  ha  un  cafo,  in  cui  conviene  confeflare  , che  ci  troveiebbamo 
di  molto  ingannati  , ancora  in  quella  forra  di  fiumi  , le  fi  d'imafTe 
la  velocità  dall’  altezza.  Queflo  è allora,  quando  gl’ impedimenti  infe- 
riori lono  tanto  grandi,  e operano  fopra  tante  parti  dell’acqua  d’ 
una  lezione  , che  vengono  a didruggere  la  maggior  parte  della  ve- 
locità , che  1’  altezza  v’  impiimerebbe  ; il  che  accade  principalofente 
ne’ luoghi  , che  fi  nlentono  del  lingorgo  dell’ acque  del  recipiente, 
le  quali  entrano  per  la  bocca  dell’  influente  . Noi  efamineremo  poi  , 
fe  quell’  effetto  fi  ftenda  per  tutta  la  lunghezza  del  fiume,  o fe  fia 
maggiore  nelle  pam  prù  lontane  dallo  sbocco  , ficcome  lo  pretende 
il  Sig.  Geva  ( ) o fe  piuitofto  fi  renda  infenfibile  in  certa  diflan- 

za  dallo  sbocco  . Frattanto  noi  ce  ne  daremo  a ciò,  che  fi  crede 
comunemente,  e che  la  llefla  fperienza  ci  moflra;  cioè,  che  un  ta- 
le effetto  non  ha  luogo  le  non  nelle  parti  più  vicine  a quefti  itn- 

pedi- 


( t y Guglielmini  della  Natura  de^  Fiumi  Tomo  ^.fag  277. 

( u ) Veggaji  la  Scrittura  de'  Ferrar ejì  intitolata  Alcune  confiderazlonì  ec. 
P<ig-  7-  $■  11  progetto  ec. 

[ X ) Ceva  cap.  i.  artica  i.  della  Jua  prima  Serittara , §.  Pare  ad  alcuni  ec. 
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pedimenti  , € che  in  quefii  luoghi  la  fuperficie  dell’  acqua  , nel 
tempo  de’ rigurgiti , elTendo  in  una  pofitura  molto  meno  inchnata 
che  non  è il  fondo  ( come  noi  di  già  l’  abbiamo  notato  nella  più  al- 
ta fuperficie  del  Panaro  ringorgato  dal  Po  ) le  fezioni  fono  molto 
più  grandi,  che  nelle  parti  più  alte  del  fiume,  e tanto  maggiori  » 
quanto  più  vicine  allo  sbocco.  Si  può  dunque  dire,  che  il  mezzo 
per  allìcurarfi,  che  la  velocità  procedente  dall’altezza  dell’acqua  ,, 
non  fia  diftrutta  dagl’ impedimenti  inferiori,  fi  è di  afttnerfi  dal  con- 
fiderarla  in  que‘  luoghi,  ove  le  fue  fezioni  vanno  crefcendo  in  al- 
tezza , e ove  la  fuperficie  dell’  acqua  è meno  inclinata  del  fondo  ; 
e molto  più  poi  dove  folTe  orizzontale.  I luoghi  delle  due  fezioni 
di  Reno,  e del  Po,  che  noi  qui  fiamo  per  adoperare,  ha, mio  la  fu- 
perficie dell’acqua  a un  diprelTo  parallela  al  fondo,  come  di  già  fi 
è notato.  Noi  Tappiamo  altronde,  che  i regurgiti  del  mare  nel  Po, 
quando  è pieno,  checché  ne  dica  il  Sig.  Ceva  [ y ] non  fono  altri» 
menti  lenfibili  a Lago  Scuro,  e non  bifogna  le  non  leggere  la  vifi- 
ta  di  Monlìgnor  Riviera,  per  efferne  convinti.  ( * ) 

Non  fi  parlerà  già  qui  del  nuovo  metodo , che  impiega  il  Sig,. 
Corradi  per  paragonare  le  velocità  di  due  fiumi  [ a ] perchè  dipen- 
de da  certi  pnnopj , i quali  non  pofiono  mai  fullìflere,  come  fi  di- 
moftrerà  in  apprello. 

Si  vede  da  tutto  quarto,  che  la  proporzione  dell’ acque  del  Po  ». 
e del  Reno  determinata  da'  Signori  Guglielmini  , e Manfredi  , non 
può  Icoftarfi  gran  fatto  dal  vero,*  ma  di  qualunque  maniera  che  fia- 
fi  determinata  , biiogna  oramai  vedere,  qual  debba  edere  la  regola, 
per  ritrovare  P elevazione  di  uno  di  quelli  fiumi  per  la  giunta  del- 
1’ altro  . Quelli,  che  hanno  fuppofta  la  velocità  delle  fezioni  nella 
ragione  dell’ altezze  loro , hanno  ritrovato,  che  l’  altezza  dell’ac- 
qua dentro  la  fezione  d’  un  fiume  , avanti  , e dopo  la  giunta  d’  uts 
altro,  deve  elTere  nella  ragione  delle  radici  quadre  delle  quantità 
dell’  acque,  che  debbono  feorrervi  nell’uno,  e nell’  altro  fiato.  ( NO- 
TA VHI.  ) 

In  quella  ipotelì  il  P.  Riccioli  ( ù)  fupponendo  di verfe  proporzio- 
ni dell’  acque  del  Reno,  e del  Po,  calcola  che  l’alzamento  noa 
può  giammai  edere  di  undici  dita  , effendo  ambidue  i fiumi  nelle 
loro  maggiori  piene  . 11  Barattieri  ( c ) dopo  varie  rifiefiìoni  fatte 

l'opra 


( y ) Ceva  nel  luogo  cit. 

( z ) V^fita di  Munjignor  Riviera  pag.  \ 6o.  165  . 165^  175  . 178,  ip  j.  ipi?- 

( a ) Corradi  at tic. 

( b ) Riccioli  Geografia  refvrm.  lib  6.  cap.  5 0. 

( C ) Barattieti  Architettura  dell' acque  parti  1.  Uh.  pag.  Ut. 

Nota  vili.  Cìò  fi  mufira  facilmente  così:  perchè  effondo  la  quantità 
dell'  acqua  in  ragione  compojla  della  fezioue  ^ e della  media  velocità,  e 
fuppofta  larghezza  eguale , effendo  la  fezione , come  /’  altezza  , quando 
ancora  la  velocità  fia  come  /’  altezza  , averemo  la  quantità  dell* 
acqua  in  ragione  duplicata  dell*  altezza  0 come  il  quadrato  di  efìa  ^ 
e però  /’  altezza  medefima  farà  , come  la  radice  quadra  della  quanti-^ 
tà  dell'  acqua  » 

NO- 
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fo[^ra  quella  matstia  , conclude,  che  fupponendo  ancora  il  Reno  fo- 
lamente  la  diciafetie/ìma  parte  del  Po  , 1’  accrefcimento  dell’  altez- 
za non  farebbe  , che  di  3.  quarti  d’  un  piede  : il  Sig.  Caffini  i d ) 
dice,  che  il  Reno  non  può  elevare  fenfibiltnente  il  Po.  e che  mai 
lo  farà  crefcere  oltre  a 4.  dita  . Alla  fine  il  Sig,  Corradi  , che 
(oppone  la  proporzione  di  quell’  acque  , come  di  uno  a 19.  e 1’  al- 
tezza del  Po  5 a.  piedi  , calcola  quella  elevazione  co’  medefimi 
principi  , a 10  dita  ,63.  linee,  (e  ) 

Ma  fecondò  1’ ipotefi  , che  fi  crede  piò  vera,  delle  velocità  in 
proporzione  fnddupla  di  quella  dell’  altezze  , fi  trova  , che  le  al- 
rezze  del  Po  pieno  avanti  , e dopo  la  giunta  dì  quedo  torrente, 
farebbero  in  ragione  dupla  della  Aittrìplicata  delle  quantità  dell’  ]ac». 
que  , che  porterebbe  in  quelli  due  fiati  , ovvero  come  i quadraci 
delle  radici  cube  di  quefte  quantità.  { NOTA  IX.  ] Sopra  quella 
regola  , che  confronta  con  quella  del  Sig,  Guglielmini  (f)  data  da 
elio  per  la  più  ficura  in  pratica  per  calcolare  quelli  aìzamenci , e 
fopra  la  proporzione  dell’  acque  del  Reno  , e del  Po  , rifultante 
dall’  altezze  , e dalle  fezioni  fopra  notate  , egli  ftelfo  avea  calcola- 
to in  una  Scrittura  prefentata  a’  due  Cardinali  nella  Vilìca  del  1Ò93. 
l’elevazione  del  Po  pieno  per  lo  Reno  pieno,  di  8,  dica,  e un 
terzo  . Il  Sig.  Manfredi  rifacendo  colle  ftefie  mifure  quello  calco' 
lo  , 1’  ha  ridotta  a p.  dita  ,63.  quinti  ( ).  11  P.  De  Chales  [ 6 ] 

fervendoli  della  ftell'a  regola  , ma  determinando  la  proporzione  di 
quelli  fiumi  d’  un  altra  maniera  , lo  trova  di  6.  fettimi  d’  un  pie- 
de ; il  che  fa  io.  dita,  e 3.  lìnee. 

Alla  fine  il  Sig.  Ceva  ( i ) calcolando  altresì  col  medefimo  prin- 
cìpio,  e fupponendo  le  portate  di  quelli  fiumi,  come  di  i.  a 29. 
la  trova  di  9,  dita  , e tre  quinti,  come  il  Sig.  Manfredi,  allraendo 
però  dall’effetto  del  rigurgito  del  mare,  che  bifogna  per  verità  non 
mettere  in  conto  , non  avendo  effo  alcun  luogo  nè  liti  del  Po  , de* 
quali  fi  tratta.  Dì  maniera  che  fi  può  dire,  che  tra  rutti  quelli,  che 
hanno  cercato  con  diverfe  mifure,  e con  varj  principi  di  calcolare 

gli 


( d ) Raccolta  pag.T\.  72. 

[ e j Corradi  art.  5.  «.  15. 

( f ) Guglielmini  della  Natura  de'' Fiumi  Tomo  2.  pag.  386- 
( g ) Manfredi  Rifpofta  al  Sig.  CevaTom.l.pag.^e^.  Mi 
( h ) De  Chales  de  Fontih.  ptop.  55. 

{ ì ) Ceva  prima  Scrittura  cap-  i.  art.  i. 

NOTA  IX  Perche  efjendo  le  velocità  , come  le  radici  dell"  altezze  ^ e U 
ragione  delle  quantità  d'  acqua  compouendofi  di  quella  delle  velocità  , 
e di  quella  delle  jez'toni  cioè  dell'  altezze  medefime  in  parità  di  lar- 
ghezza , Jaià  la  quantità  dell'  acqua  in  ambi  gli  lìati  , come  il  pro- 
dotto dèff  altezza  nella  ftta  radice  quadrai  e il  quadrato  della  detta 
quantità  d'  acqua  ( raddoppiandoji  cosi  amendue  le  ragioni  ) farà  come 
il  cubo  dell'  altezza , che  però  eflratta  dall'  una  , e dall'  altra  parte 
la  >-adice  cubica,  faranno  le  altezze  , come  le  radici  cube  de'  quadra- 
ti delle  quantità  dell'  acqua  ^ 0 come  i quadrati  delle  loro  radici  cu- 
be ; che  è lo  fiejlo. 


NO- 
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glt  alzamenti,  che  fi  farebbero  nello  fiato  delle  maggiori  piene  delT 
uno,  e dell’  altro  di  quelli  fiumi,  e che  1’  hanno  ancora  calcolato  * 
con  difegno  di  trovarlo  nioUo  grande,  non  ve  ne  ha  nè  pur  uno? 
che  r abbia  fatto  arrivate  fino  ad  un  piede.  Non  fi  parla  punto  qu* 
di  ciò,  che  il  Sig  Valdimagro  ha  detto  nella  fua  Scrittura  (/)* 
pe'ciocchè  le  Tue  foppofizioni  delle  velocità  del  Po,  e del  Reno 
fono  affatto  arbirrarie,  ficcome  altresì  erano  tali  quelle,  che  alcuni 
Ferrarefi  efibirono  nelle  loro  Scritture  , delle  quali  parlano  i due 
Cardinali  nella  loro  Relazione  ( w ) • 

In  fatti,  qualunque  luppofizione  fi  faccia  circa  il  rapporto  delle 
velocità  coll’  altezze,  puichè  le  une  fi  accrefcano  fenfibilmente,  le 
altre  ancora  tanto  più  fi  aumenteranno:  e qualunque  proporzione  fi 
fupponga  dell’ acque  del  Reno,  e del  Po,  purché  non  fi  dia  pec 
quello  minore  velocità  al  Po,  che  al  Reno,  fi  troverà,  ch’egli  è 
quafi  impoffibile,  di  fare  che  il  Po,  per  la  giunta  del  Reno,  fi  al- 
zi oltre  ad  un  piede.  Supppongafi  per  efetnplo  nel  Po  folamente 
14.  volte  altrertant’  acqua  , che  nel  Reno,  ciò  che  farebbe  te  velo- 
cità di  quelli  fiumi  quali  eguali  ( ell’endo  quella  a un  diprelìo  U 
proporzione  delle  loro  lezioni  ) dividendo  51  piede  d’  altezza,  che 
ha  d Po,  per  14.  Si  vede,  che  qualunque  fiume  eguale  al  Renovi 
farebbe  a-  piedi,  e 2-  dita  e mezzo  d’  altezza  , fe  le  velocità  no» 
dovelTero  crefcere  , fecondo  che  vi  fi  faceffero  entrare  quelli  fiumi , 
uao  dopo  r altro.  Ma  come  fi  lupponc,  eh’  elleno  abbiano  dovuto 
aumentarli  renfibilroente , in  qualunque  proporzione  ciò  debbi  fucce- 
dere,  li  vede,  che  il  primo  Reno  introdottovi,  vi  farebbe  un  al- 
tezza molto  maggiore  di  quelli  3,  piedi,  e 2.  dita  e mezzo;  e che 
quella  di  mano  in  mano  fi  anderebbe  diminuendo  , in  maniera  tale 
che  nell’  introduzione  d’  uno  di  quelli  di  mezzo  , effa  giungerebbe 
prccilàmente  alla  detta  mifura  : dopo  di  .che  diventerebbe  minove  , 
compenlando  con  ciò  1’  ecceffo  delle  prime  altezze,-  e che  finalmen- 
te un  altro  Reno  di  più,  che  vi  fi  aggiungelTe  , alzerebbe  ancora 
meno,  e appena  potrebbe  giungere  ad  un  piede.  ( NOTA  X.  ) 

Egli  apparilce,  che  per  cagione  del  poco  alzamento  del  Po,  che 
è (lato  calcolato  con  tanti  metodi  differenti,  noi  dobbiamo  edere 
allìcurati  non  poter  quello  riulcire  fe  non  molto  piccolo  . Ma  ciò, 
che  finilce  di  provarlo  d’  una  maniera  più  certa , fi  è l’  efperienza 
dell'  accrefeimento  , che  le  piene  di  Panaro  fanno  nel  Po  . Per  l* 
olFeivazioni  fatte  nella  Vifita  del  Cardinal  Borromeo  nel  1658.  fi 

tro- 


( 1 ) Valdimagros  Riceìca  delF  alzamento  ec. 

( m ) Relazione  de''  Cardinali  § Palliamo  ec.  della  lìnea  del  Po  grande. 

Nota  X-  QueUo  dlfcorfo  è un  po  troppo  vago  , e fe  doveJJe  intender» 
jt  , che  quando  ancora  il  Reno  foffe  la  quartadecima  parte  del  Po^ 
non  dove(fe  alzarlo  di  un  piede  , qualunque  fufe  la  proporzione  , irt 
cui  crefeeffero  le  velocità  rifpetto  all'  altezze  , fuppefla  quella  del  Po 
di  31  pi^di  , non  farebbe  valevole  a perfuadere  l*  intento  io  tutta 
la  pretefa  generalità  . É vero  , che  fe  le  velocità  follerò  , come  p 
altezze  , confirme  all'  ipotefi  del  Caftelli  , del  Ricciolio  , del  BarOg 
titri  t del  CaJJini  , c del  Corradi , il  Po  piettijRim  in  àìtevnn  di  pie* 

di 
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trova,  olle  il  Pauai-o  non  fa  giammai  altare  il  Po  di  una  maniera 
feniìbile,  cioè  a dire  pid  d’  un  mezzo  piede  , come  il  Sig.  Caflìni , 
che  fu  prefeme  a quella  Vifita,  lo  riferifce  nelle  memorie,  eh’  egli 
ci-, ha  lafciate  in  ordine  a queft’  acque.  ( » ) 

Nella  Vifita  poi  de’ due  Cardinali  fatta  del  idpj.  fi‘ olTervò  il  dì 
Giugno  una'  gran  piena  del  Po,  in  cui  il  Panaro  non  ebbe  alcu. 
na  parte,  L’  acqua  del  Po  regurgitata  per  l’alveo  di  quello  torrente 
non  avea  verun  moto  fenfibile,  per  quanto  eglino  fteffi  rifetifeono 
nella  loro  relazione  ( o ) . Di  quefta  piena  fi  era  notata  l’  altezza  in 
relazione  ad  un  termine  ftabile  al  Ponte  di  Lago  Scuro  ; e quefta 
altezza  non' era  fe  non  un  dito,  e mezzo  inferiore  alla  maggiore  al* 
tezz>a  dei  Po,  che  fi  folle  mai  oftervata  in  quello  luogo  ( />  ).  Bi- 
fogna  dunque  dire  una  delle  due:  o che  una  piena  di  Panaro  non 
fiali  mai  incontrata  fin  a quel  tempo  con  una  piena  del  Po  così 
grande,  cóme  era  quella  del  1693.  o che  quando  fiali  mai  rifeon- 
tràta  infieme'  con  ella , non  abbia  mai  la  piena  di  Panaro  fatta  alza- 
re quella  del  Po  oltre  ad  un  dito,  e mezzo-  Do- 

( n ) Raccoìta  ec..  pag.  86-  n.i%.  e altrove. 

I o j Relazione  de'  Cardinali  §.  Ciò  che  fi  oppone  ec.  della  linea  del  P» 
grande  Vifita  1693.  P^i-  350* 

C P ) Vfgganfi  le  livellazioni  pag.  3 2. 

di  31,  non  crefeerebbe  un  piede  , per  la  giunta  della  quartadecìma 
parte  delle  fue  acque  ; perche  alloro  , effendo  /’  acque  come  i quadra- 
ti deir  altezze  ^ e al  quadrato  di  31.  che  è p6i.  aggiungendo  la 
fua  quartadecima  parte  , cioì  61.  e mezzo  , ne  rifinita  1022.  e mez'^ 
zo  , che  non  univa  a 1024.  come  dovrebbe  fare  , Je  /’  altezza  ere ^ 
fcejfe  un  piede  ^ diventando  32.  <2  cui  corrifponderebbe  il  quadrato  fud- 
detto  I0  24.'  Ma  efiendb  le  velocità  in  Judduplicaia  ragione  dell'  altez- 
ze , come  V Autore  df  quella  memoria  col  Guglielmini  tiene  per  fermo , 
apparifee  dalla  Tavola  parabolica  del  T.  Abate  Grandi  , da  lui  propo- 
fia  nel  fine  del  Trattato  del  Movimento  dell'  Acque  ^ che  fe  il  Reno 
fi  fupporrà  ejfere  più  della  ventane fima  parte  del  Po , /’  accrefeiment» 
rìfulterà  certamente  maggiore  d'  u t piede  ; perche  all'  altezza  di  pie- 
di 31.  currifponde  neUa  detta  Tavola  a una  quantità  d'  acqua  efpreffa 
col  numero  7175-  88.  la  di  cui  quartadecima  parte  farebbe  mag- 

giore dì  51 2.  56.  e quefta  giunta  a quella  ci  da  la  quantità  d'  ac- 
qua 7688.  44.  che  nella  medefima  Tavola  corrifponde  ad  un  altezza 
alquanto  maggiore  di  piedi  32.  e once  cinque’,  ficch'e  P alzomesìio 
farebbe  di  17.  dita  . Che  però  , ritenuta  quefta  ipotefl , non  potreb. 
he  V Autore  slargarfi  a fupporre  il  Reno  una  quartadecima  parte  del 
Po  : fuppofizione  già  manifeftamente  troppo  liberale  , ed  eforbitante  , 
Se  ancora  fi  ftimaffe  il  Reno  la  vigefima  parte  del  Po  , pigliando  tal 
parte  della  fuddetta  quantità  d'  acqua  7175.  88  fi  aver  ebbe  più 
di  358  79.  che  aggiunta  all'  altra,  darebbe  7534.  67.  la  quale 

corrifponde  nella  ftefa  Tavola  all'  altezza  un  poco  maggiore  di  32, 
piedi  , ma  non  importa  però  un  oncia  di  più  , Laddove  prendendo  del- 
ia ftejfa  prima  quantità  la  ventane  finta  parte  , fi  aver  ebbe  circa  34647. 
la  quale  giunta  ad  efj'a  , darebbe  7522.  33.  corrifpondente  ad  altez- 
za alquanto  minore  di  piedi  32.  a cui  dovrebbe  corrifpondere  la  quan- 
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Dopo  V anno  lópj.  fi  afierifce,  che  il  Panaro  pieno  fiafi  ben  due 
volte  rifcontrato  col  Po  pieno,  e che  nel  tempo  del  concorfo  del- 
le loro  eferefcenze,  che  fuccefTe  del  1714-  il  Panaro  fi  alzò  alla 
Chiavica  di  Burana,  ficcome  ancora  a quella  di  S.  Giovanni  ad  una 
certa  altezza,  a cui  non  era  mai  arrivato  ( ^ ).  11  Po  era  dunque 
altifiìmo  in  quefta  occafione,  e più  alto,  che  fia  flato  giammai  col 
Panaro  pieno.  Con  tutto  ciò,  nella  Vifita  di  Monfignor  Riviera  del 
,1716.  ( r ) reftiamo  afiìcurati  dall’  uniforme  depofizione  di  più  tedi» 
monj , tutti  Ferrarefi,  ed  abitanti  in  Lago  Scuro  nella  ftefra  cafa  , 
dove  è il  fuddetto  legno  ftabile , che  dall’  anno  1693-  in  quà,  il 
Po  non  ha  mai  oltrepalTato  queftol  termine  fiflTo  delle  più  gran  pie- 
ne iuccedute  antecedentemente  ( si  che  fi  è ancora  verificato,  den- 
tro la  fola  larghezza  d’ una , o due  dita  (/)  sì  alla  Chiavica  d’ 
Occhio  Bello,  sì  a quella  di  Racsno)  cioè  che  non  è mai  flato  oU 
tre  a un  dito  e mezzo  più  alto  il  Po  pieno  di  quello  folte  del 
169}.  colla  tua  fola  efcrefcenza  . E ben  vero,  che  in  quella  Vifita 
del  i7i<5.  un  Ferrarefe  venne  a dire,  che  alla  Chiavica  Pilaftrefe  il 
Po  nella  piena  del  1714-  giungelte  a trovare  um  certa  pietra,  la 
quale  fi  trovò  7.  dita,  e undici  linee  più  alta  del  fito,  a cui  in  det- 
to luogo  giunfe  il  Po  nella  piena  del  1693.  (?)  il  che  non  è 
coerente  coll'  oflervazione  fatta  a Lago  Scuro.  Ma  comunque  ciò 
Tomo  Ili.  A a fia, 


( q ) Vifita  di  Monflgor  Riviera  pag.ioo.  dell'  impre/sa. 

£ r ] Vegganfi  i Calcoli  dopo  la  Scrittura  de'  Bolognesi  fopra  le  prete  fé  varia^ 
zio/ìi  «.21. 

[ f ] Vedete  i Calcoli  ec.  a numeri  2 2.  e 23. 

( t ) Vedete  le  livellazioni  pag.  32. 

tità  752Ò.  40  Non  è dunque  da  avanzarfi  a flimare  il  Reno  piti 
della  ventunejtma  parte  del  Po  pieno  , fe  /’  alzamento  rifultaffe  dalla 
giunta  di  quello  non  dee  arrivare  ad  un  piede  . Ma  e verfiniile , che 
V Autore  in  queflo  ragionamento  fupponga  un  altro  accrefcimento  di 
velocità  , non  dipendente  dalla  fola  ragione  fudduplicata  dell'  altezze  , 
ma  dal  vicendevole  urto  dell'  acque  nella  confluenza  , la  quale  dovendo 
far  fi  a feconda  del  fiume  , non  può  far  di  meno  di  non  accellérarne 
il  corfo  dell'  acque  , ancora  independentemente  dalla  maggiore  altezza } 
efendofi  dimoflrato  dal  P.  Abate  Grandi  nell'  opera  fopra  citata  lib  i. 
al  coroU.  3.  della  Prop-  16.  che  talvolta  può  anzi  fcemare  /’  altezza 
del  fiume  per  la  giunta  di  nuove  acque  , potendo  crefcere  la  velocità 
in  maggior  ragione  della  quantità  dell'  acqua  , ficccome  viceverfa  , di- 
ramandofi  dell'  acqua  , può  talmente  raffrenarfi  la  velocità  dì  quella  , 
che  rimane  dentro  il  tronco  , che  in  vece  di  ajfottigliayfi  in  minore 
altezza  fi  gonfi  piuttofio  , e giunga  a più  alto  livello  . Veggajl  c/ò, 
che  dice  Monfignor  Riviera  nella  fua  Relazione  al  « 61.  ove  parla 
della  diramazione  del  Po  d’  Ariano  , dopo  di  cui  fi  trova  nel  tronco 
refiduo  del  Po  delle  Fornaci  maggior  fezione  , che  nel  tronco  fuperio^ 
re  unito,  avendo  molto  maggiore  larghezza,  e poco  minore  altezza,  la 
quale  confeguentemente  potrebb'  effere  efattamente  eguale,  o ancora  mta- 
bilmente  maggiore,  fe  non  fi  dilatajfe  P ucq^ua  in  quella  maggiore  lar- 
ghezza , 
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fìa , almeno  egli  è ficuro  da  tutte  quefle  ofTervazioni,  che  le  mag* 
giori  efctefcenze,  che  li  fiano  vedute  del  Po,  e del  Panaro  inlieme 
concorrere,  non  fono  mai  fiate  maggiori  di  quelle  ofiervate  nel  Po 
folo,  che  al  più  di  7.  dita,  e undici  linee.  ( NOTA  XI.  ) 

Finalmente,  il  Panaro  non  potrebbe  far  alzare  jl  Po,  fe  non  tan- 
to appunto,  quanto  il  Po  abballerebbe,  levandogli  il  Panaro  . Nel 
1622.  per  obbligare  quello  torrente  di  andare  a trovare  il  Po  gran- 
de, cioè  il  Po  di  Venezia,  alia  Stellata,  dove  entra  prefenteraente  , 
lì  fece  un  argine  attraverfo  al  Po  di  Ferrara,  di  fono  allo  sbocco 
che  il  Panaro  aveva  in  quello  ramo  del  Po,  dirimpetto  al  Bonde- 
no.  Con  ciò,  oltre  if  Panaro,  fi  riduflero  altresì  nel  Po  grande  tut- 
te queir  acque,  che  per  l’ addietro  fe  ne  diftornavano  per  l’alveo 
del  Po  di  Ferrara.  Si  tagliava  però  quell’argine  in  tempo  delle 
maggiori  piene  del  Po,  a line  di  follevare  così,  collo  Icarico  d’una 
parte  delle  Tue  acque,  il  Po  di  Venezia  . Il  P.  Caftelli  , che  avea 
vifitati  tutti  quelli  luoghi  net  1625.  con  Monfignor  Corlìni  , nota 
( « ) che  lubito  tagliato  quell’argine , dividendoli  P acqua  fra  il  Po 
di  Venezia,  e quello  di  Ferrara.  Il  Po  fi  abballava  circa  un  piede. 
Tutta  quella  quantità  d’  acqua,  che  da  un  Po  pienilfimo  potea  deri- 
varli nel  Po  di  Ferrara,  era  ben  altro,  che  l’acqua  fola  fommini- 
llrata  dal  Panaro  al  Po.  Il  Panaro  medelìmo  , con  tutte  P acque  , 
che  in  tale  tifconrro  poteva  avere,  vi  fi  fcaricava  ; e pure  difior- 
rando  dal  Po  di  Venezia  tutte  quell’  acque,  non  fi  abballava  mai 
più,  che  d’  un  piede.  Quella  llella  adunque  farà  l’altezza,  che  tut- 
te quelle  acque  facevano  per  P avanti  nel  Po  di  Venezia  ; e però 
il  folo  Panaro  ne  farà  ancora  meno  nello  ftelTo  Po  di  Venezia . 

Co- 


( U ) CetfieBi  della  Mjfura  dell'  Acque  Correnti  caroli.  13, 

NOTA  Xf.  Un'  altra  offervazàone  fa  fatta  nelT  ahimè  Vifite;  ed  è , che- 
il  pelo  della  piena  del  17  ip-  che  fu  delle  inaggiori  y fi  trova  apai  rego- 
larmente convergente  col  pelo  baffo  del  Po , ridotto  in  tutti  $ luoghi 
allo  fiato,  in  cui  era  il  dì  18.  Febbraio  1720.  e fendavi  tra  quefii 
peli  alla  Chiavica  di  Po  vecchio  , poco  fopra  a S.  Benedetto  di  Man- 
tova, una  difianzadi  piedi  21  ; verfo  la  Chiavica  d'  Ofiiglia  di  piedi  ip. 
vero  la  Pilafirefe  piedi  18.  a Lago  Scuro  piedi  17.  Che  fe  la  Secchia, 
e il  'Panaro,  i quali  hanno  i loro  shocchi  fra  mezzo  a quefii  termini, 
aveffero  fatto  in  quefia  piena  un  alzamento  confiderabtle  fopra  il  pelo 
del  Po  , effendo  concorfa  certainente  la  Secchia  pienijfima  collo  fiefio  col- 
ma  della  piena  del  Po  , fecondo  il  depofio  di  molti  tefiimonj  indotti  dal 
Signori  Modancji , e Mantovani  ; e lo  fieffo  efiendo  credibile  del  Panaro, 
fi  vedrebbe  alterata  quefia  convergenza  d'  amendue  i peli  alto , e baffo  : 
onde  per  efempìo , tra  lo  sbocco  del  Mincio , e la  Chiavica  d'  Ofiiglia , 
nel  mezzo  de'  quali  termini  feorre  la  Secchia  in  Po  y non  vi  farebbe 
tu  convergenza  d'  un  piede  ne'  peli  alto  , e baffo  , la  quale  è piuttofia 
maggiore,  che  minore  di  quella  fi  offervì  tra  due  luoghi  egualmente  di- 
fianti , ma  non  tramezzati  dallo  shocco  d’  altri  torrenti.  Similmente,  tra 
le  Chiaviche  Pilafirefe,  e delle  Quadrelle , poco  Jìtperìori  allo  sbocco  di 
Panaro  , e la  Chiavica  dì  Occhio  Bello  , inferiore  al  medefimo  , non  cor- 
«efìLìUevoi  3 . onte  di  differenza , c tra  quefia  e Lago  Scuro  altre  3 . fe 

il  Po- 
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Come  fi  è notato  altrove,  la  quantità  dell’  acque  del  Reno  è la 
medefima , che  quella  del  Panaro  : ed  elTendo  che  un  Panaro  , il 
quale  folle  aggiunto  ad  un  altro  , che  fi  crovalTe  già  fopra  il  Po 
pieno,  lo  farebbe  alzare  ancora  meno  del  primo,  fembra  diroolìrato 
con  tuìta  quell’  evidenza,  che  ci  può  dare  in  quelle  materie  il  ri- 
fcontro  delle  fperienze,  che  il  Reno  non  polla  fare  ingrollare  il  Po 
pieno  , già  accrefciuto  dalla  piena  del  Panaro  , le  non  meno  d’  un 
piede . 

Tutto  ciò  riguarda  i luoghi  del  Po,  ne*  quali  la  fua  fuperficie  fi 
tiene  parallela  al  fondo,  in  altezza  di  31.  piede,  cioè  dallo  sbocco 
del  Panaro  fino  a Lago  Scuro,  e ancora  molto  piò  abbailo.  Reità 
era  a vedere,  ciò  che  debba  fuccedere  'ne*  luoghi  inferiori  , e piò 
vicini  alle  bocche  del  Po,  dove  il  regurgito  del  mare  fa  qualche 
effetto  fenlibiie . 

Secondo  le  olTervazioni  già  rapportate  nell’  articolo  precedente  , 
la  fuperficie  del  Po  accrefciuto  da!  Reno  dovrà  andare  a congiun^ 
gerfi  nelle  bocche  del  Po  colla  fuperficie  del  mare  in  tutti  li  flati 
polfibili  dell’  acque,  come  fa  di  prefente  fenza  efTo  Reno,  E come 
che  la  fuperficie  del  mare  non  può  già  rimanere  alterata  , per  un 
torrente  di  più,  ché  vi  fi  faccia  entrare,  egli  è chiaro,  che  nello 
fiato  delle  due  altezze  eguali  del  mare,  per  efempio  nel  cafo  del 
maggior  regurgito  pofilbile  le  due  linee  rette  , o piuttofto  curve 
della  fuperficie  del  Po,  avanti,  e dopo  la  giunta  del  Reno  fi  acco- 
fteranno  Tempre  i’  una  all’  altra,  e la  differenza  dell'  altezza  di  que- 
fie  due  fuperficie,  cioè  il  rialzamento  de!  Po  cagionato  dal  Reno, 
farà  Tempre  minore  nelle  parti  più  vicine  agli  sbocchi,  del  Po  che 
nelle  più  alte. 

Ma  comecché  ciò  fuppone  gli  sbocchi  del  Po  già  fiabiliti  in  Itr- 
phezza,  e colla  profondità  neceflaria,  per  ifcaricare  T acque  dì  que- 
fio  torrente  di  più  al  difetto  della  fuperficie  del  mare,  e che  fi  po- 
trebbe immaginare  che  ciò  dovefTe  dimandare  un  tempo  confiderabi- 
le,  fupponiamo,  che  il  Reno,  per  tutto  quello  tempo  dovefle  trat- 
tenerfi  in  qualche  altezza  fopra  la  fuperficie  del  Po,  fino  agli  sboc- 
chi, e cadere  lufTeguentemente  come  dall’alto  al  baffo,  nel  mare. 
Egfi  è però  certo,  che  ne’  luoghi  , dove  il  rigurgito  è fenfibile,  la 
velocità  dell’  acqua,  che  è rallentata  per  la  grandezza  della  fezìo- 
ne,  non  dipende  fe  non  dall’  ecceffo  dell’  altezza  che  tutte  quelle 
fezioni  hanno  fopra  il  livello  del  mare-,  ovvero  dalla  velocità,  che 
refta  ali’  acqua  da  quella , che  fi  era  di  già  acquiflata  nelle  prece- 
denti fezioni;  ciò  che  torna  ancora  a rifonderfi  nell’altezza  di  que- 
fie  fezioni.  Egli  è certo  altresì,  che  nel  Po  quefl’ eccedo  è molto 
piccolo,  perchè  la  fua  piò  alta  fuperficie  a Lago  Scuro,  che  è lon- 
tana dagli  sbocchi  per  58.  miglia,  non  ha,  fe  non  27.  piedi,  z.  di- 
ta , e 11.  linee  di  pendenza  fui  pelo  bado  del  mare  ( » ) e quella 
A a 2 pen 


( X ) Vedete  le  livellazioni  pag.  32. 
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pendenza  dee  ancora  diminuirfi  di  quanto  il  mare  fi  folleva  ne*  fuoi 
maggiori  regurgiti,  cioè  al  meno  di  5.  piedi,*  onde  fi  vede,  che  non 
ci  reftano,  fe  non  cinque  dita  per  miglio  di  pendenza  ; La  quale  ha. 
da  edere  ancora  diftribuita  difugualraente  , in  maniera,  che  più  ne 
tocchi  alle  parti  più  alte  , e meno  alle  bade  , ove  la  fuperficie  c 
meno  inclinata  per  lo  ringorgo  . Dando  perciò  in  quelli  luoghi  alla 
fuperficie  del  Po  al  più  4,  dita  d’ inclinazione  per  miglio,  è mani- 
fefto,  che  in  una  fezione  , la  quale  fia  per  efempio  lontana  fei  mi» 
glia  dallo  sbocco,  l’altezza  di  due  piedi,  che  l’acqua  vi  averà  fo' 
pra  il  livello  del  mare,  batta  prefentemente  per  far  paffare  l’  acqua 
del  Po  per  quefta  fezione.  Aggiuntovi  dunque  il  Reno,  cioè  una  vi- 
gefima  quinta  parte  di  più  d’acqua,  o in  quel  torno,  fi  vede  quan- 
to poco  accrefcimenco  di  velocità  , e d’  altezza  farà  ivi  necedaria  , 
per  far  pattare  quefto  torrente  di  più  per  quella  fezione  , che  già 
farà  accrefciuta  con  quel  poco  d’altezza.  In  una  parola.*  fe  31.  pie- 
de di  altezza  necettaria  del  Po,  per  ifcorrere  actraverfo  d’una  fezio, 
ne  libera,  fi  riducono  in  due  piedi  di  eccetto  in  altezza  fopra  il  Ii« 
vello  del  mare,  per  farlo  pattare  actraverfo  dì  una  fezione  impedita 
dal  rigurgito,  egli  è chiaro,  che  un  piede  in  circa  di  più,  che  la 
giunca  del  Reno  richiedeffe  in  una  fezione  libera , fi  ridurrà  a mol- 
to meno  d’un  piede,  anzi  di  un  oncia  fola,  in  quetta  ttetta  fezione 
rigurgitata . 

Finalmente,  come  le  fezionì  degli  sbocchi  de’ gran  fiumi  nel  mare 
fono  molto  larghi,  vi  fono  in  quefte  lezioni  molti  luoghi  appretto 
alle  fponde  , ne’  quali  dimora  l’  acqua  fenza  movimento  alcuno  , fe 
non  in  quanto  retta  qualche  volta  irregolarmente  agitata,  come  no- 
tò il  Signor  Guglielmini.  {y  ) Un  fiume  di  più,  che  vi  entri,  av- 
vivando quell’  acque  di  morte  che  erano  , e rendendole  correnti  , 
può  molto  bene  pattare  per  quefte  fezionì,  fenza  aumentarne  la  lar- 
ghezza, nè  l’altezza,  la  quale  in  quefti  lìti  dipende  affai  più  dal  li» 
vello  del  mare,  che  dalla  quantità  dell’ acque  del  fiume.  Quindi  è, 
che  ben  lungi  dal  temere  in  quelli  luoghi  un  maggiore  alzamento  , 
quefto  Autore  li  crede  più  ficuri,  e vanraggiofi  per  l’  introduzione 
di  un  fiume.  ( z ) Il  Po  apprefio  i fuoi  sbocchi  fi  divide  in  più  ra- 
mi, i quali  tutti  infieme  occupano  una  grande  eftenfione.  Il  mare  ri- 
gurgitando fi  folleva  fopra  i banchi  di  fabbia  , che  lono  interporti  a 
quelli  rami,  e così  di  tante  bocche  fe  ne  fa  una  fola  larga  più  mi- 
glia- Egli  è difficile,  che  le  acque  del  Reno  fparfe  in  uno  fpazio  fi 
grande,  per*  poco  che  abbiano  di  velocità,  pottano  tenerli  ad  un  al- 
tezza confiderabile,  quando  ancora  le  bocche  non  dovettero  Icavarfi 
da  vantaggio . 

Dopo  di  ciò  non  occorre  dir  nulla  delle  calcolazioni  , con  cui  il 
Signor  Ceva  ( a ) ed  il  Signor  Corcadi  ( b ) trovano,  che  ne’  luoghi 
rigurgitati  T altezza  del  Po  accrefciuta  dal  Reno  debba  ettere  mag- 
giore, che  fuori  de’ rigurgiti,  fupponendo  ambidue  , che  ne’ luoghi 
rigurgitati,  egualmente  che  ne’  Uberi  dal  rigurgico,  le  altezze  fopra 

il  fon- 


] Guglielmini  della  Natura  de'  Fiumi  *<';ij.3  58.  e 387.  Xo/aO'  a* 
(z  ) Gugliìhìùm  luogo  citato  Toma  a.- 
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11  fondo  ^;refoano  femprc  colla  medenma  regola  , cioè  ; fecondo  il 
Signor  Corradi,  in  ragione  delle  velocicà,  e fecondo  il  Signor  Cèva, 
nella  duplicata  di  effe  ^ Si  fottomette  il  tutto  all’  efame  de^.  Saggi  , 
facendo  fpl amente  avvertire,  che  quefU.Àutori  fi  ingannano  neU’ ap- 
plicazione di  ^queffi  calcoli  a i luoghi  della  Stellata,  o di  Lago  Scu- 
ro, l'upponendo,  che  in  quelli  luoghi  il  rigurgito  del  mare  vi  fac- 
cia qualche  effetto;  il  che  non  è altrimenti  vero  , come  fi  è detto 
già  dilopra,  almeno  in  riguardo  al  Po  pieno.  Quanto  poi  al  Signor 
Corradi,  che  pretende  farci  vedere,  che  il  rigurgito  fia  fenfibile  in 
quello  cafo,  almeno  a Lago  Scuro,  ( c ) egli  ha  prefo  sbaglio  in 
quello,  che  vedeqdo  la  piena  del  Po  de’  15.  Giugno  1695.  alla  Chia» 
vica  Pilaftrefe,,  più  baffa  di  un  piede,  cinque  dita  e mezzo,  del  le- 
gno delle  più  alce  efcrefcenze  notatevi  per  l*  addietro:  e veggendo 
la  fteffa  piena  del  tóyj.  a Lago  Scuro  non  eflere  più  baffa,  che  di 
un  dito  e mezzo  delle  maggiori  indicate  in  quello  luogo  , egli  ha 
creduto,  che  quell’  eccello  di  altezza  olfervaca  del  169?.  più  a La- 
go Scuro,  che  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  fia  flato  un  effetto  del  ri- 
gurgito del  mare.  Ma  oltre  il  poterli  moftrare,  che  quel  fegno  più 
alto  alla  Chiavica  Pilaftrefe  è.  falfo  ( almeno  in  riguardo  alle  piene 
del  Po  accadute  d.i  40.  in  50.  anni  fa  ) tutto  ciò  potrebbe  edere 
effetto  4’  uo  a.ltra  cagione,  cioè,  che  fra  il  tempo  della  maggior  pie- 
na del  5693.  e quelle  che  furono  ollervate  avanti,  il  fondo  de!  Po 
( per  uno  di  que’  cangiamenti  irregolari,  che  accadono  a’  fiumi  ) ef- 
fendofi  abballato,  o ilargatofi  il  letto  più  alla  Pilaftre,  che  a Lago 
Scuro,  la  fuperficie  dell’acqua  in  quello  luogo  dovede  proporzionai- 
mente  tenerli  più  alta,  che  nell’  altro-  Per  verità,  fé  quella  maggio- 
re altezza  a Lago  Scuro  folle  flato  un  effetto  del  rigurgito  , bifo- 
gnerelìbe,  che  quando  alia  Chiavica  Pilaftrefe  una  piena  de!  Po  fi 
alzava  più  di  un  piede,  e cinque  dita  e mezzo  fopra  quella  del  1695., 
per  arrivare  alla  maggiore  altezza  indicata  in  quello  luogo,  la  fteffa 
piena  i’uperaffe  quali  d’  altrettanto  il  fegno  indicato  a Lago  Scuro  , 
in  cafo,  che  il  Po  foffè  ringorgato,  come  il -Signor  Corradi  lo  fup- 
pone  del  1695.,  e craboccaffe,  quali  da  per  tutto  , lungo  il  Po  per 
lo  Ipazio  di  più  di  25.  miglia,  cioè  da  Lago  Scuro  fino  alle  Pap- 
pozze,  il  che  non  è mai  accaduto. 

L’accrelcimento  dell’ altezza  del  Po,  per  la  giunta  del  Reno  , ef- 
fendo  così  determinato  , egli  ò facile  il  giudicare  , fe  il  Po  potrà 
cotuenere  le  acque  di  quello  torrente  . Nella  Vifita  del  1695-  , in 
occalìone  della  Piena  del  Po,  di  cui  fi  è parlato,  fi  fece  mifurare 
lungo  il  Po,  dall’  una  , e dall’  altra  banda  , dallo  sbocco  di  Panaro 
fino  alle  Pappozze  ( dove  il  Po  fi  divide  in  due  rami  ) quanto  era- 
no rimali  gli  argini  fuperiori  a i fegni  laiciativi  da  quefta  piena. 
Per  mezzo  di  quelle  olTervazioni , riferite  dal  Signor  Manfredi  nella 
Rifpolta  al  Signor  Ceva  ( d ) d vede,  che  1’  altezza  degli  argini  fo- 
pra  la  fuperficie  dell’acqua,  è molto  difuguale,  a milura , eh’ eglino 
fi  abballano  più,  o meno  in  diverfi  luoghi  per  le  ingiurie  de’ tempi, 
e che  il  Po  non  traboccherebbe  giammai,  fe  fi  avelie  cura  di  tene' 
Tomo  III.  A a 5 re  gli 
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re  gli  argini  a quell’  altezza  regolare,  che  altre  volte  avevano.  Egli 
é veto,  dìe  fé  Ct  crede  a’  fegni  delle  maggiori  altézze  offervaté  ir> 
altre  piene,  bifognetebbe  corteggere  quefte  mifure,  levandone  al  più 
un  piede,  e cinque  dita  vicino  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  e fufleguen- 
temente  Tempre  meno,  fino  a Lago  Scuro,  dove  la  correzione  fi  ri- 
durrebbe ad  un  dito  e mezzo,  e finalmente  a nulla,  andando  fino  al- 
le Pappozze.  Ma  ancora  dopo  quelle  correzioni,  fi  vede  aflai , che 
in  alcuni  luoghi  del  Po,  vi  ha  3.  ovvero  4.  piedi  d’avanzo  fopra 
ìe  maggiori  piene:  che  nella  maggior  parte  de’  luoghi- vi  fono  di 
franco  intorno  a due  piedi,  che  ve  lie  ha  però  altrove  folo  un  pie- 
de, o ancora  meno  e alla  fine,  che  vi  ha  de’ luoghi , dove  l’ac- 
qua della  maggior  piena  polfibile  del  Po,  che  folle  giunta  a quello 
flato,  avrebbe  dato  fuori  , come  di  fatto  in  quella  pièna  del  1693. 
fuccefié,  che  in  qualche  luogo  fuperò  di  più  dita  gli  argini,  benché 
non  fufie  la  maggior  piena  di  tutte. 

I Ferrateli  non  fi  pigliano  per  tanto  gran  briga  di  ciò  . Efii  ten. 
gono  delle  buone  guardie  lungo  il  Po  , e quando  t’  acqua  arriva  a 
certe  altezze  da  loro  contrafiégnate  negli  argini,  fubito  accorrono  a’ 
luoghi  più  pericolofi,  e dove  gli  argini  fono  più  baffi.  Qui  fi  alza- 
no da  effi  fubito  alcuni  piccioli  foprafi'ogli  di  terra , il  che  fanno  an- 
cora talvolta,  follevandola  folamenre  colla  punta  dell’  aratro,  con 
cui  vi  fanno  de’  folchi,  e quello  bada  , per  tenere  il  Po,  che  non 
trabocchi.  Si  potrebbe  pretendere  , eh’  eglino  folTero  per  trattenerlo 
ancora  nella  ItdTa  maniera,  quando  il  Po  fofie  accrefeiuto  con  quel 
poco  d’altezza,  che_  vi  cagionerebbe  il  Reno,  la  quale  altezza,  al- 
meno  nelle  parti  inferiori,  dove  fi  trova  meno  di  franco  negli  argi- 
ni, appena  potrebb’elTere  di  due,  o 3.  dita.  Si  potrebbe  dire  anco- 
ra, che  fi  farà,  come  fi  fece  allora  , che  s’  introdulle  il  Panaro  nel 
Po  grande  } il  che  non  obbligò  già  di  alzarne  gii  argini  . ( e ) Ma 
il)  una  parola,  fi  vogliono  bene  alzare  in  tutti  i luoghi  dove  farà  ne- 
cefi'ario,  e quanto  farà  di  bifogno.  (/)  Di  più  di  cedro  luoghi,  ne’ 
quali  fi  cnifurò  T altezza  di  quelli  argini  fopra  la  campagna  del  1693. 
non  vi  ha  che  un  luogo,  dove  fiano  alci  17  piedi,  e due,  o tre  di 
15.  piedi;  in  tutti  gli  altri  fiti  la  loro  alrezza  regolare  non  è,  che 
di  IO.  in  12-  piedi  ( g ) farebbe  egli  impoffibile  di  aggiungervi  un 
piede  di  altezza?  La  capacità  d’ un  fiume,  che  è racchiufo  dagli  ar- 
gini, non  dee  raifurarfi  dall’ altezza  arbitraria,  che  fu  data  agli  argi- 
ni . Elba  và  fino  al  punto  , a cui  fi  poliono  alzare  , fenza  timore  di 
rotte.  Quelli  del  Po  fi  follengono  in  tanti  luoghi  a 3.  o 4.  piedi  fo- 
pra la  più  alta  fuperficie  . Perchè  no.n  fi  potrebbero  eglino  follenere 
a un  piede  foio,  che  vi  fi  darebbe  fopr.a  quella  fuperficie,  dove  rie- 
feono  troppo  baffi,  e dove  fi  vede,  che  tali  non  erano  altre  volte  ? 
Quafio  accrefeimento  fervirebbe  ben  più  per  rifparmiare  a i Ferrateli 
Ì3  fatica  di  quelle  piccole  riparazioni  contro  al  Po  , che  per  rinterra- 
re 1’  acque  de!  Reno  , che  non  fi  rilconrtano  quali  mai  colle  piene 
del  Po,  o che  incontrandofi , vi  fi  manterrebbero  quali  col  medefimo 
travaglio,  che  vi  fi  impiega  al  prefente. 

Bifo- 


( e ) RcìarJtone  di  Cardinali  §.  L’autorità  della  lìnea  del  Po  grande , 
( f ) fuddetta.  Ma  pefchè  ec. 
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Bifpgrtercbbe  dire  qui  qualche  cofa  dell’ accrefcimento , che  fareb- 
be una  piena  del  Reno  nel  Po  baffo,  il  che  farebbe  , fenza  dubbio  , 
più  fenfibile.s  che  nello  ftaco,  che  abbiamo  confiderato  fino  al  prefen- 
te.  Si  pretende  ( b)  che  ciò  danneggerebbe  le  campagne,  obbligan- 
do di  chiudere  più  fpeffo  le  porte  degli  fcoli  dell’ acque,  che  vanno 
nel  Po,  o nel  Panaro,  come  fi  ferrano  , quando  i torrenti  fanno  in- 
groffare  il  Po  fopra  la  foglia  di  quelle  chiaviche*  Ma  non  fi  iapreb* 
be  meglio  riipondere  a quella  difficoltà  , che,TÌmettendofi  a quello  , 
che  i due  Cardinali  hanno  detto  nella  loro  Relazione.  ( « ) 


ARTICOLO  IV. 

Del  rigurgito  y che  il  Pò  dovrebbe  /offrire  al 
difopra  della  confluenza  col  Renó\ 

PER  più  d’un  fecolo,  che  fi  fcrive,  e che  fi  difputa  fopra  que- 
llo affare  , non  fi  era  mai  alcuno  avviiatp  di  cercare  1’  accre- 
Icimenco  deif  altezza  del  Po  , per  la  giunta  de|  Reno  nelle 
parti  fuperiori  allo  sbocco,  che  fi  darebbe  a quello  torrente. 
Si  Capeva  bene,  che  un  fiume  entrando  in  un  altro,  facendone  alzare 
le  acque  col  mefcolamento  delle  lue  , doveva  fare  ancora  qualche 
variazione  nella  faperficìe  del  recipiente  al  difopra  del  punto  , ove 
imbocca  l’ influente,  o fia  ritardandone  il  movimento,  e perciò  obbli- 
gandola a follevarfi,  o fia  fpandendo  le  fue  acque  l'opra  la  ruperficie 
del  recipiente  medefimo,  e facendone  correre  una  parte  all’  indietro; 
ma  egli  fembrava  , che  la  ragione  , e 1’ efperienza  ci  mo'.lraffe,  che 
quella  alterazione  folle  pochilfima  cola,  nè  fi  fténdeffe  molto  lontano. 
Si  fuj-'poneva  , che  poco  fopra  alla  confluenza  vi  aveffe  un  punto  d* 
equilibrio,  al  di  là  deL<]uale  la  fuperficie  del  recipiente  non  potefle 
in  maniera  alcuna  ellerne  alterata  . Parea  che  quella  foiTe  una  confe- 
guenza  naturale  dell' idea,  che  fi  ha  della  fluidità  dell’  acqua,  di  cui 
una  parte  può  ben  effere  ritardata  , o ancora  arredata  , lènza  che  le 
altre  più  lontane  fe  ne  rifencanoì  al  contrario  di  quello  , che  accade 
ne’  corpi  fialidi . 

Li  Signori  Ceva,  e Mofcatelli  ( a ) nelle  fci'itture,  che  hanno  pub» 
blicate  contro  l’introduzione  del  Reno  nel  Po,  fi  fono  dichiarati  con» 
tro  a quello  fentiraento  . Eflì  pretendono  , che  i rigurgiti  facci  da  i 
fiumi  tnbutarj  nel  Ietto  de  i loro  recipienti,  fi  flendano  fino  a le  par- 
ti più  alte  di  quelli  letti  verfo  1’  origine;  almeno  in  calo  , che  non 
fiano  interrotti  da  diverfe  inclinazioni.  Giudicano  lo  fteffo  a riguardo 
dell’  effetto,  che  fa  il  mare  , entrando  per  la  bocca  de’  fiurr-i  ; onde 
A a 4 difcor- 


I h ] Ceva  Scrittura  prima  cap,  i.art  i,  Corradi  pag  104. 
l i ] Relazione  fuddetta  §.  L’altro  effetto  ec.  della  lìnea  del  Po  grande. 

( a ) Ceva  prima  Scrittura  cap.  i.  art.l,  e feconda  Scrittura  Cfip.  5.  6,  ec, 
Mofcatelli  §-  Nel  piano. 
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difcòrrono  del  Po,  come  Te  fofle  rigurgitato  dà!  mare  finoi  nel  luògo, 
dove  riceverebbe  il  Reno,  ed  àncora  al  difopra  : e di  più  vogliono  , 
che  r alzamento  della  fuperficie,  fatto  dal  rigurgitò,  lìa  maggióre  , 
e più  fenfibile  a mifura  , che  fi  flontana  dalla  cagione  di  ta^Ie  rigur- 
gito, andando  verfo  le  forgenti  del  fiume.  Eflì  ci  aflscurano,  che  tut- 
ti i più  abili  Scritrori  d’  Idrometria  fono  fiati  d-el  loro  parere  . Il  Si- 
gnor C'eva  ne  trova  per  fino  delle  dimofiraziòni , le  quali  fanno  qua- 
li tutto  il  foggeito  della  fua  prima  Scritruia;  ebifogòa  bene,  dice  egli, 
che  vi  fia^  una  gran  prevenzione  , o una  gran  capbnaggine  in  chi  ne 
giudica  altrimenti.  [ ^ ] Un  Matcematico,  che  vi  fi  opponefie  , non 
terrebbe  conto  della  fua  riputazione.  ( c ) Così  il  Signor  Manfredi  , 
che  non  mancò  di  òpporviff  , ( <^  ) è fiato  ricévuto  un  pò  brufca- 
mente  nella  Replica,  che  il  Signor  Ceva  gli  fece  , ove  cerca  di  fta. 
bilire  ancora  il  fentimento  con  nuove  prove»  ed  il  Signor  Manfredi, 
temendo  di  peggio,  ha  dichiarato,  ( e ) eh’  egli  rimetteva  quella  dif- 
ferenza al  giudizio  de’Mattematici . { NOTA  Xlh  J - 

Non  fi  entrerà  punto  qui  nella  briga  di  riferire  per  lo  minuto  que- 
lle prove  , egli  farebbe  quafi  impoflibile  di  farne  un  compendio  , e 
conviene  vederle  indifpenrabilmente  nel  fuo  originale»  Si  potrebbe  an- 
co ra_ 


i b ■)  Ceva  Scrittura  prima  art.  7.  del  cap.  i.  Di  qui  ec» 

( C ‘)  Ceva  Scrittura  feconda  nella  Prefazione  ^ 

£ d } Manfredi  Rifpojla  cap.  5.  6-  7. 

( e ) /«  un  foglio  volante  publicato  del  1717- 

NOTA  XII.  Avea  ragione  il  Sig.  Manfredi  di  temerne  peggio  , come  i» 
fatti  avvenne  ; perchè  negli  atta  dell'  ultime  Vifte  avendo  egli  veduto  , 
che  fi  inferivano  gli  fci'it  ti , e le  repliche  de'  fuoì  oppofitori  , fi  tenne  oh- 
hligato  a farvi  porre  ancorà  la  fua  Rifpofta  a téle  Replica , che  già  fi- 
no  dell'  anno  1717  avea  ftampata  in  Roma  , e per  buoni  rifpetti  ne 
avea  fofpefa  la  pubblicazióne . Ma  non  tardò  il  Signor  Ceva  ad  oppor- 
vi una  certa  jua  Rifpofta  y in  cui  la  minore  delle  tacce  date  al  fuo 
Avverfario y fi  è quella y àtW  igtioranza  della  vera  meccanica,  dell’ 
efiere  fprovveduto  di  quella  fupellettile  , eh’  era  neceflarìa  a feri- 
vere  in  quefto  propoli to  , e però  di  non  avere  mai  in  quella 
materia  fatto  fpiccare  alcun  raggio  di  luce  , e fimili  efprcjfioni  , 
le  quali  agevolmente  gli  faranno  credute  dal  popolo  , ma  non  già  dagli 
intelligenti  y che  ben  conofeono , ed  ammirano  ne'  fcr itti  del  Sig.  Man- 
fredi la  fodezza  della  dottrina , la  profondità , ed  acutezza  del  difeor- 
fo , e fopra  tutto  la  chiarezza  maravigliofa  in  diflendere  ; ma  quanta 
all'  altre  più  gravi  , tacce  dì  afiio,  livore,  bile,  veleno  , audacia, 
vaneggiamento,  frenefia,  falfa,  e deteftabile  politica  ec.  attribuì^ 
i^gli  * difiici Intente  faranno  breccia  in  chiunque  {fiafi  pur  egli  verfato  , 
e no  nelle  Jcienze  ) lo  abbia  alquanto  praticato , bafiando  ciò  a rende- 
re manifefio  il  candore  della  fua  mente , la  dolcezza  , e nobiltà  del  fuo 
bratto  y e 1'  ingenuità  dell'  animo  y l*  onoratezza  , ed  integrità  de'  fuoì 
cofiumi  y congiunta  a una  fingolare  modeflia  , la  quale  y fe  lo  trattiene 
dal  reprìmere  co»  adeguata  rifpofta  gl'  infulti  dell*  Avverjarìo  y non  dee 
impedire  y che  noi  co»  quefts  breve  annotazione  non  gli  rendiamo  la  do^ 
vuta  giujìizia . Per  altro  nulla  fervono , a decidere  la  confa , in  fovo^ 

re 
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CaM  dubitare,  di  rton  prendere  qualche  sbaglio,  cangiandone  la  mini- 
ma  parola,  e fi  aveiebbe  paura,  di  r>on  efprimere  affai  bene  il  fenti- 
mento  dell’Amore  , che  è parure  alquanto  ofeuro  a più  perfone;  ed 
anche  vie  più  nella  Replica,  dove  egli  ha  cercato  di  rifchiararlo . Al- 
tronde , quello  è un  punto  di  pura  Teorica  . che  non  dimanda  una 
particolare  irruzione,  per  effere  d eifo  dagl’ intendenti . 

Lafeiando  adunque  le  raaioni,  che  potrebbero  mollrare,  fe  giammai 
fia  poflìbile,  che  Ibcceda  in  un  fiume  ciò,  che  il  Sig  Ceva  , e Mo- 
fcatelli  pretendono;  egli  è ceito,  che  rifpetto  al  rigurgito  de!  mare 
nel  Po,  refperienza,  a cui  il  Signor  Manfredi  fi  era  rapportato,  fa» 
vorifee  il  fuo  fentimento,  come  altrove  fi  è detto.  Di  tante  perfone, 
che  fono  fiate  erprefTamente  interrogate  ex  officio  nella  Vifita  di  Mon- 
fignor  Riviera  , e che  abitano  continuamente  lungo  il  Po  , e lo  fre- 
quentano ogni  giorno  con  barche,  non  ve  ne  ha  pur  uno  , che  abbia 
detto  , che  il  Po  fi  alzi  fenfibilraente  per  1’  alterazioni  del  mare  , fe 
non  fino  a Francolino,  e quando  il  Po  è molto  ballo,  e la  marea  af- 
fai grande  , fino  a Lago  Scuro  ( / ) Ve  ne  ha  ancora  qualcheduno  , 
che  fa  terminare  quello  effetto  alle  Papozze,  ed  ancora  più  abballo; 
ciò  che  fa  vedere  , che  nelle  parti  più  lontane  dagli  sbocchi,  egli  è 
fi  piccolo,  che  non  fe  ne  accorgono  diflintamente . Molti  di  efiì  han- 
no aggiunto  , che  gli  effetti  del  rigurgito  fiano  più  fenfibili  vicino  al 
mare,  che  in  una  maggiore  difianza  ; il  che  fembra  decidere  la  que- 
flione . 

Eflendo  il  fondo  del  Po  a Lago  Scuro  alcuni  piedi  più  baffo  del 

infi- 


l / ) Vifita  di  Monftgmr  Riviera  pag,  i6o.  l6l.  l6j.  165.  175.  178.  ipj. 
ijjp.  de  ir  impteffa  . 

re  dell'  una,  0 dell'  altra  parte , fimi  li  efpreffoni  ingiurio  fe,  anzi  molto 
pregiudicano , perche  moftrano  la  mancanza  di  fode  ragioni,  con  cui 
fipaUeggìarla . Lo  fieffo  effetto  fanno  ancora  le  querele , dell'  efierfi  OC- 
cuitata  la  rifpofla  del  Manfredi  nel  Protocollo  della  Vifita 
( cio'e  prefentata  negli  Atti  pubblici  d ambe  le  cotmnejfioni  , Pontifi- 
cia , e Ce  farea , e non  clandefiinamente  inferita  ) e del  non  aver  dovuto 
il  Sig.  Manfredi  fcrivergli  contro , per  effere , egli  Mattematìco  di  fiuti 
Maefià  Ce  [area,  e Cattolica,  quap  che  que  fio  carattere  gli  dove  (le  fier* 
vìre  di  coperta , fiotto  di  cui  poteffie  impunemente  dire  ciò , che  gli  vie- 
ne in  famafia  , benché  foffe  infiuffìftente  , e così  tradire  la  mente  del 
Principe,  cui , ferve  , proponendogli  delle  falfie  maffime  , e perniciofiè 
per  fino  ad  anoverargli , tra  i motivi  poffienti  a ritirarlo  dal  permet- 
tere V efiecuzione  del  proggetto  de'  Bolognep , quefto  grande  afiurdo  , che 
mette  in  ultimo  per  lo  più  forte  dì  tutti , cioè  perchè  non  ne  rifiulti  di- 
fcredito,  a chi  con  tanto  ftudio,  e zelo  ha  procurato  di  difende- 
re le  provincie  aggiacenti  al  Po;  e perchè  il  fuo  Avverlarìo,  a 
guifa  di  Po  gonfio  non  fi  pavoneggi,  d’  avere  co’  lùoi  artifici 
delufa,  e foggiogata  la  verità  Onde  ben  fi  vede,  che  affai  più  del 
fognato  pericolo,  che  V acqua  non  vada  alP  insù  a devaflare  le  provin- 
cie fiùperiori  all'  introduzione  del  Reno,  gli  (la  a cuore  /’  impegno  da 
luì  prefio,  e vorrebbe,  che  la  fiua  privata  paffione  prevaleffe  al  benefi- 
zio univerfale  del  rimedio  bramato  da  Bohgnefi, 
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ìnfimo  livellò  del  mare,  fembra  per  verità,  che  debba  avervi  qualche 
alterazione  per  le  commozioni  di  elio  mare,  non  folo  in  quello  luo> 
go,  ma  ancora  qualche  miglio  più  alto  , almeno  quando  il  Po  è moU 
to  baffo.  Così  nella  Vifita  del  i6pj  era  (lato  detto,  che  il  rigurgi- 
toarrivafle  a Francolino  [^  ] ed  U P.  Riccioli  avea  notato,  che  fi 
ftendefle  fino  a dirimpetto  Ferrara  , che  è quanto  dire  verfo  Lago 
Scuro,  { f>  ) Ma  quando  il  Po  è in  piena,  la  velocità  acquillata  nelle 
(èzioni  fuperiori  , e che  può  avere  in  quello  ffeflb  luogo  , può  ben 
effere  tanto  grande,  che  baffi  a fuperare  quel  poco  di  refi  (lenza , che 
l’equilibrio  deli’  acque  del  mare  gli  fa  nelle  parti  più  vicine  al  fondo, 
fenza  che  l’acqua  fi  follevi  ad  un’altezza  fenfibile  (opra  quella,  ciie 
di  già  ella  poflìede  nelle  lezioni  libere.  J NOTA  XIII-  ] 

Quanto  a’ fiumi  tributar)  del  Po,  non  fi  ha  veruna  oflervazione  de 
i loro  rigurgiti  , ma  fembra  bene  , che  fe  1’ effetto  del  rigurgita  del 
mare  ha  i fuoi  limiti,  oltre  i quali  non  fa  alterazione  veruna  nel  Po, 
ì rigurgiti  de’ fiumi  influenti  in  eflò,  averanno  altresì  i loro  termini,  e 
tanto  più,  quanto  che  il  mare  è un  vero  ollacolo  all’ efito  dell’acqua, 
a cui  fi  oppone  col  fuo  equilibrio,  e col  movimento,  dal  quale  è agi- 
tato; laddove  i fiumi,  e malfimamente  quelli  , ch’entrano  a feconda 
del  recipiente,  non  fi  oppongono  al  corfo  loro,  ma  piuttollo  ne  ren- 
dono r acque  più  rapide  al  difotto  della  confluenza  , e fi  ilraicicano 
dietro,  per  modo  di  dire,  le  parti  fuperiori.  Per  altro,  le  quelli  in- 
fluenti , facefiero  ingroffare  il  recipiente  al  difopra  della  confluenza  , 

come 


f h ] Riccioli  Ceogr.  Reform.  lib.6.  c.  50. 

nota  Xlil.  No»  efjendo  certa,  e determinuta  la  pojizione  del  fondo  de* 
fiumi,  ma  variabile,  per  le  gran  mutazioni , eh;  da  un  tempo  all'  at~ 
tro  vi  cagiona  l'  acqua  in  varj  Rati , come  dimoftra  il  Sig.  Man  fredi 
nell'  informazione  fopra  le  offervazioni  delle  Vi  (ite  degli  anni  I7ip.  e 
1720.  pag.  }.  4.  e 5.  Non  fi  puh  accertare,  fin  dove  precifamente  pof- 
fia  fare  effetto  il  regurgito  del  mare,  febbene  fi  può  a un  diprefio  rac~ 
cogliere  dal  profilo  del  Po , efpofto  nelle  memorie  delle  principali  offey 
vazioni  fatte  nella  Vifita  del  1721.  nelle  quali  a pag.  14.  fi  ha  , in 
Ordine  a ciò , la  fieguente  notizia , che  parmi  degna  d'  effere  qui  rappor- 
tata: Qual  fia  il  più  alto  termine  del  Po,  a cui  fi  effendi  l’ef- 
fetto del  mare  in  tempo  delle  piene,  cioè  qual  fia  quel  punto, 
di  fopra  a cui  1’  altezza  d’  una  data  piena  debba  rimanere  la  me- 
defima  a qualunque  altezza  fi  trovi  il  mare,  che  la  riceve  , non 
oliamo  determinarlo.  Il  profilo  dimoftra,  che  la  piena  del  1719. 
fia  difpofta  in  una  linea  alquanto  curva,  la  quale  da  Lago  Scu- 
ro, fin  verfo  la  punta  d’  Ariano  rivolge  la  convelTìtà  allo  insù, 
e quivi  facendo  un  flelTo  contrario  fi  rende  concava  ve.To 
quella  parte,  e fempre  di  mano  in  mano  fi  fa  men  declive,  ac* 
coffandofi  al  mare.  Non  è forfè  lontano  dal  ragionevole,  che 
dal  detto  flelTo  in  fu  il  pelo  non  polla  alterarli  dall’  eferefeenza 
del  mare  , almeno  quando  que4la  non  giungefie  ad  uo  orizzonte 
più  alto  del  medefimo  flefio:  efiendo  ivi  difpofta  l’acqua  del  Po, 
come  fe  cadeffe  da  alto  in  un  nuovo  alveo,  la  qual  cadente  non 
pare,  che  fia  fuggetta  ad  alcerarfi  , per  quanto  fi  alteri  m quell’ 

alveo 
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come  1 Signori  Ceva,  e Mofcatell»  pretendono,  fembra  che  il  fiume* 
in  cui  eritrana  dovrebbe  avere  maggiore  altezza  nelle  parti  fuperiori  • 
dove  ha  ricevuto  minor  numero  di  tributari  ; ed  ancora,  che  doveÌTe 
per  la  maggior  parte  del  tempo  fcorrere  all’ indietro,  il  che  è contro 
all’ efperienza  di  tutti  i fiumi  del  mondo. 

Noi  non  ci  fermeremo  dunque  di  vantaggio  fopra  quelli  paradolH, 
folamente  odervefemo,  che  il  Signor  Manfredi,  efiendo  perfuafo,  che 
il  rigurgito  di  Reno  nel  Po  non  anderebbe,  fé  non  fino  ad  un  cer- 
to termine , ha  cercato  fuiTeguentemente  , quanto  potrebbe  quello 
termine  eiTere  al  difopra  dello  sbocco  del  Reno  ; e ha  conclufo  , 
che  i(  Po  efiendo  pieniffimo,  e altresì  il  Reno,  quefta  diftanza  non 
potrebbe  mai  edere.,  che  al  più  di  due  miglia  , e tre  quinti.  ( / ) 
Ma  fi  vede,  che  in  quello  calcolo  egli  è fiato  , al  folito  , troppo 
liberale,  facendo  fappofizioni  molto  vantaggiofe  a’ fuoi  Awerlarj;  e 
fi  crede,  che  l’effetto  del  Reno  fi  ftenderebbe  affai  meno,  di  quel- 
lo, ch’egli  ha  calcolato. 

E ben  vero,  che  le  il  Reno  doveffe  prefentarlì  al  Po  collo  fteffo 
grado  di  velocità,  ch’egli  ha  nelle  fue  fezioni  libere,  e poteffe  ca- 
dere tutto  d’  un  colpo  fopra  la  fuperficie  del  recipiente,  e fe  que- 
lla fuperficie  nelle  parti  fuperiori  alla  confluenza  fòffe  un  piano  fo- 
do,  come  di  diaccio,  l’acqua  del  Reno  potrebbe  falire,  fcorrendo  fo- 
pra quello  plano,  e giognere  al  più  ad  un’  altezza  eguale  a quella,  da 
cui  cadendo  fi  avelie  potuto  aequillare  quel  grado  di  velocità  , di 
cui  era  affatto  nel  concorfo  col  recipiente.  Ma  quella  ipotefi  è trop-« 
po  lontana  da  ciò,  che  accaderebbe  effettivamente;  perchè  il^  Reno 
non  entrerebbe  mai  nel  Po,  fe  non  al  dìfotto  della  lua  fuperficie,  e 
la  fua  velocità,  a cagione  della  grandezza  delle  fezioni  troppo  dilav 
tate  verfo  lo  sbocco,  allora  che  il  Po  è pieno,  farebbe  quali  annul- 
lata , e certamente  minore  di  quella,  ch^egli  ha  nelle  lezioni  libere 
da!  rigurgito,  e molto  minore  di  quella  del  Po  per  la  qual  cola, 
non  porrebbe  elTervi  altra  cagione,  per  fare  alzare  la  fuperficie  del 
Po  , al  difopra  dello  sbocco  del  Reno  , che  la  pura  neceffità  dell* 
equilibrio  ; in  quanto  cioè  1’  acqua  del  Po  alzandoli  allo  sbocco  di 
Reno,  per  la  giunta  delle  fue  acque,  non  potrebbe  mantenervifi  fo- 
fpefa;  il  che  non  può  portare  l’efpanfione  dell’acqua  ivi  ammontata 
fe  non  fino  all’  orizzontale  della  fuperficie  così  elevata  nello  sboc- 
co, ed  jocora  meno,  a cagione  deli’ azione  dell’acqua  fuperiore  del 
Po  , che  rifpingendola , difporrebbe  la  fuperficie  del  fiume  ;con  qual- 
che acclività  verfo  la  confluenza,  facendovi  come  una  grand’  onda. 

NO- 


( i ) Manfredi  Rifpofla  cap.  •] . 

alveo  1’  altezza  dell’  acqua.  “Pub  e fere , che  quella  mutazione  di  cott- 
vejfo  in  concavo  proceda,  dal  dir  amar  fi , che  ivi  fa  l'  acqua  del  Po  i/t 
due  rami,  dilatandoli  in  due  fezionì , la  fomuia  delle  quali  ( anzi  unet 
fola  di  epe , cioè  quella  del  ramo  delle  fornaci  ) è maggiore  della  fe-- 
zione  fuperiore  alla  divi/ione  \ il  che  dee  cagionare  un  raffrenamento  di 
velocità^  capace  a mutare  la  figura  della  fuperfitii^  ed  alterarne  la  eur» 
vatura  . 
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NOTAf'XlV.  Ma  fupponendola  al  più  orizzontale,  ancora  coll*  elevi- 
aione  di  un  piede  intero  nella  bocca  del. Reno  , e prendendo  l'in- 
clinazione della  (uperficie  alta  del  Po  vicino  a queùo  sbocco , di  7. 
dita,  e undici  linee  per  miglio,  quale  fu  trovata  , per  mezzo  delle 
livellazicni , dalla  Chiavica  Pilaftrefe  lino  a Lago  Scuro  in  una  diltan- 
za  di  12.  miglia  ( ^ ) il  rigurgito  non  fi  avanzerebbe,  che  a 768. 
pertiche  fopra  lo  sbocco  del  Reno,  onde,  perchè  fi  farebbe  quello 
sbocco  4C0.  pertiche  più  bafio  che  non  è pre!eiiremente  quello  di 
Panato  , ne  fegue  , che  P ultimo  termine  poffibile  del  rigurgito  di 
Reno  nel  Po,  farebbe  a 368  pertiche  fopra  io  sbocco  , che  ferve 
in  oggi  al  Panaro;  il  che  torna  appunto  verfo  la  Stellata,  lenza  toc- 
care nè  punte,  nè  poco  lo  fiato  di  Mantova. 

Egli  è vero,  che  negli  altri  fiati  del  Po,  il  rigurgito  potrebbe  an- 
dare  più  lontano  ; ma  comecché  in  quelli  fiati  non  vi  farebbe  alcun 
pericolo  degli  argini,  tutta  la  difficoltà,  che  fi  potrebbe  fare,  riguar- 
derebbe gli  fedi  delle  campagne  ; il  che  non  è cofa  confiderabile  , 
come  noi  l’abbiamo  ollervato  nell’Articolo  precedente. 

Coll’ 


( k ) Vedete  le  livélìazioni  pog.%^. 


NOTA  XIV.  ì^eW  informazione  fopra  le  ojfervazioni  del  Po  , e de’  fuoi 
influenti , fatte  nella  Vifita  degli  anni  171P  e 1720.  al  numero  86. 
fi  legge  Una  riflejfone , che  può  fervire  a comprovare  , e maggiormtnte 
illuftrote  il  fentimento  dell’  Autore  di  quefta  Memoria  ; onde  farà  bene 
di  regtiìrarla  in  quefto  ptopufito  . Dice  adunque  cosi  : Nè  qui  dee 
tralafciarfi  di  accennare  di  pafiaggio  un  oflervazione,  che  nlulta 
ùalla  combinazione  di  quelle,  che  fi  fono  fatte  in  qu-fta  Vifica 
preflo  gli  sbocchi  de’  fiumi,  e che  è sì  coftante,  che  non  pare, 
che  polìa  attribuitfi  al  calo,  nè  ad  alcun  equivoco;  ed  è,  che 
il  Po,  di  fopra  allo  sbocco  d’ un  influente  , gonfia  alquanto,  in- 
di poco  fotte  alla  lezione  dello  sbocco,  in  vece  d’  alzarli,  vifi- 
bìl mente  fi  abballa,  e di  nuovo  fi  rimette  ad  altezza  eguale,  o 
maggiore  di  prima  , lecondo  la  portata  diverfa  dell’  influente  , 
facendo  come  una  grande  , e lunga  onda  , il  cui  colmo  par  , 
che  fia  verfo  la  fezione  dello  sbocco,  e il  concavo  in  parte  in- 
feriore a quefta;  quali  come,  fe  l’acqua  del  Po  all’  incontrarli 
coll’acqua  influente,  rifpinta  fi  foftenefiè,  e pofeia  precipitando 
da  alto  con  maggior  furia,  feco  la  UralcinalTe . Nella  Secchia,  e 
nel  Panaro  mancano  veramente  le  mifure  immediatamente  infe- 
riori agii  sbocchi  ; ma  combinando  tutte  le  cofe,  fi  direbbe,  che 
le  acque  di  quelli,  quando  trovano  il  Po  pieno,  facefiero  di 
fotte  allo  sbocco  un  lenfibile  abbaflamento  della  fuperficie  del 
Po,  fenza  che  quefta  fi  potefle  più  reflituire  ( come  dopo  I’  in- 
grelfo  degli  altri  fiumi)  ail’ altezza  di  prima  , prevalendo  1’ au* 
mento  di  velocità,  che  fa  abbalTare  fempre  più  il  pelo  del  fiu- 
me, all’  aumento  dell’  acqua,  che  dovrebbe  farlo  elevare.  Se  que. 
fia  offervazione  Jafftfie  collantemente , non  ci  manca  altro , per  conclude, 
re  con  evidenza  ^ che  lo  ftefo  farebbe  il  Reno  i con  che  cade  a ter- 
ra tutto  il  temuto  alzamento^  e fi  vede  e fere  fimeutito  dalla  pratica 
quell'  indefinito  rigurgito  dell'  acque  allo  insù,  che  fofifikamente  è fia. 

to  in» 
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Coll’occafiooe  de’  rigurgiti,  farebbe  qui  il  luogo  di  parlare  di  uft 
altro  impedimento  al  corfo  del  Po,  di  cui  il  Signor  Mofcatelli  fa  un 
gran  cafe  [ / ] cioè  a dire  dell’  azione  de’  venti , che  foffiano  contro 
la  direzione  di  e(To  . jMa  non  fi  faprebbe  vedere  , in  qual  maniera  l’ 
unione  del  Reno  col  Po  dovefle  aumentare  quella  azione,  qualunque 
fia  la  forza,  che  potefle  avere  l'opra  di  quello  fiume  . Al  contrario  , 
pare  piuttollo  , che  quanto  più  d’  acqua  , e di  velocità  averà  il  Po  > 
dovrà  alttettanto  più  di  attività  polTedere  per  opporvifi  . Perciò  non 
fe  ne  parlerà  punto  qui,  rimettendo  i Lettori,  sì  alla  medelìma  Scrit- 
tura del  Signor  Molcatelli,  come  alla  Rìfpolla  datagli  dal  Sig<  Man> 
fredi.  i m ) 


ARTICOLO  V. 

Del  prolungamento  della  linea  del  Po , che  po~ 
irebbe  Jeguire,  per  P introduzione 
del  Rem . 

SIN  qui  fi  è cercato  di  far  vedere  la  capacità  del  Po  , rimanen- 
do il  Tuo  letto  invariabile.  Vediamo  prefenteraente,  fe  ella  non 
folle  per  ifcemare  punto  , a cagione  di  qualche  cangiamento  , 
che  potelTe  fare  in  quello  letto  la  mefcolenza  del  Reno. 
Quelli,  che  fi  oppongono  alla  riunione  di  quelli  due  fiumi,  follengo* 
no,  che  quello  torrente  alzerebbe  il  fondo  del  Po  colla  depofizio- 
ne  delle  fue  fabbie.  Per  provare  ciò,  fi  fono  condotti  in  tre  differen- 
ti nraniere.  Alcuni  hanno  detto,  che  il  Po  non  averà  un  grado  fuf» 
ficiente  di  velocità  , per  trafportare  quelle  fabbie  fino  al  mare  , e 
che  perciò  caderanno  effe  al  fondo  , e lo  faranno  alzare  , finattanto 
che  abbia  il  letto  acquillata  una  maggiore  pendenza,  che  dia  al  fiu- 
me la  velocità  necelfaria  per  trafportarle . Altri  hanno  infinito  in  que- 
fto,  che  fia  per  farli  un  ammaffamento  di  làbbia  alle  foci  del  Po, 
per  cui  prolungandoli  in  mare  il  Ietto  del  fiume,  fe  ne  rallenterà  la 
velocità,  e farà  obbligato  ad  elevarli.  Finalmente  alcuni  hanno  cre- 
duto, che  il  Reno  , "entrando  nel  Po  , farà  una  percolTa  nella  ripa 

op^ 


I I ] Mofcatelli  Nel  piano,  e altrove. 
[ m ] Mar.fyedi  Rìfpofta  ec.  cap,  8- 


to  inventato  dagli  Avverftrj  dell'  unione  iel  Reno  col  Po  , e filo  per 
impegno  viene  con  replicate  fcritture  inculcata , e mantenuto  al  difpet» 
io  della  natura,  che  manda  V acque  fempre  allo  ingiù  f e non  le  fa 
rampìcare  per  m piano  acclive  fa  Per  t'  alveo  del  fiume  fino  alle  prU 
tne  forgenti. 

NO? 
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oppofta  di  quefto  fiume  *.  e quefta  percoffa  riflettendofi  fufTeguen- 
temente  più  volte  , farà  prendere  al  Po  afiai  piò  piegature , che 
non  ha  di  prefente  ; il  che  diminuirà  la  fua  velocità  , tanto  per  ca- 
gione delle  rifleflìoni  così  moltiplicate,  quanto  per  efiere  prolungato 
il  Aio  corfo  con  quefte  fvolte,  e però  lo  farà  elevare  di  fondo  . 

Quefta  terza  difficoltà  fu  fatta  dal  P,  Cafati,  e dal  Signor  Ceva  . 
(a  ) Noi  in  poche  parole  ci  rifpondiamo,  primieramente,  che  quan- 
do il  Po  non  avelie,  fe  non  acqua  del  tutto  ftagnante,  il  Reno  fpan- 
d^ndofi  in  un  li  gran  letto,  dovrebbe  fubito  rallentarli,  e perdere  ciò 
che  fi  chiama  il  filone  del  Tuo  corfo,  fenza  veruna  imprelfione  leii' 
Abile  fopra  la  ripa  oppolla  , che  larà  lontana  dallo  sbocco  turca 
la  larghezza  del  Po,  la  quale  fi  trova  in  quello  luogo  aliai  maggio- 
re, che  altrove  . Dunque  con  più  forte  ragione  il  Po  attraveriando 
il  corfo  del  Reno  con  molta  velocità  , ed  entrandovi  il  Reno  cen 
un  angolo  molto  acuto  ( come  la  carta  della  linea  propolla  lo  dà  a 
divedere  ) quell’ elletto  dovrà  elTere  infenfibile. 

Secondo,  che  nè  men  uno  de’ torrenti,  eh’ entrano  nel  Po,  condu- 
ccndovi  puramente  dell’arena,  fa  percolfa  alcuna  nella  ripa  oppoftai 
e quanto  al  fiume  Trebbia,  di  cui  i!  P.  Cafati  porta  1'  efempio , (è  ) 
febbene  porta  nel  Po  della  ghiaja  groffillìma  , non  perciò  lì  vede  , 
che  urti  nella  Iponda  lìniftra  del  Po  5 anzi  al  contrario  il  Po  viene 
col  Aio  filone  a delira  a riceverlo,  e la  corrolìone,  che  fifa  da  quella 
banda  al  difotto  dello  sbocco,  vicino  alla  città  di  Piacenza,  non  fuc- 
cede  già,  come  egli  pretende,  per  la  riflellìone  d’  un  altra  , che  la 
Trebbia  abbia  fatto  a finiftra  dove  egli  non  arriva;  ma  bensì  da  una 
larga  finuofirà  del  Po,  che  è porta  molto  al  difopra  di  quello  sboc- 
co, per  quanto  fi  vede  in  una  carta  di  quello  luogo  , imprclla  per 
Antonio  Patrizi  in  Piacenza  del  1697.  ( NOTA  XV.  ) 

Terzo,  che  fecondo  l’ olTervazioni  fatte  del  1658.  nella  Vilìta  del 
Signor  Cardinale  Borromeo,  riferite  dal  Signor  Calìini,  che  vi  inter- 
venne [ c ] benché  il  Panaro  entri  nel  Po  con  una  direzione  oppo» 
Ha  al  corfo  di  quello  fiume,  egli  fi  volta  fubito  a delira  , e fi  rie- 
ne  lungo  quell’argine  in  una  larghezza  di  due,  o tre  pmiche  : co- 
me fi  può  accorgerfene  ai  colore  dell’acqua,  che  è più  torbida  di 

quella 


( a ) Cafati  Differì.  Hidroft.  pag.  Ceva  prima  Set  itturacap.  2.  art.  2. 

( b ) Cafati  luogo  eh.  pag-  185. 

( C ) Raccolta  pag.  87.  27.  ir  28. 

NOTA  XV.  Il  lungo  feno  fuperiore  allo  sbocco  di  Trebbia  nel  Po  , di  cui, 
qtìì  fi  tratta , refiò  tagliato  del  1708.  naturalmente  dalla  corrente  del  Po, 
con  che  fi  abbrevio  il  Juo  corfo  di  4.  miglia  , e mezzo , come  nttelìa  il  Sig, 
Giacinto  Securi  Ingegnere  del  Serenijfimo  Duca  di  Parma  , e Piacenza  , in 
un  foglio  efibito  in  Vifita  del  1719.  H dt  7 Dicembre,  ove  dice  , che  que- 
fio  fatto  delTo  principia  nella  fua  parte  fuperiore  verfo  le  Gabbiane  , di- 
rimpetto a Verato , e che  refia  da  8 . miglia  in  circa  fopra  lo  sbocco  della 
Trebbia . Se  quefto  fia  quel  fufìdto  , che  il  P.  Cafati  nel  luogo  citato  dice  , 
che  fi  afpettava  dalla  natura,  non  faprei  determinarlo  { fo  bene,  che  infe- 
riormente /'  arte  ha  provveduto  a*  dff ordini  del  Po  , con  5.  buoni  Pene  Ili  , 
che  difendono  la  Città  di  Piacenza,  e con  altri  4.  tagli  , fatti  in  luoghi 
opportuni,  per  raddirizzare , e abbreviare  il  corfo  del  fiume,  NO- 
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quella  di  Po,  fecondo  che  fu  notato  nella  medefìma  Vifita  il  dì 
Novembre  { d ) aggiungendo,  che  il  Panaro  in  quella  occaffone  cor- 
reva aflai  velocemente  nel  Po.  [ NOTA  XVI.  ] 

Quarto,  che  il  filone  dell’acqua  del  Po,  ben  lungi  d’  elTer  rifpin- 
to  dal  Panaro,  fi  tiene  prefentemente  a delira,  cioè  dalla  banda  del 
fuo  sbocco  ; laddove  avanti  che  folle  introdotto  il  Panaro  nel  Po, 
egli  fi  teneva  a finillra,  come  il  Signor  Manfredi  1’  ha  notato  , pa- 
ragonando la  Vifita  di  Monfignor  Corfini  con  quella  de  i due  Car- 
dinali ( e ) . 

Quinto,  che  le  nuove  rivolte  de’  fiumi,  non  derivando  per  ordi- 
nario fé  non  dalla  poca  forza  dell’  acqua  per  vincere  gli  ollacoli  , 
che  fi  tiovano  ne’  loro  letti  , ne  fegue,  che  un  fiume  più  grande, 
ed  ingrolTato  da  un  maggior  numero  di  torrenti,  e perciò  accrefciu- 
to  di  forza , ben  lungi  dal  doverli  curvare  da  vantaggio  con  più  ri- 
volte, dovrà  tendere  a farli  più  diritto  , ed  a fcorciare  la  linea  del 
fuo  corfo,  in  vece  di  prolungarla. 

Venghiamo  aU’ altra  cagione  di  quello  prolungamento,  cioè  a dire 
all’ avvanzarfi , che  farà  il  letto  del  Po  dentro  il  mare.  Sopra  quello 
articolo,  in  cui  hanno  infinito  il  Signor  Ceva  , [/]  il  Signor  Mo- 
fcatelli  ( ^ ) ed  altri  ( h ) vi  fono  due  cofe  da  confiderare.  i.  Se 
il  Reno  farà  prolungare  quello  letto,  e di  quanto,  a.  Se  per  quello 
prolungamento  il  fondo  del  Po  dovrà  elevarli. 

Egli  è certo,  col  paragone  delle  Carte  , e delle  memorie  più  an- 
tiche di  quello  fiume  col  fuo  (lato  prefente , ch’egli  fi  è awanza- 
to  confiderabilmcnte  nel  mare  co*  Tuoi  sbocchi  ; il  che  farebbe  forfè 
ancora  piu  fenfibile,  fe  la  natura,  e talvolta  altresì  l’arte,  non  avef- 
fe  cangiato  fovente  il  numero,  ed  il  (ito  de’ fuoi  rami , e trafporta- 
te  le  fae  bocche  in  di  verfi  luoghi . La  moltiplicazione  delle  fue  brac- 
cia, le  rivolte,  ch’elle  fanno  i e quelli  cangiamenti,  che  fono  loro 
accaduti,  rendono  molto  difficile  il  rinvenire,  quanto  fiali  quello  fiu- 
me inoltrato  dentro  il  mare  in  un  certo  tempo.  Però  fe  fi  crede  al- 
le due  Carte  del  vecchio,  e del  nuovo  corfo  del  Po,  che  il  Signor 
Corradi  ci  ha  date  nel  fuo  libro,  fembra  che  il  lido  del  mare  non 
fi  fia  ritirato  verfo  Levante  agli  sbocchi  del  Po,  fe  non  al  più  da  13» 
miglia  quali  in  altrettanti  fecoli  ; e fe  ne  troverebbe  molto  meno 

col- 


( d ) Vedete  le  parole  di  queflaVìJtta  nella  Rìfpojia  del  SìgMatufredi  pag,izi.To.‘^„ 
( e ) Manfredi  RiJ'poJìa  pag^  123.  Torno  3 . 

( f ) Ceva  prima  Scrittura  cap.  3.  §■  Il  punto  ila  eC- 
[ g J Mofcatelli  $.  Lo  Icari  CO  ec. 

[ h ( Alcune  conjtderazioni  pag.  49,  e altrove  , 

NOTA  XVI.  Ancorale  acque  del  Ticino  nella  Vifita  del  1719.  il  dì  2.  Di- 
cembre , mentre  i Signori  Commi fiarj  co'  loro  Mattematici , e co'  lyeputati 
di  varj  Principi  , e tutta  la  comitiva  , venivano  per  effe  , e per  lo  Po  da 
Pavia  a Piacenza , furono  ofprvate  fare  un  fimtle  effetto  r onde  fa  notato 
negli  atti , che  l'  acqua  di  efio  Ticino  effenda  chiara , e hen  diliinguendofi 
dalla  torbida  del  Po  , ia  cui  durava  ancora  la  piena  in  qualche  grado , per 
lungo  tratto  fi  vedeva  andar  cofieggiando  la  riga  finìfira  di  ejpt  Po  > eioè 
medefima,  tu  cui  ha  aperto  il  fuo-  tbocco: , 
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colle  carte  del  Cluverio,  e d’  altri  Geofjrafì,  da’  quali  il  Signor  Con 
radi  non  ha  avuto  gran  riguardo  di  allontanarli  nelle  lue  congiet» 
ture. 

Egli  è vero,  che  dopo  che  il  ramo  principale  del  Po,  che  lì  di- 
ce  il  Po  delle  fornaci  , fu  tagliato  a Porto  Viro  da’  Signori  Vene- 
ziani verlo  il  fine  del  fedicelimo  fecolo  , le  fue  acque  rpargendolì 
per  varj  paduli  , e lagune  di  poco  fondo  , che  fi  chiamavano  le  Sac- 
ca di  Coro,  ed  avevano  comunicazione  col  mare,  le  hanno  ben  pre- 
Ho  riempiute  di  terra,  ed  il  Po  fi  è formare  il  fuo  letto  attraver- 
,fo  delle  proprie  alluvioni.  Stimando  a quello  riguardo  il  fuo  allun- 
gamento, fi  può  dire,  che  il  corfo  del  Po,  immediatamente  dopo 
quello  taglio  fiali  prolungato  di  qualche  miglio  , e può  elTere  , che 
in  quell’  ultimo  fecolo  fiali  ancora  avanzato  un  miglio  , o due  più  che 
prima  della  l'uddetta  diverfione.  Egli  è vero  altresì  , che  1’  altro  ra- 
mo del  Po ,,  chiamato  il  Po  d’  Ariano,  elFendofi  tutto  gettato  lungo 
la  ripa  del  mare  verfo  mezzo  giorno  , ha  prolungato  da  poco  tempo 
iti  qua  il  fuo  corfo  di  qualche  miglio,  e che  la  Torre  Panfilia,  che 
fu  edificata  nel  Pontificato  d’  Innocenzio  X.  apprello  l’  entratura  di 
quello  ramo,  che  fi  nomina  il  Porro  si  Coro,  nella  Vifita  del  17  1 5. 
fi  trovò  lontana  dal  mare  circa  a due  miglia  [ i ] il  che  ci  dareb- 
be quali  4.  miglia,  in  un  fecolo.  Quindi  il  Sig  Manfredi,  che  li  era 
prefifio  di  pigliare  fempre  le  fue  mifure  con  tutto  1’  avvantaggio 
pofllbile  della  parte  avverfa,  ha  fuppollo  liberalmente,  che  il  Po  fia- 
li prolungato  fino  a fei  miglia  ogni  cent’  anni  ( / ) - 

Ma  fi  vede  bene  , che  per  fare  giulla  firma  di  quanto  fi  avanzi 
regolarmente  il  Po  dentro  il  mare,  non  ci  dobbiamo  regolare  fopra 
le  alluvioni  da  lui  fatte  lungo  le  rive,  o negli  fiagni  di  poco  fondo  , 
o nelle  rivolte  di  alcuno  de’  Tuoi  rami  meno  principali  ; e che  s’  egli 
fi  avanzane  lolamente  in  ragione  di  4.  miglia  per  ogni  fecolo  , già 
al  principio  dell’Era  volgare  avrebbe  dovuto  elìere  il  mare  di  qua 
da  Ferrara,  e fino  alla  Stellata  ; ciò  che  non  fi  può  giammai  accor- 
dare con  tante  antiche  memorie,  che  noi  abbiamo  del  corfo  del  Po, 
e del  paele  comprefo  fra  i fuoi  rami  . Si  veggono  altresì  tanti  altri 
, fiumi,  che  nelle  loro  eferefeenze  caminano  molto  torbidi,  come  è il 
Tevere,  e ad  ogni  modo  non  hanno  prolungato  , fe  non  pochifllmo  il 
letto  loro,  da’  tempi  più  antichi,  ne’  quali  fi  abbia  memoria  de’  lo- 
ro sbocchi  , e non  mai  nella  proporzione  , che  dimanderebbe  un  fi 
grande  prolungamento  del  Po.  [ NOTA  XVIL  ] Finalmente  fi  può 
notare  , che  quando  ancora  il  Po  in  quell’  ultimo  fecolo  avefie  ag- 

giun- 


( > ) Vijtta  di  Monftgnor  Riviera  pag  196.  zoo.  e 205.  della  Jìampata . 

( I ] RifpoRa  cap.  1 1.  5-  Che  il  Po  ec. 

NOTA  XVII-  Può  le^erjt  in'  quefto  proposto  V eruditiffima  Epiflola  di 
Monjiguor  Lancift  diretta  al  Sig  Awhajciatore  di  Malta  Sacchetti  fipva  la 
Villa  di  Plinio  ove  difeorre  di  quello  accrefeìmetito  di  terra  fatto  dal 
"Tevere , alle  cui  bocche  già  fu  fabbricata  la  Città  d'  Oftia  da  Anco  Mar- 
zio quarto  Re  de'  Romani^  e ora  dopo  uno  fpazio  di  23.  fecali  e mezzo  , 
fe  ne  uova  lontana  offa  Città  dallo  sbocco  del  Tevere  in  mare  per  3.  mi- 
glia^ La  Torre  di  S,  Michele  ^ fatta  fabbricare  da  S.  Pio  V.ful  mare  , 

ora 
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giunto  aMidi  del  mare  de’ banchi  di  fabbia  d’ una  lunghezza  di  4. 
o fei  miglia  non  ne  legue  già  da  quella  , che  per  T avvenire  folle 
per  farne  altrettanto;  perciocché  ritrovando  de’  fondi  più  cupi  da 
riempire,  a mifura  che  lì  slontanalTe  da’  lidi  , e quell’  acque  torbide 
dovendo  fpargerlì  in  una  maggior  quantità  d’  acqua  di  mare,  ci  man- 
cherebbe troppo  , per  fare,  che  il  prolungamento  di  quelli  banchi  , i 
quali  ne  dovrebbero  racchiudere  il  lecco,  fegui^e  la  proporzione  de^ 
tempi. 

Quindi  fi  può  in  qualche  maniera  ftimare,  qual  parte  potelTe  ave- 
re il  Reno  colla  torbida  delle  fue  acque  al  prolungamento  del  Po 
dentro  il  mare,  e fi  vede  bene,  che  il  Sig.  Manfredi  gliene  ha  da- 
ta troppo  più  , che  non  doveva  , fupponendo  ( m ) eh’  egli  potelfe 
al  più  contribuire  ad  accrefeere  quello  prolungamento  di  un  miglio 
in  3 5^.  anni,  quando  ancora  ci  fofle  più  torbido  degli  altri  25.  tor- 
renti eguali  al  Reno,  che  da  elTo  fi  fuppongono  entrare  nel  Po  . Si 
può  ancora  aggiungere,  che  quando  un  fiume  ha  più  di  velocità  , 
come  il  Po  ne  avrebbe  qualche  poca  di  più  dopo  l’  unione  dei  Reno, 
c’ dee  l'pingere  altresì  più  lontano,  e fpandere  in  uno  fpazio  più  lar? 
go,  tutto  ciò  che  porta  di  terra,  e dì  rena  colle  fue  acque  , onde 
1’ ammalTamento  di  tali  macerie  fino  a quell’  altezza  , che  è neceffa. 
ria  , per  fare  nuovi  lidi  ad  un  tal  fiume,  dee  farli  più  lentamente  di 
quello  richiederebbe  la  proporzione  della  quantità,  che  egli  condu- 
ce di  tali  macerie.  Onde  fi  concbiude  finalmente  , che  il  Reno  non 
potiebbe  contribuire  a quell’  eifetto  del  prolungamento  delle  bocche 
del  Po,  fe  non  in  una  maniera  quali  infenfibile. 

Veggiaroo  ora,  fe  il  Po  debba  elevarli  nel  Tuo  Ietto  a cagione  di 
quello  prolungamento , Si  fa , che  ne’  fiumi  di  fondo  inclinato , i qua» 
li  fenza  quella  pendenza  non  avrebbero  aflai  di  forza  per  trafporta- 
Tomo  ///,  B b re  le 


( m ) Manfredi  Rifpofia  cap.  i i. 

ora  dopo  un  fecola  e mezzo  fe  ne  vede  lontana  circa  a un  miglio  . Simi- 
glìanti  efempli  abbiamo  ancora  nelle  Torri  dì  guardia , che  fona  fuUe  cofte 
della  Tofeana  f e vi  ha  qualche  popolare  tradizione  , che  fui  principio  de  IT 
Era  Criftiana  giungeffe  il  mare  nel  luogo  dì  S.  Piero  in  Gradi , che  in  og- 
gi ne  è lontano  da  4.  in  cinque  miglia:  ma  le  gran  copie  di  nicchi  ^ e al- 
tre materie  maritime  per  fino  a qualche  cefpttglio  di  corallo  , che  nelle  col- 
line dì  Volterra  i e di  Tifa  fi  tt  ovario , pare  che  perfuadano , ejfeve  flato  il 
mare  , ne'  tempi  più  rimiti  dalla  no  [Ira  ricordanza  , aflai  più  inoltrato 
nella  terra  ^ che  prefentemente  abitiamo;  e Gabriello  Bertazzoli  nel  fu9 
difeorfo  /opra  il  fofiegno  dì  Governalo  , riferì fc e , pag^  39,  che  alcuno 
braccia  fotta  il  pavimento  della  Chtufa  del  Mincio  a Governalo  vi  fi  tro- 
vafe  della  Gorra  marina,  majficcia,  e indurata  quanto  il  legno  , ed  afperfa 
dentro  di  rodici  d' alega  , e giunchi  marini  ancora  verdi,  come  fe  il  prece- 
dente giorno  vi  fufiero  fiati  ripofii:  evidente  cantra fgno  deÙ' e fere  flato 
il  mare  fin  verfo  Mmtova  ; ficcarne  di  tutta  la  pianura  Midanefe  , che  una 
volta  fujfs  dall'  acque  marine  ( almeno  in  paludi  comunicanti  col  mare  di- 
flefe  ) occupata  i lo  alfieri fee  ancora  il  Ramazzici  Trattato  delle  forgive  de' 
Pozzi  di  quel  paefe  al  capit.  4.  Ma  di  quejh  fiato  di  cofe  nnit  pub  averfè- 
ne  tefiimonian&a  autentice  dagli  Storici  , che  abbiamo  , alla  memoria  dt 
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re  le  fabbie,  eh’  eflì  conducono,  fe  accade  , che  prolunghino  il  loro 
letto  , con  nuove  fvolte  , che  prendano  , o per  la  depofizione  delle 
loro  fabbie  ne  i recipienti,  ne’ quali  fi  fcaricano,  alzeranno  quel  trat- 
toprolungato, come  ancora  il  letto  fupertore  , fino  a dargli  per  tutto 
una  inclinazione  eguale  a quella , che  loro  è oecefiaria  , per  non  de- 
porre quefte  materie.  Ma  allora  che  un  fiume  fi  è acquiftata  col  fuo 
fTìovimento  affai  di  forza  per  ifeorrere  fopra  di  un  piano  orizzontale, 
feiiza  lafciarvi  cadere  le  fue  fabbie,  egli  non  è neceffario  altrimenti  , 
che  il  fuo  fondo  s’innalzi  per  la  prolungazione  del  fuo  feiro  . Al  più, 
conforme  , lo  nota  il  Signor  Guglielmini  in  propofito  de’  fiumi  oriz. 
zpntali  ( » ) fe  la  fuperficie  loro  è qualche  poco  inclinata  { come  è 
tale  per  ordinario  , quando  i fiumi  feorrono  ferro  la  fuperficie  d’  un 
recipiente)  ella  dee  follevarfi,  inclinandoli  però  meno,  per  andar  Tem- 
pre a congiungerfi  nello  sbocco  alla  fuperficie  del  recipiente,  più  lon- 
tana di  prima. 

Ora  egli  è certo,  che  il  fondo  del  Po  appreffo  agli  sbocchi,  in  ve- 
ce d’avere  della  pendenza  , è piuttoffo  acclive  verfo  il  mare,  come  li 
trova  colle  mifure  dell’ altezza  delle  fue  acque,  offervate  fcandaglian- 
do  per  lo  lungo  tutto  il  ramo  d’ Ariano  nella  Vifita  del  1695.,  e mol- 
to meglio  in  quella  del  1716.  ( 0 ) per  le  quali  fi  vede,  che  non  vi 
ha  ne  meno  un  luogo  , in  cui  il  fondo  non  fia  più  baffo  , che  agli 
sbocchi  i e pure  ciò  non  oftante,  quello  fondo  dimora  in  quello  lta% 
to,  fenza  riempirli  di  labbia  al  difopra  di  quelli  sbocchi  ; il  che  dee 
fuccedere  , come  lo  nota  il  Signor  Guglielmini  ( ^ ) a’  fiumi  grandi, 
e fa  vedere  la  gran  forza,  eh’ eflì  hanno  dì  feorrere  ancora  l'opra  de’ 
piani  acclivi.  Non  vi  è dunque  da  temere,  che  quello  letto,  prolun- 
gandofi  ancora  dentro  il  mare,  polla  elevarli  da  vantaggio.  Al  più  la 
fua  fuperficie  fi  farà  un  poco  più  alta,  e meno  inclinata,  che  non  è 
al  prefente  ; il  che  obbligherà  a qualche  elevazione  degli  argini  in 
quelle  ultime  parti  ( come  fi  sà,  che  di  fatto  fi  fono  alzati  alla  Me- 
fola  ) fenza  che  ne’ luoghi  fuperiori  vi  accada  verun  cangiamento. 

E tilt* 


( n ) Guglielmini  della  Natura  de'  Fiumi  pag.  3 29  ^ 330.  2. 

{ O ) Vifita  de'  Cardinali  pag.  117  efeguenti  pag.^ll-  e feguenti.  Vfita  di 
Monfigmr  Riviera  pag-  1 67.  e feguenti . 

( p ) Guglielmini  della  Natura  de'  Fiumi  pag.  288.  7o  2. 

gitali  già  quefli  paefi  erano  mediterranei.  In  oggi  da  9.  miglia  in  circa 
lontano  dalla  bocca  del  Po  d' Ariano  > fi  vede  l'antica  Chiefa  di  S.  Bajt- 
iio , con  certi  dofi  ^ 0 monti  d'  arena  altiffìmi  ^ da  cui  non  folamente  fi  fcuo- 
prono  i monti  Euganei  di  Padova , ma  quelli  ancora,  che  fono  di  la  dui 
mare  Adriatico  in  Iflria  t e vi  fono  fepolcri  antichiffimi  di  marmo  , cioè  ur- 
ne grandi  a maniera  di  caffoni  tutti  d'uà  pezzo,  co'  loro  coperchj  , e-  qual- 
che fragmento  d' i feri  zi  on  e Romana  [ come  ve  ne  fono  ancora  3.  miglia  fo- 
pra nella  Terra  d' Ariano  , e molte  più  nella  Città  d'  Airia,  altrettanto  a 
un  di  preffo  lontana  dal  mare  ) che  aver  anno  oltre  a 18.  feceli  d' antichità 
per  lo  meno;  e quefli  doffi , 0 monti  d'arena  continuano  per  buon  tratto , 
fino  Jotto  al  taglio  di  Porto  Viro,  e più  oltre;  ficchè  hanno  apparenza  d* 
avere  fervito  fiabìlmente  per  molti  fecali  di  lido  a quel  mare,  denominat» 
appunta'  Adriatifo  dalla  /ùddetta  città  d' Adria , edificata  fui  lido  dt  ejjh 

da 
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E tatto  quefto  vale,  fuppofto  che  nel  prolungarli  il  letto,  la  forza 
del  fiume  non  fiaumeniaffe,  come  accade  attualmente  al  Po,  e come 
fuccederà  Tempre,  fenza  P introduzione  del  Reno  . Ma  egli  è certo, 
conforme  fi  è detto  altrove,  che  quefio  augmento  d’  acqua  dovrebbe 
far  abbaffare  il  fondo  delle  bocche  del  Po  , e fcavarne  il  letto  più 
che  non  è al  prefente  ; il  che  ricompenferebbe  tutta  1’  elevazione  » 
che  fi  potrebbe  giammai  fofpettare  di  quello  letto  per  quel  poco  di 
prolungamento  del  corfo,  che  dipendelTe  dalla  giunta  di  Reno;  di  ma- 
nierachè  fi  può  concludere,  che  l’unione  del  Reno  col  Po  , tanto  è 
lungi  d’cflere  una  cagione  dell’elevazione  del  letto  di  quello  fiume  , 
per'^riguardo  della  prolungazione  della  linea  , che  anzi  ne  farebbe  ii 
vero  rimedio. 

Si  conferma  quello  ragionamento  d'una  maniera,  che  non  ammette 
veruna  replica,  per  l’ efperienza  del  Po  medefimo.  Dopo  l’unione  di 
Panaro , e di  tutto  il  Po  di  Ferrara  nel  Po  grande  , il  Tuo  letto  fi  è 
prolungato.  Ad  ogni  modo  la  Relazione  de  i due  Cardinali  et  alficu- 
ra  ( »’  ) e noi  ne  daremo  i’ulleguentemente  delle  prove  , che  da  quel 
tempo  in  qua  il  letto  del  Po  fi  è ben  pìutcollo  profondato , che  alza- 
to . Il  che  è ancora  più  fenfibile  nel  ramo  d’  Ariano  , benché  ì!  pro- 
lungamento del  fuo  corfo  fia  molto  notabile.  Aggiungiamo  a ciò,  che 
del  1705.  vicino  a!  luogo  detto  di  Corbola,  eflendofi  fatte  delle  rot- 
te nel  tronco  principale  del  Po,  che  è quello  delle  fornaci  , e tutte 
i’ acque  fparfe  per  quelle  rotte,  avendo  sforzaci  gli  argini  del  Po  d* 
Ariano,  elleno  vi  li  gettarono  dentro.  Da  quel  tempo  in  quà  il  Po  d’ 
Ariano  apprellb  allo  sbocco  fi  è divifb  jn  due  ; egli  ha  gettato  de  i 
banchi  d’arena,  che  ne  hanno  prolungato  ii  corfo  un  miglio  in  circa. 
Non  ollante  tuttociò,  non  fi  è mai  trovare  quello  ramo  più  profon-» 
do.  quanto  nella  Vifita  di  Monfignor  Riviera  de!  *716  (/)  ( NO* 
TA  XVIII.  ) Egli  è dunque  chiaro  per  le  Iperienze  , che  il  prolun* 
gamento  del  Po  , almeno  quando  fuccede  in  leguito  della  giunca  d* 
una  maggiore  quantità  d’  acqua  torbida  , ben  lungi  dal  cagionare  al- 
zamento di  fondo  t non  può  impedire  , eh’  elTo  non  fi  fcavi  da  van- 
taggio. 

B b a AR. 

( r ) Reìazione  de'  due  Cardinali  $.  Ci  rella  ec.  de//a  linea  del  Po  grande  . 

{ f ) Vedete  i Calcoli  dietro  la  fcritturn  de'  Eolognefi , intitolata  Sopra  le  Pre- 
refe  Variazioni  al  num.  50. 


da  Diomede , cioè  da  j . mìl'  anni  fa  {e  forfè  qualche  fecola  da  vantagio  ) 
nel  quale  fpazio  di  tempo,  il  orlare  fe  ne  è fcojlato  poco  più  di  i 2.  miglia, 
NOTA  XVII  l.  Nell'  ultima  Vifita  del  iq  t\.  fu  trovato  effo  ramo  del  Po  d' 
Ariano  ancora  maggiormente  fcavato , che  del  1716.  cijoè  nel  punto  della 
diramazione  , fi  ofiervò  effo  fondo  abhafiato  piedi  uno  , e un  quarto  i alla 
Cafa  Paterniani , once  undici  e mezzo;  alla  Cafa  Gì  gitoli  once  undici  ; a 
quella  degli  Uccelli  once  io  e mezzo,  alla  Cafa  Guglielmini , piedi  uno  , 
once  7.  e un  quarto,  alla  Chiavica  de'  occhi,  piedi  4.  once  dieci  , mi' 

nuli  5.  alla  Cafa  rovinata  del  Miccolafi , piedi  una  , once  2.  minuti  10. 
fotta  alla  Chiavica  di  S.  Bafilia  , once  8.  minuti  cinque.  In  faccia  alla 
Chiavica  de'  Monticelli  piedi  6.  once  6.  minuti  cinque  . All'  ofleria  delta 
Mefola  piedi  2.  In  quello  delle  fornaci  mn  fi  può  fare  il  paragone  , man^ 

eanda 
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ARTICOLO  VI. 

Dell'  accrejcìmento  dì  pendenza,  che  fi  teme 
dover  Juccedere  al  letto  del  Po  , per 
/’  unione  del  Reno . 

CI  refta  ad  efamìnare,  fe  il  letto  del  Po,  feguita  che  fia  la  giun- 
ta del  Reno,  fia  per  devatfi,  a cagione  del  mancamento  di 
quella  velocità,  che  fi  ricerca,  per  fofienere  le  fabbie;  ovve- 
ro , il  che  è la  medefima  cofa  , fe  il  Tuo  letto  debba  avere 
bifogno  di  una  maggiore  pendenza,  per  crafportare  quelle  materie 
no  al  mare  . Quello  è il  punto  , fbpra  di  cui  fi  fa  la  maggior  forza 
da  quelli,  che  fi  oppongono  all’  unione  di  quello  torrente  col  Po.*  e 
fi  può  dire  , che  quello  folo  articolo  fa  quali  tutto  il  foggetto  del 
grofib  libro,  che  il  Signor  Corradi  ha  pubblicato. 

I Bolognefi  al  contrario  riguardano  come  un  paradolTo , che  un  tor- 
rente, il  quale  non  conduca,  fe  non  terra,  o fabbia,  polla  riempire, 
o elevare  il  letto  (labiiito  d’ un  fiume,  che  porta  delle  materie  del- 
la fteffa  condizione.  Efiì  follengono,  che  il  Po,  dopo  l’unione  dèi 
Reno,  ben  lungi  dall’avere  perciò  diminuitala  fua  velocità,  ne  ave- 
rà  anzi  da  vantaggio  di  quella  , che  fi  ricerca  per  confetvare  quel 
poco  d’inclinazione,  che  il  fuo  letto  ha  prefentementej  e pretendo- 
no , che  quello  letto  debba  profondarli  , e dilatarli  ancora  maggior- 
mente . tifi  lo  provano  coll'  cfempio  di  ciò  , che  è accaduto  nell’ 
unione  di  tanti  altri  fiumi  . Il  Signor  Guglielmini  avverte  [ « ] e 1’ 
efperienza  ce  lo  infegna,  come  lì  è detto  altrove,  che  i fiumi,  i qua- 
li portano  più  d’  acqua  in  pari  circoltanze,  oltreché  hanno  Tempre  il 
fondo  dello  sbocco  più  ballo,  hanno  ancora  il  letto  meno  inclinato; 
di  forte  che  fi  può  dire  , che  i maggiori  di  elfi  1'  hanno  veramente 
orizzontale.  La  Samoggia , per  efempio,  ha  più  di  pendenza,  che  il 
Reno  immediatamente  al  difopra  della  loro  confluenza.  La  Secchia, 
ed  il  Panaro  ne  hanno  più  del  Po.  Un  fiume  maggiore  fcorre  fe.m- 
pre  veifo  dove  le  campagne  fi  trovano  più  balìe;  e la  pendenza  di 
quelle  campagne  , che  imita  Tempre  a un  diprelTo  il  letto  degl’  in. 
fluenti,  è Tempre  maggiore  andando  verfo  quello  mezzo,  che  lungo 
il  gran  fiume,  il  quale  fcorre  fecondo  quella  lunghezza,  e che  vi  è 
per  lo  più  incalfato  dentro. 

Per 


[ a J Gugl.  della  Natuta  de'  Fiumi  pag.  28  i . To,  2-  e cap.^.  in  più  luoghi . 


cando  in  quefla  parte  le  oflfivazinm  delle  Vifite  precedenti  i ma  il  cofiante 
ahbapamento  di  quello  cT  Ariano,  è un  forte  indizio  per  potere  ragìonevolm 
mente  p>  efumere  lo  fiejjo  ancora  nell'  altro  braccio  > 


IN  FASORE  BE’ BOLOGNESI.  38? 

Per  la  ftefla  ragione,  in  parità  d*  altre  circoftanze  • H d*  un 
fiume,  che  ne  riceve  un  altro,  fi  abbafia  al  difotto  della  loro  unlo-* 
ne.  Il  Reno  Albico  ricevuta  la  Samoggia,  fcorre  con  una  pendenia, 
che  è in  ragione  di  14.,  015.  dita  per  miglio;  laddove  ^rlma  era 
di  circa  20.  dita.  ( ^ ) Il  Po  medefimo,  come  il  Bsractleri  i*  ha  oA 
fervato,  al  difotto  di  Cremona,  cioè  dopo  di  avere  ricevuto  P Ad- 
da, ha  minore  pendenza,  che  verfo  le  parti  fuperiori.  [ ] 

La  qualità  dell'  acqua  chiara , o torbida  , non  /a  nulla  a tutto  ctè. 
Un  fiume  torbido  roderà  il  fuo  fondo,  quanto  fa  un  fiume  chìarif- 
fimo,  purché  il  torbido  abbia  altrettant’ acqua , ed  altrettanta  veloci- 
tà , quanta  ne  ha  il  chiaro  , { NOTA  XIX.  ) Non  vi  ha  «he  la  di? 
yerfa  refiftenza  del  terreno,  e la  diverfa  qualità  delle  materie,  che 
* due  fiumi  portano,  che  pollano  dare  eccezione  a quella  regola  ; per* 
chè  un  fiume  grande,  che  fcorra  fopra  un  fondo  di  pietra,  avrà  for- 
fè maggior  pendenza  di  un  pìccolo  , che  abbia  il  letto  di  fabbia,  o 
di  terra.  Un  fiume,  che  tragga  feco  de’ ciottoli,  entrando  in  un  mag- 
giore, che  non  porti,  fe  non  dell’arena,  potrà  obbligare  il  recipien- 
te ad  elevarli  difetto  ai  punto  delia  loro  unione;  ed  uno,  che  con- 
duca dell’acqua  torbida  nei  Ietto  orizzontale  d’ (in  altro,  che  ne  por- 
talTe  della  chiara,  potrà  fare  delie  depofizioni  nei  letto  comune,  § 
cagionarvi  della  pendenza,  in  cafo  che  dopo  l’  unione  loro,  non  avef- 
fe  l’acqua  in  quello  letto  tanto  di  forza,  che  haftafle  ad  impedirei^ 
fabbie  di  non  cadere  3I  fondo» 

Quello  difcorfo  non  è fe  non  una  confeguenza  necefiaria  di  un  prin- 
cipio, che  pare  evidente,  e che  è generale  per  tutti  i fiumi  , I lo- 
ro Ietti  non  fi  elevano,  e non  fi  fqavano  in  infinito;  vi  ha  dunque 
in  qualunque  fiume  uno  fiato  di  confifieoza , in  cui  dimora  il  letto 
di  _e(A , lenza  più  mutarli , eccetto  che  con  dei  cangiamenti  irrego- 
lari, e poco  durevoli,  dipendenti  da  i diverfi  fiati  dell’  acqua  , de** 
quali  in  quello  luogo  non  fi  tiene  conto  alcuno,  Bifogna  adunque» 
che  in  quello  fiato  di  confiftenza  la  forza  dell’  acqua  fia  eguale  , o 
minore  delle  refiftenze,  che  hanno  le  parti  componenti  elfo  letto  ad 
efiere  difiaccatf,  e fmofie;  bi fogna  altresì , ch’ella  fia  eguale,  o mag» 
giore  della  forza,  con  cui  le  fabbie  erarportate  dal  fiume  cercano  di 
cadere  fui  fondo»  Aggiungendoli  adunque  in  quelli  fiumi  dell’  acqua 
della  roedefiroa  qualità,  ed  aumentandofsne  perciò  la  forza,  fenza  al- 
terare quelle  refifienze,  fi  potrà  bensì  dubitare  per  avventura,  fe  1? 
forza  dell’acqua  diventi  perciò  tanto  grande,  da  poter  vincere  la  re* 
fiftenza,  che  hanno  le  parti  del  letto  ad  efiete  diftacc&te  ; ma  però 
farà  fempre  certo,  ch’ella  diventerà  maggiore  dello  sforzo,  che  fa 
Tomo  HI.  B b 3 la  iàb» 


( b ) Rifulta  ciò  ddle  $fieyv(i&iom  riferite  dui  Sig,  Manfredi  nella  faa  Riffn-% 
Jia  pag.BB.  §.  E acciocché  • 

( C ) Barattieri  Architettura  d'  acque  pari,  i,  pag,  213  , 

NOTA  XIX'  Si  può  tinti  pretendere  i fihe  fia  più  propria  a queflo  effetto  di 
/cavare  il  fondo  V acqua  torbida  ^ che  la  chi.na  , per  effere  più  pe fante  , e 
più  deafa , onde  con  maggior  poi  fio  atta  ad  snveÉire  le  refifiente  t purché 
non  gli  mancòi  la  velocità  opportuna , per  noit  deporre  così  soUq  le  fue  li^ 
mofità . 
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h fabbia  per  cadere  abballo.  Lo  ftelTo  dicafi  delle  larghezze»  che 
delle  inclinazioni.  Quelle  larghezze  fono  maggiori  ne’ fiumi  maggio- 
ri, fia  che  il  letto  del  fiume  fia  fatto  per  efcavazione,  o per  alluvione  , 
fempre  quella  difpofizione  particolare,  in  cui  trovali  llabilito  , è un 
effetto  dell’equilibrio  tra  la  forza  dell’acqua,  e quelli  principj , che 
tendono  o a refillere  all’ efcavazione,  o a promuovere  l’alzamento. 
Così  potrà  dirli,  che  la  profondità,  e la  larghezza  del  letto  del  Po, 
tal  quale  fi  trova  prefentemence,  non  è fe  non  1’  effetto  di  20.  , o 
venticinque  fiumi  eguali  al  Reno,  e torbidi  come  il  Reno,  che  f^or- 
mano  il  Po.  Sarebbe  egli  polllbile,  che  l’acqua  d’  un  Reno  da  van- 
taggio alzafie  il  letto  del  Po,  il  quale  da  tutti  gli  altri  è fiato  Ica- 
varo,  e che  un  folo  rellringefle  le  fponde,  le  quali  da  25.  altri  fo- 
no fiate  flargate  in  una  fi  grande  efienfione? 

Ma  effendo  che  in  quelle  materie  convien  fempre  far  più  cafo  del- 
la fperienza,  che  de’ ragionamenti,  benché  molto  verifimili,  noi  qui 
ne  rapporteremo  una,  che  è decifiva.  Il  Panaro  è fiato  gettato  nel 
Po  grande  di  Venezia,  circa  a cent’anni  fono,  mediante  l’  argine,  che 
gli  chiufe  l’adito  nel  Po  di  Ferrara  - Col  Panaro  fi  fecero  entrare 
nel  Po  grande  tutte  Tacque,  che  già  fcorre  vano  per  l’alveo  di  Fer- 
rara , e tanto  è lungi  dalTefierfi  alzato  da  quelle  nuove  acque  tot* 
bidè  il  letto  del  Po,  che  anzi  è fiato  notato  dai  due  Cardinali  nel- 
la loro  Relazione,  ( d)  efferfi  quello  letto  vi  è più  profondato,  co- 
me già  prima  lo  aveva  detto  il  P.  Riccioli  , ( e ) e lo  aveva  fatto 
vedere  il  Signor  Caffìni . (/)  Il  Signor  Manfredi  nella  fua  Rilpofta 
a i Mattematici  di  Mantova  ( ^ ) ha  riportate  molte  prove  di  que- 
llo fatto.  Ecco  in  compendio  le  principali , con  alcune  altre,  che  vi 
lì  fono  aggiunte . 

I.  L’Aleotti  Ingegnere  Ferrarefe  famolìffìmo  de’ fuoi  tempi,  che 
fctiffe  nel  1600.,  dice  che  il  Po  pieno  era  tenuto  a dovere  con  ar- 
gini di  18.  in  20,  piedi,  [ ^ ] il  che  s’intende  di  mifura  Ferrarefe, 
che  fanno  19.  o 21,  piedi  di  Bologna.  Nel  » 693.  mifurando  l’altez- 
za degli  argini  del  Po  in  più  di  cento  luoghi,  non  li  trovarono  ele- 
vati, le  non  a 15.  ovvero-  16.  piedi  al  più  di  Bologna,  alla  riferva 
d’un  luogo,  che  dicefi  la  Coronella  della  Zocca,  dove  fono  fiati  tro- 
vati di  piedi  17.,  e 7.  dita  . Quelli  aigini  fono  adunque  prefente- 
mente  da  3.  in  4.  piedi  più  baffi,  che  non  erano  del  1600,,  avanti 
che  Tacque  del  Po  di  Ferrara,  e quelle  di  Panaro  fi  riuniffero  nel 
Po  di  Venezia;  e pure  quelli  argini  nello  fiato  prefente  hanno  alme- 
no due  piedi  di  franco  fopra  la  fuperficie  aìeilfima  del  fiume  nelle 
lue  piene  [ r ] , 

IL  Del  1Ó25.  nella  Vifita  di  Monfignor  Covfini  , fi  determinò, 
che  gli  argini  del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe  erano  di  livello  colla 

Col- 


( d ) Relazione  de'  due  Cardinali  §.  Ci  refia  ec.  della  linea  del  Fo  grande^ 
( e ) Riccioli  Geografi  Reform.  ìib.6-  30.  » 3. 

( f ) Raccolta  ec.  pag,  85.  e altrove . 

[ g ] RifpoBa  cap.  ii^, 

[ h ] Aleniti  di  fefa  ec.  pag^  5 2. 

[ i ] Vijfta  de' Cardinali  del  16^1.  pag.  281.  e feg. 
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coltellata  fuperiore  di  quella  edifizio  ( / ) . Del  iép|.  H trevarens 
nel  mederima  tuo^o  più  balli  della  detta  coltelli  |.  piedi,  i un  di» 
rot  e mezzo  ( m ) e 11  è Dtto  vedere,  che  quello  titmirte  iBfìe  iìon 

è mai  dato  canptiato  da  quel  tempo  in  qui  [ « ].  >9i  eonfermi  §n» 

cera  quello  abball'amento  degli  aigmi  del  Po  con  altre  riilirnonìiozo, 
che  il  Signor  Manfredi  ei  ha  dite  nella  t’aa  BdpoHa  ( ® }>  hgli  k 
dunque  evidente  , che  in  oggi  non  vi  è necedità  di  mantenere  gli 
argini  del  Po  ad  una  lì  grande  altezza,  quanta  ne  avevano  pnmi  deli" 
unione  di  Panaro,  e del  Po  di  Ferrara  con  quello  di  Venezia  , |1  che 
fa  vedere,  che  le  maggiori  piene  del  Po  lì  fono  abballate,  ed  jncaf» 
fate  maggiormente  nel  terreno,  benché  elfo  fiume  porti  prefentemen? 
te  piò  acqua  di  prima.  ( NOTA  XX.  ) 

III,  L’Aleotti,  di  cui  fi  è parlato  di  fopra  ( p ) dice  che  le  pie^ 
ne  del  Po  alla  Chiavica  Pdaftrefe,  fi  alzavano  fopra  tl  pelo  più  baf.. 

fo  del  medelimo  fino  a io.  piedi,  e mezzo  di  Ferrara,  che  fono  pie-f 

di  ZI’  e un  quarto  di  Bologna . Quello  pelo  era  orizzontale  colla  fo» 
glia  di  quella  Chiavica»  come  ce  ne  sllìcura  il  P.  Riccioli  ( ^ ) fon- 
B b 4 dato 


( I ) Vifta  di  Monjìg  Cor  fitti  i|.  Qentfojo  1635, 

( m ) Vedete  le  livellazioni  pag  }0. 

ì D ] Scritture  de'  Bolognefi  in  rijpofla  ad  alcune  eenfure  e§. 

( o ] Rifpofta  pag.  1 1|.  Tomo  5.  Terso  gli  argini  ec» 

( p } Al  cotti  di f e fa  ec.  pag  l6- 
( q ) Riccioli  Geografia  ìifiìmata  [ih.  6.  c.  %.  » $. 

NOTA  XX.  Nell’ ultime  Vi  fitte  tutto  lo  % forzo  degli  oppi*g»dtori  dell  Utm~ 
ne  di  Reno  col  Po  era  rivolto  a dimoftrare , che  da  poco  tempo  in  qua,  cioè 
dallo  piena  del  170^.  era  hi  fognato  generalmente  alzare  tutti  gli  argini 
de!  Po  . Una  gran  tarla  di  teftimonj  indotti  a provare  ciò  , un  anmiaffa^ 
mento  di  fedi  giurate,  uno  flordimento  di  querele  univerf&li , che  concor- 
demente  efagerovano  quefii  continui  alzamenti , davano  tutta  V aria  d-  ra. 
gionevoiez,za  alle  oppofizioni , che  fi  facevano  , Fortuna,  che  non  eia  a»^ 
cora  introdotto  il  Reno  nel  Po , che  fenza  dubbio  egli  avrebbe  avuta  tutta 
la  colpa  delle  difgraziein  quella  piena  accadute , edogn  uno  /’  avrebbe  per^ 
ciò  gafiigato  con  un  perpetuo  efilio  dall'  antieo  fuo  recipiente  . Il  fatto  pe- 
rò fi  è , che  dall'  e fame  di  quefìi  fteffì , ne  rfiultava  poi  in  vece  del  pfetefia 
alzamento  , una  mera  rii  orazione  , e adattamento  degli  argini  vecchi  , già 
tiajandati  , e conlunti  \ e dalle  livellazioni  f rhonafcsva  ^ thè  molti  argi^ 
ni  vecchi  erano  egualmente  , 0 più  alti  de'  nuovi , e coll'  affervazione  ocula- 
re fi  face  a nianifofio , che  i foprajfogU  alzati  in  molti  luoghi  fopra  la  ftts 
perfide  degli  argini  per  fupplire  al  mancamento  loro  , fi  attaccavano  con 
ambe  P eftremità  al  piano  regolare  di  ejfi  argini,  e fi  uguagliavano  colla 
fuperfi.de  antica  de'  medefimi I ed  oltre  a dò  vi  nanevaci  a luogo  a luogo 
qualche  piede  di  franco  fopra  l'altezza  delle  maggiori  pienei  di  manina 
che , fe  in  alcuni  argini  nuovi  fi  era  ufata  più  grande  altezza  , dò  fi  vede 
efiere  fatto  per  maggiore  cautela,  e a fine  ancora  di  prevenire  quell'  abbafi- 
/amento  , a cui  la  terra  fnofia  , e non  ancora  bene  afiodata  negli  argini 
nuovi  f fùole  effa  e foggetta  . Veggaft  in  tal  propofiio  l'  informazione  fo- 
pra /'  offrvazioni  del  Po,  e fuoi  ìnfinenti  fatte  nella  Vi  fifa  del  1789.  e 
ryz®.  feguent,  col  calcolo  XVÌ,  riferito  in  .sff»  ì e h meni  arie 

delle 
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dato  fopca  certe  ofTervazioni  fatte  di  quel  tempo,  e da  lui  vedute, 
Del  lóij.  quando  fu  reftaurato  quello  edilìzio,  fi  abbafsò  quella  (o> 
glia  di  ip.  dita  Ferrare  fi  , cioè  di  21.  dito,  e un  fello  di  Bologna 
[ r ] Quelle  piene  dunque  fi  alzavano  fopra  il  livello  di  quella  nuo- 
va foglia  piedi  22.,  dita  undici,  e un  fello;  ma  del  idpj.  nella  Vi- 
fita  de  i due  Cardinali  ( /*  ) il  più  alto  fegno  delle  piene  del  Po  in- 
dicato alla  medefima  Chiavica  , non  è alto  fopta  la  prefente  foglia  , 
che  piedi  20.,  e un  dito.  Dunque  l’altezza  delle  piene  del  Po  è mi- 
nore, che  al  tempo  dell’Aleotti  di  2.  piedi,  io-  dita,  e un  fedo. 

IV.  In  una  Scrittura  pubblicata  in  Roma  da’ Ferrarefi  del  «717.  fi 
pretendeva  [ ^ ] di  provare  coll’ offervazioni  delle  maggiori  efcrefcen- 
ze  di  Panaro  , che  le  piene  del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe  fiano  in 
oggi  più  alte  , che  non  erano  prima  dell’  unione  di  quello  torrente  . 
Ma  quelle  olTervazioni  fanno  vedere,  che  le  piene  del  Po  fi  fono  ab* 
badare,  tutto  all’ oppollo  di  quello,  che  i Ferrarefi  pretendevano  di 
provare.  Nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  fatta  del  1625.,  fi  trova, 
( « ) che  la  maggiore  altezza  dell’  acqua  nel  letto  del  Panaro  olTer- 
vata  alla  Chiavica  di  Burana  arrivava  ad  un  filare  di  pietre,  che  era 
1’  ottavo  al  difopra  d’  un  certo  punto  fido  notato  fopra  il  muro  di 
quello  edilìzio;  ciò  che  torna  a un’  altezza  di  16.  dita  Bolognefi  , ed 
anche  più,  a cui  l’acqua  giungeva  fopra  di  quello  punto.  Fu  detto, 
edere  quella  l’altezza  dell’acqua  d’ una  piena,  già  odervata  20.  anni 
avanti  , cioè  del  1605.  Il  Po  fi  divideva  ancora  in  quel  tempo  alla 
Stellata  vicino  alla  Chiavica  Pilaftrefe  , fcorrendo  una  parte  delle  fue 
acque  nel  braccio  di  Ferrara,  che  riceveva  il  Panaro  alquanto  al  di- 
fetto di  quello  luogo  di  Burana,  lontano  circa  cinque  miglia  dal  fito, 
in  cui  fi  divideva  il  Po  in  due  rami;  ed  era  l’acqua  del  Po,  che  rin- 

gor- 


( r ) Vifita  Corfini  15.  Gennajo  1625. 

( f ) Vegganfi  le  livellazioni  pag.  2. 

[ t ] Scrittura  de*  Ferrarefi  intitolata  Ragione  ec.  perefdudere  il  proget- 
to ec.  18. 

( U ) Vifita  di  Monfignor  Corfini  5.  Aprile  1625. 

delle  principali  offervazioni  della  Vifita  1721.  pag.-].  E fi  ebbe  ancora  di 
tale  verità  un  afiaì  evidente  ri  [contro^  quando  il  dì  16,  Febbraio  1720. 
a Lago  Scuro  fu  fatto , ad  ifìanza  delle  parti , ficalzare  il  fondamento  di 
«»  piìafiro  del  Portico  delia  Dogana  già  fabbricata  dal  Cardinale  Donghi 
Legato  di  Ferrara  nel  Pontificato  d'  Innocenzio  X.  [come  da  una  iferizh^ 
ne  appai  ifee)  piantato  full*  argine  fieffo  del  Po,  credendofi  pji  oppofitori  , 
che  fie  ne  dovefie  ritrovare  gran  parte  fepolta  fra  terra  , pel  continuo  al- 
zamento fattofi , come  pretendevano  , della  fiuperficie  dell'  argine  ; e pure 
fu  trovato  il  detto  fondamento  non  più  che  di  once  io.  e minuti  7.  infe- 
riore al  piano  del  detto  argine , il  quale  nella  fteffa  livellazione  fi  trovò  fi «- 
periore  al  Ganghero  indicante  t' altezza  delle  majfime  piene  del  Po  di  piedi 
4.  e un  quarto;  ficchi  il  fondamento , 0 platea  de* pilaflri  di  quel  Portico 
pojh  full'  argine  del  Po  refta  fuperiore  al  fiegno  dì  maffima  eferefeenza  di 
piedi  } once  4.  e minuti  cinque  . ZVo»  i già  vn-ìfimile  , che  quando  fu 
coftrutto  quell'  edificio  , foffe  il  fondamento  così  poco  fepolto  fra  terra , e 
timanejfie  piu  alto  delle  maggiori  eferefeenze  . 

NO- 
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gorgando  pel  letto  del  Panaro  arrivava  a quel  punto  contrafTegnatO 
nella  Chiavica  di  Burana  . Bifogna  dunque  , che  la  fuperiìcie  del  Po 
alla  Chiavica  Piiadrefe  fulTe  più  aita  di  quel  punto  notato  a Burans 
di  tanto  appunto,  quanto  importa  la  pendenza  della  fuperficie  del  Po 
in  una  lontananza  di  miglia  cinque  interpofte  fra  quelli  termini.  Que- 
lla pendenza  è di  j.  piedi  in  circa,  fupponendola  folaraente  di  7.  di- 
ta per  miglio,  benché  la  luperficie  del  Po  in  quelle  piene  ne  abbia 
un  poco  più  verfo  la  Chiavica  Pilallrefe  [ ar  ] . Ora  dopo  che  tutte 
queir  acque  del  Po  di  Ferrara  , e del  Panaro  fono  entrate  nel  Pò  di 
Venezia,  e che  l’acqua  di  Panaro  lì  è rivoltata  indietro  con  una  di- 
rezione oppolla  a quella,  che  aveva  il  Po,  venendo  da  Burana  vetfo 
la  Chiavica  Pilallrefe  , fi  trova  che  la  maggiore  altezza  del  Panaro 
olTervata  a Burana  del  1714.,  quando  una  delle  fue  piene  s’  incontrò 
con  una  del  Po,  è folamente  più  alta  di  quello  antico  fegno  di  un 
piede , e dieci  dita  ( y ).  Se  la  fuperficie  del  Panaro  in  quella  piena 
del  1714.  fulTe  Hata  orizzontale,  e fenza  alcuna  pendenza  verfo  il 
Po  , egli  è di  già  chiaro  , che  alla  Chiavica  Pilaftrefe  ella  farebbe 
fiata  prefentemente  più  bafla,  che  del  1605.  di  un  piede,  e due  di« 
ta;  ma  elTendo  che  quella  fuperficie  del  Panaro  non  potrebbe  fcor- 
rere  fenza  qualche  poco  di  pendenza  , egli  bifogna  ancora  mettervi 
in  conto  ciò,  che  poteva  averne  in  una  dillanza  di  cinque  miglia,  ed 
aggiungerlo  ad  un  piede,  e due  dita,  e la  fomma  farà  vedere,  quan- 
to le  piene  del  Po  alla  Chiavica  Pilallrefe  fiano  prefentemente  più 
balle,  che  non  erano  prima  dell'unione  d’una  fi  gran  quantità  d*  ac- 
qua di  più  col  tronco  del  Po  . 

V.  Le  rotte  degli  argini  del  Po  nel  Ferrarefe  accadono  affai  meno 
frequentemente  dopo  1'  unione  di  quell’  acque  , che  non  facevano 
prima . In  una  Scrittura  data  da’  Ferrarefi  nel  tempo  della  Vifita  de* 
Cardinali  nel  lópj.  ( a ) fe  ne  contano  per  fino  ad  otto  in  61.  an- 
no avanti  il  1622.  in  cui  fi  compì  di  chiudere  affatto  a quell’  ac- 
que la  ftrada,  per  cui  li  fcaricavano  nel  Po  di  Ferrara,  Dal  1622.  fi- 
no al  i6pj.  non  fé  ne  contano,  fé  non  3.  fole.  Si  può  aggiungervi 
adello  quella  di  Cerbola  , che  fuccefle  del  1705.  e così  faranno  4. 
in  P7-  anni,  quando  prima  n'  erano  fiate  8.  in  fettantuno  degli  an- 
ni precedenti.  ( NOTA  XXI.  ) 

VI.  Si  è di  già  detto,  che  il  più  baffo  pelo  del  Po  nel  1600.  fi 
trovava  nella  Iteffa  altezza  colla  foglia  della  Chiavica  Pilallrefe,  la 

qua- 


( X ì Ciò  rifulta  dalle  livellazioni  della  fuperficie  del  Po  pag.  32. 

( y } Scrittura  de'  Ferrarefi  luogo  cit, 

( z ) iQaefia  Scrittura  è nel  fommario  del  Sig,  Afcevotini , pubblicato  in  Roma 
del  1717.  col  titolo  Centra  replica. 


NOTA  XXL  Oltre  le  rotte  annoverate  da' Ferrarefi  nella  citata  Scrittura  t 
molte  altre  ne  riferifee  il  Dottore  Filippo  Rodi  negli  annali  di  Ferrara  , 
delle  quali  4.  appartengono  allo  fpazio  degli  anni  61.  interpofii  fra  /’  a»' 
m 1561.  in  cui  accadde  la  rotta  della  Guardia,  e il  l6^2.  in  cui  fu  fat* 
ta  V intefiatura  del  Po  al  Bondenot  0 dicafi  piuttofto  negli  anni  77.  che 
corrono  fra  la  fuddetta  rotta  , e »7  i6}8.  in  cui  fi  cefsò  di  tagliare  /’  argì» 
ne  della  medefima  intefiatur»  in  occafione  di  Ta  pUnijfimoi  di  maniera  ebe 
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quale  del  1615.  fu  abbaflata  di  io.  dita  , e i.  linee  . Nella  Vi/ìta 
del  Cardinal  Borromeo,  che  continuò  del  1658.  e a cui  il  Sig.  Caf. 
lini  fu  prei'enre,  11  determinò  la  fupetficie  ordinaria  del  Po  ancora 
più  balla  di  6-  dna  ( a ) Dunque  nello  flato  della  fua  maggior  baf- 
jezza,  farà  fiata  ancora  piu  depreda.  Finalmente  nel  1693.  fi  trovò 
ancóra  quella  più  balla  fuperficie,  da  due,  o j.  piedi  in  circa  Torto 
d livello  di  quella  foglia.  [ ^ ] E qui  fi  ha  da  avvertire,  che  nella 
'Scrittura  de’  Éeriarefi  pubblicata  in  Roma  del  1717.  di  cui  fi  è par- 
lato di  fopra  , fi  avea  pretefo,  che  la  coltellata  della  Chiavica  Pila- 
ftrefe  folle  Hata  alzata  dai  1625.  in  quà,  e con  ciò  fpiegavano  T ab- 
bafiamento  della  fuperficie  degli  argini,  trovata  in  riguardo  di  que« 
Ilo  termine.  Ma  nella  Rifpofia  ( c ) fi  è facto  vedere,  per  la  diftan- 
za  di  quella  fommità  da  certi  punti  filfi  notati  avanti  , e dopo  l* 
anno  1625.  ch’ella  è lempre  fiata  nella  prima  fua  politura;  e che 
aDcontrario  fu  abballata  di  nuovo  la /foglia  di  quella  Chiavica  dopo 
il  aòsf  . e avanti  il  1658.  Quefla  è adunque  una  nuova  prova  , che 
la  più  balìa  ruptrficie  del  Po  fi  tenga  in  oggi  fotto  al  fico,  in  cui 
fi  trovava  unai  volta,  e che  fi  approfitta  di  quello  abbalfamento  dan- 
do più  di  pendenza  alle  folTe,  che  fcadcano  le  loro  acque  in  que- 
llo fiume.  Si  aveva  altresì  optato  nella  Vilìta  del  iò93-  ( d ] che 
la' foglia  della  Chiaviaa  della.  Malfa  epa  fiata  poco  avanti  abballata  . 
Si  potrebbe  altresì  provare  l’  abbalTamento  della  Chiavica  di  S.  Gio- 
vanni, che  fcola  nel  Panaro  , fe  ciò  folfe  neceflario  dopo  tanti  ri- 
feontti.  ( NOTA  XXII. 

VII.  Finalmente  il  Po  fi  è ancora  slargato  in  più  luoghi  , confor- 
me 


( a ) Offervaziotsi  del  Sig.  Cafflnì  nella  Raccolta  pag  83.  h.  2. 

( b ) Ciò  rifulta  dalle  vìifuce  prefe  nella- Vifita  1693.  li  iS.  Febbraio. 

( C ) Vedete  la  Scrittura  de'  Bolo^neji  intitolata  In  rifpofte  ad  alcune  Ceo- 
fure  p-!g.  8^9 

[ d ] Vijìta  del  1693.  il  di  15.  Febbraio  pag.  95.  ».  5. 

farebbero  il.  in  77.  anni  ^ cioè  ragguagliatamente  una  ogni  j anni  per 
lo  meno.  Né  farà  fuori  di  propofito  il  regi  frate  qui  la  ferie  delle  mede  finte 
rotte  , e delle  antecedenti , e fufie'guenti  ancora  , per  quanto  fe  ne  è avuta 
memoria  dal  detto  Autore  , il  quale  n 'e  pure  fi  dichiara  d'  annoverarle  tut~ 
te  , ma  foto  quelle  pervenute  a fua  notizia  , e dice  che  in  alcuni  degli  anni 
qut  notati  fegut  talvolta  più  d una  rotta  ; fono  adunque  gli  anni  feguenti  ^ 
dopati  Taglio  di  Sicardo  izfio.  12S4.  1294.  132S.  I3?r. 

1362.  1565.  1369.  1385-  *594-  i3Pò.  1397.  1419.  1457.  »4M- 

1480.  1481.  1482.  1499.  1503.  1504.  1515.  15I5-  IS3Ò. 

1544»  1547.  1554.  1560.  1561.  1562.  ISÒ7.  15*59  *577  1580. 

1587.  15.88,  1592.  1595.  159Ó  fS99'  1Ó40.  1649.  1686  1705» 

Non  parlandojl  però  qui  delle  rotte  accadute  nelle  parti  fuperiori  a Ferrai 
ra  ^ conte  quella  del  1609  che  de  falò  tl  Monafiero  dt  S.  Benedetta  di 
Mantova  , fecondo  le  memorie  di  quel  Monafiero  i e quella  del  1Ò47.  di 
cui  vi  è f i/cttztone  in  Mantova  nel  Convento  di  S.  Domenica  \ ma  foto 
delle  accadute  nelle  parti  inferiori . 

Nota  XXII.  DalU  ultme  Vifite  fi  hanno  più  abbondanti  notizie  dell'  allof» 
/amento  del  pelo  baffo  del  tot  imperocché  ^ nell'  informazione  (opra  T of- 

fer~ 
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me  il;  Sig.‘ Manfredi  lo  ha  moftrato  nella  fua  Rifpofta,  e i Ferrarefi 

10  confedano  ( ^ ).  Allora  che  un  fiume,  per  1’  unione  di  una  mag* 
giore  quantità  d’  acqua  fi  acquila  tanto  di  forza  di  fcalzare  le  fue 
fponde,  egli  ne  acquifta  ancora  per  rodere  il  fondo,  e quando  an<, 
cora  ciò  non  facefle,  egli  è affai,  per  1’  effetto  , di  cui  fi  tratta  , 
che  la  fua  capacità  fi  augmenti,  o fia  in  profondità  , o fia  in  lar- 
ghezza; dì  maniera  che  la  fua  i'uperficie  non  fi  alzi  mai  più  dì  prima. 

Per  efcludere  la  forza  di  quelle  fperienze  , fu  detto  ( / ) che  P 
abbaffamento  del  Po  in  quello  ultimo  fecolo  non  era  i’  effetto  dell’ 
unione  di  quell’ acque,  e del  Panaro;  ma  bensì  a cagione  del  raccor- 
ciamento  del  corfo  del  Po,  per  la  diverfione  fatta  da’ Signori  Vene- 
ziani a Porto  Viro.  Ma  quella  rifpolla  non  può  fullìftere;  perchè  il 
taglio  di  Porto  Viro  eflendo  (lato  fatto  del  tempo  di  Gregorio  XIII. 
cioè  avanti  la  fine  del  fedicefimo  fecolo  [ come  fi  vede  per  la  map- 
pa del  Ferrarefe  pubblicata  dall’  Aleotti  avanti  il  1600.  deve  egli 
nota  di  già  quello  taglio  ] le  offervazioni  del  Po  fatte  nel  fecolo 
feguente , cadono  in  un  tempo,  in  cui  il  Po,  in  vece  di  abbreviare 

11  Aio  corfo , è andato  Tempre  prolungandolo . Quefto  corfo  nel  tem- 
po, in  cui  fi  compì  di  far  entrare  tutte  Tacque  del  Po  di  Ferrara 
in  quello  di  Venezia  il  che,fucceffe  del  1638.  fi  era  di  già  molto 
prolungato,  come  fi  può  vedete  nella  mappa  di  Bartolotnraeo  Gnoli , 
dilegnata  in  Ferrara  del  1645.  e ftampara  poco  dopo  in  Roma,  e 
nel  1695.  egli  era  forfè  altrettanto  lungo  , il  corfo  del  Po  , quanto 
prima  della  diverfione  di  Porco  Viro;  perla  qual  cofa , la  gran  quan- 
tità d’  acqua  torbida,  che  fi  aveva  aggiunta  ah  Po,  dovea  di  già  fa- 
re il  Tuo  effetto  di  alzare  il  letto  di  quefto  fiume;  il  che  dovCa  ef- 
fere  feìifibile  nei  1603.  fe-  ella  foffe  Hata  capace  di  farlo. 

Li  Per- 


[ e ] 13  1,  r<?.  3 . §.  Sello  per  dimoftrare  e Scrittura  de’Ferra- 

^ . refi  intitolata.  Ragioni  per  Efcludere  il  Progetto  pag.  2$.  e 26. 

[ f ] Ne//a  Scfittura  de'  Feyrareji  intitolata  Ragioni  per  Efcludere  il  Pro- 
getto26  c 27. 

Jervazioni  del  Po,  e fuoi  influenti  fi  dimofira  al  nmi.  16.  e feguenti  y 
che  tutte  qmfi  le  chiaviche  del  Po,  ancora  nelle  parti  fìtperiori  , reftano 
notabilmente  più  alte  del  pelo  baffi)  del  medefimo  , e nel  Calcolo  FI-  fie  ne 
dà  la  gìufiificazione  per  eiafeheduna  , ficcome  poi  nelle  Memorie  delle  offier-- 
vazioni  del  1721.  pag.  5.  fi  prova  il  medefimo  della  Chiavica  di  Pacano  , 
e di  quella  delle  Saline  , e dell'  altra  de'  TP.  di  Certofa  febbene  poi  le  fo- 
glie di  altre  chiaviche  in  qu  e fi' infimo  tratto,  in  cui  debbono  /colare  terre- 
ni baffiffitmi,  hanno  le  foglie  no»  Jolo  inferiori  alla  Juperficie  buffa  del  Po  ^ 
ma  ancora  al  pelo  lofio  del  mare  , come  fi  afierifee  pag.  11.  e ed  oppa- 
rifee  dal  profilo  pofio  nel  fine  delle  dette  memorie  ; da  cui  , e dalle  fieffie 
memorie  pag.  ii.  e 18.  apparifice , che  tra  quelle  fieffie  chiaviche  , le  più 
antiche  , e in  oggi  abbandonate  fono  più  alte  delle  più  moderne , che  ancora 
J'colano  nell'  uno , e nell'  altro  ramo  del  Po  Dalla  coftituzione  poi  della  /of- 
fa Polefella  , e dalla  Cavaneìla , fi  hanno  altri  ri  [contri  del  continuo  ahbaf- 
/amento  del  peto  del  Po,  come  in  dette  memorie  pag.  e 1%.  fi  afierifee  % 
nulla  convincendo  in  contrario  la  chiavica  /coperta  fot  f acqua  a Lago  Se  ti- 
ro, che  fi  vede  manifefiamente  efiere  parpe  della  più  alta  riniafa  nell'  argino 

e che 
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Li  Ferràrefi  aveano  replicato  qui,  che  prefentemente  lo  faceva  . Elfi 
aveano  rimoftrato  a*  Cardinali  della  Sagra  Congregazione  dell*  ac« 
que,  che  dal  169}.  in  quà  il  letto  del  Po  fi  fufie  veramente  alza- 
to, ficcórne  ancora  quello  del  Panaro.  Con  quello  mezzo  aveano 
penfato  di  eludere  il  decreto,  che  flava  per  ufcire  fopra  1’  unione 
del  Reno  col  Po,  dopo  di  ellerfi  più  volte  ferviti  di  quello  futtec- 
fugio,  e non  ellerfi  quello  ritrovato  fulfiSente,  vi  aveva  una  circo- 
ilanza,  che  potea  far  credere , eh’ eglino  avellerò  detto  il  vero.  Le 
rotte  di  quello  fiume  accadute  del  1705.  in  molti  iuoglii,  che  avea- 
no fatto  un  gran  danno  nel  Mantovano,  nel  Modanefe,  e nel  Ve« 
neziano  , c coperto  d'acque  tutto  quel  gran  tratto  del  Ferrarefe, 
che  fi  flende  tra  i due  gran  rami  del  vecchio;  e del  nuovo  Po,  e 
chiamali  il  PoJefine  dì  Ferrara  , fembravano  autorizare  in  qualche 
maniera  il  loro  fentimento.  Quefto  fu,  che  diede  motivo  a lua  San- 
tità d’ inviarvi  del  1716.  Monfignor  Riviera  co’ luci  Mattemaci  il 
P.  Abate  Grandi,  e il  P.  Galliani,  per  fentire  le  parti  fopra  i luo- 
ghi, e riconofeere  quell’ acque,  con  farci  delle  nuove  olfervazioni  * 
Ecco  quello,  che  ne  rifultò. 

Era  (lata  mifurata  nel  1695.  la  maggiore  altezza  dell’ acque  del 
Po  che  fi  folle  olìervata  fino  a quel  tempo,  in  riguardo  a termini 
fiffi , in  quattro  luoghi  differenti.  Fu  rifeontrata  del  1716  in  tutti  que- 
lli quattro  luoghi  l’altezza  delle  maggiori  piene  accadute  dopo  il  169;. 
e fi  trovò  a un  diprelTo  la  medefiraa,  che  per  1’  avanti:  non  ellen - 
do  la  differenza  alla  Chiavica  di  Occhio  Bello,  che  di  un  dico  , e 
9.  linee  di  ecceflb;  alla  Chiavica  di  Racano , che  di  10.  linee,  e a 
Lago  Scuro  di  nulla.  In  quelli  3.  luoghi  fi  dille,  che  ciò  fu  del 
1765.  che  giunfe  il  Po  a quelle  maggiori  altezze.  Ma  alla  Chiavi- 
ca Pilaftrefe,  che  è il  quarto  luogo,  non  fi  parlò  punto  di  quefta 
piena  del  1705.  Fu  indicata  come  la  più  alta  una,  che  accadde,  per 
quanto  dilTero,  del  17 ii.  altrove  non  nominata,  e ne  fu  notata  l’al- 
tezza d’ una  maniera , che  non  poteva  accordarli  con  quella  di  L^* 
go  Scuro,  e che  è fofpetta , perchè  riufeiva  più  alta  degli  argini  me- 
defimi  del  Po.  Con  tutcociò  ella  non  era  alta  fé  non  da  6.  linee 
fopra  le  maggiori  altezze  delle  antiche  piene,  indicate  del  i6pj.  in 
quello  ftefio  luogo  ( | )• 

Erano  ancora  flati  livellati  del  iò9J  gli  argini  del  Po  in  alcuni 
luoghi,  per  rapporto  a certi  determini  fiffi.  Fu  paragonata  del  1716. 
l’altezza  di  quelli  argini  con  i medefimi  termini  ; e fi  trovarono  in 
fette  luoghi  più  baffi  , che  del  1^93.,  e tra  quelli  luoghi  ve  ne  ha 
qualcheduno,  in  cui  non  vi  ha  quali  nulla  di  avanzo  fopra  le  maggio- 
ri piene  notate  del  1693.  ( Ir  ) Egli  è dunque  evidente,  che  non  fi 
temeva  già  l’alzamento  delle  piene  maggiore  di  prima  . Da  ciò  fi  ha 
da  inferire  , che  ancora  negli  altri  luoghi  , ne*  quali  fi  fa  elTere  flati 

alfa- 


e che  non  efiendo  in  piombo,  ma  co' gargami  inclinati , e flravolti  fi  vede 
non  effere  nel  fuo  fito  naturale  , ma  effere  coìaggìà  rovinata  co'  frantumi 
dell'  ale , che  te  erano  intorno  , e effere  fiata  fcalzata  dall'  acqua . 

( g ) Veg^àrifi  i Calcoli  de'  Bolognefi  dopo  la  Scrittura  Sopra,  le  pretcfe  va- 
riazioni art.  ai.  22.  23.  24. 

( h ) Calcoli  citati  artic.  x6.  zj.  2S. 
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alziti  queftj  argint  da  ^quel;  tempo  in  quà  , noiv  fi  è fatto  quefto,  ché 
per  riftabilifU,  e compenfi^^e  coll'alzamento  ciò  che  avevano  perduto 
àbbj.ffandofi  ogni  giorno  per  ,l' ingiurie  de’ tempi,  e pel  continuo  paf- 
faggio  de’  viandanti , fervendo  effi  di  ftrade  maertre,  * come  1’  hanno 
cònfefiato  in  Vifica  tutti  quelli  del  paefe  [ * }. 

Aggiungiamo  a tutto  ciò  , che  del  i7id.  fu  fcandagliato  il  Po  at- 
traverfo  di  quefto  con  3..  fezioni  , dove  altresì  era  fiato  fcandagliato 
del  1693.,  ridiicendo  nell’uno,  e nell’ altre  tempo  T altezza  della  fu- 
perficie  dell’acqua  ad  un  medefimo  fiato,  per  mezzo  de  i termini  fif» 
fi  olTervati  in  quefte  fezìoni,*  ed  avendo  ancora  riguardo  a i fondi  piò 
fcavati  del  Po  in  quefle  fezioni,  ed  in  quelli  differenti  tempi  fi  tro- 
vò elio  fondo  alzato  alla  Chiavica  Pilaftrefe  di  9.  dita  , a Cago  Scuro 
altresì  elevato  di  piedi  8-,  e 7.  dita  , e ii.  lince  i ma  abbaffato  alle 
Pappozze  di  piedi  3.  , fei  dita  , e 3.  linee  . Avendo  poi  riguardo  al 
fondo  mezzano  , che  rilulta  da  tutte  le  mifure  prefe  in  ciafcuna  di 
quefie  fezione,  egli  è abbaffato  alla  Pìlafirefe  di  2.  piedi,  e io.  dita, 
e 3.  linee;  altresì  abbaffato  alle  Pappozze  di  un  piede  , e ii.  linee  ; 
ma  alzato  a Lago  Scuro  di  3.  piedi,  un  dito,  e 4.  linee  . [ * } Bgli 
è facile  di  vedere  , che  quelli  cangiamenti  non  fono  che  effetti  irre- 
golari, che  accadono  in  tutti  li  fiumi,  fecondo  i diverfi  fiati  dell’ac- 
qua; e lì  fa  per  la  teftimoniauza  di  perfon© 'Pratiche  del  Po,  ch’egli 
fi  efcava  nelle  piene  maggiori  [ nel  quale  fiato  fi  fecero  del  1693  I 
fcandagli  a Lago  Scuro  ] e che  fi  alza  talvolta  nelle.  m.edÌQcr]  , che 
portano  dell’ acque  torbide,  [ ^ ] come  di  fatto  egli  fi. era  alzato  di 
più  piedi  dal  giorno  14.  Gennaio  fino  al  di  t6.  Maggio. 169 3.  alla 
Chiavica  Pilaftrefe  ( >»  ).  Facevano  però  i Ferrarelì  un  gran  oafo  delP 
alzamento  affai  notabiln  a Lago  Scuro,  fenza  mettere  in  conto  1’  ab- 
baffamento,  che  è evidente  negli  altri  luoghi  [ « ].  Non  hanno  però 
negato,  che  il  Po,  in  ricompenfa,  fiali  allargato  in  queftQ  l^upgo  [ 0 
e non  poffono  negare,  che  quello  fondo  del  1695.  falle  .ifiako  irre- 
golare, e più  baffo  di  8.  piedi  del  fondo  del  Po  agli  sbacghi  li 
e ciò  bada,  per  far  vedere,  che  quello  alzamento  non  pu,ò  ©ffere  ti- 
rato m confeguenza  più  delPabbalFamento  ritrovato  aJtro,ve;,  e .che  il 
Po  generalmente,  dimora  a un  dipreffio  nel  medclimp  ft^cp,vSi  poHono 
vedere  altre  riflellloni  fopna  quelle  mifure  negli  fcrittà  igiptefii  fopra 
quello  fuggetto  [ ^ ] . [ NOTA  XXUf  ] 

' .-,Fi- 


( i ) Scritto  de  Bohgnefi  intitolato  Replica  d»  fatto  al  nuQVò  Memoriale 
ec.  nel  fommarìo , che  vi  e,  in  Jìne  n,  2. 

( k ) Calcoli  fuddetti  art,  12.  13.  ei8- 
£ 1 ] Calcoli  art  15. 

( m ) Calcoli  art.  12. 

( n ) Scrittura  de' Ferrarelì , intitolata.  Informazione  delle  Innovazioni  , 
( o ) Scrittura  de'  Ferrarcfi  intitolata  Ragioni  per  efclttdere  il  Progetto 

pag-2^. 

[ p J Fedete  le  livellazioni  pag  31. 

( q ) Scrittura  de'  Bulogaejì  Sopta  le  pretefe  Variazioni  ec.  .c  Po» 

Itilte  rifponffve  ec. 


nota  XXllI.  Si  dovrebbe  veramente  negli  fcgndaglj  HO»  far  conta  alcuna 

eli 
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Finalmente  rifpetto  al  Panaro  , fe  fi  crede  a’  fegni  delle  maggiori 
piene  pofteriori  al  1693.,  ir»dicats  alla  Chiavica  di  Burana  , fi  trova 
che  d’ordinario  le  dette  piene  ( r ) fono  ftate  più  baffe  , che  per  1* 
avanti.  Tali  fono  ftate  quelle  del  i69<5. , e del  1710.,  e del  1715.  , 
ma  nel  1714.  ve  ne  ha  una  più  alta  di  6.  dita  e mezzo,  che  accade 
nel  concórro  delle  piene  di  Panaro  , e di.  Po  infieme  , ili  cui  non  fi 
avèa  veruna  offervazione  del  1693.  Non  fi  tiene  qui  conto  d’un  altri 
piena  del  1705.  che  è ancora  più  alta  di  un  dito  , perciocché  allora! 
il  Panaro  era  ingroflato  dall’ acque  ftraordinarie  procedenti  dalle  rotte 
luperiort  del  Po,  le  quali  acque  avendo  fquarciati  gli  argini  del  Pa- 
naro, vi  erano  entrate  per  le  aperture  fattevi  . Quanto  al  fondo  del 
Panaro,  effo  in  dùe  luoghi  fi  trova  più  fcavato,  che  del  1693.  [/] 
ed  in  un  altro  è più  alto  ( t ).  Allo  ribocco  del  Panaro  non  vi  è più 
quella  fcprpa  , che  vi  fi  trovò  del  1Ò93.  ed  un  poco  al  difopra  di 
qUefto  luogo,  dove  era  una  tale  fcarpa,  il  fondo  è nel  tnedefimo  fta- 
to,  che  allora  [«  ].  Tutto  quéftó  fembra  che  moftri,  eflerfi  il  Pana- 
ró  in  queftf  Z3.  anni  piuttofto  àbbalTato-,  che  alzato;  mà  è più  ficuro 
di  concludere,  che  non  vi  fia  ùotabile  cangiamento.  * 

Li 


( ) Vijita  Riviera  pagr  i 0 ó.  ^ dell^imprejpa» 

’(  f ) Calcoli  4rt.  s.  e 6, 

X t } Calcoli  art.  T-  ' 

'(  U ) Calcolo^. 


di  quetlè  profondità  \ cbe  fono  inferiori  al  fondo  degli  sbocchi  del  fiume  nel 
fuO  Recipiente  : come  quelle  ^ che  contengono  JolamenCe  un'  acqua  morta  ^ la 
quale  non  può  avere  ejìto  alcuno  : e tanto  è che  fiano  ripiene  di  acqua  , che 
fe  lo  fof ero  di  pura  terra  , non  fervendo  a fnaltir e maggior  quantità  d' 
acquali  ne  a fare  la  fezione  più  veloce . Onde  pare  ben  ragionevole  , che 
in  ciafciino  de'  fcandaglj  fi  dovea  defalcare  tutta  V altezza  inutile  di  quefti 
gorghi j e paragonare  foto  quella  viva  altezza  y che  refta  fuperiore  al  fon- 
do degli  sbocchi;  e che  può  contenere  acqua  corrente;  il  che  facendo  y fi 
raccoglie  che  la  fesìone  di  Lago  Scuro  del  1716.  è anzi  più  profonda  di 
quella  del  IÒ95.  perche  fecondo  il  profilo  anneffo  alle  memorie  dette  ojferva- 
%ioni  fatte  nel  1721.  offendo  il  ganghero  di  Lago  Scuro  fuperiore  al  pelo 
■ òaffo  del  mare  dì  piedi  25  e once  3.  dando  agli  sbocchi  un  altezza 
ragguagliata  dì  piedi  fi  fa  detto  ganghero  fuperiore  al  fondo  degli  shoc- 
chi dì  piedi  3 0.  e once  3.  Il  pelò  dell'  acqua  nella  fezione  fatta  li  6.  Giu- 
gno 1693.  a Lago  Scuro  y era  fuperiore  dì  minuti  alla  foglia  della 
Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena , la  quale  refia  inferiore  al  detto  ganghero 
piedi  5.  8.  3.  come  apparifce  dal  libro  delle  livellazioni  a pag.  33.  on- 
de il  detto  pelo  d' acqua  era  inferiore  al  ganghero  fui  amente  piedi  5 . 8.  ©. 
che  andando  fino  a 30-  3.  o.  altezza  del  ganghero  fopra  il  fondo  degli 
shocchi,  ci  da  un  altezza  del  pelo  fui  fondo  degli  shocchi  dì  piedi  24. 
7.  o.  Negli  fcandagli  del  1693.  ve  ne  fono  due  minori  di  quella  quantità  , 
cioè  uno  di  piedi  iz.  e i altro  di  piedi  24.  precìfamente  ; e gli  altri  8./Ò- 
»o  tutti  ^maggiori  e però  indicano  dell'  acqua  morta,  cbe  non  fa  al  ndfira 
propofto;  fi  debbono  dunque  tutti  gli  altri  ridotti  ad  altezza  viva  filmare 
fiolo  piedi  7.  o.  Cbe  snoltiplicati  per  8-  fanno  piedi  196.  8.  o e 
aggiunti  gli  altri  minori  di  iz,  e di  24.  cioè  3Ò.  danno  in  tutto  piedi 
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Li  Fef, rarefi,  vedendo  di  non  poter  raolirare  T elevazione  del  Po  co! 
mezzo  delle  ofTetvazioni  , hanno  cercato  di  farlo  per  mezzo  di  con- 
getture . Elfi  hanno  detto  , che  [ ] le  dal  Po  non  fufle  ufcita  del 

1705.  una  gran  quantità  d’acqua  per  le  rotte  fuperiori , la  fua  altez- 
za averebbe  fuperato  di  molto  i fegni  indicaci  del  1693.1:  Ma  effendo 
certo,  che  dopo  le  rotte  fubito  fi  abbafsò,  [ « ] e che  quelli,  i qua- 
li indicarono  i legni  di  quella  piena,  l’hanno  fatto  per  rapporto  allo 
(lato  della  maggiore  altezza,  a cui  giunfe;  egli  è evidente,  effer  egli 
arrivato  a quella  altezza  indicata,  prima  di  rompere  . Egli  è dunque 
un  vero  indovinare,  il  dire  , che  fenza  le  rotte  farebbe  crefciuio  di 
più  in  altezza;  ed  è tanto  facile  il  negarlo  , quanto  1' alTeritlo  . E 
quando  ancora  ciò  fulTe  vero,  egli  apparifce  da  quelle  ofiervazionì  , 
che  farebbe  ancora  un  indovinare,  l’attribuire  l’ecceffodì  quefta  pie- 
na fopra  l’ altre  precedenti  all’alzamento  del  fondo  del  Po*  Il  quale 
non  fi  vede  , piuctoilo  che  ad  una  maggiore  quantità  afioluca  d’  ac» 

qua. 


( y ) Alcune  coujiderazioni  pag.  i 6> 

{ Z ) Conjideyaztoni  luogo  citato . 

332-8.  o.  e dividendo  pel  numero  degli  fcandagli  ,*  che  e iQ.  fi  ha  il  fon^ 
do  medio  di  piedi  23.  3.  Z,  la  cui  caduta  fui  fondo  degli  shocchi  è dì  pie- 
di I-  3.  IO.  Laddove  del  1716.  ejfendo  il  pelo  dell' acq^m  fatto  la  piglia 
di  S«  Maria  Maddalena  piedi  ii.  5.  4.  onde  era  fotta  il  famofo  ganghe- 
ro piedi  16.  Il-  7.  e pero  fopra  il  fondo  degli  shocchi  piedi  13,  3.  5, 
Nella  fezione  d' altrettanto  numero  di  fcandaglj  fatta  ad  ijìanza  de'  Ferra- 
refi  vi  fono  due  foli  maggiori  di  quefta  quantità  y cioè  uno  14.  4,  o.  i'  al- 
tro 13.  8.  9.  in  vece  de'  quali  ponendo  la  vìva  altezza  di  fopra  ritrovata 
di  piedi  13.  5.  5.  fi  aver à la  ferie  de'  fcandaglj  piedi  12.  6.  o. 

piedi  13.  3.  5. 

piedi  13.  3.  5. 

piedi  12.  IO.  Q. 

piedi  13.  2.  6. 

piedi  12.  7.  O. 

J piedi  II.  4.  O. 

piedi  lì.  9.  6. 

piedi  12.  2.  6. 

piedi  11.  8.  O. 


ficcbè  farà  tutta  la  fomma  piedi  124.  8-  4. 

ta  quale  dtvifa  per  io.  da  il  fondo  medio  piedi  12.  5 7-  fotti  al 
pelo  dell'  acqua  ; ed  eya  quejio  fopra  il  fondo  degli  sbocchi  alto  piedi  13. 
3.5  dunque  il  fondo  medio  re  flava  del  1716  fopra  il  fondo  degli  sbocchi 
piedi  o-  9.  IO.  ma  del  1695  era  fopra.  il  medefimo  piedi  i.  3.  IO.  dun- 
que del  1716.  era  più  baffo  un  mezzi  piede  , che  del  1693.  e pero  il  fon- 
do fi  era  fcavato , e non  riempiuto  , come  fi  pretendeva , mettendo  in  conta 
V acqua  morta  ne'  gorghi , quajì  che  fi  cercaftero  ì pozzi  d' acqua  nel  Po  , e 
tton^  la  capacità  dell'  alveo  per  cut  poffa  correre  l' acqua  alfuo  termine  - Nel- 
la Jezione  replicata  ivi  con  ij.  fcandaglj  ad  iftanza  de'  Bolagnefi  appari- 
rebbe il  fondo  medio  fopra  quell»  degli  sbocchi  piedi  12.  l.  9 e però  ejjj» 
fondu  mezzano  aver  ebbe  pendenza  fopra  quello  degli  sbocchi  di  piedi  1 i. 

eia 
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, che  p^r  quaìclie  tafo  ftraòrdinario  fi  radunò  in  qiiéfta  pieha 
(.  NOTA  XXIV.  ) Al  fronde  poi  non  bifognaft-upirfi,  fé  accaddero  delle 
rótte  firaròrdtmrie,  fénza  che  l’ altezza  deli’ acque  fufie  notabilmente 
itjaggiorè»  di  quello  che  fia  data  altre  volte.  Si  sà , che  gli  argini  del 
To  nello  fiato  dì  Mantova,  dovè  fucceffero  quelle  rotte  per  la  pie- 
na del  i7o5if  erano  fiati  molto  maltrattati  pel  lungo  foggiorno,  che 
r armare  vi  avevano  fatte  , ed  i popoli  aggravati  dalle  Ipefe  d’  una 
lunga  guerra,  non  aveano  potuto  badare  a ripararli  ( « )- 

In  òccafionè  della  Vifita  del  1716.  fu  trovato  il  Po  d’  Ariano  piò 
fondo  , che  del  1695.  (1^  ) H che  altresì  è un  effetto  d’  una  mag. 
giore  quantità  dell’  acque  del  1?o  , òhe  entrarono  in  quéftò  ramo  peS 
le  rotte  di  Corbola  accadute  del  1705.,  come  fi  è notato  qui  fopra, 
è non  fi  può  attribuirlo,  à Icorcianrénto  del  fuo  corfo,  èlTendofi  a!  con.i 
trario  prolungato  ; dal  che  fi  Véde  , che  quantunque  la  velocità  di 
quello  fiume,  ne’ luoghi  foggetti  al  rigurgito  del  mare,  non  fia  tant® 
grandó,  quanto  fuori  de’  regurgiti;  non  fi  fa  però  nè  qui,  nè  altrove 
“una  regolata, “ed  univerfalè  dép‘dfi1;ì1crn*e  di  té'r'fa  per  una-quanrith  mag- 
giore di  acqua  torbida,  che  vi  s’ intfódueai;  e'  Ì'a  ragióne  fembra  óO- 
fere,  che  in  difetto  della  velocità  ordinaria,  fecóndo  la  direziene  del 
fiume,  là  quale  è rallentata  nel  'tèmpo  dèi  rigùrgito  , vi  fi  aggiunge 
un  agitazióne  quali  cóntinua,  che  11  fiume  ha  comune  col'  mate  , la 
quale  impèdifce  quefte  dépofizioni.  Si  può  aggiungere  a ciò  , che  la 
mefcolanza  dell’acqua  dèi  mare,  il  quale  enfra  pel  fiume  fino  a que- 
lli luoghi,  mantiene  l’acqua  più  chiara;  e finalmente,  che  abbalTando 
il  mare  nel  rifiulTo,  il  fiume  ripiglia  velocemente  il  fuo  corfo  verfo 
le  bocche,  e fcarica  maggiore  quantità  d’acqua,  che  non  farebbe  feli- 
na il  rigurgito  . In  fatti  in  quelli  luoghi  il  fondo  de’  fiumi  fi  con- 
ferva più  orizzontale  , che  altrove  , e fi  fa  ancora  pendente  a rove- 
fcio;  per  la  qual  cola  iiì  dice  comunemente  ( c ) che  il  mare  mantìe* 

ne  i 


( a ) Vedete  il  libro  del  Sig.  Bartoli  Segretario  del  Tubblico  di  Ferrara  fo~ 
pra  le  rendite  ^ e fpefe  di  quejta  Città  pag,  ^\,  della  Giunta , 
f b ] Calcoli  art,  30. 

I C 3 Corradi pag.  13.^14.  GugUelminì  della  Natura  de"  Fiumi  pag,  88.  To, 

8.  che  ancora  e minore  di  quella  che  era  del  e molìrerebbe  pure  qual- 

che fcavamento  f /ebbene  non  tanto  , quanto  coll'  altra  fezione  . Adoperan- 
do poi  la  fezione  fatta  ad  ijlanza  de'  Ferrare^  con  'j.fcandaglj  in  luogo  al- 
quanto fuperiore , fi  averebbe  il  fondo  medio  di  piedi  12.  jl-  9.  euna  pen- 
denza da  quefto  al  fondo  degli  sbocchi  di  piedi  o.  3.  cioè  uno  /cava - 
mento  dal  1693.  di  piedi  1.  o.  2.  Ciò  fia  detto  ^ per  far  vedere,  che  il 
riempimento  afferito  del  Po  ,•  il  quale  con  quefti  fcandagìj  pareva  tanto  evi  - 
dente  , e di  cui  fi  faceva  tanto  gran  cafo  da'  Ferrar  efi , meglio  confide  rato 
fuanijce  affatto  , e refia  f oppofizione  loro  fenza  alcuna  forza . Per  altro 
generalmente  efiere  troppo  fallace  il  metodo  di  rinvenire  , fe  un  fiume  fiafi 
Jcavdto-,  ò interrito,  per  via  di  fcandagìj  , fi  accenna  da  Monfig.  Riviera 
nel  fuo'  pieni  finto  votò,  e fi  dimoftra  nell'  hfformazione  /opra  l' offer'vazioni 
del  ifi.  e alnum.i’j.  è feguenìi , 

^5ÒTA 'XXI  V.  ' Fu  veramente  {Iraordinaria  la  quantità  d' acqua  , che  portò 
la  pieua  del  1705.  e non  è già  che  dipendeffe  gran  fatto  da'  fiumi  inferio- 
ri , 
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ne  t fiumi  netti  appiedo  sbocchi  » e uè*  luoghi , dove  il  riguceito 
è fenfibile  ( NOTA  XXV.  ) 

Per  tutte  quelle  onervasìoni  egli  apparifcet  che  U Reno  tinko  ai 
Po  debba  aumentarne  la  capacità,  e che  non  è ragionevole  il  temer- 
ne un  effetto  contrario  totalmente  a quefio,  fe  non  fi  trova  qualche 
dirparità  fra  T acque  di  efio  , e quelle,  che  hanno  contribuito  ad 
ìfcavare  maggiormente  il  letto  di  quello  fiume . 

Quelli  , che  fi  oppongono  all’  unione  di  quelli  due  fiumi , hanno 
fuppofìo,  che  r acque  del  Reno  fiano  più  torbide  di  quelle  degli  al- 
tri torrenti,  quando  fono  torbidiiììmi.  Comecché  una  certa  quantità 
d'acqua  non  può  foftenere  con  un  certo  di  velocità  tutta  la  terra» 
che  vi  fi  potrebbe  meCcolare;  e che  vi  ha  un  grado  dì  denfità , oU 
tre  il  quale  quella  terra  caderebbe  a!  fondo,  dame  la  medefima  ve- 
locità nell’  acqua  y eflì  pretendono  , che  ciò  polTa  accadere  nel  Po  , 
Tomo  HI.  C c quan- 

ri , perché  verfo  Pavia  nell'  ultime  Vifite  furono  riconofciuti  i fepii  di  ejfa 
oltre  ogni  credere  altijfimi  , g eccedenti  P altezza  della  piena  del  l 7 
[ che  pure  fu  delle  majfune  vedute  nel  Po,  e fnajjimamente  nelle  Beffe  parti 
fuperiori , dove  il  Ticino  formontando  le  ripe , allagò  la  (bada  che  va  a 
Genova , inondò  tutte  le  fortificazioni  efieriori , dì  maniera-  che  fi  vedeano 
le  punte  de^  rafie  ehi  dove  prima  fi  avano  le  guardie,  /puntare  dall'  ac q^ua  , e 
per  tutta  la  campagna  fi  andava  colle  barche  ] di  piedi  8.  di  p.  di  lo.  e 
pi  fi;  ma  nelle  parti  inferiori  fi  rifcontrarono  i peli  di  queBe  due  piene 
femprg  più  attdarfi accoftando  , riducendofi  T ecsefo  a a.  a %.  a %.  piedi  1 0 
finalmente  a poche  once , di  maniera  che  alla  Chiavica  della  Moglia  , e 0 
Sermìdo  erano  a un  diprefo  eguali , e poi  tornar  fi  vide  in  campo  l' eccefia 
di  quella  [opra  di  quefln  nelle  parti  inferiori,  fiendendofi  però  a poche  0»- 
ce  la  differenza',  anzi  alla  Ma  fa  fu  indicato  il  fegno  della  piena  del  lyof. 
inferiore  di  cinque  once  a quella  del  1719.  Vegga/  T informazione  fopra 
r o/Iervazioni  delle  Vifite  I7«9-  e ^ ito,  a num  a 3. 

Nota  xxy.  Tutte  le  r/ej/om  qui  fatte  moftrano  , come  in  parità  d'altre 
circofianze , debbano  gli  alvei  mantenerfi  più  efpurgati , ed  efenft  da  reple- 
zioni  prefo  agli  tbocchi , per  le  annoverate  cagioni  , non  tanto  , perché  que.= 
fie  fubentrlno  in  difetto  della  velocità  del  fiume  ritardata  dal  rigurgito  , 
quanto  perché  a ciò  cofipirano  in  augmento  della  medifima  velocità:  c fende 
che  non  puh  .attualmente  timanere  ivi  la  detta  velocità  minore,  che  nelle 
parti  fuperiori  , a cui  non  giunge  efo  rigurgito  ( altrimenti  mn  fi  feari^ 
cbeiehbe  per  fizioni  eguali,  0 minori  altrettant' acqua)  ma  appena  per 
opera  del  rigurgito  fi  raffrena  efìa  velocità , che  accrefeendofi  l' altezza  , 
ed  il  pelo  dell’  acqua  ivi  perciò  accumulata , viene  a refiìtuìrft , fenza  che 
abbia  il  fiio  effetto  a diminuzione  attentata  datale  impedimento  ; intenden^ 
do  però  della  velocità  media  ; che  quanto  alle  velocità  particolari  competen- 
ti alle  parti  dell' acqua  inferiori  alla  faperffeie  dello  sbocco  certamente  fi 
dimÌHuifcono  , di  maniera  che  i loro  decrementi  crefeono  in  proporzione 
fudàuplicata  delle  profondità  fotta  V orizzonte  della  fuperflcie  del  recipien^^ 
te , efieado  tale  appunto  la  proporzione  degli  sforzi  , che  fanno  le  parti 
deir  acqua  di  effo  recipiente  per  dilata, rfi  nell'  alveo  ded' influente , difirug~ 
gendo  coù  altrettanto  della  forza  contrai  ia,  con  cui  quefio  cerca  4' infi- 
nuarfi  in  quello  , il  qual  difetto  di  velocità  r.e^a  però  neceffariarueute  com* 
penfato  nelle  parti  Jupermi^ 
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quando  la  terra,  che  il  Reno  mefcolerà  nelle  fue  acque  » gli  darà 
una  maggiore  deniìtà  di  prima  { d ) . Noi  abbiamo  detto  altrove  , 
che  quella  maggiore  denfità  del  Reno,  rifpetto  a gli  altri  torrenti  , 
che  lomminifiraiDo  dell'acqua,  e della  terra  al  Po,  non  è altrimenti 
provata;  ma  elTendo  che  quelli  torrenti  nel  Po  lì  mefcolano  con  mol- 
te acque  chiarilTìme,  eh’ egli  riceve  da  più  laghi,  lì  potrebbe  dubita- 
re, fe  l’acqua  del  Reno  veramente  fulTe  più  lorda  di  quella  del  Po, 
e le  la  mefcolanza , che  lì  facefle  di  quell’ acque  avelie  quella  ve- 
locità, che  lì  ricerca,  per  follenere  la  terra,  di  cui  riufeirebbero  ca- 
riche, fenza  fare  depolizioni. 

Ma  egli  fembra  facile  da  mollrare  , che  quando  ancora  il  Reno 
folle  più  torbido  del  Po  , non  lì  potrebbe  per  quello  temere  alcun 
alzamento  regolare  nel  Po  ; perchè  quando  un  influente  feorre  con 
minore  velocità  del  recipiente,  entro  di  cui  li  vuol  far  ricevere,  e 
che  quello  non  porti  fe  non  tali  materie  mefcolate  coll’  acqua,  che 
le  polla  reggere  , fenza  lafciarle  cadere  a fondo  nel  proprio  letto  , 
egli  è impoflibile,  che  debbano  cadere  abballo,  venute  che  lìano  nel 
recipiente,  quando  ancora  lì  fupponelle  , che  diventaffe  più  torbido 
coll’unione  di  quella  nuova  acqua,  caperò  la  velocità  del  Reno  non 
lafciando  cadere  le  fue  parti  terree,  per  quanto  denfe  elle  lìano,  nel 
letto  del  Reno,  egli  è evidente  , che  troppa  eforbitanza  farebbe  il 
fupporre,  che  la  velocità  del  Po,  la  quale  è già  maggiore  di  quel- 
la del  Reno,  e che  ancora  dovrà  eflere  accrefeiuta  dall’  unione  di 
quello  torrente,  debba  lafciar  cadere  abballo  quelle  medelìme  parti 
fui  fondo  del  Po,  nel  di  cui  letto  lì  fuppone  , che  averebbero  an- 
cora una  denlìtà  minore,  che  dentro  quello  del  Reno. 

Per  una  dilucidazione  maggiore  di  quello  articolo,  lì  pedono  di- 
flinguere  due  cali  . Perché  , o che  il  Reno  entrando  nel  Po  lo  tro- 
verà baflìflìmo  , ovvero  in  un’  altezza  conflderabile  . S’  egli  accade 
quell’ultimo  cafo,  come  dee  piu  frequentemente  fuccedere  ( ellendo 
aliai  raro  il  rifeonrro,  che  le  piogge  , le  quali  fanno  ingroflareil  Reno, 
non  facciano  altresì  ingrod'are  nello  {ledo  tempo  molti  correnti,  che 
entrano  nel  Po  ) fembra  evidente,  che  la  velocità  del  Po,  il  quale  in 
quedo  flato  averà  per  lo  meno  da  15.  in  16.  piedi  d’  altezza  , farà 
maggiore  di  quella  del  Reno  , che  ne  porterà  folamente  9.  o poco 
piu,  o poco  meno,  e così  averà  luogo  il  difeorfo  fatto  di  fopra  . 
Si  potrebbe  altresì  pretendere,  eh’  egli  rudlftefìe  nell’  altro  cafo  , in 
cui  il  Po  fi  trovafle  aliai  balio,  non  avendo  mai  meno  di  11,  o iz. 
piedi  di  altezza  , cioè  lempre  più  del  Reno  . Ma  perchè  in  quello 
calo  la  velocità  della  fuperficie  non  è molto  notabile  , come  bensì 
è quella  della  fuperficie  del  Reno,  lì  potrebbe  dubitare , fe  quel  po- 
co di  errore,  che  noi  abbiamo  veduto  altrove  rifultare  llimando  le 
velocità  de’  fiumi  per  l’alcezzza  dell’acqua,  non  fode  di  qualche  con- 
fiderazione,  e che  però  la  velocità  media  del  Po  in  quello  dato  , 
non  fulle  minore  di  quella  del  Reno.  Egli  è certo  ad  ogni  modo  , 
che  quando  il  Po  fi  trova  molto  bado,  egli  non  ha  fe  non  acque  af- 
fai chiare;  laonde  le  acque  torbide  del  Reno  Ipandendolì  in  una 
maggiore  quantità  d’acqua,  faranno  un  compollo  molto  meno  den- 

fo  che 


( d } Aliane  conjtderazioai  ec,  pag,  18.  ? 50» 
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Co  che  non  è per  Ce  ftefTo  il  Reno,  e che  non  aveià  bifogno  le  non 
di  un  grado  di  moco  alTai  minore,  per  fodenere  le  parti  di  terra  , 
fenza  deporle. 

Suppongali  ancora  il  Po  molto  torbido,  e nel  tempo  (ledo  più 
lento  del  Reno:  dì  Corte  che  la  gran  quantità  di  terra,  che  C vuo- 
le fupporre,  che  il  Reno  vi  conduca,  non  polla  follenerli  col  grado 
di  moto,  ch’ella  averà.  Caderà  dunque  Cui  fondo,  e l’ alzerà , come 
fa  preCentemente  in  qualche  luogo  la  terra,  che  da  Ce  porta  il  Po  ac- 
crel^ciuto  da’ Coliti  Cuoi  influenti,  e particolarmente  come  fa  appreflb 
le  Cponde  nelle  piene  mediocri  cagionate  dagli  ftefli  influenti.  Ma  li 
vede  bene,  che  quefla  materia  , non  potendo  già  conColidarfi  fopra 
il  fondo  , che  è Tempre  bagnato  , fubito  che  l’  acque  torbide  ave- 
ranno  celiaco,  l’acqua  chiara  del  Po,  rimovendo  quelle  dcpolìsioni, 
potrà  trafportarle , come  li  olTerva  (e  ) negli  altri  fiumi  torbidi,  U 
di  cui  acqua  ordinaria,  e chiara  leva  tutte  in  un  colpo  le  depofl- 
zioni,  che  fi  fono  fatte,  quando  le  maggiori  piene  cenano.  E final- 
mente, quando  ancora  l’acqua  non  potefie  fare  ciò  in  quello  fiato, 
la  prim.i  efcrefcenza  confiderabile  , che  lopravvenga  ne!  Po  , averà 
aliai  di  forza,  per  iCcalzare  quelle  materie  depofte  fui  fondo,  ed  an- 
che per  rodere  i banchi,  che  fufi'ero  fiati  formati  ( fe  Tulle  polli- 
bile  ) appreflb  le  ripe,  così  come  accade  prefentemente  a riguardo 
delle  depolìzioni,  che  fi  ammaliano  qualche  volta  nel  letto  del  Po; 
il  che  non  altera  il  fuo  fondo  regolare.  E quando  ancora  lì  volefle 
lupporre,  che  quelli  banchi  avefl'ero  acquiftaca  fi  gran  durezza  , da 
non  poter  eflere  così  fubito  correli,  la  lezione  del  fiume  eflendo  ri- 
ftretta  da  quelli  banchi,  l’acqua  averà  più  di  velocità  contro  il  fon- 
do, o guadagnerà  in  profondità  ciò  , che  avelie  perduto  in  larghez* 
za,  e così  la  capacità  del  fiume  rimarrà  fempre  la  medefima  . 

Si  replica  qui,  ( / ) che  fe  1’  acqua  del  Po  deve  prefentemente  al- 
zarli ad  una  certa  altezza  , per  levare  le  materie  depofte  dagli  altri 
torrenti  fui  fondo , dovrà  ella  alzarli  da  vantaggio  per  traiportate 
quelle,  che  il  Reno  vi  avelie  aggiunte  di  fopra  più.  Ma  egli  non  hi- 
fogna  già  immaginarli,  che  per  ifrnuovere  folamente  delle  materie,  che 
non  hanno  veruna  coerenza  col  fondo  , l’  acqua  debba  falire  ad  una 
altezza  molto  grande.  Baila,  che  ella  fi  trovi  in  un  grado  di  veloci* 
tà  alquanto  maggiore  di  quello,  con  cui  movendoli  non  depone  que- 
lle materie,  per  poterle  fubito  Ibllevare-  Per  l’efperienza  di  ciò,  che 
è accaduto  rifpecco  all’ acque  torbide  del  Panaro,  dopo  la  Tua  intro- 
duzione nel  Po,  noi  potiamo  conofcere  , che  quelle  depolìzioni  irre- 
golari fono  levate  dall’acqua  nel  tempo  medefimo,  che  il  fiume  crefce 
e ch’elle  polTono  farli , e disfarli  nel  Po,  fenza  che  la  più  alta  lùper- 
fide  dell’acqua  fi  alzi  giammai  d’una  quantità  fenfibile  più,  che  non 
era  prima. 


C c a 


AR. 


( e ) Gugiiel.  della  Natura  de'  Fiumi  pag.  382,^381.  To.  i.  di  quejia  edis. 
( f ) Ceva  feconda  Scriftura  pag.^^* 
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ARTICOLO  VII. 

DdP  efperienze  y che  (i  apportano  , per  prova- 
re, che  tl  Rem  alzerà  il  letto  del  Po,  e 
del  Ji'llema  del  Sig,  Corradi . 

OLtre  le  ragioni,  che  fi  fono  efiiminate  fin  qui , fi  pretende  di 
provare  l’alzamento  del  Po  per  l’efperienza  di  ciò,  che  fece 
il  Reno  nel  Po  di  Ferrara,  Si  può  dire,  che  quefta  efperien- 
za  fia  fiata  l’origine  dell’  avverfione,  che  i Ferrarefi  hanno 
Tempre  mofirata  per  1’  unione  di  quefio  torrente  col  Po  . Il  Signor 
Corradi  impiega  una  gran  parte  del  Tuo  libro  , per  dare  a quefio  ar- 
gomento tutta  la  forza  pofiìbile,  (a  ) Egli  pretende,  che  quefia  fpe> 
rienza  fola  debba  elTere  baftante  . Ma  egli  cerca  fufleguentemente  di 
far  vedere  la  ragione  , per  cui  ciò  che  leguì,  dovefie  in  effetto  fé» 
guire,  ed  egli  crede  di  provare  per  la  ftelTa  ragione  , che  ciò  fegui- 
rebbe  ancora.  Noi  cominceremo  col  riferire  ciò,  che  già  accadde, 
il  che  non  può  farfi,  fenza  alquanto  di  digreffione  iftorica. 

Si  trova  un  contratto  fegnato  del  1521.  tra  il  Duca  di  Ferrara,  ed 
» Bolognefi  , per  cui  fu  convenuto  di  far  entrare  il  Reno  nel  Po  di 
Ferrara  al  luogo,  ove  quello  fiume  avea  fatta  una  rotta  detta  di  Ma» 
donna  Silvia,  e di  mantenervelo  Tempre  ( ^ ).  Pochi  anni  appreffo  fi 
conobbe,  che  quefio  ramo  del  Po  , che  radeva  le  muraglie  di  Ferra- 
ra, e per  mezzo  di  cui  quefia  città  avea  confervata  fino  a quel  tem- 
po la  navigazione  , ed  il  commercio  , non  era  quali  più  navigabile  , 
a cagione  della  poc’  acqua,  eh’  egli  aveva  , quando  il  Po  era  bado  . 
Quefia  difficoltà  di  navigare  per  lo  ramo  del  Po  di  Ferrara,  fi  anda- 
va col  tempo  accrefeendo.  ed  il  fondo  di  quefio  ramo  fi  alzava  vifi- 
bilniente.  Ne  furono  confultati  gl’ingegneri.  Alcuni  di  effi  furono  di 
parere,  che  il  Reno  a\re(fe  cagionato  quefio  difordine  , per  la  depo- 
lìzione  delle  fue  fabbie  ; e che  però  bifognava  levare  quefio  torrente 
dal  Po  ( r ) , Nel  1542.  il  Duca  di  Ferrara  ne  lo  diltornò  con  un 
taglio,  che  fece  fare  ne’fuoi  argini  , e lo  rovefeiò  fui  Bolognefe  ; ma 
quefio  Duca  efiendo  fiato  obbligato  dal  Papa  Paolo  III.  di  rimetterlo 
nel  Po  ( «/  ),  fi  diede  principio  fin  da  quel  tempo  alle  contefiazioni 
tra  quefte  due  città  . Frattanto  l’altro  ramo  del  Po,  che  ora  è il  fo- 

lo  tl- 


[ a ] Corradi  art.  2.  3.  4. 

[ b ],  ^efio  contratto  è nel  fommario  dkll'  Allegazione  del  Sig.  Ajcevolinì  in~ 
titolata  Memoriale  di  rifpofta  di  fatto,  e di  ragione. 

[ C ] Corradi  pag.  75  76,  e 288. 

( d ) //  B.rev.1  di  Papa  è nella  Raccolta,  pag.^^^ 
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lo,  tirò  a fé  quafi  tutte  l’  acque  ; egli  fi  fcavò  , e fi  allargò  Tempre 
più.  L’elevazione  del  letto  dell’  antico  ramo,  e lo  slargamento  del 
nuovo  cagionarono  delle  rotte  frequenriflìme  , e dannoiìfllìme  ■ Del 
tempo  di  Gregorio  XIII.  il  letto  del  Po  di  Ferrara  fi  era  alzato  , e 
riftretto  di  maniera,  che  il  Panaro,  ed  il  Reno  correvano  per  lo  più, 
e con  la  maggior  parte  delle  loro  acque  contro  il  loro  corfo  ordinario 
a trovare  il  Po  alla  Stellata,  dove  il  Panaro  fu  alla  fine  obbligato  di 
andare  Tempre,  e dove  ancora  va  prefentemente  ( ^ ) . Si  fecero  più 
sforzi  inutili  , per  obbligare  il  Po  a rientrare  nel  braccio  di  Ferrara 
con  una  quantità  d’acqua  baftevole  a mantenere  la  navigazione:  ella  fi 
perde  ad  ogni  modo  irreparabilmente,  e il  Po  di  Ferrara  non  ricevet- 
te  più  acqua  dal  Po  , Te  non  nel  tempo  delie  maggiori  efcrefcenze  . 
In  quello  fiato  di  coTe  accadde,  che  devolvendola  lo  flato  di  Ferra- 
ra alia  Santa  Sede,  i Ferrarefi  infinuarono  a Papa  Clemente  Vili,  per 
mezzo  del  P.  Spernazzati  Gefuita  ( /"  ) di  fare  Tcavare  il  Po  di  Fer- 
rara, e diftornarne  per  tale  effetto  il  Reno,  per  rimetcervelo  Tuffe, 
guentemeote  quando  vi  fuTTe  ricondotto  il  Po  . Il  Papa  ne  Tpedì  il 
Breve  con  tali  condizioni.  ( ir  ) Il  Reno  in  fatti  ne  fu  diftornato;  ma 
quanto  al  Po  di  Ferrara,  dopo  molti  inutili  tentativi,  che  fi  fecero  per 
ifcavarlo,  fi  difperò  di  potervi  riufcire  , ( b ) e così  il  Reno  rimale, 
e rimane  ancora  fuori  del  Po. 

Il  Signor  Corradi,  che  ha  recapitolato  tutto  ciò,  che  gli  altri  ave- 
vane  fcritto  circa  di  quefto  facto,  e vi  ha  aggiunte  molte  circoftan» 
ze  , eh’  egli  pretende  tirare  da  diverfe  memorie  iftoriche  , fa  tutti  i 
faoi  sforzi,  per  provare,  che  non  vi  avefie  altra  ragione,  la  quale  po- 
teffe  far  perdere  il  Po  di  Ferrara , fé  non  l’  introduzione  del  Reno  . 
Il  Po  fi  era  di  già  fpattito  in  due  rami  alla  Stellata  , ed  avea  Tempre 
feorTo  per  l’uno,  e per  P altro  braccio  ( / ) Il  Panaro  vi  era  fiato 
sn':rodot;to  da  un  grandifiìmo  tempo  ( k ) , Per  tanto  quefto  braccio 
di  Ferrara  fi  era  Tempre  mantenuto  eTcavato  , e navigabile  per  fino 
agli  ultimi  anni  avanti  il  1532.  ( I ) Vi  fu  introdotto  il  Reno.  Il  Po 
di  Ferrara  fi  perdette  in  14,  ovvero  16.  anni  ( w ) fi  può  egli  anco* 
ra  dubitare,  che  ciò  non  folle  un  effetto  delle  Tabbie  di  quefto  tor» 
fcnte?  Quefto  in  Toftanza  è il.  difeorfo  deT  Sig  Corradi. 

Nelle  conceftazioni , che  Tono  fiate  fopra  quello  Toggetto,  i Bolo- 
gnefi  hanno  date  molte,  e vane  rilpofte  a quella  fperienza  -,  ed  ec- 
cene  le  pri.ncipali. 

Prima  nTpofta  . Il  fentiroento  più  comune  degl’  Ingegneri  , che  vi- 
dero  quell’ acque  nel  tempo,  che  attualmente  il  Po  di  Ferrara  an- 
dava perdendoli,  non  è fiato,  che  ne  fulTe  cagione  il  R no . Hanno 
romo  III.  C c 3 elfi 


( e ) Raccolta  pag.gi. 

( f ) Vedete  la  Relazione  di  guelfo  "Padre  nella  Raccolta  pag.  149. 

( g ) 1/  Breve  è nella  Raccolta  pag.  107. 

( h ) Relazione  dè"  due  Cardinali  §•  E una  gran  riprova  es.  Della  Iwea  del 
Po  grande  , 

( ì ) Corrodi  art  3 . ».  4. 

( k ) /io  fiejìo  art.  3 . n.6. 

( I ) //  medejimo  art,  Z.  «,  SI,  e tdtrovg  , 

I m ] Ivi  art.  4. 
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effi  attribuito  quefto  effetto  all’acqua,  che  in  gran  copia  fi  era  get- 
tata nell’altro  braccio,  che  in  oggi  è iì  Colo  • Scipione  de  Caftro  , 
che  fu  mandato  da  Papa  Gregorio  XIII.  a vifitare  queft’  acque  , ne 
giudicò  in  quella  maniera  ( a ) Clemente  Vili,  altresì  vi  mandò  del 
1598.  fette  Ingegneri,  o architetti  d’acque.  Sei  di  elfi  riferirono  d’ 
elT'erfi  afljcurati  , che  1’  alzamento  del  Po  di  Ferrara  non  proveniva 
dal  Reno  ( 0 ).  Il  fettimo  era  l’Aleotti,  o conae  Tuoi  dirli  l’ Argen- 
ta Ferrarefe,  di  cui  parleremo  apprelfo . Il  P.  Spernazzati , che  infi- 
nuò  a quello  Papa  la  diverlìone  del  Reno  , foftiene  nella  fua  Rela- 
zione, ( p ) che  il  Po  per  elTerfi  dilatato  fopra  Figarolo,  e fino  al 
di  dentro  del  braccio,  che  và  a Venezia,  gettò  verfo  quella  ban- 
da la  corrente  delle  fue  acque,  e lafciò  il  ramo  di  Ferrara,  Quelli 
Ingegneri  aveano  potuto  leggere  ciò,  che  il  Corinaldo,  il  Lonati  , 
ed  il  Cavaliere  Paciotti,  citati  dal  Signor  Corradi  ( ? ),  aveano  fcrit- 
to  fopra  quello  foggetto;  e verifimilmente  non  ne  rimafero  perfuafi. 
Quelli  medefimi,  che  attribuirono  al  Reno  la  perdita  del  Po  di  Fer- 
rara, fi  fpiegano  d’ una  maniera,  che  fa  vedere,  che  il  loro  fenti- 
mento  non  era  già,  che  un  tale  effetto  potelFe  fuccedere  nel  Po  , 
quando  full'e  riunito  in  un  braccio  Polo,  o quando  la  maggior  par\e 
delie  iue  acque  fulTe  andata  per  quello  ramo,  L’Aleotti,  che  è quelv 
lo  il  quale  tra  i Ferrarefi  è il  più  trafporcato  contro  del  Reno,  no- 
ta efprelTamente  nel  fuo  libro  ( r ) , che  egli  non  farebbe  già  un 
tale  effetto,  fe  fi  imboccafle  nel  Po  fopra  il  punto  della  dìvifione 
delle  lue  acque  , e propone  affai  rettamente  d’  inviare  il  Reno  a 
trovare  il  Po  alla  Stellata,  giuflo  come  viene  progettato  al  prefente 
( / ) . Finalmente  Papa  Clemente  VOI.  nel  fuo  Breve  , dopo  di 
avere  confultata  la  Congregazione  de’  Cardinali  eletti  fopra  quello 
affare  , accorda  che  iì  Reno  fia  rimeffo  nel  Po  di  Ferrara  , lubito 
che  l’acqua  del  Po  vi  fulfe  tirata  in  una  quantità  fufficience  ( f ),  ed 
i Ferrarefi  non  hanno  mai  rifiutato  , che  il  Reno  entrafle  nel  Po  , 
purché  il  Po  fcorrelfe  apprelìo  a Ferrara  ( « ) . Quelle  tellimonian- 
ze  fanno  abbaflanza  conofcere,  qual  era  il  fentimento  univerfale  del- 
le perfone  indifferenti,  ed  anche  de  i più  abili  , tra  quelli  che  vi 
aveano  interefie^  circa  l’alzamento  del  Po  di  Ferrara,  nel  tempo  che 
quello  fiume  attualmente  fi  andava  alzando  , e che  ciaicuno  ne  po- 
teva cercare  le  cagioni  con  l’ offervazione  immediata  del  fatto.  Egli 
è difficile  di  credere,  che  il  Signor  Corradi  un  fecole  dopo  ne  tro- 
vi delle  migliori. 

Seconda  rifpofta . Il  Reno  avea  fcolato  Tempre  fino  da  i più  an- 
tichi tempi,  col  fuo  cotfo  ordinario  nel  Po  , e non  lo  avea  giam- 
mai 


( n ) La  fua  Scrittura  è nella  Raccolta  pag.  p^. 

[ O ] Relazione  M.  S.  de'  fei  Architetti . 

( P ) Spernazzati  Relazione  nelle  raccolta  pag.  itp.  $.  SÌCCOUie  alcuni 
( q ) Corradi  pag.  'j  e 228. 

( t ) Aleotti  difefa  ec-  pag.  6"J , 

( f ) Aleotti  pag.  \ o\.  e feg. 

r t ] Breve  di  Clemente  Vili-  nella  raccoltd  pttg  I08.  §.  Cutn  autetn  agU4 
Padi . 

^ u ) Relazione  de' Cardinali  Ci  retta  dunque  della  lima  del  Po  grande  ^ 
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mai  riempiuto,  nè  alterato  colie  Tue  fabbie.  Non  fi  può  adunque  im- 
putargli la  perdita  del  Po  di  Ferrara  dopo  che  gli  5i  diede  uno  yboc- 
co  nuovo  alla  rotta  di  Madonna  Silva  • Li  Ferrarefi  non  dimorano 
già  d'accordo  di  quello  fatto.  Effi  pretendono,  che  il  Reno  per  P 
avanti  andaffe  a perderli  nella  Padufa  , che  fecondo  loro  era  una  gran 
palude  feparata  dal  Po,  di  cui  le  valli,  che  rimangono  prefentemen- 
te  non  fono  che  pochi  avanzi,  ed  in  cui  fi  fcaricavano  altrelì  tutti 
i torrenti  della  Romagna.  11  Signor  CalTini  avea  facto  vedere,  per  il 
tellinicnio  degli  Scrittori  più  antichi  , il  poco  fondamento  , che  vs 
era  dì  dare  a quelle  valli  il  nome  di  Padufa  , il  quale  conveniva 
veramente  ad  un  bracci©  del  Po,  e che  non  fi  poteva  già  negare, 
che  il  Reno  abbia  Tempre  inviate  le  fue  acque  in  quello  fiume  ; 
poiché  dopo  Plinio,  il  quale  V ha  detto,  vi  aveano  tanti  altri  Geo- 
gtafi,  inorici,  e Giureconfulti  antichi,  che  ì’ hanno  confermato  [ » J 
lì  Signor  Manfredi  nella  fua  Ril'polla  a ì Mantovani,  ed  in  una  Scrit- 
tura imprdl'a  in  Roma  fopra  il  Po,  la  Padula,  ed  il  Reno,  avea  fo- 
{tenuto  il  fentimento  del  Signor  Calfini  ( y ) Ma  il  Signor  Corradi, 
trattando  particolarmente  di  quella  cofa  in  un  articolo  di  56.  pagi- 
ne in  fogiio,  ed  ancora  in  alni  luogi  della  fua  opera  ( z ) è perfua- 
fo  di  avere  dimoltrato  il  contrario.  Fgli  non  fi  mette  già  in  pena 
della  teOlmonianza  di  Piino  , perciocch’  egli  dimora  d’  accordo  , che 
anticamente  fi  facefie  una  melcolanza  dell’  acqua  del  Po  , della  Pa- 
diufa,  del  Reno,  e degli  altri  torrenti.  Ma  dopo  quel  tempo,  il  Po 
medefimo  cacciò  il  Reno  dal  fuo  ietto  . Egli  fi  fece  da  ie  medefi* 
mo  i fuoi  argini,  i quali  chiui’ero  V apertura,  per  cui  quello  tor» 
sente  vi  entrava.  Dopo  di  ciò  il  Reno  radunatoli  con  certi  altri  tor- 
renti formò  un  nuovo  fiume  , che  fcorreva  parallelo  al  Po  fino  al 
mare  , e che  fi  chiamava  Pudufa  amnìt . Ce  ne  dà  P Autore  in  una 
mappa  il  corfo  antico  , lìccome  ancora  deli’  altre  acque  , di  cui  fi 
difputa , come  s’egli  ie  avelie  vedute:  perch’egli  fa,  che  la  faccen- 
da dovea  per  appunto  andare  così  necefiariamente . Per  difgrazia,  la 
bocca  di  quella  Padufa  nel  mare  , venne  a ferrarli  ( egli  non  dice 
per  qual  cagione  ) ed  i torrejuì  rima.fero  per  fempre  fuori  del  Po, 
come  è lo  fiato  loro  naturale,  perchè  la  natura,  dice  egli,  diede  lo- 
ro per  recipiente  quella  Padufa:  fai vo  che  il  Reno,  avanti  il  1522. 
avea  cominciato  ad  inviare  le  fue  acque  nel  Panaro  attraverfo  di 
quelle  paludi  ',  il  che  era  per  efpanlìone  , e non  per  un  letto  rac- 
chiufo  da’ fuoi  argini.  Si  può  vedere  nel  fuo  libro,  come  egli  provi 
tattociò,  e fi  può  leggere  altresì  qualche  annotazione,  che  vi  è fia- 
*a  fatta  nella  Rilpolla  ( 0 },  perchè  abbiamo  già  propello  in  quefiaMe- 
moria  di  non  entrare  nel  racconto  ifiorico  . Si  dirà  foìamente  , che 
vi  ha  un  antico  letto  di  fiume,  che  fi  chiama  il  Reno  vecchio,  di  cui 
fi  veggono  ancora  gli  argini  in  più  luoghi.  Egli  comincia  dal  letto, 
che  il  Reno  ha  prefentemente  al  difetto  dello  sbocco  della  Samog- 
già,  e continua  a Ponente  di  Cento,  dove  egh  riceve  un  altro  letto 
C c 4 di 


( X ) Raccolta  pag.  $.  6.  40.  f 44. 

( y ) Manfredi  Rifpolia  cap.i.  e notizie  di  fatto  fopra  il  Po,  e la  Padufa 
£ z j Corradi  art.  z.  del  libro , e cap.  i,  della  Rifpofia  al  Sig,  Manfredi  . 
{ a ) Compendio  ed  Efame  ec,  part.  a. 
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di  fiume,  che  comincia  dal  letto  prefente  della  Sanioggia , ed  è rac- 
chiufo  altresì  da  argini  % e fi  appella  la  Samoggia  vecchia  , indi  final- 
mente va  a sboccare  nel  Panaro  appreso  il  Bondeno  l b ) che  vi 
ha  un  contratto  legnato  il  dì  i6.  Luglio  1460.  tra  il  Duca  di  Fer- 
rara, ed  i Bolcgnefi , in  cui  coll’ occafione  delle  rotte  del  Reno,  (e- 
guite  apprelTo  Cento,  il  Duca  di  Ferrara  accorda,  ches’invij  il  Re- 
no nel  Po  di  Ferrara  a Po  rotto  per  i tuogi  notati  in  quello  Ilìro- 
mento  , e vi  fi  prefctive  la  larghezza  di  quello  letto  , e la  mifu- 
ra  de  i Tuoi  argini  ( c ) Finalmente,  che  nel  1522.  nel  nuovo  Con* 
tratto  col  Duca  di  Ferrara  , fi  trova  , che  il  Reno  pallava  per  gli 
ftefiì  luoghi  notati  nel  Contratto  del  1460.,  e che  vi  erano  degli  ar- 
gini almeno  fino  a Vigarano,  perchè  ivi  accaddero  delle  rotte.  Do- 
po tutto  quello  , egli  farà  difficile  , che  il  Signor  Corradi  ci  polla 
perfuadere  , che  il  Reno  non  Ha  giammai  entrato  per  un  letto  nel 
Po,  o nes  Panaro  avanti  l’anno  1512. 

Terza  rifpolla  . Il  Po  ha  avuto  anticamente  più  rami  , che  fulTe- 
guentemente  fi  fono  perduti  , fenza  che  fi  polla  darne  la  colpa  al 
Reno,  o ad  altri  torrenti , La  Caprajìa,  ed  il  Sagìs , che  Plinio  mette 
nel  numero  delle  diramazioni  del  Po  { d),  non  fulfillono  più.  [ NO- 
TA XXVI.  ] 11  braccio  , che  fecondo  gli  Illorici  Ferrarefi  ( 0 ) fi 
chiamava  Sandalo,  e andava  da  Codrea  fino  a Confandolo,  non  ha 
più  acqua  ; ficcorne  ne  pure  il  Badareno  , che  fi  nomina  in  alcune 
memorie  antiche  (/)  , ed  a cui  fi  dà  ancora  il  nome  di  Padus,  & 
Rheuus  [ g ] il  che  punto  non  favorifce  il  fentimento  di  colo- 
ro , ì quali  non  vogliono  , che  a que’  tempi  entrallè  il  Reno 
nel  Po  . Non  fi  vede  più  il  letto  , che  chiamavafi  il  Po  del 
Pirottolo  t ovvero  Poazzo  (h  ) che  è la  Padufa  amnìs  del  Signor  Cor- 
radi , 


( b ) Vìjìta  di  Monfignor  Cor  fini  nella  relazione  degl'  Ingegneri  8.  Gennajo 
1625.  Vijtta  de’ due  Cardinali  5.  6 Maggio  1693,  Vijtta  di  Monjtg, 
Riviera  io.  Ottobre  1716  44.  dell'  imprejfa, 

( C ) Quefio  iflromento  e riferito  dal  medejimo  Sig,  Corradi  pag,  i"j8-  e feg. 
( d ) Plin,  lib.  3-  cap.  16. 

( e ) Corradi  pag.  Sì-  ^ 54- 
( f ) Ballar,  Caffinenf.  lotn.  Conflit.  6z. 

[ g ] Il  medejìmo  confi.  46.  ad  anntim  Cbrifii  898.  [ NOTA  XXVII.  ] 

( h ) Corradi  pag.  5 3. 

NOTA  XXVI.  Filippo  Ferrari  crede,  che  la  caprajìa  di  Plinio  fia  il  por- 
to, che  dicefi  in  oggi  di  Magna  Vacca,  e cbe  il  canale , 0 ramo  Sagis 
fia  il  Porto  di  Coro , e che  indi  non  lungi  fojìe  già  una  città  nominata 

NOT^'t  XXVII.  Vi  è qualche  difficoltà  circa  il  Diploma  qui  citato,  perche  i 
Ve  fidivi  ad  effio  fottofcritti , Jì  trovano  ( eccetto  quello  dì  Cornacchia)  ancora 
negli  Atti  del  Concilio  Lateranefe  fatto  l'  anno  861.  contro  Giovanni  VUI. 
Jìrcivfcovo  dì  Ravenna,  e non  e verifimile  , cbe  tutti  campaffet’o  fino  all* 
898.  >na  ciò  non  convince  altro,  fe  non  che  in  vece  di  Giovanni  \X.  debba 
in  quel  diploma  legg  'rfi  Giovanni  VUI.  Arcivefcovo , e cbe  debba  correg- 
ger fi  ancora  l' anno  898  in  un  altro  fra  il  ^61,  e il  fenza  fupporn 
te  falfo  tutto  il  privilegio  . 
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radi,  il  quale,  malgrado  quefl-a  denominazione,  non  vuole  però  che 
portale  deil’acque  del  Po.  Non  apparifce  più  alcun  veftigio  , nè  del 
vecchio  letto  del  Po;  che  il  Ghirardacci  appella  Po  vecchio  [ * ] , e 
che  fecondo  la  teftimonianza  di  Flavio  Biondi,  fi  vedeva  al  fuo  tem- 
po apprefib  la  Torre  dell’  Uccellino,  nè  del  vecchio  letto  di  Re- 
no, che  vi  fi  vedeva  accanto  fecondo  quello  Autore  [ ^ ] . Tutto 

ciò  fi  è perduto  nel  corfo  di  pochi  fecoli  . Una  nuova  rivoga  che 

pigli  il  fiume  al  dilbpra  del  punto  delia  lua  divifione  , una  rotta  , 
che  accada  , una  dilatazione  accidentale  della  bocca  d'  uno  de’  fuoì 
rami,  più  che  di  un  altro,  è capace  di  fare  tutto  in  un  colpo  de  i 
cangiamenti,  che  non  fi  fono  fatti  in  molti  fecoli.  Il  gran  Reno  d* 
Alemagna  ha  folFerte  fimili  variazioni  ne  i fuoi  rami,  e tutti  i fiu- 
mi, che  Umilmente  fi  diramano,  fanno  lo  ftelfo* 

Quarta  rifpofta  , Quando  ancora  fi  accordafiè,  che  il  Reno  avelie 
parte  nella  perdita  del  Po  di  Ferrara,  non  fi  potrebbe  concludere, 
che  dovellè  far  alzare  il  letto  del  Po  grande,  eltendovi  troppo  gran- 
de dilparità  fra  quelli  due  cali.  Nel  braccio  del  Po  di  Ferrara  non 

vi  pafrava,  che  una  parte  dell’acqua  del  Po,  la  quale  poteva  non 

avere  aliai  forza,  per  impedire  le  fabbie  del  Reno  di  cadere  a fon- 
do, allora  che  il  Po  era  balio.  Di  più,  a mifura  che  quelle  fabbie 
cadevano,  ed  alzavano  il  fondo,  T acqua  del  Po  vi  entrava  in  mi- 
nor quantità  entro  a quello  braccio,  giacché  trovava  l’altro  braccio 
aperto,  e più  profondo,  e ciò  dava  luogo  a depofizioni  Tempre  mag- 
giori nel  primo  braccio,  ed  a maggior  dilatazione,  e profondamento 
dell  altro.  Finalmente  il  letto  del  Po  di  Ferrara  elTendo  così  alzato, 
il  Reno  poteva  gettarli,  come  in  effetto  vi  fi  gettava  , con  una  par- 
te delle  lue  acque  nel  Po  grande,  e con  ciè  compire  di  refpingere 
a quella  volta  tutte  le  acque  di  quello  braccio-  Le  piene  del  Po  , 
che  potevano  levare  le  depofizioni  fatte  dal  Reno,  fono  molto  più 
rare,  che  le  piene  di  quello  torrente,  e fi  palTava  troppo  tempo  tra 
una  piena  del  Po,  e l’altra,  facendoli  frattanto  un  aminaiTamento  con- 
fiderabile  di  materie,  che  potevano  ancora  confolidarlì  verfo  le  fpon« 
de  di  quello  letto,  per  non  eflere  bagnate  più  dalle  fue  acque,  quan- 
do erano  balìe.  Nulla  di  ciò  è per  fuccedere  nel  Po  riunito  in  un 
tronco  folo , perchè  la  maggior  quantità  d’acqua,  e di  veÌocit.à,  non 
darà  luogo  alle  depofizioni:  ovvero  in  cafo,  che  leguano  delle  de- 
pofizioni, l’acqua  vi  fi  alzerà  fopra,  ed  opererà  fempre  in  elle  col- 
la medefima  forza  per  trafporcarle  ; perchè  non  troverà  prefentemen- 
te  un  altro  ramo  aperto,  dentro  cui  polTa  didornarfi  , come  fi  ere» 
de  di  avere  fpiegato  nell’articolo  precedente. 

Non  fi  dirà  nulla  qui  d’ un’  altra  efperienza , che  il  Signor  Corra- 
di rapporta;  cioè,  che  quando  il  Reno  entrava  per  l’alveo  del  Po 
di  Ferrara,  e quindi  fi  rivoltarla  nel  Po  grande  di  Venezia,  egli  ne 
alzò  il  fondo.  Quello  è fi  coiitrario  a ciò,  che  tutte  le  memorie 
di  quel  tempo  ne  infegnano,  ed  a ciò  che  il  medefimo  Signor  Cor- 
radi altrove  confeffa  ( l ) cioè,  che  il  Po  di  Venezia  andava  fem- 

pre 


( i ) Ghirardacci  hifior.  di  Bologna  Tomo  i.fol.  i6$.  all'  anno  IZ^l. 
( k ) Biondi  Italia  illujìftita  cap.  della  Romagna  pag  35I. 

( l ) Corradi  pag,  140-  e alfrovt» 
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pre  fcavatidofì»  ed  allargandofì  a mifura  che  l’altro  li  perdeva,  che 
non  accade  il  fermarvici  fopra  . Altronde  tutte  le  prove,  ch’egli  ne 
dà,  conllftono  in  due  parole  del  Cavaliere  Paciotti  ( w ) > che  lo 
dille  contro  il  fentimento  di  quelli , che  credevano  il  contrario  , fui 
motivo,  che  il  canale  Niccolino  non  poteva  più  fcolare,  come  pri. 
ma,  nel  Po,  ove  lì  (caricava  a Lago  l'euro.  Ma  fi  vede  bene  , che 
ciò  non  può  provare,  fe  non  l’ elevazione  della  fuperficie  del  Po,  e 
non  quella  del  fondo  , e non  bil'ogna  già  ttupirfi  , le  una  fi  gran 
quantità  d’  acqua,  che  fi  era  riunita  nel  Po,  ne  avea  fatta  elevare 
la  fuperficie  fu  quel  principio,  ed  in  tempo  in  cui  il  letto  non  avea 
ancora  acquiftata  la  profondità,  e la  larghezza  proporzionata  a tan- 
ta copia  d’acqua,  come  egli  ha  fatto  fuffegoentemente . 

Ma  egli  è tempo  di  venire  al  fiftema  del  Sig.  Corradi,  e di  afcol- 
tare  le  ragioni,  fopra  le  quali  egli  appoggia  le  fue  fperienze  . Que» 
Ile  ragioni  vanno  a gettare  a terra  il  fondamento  di  tutto  ciò,  che 
fi  ha  apportato  in  quella  Memoria,  e tendono  a dare  una  difparità, 
la  quale  non  permetterà  mai,  che  fi  applichi  al  Reno  l’ efperienze, 
che  fi  tirano  dal  Panaro,  e dall’ altr’ acque  introdotte  nel  Po.  Elle 
vanno  ancora  a llabilire , che  la  perdita  del  Po  di  Ferrara  fia  fiata 
un  effetto  necefiario  dell’introduzione  del  Reno,  e che  debba  acca» 
dere  lo  fielTo  al  Po  di  Venezia  , e che  feguirà  ciò  fenza  fallo  , fe 
per  una  difgrazia,  di  cui  la  mifericordia  di  Dio  fi  compiaccia  di  li- 
berarci, il  Reno  fi  lafcerà  mefcolare  con  quello  fiume  ( » ] . 

Se  fi  crede  a quello  Autore,  non  è fiato  fe  non  a cafo  , che  i 
Ferrarefi  , ed  i loro  partigiani  abbiano  avuto  ragione  di  opporli  fin 
qui  a cotefta  introduzione,  che  farebbe  fatale  a tutta  la  Lombardia. 
Bili  dil^correvano  bene,  ma  non  fapevano  già  la  vera  ragione  di  ciò, 
che  dicevano.  Il  Signor  Corradi  l’ha  feoperta . Egli  ha  trovato  nel 
medefimo  tempo  il  fecreto  da  prevedere  con  quanta  precifione  fi 
polTa  mai  defiderare  , qual  effere  debba  il  cangiamento  delia  pen- 
denza d’un  fiume,  introducendovi  nel  fuo  letto  un  altro  fiume- 

in  qualfivoglia  fiume  fi  ha  da  confiderare  un  certo  grado,  o Ila» 
to  dell’acqua,  che  fi  può  appellare  il  grado  di  confidenza,  o di  fia- 
bilimento  a riguardo  di  quefto  fiume:  perchè  egli  è in  quello  fia- 
to, che  il  fuo  fondo  prende  l’inclinazione,  che  gli  è necefiaria  per 
ifirafeicare  colla  forza  delle  fue  acque  le  più  grofiè  , e le  più  pe- 
fanti  materie,  ch’egli  porta.  Ne’ torrenti,  quali  fono  Panaro,  e Re- 
no, quefto  grado  d’acqua  è quello  delle  loro  maggiori  eferefeenze 
( o ) ma  ne’  fiumi  grandi,  come  il  Po  , egli  è il  grado  , in  cui  fi 
trovano  ordinariamente , allora  che  ricevono  quello  de’  loro  influenti, 
che  vi  conduce  deila  ghiaja  più  grolla  [ />  j . E fi  può  fupporre,  che 
per  un  tale  fiato  del  Po,  quefto  fia  allora,  che  le  fue  acque  iono  all’ 
altezza  di  24.  piedi,  perchè  in  quelle  circoftanze  appunto  riceve  il  Pa- 
naro,  la  cui  fabbia,  die’ egli,  è la  più  grolla,  che  il  Po  abbia  nel  fuo, 

letto 


{ m ) Si  legge  ciò  nella  raccolta  pag.  92. 

( n ) Corradi  pag. n.  z\.pag,  \ n.  16. 

( o ) Corradi  art,  9.  prop.  16.  e art.  i.  pag.  12.  c feg, 
( p ) Corradi  arf.p.  prop.  17.  f art.  i.  luogo cit. 
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letto  al  difotto  della  confluenza  di  queflro  { q ) . Fuori  di  quello  flato, 
i fiumi  non  folTrono,  che  delle  mutazioni  accidentali  nelle  loro  inclina* 
zioni,  delle  quali  non  fi  vuole  qui  tener  conto. 

Ciò  porto,  il  Sig.  Corradi  dimoftra  [ o crede  almeno  di  dimoftrare  ] 
con  tutto  il  rigore  geometrico,  che  quando  le  più  grolle  fabbie,  che  i 
due  fiumi  portano,  fono  della  ftelTa  qualità,  e allora  che  l’un,  e l’al» 
tro  di  quelli  fiumi  è ftabilito  fopra  l’inclinazione,  che  gli  è neceffaria, 
per  iftrafcinare  queffe  fabbie  lungo  il  fondo,  fenza  alzarlo,  o abbalTar- 
lo  d’ a vantaggio , i feni  de’ complementi  di  quelle  inclinazioni  fono  tra 
di  loro,  come  le  velocità  dell’ acque  loro  nel  grado  di  rtabilimento, 
che  ad  erti  conviene  [ r .] 

Per  applicare  querta  regola  a’  fiumi , di  cui  fi  tratta  , egli  luppo- 
ne,  che  1’  inclinazione  di  Panaro,  e del  Po  fia  di  già  ftabilita  , e ac- 
comodata a trafportare  lopra  il  loro  fondo  le  più  grolle  fabbie,  eh* 
egli  ha  fuppofte  comuni  a quelli  due  fiumi  , di  forte  che  ella  non 
cangi  punto,  fé  non  con  quelle  variazioni  irregolari,  che  non  fi  con- 
fiderano  ( f)  flifogna  dunque,  fecondo  quella  regola,  che  i feni  di 
compimento  delle  loro  inclinazioni  fiano  tra  di  loro  come  la  veloci'» 
tà  di  Panaro  pieno  , alla  velocità  del  Po  nel  fuo  fiato  di  rtabilimen- 
to. Le  inclinazioni  di  quelli  due  fiumi  elTendo  date  per  le  livella- 
zioni, e i loro  feni  di  compimento  altresì,  farà  dunque  data  la  la- 
gione  delle  velocità  loro  in._quefto  flato.  Ora  la  velocità  di  Reno 

pieniflìmo  eflendo  eguale  a quèHa  ( # ) del  Panaro  ( egli  la  crede 

ancora  maggiore,  ma  vuole  bene  alficurarfi  delle  cofe)  fi  averà  la  ra- 
gione delle  velocità  di  Reno  pieno,  e del  Po  nello  flato  fuddetto , e que- 
fla  ancora  farà  la  ragione  del  feno  dì  compimento  dell’  inclinazione 
dei  Reno  a quello  dell’  inclinazione  del  Po,  allora  che  dopo  1’  in- 
troduzione del  Reno  erto  dovrà  ftabilire  il  fuo  letto  colla  pendenza 
neceflaria  per  far  ruzzolare  le  fabbie  del  Reno  , perchè  farà  fopra 
quefta  fabbia,  la  quale  è più  grolTa  , più  dura,  e più-  pefante  di 

quella  del  Po,  che  dovrà  erto  Po  regolare  quindi  in  poi  la  fua  pen- 

denza . Ora  eflendo  dato  il  feno  di  compimento  dell’inclinazione 
del  Reno,  egli  calcola  da  ciò  il  feno  di  compimento  dell’ inclinazio- 
ne, fopra  di  cui  fi  ftabilirà  il  Po  dopo  l’introduzione  del  Reno,  e 
egli  trova,  che  dimanderà  una  pendenza  di  p.  piedi  e dieci  dita  in 
70.  miglia  , che  fono  dal  luogo  dell’introduzione  fino  al  mare  ( u ) 
Per  la  qual  cofa,  non  eflendo  1’  inclinazione  d’ aderto,  che  di  4.  pie- 
di in  quefta  lunghezza , egli  alzerà  il  fondo  nel  luogo  dell’ introdu- 
zione, fecondo  quefto  calcolo  di  piedi  cinque,  e dieci  dita. 

Egli  è un  danno,  che  volendo  il  Sig.  Corradi  abbreviare  quefto 
calcolo,  vi  abbia  fgarrato*  perchè  facendolo  giuftamente  fopra  le 
mifure,  di  cui  egli  fi  ferve,  egli  averebbe  trovata  quefta  elevazio- 
ne cinque,  o fei  volte  maggiore,  eh*  egli  non  la  trova,  cioè  di  28. 
piedi  in  circa;  e così  il  letto  del  Po  fi  alzerebbe  a un  dipreffo  fi- 
no all’ 


q ) Lo  flepo  art.  5.  pag,  loi. 
r ] Artìc.^,  prop.  iz,  corali.  2, 
f]  Art.  4. 
t 3 Art.  4.  pag.9ì, 
u 3 Arf,  S* 
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no  air  altezza  , che  piefentetnente  hanno  i Tuoi  argini  (at).  Ma  a 
lui  ballano  quelli  cinque  piedi,  e dieci  dita,  per  annunciare  retta- 
mente  la  loro  ultima  defolazìone  al  Modanefe,  al  Mantovano,  al  Par- 
migiano, allo  (lato  di  Venezia,  a quello  del  Papa,  lenza  nè  meno 
eccettuarne  i Bolognelì,  l’avarizia,  e l’avidità  de’ quali  farà  così 
punita  delle  difgrazie,  eh’  elfi  tireranno  addoffo  a tante  próvincie  , 
che  fono  le  migliori  dell’ Italia  (^  ) . 

Fiero  per  tante  feoperte,  eh’  egli  ha  fatte  nella  feienza  de’  fiumi  , 
egli  fi  burla  di  tutto  ciò  che  è fiato  fcritto  per  li  Bolognelì,  tanto 
in  propofito  del  Reno  , quanto  generalmente  ciica  la  proporzione 
della  velocità  de’ fiumi.  Egli  ha  nelle  lue  labbie  il  metodo  per  mi- 
furare quelle  velocità  fino  ad  una  centomillefiroa  parte.  Non  ha  egli 
dimofirato,  che  le  velocità  di  Panaro  pieno  , e del  Po  alto  di  24. 
piedi,  lono  tra  di  loro;  come  i lem  di  compimento  delle  loro  in- 
clinazioni? Che  fe  ne  faccia  dunque  i!  calcolo.  Non  fi  troverà  fra 
quelle  velocità,  fe  non  una  piccolilfima  differenza,  quale  fi  dee  ri* 
trovare  tra  due  feni  di  compimento  , de’  quali  1’  uno  convenga  ad 
un  angolo  di  28.  fecondi,  e l’altro  di  due  fecondi  II  Po  alto  di 
24.  piedi  feorre  adunque  con  una  velocità  fenfibilmente  eguale  a 
quella  del  Panaro  pieno,  che  lì  vuole  fupporre  al  più  la  medefima 
di  quella  di  Reno  pieno.  D’  onde  fi  vede,  quanto  lì  allontanino 
dal  vero  i metodi , che  determinano  le  velocità  di  quelli  fiumi  per 
le  altezze  loro:  non  potendo  quelli  metodi  avere  luogo  in  due  fiu- 
mi differenti,  e nè  meno  in  due  fezioni  d’ un  medelimo  fiume,  ma 
folamente  dentro  una  medelìma  fezione , in  cui  fi  dimofira  , che  le 
velocità  feguano  fempre  la  proporzione  femplice  dell’ altezze  ( z ). 
Di  qui  è,  ch’egli  trova  fufleguentemente  la  velocità  del  Po  pieno 
per  rapporto  al  Reno  pieno  , e eh’  egli  determina  la  proporzione 
delle  loto  acque,  come  di  ip.  ad  uno  [a  ] come  lì  è detto  akiove- 

Quelli  fono  rn  poche  parole  i principj , fopra  cui  il  Stg  Corradi 
fiabllifce  la  dottrina , eh’  egli  fpaccia  nel  fuo  grolTo  volume  , e da 
lui  ancora  molto  più  ingrolTato  per  una  rifutazione,  che  vi  aggiun- 
ge a parola  per  parola  della  rifpolla  fatta  dal  Sig.  Manfredi  a’  Mat- 
tematici  di  Mantova.  Il  tuono  dogmatico,  che  regna  in  tutta  quell’ 
opera,  fa  bene  intendere  la  fuperiorità  di  fpirito  , ch’egli  lì  Tenta  . 
Il  motteggiamento  vi  ha  altresì  delle  grazie  fingo! arilfime.  Ma  il  fuo 
ferio  non  è già  meno  terribile.  Egli  fi  ftupifee  , che  folamente  lì 
alcolti  la  propofìzione  di  porre  il  Reno  nel  Po  ( ^ ).  Egli  non  v*  o- 
le  più,  che  i Principi  badino  alle  querele,  e a’  clamori  de’  loro  fud- 
diti  contro  i Bolognelì,  egli  è tempo,  che  fi  fervano  del  loro  pode- 
re afioluro  ( c ) o dovranno  renderne  conto  a Dio  (d)  fenon  fi  oppon» 
gono  con  tutte  le  forze  loro  ad  un  attentato,  che  tende  a t .ve- 
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Vedete  i Calcoli  dopo  il  libro  intitolato  Compendio  cd  Elame  ec. 
Corradi  pag.  1 14.  ^ Ji5. 
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fciare  le  facre  legai  della  nuora  {e  ) levando  il  Reno  da  quelle 
Valli,  in  cui  effa  1*  avea  rilegato  per  Tempre,  ( f)  dando  di  bel 
nuovo  in  preda  all’  acque  tante  provincie  , che  per  1’  induftria  de* 
popoli  ne  erano  (late  liberate  ( g ).  Così  egli  non  è , fe  non  pec 
grazia,  ch’egli  voglia  ben  ini'egnare  a quefti  fventurati  il  vero  fe» 
creto  di  afciugare  quelle  paludi  , forfè  con  minore  fpefa;  di  4.  mi- 
lioni di  feudi. 

Fu  pubblicato  pec  parte  de’ Bologne!!  un  efame  de’ princìp)  del 
Sig.  Corradi,  e dell’  applicazione,  eh’  egli  ne  fa  a’  fiumi  , di  cui  lì 
tratta.  Ma  egli  farebbe  troppo  lungo  il  riportare  tutto  ciò,  che  ivi 
è fiato  detto,  e che  non  è fe  non  una  parte  di  quello,  che  fi  po- 
trebbe dire  contro  di  quello  fifiema.  Si  farà  folamence  qui  qualche 
nota,  che  fi  crede  ballevole,  per  far  vedere  il  poco  di  fondamen- 
to, che  hanno  i fuoi  principi.  [ NOTA  XXVIII.  J 

I.  Egli  apparifee,  che  il  Sig.  Corradi  non  faccia  alcuna  dillinzio- 
ne  tra  le  materie,  che  i fiumi  ftrafeinano  , facendole  ruzzolare,  o 
feorrere  lungo  il  fondo,  quali  fono  i fallì  e le  pietre;  e le  materie, 
che  Ipargendofi  fra  le  parti  dell*  acqua  feorrono  con  elTa,  fenza  ap- 
poggiarli al  fondo,  come  lono  la  belletta,  e la  fabbia  . A riguardo 
de’  ciottoli,  e della  ghiaja  grolla,  fi  confelTa,  che  l’inclinazione  del 
fondo  contribuifee  molto  al  loro  inovimenro;  di  maniera  che  in  pa- 
rità d’altre  circollanze  la  medefima  velocità  d’acqua,  che  le  fa 
fdrucciolare  l'opra  un  fondo  afpro  , e difuguale  di  una  certa  penden» 
za,  non  potrebbe  trafportarle  fui  medefimo  fondo,  quando  folle  me- 
no inclinato.  ( NOTA  XIX.  } 

Per  la  qual  cofa  , fe  fi  trattafle  di  condurre  nel  Po  un  fiume  , che 
conducefie  falfi,  lì  potrebbe  credere  , che  la  velocità  del  Po  non 
jfolle  lufficiente  per  portarli  via  coll’  inclinazione,  che  ha  di  pre len- 
te il  Tuo  letto.  Ma  per  la  fabbia,  purché  1’  acqua  abbia  il  grado  di 
velocità  necelTarìo  per  non  lafciarla  cadere  ( qualunque  ne  Ila  la  ca- 
gione, che  gli  dia  quella  velocità  ) egli  apparifee  evidente  , che  il 
più,  o meno  d’  inclinazione  di  quello  fondo  non  ci  debba  far  nulla- 
Così  egli  apparifee,  che  la  fabbia,  la  quale  può  effere  foftenuta  da 
un  torrente,  non  altererebbe  punto  l’inclinazione  del  letto  di  un 
fiume,  dentro  cui  s’  introducelle  quello  torrente  , quando  ancora  la 

fab- 


' e ] pdg.  169.  ««w.  j}.  f pag.  185.».  84. 
f ] P'^g-  1^9-  ^ altrove. 
g ] Lettera  dedicatoria. 

NOTA  XXVIII.  Ilifpofe  pera  il  Sig  Corradi  al  Compendio  y ed  Efame  del 
filo  libro , con  un  altra  Scrittura,  intitolata  Ragguaglio  ec.  e gli  fa  re~ 
plicato  fubita  con  un  altra , intitolata  Breve  Confutazione  ec.  m cui  fi 
fcuoprono  altri  sbaglj  dell'  Autove  i ma  non  fi  crede  apropofito  H dilungar^ 
fi  a riferirne  le  particolarità  . 

NOTA  XXIX  Ancora  le ghiaje  fono  talvolta  trafportate  dalla  furia  deW 
acqua,  fenza  che  tocchino  il  fondo  y vedendoft  fcaglìate  fopra  le  golene  oc ■. 
tupaie  dalla  piena,  e fopra  greti  alti jftmì , come  dimoftrail  P,  Abate  Gran» 
di  nella  Scrittura  del  Mulina  d*  Era  imitolata  Nuove  Confiderazioni  ». 
ZI.  efeguenti. 
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fabbia,  die  vi  ccnduceiTe  fofTe  più  pefante  di  quella,  che  avanti 
aveva  il  fiume , purché  quello  abbia  maggiore  velocità  del  torrente, 

II,  La,  proporzione  della  velocità  di  due  fiumi,  che  portino  della 
labbia,  o qualunque  materia  uniforme,  co’  feni  di  compimento  delle 
loro  inclinazioni  ftabiUte,  che  è il  principio  , da  cui  il  Sìg.  Corradi 
eira  j Tuoi  calcoli,  non  pud  giammai  fuflìftere  . Si  può  fupporre , che 
la  velocità  dell’acqua  in  un  fiume,  che  porta  una  certa  qualità  di 
fabbia , diminuifea  in  infinito,  fecondo  che  fi  farà  feorrere  l’acqua 
di  elTo  forco  una  minóre  altezza,  o con  una  minore  caduta  dalla  hia 
origine,  E ad  ogni  modo  fi  fa,  che  il  feno  di  complemento  dell’ in- 
clinazione del  luo  Ietto,  non  può  giammai  diminuire  in  infioif-o  , e 
ridurli  a nulla,  perchè  vi  ha  un  termine  d'  inclinazione  così  rigida, 
che  quella  fabbia  vi  fdrucciolerebbe  già  in  virtù  del  Tuo  proprio  pe- 
fo,  e non  vi  fi  potrebbe  foftenere  , benché  non  folle  fpinta  dalla 
forza  dell’  acqua.  Al  contrario  fi  può  aumentare  in  infinito  la  velo- 
cità di  queftiO  fiume,  benché  i feni  diicompimento  non  polTono  giam- 
mai oltre  pafl’are  la  lunghezza  del  raggio.  Dunque  le  velocità  non 
fono  altrimenti  proporzionali  a’  feni  di  compimento.  Il  Sig.  Corradi 
previene  quefi’  ultima  o'biezione  , dicendo,  che  non  fi  debba  adope- 
rare quella  regola  di  velocità  , fé  non  fin  a tanto  / che  il  feno  d’  in- 
clinazione, che  fi  cerca,  fi  trova  minore  del  raggio,  {b)  (Quello  vuol 
giallo  dire,  che  la  Tua  regola  è buona  fino  a tanto,  che  non  ci  ac- 
corgiamo, eh’  ella  è falfa.  Egli  dice,  che  quando  quello  numero  lì 
trova  per  mezzo  del  calcolo  maggiore  del  raggio,  il  fiume  fi  farà 
acclive  verfo  la  bocca,  e per  determinare  quella  acclività,  nè  da 
uria  ijuova  regola  ( t ) ma  oltre  l’  etfere  un  altro  paradolTo,  che  un 
fiume  per  la  fua  propria  forza  vada  montando  all’ insù  , quella  nuo- 
va regola,  così  bene  come  la  prima,  e tutto  il  relìo  della  fua  dot- 
trina, fi  fonda  fopra  de’ paralogifmi  affai  groffblani,  come  fi  crede 
fia  (lato  dimollrato  nell’  efame  dell'  articolo  9.  di  quello  libro  ^ Per- 
chè, tra  le  altre  cole,  egli  non  conta  in  quella  ricerca  il  momen- 
to, che  qualunque  grano  di  labbia  ha  per  fuo  proprio  pefo,  e fen- 
za  l’  azione  dell’  acqua,  per  cadere  lungo  il  piano  inclinato  ( à ) e 
per  lo  contrario,  egli  riguarda  come  una  refiilenza  a quello  moto  , 
la  forza  con  cui  quello  pefo  preme  il  piano,  come  fe  quello  pefo 
ve  lo  tenefle  attaccato  ( / } il  che  è contro  i principi  della  Mec- 
canica. ( NOTA  XXX.  ) 

III.  Nel  calcolo,  ch’egli  fa  dell’ elevazione  del  fondo  del  Po 

per 


’ h ] Art.9.  prop.  iz.  fcol.  2. 

' i ] Art.  9.  prop.  14. 

k ] Compendio  ed  Efame  neW efame  dell' art.  9.  prop.iz,  e altrove- 
1 ] Compendio  ecc  luogo  cit. 

NOTA  XXX.  Effondo  che  l' aggravamento  J'  un  corpo  fopra  il  piano  fpinge 
quello  contro  di  queflo  con  direzione  ad  effb  perpendicolare  , « on  può  ne 
giovate , ne  pregiudicare  al  movimento  del  medejimo  corpo  lungo  effo  piano  , 
da  farfi  con  direzione  parallela  al  medefimo  per  la  forza  del  proprio  mo~ 
mento  i che  il  corpo  èfercita  fopra  il  detto  piano  y 0 per  la  forza  dell'  ac- 
qua y che  lo  Spinga  allo  ingiù  y e fendo  una  di  quejle  direzioni  del  tutto  in- 
dijferente  aW altra,  fenza  veruna  oppojì zione  . 
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per  le  fibbie  del  Reno,  egli- non  mette  in  conto  T accrelcìmento  di 
velocità , che  quello  torrente  vi  farebbe  per  le  unioni  delle  fue  ac- 
que; il  che  dillrugge  tutti  i Tuoi  calcoli;  perchè  aumentando  fola- 
mente  la  velocità  del  Po  di  ciò,  che  corrifponde  ad  un  dito  di  più, 
che  vi  a^giufigelTe  il  Reno,  fi  troverà,  che  fecondo  i fuoi  medefimi 
principi,  in  vece  di  far  alzare  il  fondo  del  Po,  egli  dovrà  efcavar- 
lo,  di  maniera  che  fi  direbbe  fecondo  la  fua  regola  , che  dovefie 
renderlo  acclive  verfo  gli  sbocchi,  fe  altronde  non  fi  lapefle,  effe- 
re  ciò  impoffibile.  [ f»  1 

Finalmente,  quando  tutto  il  difcorfo  del  Sig-  Corradi  fuffifieffe, 
non  fi  potrebbe  applicare  a’ fiumi , di  cui  fi  difputa;  perchè  le  fabbie 
del  Reno,  checché  fe  ne  dica  il  Sig.  Corradi,  non  fono  fenfibilmen- 
te  più  groffe,  nè  più  pefanti  di  quelle  del  Panaro,  o del  Po-  For- 
fè egli  ftefio  ne  è perfuafo,  e però  cerca  di  confermare  quella  difi 
ferenza  per  delle  conghietture,  cioè  a dire  per  1’  inclinazione  del 
Reno,  eh’  egli  fa  alquanto  maggiore  di  quella  del  Panaro  ( o ) , e 
quello  è rinterefle,  che  ha  d’  infillere  fopra  la  differenza  delle  pen- 
denze di  quelli  due  torrenti  , e di  allegare  per  fofpette  tutte  le  li- 
vellazioni, che  fi  fono  fatte  nelle  Vifite  de’ ComrailTarj  , coll’ affi- 
(lenza  delle  due  parti  interelTate.  Ma  quando  ancora  quella  maggio» 
re  pendenza  del  Reno  folfe  provata,  le  conghietture  non  hanno  luo- 
go in  un  affare,  in  cui  gli  occhi  ci  poflono  afficurare  delle  cofe.  Al 
contrario,  poiché  non  vi  fi  vede  quella  differenza  fenfibile  delle  fab- 
bie, fi  potrebbe  pretendere,  che  la  velocità  del  Reno,  fecondo  i 
fuoi  principi , foffe  minore  di  quella  del  Panaro , e che  quella  folle 
la  cagione  delia  maggior  inclinazione  dell’ uno  , che  dell’altro.  Pee 
1’ altre  rifpofte,  fi  rimette  ali’ efame  di  già  pubblicato  fopra  quello 
libro  lo] 

ARTICOLO  Vili 

Delle  precauzioni,  che  fi  propone  dì  prendere  ^ 
introducendo  il  Reno  nel  Po . 

SI  crede  di  avere  fin  qui  dimofirato,  che  il  Po  può  contenere 
r acque  del  Reno,  e che  la  capacità  del  Po  non  diminuirà 
punto  per  le  depofizioni , perciocché  non  fe  ne  faranno  nel 
fuo  letto,  o fuppollo  che  fe  ne  facciano,  elle  faranno  fubito 
iraiporcàte  dall’  acqua:  il  che  è quanto  fi  era  fin  qui  obiettato  con 
più  d’  apparenza  contro  l’  unione  di  quelli  due  fiumi.  La  neceffirà, 
che  vi  è di  venire  a quella  unione,  fe  non  fi  vuol  perdere  il  rerri- 
torio  dì  Bologna,  lo  fiato  violento  dell’ acque  , che  fi  Ibftengono 

ad 
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una  graniliffima  altezza  fopra  guefta  pianura , che  è pià  alta  di 
quante  ili’  intorno  fcolano  nei  Pò  ( a ) i le  memorie  ancichiiTitne  , 
che  vi  fono  d'  avere  Tempre  fcolato  io  quello  fiume,  o inimedia. 
temente , o per  mezzo  delle  Valli,  o del  Panaro,  ( ^ ) c finalmen. 
te  l’  impoflibilità  fifica , o morale,  che  vi  è,  di  dare  a quell’  acque 
un  altro  recipiente  ( f potrebbero  aggiungere  molto  di  forza  a 
quelle  ragioni,  fe  non  fi  fotte  qui  propofto  di  non  parlare,  le  non 
degli  efietti,  che  può  produrre  l’unione  del  Reno  col  Po.  Ma 
quando  tutto  ciò  non  baftalTe,  fi  propongono  tali  precauzioni  , che 
fembrà  imp^lfibile,  dopò  tutto  quello,  poterli  ancora  avere  appren» 
fione  di  alcun  pericolo  = 

Si  progetta  dunque  di  fare  quella  introduzione,  come  per  prova. 
Prima  di  farla  fi  fcandaglierà  il  Po  in  più  luoghi  de’  più  regolari  , 
sì  per  lo  lungo,  che  attraverfo  , e fi  converrà  de’  termini  filli,  a cui 
riferire  l’  altezza  del  fondo,  che  fi  troverà,  mifurando  nel  tempo 
fielTo  la  larghezza  dì  quelle  fezioni  • Fatta  che  lìa  T introduzione 
del  Reno,  fi  anderà  uno,  o due  anni  dopo  a riconolcere  di  bel 
nuovo  il  fondo  del  Po  ne’  medelimi  luoghi  , e in  relazione  a’  me- 
defimi  termini  filli,  e Te  ne  mifurerà  la  larghezza.  Si  riconoi’ceran- 
no  altresì  i fegni  delle  piene  del  Po,  che  folTero  feguite  in  quello 
tempo.  Per  fare  quelli  paragoni  degli  (lati  del  Po  , fi  fceglierà  la 
medefima  llagione  dell’  anno,  e il  tempo,  in  cui  V acqua  fi  trovi  a 
un  diprelTo  nel  medelìmo  fiato  di  altezza.  Si  farà  tutto  ciò  d’  accor- 
do con  quelli,  che  credono  di  avervi  interelìe,  e che  vorranno  af. 
fifiervi,  e con  tutte  le  circofianze,  di  cui  fi  converrà  infieme.  In 
calo,  che  per  quelle  olTervazioni  fi  trovi,  che  nella  maggior  parte 
di  quelli  luoghi  il  fondo  del  Po  fi  fia  alzato,  fenza  uno  sla.gamen- 
to  notabile,  ovvero  che  una  maggiore  altezza  delle  piene  del  Po 
delle  luogo  a credere,  che  la  iùa  capacità  fi  folle  diminuita,  non 
vi  farebbe  da  fare  altro,  che  un  argine  attraverfo  al  nuovo  letto 
del  Reno,  e tagliarne  un  altro  in  dirittura  dell’alveo  vecchio  lot- 
to il  punto  della  diverfione,  e così  dillornare  per  Tempre  il  Reno 
dal  Po;  e toccherà  poi  a*  Bolognefi  a penfarvi.  Per  lo  contrario» 
fe  quello  alzamento  di  fondo  non  fi  trovalle  fenfibile,  fe  ne  fareb- 
bero delle  nuove  fperienze  dopo  due,  o 3,  anni,  e fi  potranno  rei- 
terare quante  volte  farà  di  mcllieri,  per  allicurarfi,  fe  fi  polla  ri- 
fparmiare  la  pena  di  continuarle  in  apprelTo. 

Durante  il  tempo,  che  fi  continuerà  di  fare  quelli  paragoni  del- 
lo fiato  del  Po,  tutte  le  volte  che  fi  vedrà  quefln  fiume  accollar» 
fi  al  termine  delle  Tue  maggiori  altezze,  e che  il  Reno  altresì  ere- 
feerà  ( ciò  che  non  può  accadere,  fe  non  di  rado  , come  altrove 
( </  ) fi  è norato  ) fi  divertirà  il  Reno,  fe  così  vorranno,  affinchè 
durante  un  tale  fiato  non  entri  nel  Po.  Nella  relazione  de’  due  Car» 

dina* 


( a ) Veggafi  il  profilo  , che  £ colla  fermar  a intitolata  Notizie  di  fatto  fopra 
il  Po  ec 

( b ) Vedete  le  tefiimonìanze  degli  fiorici  appreffo  la  fcrittura  jòpra  citata. 

I C ) Vedete  l’ultimo  capo,  della  Rifipofla  del  Sig.  Manfredi  e l'ultima  parte 
del  Compendio  ed  Efame  . 

( d ) Relazione  de'  Cardinali  5.  Ma  perchè  della  linea  del  Po  grande. 


IN  FAVORE  DF  BOLOGNESI.  417 

dlnali  ( ^ ) fi  avea  folamente  propofto  di  lafciare  aperta  la  bocca 
deir  alveo  vecchio,  che  refterebbe  al  dì  fotto  della  diverfione,  o 
di  farvi  un  argine  da  tagliarfi  in  quefte  occafioni  del  concorfo  del- 
le piene  di  quelli  due  fiumi.  Ciò  dovrebbe  ballare,  purché  veniffe 
divertirà  almeno  tal  parte  del  Reno,  che  impedifle  Televazione  della  fu- 
pei'ficiedel  Po  oltre  i foliti  legni  / e una  foglia  opportunamente  ftabillta  a 
quel  livello,  che  corrifponde  alle  mallirae  efcrefcenze  del  Po,  ov- 
vero al  più  qualche  piede  al  di  lotto,  ci  farebbe  avere  i’ intento; 
e quando  pure  fi  ftitnaflé  neceffario  a fare  un  edifizio  , da  potei-e 
fubiro  in  tali  contingenze  divertire  ancora  tutto  il  Reno  dal  Po  , 
ficchè  non  ve  ne  entralle,  per  così  dire,  una  goccia  , non  farebbe 
la  cola  ìmpolTibile , e potrebbe  in  più  maniere  efeguirfi  . Qualunque 
poi  folle  quella,  di  cui  fi  convenillé,  l'ordine  di  divertire  in  que- 
lli cali  il  Reno  , dovrebbe  appartenere  a’  Cardinali  Legati  prò 
ffore  di  Ferrara  [/]  il  che  non  lafcia  luogo  a dubitare,  che  la  di- 
verlìone  non  avelFe  il  fuo  effetto,  qualunque  volta  folle  necefiarìa  , 
Così  fi  Reno  non  potrà  avere  parte  alcuna  nel  far  crefeere  la  fu- 
perfìcie  de!  Po , quantunque  lì  alzalTe  quello  fino  agli  ultimi  Tuoi 
limiti,  o foffe  ciò  a cagione  del  più  gran  concorfo  delle  fue  ac- 
que, o per  P elevazione  del  fondo,  che  fi  foffe  fatta  dopo  l’  ulti- 
me oHervazioni . 

Finalmente  fi  è di  già  detto,  che  fi  alzeranno  gli  argini  del  Po, 
e del  Psnaro  in  tutti  i luoghi  , ove  farà  giudicato  necelìario  , e 
quanto  bifognerà:  il  che  dipende  dalle  livellazioni , che  nuovamente 
fi  faranno  di  quelli  argini , e da  ciò  che  amichevolmente  fi  conve- 
nifie  tra  le  parti,  quando  effe  fodero  nella  ftelTa  difpofizione  de’ 
Bolognefi  di  trattare  con  lìncerità,  e feiiza  fpiriro  di  fazione,  o d’ 
impegno,  e di  contentarli  del  giallo,  e del  ragionevole;  con  che  fi 
verrà  ad  affìcurarfi  dagli  accidenti  delle  piene  del  Po  , e del  Re- 
no, che  potelTero  accadere  all’  improvifo  ; il  che  altronde  non  pa- 
re poffìbile,  a cagione  che  paffano  molti  giorni,  avanti  che  il  Po 
giunga  alla  maggiore  faa  altezza.-  il  che  dà  tutto  il  tempo  necelTa- 
rio  per  prevenirla.  Si  potrebbero  ancora  alzare  quelli  argini,  per 
contenere  le  piene  del  Po,  canto  quanto  lo  richiedeffe  1’  alzam.en- 
to  de!  luo  letto,  che  poteffe  in  due,  o }.  anni  accadere  - Qiiando 
fi  obbligarono  V acque  del  Panaro,  e tutte  quelle  del  Po  di  Ferra- 
ra , d’  andare  nel  Po  di  Venezia  ( come  ancora  quando  tane’  acque 
torbide,  e de!  Tartaro,  e deli’  Adige  Hello  vi  fi  introduffeio  per  lo 
Canal  bianco,  e per  la  Foffa  Polefella  ) non  fi  prefero  a un  gran 
pezzo  tante  precauzioni  ( ^ 

Replica  qui  il  Sig.  Corradi,  che  il  fondo  del  Po,  fabito  che  ave- 
rà  ricevuto  il  Reno  fi  alzerà  da  cinque  in  fei  piedi  , fecondo  eh’ 
egli  calcola  ( e potrebbe  dire  ancora  piedi,  fecondo  i fuoi  prin- 
cipj  ) e che  dopo  ciò  non  vi  farà  più  rimedio,  quando  ancora  fe 
ne  levaffe  il  Reno,  perchè  le  depofizioni  fatte  non  fi  potrebbero 
più  levare  per  la  forza  dell’  acqua  del  Po,  fe  non  forfè  dopo  un 
Tomo  III  D d ion- 


( e ) Ivi  § Regolando  g.  Ma  perchè 
( f ) Relazione,  di'  Cardinali  eie.  Ma  perché. 
( g ) Relazione  de'  Cardinali  L’autorità. 
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longhiflitno  tempo  ( 6 )•  Così  farebbero  fpedite  le  proviocie  vicine, 
fe  una  fol  volta  fi  provalTe  di  far  entrare  il  Reno  nel  Po . 

Si  futtomette  volentieri  quefta  difficoltà  , così  bene  come  tutte  V altre , 
al  giudizio  de’ faggi,  e fi  pregano  con  tutto  il  lifpetto  di  darlo  , tanto 
ne’  termini,  ne*quali  fi  è propofta  la  quiftione  da  principio,  quanto  in 
quelli,  a cui  fi  riduce  in  quell’ ultimo,  articolo,  cioè,  Se  il  pregiudizio 
degli  fiati , che  fono  intorno  al  Po , per  /'  unione  del  Reno  col  Po  medefimo,  deh- 
ha  efiere  così  certo  , così  iniprovijo , e così  irreparabile , che  non  vi  poJJ'a  ejlere 
luogo  ni  meno  di  venirne  alla  prova  coll'  efperienza  facendo  quefia  unione  colle 
precauzioni  propoli  e . 


IL  FINE. 
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Beatiffimo  Padre. 


A bonificazione  generale  delle  tre  Provincie,  com- 
meflaci  dal  paterno  zelo  di  Voftra  Santità,  è (la- 
ta l’  oggetto  de’  pubblici  voti  nel  corfo  quafi  d® 
un  fecoìo,  e tentata  più  volte  con  opera  infruc- 
tuofa  per  le  contingenze  de’ tempi . La  cagione, 
che  ha  mofli  li  clamori  di  quelli  fudditi  della  S. 
V.  ad  implorare  sì  fovente  la  fupreroa  autorità 
de’  fuoi  predecefiori , è andata  fempre  crefcendo 
nel  progrefio  degli  anni,  e fi  è ormai  così  elle- 
fa,  che 'hanno  ragione  di  temere  la  toro  vicina» 
e totale  rovina  , fenza  il  foccorfo  di  un  pronto  rimedio- 

Allo  fregolato  corfo  dell’  acque,  che  fono  a delira  del  Po  di  Fri- 
maio, lì  devono  rifeire  le  miferie  di  quella  beiia  parte  dello  fiato 
Ècciefialìico . Molti  fono  li  torrenti,  che,  fcendendo  dall’  Apennino 
precipitcfi,  e carichi  di  terra,  e di  arena,  vi  tanno  imprelfione  de* 
loro  effetti  maligni  ,•  ma  più  di  tutti  è il  Reno , che  per  ragioni  pe- 
culiari nè  vien  riputato  1’  autor  principale.  L’  efier  egli  maggiore  di 
corpo  d'acqua,  il  più  torbido,  il  più  lontano  dal  mare,  e ora  va- 
gante nelle  valli,  che  per  gl’  interrimenti  ne  hanno  perduto  quali  il 
nome , e fi  fono  refe  incapaci  a più  riceverlo  nel  loro  feno  , ha 
fatto  giudicare  egualmente  neceffario,  che  difficile  il  dovergli  dare 
fopra  d’ogni  altro  uno  sfogo,  che  fia  atto  a portare  felicemente  le 
file  acque  al  mare.  , - .«i 

Fu  quello  torrente  per  ordine  ai  Clemente  VHL  divertito  dal  Po 
di  Ferrara  con  alto  , e magnanimo  penliero  di  refiituire  a quella 
città  la  perduta  navigazione  , e fu  pollo  nella  Sanmarcina  , valle  al- 
lora di  giro  di  rooite  miglia,  dove  chiarificate  le  fue  acque,  ave- 
va Telito  per  più  bocche  nel  Po  di  Ptimaro.  Non  foffrì  però  lun- 
go tempo  di  fiar  chiiifo  ne’  termini  affegnacigli , che  rotto  l’  argine 
circondario,  e fattoli  con  la  forza  il  paffaggio  nelle  valli  di  Marra- 
ra, diede  principio  colle  inondazioni  a quei  mali  , che  fono  andati 
lèrpendo,  e dilatandoli  fino  al  giorno  d’  oggi  , con  apparenza  di  do» 
ver  crefcere  fempte  più,  fe  non  viene  migliorata  la  condizione  del- 
le cofe . 

Correndo  difarginato  da  Gallino  in  giù  alla  parte  delira  , verfa  le 
fue  acque  da  quel  lato  in  maniera,  che  tutto  il  paefe  fra  elio,  ed  il 
Canal  Naviglio,  refta  foggecco  alle  grandi  efpanfioni  delle  fue  piene, 
dond’  è venato,  che  l’eftefe  pianure  del  Gommale,  di  Capra ra  , del 
Tmo  HI.  d 3 fog 
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Poggio,  di  Raveda»  di  S.  Profpero,  di  S.  Vincenzio,  ed  altre  mol'- 
te,  che  per  1’ addietro  furono  buone,  e coltivate,  fono  ridotte  or» 
ad  una  pefiìma  condizione,  prive  d’abitatori,  e fatte  folo  ricetto  d’ 
acque  bagnanti,  e paludoCe  . 

Alzate  le  Valli  di  fondp  per  gl*  interrimenti  , e gonfie  d’  acque 
fìraniere  , oltre  1’  effec  fomentato  il  loro  pelo  ordinario  in  altezza  di 
più  piedi,  vi  hanno  perduto  Io  fedo  i terreni  fuperiori  : onde  rite- 
nute nel  proprio  feno  l’ acque  piovane,  e ftagnanti,  n’  è refa  vallivi 
una  buona  parte;  e riempiuti  di  lazza  i condotti  principali,  in  luogo 
di  fervire  all’ufo,  a cui  fono  deftinati , fi  veggono  alle  volte  corre- 
re all’ infu  verfo  il  loro  principio. 

Per  comprendere  poi  l’  aumento  del  male  prefeme  , in  confronto 
del  pafiaro,  fenza  venire  ad  una  lunga  deduzione  de’  particolari  . ba- 
Aa  riflettere,  eh’  in  oggi  l’  acque  delle  Valli  di  Malalbergo  fi  alzano 
nelle  loro  fomme  eferefeenze  tre  piedi  in  circa  più  dj  quello,  che 
fu  trovato  nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  l’anno  1625  la  qual’ al- 
tezza quanto  importi  di  eflenllone  ad  occupare  li  liti,  eh’ erano  pri- 
ma intatti , fi  può  facilmente  capire  , fe  fi  confiderà  , ciò  fuctedere 
in  un  paefe  quali  orizzontale.  Al  che.  fi  deve  aggiugnere  1’  appren- 
fione  , in  cui  fi  vive  da  qualche  anno  in  quà  dell’  aria  corrotta  non 
folo  nella  campagna,  ma  nella  città  ftefla  di  Bologna. 

La  navigazione  fra  Bologna  , e Ferrara  interrotta,  già  jfiù  volte  per 
r interfecazione  fattane  dal  Reno,  e con  nuovi  giri,  e fpefe  ; ritro- 
vate nuove,  ma  più  lunghe  vie,  per  mantenerla  , fi  è oramai  ridotta 
a fegno,  che  , protratta  la  linea  di  Reno  fin  quali  all’  unirli  col  dof- 
fo  di  Savena  , non  refta  più  luogo,  che  per  poco  tempo,  e fpefa  con- 
tinua a non  perderla  affatto- 

L’ iftefla  protrazione  di  linea  , che  va  Tempre  più  avanzandofi  nel- 
la Valle  coll’ alzamento  delle  parn  inferiori,  ha  cagionato  quelle  del*^ 
le  fuperiori,  come  a Cento,  alla  Pieve  , e a Mirabello  , in  maniera; 
che  caroinando  il  fuo  alveo  per  lungo  tratto  molti  piedi,  fopra  il  pia- 
no delle  campagne  con  arginatura  di  altezza  prodigiofa  , fieno  in  con- 
tinuo pericolo  di  rotte,  feguite  già  più  volte,  e provino  il  danno pre- 
fente  nelle  l'urgive. 

Pafiàndo  dalla  Valle  di  Marara  per  la  bocca  detta  delle  Caccop- 
pate,  ed  altre  nel  Po  dì  Primaro,  v’entra,  non  già  chiarificato,  co- 
me ne  fu  il  primo  penfiero  ; ma  io  parte  carico  della  fua  limofa  To- 
rna, non  ancora  depofta  interamente  per  ftrada  , cui  tenendo  alta  la 
fuperficie  del  Po  fino  al  mare,  quando  vien  gonfio  dalle  Tue  piene, 
è in  gran  parte  cagione,  che  il  f?>edefimo  Po  fi  renda  incapace  dì  ri- 
cevere lo  fcarico  delle  Valli  di  Marmorta  , e le  inferiori  di  Buo- 
nacquifio,  e di  Ravenna  , in  modo  che  , fomentate  quefle  , fi  dilata- 
Do  all’ in  fu,  e perdendovi  la  caduca  i condotti  degli  feoli  , rigurgi- 
tano fopra  li  terreni,  che  dovrebbero  goderne  il  benefizio. 

Il  Silliìro,  e ridice,  ed  altri  fiumi  minori  non  potendo  per  tal  ca» 
g'ione  fmaltire  le  loro  acque  per  le  bocche  di  Marmorea  , dove  han- 
no r efito  , che  piuteoflo  ne  ricevono  dal  Po,  tengono  tanto  più 
gonfia  la  Valle,  riflretca  ormai  per  le  depofizionì  di  quefli  , a fegno 
che  non  vi  recano,  che  pocliifiìmi  fondi  : onde  ne  nafee  , che  1’ ef- 
panfioni  fi  difendono  a i terreni  coltivati  all’ incorno  , s’  interrifeono 
gli  feoU,  e j fiumi  flefii  ne’ propri  alvei ,,  foAentate  le  acque  loro  , 
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jfifentono  gli  effetti  perniciofi,  mentre,  elevati  di  letto  con  arginatu» 
re  altiflìme , cagionano  frequenti  rotte  nelle  parti  fuperiófì . 

Queft’ alzamento  fproporzionato  della  fuperficie  del  Po  di  Primaro 
per  il  lungo  tratto,  che  s’interpone  dal  Cavedone  di  Marrara  fino  a 
S-  Alberto,  tanto  fuperiore  alle  campagne  del  Polefine  di  S.  Giorgio, 
fa  che  il  lento  moto  dell’acqua  in  un  paefe  tanto  baffo  , trapelando 
per  li  pori  della  terra,  vi  cagioni  le  furgive,  e v’ inderilifca  una  par- 
te di  quel  territorio  abbondante,  ch’ebbe  il  nome  di  Granaio  dei  Fer- 
rarefe  ; fìccome  è pur  conffderabile  la  fuggezione  del  pericolo  delle 
rotte  , che  patifce  colle  Valli  di  Comacchio  in  Un’  arginatura  poco 
buona  di  tante  miglia,  in  molti  fiti  diffìcile  a ripararfi  per  mancamen- 
to della  materia;  in  modo  che  le  Valli  luddette  di  Comacchio  han- 
no gli  efempi  recenti,  quanto  fia  malagevole  il  ripigliar  delle  rotte» 
che  vi  fono  feguise  ; onde  fi  può  dedurre  il  gran  danno^  che  fegui- 
rebbe  alla  Camera  Apoffotica  colla  perdita  di  efle  , la  grandezza  del 
pericolo,  e quanto  fìa  neoeffario  d’ apportarvi  il  rimedio  per  metter- 
le in  ffcuro. 

Verificate  tutte  le  cofe  fopra  enunciate  nella  Vifita  da  Noi  fatta , 
ci  fiamo  applicati  ad  elaminare  diligentemente  li  rimedj , che  fono  fla- 
ti propofli  dalle  Parti  , e fuggenti  ancora  d’ altronde , per  fcegliere 
nelle  difficoltà  di  tutti  il  più  atto  , il  più  fattìbile  , e meno  difpen- 
diofo.  Cinque  fono  le  Propofizioni  principali  , che  fono  ftate  difcuf- 
fe.  Di  tutte  rapprefenteremo  a V.  S.  gli  utili,  e i danni  , col  giudb» 
zio,  che  ne  abbiamo  fatto,  acciocché  la  S.  V.  poffa  poi  ordinare  per 
il  benefizio  de’  fuot  fudditi,  ciò  che  farà  riputato  più  conferente  dai- 
Ja  fua  fuprema  Provvidenza, 


Propofizme  della  Linea  dì  Valle  in  Valle  . 


Tra  i rimedj,  che  fono  flati  più  volte  propofli,  ed  efamina- 
ti  per  ricapito  di  quelle  acque,  uno  de' più  antichi  , e ri- 
nomati è quello  di  prender  Reno  alia  Botta  degli  Annega- 
ti, ed  introdiicendoio  nella  Valle  del  Poggio,  portarlo  con 
retta  linea  per  falere  Valli  inferiori  fino  alla  Sacca  di  Tefla  d’ Afino 
al  mare,  unito  agli  altri  torrenti,  che  fucceffivameBte  s’  incontrano  , 
o pure  iepaiato  dagli  ultimi,  che  fono  il  Senio  , il  Sanremo  , ed  il 
Lamone . 

Per  ciò  fare  fi  penferebbe  d’  andar  formando  un  nuovo  alveo  ne  i 
fiti  più  elevati,  che  fi  frappongono  tra  una  Valle,  e l’altra,-  e dove 
quelle  fi  dilatano  coll’elpanfioni , fi  vorrebbe  alzare  un  argine  circon- 
darlo,  acciocché  in  tal  modo  riftrette  1’  acque  , e forzate  a correre 
verfo  il  Tuo  termine,  fi  formafl’ero  da  loro  fteffe  un  letto  proporzio- 
nato, fenza  potere  in  tanto  inondare  , e danrseggiare  i territori  , che 
vi  fono  aU’inrorno;  e perchè,  oltre  alP acque  de’ correnti , haimo  eti- 
che il  Aio  sfogo  nelle  Valli  gli  fcoli  delle  campagne  i'uperiori  i per 
dare  a quefti  il  debito  provvedimento,  fi  penferebbe  d®  unirne  aroiti 
aìfiafne,  e portarli  a sfogare  per  chiaviche  nelle  medefime  Vaili  , o 
pure  tirandogli  a qaelia  parte,  dove  l’alveo  già  detto  iofle  più  angu- 
D d 4 ftd, 
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fto,  e più  comodo  > farli  pafTare  al  difetto  con  botti  foteerranee  nel 
Po  di  Primaro. 

Ha  quefto  Progetto  l’apparenza  de!  più  facile,  e più  conforme  al 
bifogno,  del  qualé  li  tratta;  poiché  con  efFo  pare,  che  li  fecondi  la 
naturale  inclinazione  del  Reno,  e di  quelle  altre  acque,  che  prelVn- 
lemente  fi  sfogano  in  dette  Valli , le  quali  , formando  lenza  dubbio 
la  più  cupa,  e profonda  parte  di  quella  fuperficie,  e confervando  le 
reliquie  dell’antica  Padufa  , pajono  appunto  deftinate  dalla  natura  ad 
cflere  ricettacolo  di  tutte  le  acque,  che  feendono  da  i monti,  e dal- 
le campagne,  che  loro  fovraftano. 

S’aggiugne,  che  in  quello  modo  fembra  ottenerli  la  defiderata  bo- 
nificazione, con  refticuire  alla  cultura  una  buona  parte  de’ terreni  ora 
occupati  dall’  acque  , e fi  renderebbero  fruttiferi  molti  altri  , che  di 
fua  natura  fono  Tempre  fiati  vailivi,  e paluftrì  ; in  maniera  che  tutta 
la  parte  Trafpadana  , riftrette  le  acque  con  buon  regolamento  in  un 
foio  alveo  , potrebbe  in  progrelTo  di  tempo  liberarli  non  folo  da  i 
danni  preferiti;  ma  far  anco  acquifto  di  molti  beni,  che  ora  fono  pet- 
duri . 

Non  ottante  però  quefte  confiderazioni,  non  fi  crede  da  Noi  pra- 
ticabile fimile  diverfione  . Ma  prima  di  addurne  li  motivi  , pare  in 
qualche  modo  necefiario  di  riferire  per  fondamento  , e chiarezza  in- 
fieme  di  tutto  il  feguente  difeorfo,  la  maflìma  generale  nella  materia 
dell’  acque  : che  in  due  foli  modi  un  fiume  , e torrente  , che  porti 
mefcolate  le  fue  acque  con  lezza  , ed  arena  , polla  condurle  al  mare 
fenza  fare  depofizioni  fenfibili  nel  proprio  alveo;  o con  aver  tal  pen« 
denza,  e declivo  proporzionato  al  Tuo  corpo  d’ acqua , che  colla  con- 
ceputa  violenza  non  gli  lafci  feparare  la  materia  grave  , che  porta  , 
o con  impulfo  d’acqua  perenne,  che  gli  dia  forza  di  fpignere  al  fuo 
termine,  e fupplifca  a qualunque  mancamento  di  caduta. 

Da  qui  nalce,  che  quei  torrenti  , li  quali  vengono  da’  monti  a ca» 
dere  ne’  piani  di  poca  pendenza,  vadano  per  provvedimento  delia  na- 
tura lafciando  nelle  parti  fuperiori  tante  parti  della  fua  limofità,  fin- 
ché acquifiino  la  caduta  necefiaria  coll’alzamento  del  fondo  del  pro- 
prio alveo,  e fi  formino  il  declivo  fufficiente  , che  mancava  loro  da 
principio  in  quella  parte. 

Per  ftabilire  poi  qual  fia  il  bifogno  precifo  di  quello  declivo,  feb% 
bene  pare  il  fentimento  più  comune  de’ Periti,  che  debba  efiere  alme, 
no  di  fedici  once  per  miglio,  in  ogni  modo  1’  efperienza  ha  fatto  a 
Noi  conofeere  , che  non  dobbiamo  attendere  ad  una  regola  univer- 
fale  ; ma  fia  miglior  configlio  di  riferirli  all’  ofiervazione  particolare 
di  ciafeheduno  de’  torrenti  , che  richiede  maggiore,  o minore  P in- 
clinazione dei  proprio  fondo,  fecondo  la  maggiore,  o minore  quan- 
tità d’acqua,  e carico  di  lezza,  che  porta. 

Stabilito  quello  principio  , diremo  nel  cafo  , di  cui  fi  tratta  , che 
mancando  al  Reno,  come  ad  ogni  altro  torrente  inferiore,  la  peren- 
nità delle  fue  acque  , e per  quella  firada  il  requifito  della  fufficiente 
caduta,  non  fia  opera  fattibile  il  condurvelo  , fenza  incorrere  ne’  di- 
fordini,  che  faranno  dedotti  in  appreffo . 

Dalie  livellazioni  prefe  nella  Vifita  rìfults,  che  dal  punto  della  di-, 
verfione  il  fondo  di  Reno  , che  in  quella  parte  fi  trova  fuperiore  al 
piano  delle  campagne  circa  piedi  fei  , avrebbe  di  caduta  fui  fondo 

del- 
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della  fua  foce  in  mare  piedi  trentotto;  la  quale  diftribuita  nel  trat- 
to di  50.  miglia  in  circa,  che  vi  fono  da  un  termine  all’altro,  refta 
di  gran  lunga  inferiore  al  bifogno;  poiché,  edendofì  odervato  con 
diligente  mi  Aita  fatta  ad  acqua  ftagnante  , che  il  Reno  fteffo  dopo 
V ingredo  della  Samoggia  camina  con  declivo  di  14.  once  , e tre 
quarti  in  circa  per  miglio,  e in  altri  luoghi  anco  di  vantaggio,  fi 
vede  chiaramente,  quanto  redi  difettofa  la  riferita  di  piedi  trentot- 
to in  tanta  diftanza,  che  verrebbe  ad  elTere  non  più  che  once  p.  e 
un  ottavo  per  miglio. 

Edendo  perciò  incontrovertibde  quello  difetto  di  caduta  , ne  vie- 
ne in  confeguenza  , che  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  inferiori  ver- 
rebbero da  le  delf]  a formarlela  colle  depolìzioni  , elevando  il  loro 
fondo,  come  attualmente  fi  vede  fuccedere  in  ogni  uno  di  elfi,  che 
per  tal  cagione  hanno  obbligato  a munirli  d’arginature,  rialzate  fuc- 
cellìvamente  a tal  grado,  che  fanno  terrore  a chi  le  oflerva  di  20.  e 
più  piedi  fupericri  al  piano  delle  campagne  , con  pericolo  perpetuo 
dirotte;  chefeguite  già  più  volte  in  più  luoghi  hanno  portata  la  de- 
folazicne  a territorj  interi,  e con  ragione  fanno  temere  quelle  nuove 
opere  , che  ne  inducelTcrc  tanta  maggior  facilità  , quanta  farebbe  in 
quell’ alveo  di  sì  gran  lunghezza.  Dove  fi  deve  di  più  avvertire,  che 
le  rotte  ftede  farebbero  difficili  a ripigliarli  per  la  precipitofa  cadu- 
ra  , che  troverebbero  in  tanta  altezza  , di  maniera  che  in  luogo  di 
bonificare  con  utilità  , fi  vedrebbe  tutto  il  paefe  a delira  , e a finillra 
efpolto,  coll'unione  dì  tante  acque  violenti  , e ritenute  dagli  argini 
manufatti,  al  pericolo  di  frequenti  inondazioni. 

Da  quello  neceflario  alzamento  dell*  alveo,  e delle  arginature  po- 
lle alle  Valli  , ne  feguirebbe  ancora  un  tal’ impedimento  agli  icoli,  li 
quali  ora  hanno  l’efito  nelle  Valli  ftelTe  , o in  Primaro  , che  fi  met- 
terebbe in  Iconcerto  tutto  il  paefe  fuperiore  coltivato  , dal  quale  fe 
ne  gode  il  benefizio,  lenza  vederfene  il  rimedio  opportuno  . Onde  , 
fe  fi  volelTe  provveder  loro  di  chiaviche  , farebbe  necefiario  arginare 
i condotti  all’  altezza  medefima  , che  remerebbe  ftabilita  agli  argini 
delle  Valli,  le  quali  andandofi,  come  fi  è detto,  rialzando  di  fondo, 
o gli  fcoli  v’  anelerebbero  perdendo  la  caduta  , o pure  , rctlandogli 
quella,  feguirebbe,  che  quando  le  chiaviche  doveffero  ftarchiule  per 
impedire  il  rigurgito  dell’ acque  torbide,  che  interrifeono  i condotti, 
venendo  molti  di  quelli  fcoli  da  lìti  aflai  alci,  ed  elevati,  nè  poten- 
do ivi  riftagnare,  e trattenerfi  l’acqua  declinata  al  fico  più  bado,  ve- 
niffe  tutto  ad  unirli  colle  altre  acque  inferiori  vicino  alle  chiaviche, 
dove  non  avendo  il  fuo  sfogo,  s’eleverebbe  a tal’ altezza,  che,  noti 
trovata  capacità  fafficienie  nel  fuo  canale  arginato  , traboccherebbe 
nelle  campagne  , le  quali  per  elTer  tutte  recinte  d’  argini  nelle  parti 
più  bafie,  non  potrebbero,  fe  non  difficilmente  , e con  lungo  tempo 
fcolarfi . 

Se  poi  fi  volelTe  ricorrere  al  provvedimento  delle  botti  fotterranee, 
non  potendoli  quelle  fabbricare  in  una  lunghezza,  che  attraverfalTe  , 
l’ampiezza  delle  Valli,  per  elTer  quivi  il  terreno  infelice,  ed  inabile 
al  comodo  di  tal  fabbrica,  che  farebbe  d’un  infinito  difpendio , bifo- 
gnerebbe,  come  fopra  fi  è accennato,  formarlo  ne  i fiti  interporti  tra 
le  Valli  medefime  per  tutta  la  larghezza  del  nuovo  alveo,  che  vi  li 
facelTe . Ma  qui  ancora  fi  pielemano  diificoltà  di  gran  pefo , non  Co- 
lo per* 
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lo  pecchè^  affine  di  non  impedire  ivi  il  corfo  dell' acque,  o bifogne* 
rebbe  attendere , che  il  fondo  fì  folle  alzato  a mifura  , fenza  fapcrli 
io  tanto  come  dar  elìco  agli  fcoli;  o pure  farebbe  necelfario  formar- 
le tanto  profonde  , e curve  fotto  il  detto  alveo  , che  con  difficoltà 
potelTe  l’  acqua  degli  fcoli  ftelfi  riforgere  per  aver  sfogo  nelle  parti 
inferiori  ; ma  ancora  , perchè  non  farebbe  molto  facile  ridurre  tatti 
gli  fcoli  lontani  a paffare  in  quelle  parti,  dove  lì  penlèrebbe  formar 
dette  botti,  potendo  forfè  alcuni  di  elfi  non  avervi  fufficience  cadu- 
ta, e farebbe  parimente  più  difficile,  e difpendiofo  di  quello,  che  ap- 
parentemente fì  crede  il  fabbricarle  , e fondarle  in  quelli  fici  per  fe 
ftelfi  acquolì,  e ripieni  di  radiche,  e cannucce  palulln  ammaliate  in- 
fteme,  che  qui  chiamano  Cuore,  come  fu  anco  fentimento  dell’  Aleot- 
ti,  al  quale  per  lunga  efperienza,  che  aveva  in  quelle  macerie  , de» 
ve  darli  non  poca  fede . 

A quelli  motivi  , che  fono  il  fondamento  reale  di  quello  nollro 
giudizio,  aggiungono  quelli,  che  accennano  Scipio  de  Cadrò  nel- 
la  fua  Relazione  a Gregorio  XIII.,  e il  P.  Spernazzati  nella  Scrittu- 
ra data  a Clemente  Vili.  , a’ quali  , fe  fì  congiunge  l’autorità  degli 
altri  Soggetti,  che  furono  feguaci  del  loro  parere  , iniìeme  la  peri- 
zia di  chi  gli  àlfifteva  fondata  nelle  lunghe  odervazioni , e fatiche  da 
elfi  fatte,  pare,  che  con  badante  ragione  redi  efctufo  il  Progetto  di 
quella  linea  , colla  quale  verrebbe  ancora  a torli  il  commercio  della 
navigazione  tra  Bologna,  e^Ferrara  canto  necefiaria  a’  vantaggi  di  que- 
lli Stati. 


Propofizìone  della  Linea  di  Volano . 


FU  quella  linea  da  Monlìgnor  Corlìni  creduta  degna  di  partico- 
lar  confiderazione  in  quedo  grande  affare  dell’  acque,  e però 
ftimò  neceffario  di  difcucerne  nella  fua  Relazione  le  ragioni  , 
che  potefTero  perluaderoe , o dilTuaderne  1'  imprefa,  appiglian» 
doli  poi  Egli  a quede  ultime  per  li  motivi,  che  diffulamente  ne  ad- 
duce. 

Non  v’  è dubbio  , che  ( come  accenna  lo  dello  PreJaro  ) pare  a 
prima  faccia  molto  plaufibile  di  refiituire  il  Reno,  dov’  è corfo  gran 
tempo,  e dove  per  convenzione  reciproca  tra  Alfonlo  Duca  di  Fer- 
rara, ed  i Bolognefi  fu  portato  in  tempo  d’ Adriano  VI.  Di  più  con- 
ferifce  molto  al  pregio  di  qued’  opera  il  credere  , che  non  dovelTe 
riulcire  molto  difficile,  e difpendiola,  per  trovatfi  già  fatto  quali  tut- 
to l’  alveo  , reftando  folo  la  fuggezione  di  redaurare  , e migliorare 
gli  argini  antichi,  con  alzarli  dove  folle  di  bifogno,  e per  quei  trat- 
to ove  oecorrede  fare  il  nuovo  alveo,  cominciando  da  quel  lito,  che 
ora  parede  più  a propoli ro  per  maggior  Scurezza,  e indennità  di  Fer- 
rara, e della  Fortezza.  Nè  viene  riputata  la  fpefi  così  ecceffiva,  che 
non  meritall'e  d’effere  impiegìca  fu!ia  Iperanza  di  un  utile  tanto  con- 
fiderabile*,  aggiungendoli  in  fine  il  migliorar  della  navigazione  per  l’ 
alveo  di  Volano,  eh’ è una  delle  prerogative  maggiori,  che  ha  per- 
duto Ferrara  con  1’  aiiontanamento  dei  Po. 


Con- 
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Confiderate  nondimeno  tutte  quefte  prerefe  facilità  , e benefizi, 
pare  a Noi  di  doverli  lafciar  da  parte,  perfuafi  al  contrario,  che  non 
polla  per  quella  ftrada  il  Reno  portarli  colle  fue  torbide  al  mare  , 
fenza  cagionare  novità  pregiudizialillime  in  tutto  il  territorio  di  Fer- 
rara per  il  lungo  tratto,  che  è dal  punto  della  diverfione  prefo  a Vi- 
garatio  per  il  Reno  Vecchio  , o in  altra  parte  più  vicina  alla  punta 
di  S.  Giorgio,  in  dillanza  dal  mare  di  miglia  50.  in  circa,  dove  efi» 
fendoli  trovato  nella  nolìra  Vilìta  ; non  aver  più  , che  piedi  J5.  di 
caduta  dal  fondo  di  Reno  a Vigarano  fin  al  fuo  sbocco,  computativi 
tutt’  i vantaggi,  che  fi  deducono  dal  flulTo,  e riflulTo  del  mare  , dal 
terminare  la  linea  cadente  del  fondo  quattro  piedi  lotto  il  pelo  ordi» 
nario  del  medefimo  mare;  fi  deve  concludere,  che  fia  manifeftamen- 
te  difectofa,  ed  infulTillente,  mentre  non  avremmo  più  di  once  otto, 
e cinque  minuti  per  miglio,  quando  vediamo,  come  fi  è detto  , che 
il  Reno  ne  ha  prefentemente  quattordici,  e trequarti,  ficchè  in  tut- 
to quello  fpazio  mancherebbero  piedi  27.  e once  6.  di  caduta  neceC. 
faria. 

A quella  proporzione  dunque  verrebbe  necelTariamente  ad  alzarli  1* 
alveo  di  quello  torrente  nelle  parti  fuperiori  di  Ferrara,  e di  Cento,, 
come  appunto  , per  formare  quella  cadente  necelTaria  , cominciò  a 
fuccedere,  quando  Panaro,  ancorché  men  torbido  , e più  perenne  di 
Reno  fu  introdotto  con  gran  plaufo  del  Cardinale  Serra  per  il  Po  di 
Ferrara  in  quell’alveo  di  Volano  , mentre  nel  corfo  di  20.  meli  , e 
non  più  il  fondo  s’alzò  ben  cinque  piedi,  obbligando  il  medefimo  Au- 
tore a rimoverlo  per  elìmere  lo  Stato  da  quei  mali,  eh’ erano  per 
fuceedergli. 

Quali  poi  dovellero  elTere  i pregiudizi  da  cagionarli  da  tale  alza- 
mento di  fondo  nelle  riferite  vicinanze  di  Ferrara,  e di  Cento,  bada 
ricorrere  a ciò,  che  abbiamo  detto  nel  pailato  difeorfo  della  linea  di 
Valle  in  Valle,  ponderando  l’altezza,  e la  foggezione  dell’ arginatu- 
re, che  prefentemente  vi  lono  , e 1’  ellremità,  alla  quale  fi  dovreb- 
bero accrefeere  nella  fucceflìva  alterazione  del  fondo  medefimo. 

Nè  meno  grave  lì  giudica  il  danno  , che  nel  dar  effetto  a quella 
linea  fono  per  incontrare  quei  fcoli  de  i due  Polefini  di  Ferrara  , e 
di  S.  Giorgio  che  ora  lì  portano  felicemente  in  Volano,  da  dove  re- 
nerebbero efclufi  , o almeno  infelicitati,  allorché  , alzato  il  letto  del 
Po  , vi  perdefiero  la  caduca , e mancherebbe  ancora  a’  Ferrarefi  il  ri* 
piego  di  voltare,  come  fperano,  a quella  parte  tutti  quegli  altri  fco- 
li, che  ora  vanno  al  mare  a dirittura,  o alle  Valli  di  Comaccliio  per 
il  Polelìne  di  S.  Giorgio,  giacché  quelli  fono  ormai  quafi  inutili  per 
gl’  impedimenti  , che  fi  vanno  facendo  fempre  maggiori  allo  sbocco 
del  Po  d’  Ariano,  e quelli  fi  difiìcultano  colle  variazioni,  che  fono 
feguite  nelle  medelime  Valli . 

Perciò  è neceOario  di  riflettere,  fé  quella  mutazione,  ed  elevazio- 
ne di  fondo  potelTe  evitarli  con  il  foccorfo  d'altre  acque  chiare,  che 
fupplendo  al  difetto  della  caduta  ajutallero  il  Reno  a correre  fenza 
deporre  . E perchè  l’efperienza  ha  fatto  conofeere,  che  fia  poco  me- 
no che  vano  lo  fperare  di  più  introdurre  in  quello  ramo  il  Po  Gran- 
de , propofe  già  Monlìgnor  Corlìni  a quell’  effetto  d’  unirvi  l’  acque 
del  Canal  Naviglio,  del  Guazzaloca,  della  Dardagna,  e del  Canalino 
di  Cento i ma  Noi  non  ciediamo,.  ci.^  polla  in  quello  modo  rimediac- 
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fi  al  male,  del  quale  fi  difcorre,  attefo  che,  parlando  prima  del  Ca- 
nal Naviglio»  quello  per  eflec  parte  del  Reno,  dal  quale  fi  divide  al- 
la chiufa  di  Cafalecchio,  non  è men  torbido  del  fuo  maggior  ramo. 
Onde,  ancorché  con  accrefcere  il  corpo  d’acqua,  poteffe  dar  qualche 
maggior  forza  all’  alrre  , ad  ogni  modo  , crefcendofi  ancora  propor- 
zionatamente nuove  torbide,  farebbe  poco  conferente  a togliere  l’oc- 
cafione  di  deporre.  Il  far  poi  fondamento  della  Dardagna  , e Guaz- 
zaloca , faria  un  pretendere  di  tor  1’  acque  da  fonti  fituati  in  domi- 
ni foreftieri,  e condurle  per  lungo  tratto  ne’  loro  territori  > oltre  di 
che  l’unione  di  tutte  quelle  acque  non  farebbe  mai  un  corpo  tale, 
che  avelie  vigor  baftante  di  fpingere  quelle  del  Reno  al  fuo  termine, 
anche  con  aggiugnerci  Tacque  del  Canalino  di  Cento,  fenza  i narrati 
difordini,  poiché  per  elTere  di  poca  quantità,  e per  il  difetto  gran- 
de della  caduta,  poco  potrebbe  operare. 

Anzi,  fe  fi  confiderà  l’andamento  di  quello  canale  , che  ferve  per 
bagnare  le  folle  della  fortezza  di  Ferrara  , nafce  ancora  una  rilevante 
difficoltà  di  poterlo  introdurre  con  Reno  nel  Po  di  Volano  in  lìto  ta- 
le, che  potelTe  vicino  a Ferrara  dare  all’ acque  di  lui  Tajuto,  che  fi  de- 
fidera . Poiché,  quand’ anco  doveflìmo  credere  per  fufliciente  la  cadu- 
ta, che  da  Vigarano  al  mare  avrebbe  fecondo  lo  flato  prefente  quell’ 
alveo,  nuUadimeno  in  confeguenza  delle  mifureprefe,  il  pelo  delTac- 
que  del  Reno  da  Vigarano  fino  alia  punta  di  S Giorgio,  formando- 
li una  linea  proporzionata , e corrifpondente  al  fito  inferiore  , corre- 
rebbe in  tempo  di  piene  circa  dodici  piedi  più  alto  di  quello  del  Ca- 
nalino , quale  per  tal  cagione  rellerebbe  foggettu  colle  folTe  della 
città  , e-  fortezza  aili  rigurgiti  , e inondazioni  dello  Hello  Reno  , o 
pure  faria  d’uopo  portar  quell’ acque  tanto  in  giù,  che  fi  liberaffe 
bensì  la  città  di  Ferrara  dal  timore  de’detti  rigurgiti;  ma  larebbe  an- 
che privo  il  Reno  deli’ajuto,  che  fi  pretende  ricevere  dall’unione  fu- 
periore  dell’ acque  del  medefimo  Canalino. 

Reftando  in  tal  modo  aliai  chiara  la  difficoltà  di  fovvenire  quanto 
batti  alT  impulfo  dell’ acque  di  Reno,  acciò  non  depongano  , ha  fug- 
gerito  il  dotto  Caffioi  Mattematico  del  Rè  Crillianiffinio  , e che  al- 
tre volte  ha  avuto  mano  in  quello  negozio,  d’  aprire  al  Po  Grande 
una  ftrada  vicino  a Folla  d’  Alberto,  fette  miglia  l'otto  Ferrara,  per 
prender  quindi  con  un  regolatore  ben  formato  una  buona  porzione  d’ 
acque  in  tempo  delle  fue  piene  , colla  quale  potefié  mantenerli  pro- 
fondo, e netto  quell'  alveo  di  Volano,  non  Gitante  gl’  interrimenti  , 
che  il  Reno  vi  andalTe  formando;  ma  di  queflo  temperamento,  ben- 
ché propolto  da  un  uomo  di  tanto  credito  , e di  tanta  efperienza  in 
quelte  materie,  non  abbiamo  però  faputo  trovarne  Tufo  proporziona- 
to ai  bifogno  , perchè  , fuppolta  ancora  la  fabbrica  ben  ficura  d’  un 
tal  regolatore  , che  fapefie  refiltere  agli  sforzi  d’  un  fiume  cosi  po- 
tente, e fuppolta  parimente  una  efcavazione  sì  ben  fondata  , e argi- 
nata , che  non  facelle  temere  la  maggior  vicinanza  , e T afiedio  per 
così  dire  d’un  inimico  tanto  grande  , qu  oto  è i!  Po  , troppo  grave 
farebbe  il  pericolo,  che  ne  rifulterebbe , mentre  in  cafo  di  una  rotta 
del  medefimo  Po,  o d’altr’  acque  nelle  parti  fuperiori  verfo  Ferrara  , 
non  potrebbe  sfogarli  , trovandoti  T acque  d’  ogn’  intorno  tecinte  d’ 
argini  altilTimi,  quali  farebbero  quelli  di  Po  a Settentrione,  quelli  di 
quello  canale  a Levante  , quelli  di  Reno  a Mezzodì  , mettendo  in 
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pericolo  d’affogare  1’  ifleffa  città  di  Ferrara.  Oltre  di  che,  mancando 
forfè  in  quefto  nuovo  canale  la  forza  all’  acque  , maffime  in  tempo 
di  declinazione  del  Po  , remerebbe  facilmente  interrito  , come  feguì 
nel  Po  di  Ferrara  per  la  ftelTa  cagione  , perdendofj  con  ciò  la  tpe- 
fa,  che  farebbe  molto  confiderabile,  e il  frutto  della  conceputa  fpc« 
ranza . 

Cofterebbe  dunque  troppo  caro  il  tentativo  di  fervirfi  di  quella  li* 
nea , la  quale,  quando  non  riufcilTe  , come  fi  tien  per  certo  , ci  fa- 
rebbe perder  molto  danaro  impiegatovi,  e quel,  che  più  importa,  fi 
toglierebbe  tutto  il  benefizio  , che  gode  Ferrara  della  navigazione 
prefente  coll’ajuto  de’  foftegni  fabbricati,  e mantenuti  con  fpele  gra- 
viffime,  tanto  più,  che  fi  perderebbe  ancora  il  Porro  di  Volano  , il 
quale  fi  reputa  tra  i più  ficuri  , e migliori  dello  Stato  Fcclefiafiico  ; 
e renerebbero  foggetti  ambedue  i Polefini  di  Ferrara  , e di  S.  Gior- 
gio alle  rotte,  ed  alle  furgive  di  quelle  nuove  acque. 

Tutte  quelle  confiderazioni  hanno  modo  ragionevolmente  quelli  , 
che  per  il  palTato  fono  flati  impiegati  in  quell’  aliare  , a non  inclina- 
re a quefto  ripiego,  e muovono  anco  le  medefime  Parti  intereflate  a 
non  confentirvi,  il  che  tanto  più  conferma  Noi  flefiì  a rigettarlo,  ed 
a cercarne  alcun* altro  più  congruo,  e più  confacevole  al  noftro  bi- 
fogno . 

Tropo/ìzione  della  lima  Grande  , dal  Trebbo 
allo  sbocco  del  fiume  Savio . 

La  linea  de’Ferrarefi,  che  merita  il  nome  di  Grande,  febbene 
non  fi  può  dire  un  penfiero  affatto  nuovo,  perchè  in  tal-^cjual 
modo  Ài  ideato  dal  P.  Spernazzati  nella  Scrittura  a Clemen- 
te Vili,  ad  ogni  modo  non  può  negarli,  che  oggi  chiara,  e 
diftlnta  , almeno  nel  fuo  andamento,  non  efca  in  luce  come  parto 
novello  del  zelo,  e vigilanza  di  chi,  conofcendo  pur  troppo  T eftre- 
mità  del  bifogno  di  quelle  povere  Provincie  , ftima  necefficà  precifa 
l’ applicar  loro  un  rimedio,  che  a proporzione  del  male  fia  ancor’ egli 
grande,  e flraordinario- 

Si  fpicca  quella  linea  due  miglia  in  circa  fotto  Bologna  verfo  il 
Trebbo,  di  dove  divertendo  il  Reno,  lo  porta  con  camino  parallelo 
alla  Via  Emilia  fino  allo  sbocco  della  Saluftra  nel  Sillaro,  e quivi  pie- 
gandoli verfo  Levante  , profegue  fempre  con  maggior’  inclinazione  a 
quell’ afpetto , fino  ad  introdurli  nell’alveo  del  Savio,  col  quale  poi 
fcende  nel  mare  , interfecando  , e raccogliendo  nel  fuo  camino  tutti 
li  torrenti , che  incontra  , 

I vantaggi , che  fe  ne  promettono , non  fono  minori  di  quelli  , che 
fi  poflono  fperare  da  una  perfetta  bonificazione  di  tutta  la  parte  Tra- 
fpadana , da  cui  nafce  ancora  la  ficurezza  del  Poleline  di  S.  Giorgio  , 
e Valli  di  Comacchio  , con  liberarli  affatto  dal  carico  delle  copiofe 
acque  il  Po  di  Primato:  e di  più  l’apertura  d’una  nuova  navigazione 
dal  mare  fino  a Bologna , la  falubricà  del  clima  purgato  da  vapori  di 
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tante  paludi,  la  ceiTazione  delle  fpefe  gravidìme  per  il  mantenimento 
di  tante  arginature,  quante  ne  bifognano  per  tutti  li  torrenti,  che  di 
contìnuo  s’alzano  di  letto  , computandofì  il  tratto  di  quedi  argini  in 
eftenfione  di  piò  centinaia  di  miglia . 

Confiderate  nondimeno  le  condizioni  di  quella  linea  , (ìamo  di  pa- 
rere, che  non  fia  imprefa  da  poterli  intraprendere  con  fperanza  pro- 
babile d’elìto  felice,  e riufcibile  per  il  fine  deliderato- 

Imperocché  è certo,  che  il  declivo  di  ella  dal  Trebbo  al  mare,  o 
fi  computi  fecondo  i Bologneli  di  piedi  8i.  in  miglia  45.;  o di  pie- 
di 88.,  o 90.  in  miglia  47.  e mezzo  , come  alTerifcono  i Ferrarefi  , 
non  eccede  la  pendenza  d’  un  piede  , e once  otto  per  miglio  , la 
quale  ancorché  fia  più  che  fufficiente  per  l’  acque  torbide  , acciò 
non  depongano  per  il  camino,  malllroe  quando,  come  nel  nollro  ca- 
fo,  fi  unifcono  più  corpi  d’acqua  a formarne  uno  maggiore,  ad  ogni 
modo  una  tal  pendenza  non  balla  per  far  fmaltire  la  breccia,  o ghia- 
ia piccola,  e grolla,  che  in  quell’alveo  comune  porterebbero  il  Re- 
no, la  Quaderna,  la  Centonara,  la  Gajana,  l’  Idice,  ed  il  Sillaro  , i 
quali,  fecondo  l’ olTervazione  fatta  nella  noftra  Vifita  , rellano  tutti 
interlecati  da  detta  linea,  in  fito  dove  corrono  in  ghiaja. 

Nè  può  in  modo  alcuno  dubitaifi  di  quella  deficienza  di  caduta,  le 
ricorriamo  agli  efempi,  e livellazioni,  che  abbiamo  del  declivo  d’ alcu- 
ni di  quelli  torrenti . Mentre  il  Reno,  benché,  quando  camina  fenza 
ghiaja,  fi  contenta  di  quattordici  once,  e tre  quarti  in  circa  per  miglio, 
nientedimeno  correndo  inghiaia  , enelfito  medefimo,  dove  fi  penfereb- 
he  di  divertirlo,  cammina  con  tre  piedi,  e fei  once  di  caduta  per  mi- 
glio, e r Idice  ancora  vicino  alla  Chiufa  di  Callenafo.,  dove  rene- 
rebbe tagliato  da  quella  linea,  correndo  parimente  in  ghiaja,  ha  ot- 
to piedi  in  circa  di  caduta,  dortde  ben  fi  comprende  quanto  mag- 
gior declivo  ricerchino  le  acque  finché  portano  ghiaja,  di  quello, 
che  vogliono,  dopo  che  1’  hanno  lafciata,  ancorché  il  corpo  d'  acqua 
che  corre,  fia  ben  grande,  e violento,  come  quello  del  Reno. 

In  vano  dunque  s’  attende  l’  ajuto  dell'  abbondanza  dell’  acque  , 
che  nel  nollro  alveo  s’  unirebbero  dopo  1’ ingrelTo  dell’  idice,  e de- 
gl» altri  torrenti  inferiori,  mentre  nella  parte  fuperiore  non  è per  ri- 
trovare il  Reno  chi  gii  dia  impulfo  a portar  via  la  fua  breccia  , e 
r Idice  iftelfo  è per  fargli  le  prime,  e forfè  le  più  fenfibili  oppofi- 
zioni , attraverfando  il  corfo  all’  acque  fuperiori  del  Reno.  E poi 
quand’  anche  giovalTe  quella  unione  di  torrenti,  che  ben  fpeffo  cef- 
ferebbe  per  la  diverfità  delle  caufe,  che  fogliono  concorrete  al  fuo 
gonfiamento,  e per  il  più  lungo,  o breve  camino  , che  fanno;  con 
tuttociò  tal  forza  non  è mai  per  fuppiire  a tal  difetto  di  caduca  , 
e in  confeguenza  1’  amraalTamento  delle  ghiaje  in  più  liti  dell’  alveo 
nuovo  fi  conofce  inevitabile,  di  maniera  che  , con  impedire  il  corfo 
dell’  acque  fuperiori,  fono  per  cagionare  in  quello  rifentiraenti  tali, 
che  o traboccheranno  per  la  campagna  , tacendoli  llrada  ne’  liti  più 
facili  , e conformi  alla  loro  inclinazione  , o almeno  farà  obbligato 
quell’  alveo,  e tutti  quei  ancora  de’  fopraddetti  torrenti  ad  alzarli  , 
per  formare  una  cadente  proporzionata  al  corfo  delle  proprie  acque., 
e della  ghiaja , che  feco  portano  con  grave  pericolo  , e fconcerto 
de’  territori , che  in  quelle  grandi  mutazioni  fogliono  provare  pre- 
giudizi irreparabili . 


Si 


D’AT>DJ,  E BARBERINI.  451 

SI  diminuirebbe  di  più  la  caduta  di  queft’  alveo,  fe  fi  confiderano 
le  tonuofità,  che  neceffariameiiie  s’  anserebbero  facendo  in  effo  coll’ 
urto  di  tante  acque,  che  per  i lati  1’  invefiiranno,  come  anche  per 
le  torbide  , che  in  gran  copia  s’  anderanno  deponendo  nel  loro  sboc- 
co in  mare}  onde  maggiore  farà  fempre  1’  alterazione  del  fondo  nel- 
le parti  fuperiori,  quale  ancora  più  deve  cemerfi;  mentre,  dovendo- 
li r inalveazione  fare  affai  ampia,  e capace  di  tante  acque  infieme  , 
quando  quelle  bene  fpeffb  correranno  feparate  dall’aìtre,  o divife,  e 
divertite  per  foccorrere  al  bifogno  de’  mulini  , come  più  abballo  fi 
dirà,  quel  di  più  , che  refièrà  dall’  ampiezza  dell’  alveo  fenz’  aver 
acqua  perenne,  che  lo  bagni,  fi  anderà  (empre  affbdando  , fenza  che 
poffa  poi  elTere  arato,  o fmoffo  dalle  piene  foprav vegnenti , le  quali 
piuttofto  cagioneranno  nuove  depofizioni,  come  fappiamo  effer  fuc- 
ceduto  nel  Po  di  Ferrara,  quando,  effendo  colla  iua  gran  capacità 
avvezzo  a ricevere  con  il  Reno  le  acque  del  Po  grande,  mancatogli 
il  foccorfo  di  quelle,  fi  riempì  fubito  di  arena  , e di  lezza  , come 
attualmente  fi  vede  , il  che  fi  può  credere  una  delle  ragioni  , per 
cui  Scipio  da  Caflro,  e il  P.  Spernazzati  s’  indufTero  ad  affermare, 
che  non  fi  potefle  proporzionate  coli’  arte  un  alveo  a più  torrenti. 

Ammeffo  con  quelle  alterazioni  l’  alzamento  del  fondo  del  nuovo 
alveo,  cella  il  maggior  fondamento,  col  quale  viene  propofto  a ti- 
tolo, che  debba  lempre  , o quali  fempre  caminare  incallato  dentro 
terra,  giacché  con  quello  fol  fuppofto,  per  altro  non  verificato  , è 
fiata  intraprefa  la  difcuflìone  di  quella  linea - 

E in  vero,  le  quello  nuovo  ripiego  dovelTe  tentarli  coll’  obbligo 
di  tener  rillrette  tra  argini  le  acque  di  tanti  torrenti,  troppo  chiara, 
c evidente  farebbe  I’  impoflìbilità  dell’  imprela  per  il  pencolo  certo, 
che  poteffero  rpelfiflimo  reftare  inondati  tutti  lì  paefi  inferiori  polli 
a finillra  di  detta  lìnea  , e più  di  tutti  la  città  , e territorio  di 
Ravenna  fituato  nel  più  baffo-,  menrre  le  rotte  farebbero  tanto  mag- 
giori, quanto  che  verrebbero  cagionate  da  un  corpo  di  tante  acque 
unite  infieme,  e il  difpendio  per  evitarle  farebbe  grande,  e contìnuo. 

Non  merita  minor  rifleffione  il  pregiudizio,  e fervitù,  a cui  fareb- 
bero {oggetti  tutti  li  terreni  ora  fertili,  e buoni  fituati  a delira  di 
queir  alveo,  quando  fi  doveffe  tenere  arginato  , mentre  non  potreb- 
bero più  fcolare  le  loro  acque  con  quella  libertà  , e felicità  , che 
ora  godono  per  la  natura  vantaggiofa  del  fito  ; ma  dovrebbero  re- 
ftar  foggetti  a lambiccarli  per  chiaviche  da  aprirli,  o ferrarli  fecondo 
1’  altezza,  o baffezza  dell’ acque  , che  correlfero  per  1’  alveo  co- 
mune . 

A tutte  quelle  difficoltà,  che  derivano  dall’  infufficienza  del  decli- 
vo, fegue  l’  altra  di  potere  accomodare  all’  andamento  di  quello 
nuovo  alveo  lo  sbocco  delli  torrenti,  che  s’  interfecheranno,  poiché 
fecondo  la  divetfità  delle  fituazioni  de*  paefi,  che  bagnano,  andan- 
do elfi  con  maggiore,  o minore  elevatezza,  è quali  tmpoffibile  a 
credere,  che  pollano  incentrarli  col  piano  del  loro  fondo  in  quello, 
che  a tutti  infieme  ha  deftinato  quella  linea  colla  lua  cadente  ; onde 
trovandoli  alcuni  di  elfi  più  alti  , e alcuni  molto  più  baffi  , farà  cia- 
fcheduno  neceffitato  ad  accomodare  la  propria  natura  alli  precetc 
dell’arte,  che  potrebbe  forfè  facilmente  rellar  delufa  , o pur  efpoHi 
a lifentimenti  troppo  pregiudiziali  , e fenfibili  a chi  doveffe  provarna 
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gli  effetti.  E qui  ritorna  ancora  la  confiderazione  della  ghiaja,  che 
portano,  e le  difficoltà  di  proporzionare  un  alveo  lolo  a tante  acque 
torbide,  e fregolate;  per  lo  che,  febbene  vengono  propofti  diverfi 
metodi  affine  di  fuperarle  , da  apprenfione  , che  oltre  il  non  effer 
quelli  appoggiati  all’  opinione  d’  alcun  Autore  , o all’  efperienza  d’ 
altre  (insili  operazioni , repugna  loro  non  poco  il  fentimento  de’riferi» 
ti  Soggetti,  e di  altri,  che  hanno  trattato  di  quefta  materia. 

Succede  a quefta  ia  difficoltà  di  provvedere  a i mulini  canto  a 
deftra  , quanto  a finiftra  della  linea  , che  fi  difcorre.  Poiché  ne' 
primi  s’incorrerebbe  in  dilordini  per  le  "variate  cadenti  de’  torrenti , 
e particolarmente  in  quelli  obbligati  con  particolari  condotti  a ma^ 
cinare,  con  fervirfi  ancora  degli  fcoli  d’  acque  chiare,  quali  tratte > 
nuti  dalle  chiaviche  , o da  i rigurgiti  del  nuovo  alveo  , farebbero 
forzati  (vaneggiare,  e sfogare  nelle  campagne  fuperiori . Ne’ leeone 
di  poi  cagionerebbe  gran  mutazione  la  neceffità  di  dover  prendere 
con  certa  regola,  e in  certo  tempo  le  acque  dell’  alveo  comune  , 
per  divertirle  fecondo  il  loro  bifogno;  ma  quello,  che  fa  temere 
maggiore  fconcerto,  larebbe  la  neceffirà  delle  chiufe,  che  dovrebbe- 
ro farli  in  detto  alveo,  per  foftenere  le  acque  in  tempo  di  fcarfez. 
za,  quali  chiufe,  fé  fodero  ftabili,  (1  renderebbero  forfè  predo  inu- 
tili con  riempiifì  di  lezza,  e cagionerebbero  continui  alzamenti  nel 
refto  dell’alveo,  trattenute  1’ acque  dal  loro  corfo  regolare;  e fe 
foflero  amovibili  , cioè  fatte  con  rialzamento  di  terra,  e falcine  , 
che  mancaftero  nelle  piene  , oltie  che  darebbero  ancora  in  quello 
modo  grande  occafione  di  depofizioni  , fariano  d’  una  fpefa  conti- 
nua, e aliai  grave  per  la  loro  moltiplicicà  necclTaria  . 

E' finalmente  conlìderabiie  il  pregiudizio,  che  da  quefta  linea  ri- 
fulterebbe  alli  porti  di  Cervia,  e del  Candiano,  che  fecondo  la  di- 
verfità  de’ venti , e la  forza  del  mare  refterebbeio  a vicenda  riem- 
piuti dalie  torbide,  e depofizioni  di  tanti  torrenti,  che  gli  sboccaf- 
fero  vicini,  come  abbiamo  veduto  fuccedere  nella  medeiiina  (piag- 
gia di  Ravenna  per  !e  depofizioni  del  Lamone  , e del  Savio  ; nè 
quello  danno  potrà  compenlarfi  dall’  ideato  porto  , che  fi  fuppone 
debba  formare  il  nuovo  alveo;  perchè  nè  quelli  farebbe  adattato  co- 
me gli  altri  al  bil'ogno  di  Ravenna,  e di  Cervia,  nè  potrebbe  in 
molto  tempo  dell’  anno  fartene  capitale  , per  non  aver  1’  acqua  pe* 
renne  , giacché  quelli  torrenti  bene  fpefio  fi  veggono  alciutti , e 
quelle  poche  acque,  che  loro  reftano  dovrebbero  divertirli  in  fer* 
vizio  de’ mulini  predetti. 

Rimane  la  confederazione  della  fpefa,  che  fi  concorda  dover’ effe- 
re  di  millioni,  ed  è certo,  che  non  può  riufcire  fe  non  ecceffiva  , 
fe  fi  riflette  alla  grandezza  dell’ imprefa , eh' è di  fare  un  alveo  di 
47.  e più  miglia  in  lunghezza,  profondo  almeno  di  piedi  io.  e lar- 
go più  di  ao.  pertiche,  prefe  quelle  ultime  mifure  aliai  l'cariamente, 
dovendoli  a tale  oggetto  comprare  una  quantità  di  terreni  fruttife- 
ri, col  gettito  di  più  abitazioni,  quante  fi  può  prefumere  m un  pae* 
fe  ben  popolato,  che  s’ incontraftèio  nell’ andamento  della  linea;  ed 
all’  incontro  colla  fìruttura  di  tante  fabbriche  di  chiaviche  per  i mu- 
lini, di  ponti  per  la  comunicazione  delle  ftrade  principali , ches’at- 
traverferanno , e altre  limili;  ma  più  di  tutte  atterrifce  quella  di  uu 
Fonte-Canale,  che  araavetea  fiotto  di  fe  il  paffaggio  del  Canal  Navi» 
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elio,  neceffario  per  la  navigazione  tra  Bologna  , e Ferrara  , e che 
foftenga  fopra  il  Tuo  dorfo  tutto  il  gran  corpo  del  Reno,  che  do- 
vrebbe panarvi,  e di  più  un  altro  ponte  fuperiore  per  il  tranfito,  e 
commerzio  delle  genti  : opera  al  certo  degna  di  un  magiftero  ben 
perfetto,  e di  fpefa  molto  rilevante,  che  pure  potrebbe  redare  inu- 
tile o per  uno  sforzo  grande  dell’  acqua  di  fopra  , e di  fotte  , che 
l’ atterrane,  o per  un  andamento  contrario,  che  la  ftefs’ acqua  pren- 
deffe  fenz’  andare  ad  incontrar  quedo  ponte  ; il  che  quanto  potelfe 
riufeire  di  ruina  , e dì  danno  a tutti  quefti  territotj,  e Provincie, 
ogni  uno  da  per  fé  neffo  può  facilmente  comprendere. 

A quedo  cosi  grave  difpendio  non  fi  feorge  bene,  che  pofia  cor. 
rìfpondere  1’  utile  , che  fi  prefume  dalla  conceputa  bonificazione  di 
tutti  li  terreni  inferiori,  perchè  non  fi  crede,  che  fieno  per  rende- 
re un  frutto  equivalente  a quello,  a cui  conviene,  che  fi  foggetti» 
no  quede  Provincie  per  il  capitale  d'  una  fomma  così  eforbitante  , 
tanto  più.  che  nè  meno  in  tal  modo  rederebbero  quedi  terreni  del 
tutto  bonificati,  ma  colla  fervirù  di  ricevere  nelle  loro  valli  1’  acque, 
che  fi  derivadero  per  i mulini,  le  quali  come  torbide  , non  fi  po- 
trebbero mandare  a dirittura  io  Primaro  , acciò  del  tutto  non  I’ in- 
terraflero  , levando  in  quedo  modo  lo  fcolo  delle  acque  chiare  a 
tutte  le  Valli.  Si  aggiugne,  che  all’  utile  di  qualche  territorio  infe- 
riore  fi  contrapporrebbe  in  gran  parte  il  danno  delle  campagne  fu- 
periori,  che  ora  fono  ottime,  e rederebbero  pregiudicate  nella  ma- 
niera, che  di  fopra  abbiamo  avvertito;  ed  in  fine  è degna  di  parti, 
colar  rifleflione  la  lunghezza  del  tempo  , che  fi  ricercherebbe,  per 
perfezionare  quefta  grand’ opra , quando  ancora  fi  credede  riufcibile, 
conciofiìacofachè , fe  mai  redafle  per  qualche  nuovo,  ed  impenfato 
impedimento  interrotta  , troppo  grave  , e fenfibile  è il  danno  , che 
rederebbe  dalla  fofpenfione  del  lavoro;  madìtne  che  dovendoli  co- 
minciare il  cavo  dalle  parti  inferiori,  con  farlo  capace  della  quan- 
tità di  tutte  Tacque,  che  vi  fi  avelTero  da  introdurre,  fe  per  qual- 
che tempo  redadè  colle  foie  acque  degli  ultimi  fiumi,  a quede  fo- 
lamente  fi  anderà  proporzionando,  di  modo  che  farebbe  poi  necef* 
fario  venire  ad  una  nuova  efeavazione , quando  fi  ritocnade  alT  im- 
prefa . 

Tutte  quede  ragioni  pare,  che  obblighino  ogni  umana  prudenza, 
a non  impegnarfì  ad  una  imprefa  così  ardua  , e pericolofa , nella  qua> 
le,  oltre  a ciò,  che  fi  è detto  , potrebbero  , com'  è foltto  in  opere 
tanto  grandi,  incontrarfi  delle  difficoltà  maggiori  delle  accennate  , e 
non  prevedute;  onde  il  danno,  e la  fpefa  redade  certa,  e T utilità 
del  rimedio  incerta  , e non  corrifpondente  ali’  incomodo  di  quede 
Provincie;  che  perciò  nè  meno  abbiamo  dimaro  confacevole  alla 
l'carfezza  del  tempo,  che  ci  ha  dimoiati,  nè  all’ utile  di  quede  fìef- 
fe  Provincie  , T accrefeer  loro  maggiori  fpefe  con  nuove  piante  , e 
livellazioni  di  queda  linea  • 
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Propof.zÌQue  della  lìnea  di  Prìmaro . 


SFrve  amiaìmente  l’alveo  del  Po  di  Primaro  a fmal tire  poco  me» 
tìo  che  tutte  le  acque  chiare,  e torbide,  che  <a;li  fono  a de- 
lira, le  quali  o vi  fi  portano  incapate,  come  fa  il  Senio,  ed 
il  Santerno»  o mettendo  capo  nelle  Valli  , dopo  d’  avere  in 
effe  depofta  in  gran  parte  la  loro  lezza  , e fabbia  , vi  entrano  pec 
diverfe  bocche  quali  che  purgate  ; parendo  perciò  quello  fico  de- 
ftinato  dalla  natura  per  uno  de’  più  comodi  sfoghi  alle  medefim  e 
seque,  che  per  loro  fteffe  v’inclinano,  ha  fatto  credere  necelTario 
d’ efaniinare,  fe  il  progetto  di  tal  rirnedio  potelle  riufeire  opportuno 
all’effetto  della  bonificazione,  che  fi  cerca . 

L’antico,  e naturale  fentintento  di  quella  Pcopofizione  é fiato,  di 
prendere  il  Reno  a Vigarano  , e incaminarlo  fotto  la  punta  di  S. 
Giorgio  per  l’alveo  di  Primaro  al  mare,  introducendovi  fucceflìva- 
mente  i torrenti  inferiori  nel  modo,  e forma  , che  fi  giudicaffe  più 
fpediente  *,  ma  , non  piacendo  ad  alcuno  degl’  Intereffati  il  partito 
prefo  in  quelli  termini  , hanno  precefo  di  correggerlo  con  metodi 
differenti,  che  fi  fono  impegnati  dì  fpiegare  nella  difeuffìone  di  que- 
fta  linea  , Poiché  alcuni  penferebbero  di  divertire  altrove  le  acque 
del  Reno,  e fe  foffe  pollibile  ancora  quelle  della  Savena,  e mandar 
poi  incaffati  in  detto  alveo  gli  altri  torrenti  , unendovi  , o lafcian. 
dovi  feparato  il  Lamone  : altri  ftimerebbero  più  a propofito  intro. 
durre  il  Reno  in  Primaro  vicino  a S.  Alberto  colla  Savena,  e l’Idi» 
ce,  e mandare  il  Sillaro  , il  Senio,  e il  Sanremo  a ritrovare  il  La» 
mone,  acciocché  sboccafiero  unitamente  al  mare,  aggiungendo  nelle 
parti  l'uperiori  un  corpo  di  acque  chiare,  per  fpingere  più  facilmen- 
te le  torbide  al  loro  termine  : e finalmente  uno  de’  noftrì  Periti  ha 
fuggerito  un  nuovo  ripiego,  a!  parere  di  lui,  più  atto  a condurre 
il  Reno  per  Primaro  j e farebbe  di  prender  la  Samoggia,  e il  Lavi- 
no fotto  la  Via  Emilia,  e portandoli  al  Trebbo  unici  con  il  Reno, 
e la  Savena,  per  retta  linea  introdurli  per  l’alveo  dell*  Idice  fotto  la 
Riccardina,  con  li  quali  fi  avanzaflero  verfo  il  Traghetto,  e poi  per 
la  fponda  della  Valle  fi  portalTero  tutte  quell’ acque  a sboccare  in 
Primaro  verfo  Confandolo,  o più  giù  alla  Badia,  con  ricevervi  an- 
cora i piccioli  torrenti  Centonara,  e Quaderna,  e altri  condotti,  e 
fcoli,  che  pongono  capo  nella  Valle  di  Marmotta,  dando  fuccefli- 
vamente  ricetta  nello  fteffo  alveo  agli  altri  torrenti  inferiori;  quando 
non  fi  ftimafte  più  proprio,  e più  utile  nell’ efecuzione  d’efcludeme 
alcuno . 

Tutta  però  quella  diverfità  d’opinione  fi  riduce  a i feguenti  pun- 
ti principali,  che  fono  ^ di  vedere,  fe  il  Reno  in  alcun  modo  da  fe 
fole,  o unito  ad  altre  acque  polTa  avere  un  ricapito  adequato  per 
quella  ftrada:  o pure,  s’efclufo  il  Reno,  fia  quell’alveo  di  Primaro 
atto  almeno  a poter  ricevere  con  regola  tutte  , o in  parte  l*  altre 
acque  inferiori  Trafpadarie  . 

Parlando  dunque  del  primo  punto  » fecondo  il  riferico  fentimento 

di 
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j di  prendere  il  Reno  a Vigarano  ; crediamo  affolutamente  , che  non 

il  poffa  avere  il  fuo  elFetto,  mentre  in  e(To  s’  incontrerebbero  le  me- 

I defime  difficoltà,  e anco  maggiori  di  quelle,  che  da  Noi  fono  fta- 

i te  confiderate  nella  linea  di  Volano  ; poiché , elTendo  quella  di  Pri- 

mato più  lunga  di  quella  per  le  maggiori  Tue  fortuofità  , maggiore 
j ancora  farebbe  il  difetto  del  declivo,  che  fi  richiede  per  il  fine  de- 
fiderato , e perciò  pare,  che  non  polTa  farfi  fondamento  fu  tal  Pro- 
' pofizione. 

E febbene  può  dirli,  che  in  ella  militi  diverfa  ragione  di  quella, 

I che  procede  in  Volano,  per  cagion  dell'unione,  ed  aggiunta  di  più 
I corpi  d’  acque  , che  concorrerebbero  in  Primaro  a fomrainillrargli 
1 maggior  pelo,  ed  impuK'o;  ad  ogni  modo  fempve  quello  ajuto  farà 

I infufficiente,  e manchevole  per  fare  , che  1’  acque  non  depongano  , 

Il  e non  fi  vadano  formando  una  cadente  proporzionata  al  loro  bifo- 

! gno-  perchè,  dovendo  1’ accrefcimento  dell’  acque  farfi  coll’unione 
di  Savena,  e deli’ Idice  in  parti  affai  dillanti  da  Vigarano  circa  25» 
miglia,  per  quello  tratto  il  Reno  , correndo  fole  fenz’  altro  ajuto  , 
avrà  bilbgno  della  Tua  lolita  caduta  di  once  quattordici,  e tre  quar- 
ti per  ciaichedun  miglio,  nè  trovandone  più  di  once  fei , e tre  quar- 
ti, per  non  eliervi  in  tutto  il  detto  tratto  più  di  piedi  quattordici 

di  declivo  , farebbero  il  fondo,  e gli  argini  obbligati  ad  alzacfi  a que- 

lla proporzione  con  quei  difordinì,  e pericoli,  che  già  nell’ altre  li* 
“ nee  fi  fono  confiderati . 

Ma  nè  pure  dopo  che  Reno  fi  folle  unito  alle  altre  acque  , po- 
trebbe il  fondo  ad  effe  comune  contentarli  della  cadente  , che  ha 
J di  prefente;  mentre,  contandoli  dal  Traghetto  al  mare  circa  55,  mi- 
glia, nè  effendovi  più  di  piedi  ventuno  di  caduta,  reità  quella  affai 
difetcola,  di  modo  che  non  pare,  che  mai  polTa  un  tal  difetto  fup- 
1,  plirfi  dal  concoiTo  d’acque  non  perenni  degli  altri  torrenti , che  fo- 
no  poco  meno  torbide  di  quelle  del  Reno. 

[i  Nè  merita  alcun  rifleffo  il  dire,  che  da  tant’anni  il  Reno  fcarichi 

per  più  bocche  le  Tue  acque  in  Primaro,  fenz’  aver  in  elio  prodot- 
to quegli  effetti  perniciofi  , che  ora  da  Noi  fi  temono  ; perchè  , fe 
fi  oiferva  il  modo,  col  quale  tanto  effo  , quanto  gli  altri  di  quelli 
torrenti  vi  mandano  le  acque  loro,  ocularmente  appare  la  diverlìtà 
dello  llato;  mentre,  dilatandofi  oggi  queft’acque  per  l’ ampiezza  del- 
le valli,  ed  ivi  lafciando  la  materia  più  grave,  vi  entrano  in  tal  ma- 
niera, che  non  poffono  cagionarli,  nel  fondo  alterazioni  fenlibili , co- 
me luccederebbe  , allorché  vi  foffero  introdotte  nel  modo,  di  cui  li 
parla. 

Renerebbe  inoltre  la  difficoltà  di  dar’ elìco  agli  fcoli,  ed  a’ con- 
dotti d'acque  chiare  di  tutto  il  paefe  a delira,  i quali  per  l’alza- 
mento del  fondo  di  Primaro,  perdendovi  la  caduta,  farebbero  ob- 
bligati a rigurgitare  all’  insù,  e rendere  vallivi  1;  terreni  , che  ora 
fon  buoni;  nè  par,  che  fia  praticabile  il  penfiero  altre  volte  prò» 
pollo,  di  feparar  Tacque  chiare  dalle  torbide,  e valerli  di  botti  fot- 
terranee,  per  mandarle  fotto  l’alveo  del  Po  a sboccare  in  un  altr* 
alveo,  che  fi  farebbe  tra  le  Valli  di  Comacchio,  e il  Primaro  me- 
delìmo,  per  cui  andaffero  felicemetite  al  mare.  E'  un’  imprefa  trop- 
po difficile,  e dirpendiofa  quella  delle  botti  in  lìti  paludofi  , e pie- 
ni di  Cuore,  come  averti  già  T Argenta;  e la  quantità , che  ne  fa- 
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rebbe  neceflaria  con  tanta  incertezza  di  fucceiTo  , non  può  dar  ani- 
mo di  approvarne  l’ufo  in  quello  cafo,  coin’è  pur  flato  da  Noi  con- 
iìderato  nella  linea  di  Valle  in  Valle. 

Non  vi  farebbe  dunque  altro  rimedio,  per  evitare  tali  fconcerti  , 
che  ricorrere,  fecondo  la  raaffima  ftabilita  di  fopra , all'ajuto  di  altr* 
acque  perenni,  che,  liberandoci  dal  pericolo  degl’ intetrimentì , man- 
tenefiero  ampio,  e profondo  queft’ alveo;  ma  la  mancanza  di  tal  for» 
ta  d’  acque  già  abb-iftanza  par  che  redi  provata  nel  difcorfo  fopra 
la  linea  di  Volano;  mentre  fi  conofce  pur  troppo  per  moralmente 
imponìbile  la  tanto  meditata  introduzione  del  Po  Grande  in  quello 
di  Ferrara,  e le  altr’ acque,  che  fi  potrebbero  proporre,  o non  fo- 
no  in  noftio  potere,  o non  fono  in  conto  alcuno  fufficienti  per  ot- 
tenere il  noflro  fine  : mafiìme  che  quella  ancora  del  Canalino  di 
Cento,  benché  di  poco  momento,  non  può  divertirli  dalle  folle  di 
Ferrara,  e dalla  navigazione  di  Volano,  dov’ è tanto  necelTaria  . 

E' d’ uopo  dunque  rivolgerli  ad  efaminare,  fe  fia  riulcibile  Palerò 
modo  di  divertire  il  Reno  dal  Trebbo,  o più  fu  , portandolo  fino 
all’ Idice  fecondo  il  difegno  come  fopra  formato- 

Pare,  che  con  quello  ripiego  s’  eviterebbe  il  confiderabile  difet- 
to di  caduta  , almeno  fino  ali’  Idice  fotto  la  Ricciardma  , dove  il 
declivo  renerebbe  piuttofto  foprabbondante,  che  manchevole,  di  ma- 
niera che  per  correggerlo , lo  ftelTo  noflro  Perito  ha  propofto  di  fa- 
re all’  alveo  una  chiufa  , o ftramazzo  tra  la  Ricciardina  , e il  Tra- 
ghetto, acciò  l’ acque  quantunque  incalTate  tra  terra,  non  urtalTero 
con  troppo  impeto  le  ripe.  Introdotto  poi  per  quella  ftrada  il  Re*» 
no  con  gli  altri  torrenti  in  Primaro  verfo  Confandolo,  o alla  Baftìa, 
benché  non  ci  faccia  temere  il  pericolo  di  rotte  nelle  parti  luperiori 
al  detto  ftramazzo  , mentre  in  elio  fi  fuppone  , che  anderebbe  in- 
cal1atG4-^^nelle  parti  inferiori  fi  crede  che  polla  non  aver  bifogno 
di  tanta  caìiuta  per  ragione  dell’  ajuto  delle  altre  acque,  che  vi  (1 
unirebbero,  e perii  fiulTo,  e riflulio  del  mare;  con  tuttociò  quelle 
ragioni,  quantunque  fieno  di  buona  apparenza,  non  ballano  per  far 
rilbivere  ad  un  imprefa  tanto  difpendiofa  , e incerta;  imperocché, 
elléndo  in  realtà  difettofa  la  caduta  nel  tratto,  che  refla  dall’  Idi- 
ce  in  giù  per  più  di  35.  miglia,  ritorna  il  difcorfo  già  fatto  fopra 
r altro  modo  di  prender  Reno  a Vigarano  dopo  l'  unione  coll’  Idi- 
ce, che  ci  fa  ragionevolmente  temere  l’alterazione  del  fondo,  e 
il  pericolo  di  rotte,  con  altri  mali  di  l'opra  confiderati. 

Deve  fare  gran  forza , che  a quello  dubbio  d’  elìco  infelice  s’  uni- 
fee  la  certezza  d’  una  fpefa  el’orbitante , che  fi  deduce  dal  dover  fa- 
re un  nuovo  cavo  lungo  molte  miglia  , per  mezzo  di  terreni  della 
miglior  condizione,  col  gettito  di  cafe,  e fabbriche  conliderabili ; e 
dalla  conftruzione  d’  un  ponte  canale,  che  ferva  a mantenere  la  na- 
vigazione tra  Bologna,  e Ferrara,  e regga  fopra  di  le  il  gran  cor- 
po del  Reno  nelle  Tue  piene,  la  di  cui  fulfiltenza  poi  non  è cosi 
facile  a poterli  ftabilire,  che  folle  durativa  per  il  contrafto  di  tane* 
acque  , con  altri  fconcerti  , come  fi  è dimoftrato  nel  difcorfo  del- 
la linea  grande  propolla  da’ Ferra  refi,  oltre  la  necelficà  d’ altri  pon- 
ti per  comodità  del  commercio  delle  llrade  maeftre  , che  renereb- 
bero interlecace.  Nè  mancano  ancora  in  quello  progetto  i pericoli 
de’  difordint  nell'  unione  del  Reno,  e della  Savena  coll’  Idice  , pri- 
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ma  d'entrare  in  Primaroi  mentre  dalle  roifure  prefe  nella  Vi(ìta  ab- 
biamo, che  Reno  in  alcuni  luoghi,  dopo  che  folTe  entrato  nell'  aU 
veo  cieir  Idice,  caminerebbe  col  fondo  per  qualche  tratto  (opra  ter- 
ra con  argini  di  piedi  17.  d’altezza,  ne’ quali  fe  feguilTe  una  rot- 
ta, farebbe  di  confiderabiliflìmo  danno  per  eflec  di  tane’  acque  unite 
infìeme . 

Pare  dunque,  che  da  quelle  ragioni  fia  badantemente  provato, 
che  non  polla  il  Reno  nè  folo  , ne  unito  con  gir  altri  correnti  con- 
durli ne’ modi  riferiti  per  quella  linea  felicemente. 

Se  poi  in  fine  fi  penfafle  portarlo  fino  a Sane’  Alberto  , farebbe 
una  fpecie  di  linea  di  Valle  in  Valle,  le  di  cui  difiicoltà  fono  da- 
te difculTe  nella  propofizione  di  ella  già  rigettata . 

Reda  ora  di  difeorrere  il  fecondo  punto:  Se,  divertite  altrove  le 
acque  del  Reno,  polla  l’alveo  di  Primato  fervire  per  sfogo  agli  al- 
tri lorrenti  inferiori;  Copra  di  che  ci  redrìngeremo  in  dire:  Che  ab- 
biamo in  generale  formato  il  giudizio,  che  Copra  di  ciò  diede  Mon- 
fig.  Corlìni,  cioè.-  Che  quelli  torrenti,  non  potendo  per  lungo  tem- 
po continuare  a fpanderli  nelle  Valli,  giacché  qaede  ridotte  ormai 
dalle  depofizioni  delli  medefimi  a femplici,  e balle  pianare,  fi  van- 
no di  continuo  alzando  di  fondo,  in  maniera  che  in  molti  lìti,  che 
prima  erano  aliai  profondi , adello  nè  meno  in  tempo  d'  inverno  può 
navigarli  con  barchette  ben  picciole  , com’  è accaduto  a noi  lleflì 
nel  vifitarle;  e nella  date  redano  quali  del  tutto  afeiutte,  come  ab- 
biamo fatto  riconoCcere  da’ noftri  Periti  ; da  ciò  deve  naturalmente 
feguire,  che  quando  P arte  non  vi  Coccorra  ad  imitazione  del  Se- 
nio , e del  Santerno  , detti  torrenti  s’  anderanno  formando  da  loro 
dellì  la  drada  per  portarli  con  quella  regola  , che  darà  loro  il  calo  , 
e la  natura  più  facile  de*  liti,  a sboccare  in  Primato  , e quivi  pec 
l’ improprietà  dello  sbocco  cagionare  que’  rigurgiti  , e quegli  effetti 
cattivi,  che  appunto  per  quelli  eaufa  produce  il  Santerno. 

Qual  poi  debba  edere  il  modo  d’  ajutare  coll’  arte  T andamento 
di  quede  acque,  pare,  che,  tolto  da  Priraaro,  e dalle  Valli  sì  gran 
corpo  d’acque,  qual  è quello  del  Reno,  potrà  facilmente  adattarli 
lo  sfogo  a tutti  gli  altri  torrenti  , o almeno  alla  maggior  parte  di 
edi , mentre  vi  avranno  Culiiciente  caduta  , e potranno  incrodurvifi 
ne’  lìti,  che  nell’  efecuzione  li  giudicheranno  più  propr] , e più  con. 
facevoli  all’  andamento  delii  medefimi. 


Propofizione  della  linea  del  Po  Grande . 


IL  più  dibattuto  partito  per  la  diverfione  del  Reno  è Tempre  (la- 
co  di  mandarlo  nel  Po,  fiume  reale,  e ricettacolo  di  tutti  gli 
altri  fiumi,  e torrenti  al  medefimo  Reno  fuperiori  , Varie  fono 
le  linee  per  diverlì  liti  propolle  a quell’  oggetto  in  molti  anni 
addietro.  Abbiamo  però  diraato  di  fermarci  nella  confiderazione  di 
una  in  particolare,  Cuggerica  per  la  più  facile  , la  più  licura  , e la 
meno  difpenfiofa,  attefa  la  di  lei  maggior  brevità  , e tranlito  per 
terreni  di  non  buona  qualità,  con  la  fola  ìnterfecazione  del  Canalino 
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di  Cento,  e della  Savenuzza,  condotto,  che  fcarica  pet  la  maggior 
parte  le  acque  del  territorio  Bolognefe . 

Quella  lìnea  comincia  dalla  botta  diCuccagna,  e camioando  a Set- 
tentrione fino  al  Po  di  Ferrara  , piega  per  T alveo  del  medefimo, 
poco  fiotto  del  Bondeno , dove  entra  in  Panaro,  per  il  di  cui  letto 
da  dilatarli,  e raddrizzarli  in  più  parti,  fi. porta  nel  Po  fiotto  la  Stel- 
lata . 

Se  doveflimo  in  quello  affare  procedere  colla  fiola  induzione  de- 
dotta dal  veder  chiufia  ogni  altra  via  di  ricapitare  il  Reno  fecondo 
i dificorfi  già  fatti  l'opra  le  altre  linee,  e fondati  principalmente  nel 
troppo  confiderabile  difetto  di  caduta,  converrebbe  renderli  alla  ne- 
cellìtà  d’  incaminarlo  al  Po  grande,  fenza  darli  il  penfiero  di  un  efa- 
me  più  rigorofo;  ma  non  contenti  di  ciò,  confiderando  i pregiudi, 
zj  , e gli  fconcerti  temuti  da  chi  fi  oppone  a quella  rifoluzione,  ab- 
biamo voluto  con  ogni  pofiìbile  efattezza  efiaminar  le  ragioni,  e i 
fondamenti,  che  polibno  perfiuaderla,  o dilTuaderla  . 

Dalle  mifure  prele  nella  nollra  Vifita  apparifce,  che  la  caduta  di 
quella  linea  nel  tratto  di  miglia  otto,  c mezzo  fia  di  piedi  venti, 
tre,  once  tre  , e minuti  undici  dal  fondo  di  Reno  alla  botta  di  Cuc- 
cagna fino  al  piano  della  Soglia  della  Chiavica  Pilallrefie  , di  modo 
che  in  quello  fpazio  il  declivo  viene  ad  eflere  fuperiore  al  bifogno, 
come  c’  inl'egna  la  fpericnza  già  accennata  del  corfo  del  Reno  me- 
defimo, dopo  1’  ingrelfo  della  Samoggia.  Onde  pare,  che  non  poffa 
dubitarli,  che  in  tutto  quello  tratto  debba  il  Reno  correre  con  pie- 
na felicità  lenza  cagionare  alcun  interrimento . 

Ma  in  contrario  fi  fanno  molte  difficultà,  tanto  circa  l’andamen- 
to del  Reno  per  detta  linea  fino  al  Po  , quanto  circa  gli  effetti  ? 
che  quello  torrente  potrà  cagionare  in  quel  gran  fiume  dopo  il  fuo 
ingreffo.  Poiché,  fé  fi  confiderà  la  fituazione  de’  terreni,  per  i quali 
deve  palTar  quella  linea,  fi  oppone,  che  quella  venga  ad  elTer  sì 
balla  dal  punto  della  diverfione  fino  allo  sbocco  del  Po  di  Ferrara, 
che  par  di  necefiìcà  , che  il  fondo  del  nuovo  alveo  refti  fuperiore 
al  piano  della  campagna.  D’  onde  nafce  il  timore,  che,  caminando 
fopra  terra  sì  gran  corpo  d’  acqua  ritenuto  tutto  dagli  argini,  che 
non  potranno  avere  gran  forza  per  la  mala  qualità  del  terreno  , e 
trattenuto  tal  volta  dalli  rigurgiti  del  Po,  polla  facilmente  rompere 
coir  ederminio  di  tutto  il  paefie  adiacente,  e forfè  anche  della  cit- 
tà di  Ferrara;  oltre  il  danno  aliai  grave,  e inevitabile  delle  lurgive 
con  quello,  che  rifulterà  dall’  interfecazione  del  Canalino  di  Cento, 
e della  Savenuzza,  alle  quali  fi  crede,  che  non  poffa  darli  rimedio 
adequato . 

Paffando  poi  a confiderare  l’  andamento  della  lleffa  linea  , dopo 
che  il  Reno  fi  lìa  unico  a Panaro  , fi  efipongono  i pregiudizj,  che  pa. 
tiranno  gli  fcoli  delle  Chiaviche  di  Burana  , di  S Bianca,  e di  Can- 
tagallo,  ridotte  all’  infelicità  di  dover  dar  chiufie  la  maggior  parte 
dell’  anno  per  1’  accrefcimento  notabile  dell’  altezza  dell’  acqua  nell' 
alveo  di  Panaro,  e del  foo  fondo  a caufa  delle  depolizioni,  quand’ 
ora  ogni  picciola  alterazione  del  di  lui  ordinario  corlo  balla  per  el- 
fer  loro  d’  impedimento.  Di  più  fi  pongono  in  confiderazione  i pe- 
ricoli per  i rigurgiti  del  Po,  in  tempo  de’  quali,  fe  per  1’  accrefci- 
mento di  tane’ acque  feguiffe  una  lotcai  quella  farebbe  tanto  più 
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difficile  a TÌparatfi,  e di  tanto  peggior  fucceffo,  quanto  che  non  fa» 
rebbe  d’  un  fiume  folo,  ma  di  Reno,  e di  Panaro,  e de!  Po  infieme  . 

Molto  maggiori  fono  poi  li  difordini,  che  fi  confiJerano  in  Po  , 
dopo  che  il  Reno  vi  fia  entrato*  poiché,  fe  v;  giugne  gonfio  delle 
fue  acque,  quando  il  Po  parimente  fi  ritrovi  in  tale  fiato,  ogni  uno 
facilmente  comprende,  quanto  di  violenza,  e d’altezza  polla  accre- 
fcere  ad  un  fiume  già  pieno  , e così  potente  , un  aumento  di  due 
mila  piedi  di  acqua  riquadrati,  quanti  comunemeite  le  ne  calcolano 
in  Reno  pieniffimo.  (Quando  poi  vi  fi  fcarichi  in  tempo  che  il  Po 
fia  én  uno  fiato  mediocre,  o ballo,  non  mancano  ancora  i timori  di 
corrofioni  negli  argini,  e d'interrimenti  nel  fondo  in  quel  modo 
appunto,  che  feguirono,  quando  Reno  corfe  nel  Po  di  Ferrara,  e 
ciò  più  ficuramcnte  interverrebbe  nella  foce,  dove  col  prolunga, 
mento  della  linea  fi  perderanno  affatto  gli  fedi  già  troppo  infelici 
del  Poleftne  di  Ferrara  per  le  Chiaviche  dell’  Abbà;  ficcome  pare  , 
che  pofion  parimente  infelicitarlì  quelli  delle  altre  chiaviche  lupe- 
riori  con  troppo  notabile  deteriorazione  de’  terreni,  che  vi  mandano 
le  loro  acque,  e con  pericolo  in  fine  di  perdere  il  ramo  d’  Ariano, 
e il  Porco  di  Coro  , per  dove  la  navigazione  riefee  di  grand’  utile 
alla  Camera,  e a tutto  Io  Stato  di  Ferrara. 

Non  oftante  tutte  quefte  oppofizioni,  è paruto  a Noi  nondimeno, 
Che  r unico  , e reale  rimedio  , praticabile  per  dar  feflo  a quefle  acque  , 
Ila  il  mettere  Reno  uel  Po  grande  . 

Provano  già , che  fia  l’unico,  » difeorfi,  eh’ efcludono  le  propo- 
fizioni  dell’  altre  linee;  onde  reta  folo  a provare  la  realtà,  e pra- 
ticabilità del  medefimo  . Prefupponiamo  in  primo  luogo  per  certa  la 
propolìzione  già  (labilità  nel  difeorfo  della  linea  di  Valle  in  Valle: 
Che  t torrenti,  per  correre  felicemente  fenz’ alzarli  di  fondo,  hanno 
bifogno  o di  caduta  proporzionata,  o d’ ajuto  d’acque  perenni  ; 
onde  retta  nel  cafo  noftro  ancor  certo  , che  mancando  in  tutto  il 
gran  continente  tra  Vigarano,  e ’l  mare  il  declivo  fufficifcnte  , per 
proporzionar  la  caduta  al  Reno,  il  quale  è più  lontano  di  rutti  gli 
altri  foprammentovati  torrenti  da!  mare,  è necelTario  di  ricorrere  al 
foccorid  dell’  acque  perenni  , nè  elTendovi  altro  corpo  valevole  a 
fpinger  le  fue  acque  torbide,  che  il  Po  grande,  di  quello  folo  pof- 
fiamo,  e dobbiamo  fervircì. 

E una  gran  riprova  di  quella  alTerzione,  che  i medefimi  Ferrare- 
refi  , prefeindendo  dalla  gran  linea  da  elfi  nuovamente  propofia  > col- 
la loia  confiderazione  di  provvedere  a quello  bifogno,  hanno  Tem- 
pre ne’  tempi  paflàti  promofià,  e continuata  I’ ifianza  di  richiamare 
1'  acque  del  Po  grande,  o parte  di  elle  in  quello  di  Ferrara  , non 
ripugnando,  che  in  tal  cafo  il  Reno,  e qualch’ altro  deìli  correnti 
inferiori  fi  ritornall'e  a riporre  nello  lìedo  Po  di  Ferrara  , e di  Pii- 
maro  , fecondo  la  difpofizione  del  Breve  di  Clemente  Vili  , che 
con  quello  fine  medefimo  ne  ordinò  la  diverfione.  Onde  conofeen- 
dofi  già  per  moralmente  imponìbile  la  nuova  introduzione  del  Po 
Grande  in  quel  di  Ferrara*,  canto  più  pare,  che  redi  giuftificato  il 
motivo  d’  incaminare  l’  acque  del  Reno  nel  Po. 

Ma  più  fondato  ancora  lo  rende  la  difpofizione,  e la  natura  me- 
defima  di  tutto  il  fillema  di  quello  complefio  d’  acqua,  e di  tetra, 
del  quale  fi  pacla.  Poiché  vediamo  ( come  prudeutemeiite  olfervò  au- 
E e 4 cora 
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cora  Monfìgnor  Corani  ) il  Po  cofiituito  nel  mezzo  di  queft*  ampia 
pianura  , come  cloaca  maeftra  deftinata  a ricevere  I’  acque  di  tutti 
li  (iti  più  eminenti,  che  la  circondano,  nel  modo  appunto»  che  nel 
corpo  umano  le  vene  nvinori  fi  portano  nelle  maggiori . 

E finalmente  tuttociò  meglio  fi  dichiara  dagli  effetti  medefimi  , 
che  in  Reno  ne’  tempi  andati  fono  fucceduti,  e che  fuccederehbe- 
ro,  fe  l’  arte  non  gli  fi  folTe  oppofta;  mentre  Tappiamo  da’  Geogra- 
fi, e Iftoiiei  più  antichi,  e accreditati,  che  il  Reno  in  particolare 
s’annovera  tra  i fiumi  aggregati  al  Po.  E benché,  correndo  allora 
le  fue  acque  difarginate  in  quelle  valli,  forroaflero  la  gran  Padufa  t 
quefto  nulladiraeno  non  toglie  , che  1’  acqua  del  Po  non  fervifie 
alle  torbide  del  Reno  per  portarle  al  mare^  E parlando  delle  noti- 
zie più  frefche,  non  può  negarli . che  del  il  Reno  fofle  ripo- 

fio  nel  Po  di  Ferrara  con  il  eonfenfo  del  Duca  Alfonfo  , il  quale 
jprudentemente  deve  crederli , che  fi  moveffe  dalla  cognizione,  che 
il  Reno  non  poteva  andare  per  altra  ftrada , fenza  cagionare  infiniti 
danni,  e miferie . E s’  Ercole  Secondo  (limò  neeefiario  rimoverlo  » 
attribuendogli  la  colpa  degl’  interrimenti  del  Po  di  Ferrara,  fu  ob- 
bligato ben  prefto  a ripotvelo  da  Paolo  IH.  P Anno  1545-,  nè  do- 
po lùccelTe  altra  innovazione,  fin  tanto  che  fu  per  un  interim  ri- 
modo  d’  ordine  di  Clemente  Vili.,  per  poi  di  nuovo  introdurvelo , 
tornata  1’  acqua  del  Po  grande.  Orni’  è fuori  d*  ogni  dubbio,  che  il 
Reno,  fe  non  folTe  feguita  quella  provvifional  diverfione,  correreb- 
be ancora  nel  Po  di  Ferrara,  per  dove  non  oftante  I’  avviamento, 
che  aveva  per  il  Po  di  Volano  , quando  il  Po  grande  era  balTo  , 
correndo  verfo  il  Bondeno  , andava  nelle  fue  piene  ad  unirli  con 
Panaro,  e con  quello  a sboccare  nel  Po,  come  attellano  il  Pacciot- 
ti,  il  Mengoii,  e l’Aleotti,  il  che  ferve  d’autorità  a far  credere, 
quanto  per  fe  medefimo  inclini  quello  fiume  a portarli  come  prima 
ne!  Po. 

Nè  devono  da  quella  introduzione  teinerfi  que’ mali , li  quali  s’ap- 
prendono da  chi  pretende  d' deluderla  , conciolìiacofachè , parlando 
prima  del  modo,  col  quale  nella  linea  già  efpofta  fi  penfa  d’  unite 
i!  Reno  al  Panaro,  e poi  con  quello  farlo  sboccare  nel  Po,  rdlia- 
mo  alficurati , eh’  dia  in  lunghezza  non  più  che  di  miglia  otto,  e 
mezzo,  quattro  fole  miglia  dovrebbero  fcavarfi,  e rounirfi  d*  argina- 
tura, fupplendofi  il  rimanente  coll’alveo  vecchio  del  Po  di  Ferrara, 
che  ricercherà  poca  efeavazione,  e rallettamento  d’  argini,  facendo 
il  meddìmo  nell’  alveo  di  Panaro,  con  togliergli,  come  fi  dille,  al- 
cune tortuofità  , che  gli  prolungano  il  cerio  -,  donde  fi  comprende 
quanto  facilmente  fi  polla  provvedere  con  un  arginatura  ben  grolla, 
c fatta  con  diligenza  agli  accidenti  delie  rotte. 

Se  confideriamo  la  caduta  , quella  non  può  muovere  difficoltà  ,* 
mentre  prela  ancora  coll’  accennato  fvantaggio  alla  foglia  della  Chia- 
vica Pilaftrefe,  che  rimane  più  alca  del  fondo  di  Panaro  , e tirata 
all’ insù  colla  proporzione  della  cadente,  che  ha  il  Reno  di  once 
quattordici,  e tre  quarti  per  miglio  fino  alla  Botta  di  Cuccagna,  re- 
flerà  in  quello  fito  luperiore  un  declivo  affai  maggiore  di  quello,  che 
bifognaj  1’  eccello  del  quale,  quando  fi  (limi  neeefiario  di  modera- 
re coll’arte,  fi  potrà  togliere,  o con  fcavar  l’alveo  vecchio  lupe* 
liore  dal  punto  della  diveifione  fino  alla  Samoggia  , dal  che  s’  oc» 

tee- 
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terrebbe  un  non  picciolo  benefizio  , che  correndo  ora  H Reno  col 
fondo  fopra  terra,  dove  6.,  dove  4-  e dove  a.  piedi,  fi  verrebbe  a 
profondar  1’  alveo,  e refterebbe  fuperflua  tane’ altezza  d'argini,  o 
pure  quando  ciò  non  paja  praticabile,  potrà  formarfi  nel  luogo  del- 
la diverfione,  o dove  parerà  più  a propofìto  uno  ftramazzo , che 
tolga  ogni  pericolo  di  mutazione  nell’  alveo  fuperiore,  e d’  interri- 
mento nell’  inferiore  per  la  troppa  terra,  che  nel  principio  poteffe 
cumularvifi . 

Regolandoli  dunque  1’  andamento  della  linea  in  quella  maniera  , 
anderà  incaffato  dentro  terra , e potranno  formarfi  le  neceffarie  Reca- 
re, e ftabilirfi  bene  gli  argini,  che  fi  richiedono.  E fe  in  qualche 
picciola  parte  poco  potrà  profondarli,  come  fi  vede  da*  profili,  che 
fi  fono  fatti,  ad  ogni  modo  in  quello  fito  rinforzandoli  gli  argini  , 
non  vi  farà  gran  pericolo  di  rotte  per  la  dirittura  del  corfo  • che 
quivi  averanno  Tacque,  e per  il  pendìo  confiderabile,  che  vi  farà; 
tanto  più.  che  come  diremo  più  abbafib,  per  afilcurar  meglio  la  fer- 
mezza degli  argini,  potrà,  fe  fi  vuole,  nel  principio  tenerli  aperto 
ancor  l’alveo  prefente  di  Reno,  acciò,  venendo  il  bifogno  , pofla» 
no  quivi  divertirli  le  fue  piene,  in  modo  però  che  quell’  apertura 
retti  in  fito,  dove  non  giunga  T altezza  de’ rigurgiti  del  Po,  il  che 
anco  più  facilmente  potrebbe  riufeire  , facendovi  il  motivato  lira- 
mazzo  . 

Attefa  poi  quella  gran  caduta , non  v’  è ragione  di  dubitare  d’ in- 
terrimenti nell’alveo  di  Panaro,  il  quale  dovendo  portare  il  pelo 
delle  proprie  acque  corril'pondente  a quello  del  Po  balio  , come 
Tempre  fuccede  ne’ fiumi,  che  sboccano  in  un  altro  maggiore,  pro- 
fonderà piuttollo,  che  alzare  il  fuo  fondo,  a proporzione  del  corpo 
maggiore  dell’  acque,  come  appunto  non  v’ è notizia,  che  T alzafie, 
quando  il  Reno  un  pezzo  fa  v’  entrava  ben  fpelTo  colle  fue  piene 
per  il  Po  di  Ferrara.  In  tal  modo  non  pregiudicherà  agli  feolì,  che 
al  prefente  riceve,  non  dovendo  aver  quelli  fe  non  la  foggezione 
di  fiat  chiulì  nelle  piene  del  Reno,  che  fogliono  quali  fempre  ve- 
nire con  quelle  di  Panaro,  e durano  per  poch’ore,  derivando  dal- 
le medefime  caufe,  che  fono  le  piogge  , e le  nevi  de’  vicini  Appen* 
nini.  Nè  deve  crederli,  che  quella  foggezione  s’abbia  da  accrefee- 
re  col  fo!o  corpo  dell’  acqua  ordinaria  del  Reno  per  T aumento  , 
che  cagionerà  in  Panaro  , mentre  fi  penfa  d’  allargare  T alveo  di 
quello,  e proporzionarlo  a tutti  due  li  torrenti,  in  modo  che  non 
debba  elevarli  fenfibilroente  T altezza  del  pelo  dell’  acqua,-  ma  que- 
lla refli  compenlata  colla  larghezza 

Relterà  ancora  provvillo  alia  Savenuzza  interfecata  da  quella  li- 
nea, portandola  alla  C^iiavica  di  S.  Giovanni,  dove  col  declivo  mag- 
giore a quello,  eh’  ora  gode  nel  Po  di  Ferrara  , gli  fi  compenferà 
il  dannilo  d’  aver  a Ilare  foggetta  a (colare  per  via  di  chiaviche  . 

II  Canalino  di  Cento  ha  per  fe  fiefio  il  fufiicience  declivo  nel  Re- 
no -,  onde  non  v’  è dubbio,  che  volcandovelo  arginato  non  tia  per 
andarvi  felicemente.  H'  ben  vero,  che  per  la  foggezione  , e foela, 
che  porterebbe  il  mantenerlo  arginato  fin  dentro  U terra  di  Cento  , 
fe  fi  (limerà  più  proprio  nell’  efecuzione  di  quella  linea  il  fano  paf. 
fare  per  botte  foctfccrsnea  , non  farà  così  diffìcile  T imprefa,  che  non 
polTa  fperarlene  T elìco  favorevole,  non  mancanao  aUti  efempi  di 


442  71ELAZI0NE 

fabbriche  iìtnili,  che  fono  durevoli,  e ucili,  quando  fì  fanno  in  (iti 
adattati. 

Ciò,  che  s’oppone  circa  i rigurgiti  del  Po  nell*  alveo  comune, 
e particolare  di  quelli  due  torrenti,  baftantemente  fi  toghe  dagli  ef- 
fetti, che  i medefimi  rigurgiti  cagionano  attualmente  nell’  alveo  di 
Panaro,  dove  l’  acqua  di  elTì  quafi  (lagnante  non  fa  violenza  confi» 
durabile  negli  argini  ben  fedi,  che  vi  fono  , nè  impedif:e,  che  il 
Panaro  non  tra(mecra  le  Tue  acque,  e torbide  felicemente  nel  Po, 
come  noi  fteflì  abbiamo  ofiervato  in  tempo  dell’  eferefeenza  dello 
flelfo  Po  . Il  finrsile  dunque  fuccederà  , quando  verlo  quella  parte 
corra  ben  arginato  ancora  il  Reno-,  e così  parimente  ceda  quello, 
che  fi  dice  intorno  agli  sbocchi  del  Reno  in  Panaro,  e di  ambidue 
nel  Po;  giacché  può  ad  eflì  p:ovvederfi  convenientemente  dall’  arte, 
tanto  più,  che  lecondoquel,  che  fi  è detto,  fsppiamo  edere  il  Re- 
no altre  volte  con  una  gran  porzione  delle  fue  acque  sboccato  in 
Panaro,  e poi  con  eflò  nel  Po  fsnz’ aver  cagionati  quei  fconcerti  , 
che  ora  fi  rapp.elentano  ; e per  togliere  qualfivogUa  ombra  di  timo- 
re , al  punto  medefimo  della  diverfione  potrà  ( come  dicemmo  ) 
tenerli  aperto  l’  antico  alveo,  in  modo  che  Reno  vi  fi  verfi  ne’pri» 
mi  anni  colla  fornmirà  delle  fue  piene,  finché  fi  fia  afiodato,  e ifpe- 
rimeniato  l’alveo,  e gli  argini  della  nuova  linea. 

Palfiamo  ora  a confidecare  li  pericoli  , che  fi  minacciano  ne!  Po 
grande  dopo  1’  ingredo  di  quelle  nuove  acque  . E prima  di  tutti 
par,  che  debba  pondetard  quello,  che  fuccederebbe,  quando  il  Re» 
no  alto  entrade  in  Po  alto  . Calcolano  in  quello  cafo  li  Ferrarelì  , 
che  almeno  fi  aggiugnerebbero  a sì  gran  fiume  quattro  piedi  d’  al- 
rezza  d’acqua,  e fi  fervono  d’  un  metodo  loro  particolare,  che 
proverebbe  anche  di  più,  madìme  col  l'uppofto,  col  quale  fi  regola- 
no, che  Reno  pieno  corra  otto  miglia  l’  ora  coll’  altezza  d’  acqua 
di  piedi  quattordici  ■ 

Per  il  contrario  di  due  altri  modi  fi  fervono  li  Bolognefi  ; dal  pri- 
mo de’ quali  fi  ricava,  che  il  Po  crefeerebbe  once  quattro;  e con 
il  fecondo  once  otto,  e due  terzi.  Nè  da  tali  fentimenti  fi  difcofla» 
no  il  Baratterio,  il  P.  Riccioli  Ferrarefe,  e il  P.  Claudio  Milliet  de 
Challes,  e in  quelle  ftelfe,  o poco  dìverfe  mifure  concorrono  il  P. 
Callelli,  il  Callim,  il  Torricelli,  e il  Balliani . 

L’  autorità  di  quelli  Scrittori  fi  rende  fempie  più  confiderabile 
dal  riflettere;  Primieramente  alla  maggiore  velocità,  che  acquillano 
le  acque  coll’ accrefcimento  d’ un  corpo  maggiore , che,  aggiugnen- 
dole  pefo , fa  che  quelle  più  prefiameiue  fi  fpianino  , e fi  dillenda 
no  per  approfiìmarfi  al  loro  termine.  IL  Che  il  Reno  ent  andò  in 
Po  alto  vi  trova  maggiore  fpazio,  e capacità,  che  in  Po  baffo  per 
la  maggior  larghezza , che  rella  tra  una  ripa  , e 1’  altra  nelle  parti 
più  altere  più  lontane  dal  fondo  III.  Che  fecondo  l' offervazione 
di  molti  1’  acque  del  Reno  non  procedono  dalia  trigefiraa  terra  par- 
te di  continente,  rilpetco  a tutto  quello  delle  altre,  che  fcolano  in 
Po  per  mezzo  degli  altri  fiumi.  Onde  fé  il  crefeere  di  tutti  quelli 
non  eccede  l’altezza  di  piedi  venti  l'opra  il  pelo  ordinario  del  Po, 
non  potranno  quelle  del  folo  Reno  farlo  alzare  , che  un  piede  al 
pm.  IV.  Che  li  fiumi,  ch’entrano  in  Po,  vagliono  più  di  venti  Re. 
ni,  di  modochè,  fé  doveffero  aggiugnec  ciafeheduno  quattro  piedi, 
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arriverebbe  il  Po  a goufiarfi  ottanta  piedi  ; e pure  vediamo  , che  i 
fegni  di  maggior  efcrefcenza,  non  fono  più  alti  di  trentadue,  o tren- 
tatre  piedi . V.  Che  il  Panaro  introdotto  nel  Po  non  ha  neceffitato 
ad  alcun  alzamento  d’  argini,  con  tuttoché  con  il  Panaro  fia  entra- 
to, e fi  mantenga  nel  Po  tutto  quel  corpo  d’  acqua  , che  prima 
dal  medefimo  fi  diramava  in  calo  di  grandi  efcrefcenze  nell’  altro 
Po  di  Ferrara  per  il  taglio,  che  fi  faceva  dell’  inteftarura  al  Bon- 
deno . VI  Che  fecondo  le  notizie  lafcateci  dal  P.  Camelli  in  eoo- 
tingeoza  d’  aprire  detta  inteftatura  , con  tutto  lo  sfogo  d’  un  gran 
corpo  d’acqua,  ch’entrava  precipitofamente  nel  Po  di  Ferrara,  il 
Po  grande  per  alcune  ore  calava  folamence  un  piede  in  circa  , o 
poco  più;  onde  pare,  che  ben  polla  argumencarfi  , che  molto  meno 
di  quella  mifura  fia  per  crefeere  coll’  aumento  d’  un  corpo  d’  acqua 
minore  in  uno  fpazio  maggiore. 

Ma  perchè  in  un  negozio  così  grave  ogni  prudenza  perfuade , 
che  fi  proceda  con  tutta  la  pollìbile  cautela  , e circofpezione;  per 
torre  a chicchefia  ogni  picciola  gelofia , o timore  di  danno  , cre- 
diamo doverli  fenz'  alcun  dubbio  riattare  , e alzare  gli  argini  del 
Po,  di  manierachè  da  per  tutto  refiino  fuperiori  alle  fomme  efere- 
feenze  con  adequata  proporzione,  e riguardo  alla  ficurezza  necef- 
faria  per  1'  aumento  delia  nuova  acqua  ; il  che  non  porterà  l'pefa 
molto  ecceflìva.  Di  più,  quando  non  fi  fiimalTe  necelfario  lafciare 
aperto  nel  modo  già  accennato  1’  antico  alveo  del  Reno  , o pure 
che  dopo  la  fperienza  di  qualch’  anno  dovelfe  chiuderli,  in  tal  ca- 
fo  fi  faccia  un  inteftatura  nel  medefimo  fito,  la  qual  polla  , e deb- 
ba tagliarli  ad  ogni  cenno  de’ Legati  di  Ferrara,  a’ quali  per  mag>. 
gior  ficurezza,  e indennità  de’  Ferrarefi  potrà  commetteiTene  la  fo» 
prantendenza  infieme  con  quella  della  cuftodia  , e mnntenimeato 
degli  argini  polli  a delira  del  Reno,  e del  Panaro  nella  conformità, 
che  fi  pratica  attualmente  in  altra  parte  del  Reno  flefto  ; di  manie- 
ra però  che  quefto  taglio  non  polla  mai  effertuarfi  , che  nel  folo 
cafo,  che  il  Reno  crelceffe,  quando  anche  il  Po  folle  pieno,  il  che 
rarii'fime  voice  può  fuccedere  per  la  diverfità  delle  caule,  che  iiiflui- 
feono  nel  gonfiamento  dell’  uno,  e dell’  altro.  Poiché  il  Po  pervie- 
ne  a quelle  fomme  altezze  in  tempo  d’  eftate  , e d’  autunno  per  il 
dileguamento  delle  nevi  nelle  alpi  lontane,  e il  Reno  , e il  Panaro 
lì  gonfiano  per  le  fole  piogge  , o per  le  nevi  de’  monti  vicini  , e 
per  lo  più  in  tempo  d’inverno;  anzi  in  quell’ anno  della  r.oftra  Vi* 
fica  nel  mele  di  Giugno,  mentre  il  Po  era  altifiimo,  non  fi  è vedu- 
to mai  in  Reno , o in  Panaro  crelcimento  alenilo  di  confiderazione  , 
con  tuttoché  la  llagione  fia  fiata  fuori  dell’ ordinano  piovofa  . 

Se  da  quello,  che  abbiamo  detto,  ceda  ogni  immaginato  pencol» 
nel  Po  alto,  molto  maggiormente  fi  toglie  1’  appienlione  d’  ogni  al- 
tro» confiderando  quefto  fiume  in  uno  ftato  mediocre,  dove  folo  s’ 
oppone  qualche  maggior  corrofione  d’  argini , che  non  merita  d’  ef- 
fere  attefa  in  un  imprela  tanto  necefiana , e utile . 

Ci  refta  dunque  da  efaminare  gli  eftecci,  che  fuccederanno  in  Po 
bado,  tra  li  quali  per  uno  de’  principali  fi  adduce  il  timore  degl* 
interrimenti;  ma  dal  confiderare  , che  il  Panaro  poco  men  torbido 
del  Reno,  dopo  eh’  è entrato  nei  Po  , lo  ha  piuttofto  efeavato  , 
che  iacercaco,  come  paie  » che  concludeacemeuce  fi  provi,  Prima 

dall* 


444  ‘RELAZIONE 

dall’  efleffi  colle  mifure  della  nortra  Vifita  trovati  gli  argini  del  Po 
più  baffi  di  quel  che  furono  offervati  nelle  Vifite  precedenti  ; in 
particolare  nello  sbocco  di  Panaro  , dove  gli  argini  fono  al  pre- 
iente  più  d’  un  piede  inferiori  al  Pegno  delle  maggiori  efcref:enze 
riferite  nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini.  II.  Dalle  foglie  delle  chia- 
viche,  che  ora  fi  fabbricano  più  bade  di  quello  , che  per  1’ addie- 
tro (I  fabbricavano  , come  fi  vede  nella  Chiavica  Pilaftreie  , e nell’ 
altra  della  Mafia  fatte  di  nuovo.  HI.  Perchè  il  pelo  baffo  del  Po, 
che  in  tempo  di  Monfignor  Corfini  fi  equilibrava  colla  fuperficie 
della  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe,  adeffo  rimane  inferiore  a que. 
fia  di  tre  piedi  in  circa  . Le  quali  prove  effendo  aflai  convincenti 
acquifiano  forza  dalla  regola  affai  trita  in  materia  dell'  acque  : Che 
fiume  non  interrifce  fiume,  quando  fi  tratta  d’  un  recipiente  reale,  e 
perenne,  coro’  è il  Po.  Per  la  qual  caufa  gli  lìeffi  Ferrarefi  ammet- 
tevano, e ammettono,  che  il  Reno  farebbe  potuto  ritornare  nel  Po, 
quando  quefto  folle  fiato  di  nuovo  introdotto  in  quello  di  Ferrara . 

Maggior  occafione  d’  interrimento  par  che  poffa  effere  nel  ramo 
d*  Ariano,  dove  correndo  mino,r  quantità  d’acqua  , ed  eflendo  in 
confeguenza  il  moto  di  effa  più  lento,  poffono  più  facilmente  fuc- 
cedere  le  depofizioni  . Nientedimeno  dal  confronto,  che  può  averli 
dallo  fiato  antico,  e moderno,  fecondo  le  notizie  dateci  dalle  Vifi- 
te pallate,  ancorché  non  abbiamo  mifure  precife  legate  a termini  fta- 
bili,  combinandòne  una  fatta  del  i6do.  con  quella,  eh’ è fiata  or- 
dinata da  noi  incontro  alla  terra  d’  Ariano  fopra  la  foglia  della 
chiavica  del  Canal  Bianco,  fi  trova  piuttofto  maggiore,  che  minore 
il  fondo  prefente?  e benché  da  alcuni  ragguaglj  fatti  con  nuove 
mìiure  parimente  d’  ordine  noftro  fi  trovi  in  ciò  qualche  contrarie- 
tà, ad  ogni  modo  non  poffiamo  da  quelle  prender  regola  alcuna  , 
perchè  non  fi  fa,  fé  confrontino  co’  lìti  degli  antichi  fcandaglj  , nè 
dagli  atti  delle  Vifite  apparilce  , che  in  effi  fi  fia  avuta  alcuna 
confiderazione  del  fluii© , e riflulTo  del  mare,  col  quale  fuol  variar 
molto  l’altezza  di  queft’ acque;  onde  non  poffiamo  avere  una  pro- 
va certa  fopra  tal  differenza . 

Per  altro,  da  quel,  che  ci  riferifee  1’  Argenta  in  più  luoghi  del- 
la lua  Difefa,  d’ affai  peggior  condizione  in  riguardo  ad  edere  na- 
vigabile, o no,  era  il  ramo  d’  Ariano,  quando  il  Po  correva  anco- 
ra fotro  le  mura  di  Ferrara,  di  quello  che  fia  al  prefente,  dopoché 
fi  porta  tutto  nel  ramo  di  Lombardia  ; dal  che  ben  fi  comprende  , 
quanto  gli  giovi  I’ acctefeimento  di  nuove  acque,  per  renderlo  più 
navigabile;  e quefto  fteflo  ci  fi  conferma  ancor  meglio  da!  riflette- 
re, che  in  tempo  della  Vifita  di  Monfignor  Corfini,  quando  da  po- 
chi anni  vi  fi  era  iimodotto  il  Panaro,  e quando  continuavafi  anco- 
ra a tagliare  1’ inteftatura  al  Bondeno,  non  poterono  li  Periti  avan- 
zarli nè  pure  con  piccole  barchette  in  quefto  ramo  , eflendo  il  pe- 
lo dell’  acque  alto  once  cinque  l'opra  la  foglia  della  Chiavica  Pila- 
ffrefe,  e noi  nella  noftra  Vifiia  colla  medeìima  altezza  di  pelo  d’ 
acqua  abbiamo  navigato  felicemente  per  tutto  con  bucintori  ben 
grandi,  e fu  milurata  l’  acqua  alta  quattro  piedi  ne’ fi  ti  meno  pro- 
fondi . 

Si  replica  a quello  difcoifo,  che  la  fearfezza  dell’  acque  in  tem- 
po di  Monfignor  Corfini  era  effetto  delle  lecche  chiamate  di  Santa 
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Maria,  le  quali  impedivano  il  primo  ingreffo  in  queft’ alveo,  e che 
tale  impedimento  cefsò  con  una  rotta  , che  portò  via  dette  Cecche  ; 
ma  quella  rifpolla  fa  ben  conofcere,  qual  foffe  allora  l’odacolo,  che 
lì  ritrovava  per  inoltrarli  nel  Po  d’ Ariano;  non  dillrugge  però  il  mo- 
tivo di  credere  , che  fé  quivi  per  la  natura  del  fito  , e per  la  len- 
tezza dell’ acque  andaffero  di  continuo  feguendo  interrimenti  nel  fon- 
do, non  s’ avelie  a quell’ora  dopo  tanto  tempo,  che  fu  ripigliata  la 
rotta  , ad  elTer  tanto  rialzato  quell’alveo,  che  appena  rellaliero  pià 
le  veftigia  del  Po  d’  Ariano  , o eh’  almeno  Noi  non  avelfimo  potuto 
navigarvi  con  quella  felicità,  che  ci  è fucceduto  . Bifogna  dunque 
Gonchiudere,  che  ajutata  quivi  la  corrente  da  i crelcimenti  del  ma- 
re li  mantiene  più  chiara  , e meno  atta  a cagionare  interrimenti  , e 
che  quando  più  d’acqua  vi  s’  aggiugne  , tanto  migliore  fi  può  Ipera- 
re,  che  debba  elTere  Tempre  il  Tuo  fiato  , eia  fua  navigazione,  la 
quale  forte  ancora  con  qualche  altro  ripiego  potrebbe  migliorarli . 

Nè  par  che  polla  argomentarfi  1’  alzamento  del  fondo  d’  Ariano  da- 
gli argini  fatti  di  nuovo  alla  Mefola  , e dall’  elevazione  degli  altri  , 
che  già  vi  erano,  perchè  quefto  riguarda  l’altezza  del  pelo  dell’  ac- 
qua , e non  quello  del  fondo  , dal  quale  non  fi  muta  la  fuperficie  di 
tutto  il  corpo  della  medefima  acqua  , che  fi  mantiene  conforme  all’ 
andamento  di  tutto  il  redo  del  fiume;  ma  tale  novità  deve  piuttofio 
attribuirli  alT allontanamento  del  mare,  e alla  protrazione  della  linea 
del  nu’delìmo  Po,  la  quale,  ancorché  fi  conceda  fucceduta  per  mol- 
te miglia  , non  per  quefto  fa  , che  non  polla  negarli  1’  alzamento  del 
fondo,  il  quale,  le  feguilTe  fecondo  la  proporzione  di  ella  , farebbe 
troppo  notabile,  e grande;  e pure  nel  calo  nofiro  pare,  che  piucro- 
to  fi  feorga  il  contrario,  il  che  procede  dal  correre  che  fanno  i fiu- 
mi perenni , e grandi  per  via  d’  impulTo  ancora  in  lìti  quali  orizzon- 
tali, o piani,  come  appunto  vediamo,  che  accade  nell’alveo  del  Po, 
che  ha  pochilfimo  declivo  dalla  Stellata  al  mare. 

L*  altro  effetto  , che  Tuppone  pregiudizialifiìmo  correndo  Reno  in 
Po  ballo,  li  è l’  impedimento,  che  potrà  cagionare  la  maggior  altez- 
za deir  acque  delle  chiaviche  degli  fcoli  laterali;  ma  quefi’  appren- 
fione  fvanilce  afiai  facilmente;  perchè  , lafciando  di  parlare  delle 
chiaviche  pofte  in  liti  aliai  fuperior»  allo  sbocco  da  darli  al  Reno, 
alle  quali  1’  ingreffo  di  quefto  nuove  acque  non  potrà  mai,  o alme- 
no rarilfìme  volte  portare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco  al- 
zamento, che  può  avvenire  in  quella  parte,  è certo,  che  il  nuovo 
incomodo,  che  s’  oppone,  può  folo  conliderarfi  , quando,  appunto 
effendo  i!  Po  baffo,  le  chiaviche  Hanno  aperte,  mentre  quando  per 
qualch’  eferefeenza  confiderabile  del  medefirao  Po  effe  fi  trovano 
chiufe,  allora  i!  danno  non  potrà  attribuicfi  al  Reno  . In  tal  calo 
dunque  o il  Po  farà  bafiìllìmo  , e avendo  in  lui  quefte  chiaviche 
caduca  affai  felice  di  più  piedi,  come  noi  flellì  nella  Vifita  abbiamo 
olfervato,  non  farà  fenpre  neceffario  di  chiuderle  per  qiialfivoglia 
piena  del  Reno,  che  non  fia  delle  maggiori  ,•  giacché  i cuitodi  d’ 
effe  hanno  per  regola  di  non  ferrarle  mai  , fe  non  quanvlo  1’  acqua 
de’  condotti  nell’  imboccatura  delle  chiaviche  refta  p ù baffa  di  quel- 
la del  fiume:  o il  Po  non  farà  tanto  baffo,  e in  quella  congiuntu- 
ra, fe  verranno  le  piene  di  Reno  infieme  con  quelle  di  Panaro, 
( come  quali  Tempre  fuccede  per  la  vicinanza  de’paefi,  dove  cor- 
rono 
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reno  quefti  torrenti,  U quali  fogliono  crefcere  per  le  fteffe  pioaae 
colla  fola  prevenzione  di  cinque,  o fei  ore  ordinariatnente  dall'un’ 
all’  altra  ) già  per  fé  ftelTo  fi  vede  qual  fia  il  pregiudizio  di  tener 
chiufe  le  chiaviche  quefto  poco  tempo  di  più  . Se  poi  per  qualche 
accidente,  che  affai  di  raro  luccede  , il  Reno  verrà  folo  , efiendo 
perlopiù  le  piene  d'efio  di  pochiflìma  durata  , e come  afferifcono 
quelli  del  paele,  di  fette,  o otto  ore,  dimodoché  tal  volta  ne  ven. 
gono  due,  o tre  in  un  giorno  , darà  folo  la  foggezione  di  quelle 
poche  ore  , che  ragguagliatamente  in  tutto  1’  anno  forfè  appena  for- 
meranno lo  fpazio  di  dieci  , o dodici  giorni  , co’  quali  non  può 
mai  crederli,  che  ab’oiano  a deteriorarli  li  torrenti  per  difetto  di  fco- 
lo. 

Per  quello  poi,  che  riguarda  gii  fcoli  dell’ acque  di  tutto  il  Po- 
lefine  di  Ferrara,  che  vanno  alle  Chiaviche  dell’ Abbà  , effendo  già 
quelle  refe  infelici  dalla  protrazione  accennata  del  Po  d’  Ariano 
poco  deterioramento  riceverebbero  dalle  nuove  torbide  di  Reno • ma 
dovrà  appunto  rimediar  vili  col  ripiego,  con  cui  già  nello  flato ’pre» 
fente  farebbero  in  penheró  li  Fenareli,  di  voltar  tutti  quelli  fcoli 
nel  Po  di  Volano,  dove  avranno  una  felice  caduta. 

Il  Porco  di  Coro  confille  nc!  femplice  sbocco,  che  ha  in  mare  il 
Po  d’  Ariano,  onde  per  quanta  torbida  vada  quivi  portando  il  me- 
defimo  Po,  e per  quanto  vi  formi  il  mare  i Cuoi  banchi  d’arena 
non  lafcerà  mai  quefto  di  ricevere  il  tributo  del  fiume,  nè  quello* 
chiuderà  mai  la  l'uà  foce  , per  mandar  1’  acque  al  filo  centro  , co- 
me fanno  tutti  li  fiumi . 

Reflano  dunque  tolti  di  mezzo  tutti  li  più  gravi  inconvenienti,  pe- 
ricoli, e fconccrti,  che  fi  allegano  contro  di  quefto  rimedio-,  e* per- 
ciò pare  che  la  ragione  perfuada,  che  debba  abbracciarli,  ficcome  fu 
abbracciato  da  uomini  di  tanto  grido,  qu.anco  e quello  , del  quale 
fi  refero  degni  in  quelle  macerie  li  Cardinali  Gaetano  , e Capponi 
Moiifignor  Corfini  , d Baraccerio,  il  P.  Caflelli  , e altri  adoperaci  in 
quefto  grand’affare,  e 1’ Aleotti  medefimo  , che  fcrivendo  a favore 
de’Ferrarefi  ingenuamente  credette,  non  poterli  in  altro  modo  provve'^ 
dere  alla  bonificazione  generale  , il  che  finalmente  diede  ancora 
motivo  alla  fel  niem  d’  Urbano  Vili,  di  ordinare  con  un  Tuo  Bre- 
ve fpeciale  I’  efecuzione. 

Nè  fi  può  dubitare  , che  con  effa  non  s’  abbian  da  confeguire  be- 
nefizi confiderabiliffimi  per  tutre  tre  le  Provincie  , che  ora  gemono 
dannificate  da  tante  acque  , mentre  fono  troppo  chiari  li  vantaggi  , 
che  nfijiteranno  da  quella  determinazione  , e laranno  in  gran  pa'rte 
quelli  appunto,  che  i Ferrarefi  ammettono,  le  Reno  s’  incroduceffé 
nel  Po  di  Ferrara,  quando  in  quefto  vi  conelle  il  Po  Grande  ; con 
tutto  che  in  quella  cafo  dovrebbero  temere,  più  di  quello  che  adeiio 
fanno,  la  violenza  del  Reno  per  la  maggior  vicinanza  di  taiu’acque  , 
che  gli  lambirebbero  le  mura.  Si  Itabiliià  dunque  in  quefto  modo  un 
termine  al  Beno,  col  quale  non  farà  più  foggetto  a quelle  alterazio- 
ni, che  hanno  tenute  in  continue  agitazioni  que’ poveri  popoli;  cef- 
ferà  il  difpendiolb  accrelcimenco  d’  argini  nelle  parti  lupenori  necel* 
fario,  e Tempre  maggiore,  fino  che  il  Reno  avrà  per  centro  la  Val- 
1»,  che  Tempre  fi  va  rialzando  ; fi  leftituiranno  gli  fcoli  già  perduti 
a così  gran  parte  del  territorio  Bolognefe  : , e fi  allontanerà  da  tanti 

peti- 
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pericoli  la  città  di  Ferrara,  quanti  fono  i froldi  efiftenti  negli  argini, 
che  la  difendono  da  Reno:  e ritorneranno  in  buon  (lato  tante  cani> 
pagne  foffogate  dall’ acque,  principiando  dal  Poggio  fino  alle  Larghe 
di  Bagnata;  e diminuendofi  le  piene  in  Primaro,  reftarà  in  gran  par- 
te libero  dalle  furgive  il  Polefine  di  S.  Giorgio  : meglio  aflìcurate  le 
Valli  di  Comacchìo  ; e refi  fertili  molti  terreni  delia  fponda  delira 
dello  ftelTo  Primaro:  e finalmente  migliorerà  grandemente  l’ aria  ren- 
duta  poco  falubre  dal  crefcimento,  e riftagnamento  continuo  di  tan* 
te  acque . 

La  fpefa  finalmente  di  quella  linea,  per  effere  d’ un  tratto  affai  bre- 
ve, non  arriverà  ad  effere  tanto  eccelBva,  che  fi  renda  fupetiore  al- 
le forze  di  quelle  Provincie  ; e perchè  il  comodo  maggiore  di  tal 
rifoluzione  par  , che  almeno  prefentemente  rifulti  a favore  de’  Bolo- 
gnefi  non  farebbe  forfè  lontano  dal  giallo  , eh’  elfi  rellallero  obbli- 
gati al  pefo  di  mantenere  a loro  fpefe  gli  argini  nuovi  a delira  del 
Reno,  e del  Panaro.  Onde  conchiudiamo  ciò,  che  nel  principio  di- 
cemmo: Che  fecondo  il  nollro  parere  fra  la  diverlltà  de’  ximed)  pro- 
polli non  ve  ne  fia  altro  più  praticabile  di  quello.  . 


Bologna  2.  Gennaio  1694. 


Ferdinando  Card.  D’  Adda . 
Francelco  Card.  Barberini . 
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ALLA  SANTITÀ 
Di  Noftro  Signore 

CLEMENTE  XI. 

ED  ALL  4 SACRA  CONGREGAZIONE 
DELLE  A C Q_U  E 

RELAZIONE.  E VOTO 

Di  Monfignor 

DOMENICO  RIVIERA 

I Segretario  della  medefima,  e Vifitatore  Apoftolico 
r Anno  1 7 1 d. 

I Per  rtconofcere  lo  flato  del  Peno,  del  Panaro ^ e del  Po, 
i e /’  accrefcimento  de  i danni  cagionati  dal  primo . 

Ver  la  Congregazione  dellì  5.  Settembre  1717, 
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ER  co»iofcei*e  ♦ fé  dopo  I«  ViCta  delle  se* 
que  de  i territori  di  Romagna  , dì  Per» 
rara  t ^ di  Bologna  , fatta  con  provvida 
cura,  e fingolare  diligenza  l'anno  i6p}. 
dagli  Eminencillìmi  Signori  Catdinali  D Ad« 
da,  e Barberini,  folTero  fuccedute  tali  al» 
terazioni  ne'  letti,  negli  argini,  e nelle  fo- 
ci de’ fiumi  Reno,  Panaro,  e Po,  che 
non  permettelTero  più  1’  efecuzìone  del 
fenfatifiìmo  loro  Voto,  circa  il  rimovere 
il  Reno  dalle  valli,  e condurlo  al  Po  Gran- 
de, facendolo,  unito  prima  co!  Panaro» 
sboccare  poco  di  focto  alla  Stellata,  fu  da  me  nel  paflato  Ot- 
tobre deir  anno  1716.,  unitamente  co' deputati  delle  due  pift 
incsreirate  Provincie  di  IFerrara,  e di  Bologna,  fatta  la  Vifitt 
di  quelle  acque,  con  og^i  maggiore  foUecitudine  a me  fingo- 
larmente  raccomandata  da.  paterno  amore  di  Sua  Santità,  tutta 
intenta  al  minore  difpendic  di  quelle  aiflicte  città  , ma  infie- 
me  però  con  tutta  1’  efattezza  poflìbile  , e neceflaria  in  un 
affare  di  sì  grave  momento,  di  cu»  non  ha  lo  fiato  temporale 
di  Sanca  Chìefa  prefentement».  il  maggiore  . Peiciè  da*  Periti 
di  ambe  le  parti,  coll’  affifie»za  de’  due  celebri  mactematìcì 
il  Padre  Abate  D.  Guido  Granct  r*1onaco  Caroaldolele , e pri* 
mo  Lettore  delle  mactematiche  n^lV' Univedìtà  di  Pila,  ed  il 
Padre  Lettore  D.  Celeftino  Galiano  Monaco  Celeftino  » fogget- 
ti  non  meno  di  nota  integrità,  che  di  {ingoiar  dottrina,  i qua» 
li  aflìfterono  alla  Vifita  con  rotaie  indifferenza  , e come  miei 
confuliuri,  furono  fatte  tutte  quelle  operazioni,  ed  ofiervazio- 
ni,  che  lì  credettero  neceflarie,  per  mettere  in  chiaro  la  ve- 
rità de’ punti  controvetfi  , e le  quali  o erano  fiate  pratica- 
te nell’ altra:  Vifita , o venivano  richìefte  dalle  parti  incerefia» 
te,  alle  quali  fi  procurò  di  foddisfaie  in  tutto  quello  , che 
ognuna  di  effe  richiedeva . , 

Si  ebbe  parcicclare  avvertenza,  che  le  livellazioni,  e gli  fcanda- 
gli  fi  facefiero  ne’  mcdefimi  luoghi  , ne’  quali  erano  fiati  fat- 
ti nella  Vifita  dell’  anno  fqddett'o  i6qj.,  e che  quelle  fi  ri# 
F f z fetif- 
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feri(Tero  a’  medefìmi  termini  (labili,  a’  quali  erano  (late  allo- 
la  riferite,  per  potere  più  accertamente  giudicare  di  qualun- 
que variazione»  che  foife  da  quel  tempo  in  qua  fucceduta,  e 
rilevarne  le  confeguenze,  facendo  poco  conto  di  quelle  ope- 
razioni, che  non  legate  ad  alcun  fegno  (labile  potevano  fa- 
cilmente per  l’incertezza  de’ (iti  controverterii , e contraftar- 
fì  ; e nello  (ledo  tempo  poi , (ìccome  fi  ebbe  fpecial  cura  , 
che  le  parti  convenifiero  ne’ detti  luoghi,  e (iti,  e nelle  mi- 
fu  re , così,  dove  ciò  non  accadeva,  fi  ebbe  avvertenza  , che 
negli  atti  della  Vifita  ne  folle  fatta  fpeciate,  ed  efp re (Tà 'men- 
zione. 

5 Senza  diffondermi  a riferire  minutamente  tutte  le  particolarità 
ofTervare  in  quello  propofito,  le  quali  poflono  ricavarli  dagli 
atti  copiofi  della  (leda  Vifita,  e tanto  dagli  efami  di  numero- 
fi  ce(bmonj,o  indotti,  da’ Perrarefi , o da  me  elaminati  ex  of- 
ficio con  'avere  avut.*  pàccìcolare  avvertenza  di  chiamare  io 
medefimo  all’  m.provvuo.  le  -perfòne  all’  efame,  e di  fervirmi 
fempre  de’  cuilodi  delle  chiaviche,  o degli,  abiratori  de  luo- 
ghi contigui,  o più  vicini  . quanto  dalle  livvUaziooi , e mi- 
fure  in  quel  a fatte,-  mi  refiringerò.  folamente  a rapprelentare 
colla  maggior  brevità,  e con  tutta  la  poilibile  diflinzione  ciò, 
che  giudicherò  di  più  necefiàrio,  e di  p ù notabile,  da  cm  ft 
polla  baftantemente  tìifcernere , a qual  parte  pieghi  la  ragio- 
ne; e ficuramente  giudicare,  e rifolvere,  qual  determinazione 
fia  opportuna  a prenderli,  per  provvedere  ad  un  male  , che  , 
lafciandofi  fenza  rimedio,  fe  apporta  prefentemente  danni  , e 
pregiudizi  graviffimi,  col  volgere  di  non  molto  tempo  reche- 
rà 1’  iiUima  defolazione  a tre  piò  fiorite  grciym^e  , igei- 
no foctopofte  alla  Sede  Apollofieà,,: 

4 Siccome  quattro  erano  le  variazionu;  che  nella  Congregazione  te- 
nuta li  28.  Maggio  dell’  anno  'corfo  , fi  afferivano  per  parte 
della  città  di  Ferrara  accadu’e  dopo  la  Vifita  del  i6p'5.  ,'pec 
le  quali  non  potefle  dadi  (fecuzionle  al  Voto  de’  predetti 
jfiminentiflìmi  Cardinali;  La  prima  delle  quali  era  1’ abballamene 
to  del  fondo  del  Reno,  xifpo  le  rotte  di  elio,  feguite  l'an- 
no 1714  , e 1716-,  le'  qtali  dal  nome  de’ polTellori  de’  beni 
adiacenti  vengono  chsamrte,  Panfilia  la  prima,  e l’  altra  Cre- 
mona . La  feconda  1’ a^ameoto  univerfale  del  fondo  del  Pa- 
naro. La  terza  il  riernpimento  pure  univerlàle  dell’ alveo  del^ 
Po  . E la  quarti  finalmente  l’  efierfi  da  allora  in  quà  ferra- 
te alcune  principali  bocche  del  medefimo  *.  onde  concludeva- 
no , che  rrè  il  Reno  avelie  più  tanca  caduta  da  poterfi  intro- 
durre, come  prima  proponevafi,  congiunto  al  Panaro  nel  Po, 
nè  quello  folle  più  capace  di  riceverlo , e fraaltire  felicemen- 
te le  lue  acque  nel,  mare;  così  ad  altrettanti  capi  ridurraflì 
la  prefente  Relazione,  efaminando  prima  ciò,  che  fiali  rifeon- 
ttraio  di  varietà  , e differenza  dallo  ftelTo  antecedente  in  ordi- 
ne al  fondo  nel  Reno,  indi  nel  letto  di  Panaro  ; pofeia  nell* 
alveo  del  Po,  ed  apprelTo  nelle  fue  bocche  , con  aggiugnere 
in  ogni  luogo  tutte  quelle  rifiellìoni  , le  quali  » fecondo  an» 
che  il  giudizio  de’  predetti  Padri  mattemacici  da  me  fempre 

conlul- 
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fultaci*  fi  tono  giudicate  opportune  alla  prefente  materia  , ed 
infieme  quelle  rifpolle,  che  fono  convenienti  alle  difficoltà  to* 
pra  la  detta  Vifita,  efpofte  dalle  parti  in  più  Scritture  alla  Sa- 
gra Congregazione,  indi  all’  Eminentilfimo  Prefetto  in  una  lun- 
ga conferenza,  e contradittorio , a cui  io  pure  intervenni  con 
detti  PP.  mattematìci . 

E primieramente  conviene  premettere,  eflere  univerfale  dottrina 
di  tutti  quelli , che  hanno  più  accuratamente  trattato  delia 
Natura  de’  Fiumi,  comprovata  altresì  dilla  continua  efpenen- 
za;  che  è proprietà  dì  quelli,  i quali  non  corrono  del  tutto 
chiari,  d’ interrite,  e d’innalzare  i loro  fondi,  quando  corro- 
no baffi,  e fcarfi  d’acqua,  ed  all’  incontro  di  elcavarli  , e 
profondarli  , quando  ne  corrono  gonfi)  , e ripieni  ; talmente 
che  in  ogni  fiume,  che  corra  torbido,  più  baflo  lempre  fi  rin- 
venga il  fuo  fondo,  quando  egli  è nelle  maggiori  fue  efcre- 
fcenze,  o poco  dopo  di  e(fe,  di  quello  , che  ritrovili,  quan- 
do per  lungo  tempo  è corfo  nella  fua  bafTezza  minore  . Ciò 
pofio  , non  deve  unicamente  giudicarfi  delle  alterazioni  de’ 
fondi  da  quello,  che  rifulta  dagli  fcandaglj  ; attefo  che,  le 
non  fono  fiati  nelle  due  Vifite  ritrovati  i fiumi  nella  ftefia 
parità  di  circoftanze , ma  allora  in  piena,  e di  poi  nella  loro 
quali  maggior  balTezza  , egli  è certo  , che  col  mezzo  de’ 
predetti  fcandaglj  altri  fondi  dovevano  ritrovarfi  nell’  ultima  , 
che  non  furono  ritrovati  nella  Vifita  antecedente. 

Nè  per  quefio  dovrà  dirfi  , edere  accadute  alterazioni  reali,  e 
durevoli  ne’ loro  fondi,  perchè  appunto  il  loro  fiabile,  e du- 
revole fiato,  come  degli  altri,  che  parimente  non  corrono  del 
tutto  chiari , non  in  altro  confifie  , che  in  quefio  continuo 
cangiamento  di  edere  più  baffi  ne’  loro  fondi  in  tempo  delle 
maggiori  loro  efcrelcenze,  o dopo  di  efle,  ed  all’ incontro 
meno  profondi,  quando  maffimametite  da  qualche  tempo  cor- 
rono magri,  e poveri  d’  acque. 

Ora  edendo  tutcociò  vero,  non  per  quefio  debbono  tralafciarfi, 
o fono  fiati  in  quefta  Vidta  tralafciati  gli  fcandaglj  , e tutto 
quello,  che  da  effi  con  ragionevole  difcorfo  fi  può  dedurre; 
bensì  ebbefi  particolare  avvertenza  di  riconofcere  due  altra 
cofe,  dalle  quali  più  ficuramente  raccogliere  fi  può  lo  fiato 
prefente  de’  fiumi  refpettivameiue  a quello  , che  fu  trovato 
del  1693.  L’  una  è,  fe  dopo  l’anno  fuddetto  è convenuto 
rialzare  gli  argini,  e quanto.  L’altra,  fe  le  piene,  o maggiori 
efcrefcenze  fono  fiate  più  elevate  di  prima;  conciofìlacclachè , 
fe  in  quefio  tempo  nè  gli  argini  fono  fiati  maggiormente  ele- 
vati, nè  fono  giunte  le  piene  a più  alci  fegni,  pare,  che  con 
certezza  maggiore  dedurre  fi  debba  , che  non  fi  fono  nè  al- 
zati, nè  riempiuti  i fondi  de  i fiumi.  Refta  ciò  maggiormente 
comprovato  dal  confiderarfi  , che  le  efcrefcenze  accadute-  in 
quefio  tempo,  per  confeffione  delle  patri  medefime , non  fono 
fiate  di  minor  mole  d’  acqua,  di  quello,  che  fodero  per  1’ ad- 
dietro: onde,  ficcome  fi  giudicherebbe  di  un  vafo.^e  fponde 
di  cui  fodero  oggi  affatto  le  fiéfTe  di  quelle  di  ièri,  e l'  ac- 
qua contenuta  da  effe  in  quantità  eguale  , che  nel  fondo  del 
Temo  HI.  F f ' j vafo 
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vafo  non  ila  fucceduto  alcun  riempimento,  che  Io  renda  me» 
no  capace,  così  lo  (leflb  pure  gudicac  fì  dovrà  di  Quei  fiu« 
mi,  e de’  loro  alvei. 

S Ed  incominciando  dal  Reno  : è quello  fiume  , o torrente  folle> 
nuto  con  argini  altiffimi  Copra  il  piano  delle  vicine  campagne, 
a cagione  della  grande  elevazione  del  Tuo  letto  Copra  di  quel* 
le,  cagionata  non  meno  dal  non  avere  proporzionato,  e tibe« 
ro  sfogo  nelle  parti  inferiori,  che  dalla  protrazione  della  li- 
nea del  fuo  corfo^  come  depofero  quattro  teftiraoni  efamina- 
ti  fui  territorio  Ferrarefe  ( « ).  Non  è per  canto  maraviglia, 
che  rompendo  or  qua , or  là  i detti  argini  , e precipuandofi 
per  le  rotte  nelle  campagne  tanto  più  bade  del, fuo  fondo  , 
siri  feco  altresì  in  qualche  parte  lo  fteflo  fuo  fondo  , con 
isbadarlo,  malTìmamente  quando  tutte  le  acque  di  eflb  fiume, 
colà  derivandoli,  corrono  di  continuo  per  la  nuova  apertura, 
dove  trovano  maggior  caduta,  abbandonando  del  tutto  1’  al- 
veo inferiore  alle  rotte.  Così  è fucceduto  prima  per  la  Pan» 
filia  ,,,  e poi  per  la  Cremona , per  le  quali  fcaricandofi  non  lo- 
lamente  tutta  l’acqua  fuperiore,  ma  per  fino  1’  inferiore,  che 
nel  momento,  in  cui  fi  fece  la  nuova  apertura  , fubito  all’  in- 
dietro fi  rivolle  a quella  parte,  dove  più  pronto  aveva  lo^ 
fcarico  ,.  come  depongono  , con  loro  giuramento,  ( b ) quat- 
tro tellimoni  oculari  efaminati  fulla  faccia  del  luogo  , rimafe 
affatto  afciutto  il  tratto  inferiore  del  Ietto  di  efio  Reno,  in 
maniera  che  ivi  ora  fi  cammina  per  1’  alveo  , come  per  una 
pubblica  via non  fervendo  più  in  modo  alcuno  ad  ufo  del 
fiume. 

9 Egli  è vero  pertanto,  che  ne’  luoghi  ruperiorì  alle  rotte  fi  è ab- 
bafiiato  U fondo  del  Reno  ; onde  dalle  livellazioni  , e dagli 
fcandagli  (c)  fatti  a]  palTo  di  Cento,  fi  trovò  il  maggior  fon- 
do di  quel  fiume  profondato  piedi  4-,  once  9.,  e minuti  un- 
dici, più  di  quello,  che  folle  trovato  nella  Vifita  del  1693-, 
il  che  pure  anche  fu  depollo  (.  ) da  fei  telUmoni  ivi  efa» 

minati. 

so  Ma  non  per  quello  dovrà  dirli  il  fondo  del  Reno  unìverfalmen- 
te  profondato,  anzi  è cofa  manifelta,  che  non  ollante  quella 
accidentale  abbalTamento  , fi  è andato  fempre  univerfalmente 
rialzando,  ed  ha  obbligato  a fo! levare  a maggior* altezza  i fuoi 
argini,  tanto  i Bolognefi  dalla  loro  parte,  quanto  i Ferrateli 
dalla  loro,  come  amendne  le  Parti  confeitacono  ingenuamente 
fui  luogo  della  rotta  Cremona  , ( ^ ) e confermarono  alla  rot- 
ta Panfilia  . Così  pure  convennero  in  quello  , che  manifella- 
meiite  vedevali,  cioè,  elTere  notabilmente  piò  alto  nel  fonda 
r alveo  inferiore  alle  rotte,  di  quello  era  il  fuperiore  ; il  che 
poi  fii  diraollrato  evidentemente  dalle  livellazioni  fatte,  e ri» 

. ferire  agli  llelli  termini  fiabili,  a i quali  furono  allegate  nell* 
anno  169,3.  C/")  botta  dunque  degli  Annegati  fi  trovò 
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r alveo  rialzato  piedi  tre,  once  cinque,  e minuti  quattro.  Al. 
la  botta  di  Cuccagna  [ eh’ è il  punto  della  diver/ìone  del  Re- 
no flabilito  nel  Voto  ] ( ^ ) piedi  uno  , once  tre,  e minuti 
tre.  Alia  botta  Ghiflieri  in  Mirahello,  prendendo  i fondi  rag. 
guagliati,  piedi  tre,  once  cinque,  e minuti  quattro,  [ J e fe« 
condo  i maggiori  fondi  piedi  uno,  once  fette,  e minuti  no. 
ve.  E finalmente  a Vigarano,  o fia  all’  inceftatura  di  Reno 
vecchio  ( i ) piedi  quattro,  e once  otto. 

51  Nè  è da  dubitarli,  che  chiufe,  e ripigliate  le  fuddette  rotte  , e 

rimandata  l’  acqua  del  Reno  per  1’  alveo  Tuo  confueto  , non 
debba  quello,  dove  li  era  profondato,  rialzarli  di  nuovo  , e 
colle  depolìzioni , che  farà  avanti  a i dodi  prefenti,  riftagnan- 
doli  le  acque,  ritornare  il  fondo  alla  ripienezza  di  prima,  con 
uguagliarli  le  parti  luperiori  alle  inferiori  in  altezza  Tempre 
maggiore  di  quella,  che  ne  i lìti  medefimi  aveva  l’anno  1693. 
Imperocché  dimoftra  la  prefente  cortituzione  di  quello  fiume, 
che,  per  non  avere  l’ elite  convenevole,  e per  edere  obbliga- 
to a prolungare  Tempre  piò  lo  fregolato  corfo  , vagando  per 
le  Valli,  e per  le  campagne  , fi  debba  lo  ftelTo  Tempre  più 
elevare  di  fondo,  ( k ) come  Tempre  finora  ha  fatto  , atie- 
fiandolo  anche  con  giuramento  , cinque  efaminati  teftimonj . 

52  Ed  in  riprova  maggiore  di  quello  alzamento  del  fondo  fi  può 

addurre  la  continua  elevazione  degli  argini,  che  oltre  la  det- 
ta confelfione  delle  Parti,  refta  ancora  provata  dal  detto  di 
fei  teftimoni , { / ) e molto  più  poi  apparifee  dalla  livellazio- 
ne ora  fatta  al  palio  di  Cento  , paragonandola  a quella  del 
1693.  con  riferirla  allo  fteflo  llabile  allora  prefo  , e ricono* 
feiuto  per  invariato  dalla  depofizione  di  due  teilimoni-  Impe- 
rocché ne  rifulta,  che  in  quel  luogo,  dove  è per  altro  il  fon- 
do abballato,  ( w ) l’argine  finiftro  dal  fuddetto  anno  1693. 
al  prefente,  fi  trova  ad  ogni  modo  rialzato  piedi  tre  , once 
due,  e minuti  tre,  e il  deliro  piedi  due  , once  9.  e minuti 
quattro. 

Anzi  aggiugner  fi  dee,  che  in  quelli  ultimi  anni  è fiato  necef» 
fario  di  prolungare  T arginatura  di  quefio  fiume  alle  fue  par- 
ti luperiori  , e quali  fino  al  Ponte  della  Via  Emilia  , cioè  a 
dire  non  lungi  dalle  falde  de  i monti,  quando  del  1693  in. 
cominciava  folamente  al  Trebbo  , luogo  tre  miglia  inferior- 
mente fituato,  e ciò  venne  atteftato  da  quattro  tellimonj  efa- 
minats  in  quei  luoghi,  che  dilTero,  avere  veduto  fare  di  nuo- 
vo quegli  argini,  [ o ] e poi  frequentemente  ancora  rialzarli, 
perchè  venivano  foverchiati  dalle  piene  , contuttoché  quelle 
non  fieno  ora  nè  più  frequenti,  nè  di  maggior'  altezza  fopia 
il  fondo  di  prima,  atcefochè  non  entrino  ora  nel  Reno  altre 
seque,  fuorché  le  folite,  come  aderirono  cinque  altri  tefiimo- 
F f ;4  ni  giu- 
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ni  giurati,  pratici  di  quel  fiume,  e abitanti  intorno  ad  efFo  , 
o nelle  fue  vicinanze.  ( o ) Anzi  aggiungono  , che  per  cagione 
del  continuo  alzamento  del  fondo,  a mifura  di  cui  conviene, 
che  li  vada  elevando  la  fuperficie  dell’  acqua  , che  per  e(To 
. fcorre,  credevan’  effi  , che  fi  rendefle  più  contumace  contro  t 
ritegni,  e più  pronta  alle  inondazioni. 

34  Non  v’  ha  dunque  ragione  di  fofpettare,  che  le  piene  del  Re- 

no portino  ora  maggior  corpo  d’ acqua  di  quello,  che  per  lo 
paflato  portavano,  nè  viene  ciò  in  alcun  modo  provato  dal 
fegno  di  maggiore  efcrdcenza  , indicato  alla  Chiul'a  di  Cafa. 
lecchio  , sì  perchè  non  trovandofene  nella  Vifita  dell’  anno 
1693.  indicato  alcun  fegno  in  quello  luogo  , non  può  farli 
confronto  dello  fiato  d’  allora  col  prefente  , sì  perchè  que- 
lla maggior  copia  d’  acqua  del  Reno  dovrebbe  pur  f^apern  d’ 
onde  proceda  , ( p )e  non  può  provarli  io  modo  alcuno  da  certi 
piccoli  ripari  di  tavole,  che  ora  fi  veggono  alla  Ipoirda  fini- 
lira,  e lupenormente  alla  detta  chiufa  ; perchè  ciò  potrebbe 
procedere  eia  qualche  accidentale  alzamento  del  fondo  nella 
parte  fuperioie,  per  la  depefizione  di  dofii,  o greti  più  rile- 
vati nella  delira,  che  nella  finifira,  i quali  obblighino  il  fiu- 
me, che  ivi  corre  in  ghiaja’,  c non  riftretto  fra  gli  argini, 
ad  indirizzarli  a quella  parte  ( come  in  fatti  fui  luogo  fu  det- 
to, che  il  fiume  minacciava  di  lal'ciare  in  difparte  la  detta 
chiufa,  e aprirli  un  nuovo  alveo  a finifira  di  efia  ) onde  re- 
ftano  per  confeguenza  polli  in  neceliltà  gli  abitatori  a mu- 
nire le  loro  fponde  dalla  corrofione  della  corrente,  fenzachè 
perciò  dir  fi  polla,  che  maggior  copia  d’  acqua  fiafi  accre- 
feiuta  di  più  di  quello  era  ne’ tempi  paffati;  ed  in  fatti,  fic- 
come  per  detto  di  quattordici  tellitnonj  [f  ] non  è ora  diverfol* 
ordinario  numero  delle  piene  del  Reno  da  quello  , che  fof- 
fe  del  1693.,  cioè  di  tre  in  quattro  l’ anno  lagguagliatamen- 
te  ; così  da  cinque  de’  medefimi  tedimonj  , come  di  fopra  (i 
è detto,  viene  efprelTamente  aderito , non  edere  elleno  in  fe 
ftefie  più  alte  ora,  ( »•  ) o più  copiofe  di  prima  . Nè  fi  è mu- 
tato il  tempo  , in  cui  per  lo  più  folevano  ede  fuccedere  , 
cioè,  o fui  fine  d’  Autunno,  o nelT  Inverno;  nè  la  durazione 
loro  apparifee  alterata , perchè  ancora  adello  al  più  fi  fiende 
a quelle  dodici,  o quindici  ore,  come  già  erafolito;  ed  in- 
fomtua  nè  dalle  depofizioni  di  chi  pratica  quello  fiume  , nè 
dalle  odervazioni  fattevi,  trafpira  alcun  contradegno  di  varia- 
zione circa  la  quantità  dell’  acqua  , che  fopporta,  o circa  le 
altre  circofianze  delie  fue  piene. 

35  Colle  medefime  ragioni  iella  tolta  l’altra  pretefa  prova,  che  i 

Ferrarefi  adducevano  nelle  loro  Scritture  di  quello  accrefeì- 
mento  d’acque  nel  Reno,  dedotta  dall’  eflèrfi  trovate  le  pie- 
ne di  elio  al  Trebbo  più  alte  piedi  cinque,  once  fette,  e 

mìnu- 
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minuti  fei,  di  quello  fodero  del  i6p}.,  mentre  tale  alzamen- 
to non  può  modrare  1'  accrefcimento  del  corpo  deli’  acqua  , 
ma  fi  dee  rifondere  nella  elevazione  univerfale  del  fondo,  fo- 
prabbondantemente  provata  in  Vifita.  Nè  già  può  dirli,  che 
tale  elevazione  non  fia  baftevole  ad  un  tale  effetto,  per  elTer- 
fi  quella  a Vigarano  olTervata  non  piò,  che  di  piedi  quattro, 
once  otto  , e minuti  otto  ; perchè  ficcpme  quel  fondo  fi  è 
maggiormente  elevato  a Vigarano  di  quello  , che  fi  fia  tro- 
vato in  altri  luoghi  di  quello  fiume,  come  in  quella  Relazio- 
ne fi  è moffrato,  così  può  molto  bene  efièrfi  elevato  al  Treb- 
bo  più,  che  a Vigarano,  cioè  i fuddectti  piedi  cinque,  once 
fette,  e minuti  lei,  che  fi  trovano  di  differenza  fra  le  pie- 
ne d’  allora,  e le  prefenti. 

16  Bensì  molto  più  fondatamente  fi  può  argomentare  1'  alzamento 

del  fondo  del  Reno  dal  riempimento  accaduto  nelle  Valli  , 
dove,  colle  livellazioni  fatte  in  quella  Vifita  a Malalbergo,  fi 
prova,  che  il  fondo  in  quello  luogo  fiali  dal  1695.  alzato 
almeno  piedi  tre,  once  quattro,  e minuti  fei,  e che  il  fegno, 
[ / ] a cui  ora  giungono  le  maffìnie  efcrefcenze  , è più  alto 
del  fegno  indicato  nella  Vifita  de’  Signori  Cardinali  piedi  due, 
once  nove,  e minuti  nove.  Che  fe  dall’anno  1625  , in  cui 
feguì  la  Vifita  di  Monfigiior  Corfini,  fino  all’ anno  1695  nel 
corfo  di  felTantocto  anni,  ( # ) i predetti  Signori  Cardinali  nel 
loro  Voto  riconobbero  , efferfi  alzate  le  forame  efcrefcenze 
piedi  tre;  ora  in  quell’ ultima  Vifita  nel  corfo  di  foli  venti- 
tré anni  fi  fono  trovate  alzate  poco  meno,  che  altrettanto  di 
quello  avevano  prima  fatto  in  feffantotto:  dal  che  poffono  de- 
durli quelle  perniciofe  confeguenze  di  protratte  , ed  eftefe 
inondazioni  nelle  campagne  fuperiori,  offervate  in  quell’ ultima 
Vifita,  e prima  faggiamente  prognofticate  da  i detti  Signori 
Cardinali  nel  proemio  del  mentovato  loro  Voto. 

17  E perchè  1’  innalzamento  del  recipiente  va  fempre  conneffb  col- 

la elevazione  dell’ influente  , non  può  negarli,  che  un  fimile 
riempimento  di  fondo  non  fia  pur  anche  fucceduto  nell’alveo 
del  Reno,  che  sbocca  in  quelle  Valli,  altrimenti  non  farebbe- 
ro crefciute  in  elle  quelle  deplorabili  miferie,  da  cui  fono  af- 
flitti quegl’infelici  Popoli;  nè  fi  lagnerebbono  quelli  della  grand' 
efpanfione  fatta  dalle  acque  negli  ultimi  ventitré  anni  con  sì 
grave  pregiudizio  della  coltura,  e della  popolazione.  ( « ) E’ 
flato  giullificaco  per  fedi  giurate  de’  Parochi  prodotte  in  Vi- 
fita, ficcome  pure  era  (lato  fatto  in  quella  nel  precedente 
mefe  di  Marzo  dolio  ftefs’  anno  1716  efeguita  con  fommo 
zelo,  ed  attenzione  non  minore  fatica,  e tolleranza  dall* 
Eminentìffìmo  Cardinal  Paracciani , che  dall'anno  169;.  fino  al 
palTato,  di  trentanove  Comuni,  i quali  fono  fiati  foggetti  a.  fi- 
mili  difgrazie,  fi  ha  diffinto,  e ficuro  rifcontro,  che  in  ven- 

tifei 
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fsì  di  eflì  fono  rimafe  affogate  55940.  tornature  di  terra  la* 
votata,  che  davano  di  rendita  altrettante  corbe  di  formento,' 
le  quali  corrifpondono  a rubbi  15982.  Che  in  ventidue  de* 
medefìmi  manca  la  rendita  di  corbe  fedicimila , e feicento  ven- 
tiquattro di  marzatelii,  che  fanno  rubbi  9498.  Che  in  venti 
degli  (ledi  mancano  847^.  abitanti . Che  in  fedìci  de’  mede- 
fimi  reftano  fonimerfe  26191.  tornature  di  prati,  che  rendeva- 
no ogni  anno  caria  di  fieno  10462.  Che  fono  abbattute  554. 
cafe  da  contadini  abitate . Che  in  quattordici  di  effi  reftano  lora- 
merfe  171.  cafe  civili  fatte  per  comodo  de’ Padroni.  Che  m 
nove  folo  de’  medefimi  fi  fono  perdute  41.  cafcine  per  gli  ar« 
menti.  Che  in  otto  di  effi  mancano  Tedici  chiefe  . Che  ne  i 
foli  due  comuni  dì  Bagno  di  Piano  , e della  Molinella  fi  è 
perduta  l’entrata  di  104000.  libre  di  canapa.  Che  nel  folo 
comune  di  Argile  fi  è fcapitato  per  2150  capi  di  beftie  bovi, 
ne,  e minute  : oltre  il  danno  incredibile  , che  in  ognuno  di 
quelli  generi  farà  fucceduto  agli  altri  comuni  , che  non  hanno 
potuto  efprimere  la  quantità  de  i danni,  ma  folamente  in  ter- 
mini generali,  da  cui  non  può  ribevarfene  la  vera  quantità  , e 
valore . 

38  E ben  dovevano  afpectarfi  così  pregiudiciali  effetti  da  un  fiume 
laiciato  quali  oramai  fenza  sfogo , fé  non  in  quanto  come  per 
lambicco  gli  è pcrmeffo  di  sfiorare  dentatamente  le  fue  acque 
con  uno  fcarico  infeliciffimo  nel  Po  di  Primaro,  tanto  da  tutte 
le  parti  viene  effo  violentemente  nftretto,  e contro  ogni  ordi- 
ne di  natura  imprigionato  . Il  che  ben  riconobbi  nel  vifitare  , 
che  feci  , come  Segretario  della  Sagra  Congregazione,  i due 
rami  di  Volano,  e di  Primaro  fino  allo  sbocco  loro  nel  mare; 
pe’  quali  due  rami,  efiendo  Teoria  anticamente  l’acqua  del  Po, 
n’  è rimaTa  ad  effi  tuttavia  la  denominazione,  febbene  ora  non 
chiudono  più  ne’  loro  alvei  nè  meno  una  (lillà  di  quel  gran 
fiume  . In  tale  occafione  , dico  , ritrovai  quafi  timi  gli  ledi 
delle  Tuddette  valli,  dove  riftagna  il  Reno  a deftra  del  Po  di 
Primaro,  già  enunciati  nella  Vifita  dell’  anno  >693.  , in  quell* 
ultima  chiufi,  ed  interrati.  E ciò  che  fa  maggior  compaffione, 
il  maggiore,  e più  ampio  di  effi,  che  è il  cavo  detto  delle 
Caccopate,  con  fortiffimi  ripari  di  lunghe,  e robufte  travi  al- 
tamente conficcate  nel  fuolo,  con  altre  attraverfatevi  in  buon 
numero  , e fovrapofte  ad  una  (labile  foglia  , impedito  centra 
gli  antichi  , ed  i nuovi  decreti  di  quella  Sagra  Congregazio- 
ne, dalla  quale  fu  permelTo  unicamente  a principio  ad  una  pri. 
vaca  famiglia  dì  poter  fare  qualche  piccola  rialzata  di  terreno, 
che  nel  crefeere  delle  acque  , potefle  dalla  fteffa  forza  della 
corrente  elTere  rimofta,  e con  ciò  derivare  da  quelle  Valli  un 
canale  a comodo  di  alcuni  mulini  : ed  ultimamente  le  fu  lolo 
accordato  un  riparo  facilmente  amovibile  , purctiè  alla  bocca  , 
cui  fi  applicava,  fi  lafciafle  una  larghezza  di  trentanove  piedi 
di  luce,  laddove  non  folamente  dopo  P anno  1693.  fuwi  fab- 
bricato fopra  una  foglia  filFa  uno  (labile,  e forte  ritegno,  ma 
pochi  mefi  ancora  antecedentemente  a quella  mia  Vifita  fu  in- 
teramente linnovato  quel  grande  edificio  di  legno  (opra  de- 
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fcrieco.  divifo  in  due  occhi»  il  dedro  de’  quali  rimane  fempse 
chiufo  colle  travi  fovrappode  a tale  alcezza  » che  non  lafct» 
mal  per  quella  parte  fcorrere  1’  acqua  ; onde  ceda  la  metà  lo» 
la  della  luce  prefcrieca  aperta  nell’  occhio  (ìnidro  , largo  fo- 
lamente  piedi  19.  in  circa;  e quedo  altresì  per  la  maggior  par* 
te  del  tempo  fi  tiene  ingombrato  dalle  travi  fovrappode,  che 
non  mai  fi  levano  , fé  non  in  occafione  di  dare  il  palio  alle 
barche  , e Cubito  fi  rimettono  > e lì  accumulano  una  fopra  1* 
altra»  in  quel  numero,  che  piace  a*  miniltri  de'  mulini,  e cu- 
fiodi  di  edo  pado  , i quali  con  tale  artificio  fodengono  tutte 
le  acque  delle  valli  contigue  a loco  talento,  ed  è in  arbitrio 
di  elfi  di  far  con  ciò  crefcere  , ed  alzare  , o immediata, 
mente»  o mediatamente  nelle  parti  fuperiori  ancora  a dette 
valli  , le  efpanfioni  delle  acque  , e gl’  iiiterrimeoci»  e 1’  eie* 
vazioni  degli  alvei. 

ip  Nè  qui  fi  fermano  ipregiudicj  recati  da  quedo  artificiofo  ritegno:  im» 
perocché,  elTendo  queda  l’unica  parte,  per  cui  mantienfi,  feb- 
bene  infelicemente,  la  navigazione  tra  Ferrara»  e Bologna,  e 
confeguentemente  poi  a Venezia,  oltre  l’immediata  communi* 
cazione  col  mare,  quedo  è divenuto  un  piano  alfa:  peiicolo- 
fo  per  le  barche,  ( x ) conforme  io  dello  riconobbi,  e viene 
frequentemente  ancora,  qualunque  egli  fiali,  o negato,  o ritar- 
dato a’  naviganti,  in  forma  tale,  che  P efito  dell’  acque,  e 
la  libertà  del  commercio  vada  fempre  più  fcapitando  . Cofa 
tanto  efoibitante,  ed  ingiuda,  che  l medefimi  deputati,  e di» 
fenfori  della  città  di  Ferrara  , fulla  faccia  del  luogo  non  fep- 
pero  altro  rifpondere  , Ce  non  che  quedo  era  un  particolare 
interelle,  in  cui,  ficcome  non  aveva  quella  città  alcuna  par- 
te, così  non  voleva  avervi  alcuna  ingerenza  per  difenderlo. 

io  Non  voglio  dar  qui  a riferire  lo  fpurgo  del  canale  della  Salaro- 
la  ordinato  dopo  una  lunga  Vifita  da  Moufignor  Marabottini, 
e da  me  in  qued’ ultima  ritrovato  non  efeguito^  nè  meno  mi 
diifonderò  circa  gli  argini  a finidia  del  Reno,  che  tuttavia  di- 
fendono la  Sanmartina  dopo  il  palTo  di  San  Mattino  , poco 
fopra  il  Riazzo  del  Reno  detto  Cervella , quantunque  con  re- 
plicati  decreti  tante  volte  vietato  ; e folamence  mi  tidringo 
a rillectere,  che  non  pure  viene  negato  alle  piene  delle  acque 
del  Reno  un  elìco  proprio,  e reale,  che  lo  porti  al  mare  ( il 
qual  efito  certamente  per  queda  parte  non  potrebbe  averli  , 
nè  farebbe  perpetuo  , come  concludentemente  dimodrano  gli 
Eminenttlfiml  Autori  del  Voto,  ma  Colo  coll’  ìntromilfione  di 
quedo  torrente  nel  Po  Grande  fi  potrà  felicemente  ottenere  ) 
ma  gli  viene  ancora  impedito  il  tenue  foliievo  di  quel  pic- 
coli fcoli,  che  edo  dopo  di  aver  vagato  , e depode  le  Tue 
torbide  nelle  Valli,  da  fe  raedefimo  fi  va  aprendo:  e così  l’ 
eccidio  delle  vicine,  e delle  fuperiori  campagne,  chiudendoli 
per  ogni  parte,  e redringendofi  quelle  acque  oltre  mifuca  , lì 
accreìce,  e tempre  più  fi  va  dilatando. 

21  Da 


( X ) Riviert  MS.  dt  pag,  256.  a 259.,  e da  262.  a 26$. 
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al  Da  quinto  ora  fi  è detto,  non  meno  fi  deduce  la  neceilltà  di 
rimedio  ad  un  male,  che  sì  precipitofamente  fì  avanza,  e che 
con  sì  rapida  forza  reca  I’  ultimo  eccidio  ad  uno  già  horitiffi- 
imo  territorio  , di  quello  lì  argomenti  , che  non  vi  è,  per 
quanto  io  creda,  dalla  parte  del  Reno  oracolo  alcuno,  da 
cui  redi  impedita  T efecuzione  del  Voto  de’  Signori  Cardina- 
li , non  avendo  egli  perduta  punto  la  caduta  , che,  quando 
emanò  il  detto  Voto  , aveva  fopra  la  foglia  della  Chiavica 
Pilaftrefe  per  lo  afTerto  abbaflamento  del  Tuo  fondo;  primiera- 
mente perchè  1’  addotto  profondamento  è fucceduto  in  par- 
te molto  fuperiore  a!  fìto , donde  incominciar  dovrebbe  la 
diverfione  di  quefto  fiume  propofta  nel  Voto,  onde  non  fi 
trova  alterato  il  termine  del  luo  principio  , o come  Cleono 
a quo  ; anzi  quefto  ftelTo  termine  fi  trova  piuttofto  innalza- 
to , e dotato  di  caduta  maggiore  di  piedi  uno  , once  tre  , 
e minuti  quattro  , come  fi  è riferito  di  fopra  ,*  fecondaria- 
mente  , perchè  quando  pure  foffe  necefTaria  in  ogni  parte  , 
per  effettuare  la  progettata  diverfione,  { y ) tutta  quella  ele- 
vazione di  fondo,  che  aveva  il  Reno  nel  tempo  della  Vi- 
sita de’  medefimi  Signori  Cardinali,  la  quale  però  fu  da  effi 
medefimi  riconofeiuta , e giudicata  troppo  abbondante,  e fo« 
verchia  al  bifogno,  come  nel  loro  Voto  già  è raanifefto  , 
che,  chiufe  le  rotte  , dovrà  il  letto  del  Reno  tutto  egual- 
mente riempirli,  e ritornare  in  ogni  Tua  parte  allo  fiato  di 
prima,  e dovrà  avere  confeguentemente  da  ogni  luogo  la 
llefta  caduta,  che  allora  aveva  , anzi  molto  maggiore  anco- 
ra, per  doverfi  pareggiare  colle  altre  parti  dell’alveo,  che 
Tono  rialzate.  Finalmente  in  terzo  luogo  rifletto,  che  do- 
vendo , come  vien  provato  dal  Voto  de’  Signori  Cardinali  , 
il  letto  del  Reno  dopo  la  introduzione  nel  Po  notabilmen- 
te profondarfi  , e rimanere  incaffato  nella  campagna  , ( * ) 
talmente,  che  dal  profilo,  che  i Bolognefi  in  quefta  Vifita 
hanno  prodotto,  ricavili , che  il  fondo  di  quefto  fiume  di- 
verrebbe  più  baffo  dello  fiato,  in  cui  era  del  1693.  al  pun- 
to della  diverfione  intorno  a’  piedi  tredici  , e in  faccia  a 
Cento  piedi  dodici  in  circa  ; 1’  efierfì  in  queft’  ultimo  luo- 
go egli  ftefio  da  fé  profondato  , dopo  le  rotte  poco  me- 
no di  cinque  piedi,  anzi  che  nuocere,  ( « ) giova  piuttofto 
all’  intento  della  efecuzione  del  detto  Voto  , in  cui  viene 
ftabilito,  che  debba  fcavairfi  1’ alveo  dal  punto  della  diver- 
fìone,  fuperiormente  procedendo  fino  alla  Samoggia,  per  aju- 
tare  coll’arte  la  natura  a moderare  I’ ecceffiva  pendenza  , 
che  ha  quefto  torrente  verfo  il  Po  . Se  dunque  per  altri 
maligni  efiètti  non  fofiero  le  feguite  rotte  di  troppo  pre- 

giu- 


( y ) Voto  D'  Adda  , e Barberini  alla  propojizione  della  linea  del  Po 
Grande  olii  §.  Dalle  mifure  ec.  §.  Se  oonfideriamo  ec,  §.  Regolandoji  ec» 
e §.  Attefa  poi  ec.  ( z ) Vifita  Riviera  MS.  pag.  108. 

[ a ] Voto  D' Adda,  e Barberini,  nella  linea  del  Po  Grande  al  §.  Se 
eonftdériamo  ee. 
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giudizio,  e danno  alle  campagne  fomraerfe,  fi  avrebbe  mo- 
tivo di  ringraziare  la  ftefla  natura  , che  avelie  preventiva- 
mente fatta  da  fe  una  gran  parte  dell’  opera  , e rifparmiato 
tanto  di  fatica , e di  fpefa .. 

22  Si  raccoglie  in  oltre  da  quello  accidente  una  oculare,  ed  in- 
negabile dimoftrazione  dello  fcavamento  , che  feguirà  nell* 
alveo  del  Reno  fino  ad  ìncaflarli  fra  terra,  quando  abbia  li. 
bero  refico  nel  Po  grande,  il  cui  pelo  balio  è tanto  infe- 
riore al  livello  delle  campagne  , fuHe  quali  per  le  rotte 
sboccando  elfo  Reno  ha  potuto  così  profondarli:  e ficco- 
roe  tale  abballamento  di  letto  è ridondato  in  gran  vantag* 
gio  de’Centefi,  così  molto  più  vantaggiofo  riulcirà  ad  ellì , 
ed  a tutti  gli  altri  intereflati  del  territorio  di  Ferrara , e 
di  Bologna,  le  mandandoli  il  Reno  a sboccare  io  un  termi- 
ne ancora  più  bado  , quale  è il  Po  nello  Usto  fuo  ordina- 
rio , porrà  maggiormente  fcavarfi  , ed  incallarfi  dentro  le  ri- 
pe , e le  campagne  , come  in  fatti  feguirebbe  con  tale  di- 
verfione,  efentandoli  dal  pericolo  delle  rotte,  e della  fogge- 
zione  di  mantenere  non  meno  , che  di  elevare  gli  àrgini  ad 
una  eccellìva  altezza  dall’ una , e dall’altra  parte,  con  tanto 
dilpentlio,  e fatica  per  confervarli,  e con  lempre  vicino  perì* 
colo  di  nuove  rotte,  e di  deplorabili  innondazioni . 

2|  Avendo  ballantemente  difcorfo  del  Rerro,  palio  a favellare  del 
Panaro,  il  cui  fondo  fi  rapprefencò  all’ apporto  da’ Ferrateli 
univerfalmence  innalzato  dopo  P anno  idpj.  , e gli  argini  di 
ella  per  tal  cagione  ridotti  ad  altezza  maggiore. 

24  Fu  quello  Hello  opporto  da’  medefimi  Ferrateli  nella  Vifita  de’ 

due  Signori  Cardinali,  e fotto  lì  17.  Luglio  ibpj.  dibattuto 
fra  le  parti  co’  confronti  degli  Itati  delie  Vilìte  precedenti 
del  Cardinal  Gaetani,  di  Monfignor  Cor  lì ni  , e del  Cardinal 
Borromei  , la  prima  fatta  Tanno  1605.,  la  leconda  T anno 
1625.,  e la  terza  T anno  1658.,  nè  però  fu  provato  un  al- 
zamento univerfale  di  quell’  alveo,  ma  al  più  qualche  picco-> 
la  elevazione  a luogo  a luogo,  che  fi  compenfava,  ed  anco 
{ì  fuperava  da  altrettanto,  a maggiore  abballamento  in  altri 
fiti . 

25  Così  prefentemente  ancora  cinque  teftinion)  efamìnati  bensì  de- 

pongono  deli'  alzamento  degli  argini  , ma  fola  dopo  T anno 
1705.  , non  già  per  T addietro  , quando  fquarciati  dal  grati 
pelo  delle  acque  del  Po  , che  avendo  rotto  gli  argini  fui 

:s  Mantovano  dalla  parte,  ove  confina  colla  Stellata,  vennero 
di  fianco  ad  appoggiarli  Copri  i finiftri  del  Panaro,  e aforza* 
tili,  fi  avanzarono  a rompere  ( ^ ) ancora  i dertri,  come  da 
elfi  concordemente  fu  deporto.  Aggiugnendo  per  altro,  che 
la  necellltà  di  foUevare  detti  argini  cagionata  allora  da  que- 
lla rtraordinaria  inondazione  del  Po  , ordinariamente  poi  non 
proviene  che  dallo  sballàraento  , a cui  gli  argini  medefimi 
Gontinuaroente  fono  foggetti,  fervendo  elfi  di  pubbliche  lira» 

de  a 
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de  a paiTaggien,  a cavalli,  ed  a carri.  E febbene  alcuni  di 
loro  ne  incolpavano  ancora  qualche  piccolo  alzamento  di  fon* 
do  dello  fteflb  fiume,  non  già  da  effi  immediatamente  olTer* 
vate  i ma  così  da  loro  creduto  , per  averlo  intefo  da  altri 
affermare  , fbggiunfero  però  , che  quefti  piccoli  interrimenti 
del  fondo  reftano  fgombrati  nel  tempo  delle  maffime  piene 
del  Panaro,  o nel  calare,  che  fanno  le  piene  del  Po  rigur- 
gitate per  l’  alveo  di  quello. 

^6  E giudico  a propofito  di  brevemente  riferire  quanto  viene 
fcritto  dal  Dottore  Giufeppe  Battoli  Segretario  del  Pubblico 
di  Ferrara  ( r ) nel  luo  libro  dello  fiato  di  quella  città  , in 
ordine  alla  rotta  di  quello  fiume,  e del  Po  Grande,  feguita 
nell’  accennato  anno  1705.,  acciocché  apparifea  donde  queU 
le  ebbero  la  loro  origine.  Riferilce  egli,  c/je  dalle  calamitofe 
emergenze , le  quali  affliffera  tante  regioni  dell'  Europa , che  languì- 
fono  fatto  il  turbine  delle  più  fiorite  armate  , non  ne  andò  efente 
Io  fiato  , e territorio  di  Mantova,  e che  da  quefio  fonte  derivò  la 
terribile  innondazione , che  /’<»»»»  1705.  allagò  il  Ferrar  e fe  perla 
impotenza  de'  Signori  Mantovani  , fenza  forze  altrove  difiratte  , e 
fenza  gente,  0 fuggitiva,  0 obbligata  a militare  ne'  lavori  fenza  bovi , 
o morti,  0 fatti  cibo  delle  annate  a riparare  le  arginature  del  Po 
Grande  dada  loro  parte , e che  dalla  rottura  di  effe  quaft  fu  ridot- 
to all'  ultimo  eccidio,  oltre  il  Mantovano  medefimo  , lo  fiato  ancoro 
di  Ferrara  . 

17  Profeguendo  ora  a rapprefentare  lo  fiato  del  Panaro  nel  tem- 
pò  dì  quella  Vilìta,  febbene  dalle  livellazioni,  e dagli  fean- 
dagli  fatti  alle  Chiaviche  di  Burana  , e dr  S?n  Giovanni,  e 
alla  Rondona  apparifeouo  rialzati  gli  argini  dallo  fiato  , in 
cui  erano  nella  Vilìta  de’  Signori  Cardinali  , apparifee  petò 
dalla  medelìma  , che  allora  ancora  erano  bifognoli  di  quello 
rialzamento,  [d]  mentre  in  alcuni  luoghi  venivano  foverchiatidaU 
le  acque,  come  ricavali  da  più  tefiimonj  allora  elaminati  tan- 
to alla  detta  Chiavica  di  San  Giovanni,  quanto  altrove,  uno 
de’  quali  atteftò,  che  la  piena  fuperafie  i detti  argini  in  qual- 
che fito  all’  altezza  d’  un  piede  . Ciò  che  aliai  bene  confion- 
ta  colle  mifure  prefe  nella  mia  Vilìta  , dalle  quali  il  Vale» 
riani  Perito  Ferratele  in  una  fua  Scrittura  ha  raccolto,  che  il 
fegno  di  ro8flla.3  efcreicenza  del  i68p.  contrall’egnato  con 
Croce  alla  Chiavica  di  Burana  , e indicato  del  i6p^.  a’  Si- 
gnori Cardinali,  era  un  piede,  ed  un  oncia  fuperiore  alla  vec- 
chia corcellata  della  Chiavica  di  San  Giovanni , che  flava  in 
pari  altezza  con  gli  argini  ad  ella  contigui . Onde  lembra  na- 
turai cofa,  che  dopo  le  fuddette  rotte  del  detto  anno  170J. 
elfendofi  dovuti  riattare  gli  argini,  fieno  flati  quelli  innalza- 
ti a quel  fegno  , a cui  avrebbono  dovuto  giugnere  ancora 
per  1*  innanzi  II  fondo  però  del  Panaro,  ciò  che  fiali  degli 
argini  , fi  è trovato  in  quell’  ultima  Vilìta  piuttollo  abballa- 
to. 


( C ) Nel  Trattato  del  Monte  riparazione  pag,  4 r . 

C d j Vijìta  D' Adda  t e Barberini  del  16^1,  fatto  li  12.  e 1%.  Febbraio  » 
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to  t che  rialzato»  o almeno  quali  il  medelìmo  » che  era  del 
detto  anno  1693.»  fé  lì  paragoneranno  le  mifure  d’  allora  col- 
le prefenti.  Poiché  in  faccia  alla  Chiavica  di  Burana,  il  mag> 
gior  fondo  di  elio  fiume  paragonato  allo  Aato  , in  cui  era 
nel  1693.»  apparifce  più  baffo  once  cinque,  e minuti  uno; 
ma  fe  prendeli  il  fondo  ragguagliato  , ( e ) lì  trova  alzato 
once  una  , e minuti  dieci . Alla  Chiavica  di  San  Giovanni 
detta  pure  anche  di  Santa  Bianca  , il  maggior  fondo  fi  vede 
abbaffato , rifpetto  alle  mifure  prefe  H 15.  Maggio  1693. 
piedi  uno,  e once  tre  , e rifpetto  a quelle  prefe  il  dì  ii. 
Settembre  dello  fteflb  anno,  pure  abballato  piedi  due,  once 
cinque  , e minuti  l'ette  , ed  il  fondo  ragguagliato  lì  trova 
pure  più  profondo  di  prima  piedi  due  , once  due , e minuti 
due  in  Relazione  alla  fuddetta  livellazione  delli  13.  Maggio 
[/]  ed  in  Relazione  alla  feconda  delli  21.  Setteni* 
bre  quali  altrettanto  , mancandovi  al  detto  eccedo  un  folo 
punto,  e tre  quarti  di  divario,  che  poco,  o nulla  dee  cu- 
rarli . Alla  Chiavica  Rondona  , il  maggior  fondo  fi  ritrovò 
rialzato  once  otto  , e minuti  tre  , ed  il  fondo  ragguagliato 
pure  più  alto  di  quello  foffe  del  >693.  piedi  uno,  once 
una  , e minuti  dieci  [ ^ • Sicché  compenfando  quel  poco  di 

alzamenro  . che  quivi  fi  offervò  colf  abbaffamento  maggiore 
trovato  negli  altri  due  luoghi,  non  può  ftare  la  prefunzione, 
fe  non  per  lo  abbaffamento,  che  prevale,  o per  la  confiffen- 
za  dello  fteflb  fondo  a un  dipreffb  nel  medefimo  flato  di  prU 
ma.  come  fu  trovato  fanno  tòpi*,  paragonandolo  cogli  fla- 
ti delle  Vili  te  precedenti . 

zS  Kè  appreffb  di  me  ha  forza  alcuna  1’  alzamento  del  fondo  di 
tre  piedi  . e due  once,  addotto  da*  Ferrateli  fopra  le  offer- 
vazioni  fatte  al  froldo  della  Coccapana  ficuato  nella  parte  più 
fupetiore  del  Panaro  affai  al  di  (opra  del  luogo  , ( ^)dove  a que* 
flo  fiume  dovrebbe  il  Reno  congiungerfi  ; poiché  le  livella» 
zioni»  che  ivi  furono  fatte  li  11.  Febbraio  1693.,  non  fi  tro- 
vano riferite  ad  alcun  termine  flabile  » e indubitato  , ma  al 
folo  piano  della  campagna  adiacente  talmente  vario,  ed  irre- 
golare, che  in  diverlì  luoghi  quelle  facendoli , poteva  ciafcu- 
na  delle  parti  ricavarne  una  prova  a fe  favorevole,  maliìma- 
mente  avendo  quel  froldo  molta  eflenfione,  e non  rapendoli 
il  precifo  fico»  in  cui  fu  efaminaco  del  1693.,  e a qual  par- 
te dell*  adiacente  campagna  allora  fi  riferiffìe  1’  operazione . 
Non  potendoli  dunque  l'apere,  fe  le  livellazioni  fuddette  furo* 
no  per  l’appunto  riferite  allo  ftelTo  fico  dell’anno  , 

confeguentemente  non  fe  ne  può  far  ficuro  rifcontro,  e tut- 
to quello  fu  efpoflo  dalle  Parti  medefime  fulla  faccia  del 
luogo , le  quali  non  potendo  in  ciò  convenire , fu  tegiflraca 
negl»  atti  della  Vifita  la  differenza,  che  fra  efle  verteva  , e 
diede^  ciò  motivo  a tralafciare  quelle  operazioni , che  non  le- 
gate 


( e ) Riviera  MS.  pag.  121.  ( f ) Pag.  uj. 

C § ( b } Pag.  pi. 
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gate  a termini  (icuri  , ed  incontradabtli  , davano  pluttofto/ 
motivo  ad  ofcurare,  che  a rinvenire  la  verità, 

2^  Nulla  più  retta  provato  1’  alzamento  del  fondo  del  Panaro  dal- 
le oliervazioni  fatte  in  quella  Vilìta  allo  sbocco  di  etto  nel 
Po  ; [i  ) poiché  quantunque  paragonandoli  quelle  con  altre 
fimili  fatte  li  i6.  Maggio  1693.  , fi  trovi  un  alzamento  di 
fondo,  fucceduto  dopo  quel  tempo,  maggiore  di  otto  piedi  ; 
è però  altresì  certo,  che  tre  volte  in  quell’  anno  fu  fcanda- 
gliata  l’  acqua  nelle  vicinanze  dello  sbocco  del  Panaro,  cioè 
a’  14.,  ed  alli  16.,  di  Maggio,  ed  ultimamente  alli  6.  di  No- 
vembre. I primi  fcandagli  fatti  li  14.  Maggio,  paragonati  a 
quelli  di  quella  Vifita,  non  danno  che  il  tenuilfimo  alzamento, 
di  fole  once  due,  e minuti  dieci,  c quelli  dclli  6.  Novembre 
di  fole  once  una,  e minuti  fette. 

30  E chi  è dunque,  il  qual  non  vegga,  che  quel  fondo  non  ritro- 

vato due  giorni  prima,  poi  ritrovato  li  16  Maggio,  quando 
certamente  non  poteva  edere  accaduta  in  poche  ore  una  così 
notabile  variazione  nel  letto  del  fiume  quel  fondo  , che  fei 
meli  apprelTo  non  fu  rinvenuto  , non  poteva  edere  che  un 
fondo,  o gorgo  accidentale,  o uno  fcandaglio  piutiofto  gitta- 
te nel  Po,  che  nel  Panaro,  e che  lo  fiato  delli  14  Maggio  , 
corrifpondendo  a quello  delli  fei  Novembre,  è lo  fiato»  che 
dee  unicamente  oflervarfi.?  Bensì  da  quello  roanifellamente  rac- 
colgo ciò,  che  fopra  ancora  ho  riferito,  cioè,  1’  incertezza  di 
ritrovare  i fondi  maggiori  col  mezzo  degli  fcandagli; 

31  E per  verità,  che  il  fondo  delli  16.  Maggio  non  fotte  il  vero  » 

e ordinario  fondo  del  Panaro,  retta  in  oltre  da  p'ù  altre  ra- 
gioni ad  evidenza  comprovato  . E primieramente  dir  conver- 
rebbe, che  avette  avuto  allora  maggior  fondo  il  Panaro,  che  il 
Po , cioè  più  l’induente , che  il  recipiente , giacché  con  gli  fcandagli 
fatti  quello  lletto  giorno  alla  Chiavica  Pilafirefe  in  Po  , la 
maggiore  altezza  d’  acqua  non  fu  che  di  piedi  ventitré  , e 
once  nove,  ed  in  Panaro  allo  sbocco  di  piedi  ventiquattro,  e 
once  dieci,  il  che  quanto  fia  lontano  dalla  ragione,  e dal  ve- 
rilìmile,  non  vi  è ctutamente,  ehi  non  lo  conofea,  Secondaiia- 
mente  prendendo  il  fondo  de‘  fiumi  regola  dal  piano  degli 
sbocchi , fe  dopo  la  Vilìta  dell’anno  1693.  realmente  più  di 
otto  piedi  fi  fotte  rialzato  lo  sbocco  del  P.maro  , altrettanto  , 
o poco  meno  fenza  dubbio  fi  farebbe  trovato  alzato  tutto  l* 
alveo  fuo  fuperiore:  e pure  perle  o.fiervazioni, fatte  alla  Chia- 
vica di  Burana , ( k ) ed  a quella  di  San  Giovanni  fi  è trova- 
to anzi  abballato,  che  rialzato.  In  terzo  luogo,  le  coll’  al- 
zamento dello  sbocco  va  congiunto  quello  dell’  alveo  fiiperio- 
re,  col  riempimento  di  quello  è altresì  indifpenfabilmente  con- 
netta la  maggiore  elevazione  della  fuperficie  delle  acque  nelle 
fue  maggiori  eferefeenze  ; e pure,  quantunque  da’  Ferrarefi  li 
pretenda  , che  dopo  la  Vifita  de’  Signori  Cardinali  fieno 
venute  piene  di  maggior  mole  di  acqua,  che  prima,  ad  ogui 

venu- 


( j ) Vijìta  Riviera  MS.  Pag,  1^6.  147, 


( k ) pag.  121.  122. 
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modo  da’ teftimonj  efaminati  in  quella  Vifita , ( le  ) e da'  fe« 
gni  delle  maggiori  eferefeenze  da  eflì  indicati  appartfee  « 
che  le  piene  venute  dopo  quel  tempo  non  hanno  forraon» 
tato  fenfìbilniente  i fegni  dì  quelle  venute  per  lo  innanzi  . 
La  più  alta  di  quelle,  venuta  nel  tempo  intermedio  tra  le 
due  Vilìte,  (/  ) per  quanto  da  cinque  teftimonj  è ftato  depofto, 
fu  quella  dell’  anno  1714.  Il  fegno  di  quefta  indicato  alla 
Chiavica  di  San  Giovanni  non  refta,  che  una  fola  oncia,  e 
minuti  otto  fuperiore  alle  eferefeenze,  che  furono  dimoftra* 
te  a’ Signori  Cardinali  lòpj.,  anzi  l’altezza  dell' argine  fini- 
Aro  in  faccia  alla  fuddetta  chiavica  , il  quale  refta  inferio- 
re once  tre,  e minuti  otto  al  fuddetto  fegno  della  piena  del 
1714.,  fa  conofeere,  o dubitare,  che  quefto  lìa  forfè  ftato 
indicato  più  alto  ancora  del  dovere,  mentre  non  fu  depo- 
fto da  alcuno  de’ teftimonj,  che  tal  piena  formontalle  que- 
gli argini-  E quantunque  il  fegno  moftrato  dì  quefta  ftefla 
piena  alla  Chiavica  di  Burana  da  altro  teftimonio , refti  più 
alto  del  pili  alto  fegno  di  piena  , che  fu  quivi  indicato  a* 
Signori  Cardinali . di  once  Tei  , e mezzo  { m ) \ nuliadimeno 
e perchè  i)  fuo  allerto  non  fi  accorda  col  primo  efamina. 
to  alla  Chiavica  di  San  Giovanni , e perchè  nel  fuo  efame 
riulcl  confufo  , ( » ) nè  Teppe  fpiegarfi  , come  apparifee  da- 
gli atri  della  Vifita  , anzi  ancora  mendace  , mentre  depofe  , 
che  dopo  1’ snnro  idp?.  ( 0 ) la  logiia  inferiore  della  Chia« 
vica  di  Burana  era  Hata  alzata  piedi  due  , quando  poi  dal- 
le  mifore  prefe  in  quell’  ultima  Vifita  paragonate  a quelle 
del  1693.  conftò,  edere  fiata  aisbafiata:  non  pare  , che  del 
fuo  detto  debba  farli  gran  cafo.  { p ) Le  altre  piene  acca- 
dute tra  le  due  Vifice  fono  rimafe  tutte  inferiori  a’  mede- 
fimi  fegni  , che  furono  a detta  Chiavica  di  Burana  indica- 
ti nel  J<S9  3.  ( ^ ) E febbene  nel  tempo  delle  fotte  , che 
fuccedettero  nel  1705,  per  le  cagioni  di  fopra  riferite,  fe- 
condo il  fegno  montatone  alla  fteffa  Chiavica  di  Burana  , 

( »•  ) l’acqua  fuperò  gli  antichi  fegni  di  once  fette:  è chia- 
ro nulladrmeno  , non  doverli  quel  cafo  ftraordinario  nume- 
rare tra  le  piene  del  Panaro,  attefo  che  non  gìunfe  egli  a 
tanta  altezza,  le  non  per  le  acque  del  Po  In  lui  travafate 
con  rompere,  ( f ) e fuperare  di  traverfo  i Tuoi  argini,  come 
depongono  alcuni  de’ predetti  fei  teftimonj.  Aggiungo  final- 
mente , che  de’  tre  fcandaglj  fatti  allo  sbocco  del  Panaro 
l’anno  1695*  non  deve  attenderli  che  1’  ultimo  delli  6. 
di  Novembre;  il  quale  poco  , o nulla  è diverfo  da  quello 
ritrovato  nell’  anno  feorfo,  giacché  ctTendo  (lata  diretta  quc' 
fta  Vifita  a riconofeere  le  variazioni  occorfe  dopo  1*  anno 
1693.,  e non  le  feguite  dentro  quell’anno  medefisno  , de- 
7 orno  ili,  G g ve»' 


k ) Vifita  Riviirapag.  122.  124.  ( l ) Pag.  ii2.  1 14.  iió.  124.  laó. 

[ m ] Pag.  121.  [ n ] Pag.  119.  ( o ) Pag.  107. 

( P ) P“g-  lio.  ( q ) Pag.  120.  121. 

( r ) Pag,  111.  ( f ) Pag.  Ili.  Il 3,  uj.  Il 7.  lad.  127. 
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ve  fard  il  paragone  dello  flato  prefente  coll’  ultimo  flanr 
dell’anno  fuddetto  offervato  da’ Signori  Cardinali  Vifitatori, 
e non  già  coll’  antecedente  : il  che  per  mio  credere  toglie 
di  mezzo  ogni  .dubbio. 

jz  Se  dunque  le  piene  dopo  il  lépj.  non  hanno  oltre  pafTati  i 
fegni  di  prima,  come  da’  teflimonj , e dalle  livellazioni  an- 
cora fi  raccoglie,  non  dubito  di  conchiudere,  che  nel  fon- 
do di  Panaro  dopo  quel  tempo  non  è feguito  alzamento 
generale  , che  fi  diftenda  per  tutto  il  fuo  letto  , benché 
qualche  piccolo  dodo  in  alcun  luogo  polla  edere  fta'to  rin- 
venuto, che  dimoftri  alzamento,  mentre  altrettanto,  ed  an- 
che più  altrove  fi  trova  abballato.  Sono  quefte  picciole  va- 
riazioni ordinarie  a turt’i  fiumi,  nè  perciò  alterano  la  loro 
condizione  A onde  nè  tampoco  dalla  parte  di  Panaro  io  giu- 
dico, che  ritrovifi  alcuna  variazione  , la  quale  impedifca  1’ 
efecuzione  del  Voto. 

Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  difiìcoltà , che  rimaner  mai  po- 
tere, aggiungo  per  ultimo,  che,  quando  ancora  folle  vero 
un  rialzamento  maggiore  di  otto  piedi  allo  sbocco  di  que- 
llo fiume,  ciò  non  ollante  farebbe  luogo  alla  efecuzione  del 
Votov  mentre,  venendo  in  elio  tirata  la  cadente  del  nuovo 
alveo  di  diverfione  dal  piano  della  foglia  della  Chiavica  Pi- 
laftrefe,  ( r ) o al  più  piedi  tre  , e non  già  piedi  quindici,, 
o fedici  fotto  di  quella,  come  era  il  fondo,  che  fu  trova- 
to  a’  fedici  di  Maggio  , non  atcefo  allora  in  conto  alcuno 
nel  Voto  de’  Signori  Cardinali  le  il  tondo  ritrovato  allo 
sbocco  di  Panaro  nell’  ultima  Vifira  non  folamente  è ai  pari 
di  quella  foglia  , .(  «»  ) ma  anche  più  bado  di  ella  piedi  quat- 
tro, once  tre,  e minuti  otto  i e conreguentemente  maggio- 
re delti  tre  piedi  confiderati  da  detti  EminentilEmi  , è chia. 
ro  , che  anche  ammettendofi  il  pretefo-  alzamento  , non  ne 
rifulta  perciò  variazione  , che  polla  ritardare  la  elecuzione 
del  loro  Voto. 

^4  Mi  avanzo  ora  a confiderare  il  Po  Grande  , e ad  efaminare  , 
fe  riempimento  univerfale  fia.  veramente  fucceduto  nel  fuO' 
fondo.  Fu  ciò  pretefo  nella  fieffa  forma,  che  ora  da’ Fer-^ 
rarefi  ne’  contraddittori  fatti  alla  prefenza  de’  Signori  Cardi- 
nali li  4.  Agofto  dell’  anno  lòpj.,  f .v  ) ed  agitato  con  mol- 
to fludio  fra  le  partf , delle  quali  leggonfi  intorno  a que- 
fio  articolo  più  fcritture  , e repliche  negli  atti  di  quella- 
Vifita  ,-  ma  ciò  non  odante  , il  giudizio  de*  medefimi  Emi- 
nentiflìmi  Cardinali  efpreflo  nel  loro  Voto  fa,  che  il  fondo 
del  Po  dopo  la  totale  introduzione  del  Panaro , e dopo  la 
intera  riduzione  delle  Tue  acque  nel  ramo  di  Lombardia,  [y  ] 

fi  fof- 


( t ) Voto^  D'  Adda,  e Barò er itti  alla  linea  del  Po  Grande  §.  Se  cottjideria* 
mo  ec.  ( U ) Vifita  Riviera  MS.  pag.  1 36..  147. 

[ X ] Veto  D’  Adda,  e Barberini  al  §.  Ci  velia  dunque  ec.  della  linea 
del  Po  Grande,  ( y ) f^ofo  D*  Addd,  e Bar hexmi  della  Unta  del  Pù 
Grandm  ai  detto  Ci  refia  es. 
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fi  foffe  piuttofto  efcavato,  che  inierrato.  In  fatti,  come  be- 
ne avvertirono  F Eminenzè,  Loro  nel  Voto  fuddetto  , gli  at-> 
aini  del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe  , i quali:  al  tenipo  del- 
la  Vifica  Corfini  furono  riconofciuri  da' Periti  al  pari  del  pia- 
no della  coltellata  fuperiore  di  quella  chiavica,  ( z ) fi  tro- 
varono al  tempo  della  loro  Vifita  più  baffi  del  medefirao  pia- 
no, ove  piedi  uno,  c once  fei,  ed  ove  piedi  due,  e on- 
ce tre  ; nè  può  dubitarfi  della  variazione  di  detto  ftabile  , 
( a ) benché  allegata  da’  Ferrarefi  nelle  loro  ultime  Scrittu- 
re , perchè  i Bològnefi  hanno  concludentemente  provato  , 
non  elTere  fucceduta  in  quefto  variazione  alcuna  dal  tempo 
di  effa  «Vifita  Corfini  in  quà;  onde  è manifello,  che  la  dif- 
ferenza trovata  negli  argini  foddetti  è un  véro  abbaffamen- 
to  de’  medefimi  . Dello  ftelTo  abbaffaraentò  fi  può  pur  an- 
che dare  un  altro  rifcontro  a Lago  Scuro,  mentre  dalle  li- 
vellazioni fatte  nella  Vifita  del  1695  rifulta,  che  l’  argine 
finifiro  del  Po  di  Ferrara  alla  Calfana  , o fia  al  punto , 
ove  sboccava  il  Reno  prima  della  fua  diverfione  fatta  l’an- 
no 1604.  ('il  quale  al  certo  non  dee  crederli  alzato , da 
che  non  corre  più  in  quel  ramo,  ( 6 ) che  la  Semplice  ac- 
qua dei  Canalino  di  Cento  ) era  più  alto  del  deliro  del  Po 
Grande  a Lago  Scuro,  ove  piedi  due  , once  nove  , e mi- 
nuti tre  , ove  piedi  lei,  once  nove,  e minuti  tre  , e del 
finiftro  ove  piedi  otto,  once  due,  e minuti  fei,  ed  ove 
piedi  otto,  once  una,  e minuti  tre:  e pure  ogni  ragion 
vuole  , che  tali  argini  folTero  alla  medefima  altezza  , quan- 
do il  Po  divifo  alla  Stellata  fcorreva  e per  I’  uno  , per 
1’  altro  alveo  : e in  fatti  dalla  Vifita  Corlìni  rHulta  , che 
non  vi  era  fra  detti  argini  ne’  predetti  fieffi  lìti  altra 
differenza  , ( c ) che  di  fole  once  due  , e minuti  (eà 
di  maggiore  altezza  in  quello  del  Po  di  Ferrara.  Di’  quali 
ficori  rifcontri  fi  rende  evidente  1’  abbalTamento  delle  lòm- 
me  efcrefcenze,  ed  in  confeguenza  anche  del  fondo  del  Po 
Grande  dal  1625.  al  Se  poi  da  quell’  ultimo  anno 

in  quà  fia  in  elTo  fucceduto  riempimento  , o altra  variazio- 
ne di  rilievo  potrà  ballanremente  riconòfcerfi  da  quello,  che 
intorno  a quefto  capo  anderò  a parte  a parte  riferendo. 

35  E prima  di  ogni  altra  colà  giudico  necefi'ario  il  far  noto, 
che  nel  tempo  dell’  ultima  Vinca  il  Po  era  tanto  fcarfo  d’ 
acqua  , che  trovavali  ridotto  quali  alla  fua  eftiéma  bafiez- 
za,  ( ^ ) non  fcpravanzando,  che  di  tre  in  quattro  piedi  il 
G g a mino- 


( Z ) Cnrjirti  Gennaio,  e 6 Febbraio  1625. 

( a ) Vifita  D'  Adda,  e Barberini  1693.  dtvellaz,ionì  fatte  li  l6.  Magt 
gio  , e rifh-ite  li  dello- ftefo  . 

( b } Vtjita  D'  Adda,  e Barbériìti  , 13.  Luglio , 

( C ) Vifita  Covfini  IO,  Gennaio  ; 

( d ) Vifita  Riviera  M.  S.  pag.  138.  139.  143.  14.?.  158.  1519. 

.164  184.185.193.  19Ò.  197.  pag,  138,  139.  143'  145  I4<5. 

pag.  149.  i^Q.  pag,  158.  159.  162.  IÓ4.  184..  185.  pag.  193. 
196.  197.  Z3  3 i><*^-i43.  1S4.  186.  J92. 
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minore  ftato,  al  quale  foglia  giammai  abbaffarfi  . Reftò  ciò 
provato  dall’ dame  fdi  ledici*  teftimonj , i quali  inoltre  tutti 
concordemente  afferirono , che  così  bafi'o  , ed  anche  piò  era 
egli  corfo  in  tutto  quell’ anno  ; ,aggiognendo  inoltre,  che 
non  vi  era  Hata  in  lui  piena  grande,  e di  quelle,  che  fca- 
vano  il  fuo  fondo». da  due  anni,  e più  innanzi^  Furono  i lud- 
detti.  fedict,  teHimonj  ,éfaminati  in  più  luoghi  lungo  il  Po  . 
cioè , quattro,  alla  .Chiavica  Pilaftrefe  , due  alla  Chiavica  di 
Bellocchio  »oquattro  à Lago  Scuro--,  due,  alla  Chiavica  di 
Baccano  diTLforto.  a Lago  Scuro i:^]uaciro  finalmetue  alle  Fa« 
pozze.  . • . 

jd  Quattro  di  elfi  poi  più. pratici  degli  accidenti  del  Po,  per  ef- 
l'er  barcajoii,  alTermarooo  ancorai  che  allora  non  era  tem- 
po di  liirovare  de’  gran  fondi  in  quello  ; perchè  , ccm’  elfi 
dicevano  , il  Po  è un  fiua:e  , che  ora  lì  rialza  , ed  ora  (ì 
abballa  di  fondo.  Sbavali,  e profomlali  nelle  maggiori  piene, 
cd  air  incontro  s’;àii5errirce , e lì  rialza,  quando  per  qualche 
tempo  covre  Icario  d’iacqua  accrefciuta  Iblo  di  quando  in  quan- 
do da  piene  mezzane,  (e)  come  oltre  i luddetti  quattro, 
alfermarona  altri  cinque  teltimonj  giuraci. 

57  Or  tosi  tlferdo,  e venendo  ciò  comprovato  non  folamente  nel 
Po.  ma  anche  in  ogni  altro  fiume,  che  non  corra  del  tutto 
chiaro , tanto  dalla  ragione,  quanto  dalla  continua  efperienza, 
reità,  evidente,  come  già  fui  principio  accennai,  che  per  giu- 
dicare del  fondo  de’  fiumi,  e fe  da  un  tempo  all’  altro  lienli 
rialzati,  è molto  più  ficura  prova  quella  de’  fegni  delle  loro 
maggiori  efcrelcenze,  e de’  loro  argini,  fe  fono  più,  o me- 
no airi  di  prima,  dell’  altra  degli  fcandagli  incerti  , e fallaci. 
( / ) Verità  , la  quale  fu  molto  bene  coaofciuta  dagli  Etni- 
nent-flìmi  Autori  del  Voto  , i quali  argomentarono  l’  abbalTa- 
menco  del  fondo  del  Po  feguito  dopo  le  Vifite  precedenti  , 
non  già  dagli  fcandagli,  ma  dall’  abbafiamenco  si  degli  argini, 
come  delle  foglie  delle  chiaviche,  e da’ fegni  delle  roalfime 
cfcrefcenze  , ritrovati  allora  men  alti  di  quello  , che  folTero 
pei  lo  innanzi.  Quindi,  acciocché  anche  da  quelli  indiz]  fi 
poffa  ora  con  maggior  ficurezza  giudicare  dello  flato  ptefen- 
te  del  fondo  del  Po  in  confronto  di  quello  , che  fu  ritrova- 
to nella  Vifita  dell’anno  1693.,  riferito  tutcociò,  che  intor- 
no agli  argiut,  ed  alle  maggiori  efccefcenze  delie  piene,  tan- 
to da  leftimonj  , quanto  da  mifure,  e livellazioni  fi  è pom^ 
«o  raccòrrò . 

|t  Ed  incominciando  dagli  argini  , ( g ) per  Papere  con  certezza  , 
de  fodero  fiati  rialzati  dopo  la  Vifita  dell’anno  1593. , fi  fo- 
no in  quefla  efaminati  fino  a dieci  teflimoni  abitanti  dietro 

diefli 


[ e J Ffjtta  Siviera  MS.  pag.  14^.  1^4.186.192.  194.  195.  197.  228.  233. 
[ f}  Voto  Adda,.  « Barberini  alla  ptopojìzhne  della  linea  del  Po  Gratta 
de  5 Ci  rejìa  dunque  ee. 

i g ) Vifita  Riviera  M.  S.pag.  141.  14^,  pag.  i§8,  160.  l6».  184. 
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Ji  cffi,  cioè  due  alla  Chiavica  Pilafircféi  tre  a Lago  Scuro, 
un  altro  alla  Chiavica  di  Raccano  , e quattro  per  fine  alle 
Papozze,  i quali  tutti  concordemente  con  giuramento  depo- 
fero,  che,  effendovi  fopra  gli  argini  ilrade  pubbliche,  e con- 
tinuamente frequentate  , e battute  dal  contìnuo  pafTaggio  di 
uomini,  di  beftiami,  e di  carri,  oltre  al  confumo,  che  ne 
fanno  i venti,  e le  piogge  , fi  vanno  quelli  appoco  appoco 
diminuendo,  ed  abbafTando,  e perciò  conveniva,  che  di  tem- 
po in  tempo  fi  racconciaflero , e fi  riaizairero,  non  già  per  ren- 
derli più  elevati  di  prima,  ma  folamente  per  mantenerli  nella 
loro  altezza  folita,  ed  ordinaria.  Ai  detto  de’ ceftimonj  corri- 
fpondono  le  mifure,  e le  livellazioni  degli  argini  medefimi  , 
eflèndo  col  mezzo  di  elle,  riferite  agli  ftefii  invariati  termini 
fiabili,  a’ quali  furono  allegati  l’anno  1605.,  trovati  non  dif- 
ferenti da  quella  fteffa  altezza  , in  cui  erano  in  tempo  della 
Vifita  degli  Eminentiffimi  Cardinali , toltane  qualche  tenuidì» 
ma  differenza  in  alcuni  luoghi  incontrata  , ma  in  tale  picco- 
lezza , che  non  merita  di  edere  avuta  in  alcun  conto  ; per- 
chè egli  è imponìbile  , che  lo  fiato  prefente  co’  paffatì  in 
ogni  parte  affatto  adatto  colle  fiefie  mifure  fi  rincontri. 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe,  l’argine  deftro  del  Po,  efaminatofì  dal- 
le parti  a loro  intera  Ibddisfazione  in  più  fiti,  alcuni  più  ai- 
ti, ed  altri  più  baffi,  ( ^ ) fi  è trovato  in  un  luogo  a fiiii- 
Ara  di  efia  chiavica  più  ballo  dì  quello  folle  del  lós»?-  pie- 
di uno,  once  tre,  e minuti  uno,  ed  in  altro  luogo  pure  a 
finifira  piedi  uno,  e minuti  dieci,  baflezza  in  amendue  i luo- 
ghi inferiore  al  più  alto  fegno  di  antica  maffima  eferefeenza* 
indicato  nella  Vifita  de’ Signori  Cardinali;  altrove  poi  era  v o 
fleflo  argine  più  bado  dello  fiato,  in  cui  era  del  1693. 
ce  quattro,  e minuti  undici.  Nella  parte  poi  inferiore,  cioè, 
a delira  della  mededma,  non  fi  è trovato  rialzato,  che  po- 
co più  di  una  mezz’oncia,  che  è quanto  a dire  in  tutto  del- 
la deda  altezza,  a cui  giugneva  dell’ anno  1693. 

40  A Lago  Scuro  1’  argine  finifiro  , non  edendofì  in  queft’  ultima 

Vifita  livellato  il  deliro,  [ / ] nella  parte  più  biffa  appaiifce 
rialzato  di  fole  once  fette,  e minuti  undici. 

41  E per  fine  alla  Chiavica  di  Raccatto  1’  argine  deftro  fi  trovò 

abballato  piedi  uno,  once  tre,  e minuti  due,  ed  il  finiftro  in 
più  fiti  elaroinato,  ( k ) lì  riconobbe  dove  abbaffato  meno  di 
mezz’oncia,  e dove -rialzato  once  due,  ed  un  quarto- 

42  Da  quello  confronto  di  mifure  delle  due  Vifite  chiaramente  ap- 

patifee  , non  effere  ora  gli  argini  notabilmente  differenti  da 
quello,  che  erano  neìì'snno  1693.,  e però  non  elTer  vero  quell* 
univerfale  alzamento,  che  farebbe  ftato  neceffario  , fe  fi  fof- 
fe  interrito,  ed  alzato  generalmente  il  fondo  del  Po,  e con- 
feguentemente  fi  follevallero  ora  le  fue  fomme  eferefeenze 
più,  che  ne’ tempi  andati;  avvertendo,  che  molto  maggior 

Tomo  III.  G g 3 pro- 
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prova  fa  un  folo  luogo,  ove  fi  ritrovino  abbafi*ati  gli  argini, 
quando  per  eflo  non  fono  trafcefe  le  piene,  di  quello  faccia- 
no più  , e più  luoghi  , che  maggiormente  elevati  fi  rinven- 
gano. 

45  La  variazione,  che  non  fi  trova  negli  argini,  nè  pure  ritrovali 

ne' fegni  delle  maggiori  efcrefccnze,  e ne’  confronti  degli  ftef- 
fi  termini  ftabili  nell’  una,  e nell’  altra  Vifita  indicati.  ( / ) E 
qui  giudico  dì  dover  riferire  quello  , che  da  piu  teftimonj 
fu  deporto  intorno  a’  fegni  delle  maggiori  efcrercenze  . Due 
di  elfi  indotti  da’ Ferrarefi , e venuti  a loro  iftanza  dalla  Maf- 
fa  aderirono  alla  Chiavica  Filaftrefe  , che  ora  le  piene  del  Po 
vengono  come  per  T addietro  , e non  già  più  alte  di  quello 
fodero  venti,  o venticinque  anni  avanti  . Così  parimente  tan- 
to alla  Chiavica  Pilartrefe,  quanto  a quella  di  Bellocchio,  a 
Lago  Scuro,  ed  alla  Chiavica  di  Raccano  , eflendo  ftati  in- 
dicati con  giuramento  da’  curtodi  di  efie  , e da  altri  abitanti 
in  que’  contorni  i legni  delle  più  alte  piene  venute  dopo  P 
anno  i6pj.  da  loro  ofìervate  , non  fi  fono  queftì  trovati  , 
che  di  poche  fole  once  , o più  baflì  , o più  alti  degli  altri 
fimili  fegni,  che  furono  a’ Signort  Cardinali  dimortrati,  come 
in  apprerto  ftimo  efpediente  riferire. 

44  Adunque  alla  Chiavica  Pilartrefe  nella  Vifita  del  1695.  furono 
indicati  due  fegni  di  maffime  efcrefcenze  : il  più  alto  de’ qua- 
li è fotte  la  fommità  della  coltellata  piedi  due  , once  due  » 
e mezzo,  e il  più  ballo  è fotto  la  rtelìa  fommità  piedi  due, 
once  undici  , ed  un  quarto  . { m ) Nella  Vifita  prefen- 
te  due  altri  fimili  fegni  di  gran  piene  parimente  fono  fta- 
ti indicati  ; una  fi  dille  da  un  fol  teftimonio  , elìere  acca» 
duta  dell’anno  1711.,  e quella  rerta  più  alta  una  loia  mez- 
za oncia  del  firddetto  più  alto  fegno  di  antiche  elcrefcenze  t 
l’  altro  poi  di  una  eferefeenza  accaduta  nell’ anno  1714.  in- 
dicato lìmilmente  da  un  folo  teftimonio  , e quello  rerta  più 
balTo  dello  ftelTo  più  alto  antico  fegno  once  nove  , e minuti 
fette  . 

Alla  Chiavica  di  Occhiobello  , efaminati  i due  curtodi , che  da 
lungo  tempo  efercitano  quell’ufficio,  depofero,  che  la  fola 
ftraordinaria  piena  del  170$.  [ « ] da  loro  olTervata,  arrivò 
alla  metà  della  pietra  di  marmo  , e in  quella  Vifita  ricono- 
Iciuta  invariata  dallo  rtato,  in  cui  era  del  1693.,  il  che  por- 
terebbe folamentè'  l’  alzamento  di  ut)  oncia,  e minuti  nove  l’o- 
pra le  maggiori  piene  ivi  indicate  a’  Signori  Cardinali  , diva* 
rio,  che  può  riferirli  allo  lleflo  ondeggiamento  dell’acqua. 

46  A Lago  Scuro  da  quattro  telUmanj  di  lunga  età  , ivi  nati  , e 

continuamente  abitanti , due  de’  quali  fono  curtodi  di  un  ma- 
gazzino da  olio  a dertra  del  Po,  ricercati  ex  officio  ad  indi- 
care )1  fegno  , a cui  avelTero  veduto  giugnere  le  maggiori 
piene  del  Po,  ( 0 ) concordemente,  con  giuramento  depofe- 

ro,  che 


( l ) Vifita  Riviera  MS.pag.  143.  i,|6. 

( m ) Pag.  153,  138.  139.  540.  ( n > Tag.  148.  14^» 

[ o J ‘Pag.  156.  15 7.  155,  idj.  lés> 


DOMENICO  RIVIERA.  471 

ro  , che  le  piene  per  grandKìlme  , che  fieno  fiate  a loro  memo- 
ria , non  hanno  mai  oltrepafTata  la  fommità  del  marmo,  che 
fofiiene  il  cardine  inferiore  della  porta  di  quel  magazzino  ver- 
fo  il  Po,  e quello  ftefio  marmo,  prima  degli  efami,  era  fia- 
to dalle  partì  riconofciuto  , e confedato  per  invariato  dopo 
il  169?.,  mentre  la  fommità  di  quel  marmo  era  fiata  li  20, 
Febbraio  delio  fiefib  anno  indicata  a’  Signori  Cardinali  pec 
fegno  delle  maggiori  efcrelcenze  prima  della  loro  Vifita  ac» 
cadnté;  onde  ne  fegue  , che  le  venute  dopo  non  fono  fiate 
piò  aire  di  quelle.  Soggiunfero  altresì  i medefimi  quattro  te- 
llimonj , che  la  fola  piena  ftraordinaria,  fucceduta  nel  1705. 
quando  feguirono  le  rotte  fui  Mantovano,  giunfe  a pareggiac 
la  fommità  di  quel  marmo,  ma  che  tutte  le  altre  erano  ri- 
mafe  quattro,  o fei  once,  e talvolta  anche  fino  ad  un  pie- 
de inferiore.  Dal  che  fi  rende  evidentemente  fofpetto,  anzi 
infufiìfiente  il  fegno  della  piena  del  1711.  indicato,  come  fo- 
pra  , alla  Pilafirefe  ; non  potendo  fiate  , che  T acqua  s’  alzi 

di  livello  nelle  parti  fuperiori,  fenza  che  nello  fiefiu  tempo  s’ 

alzi  ancora  nelle  inferiori , come  farebbe  fucceduro,  fe  quel- 
la piena  del  1711.  indicata  alla  Pilafirefe,  non  efiendo  a La- 
go Scuro  arrivata  nè  pure  alla  fommità  del  marmo,  colà  avef- 
fe  oltrepafiato  tutte  le  altre  venute  per  1’  addietro. 

47  Finalmente  alla  Chiavica  di  Raccano  per  depofizione  di  quel  cu- 

ftode,  la  fteffa  piena  del  170?.  da  lui  aderita  per  la  maggio- 
re venuta  a*  fuoi  giorni  , non  fi  trovò  più  alta  , che  di  cin- 

que fefti  d’oncia  fopra  il  più  alto  fegno  indicato  nella  Vifita 
del  169?.;  ip)  non  dovendoli  qui  attendere  l’altro  legno 
fuperiore  al  fuddetto  d’ once  cinque,  e minuti  nove,  ivi  in- 
dicato da  un  altro  tefiimonio  pur  Ferrarefe  , perchè  quefto 
obbligato  al  giuramento  , come  femore  con  ogni  tefiimonio 
erafi  praticato,  [ ^ ] pofe  in  dubbio,  quanto  aveva  aderito» 
e padofii  con  dire,  che  nè  voleva,  nè  poteva  giurarlo. 

48  Quindi  vedefi , che  decome  gli  argini  non  fono  fiati  innalzati 

dopo  la  Vifita  de’  Signori  Cardinali;  così  nè  pure  fi  è trova- 
to, che  !e  piene  da  quel  te  npo  fieno  giunte  a più  alti  fe» 
gni;  mentre  I’  accrefeiraento  di  quelle  necedariamente  avreb- 
be, per  la  difefa  delle  vicine  cars^pagne,  portato  l’alzamento 
di  quelli;  laonde,  fe  dopo  la  Vifita  dell’ anno  id9j.  fono 
venute  piene  nulla  meno  alte,  che  prima,  e della  fiell’a  mo« 
ìe  d’acqua,  per  edeie  fiale  dalle  medefime  cagioni  prodotte 
e quelle,  e quelle,  e pure,  per  contenerle,  ed  impedire  lo 
travafamento  delle  acque  fopra  le  campagne  adiacenti,  non  è 
convenuto  elevare  gli  argini  ad  altezza  maggiore  di  quella  , 
a cui  giugnevano  per  lo  innanzi,  da  quefto  fole  mi  fembra  , 
che  poda  ficuramente  giudicard  , che  dopo  quel  tempo  nel 
fondo  del  Po  non  è fucceduro  alcun  notabile  alzamento;  pec 
eder  cola  evidente,  che  quando  un  fiume  fi  alza  di  fondo» 
G g 4 non 
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non  riufcendo  più  1’  alveo  Tuo  capace  dì  contenere  !a  fteJTa- 
quanticà  di  acqua,  che  nelle  piu  grandi  piene  fuole  radunar- 
li dentro  di  eilo  , fi  debba  necelTariamente  la  fuperficie  di 
quella  alzare  di  livello,  e però  le  efcrefcenze  maggiori  oltre- 
pafiare  i fegtii  conlueti  , con  obbligare  confeguenteuiente  a 
l'ollevare  gli  argini  per  contenerle- 
4P  Nè  a quanto  fin  ora  fi^è  detto,  giova  1’  opporre,  che  intanto  le 
piene  dopo  il  lóp?.  non  hanno  oltre  padaci  i fegni  di  pri- 
ma, in  quanto  1’  alveo  del  Po  nello  ftedb  tempo  che  fi  è 
andato  rialzando  di  fondo  , fi  è anche  allargato  nelle  fpon- 
de;  perchè  oltre  non  apparire  dalla  Vifita  quefta  generale  di- 
latazione dell*  alveo,  ed  oltre  il  non  importar  nulla  al  noilro 
propofito  dell’  intromillìone  del  Reno  , che  il  Po  fia  capace 
ora  di  tane’ acqua , come  prima,  per  un  allargamento  d’al- 
veo , che  ne  compenfi  qualche  accidentaFe  riempimento  di 
fondo,  o pure  per  elTere  inai  rerara  la  profondità  del  lùo  al- 
veo , non  meno  che  la  Tua  larghezza  ; può  ancora  preteiw 
derfi , non  efiere  così  facile  , che  un  fiume  di  letto  già  fta- 
bilito,  quale  è da  crederfi-  i!  -Po  dopo  il  corfo  di  tanti,  e 
canti  anni,  poffa  mai  aliargarfi,  fenza  che  nello  ftelfo  tempo 
fi  profondi  . L’ alveo  di  un  fiume  dicefi  ftabiliro  , quantica 
per  la  forza  delle  fue  acque  pareggiata  dalle  refiftenze  tan- 
to del  fondo,  quanto  delle  Iponde  , ceda  non  meno  di  allar- 
garli, che  di  profondarli  ••  onde  ridotto  , ch’egli  fia  a tale 
fiato,  non  è verilimile,  che  accrefeiuta  per  qualunque  cagio- 
ne la  forza  dell'*  acqua,  incominci  di  nuovo  a rodere  le  fpon- 
de,  fenza  che  nello  fiedo  tempo  eferciti  ancora  la  fua  forza 
nel  fondo  coll’ ararlo,  e coll*  efcavarlo  ; non  dico  già  nelle 
parti  di  elio  più  regolarmente  difpofte  , e parallele  al  corfo 
del  fiume  , ora  ne’  dodi  , e rifalti  ( che  non  mancano  , anzi, 
frequentemente  s’  incontrano  nel  fondo  del  Po  ) ne’  quali  ur- 
ta P acqua  cor>  ada,i  maggior  forza,  che  non  fa  nell’  inegua. 
lità  delle  fponde.  Se  fi  vuole  dunque  credere  allargato  il  Po  , 
non  già  per  opera  d’  uomini  con  lavoro  manufatto  , ma  per 
So  fola  forza  delle  acque  da  qualche  tempo  accrefeiute,  con- 
verrà concedere,  che  fiali  medelìmamente  profondato;  ficco- 
me  appunto  neil’  ultima  Vifita  fi  è rilcontrato  nel  Po  di  Aria- 
no, il  quale,  quantunque  ttovarofi  dopo  l’anno  i6pj,  aliar*- 
gaio,  ciò  non  odante  fi  è trovato  molto  più  ancora  profon- 
do di  quel,  che  fode  per  P addietro. 
jo  Refia  ora  a riferire  la  prova  meno  ficura , e più  fallace  , come 
fi  è dimoftrato  di  fopra  , la  quale  è quella  degli  fcandagli  , 
confrontando  quelli  della  prefente  con  gli  altri  della  pallata 
Vifita.  In  tre  luoghi  furono  elfi  allora  fatti  , e riferiti  a ter- 
mini fiabili , cioè,  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  a Lago  Scuro,  ed- 
alle  Papozze,  e ne’  medefimi  luoghi  fono  efli  fiati  prefente- 
mente  rinnovati  . 

E incominciando  dalla  Chiavica  Pilaftrefe  ; due  volte  fu  ivi  fean- 
dagliato  il  fondo  del  Po  nella’ Vifita  de’ Signori  Cardinali;  la 
prima  a’  14,  di  Febbrajo;  la  feconda  a’  ló  di  Maggio  del- 
lo fteffo  anno  i6^i.  il.  maggior  fondo  delli  i4-  Febbrajo  rie- 
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fee  più  baiTo  del  maggior  fondo  trovato  in  queft’  ultima  Vi' 
fisa  di  piedi  quattro,  e minuti  nove;  ma  di  quello,  che  fu 
trovato  a’  i6.  di  Maggio,  lo  ftello  maggior  fondo  trovato  nell’ 
ultima  Vifita  non  è più  alto,  ( r ) che  di  fole  once  nove  , 
come  viene  candidamente  confeilaco  dalle  parti  fteffe  - Ri» 
corr^  dunque  lempre  il  difcorfo  della  fallacia  degli  fcanda- 
gli  ; mentre  nello  fpazio  di  foli  tre  meli  dall'  una  all’  altra 
operazione  nell’anno  fteflb  id95.  farebbefi  accrelciuto  il  fon- 
do del  Po  più  di  tre  piedi,  cofa  diincile  a crederli  , e per 

10  contrario  in  ventitré  anni  dall’  ultima  operazione  fino  a 
quella  Vifita  farebbefi  alzato  foie  once  9.  Ma  quando  pure 
CIÒ  voglia  crederli  da  alcuno  , ricade  parimente  in  acconcio 
quello , che  del  Panaro  già  è fiato  detto  , che  , efiendo  lo 
Icandaglio  delli  6.  Novembre  l’  ultimo  fatto  nell’  anno  1693, 
non  co!  primo,  ma  folo  coli’  ultimo  fiato  di  efio  deve  con- 
fromarfi  il  prefeote,^  nel  quale  non  fi  trova,;  che  La  fola  ap- 
pena oflervabile  differenza  di  poche  once. 

52  A Lago  Scuro  nella  Vifita  de’  Signori  Cardinali  fu  il  fondo  del 
Po  mifurato  a 6.  di  Giugno  dell’  anno  1695.  in  tempo,  che 
da  più  letcìmane , alTai  alto  correva  quel  fiume,  come  fi  rica- 
va dalle  operazioni  allora  fatte  dalli  14.  fino  alli  19.  di  Mag- 
gio ; talmente  che  a’  15.  poi  dello  Itefio  niefe  di  Giugno 
giunie  alla  fomma  efcrefcenza,  la  quale  fu  una  delie  maggio- 
ri piene,  [/']  che  fieno  mai  fiate  in  Po,  come  pur  fa  de- 
pofio  da  quattro  tefiimoti}  ivi  efaminati  nell’  ultima  Vilìca  , 
non  efiendo  fiata  inferiore  che  d’  uo  oncia  , e mezzo  alla 
fommità  del  mentovato  marmo  del  Magazzino  , ed  alla  Piia- 
ftrefe  piedi  tre  , once  otto  fiotto  la  fommità  di  quella  col* 
tellata,  come  dalla  Vifita  di  quel  tempo  raccogliefi  ; ed  in 
fatti  negli  Icandagli  deli’  accennato  giorno  6.  Giugno  1695. 
dirimpetto  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena  fi  trovò  P 
acqua  alta  fopra  del  fondo  fino  a ttentacinque  piedi,  e mez- 
zo, reftando  la  foglia  della  porta  di  quella  Chiefa  un  quar- 
to d’  oncia  più  balìa  della  fuperftcie  di  quella,  altezza  , a cui 

11  Po  afiai  di  rado  fuol  giugnere.  Ma  per  io  contrasio  nello 
ftefio  luogo  in  quella  Vifita  la  fuperficie  deli’  acqua  reftava  più 
bafia  della  detta  loglia  piedi  undici,  once  tre  , e minuti  quat- 
tro , e fecondo  i maggiori  fcandaglj  il  fiume  non  fi  è tro- 
vato più  alto  di  piedi  quindici,  e mezzo  . Ur  paragonandoli 
i fondi  mifurati  in  circortanze  cotanto  diverle,  il  mafiìmo  ri- 
trovato nella  Vifita  de’ Signori  Cardinali  riefce  più  bado  di 
quello  trovare  nell’ultima,  di  piedi  otto,  once  fette,  e minu- 
ti undici.  Riflettere  però  fi  deve  , che  efiendo»  in  tutto  l’ 
intero  anno  1Ó93.  replicamente  Icandagliato  , e rifcandaglia- 
To  queir  alveo  in  tanti  , e tanti  fm,  il  mafiimo  di  tutti  gli 
fcandaglj  fu  quello  trovato  a Lago  Scuro;  onde,  s’  egli  fem- 
bra  impolìlhile,  che  alcuna  di  euì  non  folFe  gettato  in  un  gor- 
go. 
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go,  quefto  dovrà  crederli  del  maggiore,  e così  per  confe* 
guenza  , che  quella  non  fofle  T altezza  regolare  del  fondo  del 
fiume:  canto  più  poi,  che  il  fondo  fuddetto  rimaneva  più 
bado  del  pelo  ordinario  del  mare  quali  quattordici  piedi,  e 
il  ritrovato  in  quell’  ultima  Vifita  più  di  cinque  piedi  fotto 
il  medefimo  pelo  ; onde  non  è maraviglia  , fé  da  quel  terr.* 
po  al  prefente  lialì  in  parte  riempiuto,  nè  pregiudica  punto» 
che  lìa  ora  pieno  di  terra  piuttofto,  che  d’ acqua  come  pri- 
ma, quando  per  altro  prelentemence  ancora  fi  calcola  più 
baffo  del  fondo  degli  sbocchi  del  mare  . 

5 3 Nella  terza  fezione  , e fcandaglj  fatti  alle  Papozze  fi  è trova- 
to jn  quella  Viiìta  profondato  il  fondo  di  piedi  tre,  once  fei, 
e minuti  tre  più  di  quello,  che  folle  del  idpj.  Nè  la  ecce* 
zione  allegata  da’  Ferrarefi  in  una  loro  Scrittura,  che  gli  fcan- 
daglj  furono  fatti  in  diverfo  luogo  da  quello  dell’  anno  1693. 
cioè,  feffanca  pertiche  più  fotto  dalie  Papozze,  può  in  conto 
alcuno  da  me  approvarli,  mentre,  oltre  l’  efiere  negli  atti  della 
Vifita  regillrato  il  contrario  , debbo  io  medefimo  attellare 
che  quella  troppo  animofa  eccezione  non  ha  alcun  fondamen- 
to di  verità.  ( r ) Se  l'u  la  faccia  del  luogo  fofle  Hata  ecci- 
tata da  loro  quella  difficoltà,  farebbe  data  a’  medelìmi  data 
quella  foddisfazione,  che  in  altri  luoghi  ricevettero  , o fa- 
irebbe  fiata  almeno  regiilrata  negli  atti  la  controverfia  da.  lo- 
ro molla;  ma  che  dopo  efferlì  ivi  mofirati  contenti  dell’  ope- 
razione, e quella  congiuntamente  colla  parte  contraria  fatta 
regiltrare  negli  atti  luddetti,  e dopo  efierfi  nel  fine  della  Vi- 
fita due  volte  dichiaraci  eiprefiamente  contenti  di  tutte  le 
operazioni  fatte  , ( « ) venga  ota  eccitata  tal  pietenfione  , 
credo,  che  fenibrar  debba  cola  ftrana,  e che  non  meliti  in 
conto  alcuno  di  effere  attefa.  Aggìugnendo  poi , che  nel  con- 
tradittorio  fu  confeffato,  che  la  lezione  incominciò  sì  dal  do* 
vutofito,  ma  che  nel  procedere  all’ altra  Iponda  fu  dalla  cor- 
reiite  del  fiume  fpiota  inferiormente  la  barca  : eccezione,  che 
dar  fi  potrebbe  a quante  operazioni  fono  fiate  fatte  al  tem- 
po ancora  delle  altre  Vilìce  ne!  Po  , ed  in  tutti  i fiumi  nel 
corlo  di  un  fecolo  intero  , non  che  a quella  fola  delle  Pa- 
pozze . 

§4  E di  qui  paffando  al  ramo  di  Ariano,  lì  è quefto  ritrovato  da 
per  tutto  notabilmente  profondato  • Poco  lotto  alla  dirama- 
zione dirimpetto  alla  cala  di  Francefco  Pietro  Poli  piedi  quat- 
tro , once  una,  ed  un  quarto.  ( ) Più  in  giù  al  calino  de* 

GiIioli(  ove  fu  riconofciùto  per  immutato  lo  llabile  prefo  nel- 
la Vifita  del  1693.)  piedi  tre,  once  lei  , e minuti  tre  . ( > ) 
che  più  in  giù  alla  cala  degli  Uccelli  piedi  due  , once  cin- 
que, e minuti  tre  . E procedendo  fempre  inferiormente  di* 

rim- 

" " 

[ t ] Vifita  Riviera  MS  pag.  135.  166, 

[ U j Pag.  240.  311.  312.  313. 

( X ) Pag.  191.  i99> 
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rìmpetto  alla  cafa  de’  Guglielmini  piedi  uno  , e once  una. 
I z]  Alla  caletta  d«  Scocco  Veronefe  piedi  uno,  once  una 
e minuti  cinque.  Alla  Chiavica  di  Quattrocchi  dirimpetto  al- 
la  terra  di  Ariano  piedi  cinque,  once  nove,  e minuti  due  . Alla 

cala  di  Carlo  Antonio  Nicolafì  once  otto  , e tre  quarti.  Di 

contro  alla  cafa  di  Giuleppe  Pavanati  piedi  uno,  once  otto  » 
e minuti  cinque.  In  faccia  alla  cala  di  Paolo  Nolè  piedi  due, 
once  quattro,  e tre  quarti.  Alla  cafa  del  Magazzino  once 
fei,  e tre  minuti.  Ed  in  fine  al  Capannone  della  Torre  Pan- 
filia piedi  quattro,  ed  once  tre. 

55  Volendoli  dunque  ancora  dar  fede  all’  incerta  prova  degli  fcan- 

daglj  , non  può  dirli  , che  il  fondo  del  Po  dopo  1’  anno 

169}.  fiali  generalmente  innalzato;  perchè,  fé  di  tre  foli  luo- 
ghi, ove  fu  fcandagliato , e confrontato  cogli  antichi  Icanda». 
gl)  per  un  tratto  di  quali  miglia  quaranta , quante  ne  fono 
dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  , alla  Stellata  fi  trova  a un 
dipreflo  nello  fiato  di  prima  ; a Lago  Scuro  apparifce  rialza, 
to;  e abballato  alle  Papozze;  poi  profondato  per  tutto  il  trat- 
to del  ramo  di  Ariano,  compenfandofi  I’  abbafiamento  rincon- 
trato in  tanti  luoghi  col  riempimento  trovato  in  un  altro  fo- 
le, io  per  me  credo,  che  debbafi  fermamente  conchiudere, 
che  anche  nel  fondo  del  Po  non  èTmcceduta  rilevante  alte- 
razione, che  vaglia  ad  impedire  V efecuzione  del  Voto. 

56  Nè  in  prova  del  pretelb  generale  alzamento  del  fondo  del  Po 

fi  poffono  addurre  gli  fcandagli  fatti  nell’  ultima  Vifita,  e git- 
tati  quà  , e là  a calo  nel  viaggiare  , che  facevafi  per  quel 
fiume;  perchè  non  fapendofi  che  fondi  avelie  il  Po  in  que® 
medelìmi  fui  nella  Vifita  degli  Erainentiffimi  Cardinali  , non 
può  farfene  ora  il  confronto  . Quindi  non  fo  vedere  , con 
qual  fondamento  venga  pretefo  di  far  paragone  di  quelli  fcan- 
dagli . fatti  a calo  fuori  de’ lìti  ofler¥_ati  nell’altra  Vifita,  col 
grande,  e maggior  fondo,  che  alli  6.  dì  Giugno  fu  trovato 
e Lago  Scuro;  come  fe  folle  certo,  che  allora  per  ogni  par* 
te  del  Po  fi  trovaflero  que’  medelìmi  trentacinque  piedi  d* 
acqua,  che  furono  trovati  al  detto  luogo  , quando  dagli  at- 
ti di  quella  Vifita  apparifce  manifeftamente  il  contrario.  Pre- 
tenfione,  che  viene  rigettata  tanto  dalia  curva  , finuofa,  ed 
irregolare  difpofizione  del  fondo  de’  fiumi,  quanto  dagli  fcan- 
daglj  fatti  in  quell’  ultima  Vifita  , per  mezzo  de’  quali , fe 
in  certi  lìti  fi  fono  rinvenuti  finca  trenta  piedi  d’  acqua,  in 
altri  appena  quattro,  o cinque  ne  fono  fiati  ritrovati  . Oltre 
di  che  foggiace  ad  un  altro  difetto  quello  metodo  , tralcu- 
randofi  la  cadente  del  pelo  . e confiderandofi  la  fuperficie 
dell’  acqua  del  Po,  come  fe  limile  a quella  dei  mare  folle  in 
sì  lungo  tratto  del  tutto  orizzontale . Quello  difetto  principaU 
mente  s’  incontra,  dove  in  una  fcrittura  data  alla  Sacra  Cun- 

grega- 


( z ) Vijtia  Riviera  MS.  Pa^.  Zi 4,-  Pag.  ,nj.  Pag.  214*  Pag.  21&. 
Pa^,  Zi9.  Pag.  219.  Pag.  zzo.  'Pag.  22J. 
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f;rega2Ìone  fopra  le  variazioni  , (i  pretende  provare  , che  it 

\ forrdo  ritrovato  nell'  ultinra  Vifira  alle  Papozze  , fia  più  alto 
d’  un  piede,  e d’ once  otto  di  quello  trovato  a Lago  Scuro, 
non  per  altra  ragione,  le  non  perchè  fatta  la  riduzione  de’ 
peli  , la  maggior  acqua  trovata  a Lago  Scuro  fu  di  piedi 
quindici,  once  fei,  e minuti  Tei,  e quella  alle  Papozze  di 
piedi  tredici  , once  nove  , e minuti  nove  . Ma  fe  fi  fofle 
avveitito  , che  vi  Còno  da  Lago  Scuro  alle  Papozze  trenta 
miglia,  e che  il  Po  in  iftato  d’  acqua  bafia  cammina  colla  ca- 
dente di  pelo  di  circa  dar  once  per  miglio,  ed  in  irtato  di 
iomma  efcrefcenza  dì  circa  fette  once  , come  fi  raccoglie 
dalle  livellazioni  fatte  nella  Vifua  del  i6pj.>,  fi  farebbe  fa- 
cilmente avvertito,  che  il  maggior  fondo  incontrato  alle  Pa- 
pozze, non  (olaroente  non  è più  alto,  ma  che  anzi  refta  da 
tre  piedi  più  bado  del  maggior  fondo  trovato  a Lago  Scuro. 

§7  Stimo  di  aver  rapprefentato  abbafianza  io  fiato  prefente  del  fon- 
do del  Po  riconofciuto  colle  livellazioni  , e colle  fezioni  ; 
onde  paffo  a riferire  ciò  , che  del  tempo  delle  fue  piene  , 
e dello  fiato  di  e(To  da  più  te'fiimonj  fi  è ricavato  . Quanto 
alle  piene  Ibno  fiati  concordi  tredici  tefiimonj  fu  tale  parti- 
colare efaminati  con  giuramento  in  quella  Vifita,  i quali  non 
difconvengono  da  quelli  efaminati  nell'  anno  lòpj.  , cioè  , 
tanto  ì cinque  efarBinati  al  Bondeno , o poco  di  fotte,  men- 
tre vifitavafi  il  Panato,  quanto  gli  altri  otto  efaminati  in  più 
luoghi  lungo  il  Po;  cioè,  due  alla  Pilaftrefe,  o fia  alla  Stel- 
lata, due  a Otcbiobeilo,  e quattro  a Lago  Scuro,  fono,  di- 
co, fiati  concordi  nel  deporre,  che  il  tempo  loro  più  ordi- 
nario, e frequente  fia  il  Maggio  , o il  Giugno  , e che  affai 

di  rado  isè  fia  talvolta  venuta  alcuna  anche  d’  autunno,  [ « J 
nel  qual  tempo  due,  o al  più  tre  folamente  diflero  , ricor- 
darfene  a’ giorni  loroi  il  che  è da  notarli,  perchè  ciò  pro- 
va, che  pollano  concorrere,  benché  di  rado,  le  piene  di  que- 
llo gran  fiume  con  quelle  del  Reno  , come  in  fatti  le  piene 

accadute  nel  Po  del  1714.,  e del  1705.,  feguirono  appun- 
to ne’ meli  d’autunno,  nel  quale  tempo  , già  detto  abbiamo 
di,  fopra  poter  venire  ancora  quelle  di  Reno,  fecondo  gli  ac- 
teftati  di  fopra  già  addotti. 

Quanto  poi  alio  fiato  del  Po  ricavato  dalle  attefiazioni  giurate 
di  più  teftimons;  riferirò,- che  da  undici  di  effi  efaminati  in 
più  luoghi  [ ciò  che  rifpetto  ad  alcuni  di  loro  avvenne,  pri- 
ma ancora  che  fe  ne  faceffero  gli  fcandaglj]  trovali  depollo 
P abbaffaraento  univerfale  di  fopra  riferito  del  ramo  di  Aria- 
no, avendo  tutti  con  giuramento  aflerito  , uniformemente  a 
quanto  cogl)  fcandaglj  , già  di  fopra  accennati,  dipoi  fi  rico- 
nobbe, che  quefto  ramo  del  Po  in  vece  d’  effere  in  illato 
d’  interrirli,  fi  va  anzi  fempre  più  profondando,  e che  però 
la  navigazione  per  effo  lì  fa  ora  in  ogni  tempo  affai  felice- 
mente 


[ a ] Vifita  Riviera  MS.  pag  ita.  114.  117.  125.  iz6,  143.  145. 
148.  14P.  157.  15P-  162.  163. 
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mente  con  ogni  forca  di  barche,  per  quanto  cariche  fi  fieno, . 
fenza  che  vi  fia  mai  neceffità  di  liberarle  , o fia  fgravarle 
di  pefo,  ficcotne  altre  volte  in  tempo  de’  loro  padri,  o de* 
loro  primi  anni  pratìcavafi  in  iftato  d’  acqua  bada  il  che  ac- 
certa pur  anche  r Aleotd  nel  principio  della  fua  diffifa,  rife- 
rendo la  infelicità  di  quel  ramo;  è qaefto  in  tutto. conform e 
a quello,  che  di  querto  ramo  fi  rifers-tce  da’  Signori  Cardina- 
li nei  loro  Voto,  [ ^ ] che  laddove  nella  Vifica  di  Monfig. 
Corfini  non  poterono  i Perici,  nè- pure  con  piccole:  barchette 
avanzarli  verfo  Ariano,  fu.  navigato  da  e(h  felicemente  con 
bucintori  ben.  grandi.  Nè  folo  in  querta  V^ifica  ancora  è fta- 
to  praticato  lo.rtelTot  ma  inoltre  alquanto  di  fopra  alto  sboc- 
co di  querto  ramo  in  mare  furono  veduti  navigarvi  due  bar- 
coni chiamati  trabaccoli  di  grandezza  lungamente  maggiore  , 

( c ) che  i bucintori,  i quali  armati  ciafcuno  di  otto  pttrie- 
re,  e carichi  d’ ogiio , fi  erano  dal  mare  inoltraci  nel  fiume 
verfo  la  terra  di  Ariano. 

Vedefi  perciò  tanto  da  quello,  che  rifulta  dagli  fcandaglj,  quan- 
to dal  comun  detto  de’  teftimonj,  che  il  Po  di  Anano  non 
folamence  non  fi  va  interrando,  ma  anzi  fempre  maggiorraen« 
te  rendendo  profondo  Ellendo  dunque  querto  fuo.  abbafla- 
raento,  per  quanto  raccogUefi  dalle  Vifite  palfate  , fiato  of- 
fervato , dopo  che  fa.  introdotto  nei  Po  Grande  il  Panaro , e 
che  fi  cefsò  nell’  anno  lójS.  di  tagliare  P inteftatura  del  ra- 
mo  di  Ferrara,  al,  Bondeno,  riducendofi  con  ciò. nel  folo  tron- 
co di- Venezia  tutta  1’ acqua  , che  derivavafi  nel  Po  di  Fer- 
rara in  tempo  delle  maggiori  efcrefcenz.e  di  quello,  non  fem- 
hra  ben  fondato  il  timore,  che  porta  quel  ramo  interrirli, 
quando  in  erto-  rivolgafi  il  Reno  a fcacicarci  le  lue  acque  ,v 
imperocché  egli  non  è facile  ad  intenderli,  perchè  Pavere 
altre  volte  introdotte  nuove  acque  in  quel  gran  fiume  abbia 
cagionato. profondamento 5 ed  efcavazìone  in  tutto  l’alveo,  e 
fpecialmente  in  querto  ramo  di  Ariano,  e che  ora  per  P op- 
portoi  fueceder  do  velie  un.  éft'ecto  d’  intecrinsento.  totalmente 
a quello  contrario  . . 

perchè  a ciò  rifponder  fi  fuole  , che  alle  ecceflive  torbide 
del  Reno  deve  attribuirli,  la  diverfità.  degli  efietti,  che  fegui» 
rebbono.,  io  non  debbo  omettere,  che  le  acque  del  Pana- 
ro olTervate  in  quella  Vilìta  torbide,  nello  ftelio  giorno , [ </  ] 
in  cuÌ4  erano  fiate  pure  ortervate,  quelle  del  Reno,  poco  di 
fotto,  a Cento,,  non  furono  ritrovate  fra  loro  differenti  , ( e j 
come  pur  anche  ' confideravano  i due  Signori  Cardinali  nel  lo- 
ro Votoi  anzi  qualche  giorno  avanti  le  piogge,  la  fterta  ac- 
qua deh  Reno,  tanto,  alla  chiufa  di  Cafalecchio, . quanto  al 

Treb- 


( b ) Voto  D'  Adda , Barberini  nella  pvopojìzione  dell&z  linea  del  Po  Gran- 
de  al  §.  Per  altro  ec.  ( C ) Vijita  Riviera. MS i pag,  227. 

( d ) Vijito  Riviera  MS.  pag.  75.  90.  C ® Adda  ^ e 

Barberini. nella  propoJiz,ione.dellaUt$ts  del  Pj>.  Grande  al  Ci  re  fia  dnn^ 
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Trebbo  era  ftata  riconofciuta  correre  del  tutto  chiara  , e da 
due  teflimoti  j in  Cento  fu  depofto,  che  così  chiara  cop-r 
re  ordinariamente  tutto  V anno  , e da  altri  , che  (blamente 
corre  torbida,  (/)  quando  vengono  piogge  , o fi  liquefan- 
no  le  nevi.  Può  per  tanto  crsderfi , che,  ficcome  Panaro 
voltato  a fcaricarfi  in  Po,  lo  ha  profondato  , e non  interri, 
to,  lo  fiefio  Ila  per  (eguire  , quando  il  Reno  ancora  vi  s'in- 
troduca . 

6i  Nè  credali  già  , che  dall’ eiTerfi  trovato  il  ramo  di  Ariano  più 
abbondatvce  d’acqua,  e profondato  più  che  prima  non  era, 
ne  redi  fcarfo , o fia  meno  profondo  quello  delle  Fornaci  . 
Anche  quello  rimane  abbondautiflìmo , talmente  che  pare  non 
ne  fia  fiaccato  quel  gran  canale,  che  è il  Po  di  Ariano,  che 
dall’  altro  dividefi  alla  punta  di  Santa  Maria  . Imperocché  , 
efiendofi  fatto  mifurare  tutto  il  tronco  principale  del  Po  Gran- 
de avanti  h diramazione , fi  trovò  edere  di  larghezza  di  miU 
le,  e cento  quarantanove  piedi,  (^)  e fcandagliatone  il  fon- 
do in  ledici  luoghi,  fi  ebbe  un  altezza  ragguagliata  d’  acqua 
di  piedi  dieci,  once  iei,  e tre  -quarti  di  minuto;  e di  nuovo 
prefa  la  larghezza  al  dilotco  ( & ) dopo  la  diramazione  nel  ra- 
mo delle  Fornaci , fu  trovato  di  piedi  mille,  e cento  ottanta- 
quattro  , e Icanlagliata  in  diciafiette  luoghi  l’  acqua,  fi  eb- 
be un’altezza  ragguagUata  di  piedi  dieci,  once  quattro,  mi- 
nuti undici,  e due  terzi:  ficchè  molto  più  largo,  e poco  me* 
no  alto  era  il  Po  dopo  la  derivazione  del  ramo  di  Ariano  , 
che  prima  di  elTa  ; e pure  la  larghezza  di  quefto  ramo  di 
Ariano  nei  punto  della  fua  feparazione  dal  tronco  principale, 
o poco  al  difotto  fu  trovata  di  piedi  dugento  quindici  ; e 
fcandaglìata  1'  acqua  in  lei  luoghi,  ( i ) fu  trovata  ragguaglia- 
jamente  di  undici  piedi  di  altezza;  onde  la  fezione  di  eflb  ra- 
mo  di  Ariano  divifo  da  quello  delle  Fornaci  era  di  piedi 
quadri  due  mila  trecento  feflancacinque  . Quella  del  tronco 
principale  avanti  la  feparazione  di  piedi  quadri  dodici  mila 
trecento,  c fettanta . È i’  altra  del  ramo  delle  Fornaci  di  pie- 
di quadri  dodici  mila  trecento  trenta,  e mezzo.  Ora  chi  mai 
crederebbe,  che  ad  un  canale  d'  acqua,  la  cui  fezione  fia  di 
dodici  mila,  e trecento  trenta  piedi  quadri,  e mezzo,  qual 
è quello  delle  Fornaci,  potefie  unirli  tane’  acqua,  quanta  ne 
palla  per  una  fezione  di  piedi  quadri  due  mila  trecento  fef- 
fantacinque  , come  fi  trova  nel  ramo  di  Ariano  , lenza  fare 
larghezza  maggiore,  anzi  minore  di  trentacinque  piedi,  e con 
accrefeere  poco  più  d’  un  oncia  , e mezzo  lolamente  d’  altez- 
za , riduceiidofi  a pallare  per  una  fezione  di  piedi  quadri  do- 
dici mila  , e fettanta , quale  è il  tronco  principale  del  Po 
Grande  alle  P.'ipozze  avanti  la  fua  divifione  ne’  due  rami  d’ 
Ariano,  e delie  Fornaci?  E pure  tutta  l'acqua  dell’  uno,  e 

dell’ 
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e deir  altro  ramo  è paflata  già  prima  per  lo  tronco  i^uddet- 
to  principale  del  Po  Glande  , avanti  eh’  egli  lì  divida  nelli 
due  delle  Fornaci I e di  Ariano,  aggiiiftandofi  ogni  differenza 
colla  varia  velocità,  che  rifuita  ne’ detti  canali.  Nè  fi  può 
dubitare  , che  , ficcotr.e  ciò  accade  nel  divorzio  del  tronco 
fuddetto  principale  in  que’  due  rami  divifì  , così  non  fuc- 
cedefle  lo  (ledo,  quando  con  moto  retrogrado  que’  medefimi 
due  rami  divifì  doveflero  in  un  lei  tronco  riunirfi,  e ciò  mol- 
to più  agevolmente , quando  foHè  fatta  la  confluenza  ad  angolo 
più  acuto,  che  ivi  non  è,  il  che  gioverebbe  ad  accrefeere  nel 
tronco  unito  la  velocità,  onde  fi  raccoglie,  quanto  poco  fondata 
fia  1’  apprenfione  di  quelli,  che  tanto  lì  atterrifeono  dal  fentire  , 

, che  lì  tratti  di  condurre  il  Reno  al  Po  Grande,  a cui  ha  il  Re- 

no tanto  minore  proporzione  , che  non  ha  il  ramo  di  Aria- 
no a quello  delie  fornaci. 

E per  aggiugnere  forza  a quello  difeorfo  lì  rifletta,  che,  come 
è noto,  >1  Po  Grande  detto  di  Lombardia  poco  fotto  alla  Stel- 
lata diranuvali  ne’ due  rami  di  Venezia,  e di  Ferrara,  e che 
qualche  lecolo  addietro  può  ragionevolmente  crederli , che  l’ 
acqua  lìa  corfa  eguale,  o poco  meno  per  ciafeheduno  di  elfi . 
Ora,  fe  efiendo  le  cofe  in  quello  (lato,  taluno  avelTe.  pro- 
pollo d’  obbligare  tutta  l’acqua,  che  feorreva  per  lo  deliro 
ramo  di  Ferrara,  a feorrere  pel  folo  lìnillro  di  Venezia;  qua- 
li funefti  accidenti  dall’  elecuzione  di  un  tale  progetto  non 
fi  farebbono  pronollicati ? Necellìtà  di  elevare  gli  argini  ad' 
ecceffive  altezze:  piene  fmifurate  da  non  elier  contenute  in 
quel  lolo  alveo  ••  rotte  , inondazioni  , e per  fine  il  totale 
elterminio  del  paefe  adiacente  all’  una  , ed  all’  altra  fponda  . 
E pure  la  natura  fenza  foecorfo  dell’  arte  ha  fatta  da  le  me»' 
defima  la- grande  unione,  e colla  fperienza  ci  ha  dimoftrato, 
quanto  farebbono  flati  allora  vani  tali  riinori.  A proporzione 
de/le  nuove  acque,  che  fi  fono  andate  introducendo  , il  ra- 
mo di  Venezia  lì  è profondato,  ed  allargato  talmente,  [ k ] 
che  fuori  del  tempo  delle  piene  cammina  per  più  piedi  colla 
fuperficie  delle  fue  acque  ineaflato  fra  rena  univerfalmente  , 
come  può  riconofcerfi  dalle  oflervazìonì  fatte  nella  Vifita  dei 
16^^.  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  in  tempo  di  fomma 
eferefeenza  del  Po». 

Con  quello  efempio  potrebbe  correggerfi  1’  apprenfione  de’  gran 
danni,  che  fi  temono,  e fi  rapprefentano  da  alcuni  per  la  in- 
troduzione del  Reno  nel  Po,  roemre  anzi  fperar  li  deve,  che 
quell’  alveo,  il  quale  è ftato  capace  di  ricevere  le  acque  di 
un  gran  fiume,  qual  era  ne’  tempi  andati  il  Po  di  Ferrara  , 
fenza  che  ne  feguifl'ero  que’  fanelli  effetti  , che  forfè  allora 
farebbono  flati  temati,  farà  ancora  ballante  a ricevere  il  Re- 
no , ed  a condurre  con  felicità  le  fue  acque  fino  al  mare  , 
Tanto  più,  che  fiamo  accertati,  che  non  folo  dalla  unione  de’ 
due  rami  in  un  folo  tronco  non  è derivato  alcun  danno,  ma 
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anzi  n’  è provenuto  beneficio,  come  dagli  effetti  dimoffrati  ; 
mentre  le  rotte  fono  molto  men  frequentemente  accadute  do- 
po la  detta  intera  unione , che  prima,  come  conila  per  con- 
feilione  de*  Ferrarefi  in  un  Sommario  di  una  loro  Scrittura 
data  nella  Vifita  del  1695.  li  25.  Giugno,  dalla  quale  appa- 
rifce,  che  dall’  anno  1561.  per  fino  al  1596.,  cioè,  in  tren» 
tafei  anni  erano  fuccedute  ben  otto  rotte  nel  Po  Grande;  lad- 
dove dall’  anno  1640.  fino  al  1686.,  dopo  che  tutta  l’acqua 
del  Po,  e del  Panaro  corre  nel  folo  tronco  di  Venezia,  cioè 
in  quarantafei  anni,  non  fì  contano  che  fole  tre  rotte;  che 
fe  VI  fi  aggiugne  l’  ultima  accaduta  P anno  1705.  a Corbola 
nel  Po  delle  fornaci,  dovrà  dirfi , che  dall’anno  1638.,  in 
cui  fi  cefsd  col  taglio  nella  inteffatura  del  Po  di  Ferrara  al 
Bondeno  di  dare  sfogo  per  quello  alveo  alle  maflìme  piene 
del  Po  di  Lombardia  fino  al  prefente  anno  17 17-,  nel  corfo 
di  fettanra  nove  fono  fuccedute  fole  quattro  rotte  nel  Po  in- 
feriormente alla  Stellata,  cioè,  al  punto  dell’  antica  diverfio- 
ne  di  quel  gran  fiume  ridotto  in  un  fol  tronco  . E pure  in 
quello  tempo  il  Panaro  dilloltO  prima  dal  Cardinale  Serra  dal 
Po,  vi  fu  dal  Cardinale  Capponi  reftituito , oltre  l’ellerfi  chiufo 
ogni  sfogo  al  Po  medefimo  nel  tempo  delle  fue  maflìme  efcre- 
fcenze . Laonde  perchè  non  potrà  egli  ancora  ricevere  un  al- 
tro fimil  torrente,  qual  è il  Reno,  il  quale  in  tutto  l’anno, 
quando  non  porti  altr’  acqua  di  quella , che  in  lui  fi  Icarica 
dalle  fue  fonti,  ne  è sì  fcarfo,  che  può  quali  paflàrfi  a piedi 
afciutti , e non  potrà  ciò  feguire  , fenza  che  ne  provengano 
que’ funefti  accidenti,  che  tanto  vengono  cfageran  per  impe- 
dirne la  efecuzione? 

64  Uno  di  quelli  accidenti,  da  cui  fi  temono  perniciófe  confeguenze, 
è il  prolungamento  della  linea  del  Po  , e lìngoiarmente  del 
ramo  di  Ariano.  Fu  quella  difficoltà  eccitata  ancora  nella 
Vifita  dell’anno  1693.,  ma  lì  può  prefenceraente  ad  eflà  ri- 
fpondere  colla  certa  prova  della  lleffa  elperienza,  la  quale  di» 
mollra  bensì  la  linea  prolungata,  ma  nello  Hello  tempo  il  fon- 
do del  ramo  di  Ariano  abbaffaco  molro  più  , che  non  era  . 
Ma  per  aggiugnere  alla  prova  dell’  efperienza  la  forza  anco- 
ra della  ragione,  cònfiderare,  e rifletter  fi  deve  alia  diverfi- 
tà,  che  corre  fra  il  prolungamento  della  linea  de’ fiumi  di 
fondo  inclinato,  i quali  elìgono  , per  correre  , e non  fare 
depolìzione  delle  torbide,  una  determinata  pendenza , come  è 
il  Reno,  che  ne  ha  quattordici  once  in  circa  per  ogni  mi- 
glio , che  perciò  riceve  gravilRmo  danno  dal  prolungamento 
della  lua  linea  nelle  Valli,  il  che  abbiamo  riferito  di  fopra  ; 
e de’  fiumi  di  fondo  orizzontale,  quale  è il  Po  Grande  , che 
non  ha  nel  fuo  fondo  pendenza,  o declivio  fenfibile  almeno 
nelle  fue  parti  inferiori  , il  che  fi  raccoglie  dal  confrontare 
più  livellazioni  che  tanto  nella  Vifita  def  1693.,  quanto  in 
quell’  ultima  fono  Hate  fatte.  Ne’ primi  ; al  prolungarli  della 
linea  conviene,  che  fucceda  1’ innalzamento  del  tondo  a quel 
fegno  almeno,  che  fia  ballante  per  fonxiarfi,  e manteneiiì  la 
fua  neceffaria  pendenza.  £ quello  obbliga  poi  gli  abitatori  ad 

una 
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proporzionata  elevazione  degli  argini . Ne’  fecondi  ciò  non 
fuccede  in  alcun  conto»  mentre  la  forza  delle  acque  è badan- 
te a fpignere  le  torbide  fopra  un  fondo  anche  o izzontale  , 
cd  a portarle  felicenrence  al  mare.  Non  deve  dunque  temer- 
li in  quelli,  che  dal  loro  prolungamento  fuccedano  interrimen- 
ti,  c depofizionì  nel  fondo  di  effi,  maffimamente  quando  nel- 
lo dleffo  tèmpo,  che  vi  lì  aggiugne  materia  atta  a cagionare 
limili  depolìziorti,  vi  fi  aggiunga  maggior  forza  , e velocità 
maggiore,  coll’ accrefcervi  maggior  corpo  d’acqua,  come  là 
farebbe,  congiugnendo  al  Po  le  aeque  del  Reno.  L’ allunga- 
mento poi  della  fpiaggia  , quando  non  fegua  elevazione  di 
fondo,  non  è in  fe  ftelTo  alcun  male,  mentre  per  effe  ven- 
gono ad  ampliarli  t territori,  e le  campagne,  che  divengono 
poi  colte,  e popolate,  come  d’ una- gran  parte  del  Ferrarefe 
è leguito  ne’  tempi  trafcorll,  [ / ] per  confeflìone  de’  loro 
Scrittori  medefimi,  evi  tuttavia  fuccedendo  a comode  dello 
Stato  Pontificio,  e de’  confinanti  ancora , che  fopra  tali  acqui- 
ci di  tetra  prodotti  dalle  alluvioni,  hanno  fabbricate  cafe  , 
e palazzi  riguatdevolir  ed  acquiilate  fertili  , e fpaziofe  pia- 
nure . .(  «»  ') 

«♦5  Retta  ora  ad  elaminarfi  la  quatta  delie  apportate  qppofizioni  , 
cioè,  il  ruppofto  interrimento  delle  bocche  del  Po  allegato 
pur  anche  del  1693.,  per  cui  fi  renda  incapace  non  me- 
no di  fmaltire  le  proprie  acque  , che  di  riceverne  delle  al- 
tre nel  fuo  alveo.  Tanto  dalla  oculare  inlpezione , quanto 
da’ tclHmonj  efaminati  in  piò  luoghi  li  raccoglie,  che  nè  me« 
no  per  quello  capo  è feguita  variazione  «n  quel  fiume,  dalla 
quale  retti  impedirà  P éfec azione  dei  Voto;  mentre  vi  fono 
prefentemente  tante,  e sì  ampie  foci,  quante  ye  n’ erano  deli’ 
anno  tòp3.,  per  le  quali  navigano  grolfiflìmi  legni  lenza  al- 
cun ^pericolo,  che  l’acqua  venga  foftenuta  per  difetto  d’eli- 
to  felice,  e Tuffi ciervte  . Nel  tempo,  <he  il  Po  ha  grand’ ac- 
qua, ficcome  'fi  vprofond*a  t!  letto , così  le  bocche ’fi  efeàva- 
no,  e fi  ripurgano,  e tal  volta  fi  dilatano  ancora;  anzi  nel- 
le piene  maggiori  le  ne  aprono  fiequentemeiue  delle  nuòve, 
o le  meno  ampie  fi  allargano,  e quali  di  anno  in  anno  con- 
cinuatamente  fi  mUtalilo;  onde  perciò  mdtano  ancora  il  iiòitre, 
dal  che  nalce  qualche  confufione  i>el  fare 'il  confronto  delle 
antiche  colle  prefenti  . Egli  è certo  però  , che  quante  vòlte 
fi  fono  interrite  alcune  delle  bocche  del  Po,  altre  nello  ftef- 
fo  tempo  fi  fono  aperue  , c ciò  viene  depofto  concordente- 
mente  da  quattro  lefiimoni , i quali  ^praticano , e navigano  a 
tutte  le  ore  quel  fiume.  («)Non  conviene  per  tanto  fare  mol- 
to cafo  della  drminazione  delia  bocca  della  Bagiiona perchè 
óltre  il  non  elTer  vero,  che  fiali  quefta  del  tutto  ch.iula , ed 
interrita,  atcefo  che  in  Po  ballo  . e molto  più  in  fiulTo  di 
Tómé'UK  'H  h mare, 

( 1')  Net  fib.  intitolato  ib ’Ferfetto  Giudice  d' argine  pag.  41 
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mare , vi  praticano  barche  pìccioie  » ed  in  tempo,  di  Po  aito- 
vi vanno  ancora,  barche-  maggiori,  come  airerifconQ  cinque  te- 
ftimonj  di  certa,  ed  ìnfallibiL  faputa;  [ » ] egli  è pur  anche 
vero,  che  a mifura,  che  quella  foce  fi  è.  jandata,  diminuen- 
do, l’altra  bocca  chiamata  la  Donzella:,,  che  er4.  una  delle 
bocche  minoti-  del  Po  co’  fuoi  due,  rami  la,  Scòvetta,  e la. 
Gnocca  , fi  renduta,  feropre  più  ampia,  e felice,,  come  pu*- 
re  la  bocca  del-,  Gamelo  , che  primavera  un.  piccolo,  rametto, 
capace  folaraentc  di  piccole  barche,  da  pochi  anni  in quà  fi.è dila- 
tata, e profondata,  portando  tutte  groflì  baftimenti,  come  atte- 
ftarono  tutti  i predetti  teftiuionj*  fu  tale  particolare  eiamina- 
ti, i quali  di  più  aderirono,  che  prefentemente  tanto  fi  fca- 
rjca  il  Po  in  mare,  quanto  faceva  prima.,  e colla,  fteffa  fa- 
cilità, aprendofi  le  fué  acque,  la  ft rada  ora  per  ,1’  uni,  ora, 
per  1,‘  aJtra  parte,  fenza  incontrare  pftacolo,  maggiore  di  pri- 
ma. OJtre  di  che,  edendo, cagionato  P interrimento,  di  alcune 
di  quelle  bocche- dalla,  rotta,  del  Po  fucceduta  in  Corbola , 
per  la-  quale  fi  è,  divertita,,  una,  parte,  dell’  acqua,  che  per  ef- 
fa  dovea  fcaricarfi,  [ ] come  atteftano  alcuni  de’  medefimi 

tedimonj , ripigliando  detta,  rotta,  ritorneranno,  facilmente  Ig 
cofe  allo  (lato  loro  primiero-  Si, aggiugne.  inoltre,  che  quei^ 
le  (lede  bocche  minori,  che  in  Po.  bado  non  fono  praticabi- 
li che  da  barchette  piccole  , come  è ora  la  Tuddetta-  Ba» 
gliona,  quella  della  Tele,  la  Scolaisaa,  o dell’ Oca,  O queW 
la  deir  Àfinino  , ritenendo  quelle  comunicazjom  col  mare  , 
fervono  con  facilità  in  Po  alto,  e nel  maggiore  Tuo  bifogno 
allo  fcarico  delle  lue  acque,  non  meno  che,  le  botcche  più 
grandi  dello  defio,  ramo  delle  Fornaci,  che  (ono  il  Camelo,, 
1’  Afino,  e la  Donzella,  colle  Aie  due  gran  bocche  la  Sco- 
vetta, e la  Guocca  , tutte  capaci  di,  barche;  maggiori.,  tre 
delle  quali,  cioè , la  Sc.olaizza,  la  Gnoccja.,  e la  Scovetta  fti- 
rono  in  queda  Vifita,  fcandagliate,  e.  riconofeiute  E^^queda 
fteda  continua  variazione,  e felicità  di  bocche,  del  Po  delle 
Fornaci  fu  auedata  da  que’  medefimi  marinari,  che  colle  lo- 
ro barche  letvirono  a riconofcerle,  e che  di  ede.  una  pienaa 
e didinta  notizia  avevano.  , . 

€6  Nè  punto  meno  felice  ha  il  Po  lo  fcarico  dalla  parte  del  ramo 
di  Ariano  di  quello  abbia,  nei,  tronco  delle.  Fornaci,,  anzi  è 
da  notarli,  che  quello,  dove  prima,  ave^va  una  fola  bocca  , 
ne  ha.  preien'teménte  due.  divife  da  un.  Ifoletta  , o Bonello  , 
come  fuole  colà,  chiamatfi  , : naco=  alla  Aia,  fóce,  per  i’  affonda- 
mento d’  una  nave  idi  grano  nell’  ultime  padate  guerre;  feguì- 
to,  e fono  amendue  quede  bocche:  a un  dipredo  egualmente 
laighe,  e capaci  de!  itìaggiori.  baftimenti  , come  ocularmente 
ne  fu  odèfvato  uno  cii  otto  pecrierei  uelP  ufeire  per  una  di 
quede  foci  in  mare , . e nel  ritornare  per  P altra . Anzi  è più 
pronto,  e lìbero  per  quede.  due^  bocche.  loTmaltimento  delL° 

acqua 

n-  '■ — — ■ ■ ■ - — - - - — - , 


£ n yvifita,  Riviera,  MS.  pag.  aos-  zo8iaop.  li  I.  azp.  Ijo.  1 


i 2)  0 M E N I C 0 R I V i E R .A.  485 

I acqua-nel  mare,,  ed  è più  felice  la  navigazione  , che  prims 

non  era,  [ p ] come  atcéftarano  più  teftimonj,  i quali  depo- 
fero , riceverli  da  effe  il  vantaggio  , che  non  potendoli  a ca~ 
gione  di  un  vento  eontrario  imboccare  in  una , facilmente  ciò 
fuccede  nell’ altra,  per  effére  a diverlì  venti- rivolte. 
f57  Se  dunque  le,  bocche  del  Po  variate  di  fito,  non  ifi  fono  varia, 
te  nella  capacità  , e felicità  di  condurre  le  acque  al  mare  • 
fe  il  loro  numero  non  fi  è punto  diminuito;  fe  quelle  di  Aria- 
no fi  fono  fatte  molto  maggiori  , io  giudico  , che  nè  meno 
per  quello  conto  vi  fia  alcuna  innovazione,  per  cui  meriti  di 
effere  ritardata,  e molto  meno  impedita  1’  efecuzione  del  pa» 
rere,  c del  Voto  de’  due  Eminentiflimi  Cardinali. 

€8  Mi  perfuado  dì  avere  fin’  ora  baftantemente  dimoftrato,  tche  non 
vengono  l'opra  vero  fondamento  appoggiate  le  quattro  varia- 
jsioni  allegate  per  impedire  l'introduzione  del  Reno  nel  Po; 

' ma  perchè  frattanto  fu  ancora  per  parte  de’  confinanti  paeli 

j moffa  una  nuova,  nè  mai  per  l’ addietro  eccitata  di.ficoltà,' 

I cioè,  il  pericolo,  il  quale  a loro  fovrafterebbe  de’ tigurgiti, 

j che  feguirebbono  nel  Po,  dairmnione  del  Reno,  verfo  le  par- 

i ti  fuperiori , e fu  afferito  da  loro  , che  quelli  di  Aia  natura 

I fi  ftendono  indefinitamente  all’  insù , difponendolì,  come  a fcarx 

:pa,  e faceadofi  confeguentemente  fempre  maggiori  nelle  par- 
ti più  lontane,  e più  remote  dal  loro  princìpio  , perciò  (li- 
mai bene,  fenza  entrare  nella  difcufiìone  della  materia,  di  ri* 
■cercare  coll’  elame  di  numeroli  teflimonj  abitanti  alle  rive  del 
Po.  i quali  rendono  a maraviglia  buon  conto  di  tutti  gli  ac- 
j cidenti  dì  quel  fiume-,  la  qualità,  la  frequenza  , lo  dato,  e 

gli  effetti  di  detti  rigurgiti.  Ejper  verità  fette  di  effì  concor- 
demente depofero»  ( q ) che  più  fi  alzano  i rigurgiti  nelle 
; parti  dtl  fiume  più  vicine  al  lido  marino,  che 'nelle  parti  lon- 

tane , di  maniera  che  a proporzione  , che  fi  dilungano  dal 
mare,  fi  vanno  anch’ effì  diminuendo,  onde  ordiasriamente 
non  oltrepaffano  Crefpino,  c nelle  grandi  burcafche  giungono 
a Francolino , o poco  più  oltiè  fi  ftendono  a proporzione  , 
che  trovafi  allora  il  Po  o magro  , o carico  d’  acque  : per- 
chè, effèndo  il  fiume  più  bado  , i rìgurgiri  maggiormente  in 
«do  fi  rifentono,  e fi  ftendono  più  lontano;  ma  effendo  alto  , 
fi  rendono  più  infenfibili,  e terminano  prù  da  vicino  , come 
atteftarono  i medefimi  teftimonj  fopra  ciò  efaminati . Ed  its 
fatti  Ja  fperienza  comprova,  che  ora  dopo  ellerfi  allontanato 
il  mare,  giungono  i fiioi  rigurgiti  meno  ali’  insù  , di  quando 
era  più  vicino,  ( r ) come  da  uno  di  effì  fette  teftimonj  fa 
individualmente  atteftato. 

J €p  Ponendoli  adunque  ancora  il  Reno  nel  Po,  i fuoì  rigurgiti  po- 
co fopra  potranno  ftenderfi  , e minori  fempre  fi  fcorgeranno 
io  maggior  lontananza  ; ficcome  ancora  in  Po  alto  , che  è il 
H h à tem- 
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tempo  del  maggior  pericolo,  riorciranno  di  minore  altezza  » 
ed  a più  breve  diftanza  fi  prolungheranno,  fenza  che,  le  pro- 
vinese  (uperiori  a!  Ferrarel'é  n«,  meno  fi^  accorgano,  che  fia 
introdotto  , o non  introdotto  il  Reno  nel  Po:  ficcorae  cer- 
tamente non  fanno,  quando  venga,  o non  venga  piena  in  Pa- 
naro, o in  altro  fiume  , che  affai  inferiormente  ad  effe  uut# 
fcafi  alla  corrente  del  Po  medefimo. 

Con  quanto  ho  apportato,  fin, ora,  fpero- di  avere  interamente 
foddisfatto  alla  mia  obbligazione  di  efporre  il  prefente  ftato  , 
del  Reno,  de!  Panaro,  del  Po,  e de’ fuoi  sbocchi,  come  al- 
tresi d deplorabile,  accrelciròento-  de’’ danni,  che>per  le  ac- 
que da  tutte  le  parti  rifi  rette  va  Temp-r-e  più- fo^rendo.  il  ter- 
ritorio Boloanefe,  confrontando  queiìo,  e quello,  collo  .ffatu» 
dell’anno,  JÓpj.,  per  riconolcere  , fe  fieno  da  quel  tempo, 
accadute  tali  variazibni,  onde  non  p'offa  più  efeguirfi  il  Voto, 
de*  due  Eminentiflìmi  Cardinali . Credo  ancora  df  avere. -baftan  - 
temente  dichiarato  il  mio  parerCr  qual  è,  che  le  pretefc  mu-- 
tazioni  non  vi  fieno  realmente,  e„non  fieno  tali,  che  per  elle 
venga  renduto  più  diiucile  , non  che  impoffibile  il  progettato 
rimedio  di.  congiugnere  _ il  Reno,  al  Panar©  , e di  condurre  - 
amendue  unitamente  ad  isboccare  nel  Po, 

'71  Non  mi  diffonderò  dunque  in  rifpondere  a quelle  immenfe  de- 
pofizioni  di  terreno  5 di  alzanventi  d’  argini,  di  prolungamenti  , 
di  linea  , d’impedimenti  di  fcoli,  cheJi  aflerifcono  effere  per 
fuccedere  dopo  la  detta  introduzione  del  Reno  nei!’  alveo  di  . 
quefio  gran  fiume,  perché  baftantemente  fu  a tutto  ciò.  ri- 
fpofio  dagli  Eminentiflìmi.  Cardinali  nei  loro  Voto.  Dirò  ben. 
folo,  che  quelle  Iteffe  difficoltà,  cfis  fi  apportano  contro  que- 
lla linea,  crefconp  a dilinii'uia  contro. ogn’ altra , dove  il  Ree  .. 
no  colie  rple  fue  acque,  o de’  vicini  torrenti,  non  congiun- 
to ad  un  fiume  reale  con  acqua  perenne,  qual  è il  i*o,  li 
pretenda  condurre  al  mare.. 

“^2  Ma  dovrà  dunque  per  queilo  trafcurarfi  l’  eccidio  d’  una  Provìn- 
cia, fenz’ accorrervi  con  qualche  riparo,  e piuttofio  che  ten- 
tare un  rimed  o,  foffriic,  che  dopo  la  perdita  di  effa -corra- 
lo ancora  le  acque  a ricoprire  il  territorio,  e da,  fteffa  città 
di  Ferrara?  Quello, non  è un  remoto  pericolo,  ma  una  certa 
evidenza,  fopraftando  ancora  prefentemente  di- più  piedi  la 
fupejficie  delle  Xomme  efcrefcenze  prereoti  delle  Valli  al  ter- 
ffiiorio  ferratele , ove  già  fcorrerebbono  , le  trattenute  non 
fodero  dallo  fpalto  formato  a de,ftra  del  Reno  dalle  fue  sor* 
bidè,  e da  qualche  argine,  da  cui,  viene- difefp . Verità  così  , 
jtnan  feffa,  che  noq  efitarono.  pento  a confeffarla  in  quefta  Vi- 
nta i medefimi  Deputati,  e Periei  di  quella  città  , e mole» 
paiola  già  era  fiata  comprovata  dal  loro  Perito  Valeriani,  nel- 
la Tua  fciiftura  ftampata  in  Feirara  del  1710.  col  titolo  d’  /»- 
formazìaìtg  delle  lnmva%hm  fané  es.  ove  pag.  xz.  deplora  il 
gran  pericolo,  a cui  foggiace  per  la  fuddetta  cagione  la  fua 
patria,  con  addurne  I’  eiempio  di  ciò  , che  in  circonffiKi'-. 
2E€  meno  pertcoìofe  gran  tempo  fa  le  fucceffe  , dicendo  : 
^t\QV&  di  ebe  ^bbimm  l\  sJsm^Ì9  èdh  rotiti-  Mus,%nreUa  fttuìt» 
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fiJJ'ant'  anni  fono  itt  circa , uel  qual  tempo  proBahilmente  il  fondo  di 
Reno  mn  dovea  trovarfi , come  ora  y tanto  elevato,  deduèendofi  da'  di 
lui  argini  tante  volte  rialzati  d'  allora  in  quà , c gli  argini  del  Po 
di  Ferrara  dovevano  ejlere'  più  alti,  e fendo  da  quel  tempo  in  quà 
fati  J'empre  battuti  dal  continuo  tranfitarvi  de'  carri,  ni  mai  ripara- 
ti con  alzamento,  e pure  /’  acqua  del  Reno  , dopo-  aver  rotto  il  di 
lui  argine  y formontò  quelli  del  Po  a deftra,  e ,a  fini  (Ir  a , pafiò  nelle 
fofie  della  città  , e della  fortezza  , e eoa  tutte  le  difefe  pojfibili  fat~ 
te  col  murare  la  Porta  di  San  Benedetto  , e ferrare  tutte  le  bocche 
de'  fbtterranei , che  fervono  alla  città  di  (colo  , non  fi  potè  impedire 
del  tutto  alP  acqua  della  fuddettm  rotta , che  non  entra  fe  nella  città 
tnedefima , alzandoli  fin  fiopra  gli  altari  della  Cbiefa  della  Confólaz/o- 
ne  e il  che  fi  raccoglie  da  fcritture  concernenti  detta  rotta  , che  fi 
confervano  nella  Segreteria  dì  queji'  ìUufirifihna  Comunità . Ma  fe  al. 
Iot  a l'  acqua  del  Reno , tanto  più  bafio  di  fondo-,  colla  difefa  degli 
argini  del  Pa  anche  più  alti  del  prefente  , potè  formontarli  , ed  en^ 
trare  nella  città  ì>  che  farebbe  in  oggi  , che  gli  argini  fuddetti  del 
Po  fono  fmanteìlati  del  tutto  a dirittura  della  fortezza  ^ e che  effs^ 
e la  città  reftam  affatto  fcopeyte  ? 

TJ  Così  pure  traiafeerè  rdame,  ie  abbiano  , o no  i Ferrarefr  la  fer^ 
vitù  di  ricevere  le  seque  del  Reno  . Quefte  contro verfie  agi- 
tare fi  fogliono  fra  particolari  perfone  ma  non  già  quando  (i 
tratta  della  pubblica  utilità,  e dell’  incerelTe  del  Principe. 

Tale  è divenuta  prefentemente  quella  eontroverfi*  , narrandoli 
che  non:  fi  perda  un  intero  territorio.  Che  canti  popolati  luo- 
ghi non  reftino  abbandonati  . Che  tante  fertili  campagne  nonr 
divengano  valli  infelici  ••  laonde  devell  paflate  fopra  il  titolo 
di  privata  fervitù  , e unicamente  determinare  quello , che,  ef- 
fendo  la  conier vazione  de'  fudditi's  è ancora  il  maggior  van- 
taggio del  Ptirieipe  Che  fe  per  aprire  una  pubblica  via,  o 
per  tirare  il  comodo  di  un  acquedotto.  Il  dividono,  e fi  fog- 
gettano  j;  terreni  de’ pollellori  vicini,  che  per  altro  non  avreb- 
bono  privata  obbligazione’,  o fervità  di  foffrirlo;  quanto’  più 
dovrà  ciò'  praticati?  in  cafo  di  canta  rilevanza,  e di  neceflìtà 
tanto  maggiore y qual  è quella  di  porre  oracolo  all’  eccidio 
d’  una  quale  intera  Provincia,  ed  ovviare  al  pericola  immi- 
nente, che  in  progrelTo  di  poco  tempo  non  refti  dalle  acque 
fommerfa  una  fortezza > ed'  una  città  così  riguardevole? 

Poco  dunque  curar  1?  deve , fe  i Boìognefi  abbiano  lo  ftelTo  di- 
ritto di  condurre  il  laro  Reno  al  Po  di  Lombardia,  che  ave- 
vano a quello  di  Ferrara,  e fe  quello  fia  differente  da  quel* 
lo.  lo  dirò  folamente  irt  quello  propofito,  che  tantolafan.  tnem^ 
di  Clememe  Vili  , quanto  i medelimi  Ferrarefi.  credettero  », 
che  una  fola  parte  del  Po  ricondotta  nel  ramo  di  Ferrara,, 
folTe  ballante  a Ipignere  le  torbide  non  meno  del  Reno  , che 
dì  tutti  gli  altri  torrenti,  che  fono  a deftra  del  Po  di  Pri« 

- maro  fino  al  mare.-  Eccone  le'  parole;  Cum  autem  aqua  Padi 
Lombardie  in  diélum  alveum  Ferrarienfem  ad  eam  quantitatem  , 

- fuffeientiam  intrcrduéla  fàerit \ ut  alveum  ipfum  ad  loca-  ufque  Prima- 
rii,  ^ Votame  purum,  ÌÌP  expurgatum  confervare  , (fi  turbidas  aquat 
fiumiuis,  Rhftii  t ^ eliorum  dedHcere,  & expellere  foterit  t tuncipfut» 
7«m  UL  H h j /?»- 
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jìumen  Rbeni  , in  eundem  alveum  juxtà  cìvitatem  Ferrartenfem  ite 
locoi  Ò‘  modo  a pradidìs  Peritis  appi  obando  , reftitui  po(fe  decer- 
fiimus.  e che  prefentemente  fenza  efitazione  alcuna  afferoaano^ 
che  turco  l’incero  Po  non  farà  baftante  a condurvele.  Cha 
allora  non  fi  temeva  la  defolazione  della  città  di  Ferrara,  ri- 
cevendo il  Reno  nel  Po  fotto  le  mura  di  elFa , e che  adefib 
viene  temuta,  introducendolo  più  miglia  da  elTa  lontano.  Se 
dunque  gli  elagerati  motivi  di  alzamento  di  fondo  , di  pro- 
lungamento di  linea,  dì  depofizioni  capaci  a riempiere  intere» 
e fpaziofe  valli,  e confeguentemente  per  loro  detto,  molto 
più  dannevoli  al  Colo  alveo  di  un  fiume  , non  dovevano  in 
quel  tempo  porre  oftacolo  alla  reftituzione  del  Reno  nel  fo- 

10  ramo  di  Ferrara  con  parte  dell’  acqua  del  Po»  e come  mai 
dovranno  porlo  in  tanto  più  remoto,  e lontano  pericolo? 

j6  Sia  fiata  dunque  la  Padufa,  o una  gran  conca  feparata  dal  Po, 
di  cui  per  altro  attellar  pollo,  che  non  m’  è fiato  moftrato 
alcun  veftigio,  come  l'  ho  veduto  degli  antichi  argini  del  Re« 
no,  fra  i quali  pafiando  vicino  a Cento  entrava  poi  nel  Pa- 
naro: o fia  fiata  la  Padufa  quella  efpanfione,  che  nelle  par- 
ti inferiori  faceva  il  Po  non  riftretto  tra  argini  ; io  per  me 
giudico,  che  quello  nulla  rifguardt  il  memento  della  caufa , 

11  quale  a quefio  folo  difeorfo  per  mio  fentimento  refiringefi . 

77  Va  perdendoli  al  Principe  una  confiderabile,  e miglior  patte  del 

territòrio  Bolognefe,  e non  fohmente  fi  accrefee  il  pericolo 
di  Tempre  più  perderne,  ma  fufieguentemente  poi  quello  an. 
cora  di  Ferrara,  lenza  che  ne  rimanga  efente  la  città  ftefia« 
Dunque  deve  il  Principe  tentare  ogni  rimedio,  per  porre  olla- 
colo  al  proprio  danno,  e trovar  riparo  alla  lalute  de’  fudUiti, 
che  è la  prima  di  tutte  le  leggi. 

78  Le  altre  vìe  tutte  di  condurre  il  Reno  a!  mare  fon  rendute  im- 

poffibiii  dalla  natura,  e non  dagli  uomini,  giacché  lono  pri- 
ve della  neceflatia  pendenza  , e declivo  , e della  perennità 
dell’ acque  di  un  fiume  reale,  che  ve  lo  porti.  Adunque  de- 
ve provarli  quella,  che  per  confelTione  delle  Parti  lo  ha  ab- 
bo'Hlantemence,  ed  a cui  non  relifte  la  fielTa  natura  , ma  vi 
t<  n ribuifee  colla  efperienza . 

79  I minacciati  inrerrinienti  delia  linea  del  Po  ( quando  ancora  ve- 

gli no  metterli  in  dubbio  le  ragioni  lungamente  riferite  per 
efcluderli  ) poflono  edere,  e non  eflére  ; laddove  nelle  altre 
linee  tutte  fono  indubitati,  ed  ogni  ragione,  che  li  compro- 
va in  qjtlla,  li  comprova  in  quelle;  ma  non  già  ogni  ragio- 
ne, che  in  quelle  li  dimoftri  , in  quella  ancora  dimofirali  , 
per  congiugnerli  ivi  ad  un  gran  corpo  d’acqua,  che  può  fa- 
cilme(jte  impeduli;  laonde  chi  non  vede,  che  feguitar  fi  de- 
ve il  partito,  dove  b difficoltà  non  è certa,  e fobmence  dub- 
biofo  il  pencolo?  E qui  ftimo  dover  riflettere,  che  non  pef 
una  rotta,  che  iégua  nel  Po,  d quale  col  fuo  prelente  alveo 
non  folo  cammina  fra  terra,  ma  venti,  e più  piedi  lotto  il 
piano  della  città,  (e  prendelì  la  roifura  3 Lago  Scuro,  re* 
fterebbe  quel  territorio  , e la  città  medeuma  desolata  ; men. 
'Mite,  che  ne  ha  folFerte  1 e fingolarniente  quelle  def 
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1705  fopraggiuntele  di  traverfo  , non  hanno  mai  oltrepafTa- 
te  ie  foglie  delle  fue  porte.  Oltre  di  che  i luoghi  medefimi 
altre  volte  innondati  dalle  rotte,  fono  ora  ritornati  a fertili 
campagne,  come  prima;  quando  dalTaltra  parte  il  danno, 
che  viene  alle  campagne  Bolognefi  da  un  perpetuo  ftagnamen- 
to  d’acque  di  un  fiume  fenza  efito,  apporta  un  lempre  du- 
revole eccidio . 

80  Pet  confervar  dunque  alla  Sede  Apofìolica  tre  delle  fue  più 
fiorite  Pròvincie;  per  togliere  i danni , che  dal  continuo  va- 
gare delle  acque  rifentono  le  campagne  ancora  della  Roma- 
gna i per  porre  rimedio  a’  molto  maggiori,  da’  quali  tante,  e 
tante  ne  vengono  fomnaerfe  ne!  territorio  Boiognefe  , e me- 
defimamente  alcune  del  Ferrarefe;  e finalmente  per  allontana, 
re  ancora  il  pericolo  certo,  ed  indubitato  di  veaere  rovefcia- 
ta  col  tempo  quefta  gran  piena,  cd  ammaffaniento  d’  acque 
fopra' il  territorio,  e la  fieffa  città  di  Ferrara,  io  fono  di 
parere,  che  debba  eleguirfi  il  Voto  de’  due  Eminentifiìmi  Car- 
dinali d’  Adda,  e Barberini,  e per  mezzo  del  Panaro  insrodur- 
fi  il  Reno  nel  Po. 

Si  Quello  fteffo  nel  corfo  di  più  d’  un  feeolo  è fiato  giudicato 
efpediente  da  quanti  Vifitatori  a riconofcere  lo  fiato  di  quei 
paefi  ha  fpedici  la  Sede  Apofiolica  , ì quali  dalia  Vifita  de* 
luoghi  hanno  certamente  potuto  conofcere  più  di  quello,  che 
o dalle  carte  delineate  raccogliefi  , o nelle  Icntcure  delle 
Parti  fi  allega- 
si Di  quello  fentimento  fa  il  Cardinale  Gaetani  , che  nell’  anno 
1610,  giudicò  » doverli  condurre  il  Reno  al  Po  grande  non 
da  Lago  Scuro. 

Di  quefio  llefio  nell’anno  lózi.  fu  il  Cardinale  Capponi,  il  di 
cui  penfiero  fu  di  congiugnere  il  Reno  al  Panaro,  e per  elTo 
introdurlo  nel  Po. 

84  Così  giudicò  nel  1615  Monfignor  Corfini,  il  quale  propofe  più 
vie,  ma  che  tutte  conducevano  il  Reno  nel  Po.  Parere,  che 
fu  poi  confermato  dalla  fan,  mem.  d*  Urbano  Vili. 

Ss  E cesi  finalmente,  tralafciando  le  altre  Videe  intermedie  , nelle 
quali  non  fu  fatta  poficiva  propofiz^ione  di  nuove  linee  , fa 
giudicato  dopo  una  lunga  , faticofa  , e diligentilfima  Vifica 
da’ due  Em-ineiitiffimi  Cardinali  d’ Adda,  e Barberini. 

SS  Al  parere  de’  Vidtatori  è fiato  Tempre  uniforme  quello  de’  più 
celebri  Mattemiatici  del  feeolo  , che  a tutte  le  Videe  hanno 
aUìfiito,. 

87  Onde  io,  dopo  riconofeiuto  accaratamente  tutto  il  paefe,  e ben 

ponderate  falla  faccia  del  luogo  le  ragioni  delle  parti,  inge- 
nuamente confello  d’  efier  refiato  perfuafo  dalle  llefie  ragioni^ 
che  perfuafero  quelli,  e che  unitamente  con  i due  intenden- 
tilfimi  , e profondi  Mattematici,  che  in  quella  Vidta  hanno 

r fupplito  alle  mie  infufficienze,  non  mi  fo  dal  parere,  e dall© 
rifoluzioni  degli  altri  Vidtatori  dipartire. 

88  Ma  perchè  in  un  affare  di  tanto  rilievo  , ogni  cautela  , che  Q 

ufi , non  farà  mai  fovrabbondante  , e la  città  dì  Ferrara  pes 
«ami  titoli  nobile»  riguardevole,  e cofpioua , non  folamento 
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merita  di  reftar  Ubera  da  ogni  immaginabile  pericola,  ma 
cora , fé  poffibil  fia,  dal  timore,  il  quale  anch’  elTo  è un  ma- 
le , che  in  realtà  è tanto  altamente  radicato  negli  animi  di 
que'  fuoi  cittadini  , che  non  efaminano  per  i loro  principi  la 
materia  -,  perciò  non  folo  lo  credo^  che  ufar  fi  debbano  tut- 
te le  cautele  con  fingoiar  avvedimento  ilabdite  daVdue  Emi- 
nentilTImi  Cardinali  nel  loro  Voto,  e fpecialmente  quella  del- 
lo sfogo  da  darli  alle  acque  del  Reno  in  concorrenza  delle 
fomme  cfcrefcenze  dell’  uno,  e l’  altro  fiume;  1*  apertura  del 
quale  sfogo  fiia  fempre  foggetta  all’arbitrio  de*  Legaci  di  Fer- 
rara ;,  e da  cui  venga  impedita  la  concorrenza  delle  fomme 
efcrefcenze  de!  Reno  colle  fomme  efcrefcenze  del  Po,  ma  che 
inoltre  polTano  , e debbano  prenderli  gl’  infrafcricti  tempera- 
menti,. 

ip  Primp,  che  dopo  1*  introduzione  del  Reno  debbano  per  un  de- 
terminato tempo  riconofcerfi  ì fegnì  delle  maggiori  efcrefcen- 
ze  del  Po,  con  prefiggere  in  ogni  tratto,  che  da  un  Giudi- 
ce d’  argine  vien  cullodico,  uno  ftabile,  in  cui  autenticamen- 
te reftino  i detti  fegni  notati:  il  che  fé  avellerò  facto  peri* 
innanzi,  non  fi  dorrebbero  ora  , che  nelle  Vifice  fi  riceva  la 
depolizione  di  vili,  ed  ignoranti  teftimonj . 

po  Secondo,  che  fi  debbano  colle  livellazioni  ^iconofcere  gli  argi- 
ni, da  che  faranno  ridotti  alla  dovuta  altezza  regolata  fuTia 
propria  cadente,  fecondo  il  Voto  degli  Eminentilfimi  Cardina- 
li, fe  fi  mantengano  alla  medefima  altezza  già  itabilita.. 

pi  Terzo,  che  fi  nconofcano  ancora  le  foci  del  Po  , e le  yariazigp 
ni,  che  in  elle  fuccedonp 

pa  E quarto  finalmente,  phe  in  tanti  luoghi  da  fiabUirfi  , fi  prati^ 
chi  ancora  il  per  altro  men  ficuro  rifcontro  degli  fcandagl|  » 
da  farli  però  nella  maggior  uniformità  polfibile  di  circpftanze» 
ed  in  tal  fomma  ancora  fi  olTervino  le  alterazioni  del  fondo. 

P3  Quando  per  tre  , o quattro  luftri  di  fimile  el'penmento  non  fi 
trovi  mutazione  in  quel  fiume,  potranno  finalmente  i Ferra- 
teli deporre  il  loro  timore  ; e diverfamente  feguendo  , potrà 
allora  il  Principe  prendere  quella  determinazione,  che  giudi- 
cherà più  opportuna.  Ma  non  è giuflo  frattanto,  che  un  fol 
remoto  fpavenco  prevalga  alla  rovina,  ed  all’  eccidio  e pre- 
fente,  e futuro  di  tanta,  e cosi  coofiderabile  parte  delio 
to  Ecclefiafiico* 


Domenico  Riviera, 
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CAPITOLO  L 


Della  Teorica  del  livellamento  '. 


^ j Appellano  punti  dì  livellò  qaeUi  , che  fonj? 
egualmente  lontani  dal  centro  della  terra» 
Dal  che  ne  l'egue^  che  una  Unéa , che  ir* 
j|  tutta  li!  fin  lunghezza  fu0e  pcrfe'i:ìats|ente 
di  livello,  avecebbe  tutti  i fuòi  p’ùntt' col- 
locati iu  una  curva  circoT^re , il  cui  cèntro 
farebbe  quello  della  terra., 

Suppoìfo  adunque  . chè  tutti  i puritVdeli» 
la  fupeffic.ie  de’ corpi  liquidi , che,.,non  fono 
agitati , fìaao  egualmente,  lontani  dal  ceritrc 
della  terra  , noi, di  remo,  che  tutti  i pumti 
delia  fuperficie  di  quelli  corpi  fiano  di  li- 
vello, come  quelli  de’mari,  degli Aagnij  ® generalmente  di  tutti  i li- 
quidi, che  non  lì  muovono. 

Si  potrebbe  adunque  per  quello  modo  determinare  il  livello  di 
due  punti,  fervendoli  d’ un  canale  pieno  d*  acqua,  che  gli  toccafle  » 
ma  come  che  quello  metodo  non  potrebbe  elTer  meflo  comodamen- 
te !ti  pratica,  te  non  in  piccole  diftanze,  fa  di  bifogno  il  l'ervirfi  dei 
vif'iale,  che  lì  dirige  per  mezzo  di  qualche  ftrumemo  , di  cut 
tutta  la  giallezza  tende  à bene  ftabilire  una  linea  , che  fla  paral- 
lela ad  uh’ altra  linea,  che  lì  fuppone  nell’  orizzonte  del  luogo,  ove 
fi  fa  I’ odervazione , che  ficendo  un  angolo  retto  con  que'ila  del  per- 
pendicolo,  che  è una  linea  , che  tende  al  centro  della  tèrra , s’eleva 
Ibpra  il  vero  livello  , quanto  una  tangente' s’  allontana  dalla  circon- 
ferenza d’un  cerchio , fecondo  che  ella  lì  dilunga  dal  punto  del  toc- 
camento.  , 

Quella  linea  retta,  parallea  all’orizzonte , farà  chiamata  in  avvenire 

lìnea  del  livello  apparante  . 

Quello,  chef!  è fpiegato  fi  comprenderà  più  sgevolmence  nella  fe- 
guente  figura  ove,  il  punto  A,  rapprefenta  il  cencio  della  terra  , fo- 
pra  il  quale  (ir  (iéfcr.tto  l’arco  dèi  vero  livello  B C,  e la  linea  B 
D,  che  tocca  qucil'  asco  del  ceichia  »eV  pftfiSd  B » dove  f»  ra  V ol« 

ferva- 
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fervaiiòne  per  la  llvdiamento , lap. 
prefenta  il  livella  apparente  , che 
farà  a angolirettlcon  A E,  perladeei- 
mafeftà  propohaione  del  terza  libro, 
d’  Euclide  j A è l»  linei  del 
perpendicolo  , A D è una.  fecante 
dell’arco  del  cerchia  B C,  la  cua- 
le fopcavanza  il  Cemidiametia  A C, 
quanto  è la  linea  C D , che  è 1’ ec- 
cedo di  quanto  il  livello  apparente 
R*  alza  fopra  del  veto  per  T arco 
, o per  L’ angolo  B A C . 

Si  deve  notare,  che  finoalla  di  dan- 
za di  50  pertiche  il  livello  apparente 
s’alza  sì  poco  fopra  del  vero,  che 
la.  correzione  , che  vT  fi  dee  fa- 
re , non  è conlìderabile  , e che  fi 
può  fenza  fare  un  errore  fenfibile 
prendere  il  livello!  apparente  per  lo  veroj,  ma  fe  fi  negiigentafie  que- 
lla correzione  in- diffanze  più  lunghe  di  so.pertichefi  farebbero  degli 
errori  confiderabilidìnii  , come  fK  può  vedere  nella  Tavola  feguente  , 
che  (ecvirà  a trovare  il  vero  livello  per  mezzo  dell*  apparente  , il 
che  fuppone  , che  Io  firumento  , di  cui  uno  fi  ferve  , fia  giuda,  e 
che  altresì^  il  raggio  vifuale  da  retto  , d che  non  è Tempre , partico- 
larmente in  didanze  alquanto  confiderabili,  ove  qualche  volta  le  re- 
frazioni  lo  fanno  andare  ui  linea  curva,  di  cui  fi  parlerà  conleguen- 
temente. 

Nellà  Tavola  feguente,  la  prim£>  colonna  nota  s tante  pertiche  le 
dilìanze  tra  il  pollo  dove  fi  fa  il  liveliamenro,,  e il  luogo,,  che  è li- 
vellato, cioè  dove  fi  addirizza  il  livello 

L-*  altra  colonna  contiene  le  braccia,  foldl,  e denari  di  quanto  il  livello 
apparente  è più  elevato  de!  vero  nelle  didanze  , che-  fon  pode  dà 
coda  nella  prima  colonna,  talmente  che  fi  debba  abbalTare  d livella 
apparente,  la  quantità  delle  braccia  , foldi , e danari  della  feconda  colon- 
na, feguitanda  le  didanze  ,,  che  le  fono  cotrifpondentl  per  avere  iH 
vero  livello.. 

Tavola  degli  alzamenti  del  livella  apparente  fopra  al  ve^- 
ro , fino  alla  difianza  di  pertiche  4000.  a panno ^ 

Didanze.  Alzamenti.. 


Pertiche 


Braccia . f Soldi . Danari .. 
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Diilanze . Alzamenti . 
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La  regola,  che  ferve  a trovare  gli  alzamenti  del  livello  apparente 
fopra  il  vero,  è dividere  il  quadrato  della  diftanza  per  lo  diametro 
dellaterrà,  che  fecóndo  la  nortramifura,  è ^657092.  pertiche.  Ecid 
per  quella  ragione , perchè  gli  alzamenti  del  livello  apparente  Oanno 
tra  di  loro  , come  ì quadrati  delle  diftanzè  , il  che  fi  può  vedere 
«ella  Tavola.  Il  fondamento  del  calcolo  propofto  per  trovare  gli  al- 
zamenti del  livello  apparente,  non  è geometrico  , ma  tanto  poco  ne 
manca,  che  in  pratica  non  ne  può  sfe-guire  alcuno  errore  fenlibile. 

Perchè  come  Ha  il  lemidiametro 
A B alla  tangente  B D , cosi  Ila 
C E , ovvero  B E , tangente  deU 
la  metà  dell’  angolo  B A D a C 
D , per  la  fimiìitudine  de’  trian- 
goli A B D,  E C D , «he  pex  la 
18.  del  lib.  3.  d’  Euclide  fon  ret- 
tangoli ne’punti  B , C , per  eflere 
le  due  linee  B D , C E tangenti; 
e per  avere  un  angolo  comune  al 
punto  D } ma  raddoppiandoli  il  pri- 
mo, e il  terzo  termine  di  quefta 
proporzione,  llarà  come  il  diamea 
ero  intero  alla  tangente  B D>  cosili 
doppio  di  B E , che  lì  luppone 
eguale  a B D , a C D , che  è la 
correzione  ricercata  . <j|^uefta  è la 
ragione , perchè  il  prodotto  de*  tet- 
mini  medi  di  quella  ultima  proporzione,  che  è il  quadrato  di  B D , 
efiendo  divifo  per  Io  primo  termine,  che  è il  diametro  della  terra, 
produrrà  la  correzione  C D, 

Ora  fi  può  fupporre  per  elTer  cosi  piccoli  gli  angoli , che  occor- 
rono in  pratica  per  livellare,  che  il  doppio  di  B E,  fia  eguale  a B D, 
e per  confeguenza , che  il  diametro  della  terra  ilia  alla  dillanza  B D 
de’  punti  che  fi  vogliono  ridurre  a livello , come  quella  medefima 
dillanza  B D,  all’ alzamento  C D del  livello  apparente  fopra  del  vero. 

Gli  alzamenti  del  livello  apparente  non  fon  tali  , quali  doverebbe- 
ro  elTere  in  elTetto  , per  conto  della  refrazione,  che  fa  parere  l’og- 
getto più  alto  del  luogo,  dove  egli  è elFettiyamente  . Ma  oltreché  la 
teftazione  non  è fenfibile  , quando  la  dillanza  non  eccede  too-  per- 
tiche; ecco  ancora  due  modi  per  determinare  il  veio  liveilo  inde- 
pendentemente,  non  folamente  dalla  refrazione  , ma  ancora  dagli  al- 
zamenti del  livello  apparente,  e da  quello,  che  potetle  accadere  pec 
caufa  dello  ftrumento,  fenza  che  egl’importi  le  fia g, urto,  o no,  pur- 
ché egli  dia  Tempre  nel  medefirao  ftato , € che  alta  fe  ne  lerva  pa- 
rimente nel  medefimo  modo. 


Primo  modo. 

Per  livellare  fenza  V «rquìfitezza  dello  drumento,  e fenzi  aver  ri- 
guardo agli  alzamenti  del  livello  apparente  lopta  del  vero  , ne  alia 
eefrazione  ec. 

Bi- 
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Bifogna  collocare  lo  ftrumento  in  egualdiftanza.  da’  ceÉtnini,  dove  fi 
7uoI  fognare  i punti  del  livello  ; perchè  egli  è evidente,  che  fe  da 
un,  medeh'mo  luogo,  e con  uno  (Irumentb  , che  ftia:  l'empre  alla  me- 
delìma  altezza,  e di;  cui  altri  fi  ferva  fempre  nell^  medefima  maniera, 
fi  determinino  piùpunti  di  mira»,  che  fiano  egualmente  lontani  dall’oc- 
chio dell’  oflervaioxe,,  tutti  quelli  punti  faranno  egoalmenté  lontani 
dal  centro,  della  terra  , elfendo  egualmente  fatto  j o fopra  rifpet- 
to  al  vero  livello  per  quefto  eglino  faranno  al  medefimo  livello 
tra  di  loro;  ma  e’ non  faranno  per  quello,  a livello  col  luogo  , dove 
fi  fa  il  livellamento , cioè  coll’ occhio  dfeirolìervatore  in  quel  tal  luo- 
go, Bjfogna  aneor  fupporre,  che.  fe.  vi.  è refrazione  , ella  è eguale  in^ 
tutte,  le.  diftanze  eguali . 

Secondo  modo. 

Nel  fecondo  modo  fi,  ricerca  un  doppio  livellamento,  e reciproca^ 
mente  fatto  dalla,  prima-  ftazione  alla  feconda;,  poi  da  quella  feconda 
alla  prima,  o pure  per  maggior  ficurtà  a caufa  delle  refrazioni  che 
potrebbero  caufare  qualche  errore  in  quell©'  livellamento  reciproco, 
potendoli  mutare.  ne.!lo  fpazio  del  tempo  che  vi  correrebbe  tra  le 
due  oflervazìoni , bilognerebbe , che  vi  folTerodue  ollervatori  ,..che  elTen» 
do  polli  ardue  e llremi  della  dillanza  piropòfta,.  livellalTeto  nel  medefimo 
tempo  e coniftrumenti , che  folTero  Iquifitamente.  daccordof,  ma  al- 
lorché uno=  fi.  vuol  fervile  di  queftO' modo , non  è necelTàrio  prendere 
qiièfta  precauzione  per'  conto  della  refrazione  , che  non.  può  elTere 
confiderabiìe,  purché  la  dillanza  non.  lia  più  di  500.  pertiche,  come, 
poi  abbiamo  detto  qui  avanti. 

Supporto  quello  bifogna  fapere,  che  fe  in  qualche  llazione  il  luó« 
gO;- dell’ occhio,  e il  punto  prefo  reciptocamente  di  mira  fi  trovino 
longilinei  infieme,  talché  le  due  linee,  vifuali;,  che  fervono.al  livella- 
mento., e cheper'quefta  caufa  appelliamo  , ìineedtlUvellàmenM^  s’ unifcano^ 
® non  facciano  che  una  linea  loia  , come  nella  prima  figura;  feguente, 
le  ertremltà  di  quella-  linea  faranno  a livello  ; ma  fe^in,  una  delle  da- 
zioni f come  nella  feconda  figura  ) o in  tutte  e due.,  come  nella  terz^ 
e quarta  figura,  il  luogo  dell’ occhio  fi  trova  fepaiato  dal  punto,  pre- 
fo  reciprocamente  in  mira,  i punti  pielì  in  mezzo  tra  quelle  faranno^ 
di  livello  tra  loro,  0 con  quelli,. che  fono. congiunti  infieine  nella, fe?- 
aondi  figura , 
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Dimoftrazione. 

Sis  A il  centro  della  terra,  B C,  D E,  iìano  due  linee  del  livel- 
lamento  reciproco,  avendo  ciafcuna  refpettivamente  rocchio  a una 
eltremicà  a i punti  fegnati  6,  e O,  e il  punto  di  mira  all*  ali  tra  «ftre» 
mira,  a > punti  fegnati  C.  ed  E. 

, Avendo  fuppofto,  cfhe  l’ iftrumento  dimori  fempre  in  un  inedefi- 
tno  (lato,,  fenza  che  gli  accada  neffon  cangiamento,  o che  le  fof- 
fero  due  (Irumenti , (ìano  l>en  daccordo , ne  fegue  che  gli  angoli  A 
B C,,  A D E,  ovvero  A C B,  A E D fono  ègoalt  tra  loro  , e cìie 
le  linee  B C , D E,  fuppodo  che  elle  freno  feparate,  fono  o paral- 
lele tra  loro,  o in  una  pofiaione  fubcontraria  , cTie  noi  altramente 
appelliamo  antiparallele  , e in  quefto  cafo  fe  noi  ci  immaginiamo , 
che  la  1 uea  G H,  die  palTa  per  lo  punto  F , che  é dove  fi  lega- 
no le  antiparallele i divida  in  due  parti  eguali  Vangelo  B F £,  o 
D F C,  fatti  da  quelle  medefime  àntiparallele  ; ìa  linea  d F H ri- 
feontrera  le  linee  A B,  A D.  ne’ punti  G,  ed  H,  che  faranno  egual- 
tnente  lontani  dal  centro  della  terra  A,  e che  per  confeguenza  fa- 
ranno di  livello,  fecondo  la  definizione  de’  punti  di  livello. 

Perchè  fe  primieramente  i punti  B,  E,  c C,  D fono  congiunti  in- 
fieme,  come  nella  prima  figura,  egli  è evidente,  che  le  linee  A B» 
A D faranno  eguali  tra  di  loro,  per  la  6 prop.  del  primo  d’  Eucli- 
de , perchè  gli  angoli  A D B,  A 6 D fono  eguali  fra  loro  per  po- 
fizione,  e perciò  i punti  B,  e D faranno  di  livello.  ^ 

Secondariamente  fe  le  linee  B C,  e DE  fono  parallele  tra  loro 
come  nella  5.  figura  per  la  2p.  prop.  del  primo  d’ Euclide,  a cau» 
fa  delie  parallele  C B,  D E,  gli  angoli  A D E.  A C B,  faranno 
eguali  tra  loro,  e parimente  per  pofizione  gli  angoli  A DE,  A3 
C,  fono  eguali  tra  loro»  adunque  ne  feguirà,  come  di  lòpra,  che  le 

linee 
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I linee  A B,  A C,  faranno  eguali,  c per  conleguenza  i punti  B,  e G, 
I faranno  di  livello  . Si  dimoftrerà  ancora  per  la  medtfima  ragione  » 

che  I punti  D,  ed  E fqno  di  livello,  perchè  le  linee  A D , ed  E A, 
faranno  parimente  eguali  tra  loro,  eflendo  che,  fé  fi  divida  B E . 
in  due  parti  eguali  in  G,  e C D,  in  H,  i punti  G,  ed  H faranno  di 
livello,  come  fi  è propofto,  perchè  A C , ed  A B , eflendo  eguali  , 
c A D,  e A E elTendo  eguali  ancor  elleno , le  linee  C D,  B E Io  fa- 
ranno parimente,  e le  loro  metà  parimente,  cioè  D H,  E G , dun- 
que A H farà  eguale  ad  A G,  e i punti  G,  ed  H , di  livello. 

In  terzo  luogo  fe  i punti  B , ed  E fono  congiunti  infieme  , e gli 
due  altri  dall’altra  banda  D,  e C fiano  feparati , come  nella  feconda 
figura;  l’angolo  C B D,.  eflendo  tagliato  per  mezzo  dalla  linea  UH. 
che  concorre  con  A C in  H , il  punto  H farà  di  livello  col  punto 

B,  perchè  gli  angoli  A D B , ABC  eflendo  eguali  per  pofizione  ^ 
e r angolo  al  punto  A eflendo  comune  a’  due  triangoli  A D B , 
A B C,  ne  fegue,  che  gli  altri  angoli,  che  reflano  in  quelli  due 
triangoli,  cioè  A B D,A  C B , faranno  eguali , e perchè  per  la  jz.  del 

I primo  d’  Euclide,  i tre  angoli  di  tutto  il  triangolo  fono  eguali  a 
. due  retti,  fe  fi  aggiunga  adunque  all’ angolo  A B D,  1’  angolo  D 
I 6 H,  la  fomma  , che  è 1’  angolo  A B H , farà  eguale  alla  fomma 

I dell’  angolo  A C B , e dell’  angolo  C B H , che  fono  eguali  a*  due 

I primi,  ma  nel  triangolo  H C B , per  la  medefima  propofizione  32. 

; fopraccuan  , l’  angolo  cfteriore  A H B è eguale  a’  due  interiotì 
H C B,  ovvero  A C B e C B H,  adunque  l’angolo  A H B farà 
eguale  all’  angolo  A B H , e per  la  6.  ptpp.  de!  primo  d’  Euclide 

lè  linee  A B,  ed  A H faranno  eguali,  e per  confeguenza  i punti  B» 

e H faranno  dì  livello. 

Finalmente  fe  I’  antiparallele  B C , D E concorrono  in  F al  dì 
dentro,  o al  difuon  dell’angolo  B A C,  come  nella  terza,  e quar- 
ta figura,  la  linea  G E H tirata  per  lo  punto  F , di  forte  che  ella 
! divida  in  due  parti  egu.di  gli  angoli  eguali  E F B , D F C , darà 
ne*  lati  A B,  A D in  Gj  e ni  H,  che  faranno  due  punti  di  livello  , 
\ perchè  ne’  due  triangoli  F B G,  F D H gli  angoli  al  punto  F fono 
•!  eguali,  e per  la  32  del  piimo  libro  d’ Euclide  l’angolo  efteriore 
. A B C del  triangolo  F B G,  è eguale  a’  due  interiori  F G B , B F 
G,  e fimilmente  1’  angolo  efleriore  ADE,  del  triangolo  F D H , 
à eguale  a’  due  interiori  D F H , F H D,  ma  gli  due  angeli  A B 

C.  A D E,  eflendo  eguali  per  fuppofizione,  ancora  i due  are»  li  F 
1 G B,  B F G,  prefi  infieme  faranno  eguali  a’  due  angoli  D F H , F 

H D,  prefi  altresì  infieme,  de’  quali  fe  fi  levino  gli  eguali  B F G.  D 
F H , il  rellante  F G B ovvero  A G H,  e F H D,  ovvero  A H G 
faranno  eguali,  e per  la  6.  prop.  riportata  di  Copra,  i lati  A G,  A 
H . del  triangolo  A G H laranno  eguali  . Adunque  i punti  G , H 
faranno  di  livello- 

Ma  nella  pratica  di  livellare  vi  ha  fempre  fi  poca  differenza  tri 
le  linee  F B,  F H,  ed  F C,  F D , che  fi  poflono  fupporre  egudi 
tra  loro  fenza  prendere  un  errore  fenfibile  , dal  che  ne  feguirà  che 
la  linea  G F FI  , che  divide  per  mezzo  egualmente  gli  angeli  al 
punto  Fi  caglia  le  linee  E B,  D C in  due  parti  eguali  al  punto  (j 
e Id  , che  faranno  di  livellOi  Come  fi  è dimoftrato  di  Copia,  il  che 
i bifognava  provare. 

Tomo  Hi,  li  'Mi 
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Mi  li  dirà,  che  quelU  dioiortrazione  fuppone,  che  le  linee  del 
livellamento  B C,  D E fiano  rette,  il  che  non  è Tempre  vero,  prin- 
cipalmente in  gran  dirtanze  a caufa  delle  refrazioni  . Ma  come  che 
noi  fupponghìamo , che  fe  vi  è refrazione,  ella  fia  eguale  dall’  una 
parte,  e dall’  altra,  egli  è evidente,  che  ella  non  terrà  niente  nella 
determinazione  del  veio  livello. 

Ecco  dunque  due  maniere  di  trovare  con  efattezza  il  vero  live!* 
lo;  ma  allorché  non  fi  ha  il  comodo  di  pigliare  tutte  le  precau- 
zioni neceffarie,  e che  fi  è obbligati  di  fare  quell’  operazione  con 
un  folo  livellamento  tutto  d’ un  pezzo  , e da  una  fola  dazione,  è 
necelTario  conofcere  l’ errore  dello  ftrumento , fe  pur  ven’è,  cioè  a dire, 
«gli  è neceffaiio  fapere,  quanto  lo  ftrumento  porti  la  mira  più  alta, 
IO  più  baila  rifpetto  al  livello  apparente  per  una  certa  data  diftanza, 
C quello  s’  appella  Verificazione  dello  ftrumento,  di  cui  lì  parlerà  nel 
capo  feguente  ; ma  per  avere  il  vero  livèllo  ad  un  tratto  , e da 
un  fol  pollo,  non  ferve  conofcere  la  correzione  dello  ftrumento, 
bifogna  ancora  impiegarvi  quella  dell’  alzamento  del  livello  apparen- 
te lopra  il  vero»  come  ella  è polla  nella  Tavola,  che  abbiamo  polla 
di  lopra. 


Efempio. 

SI  propone  una  diftanza  di  joo.  pertiche,  per  la  quale  lì  fa  , che 
Io  ftrumento  abb  Ila  v.  gr-  quattro  Ioidi  rifpetto  al  livello  apparente , per  lo 
che  fi  richiederebbe  , che  il  punto  di  mira  folle  p.ù  alto  fei  foldi;  ma 
perchè  nella  Tavola  noi  troviamo  , che  il  livello  apparente  nella  di- 
sianza di  300.  pertiche  fi  alza  5.  Ioidi  fop'a  il  vero  ; bifogna  dunque 
sbattere  foldi , da  quattro  foldi  , che  bilognava  aggiungere  per  la 

correzione  dello  ftiumento,  e fi  concluderà,  che  il  veio  livello  de- 
ve eflere  un  (oldo  più  alto,  che  il  punto  di  mira. 

Ma  fe  per  lo  contrario  lo  ftrumento  delle  alto  quattro  foldi  nella 
imedefinia  diftanza  di  300.  pertiche,  il  vero  livello  larebhe  fette  foldi 
fotto  il  punto  di  mira  , per  lo  che  bifognerebbe  ancora  abballate  3.  fol- 
di per  l’alzamento  del  livello  apparente  l'opra  il  vero. 

Noi  non  ilpieghiamo  qui  tutti  i cali,  che  pollono  fuccedere,  per- 
chè farà  femprc  facile  il  lapere  quello,  che  s'  averà  a fare  , confi, 
derando  la  cola,  come  noi  abbiamo  fatto,  e come  fe  fi  dovefle  pri- 
mieramente ftabilire  il  livello  appaiente  , e dipoi  sbattere  1’  alzamen- 
to dell’apparente  fopra  il  vero. 

Noi  abbiamo  di  lopra  ipiegato  , che  gli  alzamenti  del  livello 
apparente  lopia  del  vero  , ftanno  come  i quadrati  delle  dìftan» 
ze;  ma  la  correzione,  che  bifogna  fare  per  T errore  dello  ftrumen- 
to,  crefee,  e feema  folamente  in  ragione  delle  medefime  diftan^e , il 
«he  è facile  a conofcere  per  la  figura  feguente. 

B è il  punto  dove  fi  fa  1*  oilervazione,  B /i,  la  linea,  che  va  al 
centro  della  tetra,  B O la  linea  viluale,  e 6 D I la  linea  del  livel- 
lo apparente,  che  è perpendicolare  a B A.  Ponghiamo  adefto  , che 
per  una  diftanza  di  300.  pertiche,  che  è B P,  noi  fappiamo  , che 
D«  che  è Terrose  dello  strumento  » che  non  fegna  il  livello  ap. 

pa- 
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parente,  (ìa  di  3.  foldi,  egli 
è certo  per  efempio , che  per 
la  diftanza  P O fuppofta  di 
600.  pertiche  la  correzione 
O I farà  di  6.  foldi;  perché  . 

O I effendo  tirata  parallela 
a P D , i triangoli  B P D , B 
O I fono  (ìmiii  > - perciò 
per  la  4.  prop.  del  6.  d' 

Euclidee  P farà  a P D,  co- 
me  B O ad  O I i il  che  bi- 
fognava  dimoftrare  . 

Non  bifogna  immaginarfi  , 
che  uno  ftrumento  abballan- 
do la  mira,  e dimorando  in 
un  medefimo  flato  polla  ri» 
compcniare  giuftamente  l’  al» 

23mento  del  livello  apparen- 
te in  ogni  forte  didiflanza: 
come  per  efempio. 

E’aT/amento  del  livello  apparente  effendo  %.  foldi  nella  diftanza 
di  joo.  pertiche  di  diftanza  , uno  ftrumento,  che  s’  abballerà  3 Ioi- 
di in  300  pertiche  , darà  il  vero  livello  in  quella  diftfmza  , perchè 
l'alzamento  dell’  uno  ricompenla  l’  abbalTaniento  dell'  altro  ; ma  più 
prelTos’ abballerà  troppo,  e in  più  diftanza  non  abbafferà  a baltanza  ; 
come  un  vedrà  pigliandofi  la  briga  di  fare  il  calcolo,  il  che  fi  può 
ancora  conofcere  dalla  feguente  figura. 

A Ila  il  centro  della  terra,  B 
G C H il  vero  livello  , che  è 
nella  circonfetenza  dielTà:  B K il 
livello  apparente  : B 1 una  linea 
retta  inclinata,  che  rapprefenta  la 
linea  vifuale  , e che  taglia  ne» 
ceffarìamence  la  circonferenza  del 
cerchio  della  terra  in  qualche 
punto,  come  C,  il  quale  è l’  uni- 
co di  livello  con  B , e tutti  gli 
altri  come  F,  l fatanno  più  balli, 
o più  alti . 

Egli  è parimente  facile  il  deter* 
minare  in  qual  diftanza  precifa  uno 
frumento  , che  abballa  la  mira , da- 
rà il  vero  livello , purché  lì  ricono- 
fea  l’errore  in  qualche  data  diftanza,  cioè  quanto  fi  feofti  dal  livella 
apparente  in  una  data  diftanza;  perchè  avendo  prefo  nella  Tavola 
polla  di  fopra  l’ alzamento , che  conviene  alla  diftanza  data  , per  la  quale 
voi  fapete  l'  errore  dello  ftrumento,  bifogna  fare  una  regola  di 
proporzione,  o del  tre,  come  comunemente  fi  chiama  , in  quella  gui° 
fa  ( primo  termine  ) come  fta  T alzamento  trovato  nella  Tavola  per 
la  data  diftanza  ( fecondo  termine  ) all’  errore  dello  ftrumento  nel- 
la medefima  diftanza  ( tertt  temine  ) cosi  la  diftanza  data  ^ 
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termine  ricercai  ) a quella,  alla  quale  lo  ftiumcnto  determinerà 
il  vero  livello. 

Efempio. 

Io  fo  , che  uno  frumento  abballa  la  mira  a ragione  di  fei  foU 
di  in  joo.  pertiche  di  diftanza  , nella  quale  1’  alzamento  del  livel- 
lo apparente  è folamenre  3.  foldi  , come  fi  vede  nella  Tavola,  e io 
voglio  fapere  a qual  diftanza  quefto  ftrumento,  tal  quale  egli  è , darà 
il  vero  livello  Per  far  quefto  io  dico: 

Come  ftanno  foldi  5.  d’  alzamento  • a <5.  foldi  d*  erróre  , cosi  300. 
pertiche  di  diftanza  , a 600.  pertiche  di  diftanza  ricercata.,  che  é la 
diftanza,  in  cui  l'errore  dello  ftrumento  ficompenferebbe  1’  alzatfferi'io 
del  livello  apparente,  eflendo  l'uno,  e l’altro  circa  à tz.  foldi  nell’ efetU. 
pio  prefente. 

La  regola  detta  di  fopra  è fondata  fopra  ciò,  che  noi  àbbiàmo  di 
già  detto,  che  l’errore  d’uno  ftrumento  crefee,  o feemà  in  ragione 
delle  diftar.ze  ; ma  gli  alzainerti  del  livellò  apparente  fecondo  ìi 
proporzione  doppia  delle  medefime  diftanze  che  è quella  de’  loro 
quadrati. 

Noi  abbiamo  dimoftrato  di  fopra  , che  quell’  ultima  ruppdfitione 
toccante  gli  alzamenti  dèi  livello  apparente  non  era  veri  in  rigoré 
geometrico,  ma  che  in  pratica  non  doveva  cfteré  d’ alcuna  cOtifide- 
razione.  11  medef/mo  fi  deVe  dire  a riguardo  dell’altra  fuppofizione 
circa  l’errore  dello  ftrilmèhto,  perché  le  linee  E F:  C D:  I K noti 
eftendo  parallele  fra  loro,  mentre  fi  l'uppoiie,  che  elle  tendano  ài 
centro  della  terra  A,  non  fono  totalmente  in  proporzione  delle  diftanze 
R t : B D B K , ma  a caufa  della  piccolezza  degli  angoli,  che  et* 
le  finno  al  centro  della  terra,  ne  manca  sì  poco,  che  non  merita  d' 
eller  confiderato  in  pratica. 

Dimoftrazione  della  regola  preGedente . 

Supponendo  dunque  nella  figura  precedenfè,  che  le  linee  F E,  C 
D,  fiano  parallele  tra  loro,  c che  la  diftanza  8 F lìa  data,  come  anco 
la  linea  F E,  che  è l’errore,  per  cui  lo  ftrumento,  o là  linea  vifua* 
le  s'  abballa  (otto  il  livello  apparente  B K in  quella  data  diftan* 
za,  bifogna  trovare  la  diftanza  6 C , dove  la  linea  vifuale  B I ta- 
glia la  circonferenza  delia  terra  , cioè  a due  trovare  là  diftanza  B 
C,  talché  il  punto  C fia  a livello  dei  punto  B- 

Per  la  diftanza  B F,  o B G,  che  noi  fupponghiatno  eguali,  la  linea 
G E,  che  è la  differenza  tra  il  vero  livello,  e l'apparente,  fi  po- 
trà conofeere  per  mezzo  della  Tavola  precedente  , ma  gli  alzamenti 
del  livello  apparente  lopra  il  vero  fono  tra  luto  come  i quadrati 
delle  diftanze,  fecondo  la  dimoftrazione,  che  fe  ne  è fatta  qui  fo- 
pra;  perciò  G E farà  a C D,  che  fono  quelli  medelìmi  alzamenti,  co- 
me (quadrati  delle  diftanze  B G,  o B F al  quadrato  della  diftanza  B C, 
ma  come  B F a B C,  così  F E a C D;  perchè  F E.  e C D,  eflendo  pa- 
rallele fanno  i triangoli  fioiili  6 P £,  B C D,  adunque  per  U prcpor- 

sion 
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«loft  converfa  C D>  ftarà  a G E»  come  i quadrati  di  C D,  al  qua* 
drato  di  F £ » e per  U coroliarj  della  19.  prop.  del  6 le  linee  C D» 
F £»  G Et  faranno  in  proporzione  continova  , adunque  F E a 
G Et  come  C D»  a F E , o come  B C,  a B F,  e convertendo  G E 
ftarà  a F E»  come  B F a B C»  il  che  bifognava  dimoftrare;  perchè 
G E è 1*  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nella  diflan- 
sa  6 Gt  o B F propolla  : F E è 1’  errore  dello  ftrumento  in  quella 
anede/ìmadillanza;  B F è la  diUanza  propolla  » e finalmente  B C è la 
dillanza,  che  fi  ricerca. 

Finalmente  fe  fi  fuppone,  che  fia  fiabilita  una  linea  retta  , come 
B D,  che  è qaella  di  livello  apparente,  e fe  ci  immaginiamo  , che 
nelle  Tue  due  ellremità  vi  fiano  due  linee  ad  eÓa  perpendicolari , in  ciafcuns 
delle  quali  fi  fiano  prefi  due  qualUvogliano  punti,  egli  è evidente  per 
quello,  che  fi  è fopra  diraoftrato,  che  per  conofcere  fe  quelli  due 
punti  fono  egualmente  dìflanti  dal  centro  della  terra  , o di  quanto 
1’  uno  è più  lontano  dell’  altro,  baderà  comparargli  al  vero  livello» 
e in  quella  comparazione  confifie  tutta  la  fetenza  del  livellare. 


CAPITOLO  II. 


Dello  Jlramento  chiamato  livello , e del  mo- 
do di  renderlo  giuflo . 


NOI  abbiamo  dì  già  detto  nel  principio  del  Capitolo  prece^ 
dente , che  tutta  la  giudezza  deilo  llrumento  , di  cui  uno 
fi  ferve  per  livellare,  tende  a determinare  due  punti  di  tal 
forte  , che  la  linea  retta  tirata  dall’  uno  all’  altro  fia  per- 
pendicolare per  una  delle  fue  ellremità  a quella  , che  tenda  al 
centro  della  terra,  e che  è tirata  per  quello  medefirao  punto,  ovve- 
ro, che  è nell'  orizzonte  apparente,  che  fi  concepifee  palTareper  que- 
lla medefìma  edretnità* 

Si  fono  inventati  fin  ora  molti  frumenti,  che  s’  appellano  livelli, 
la  giudezza  de’ quali  depende  da  un  piombo  , che  fia  appefo  all* 
edremità  d*  un  filo,  e di  cui  fi  fupponè,  che  il  centro  della  gravi, 
tà  lo  tenga  tefo  verfo  il  centro  della  terra  : o da  qualche  corpo 
grave  fofpefo  in  altra  maniera,  e che  faccia  il  medefimo  effetto  del 
piombo,  il  quale  regola  il  livello.*  ovvero  da  qualche  liquore  , la 
cui  fuperficie  lapprefenti  una  parte  dell’orizzonte  apparente,  o fen» 
fibijeì  ma  finalmente  fi  è convenuto»  che  il  primo,  di  cui  fi  è parlato, 
e il  più  giudo  di  tutti;  poiché  uno  le  ne  ferve  molto  bene  in  oceano- 
ni,  dove  gli  altri  fon  quali  inutili.  Noi  ne  abbiamo  di  già  fatta  una 
deferizione  nel  Trattato  della  mìfura  della  terra  , e la  ridiremo  an- 
cora qui  nello  fp legare  la  figura,  che  lo  rapprefenta,  dove  fi  avvertirà 
folaraente,  che  quella,  che  noi  gli  dettamo  ‘^rima  fi  alToniigliva  al- 
la lettera  T , mi  ftoi  riviamo  mutato  , e al  pcefente  è in  forma  di 
Tm9  III,  I i j ciq* 
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croce,  il  c^e  fi  è fatto  per  dare  più  lunghézrà  al  filo  , che  fetTe 
di  perpendicolo,  e che  è attaccato  all*  alto  della  croce  , di  forte  • 
che  fi  può  vedere  più  comodamente  il  punto,  che  è al  biffo  della 
croce,  fui  quale  dee  battere  il  filo  per  determinare  il  livél^jb  appa«’ 
l’ente . ' • ; , i ' ? . ■ - . 

Ma  avanti  di  fare  la  defcrìzione  de’ livelli  , che  noi  jaroppòghia* 
n»o  in  quello  Trattato  , noi  abbiamo  creduto  molto:  a própoiito  Io 
/piegare  in  particolare  la  collruzione  del  catiocchialé,  che  ivi  ferve 
di  traguardo,  e che  fa  la  patte  principale. 

Quello  canocchiale  è compollo  di  tre  pezzi  , cioè  del  vetro  og* 
gettivo,  de’ fili,  che  fono  polli  al  luo  fuoco,  e del  vetro  oculare 
Conveffo,  il  di  cui  fuoco  parimente  è quali  proflìmo  a’  fili. 

Si  chiama  fuoco  d’  un  vetro  conveffo  il  luogo,  dove  rutti  i rag. 
gì,  che  vengono  da  un  pùnto  luminolb,  o colorito  , che  è in  una 
diftanza  molto  lontana  , vengònlì  ad  unire  dopo  d’ cflèr  paffati  pel  ve- 
tro, c quella  è la  ragióne,  perchè  I’ «mniagine  degli  oggetti  , che 
fono  oppolli  al  vetro  , fi  rapprelenta  diftintillìma  in  quefto  luogo  > 
e quefio  ancora  fi  può  vedere  per  efperienza  in  una  camera, 
che  fia  ben  ferrata,  e dove  non  entri  punto  lume,  fe  non  per 
una  piccola  apertura  , alla  quale  fi  applica  un  vetro  convello  , 
perchè  nel  mettere  un  foglio  bianco  dirimpetto  a quello  vetro  dentro 
alla  camera  , e alla  dillanza  del  fuo  fuoco  , fi  vedrà  lui  foglio 
una  immagine  chiariffima  , e diflintiflìma  degli  oggetti  , c|ie  fo- 
ro oppolli  al  vetro  per  di  fuori*  Si  potrà  trovare  il  fuoco  del  ve, 
tro  accollando,  e difcolìando  il  foglio  tanto,  che  fi  vegga  la  pit- 
tura ben  diflinta , e ben  contornata  : fi  luppone,  che  quello  vetro 
ila  buono,  e ben  fatto,  e che  egli  non  fia  troppo  fcoperto  a pro> 
porzione  della  dillanza  del  fuo  fuoco. 

La  carta  bianca,  fopra  la  quale  fi  fa  la  pittura,  non  ferve  ad  al* 
tro,  che  per  fermare  i 1-àggi  colorati  alla  diftanza  del  fuocó  , nel 
punto,  ove  fi  unifcono*  e nel  rimandargli  da  tutté  le  bande  per  la 
camera  fi  veggono  fui  fòglio  , come  fe  1’  oggetto  vi  foffé  dipinto, 
C non  portato  d’ altronde  . 

Se  non  fi  opponefle  la  carta  a quelli  ràggi,  la  pittura  non  lafce- 
rebbe  di  farli  nel  luogo  del  fuoco  , benché  quegli  , che  fodero 
nella  camera  non  la  potefiero  vedere;  ma  fe  fi  mette  un  vetro  con- 
vello di  la  dal  fuoco  dell’ oggettiva , di  forte  che  il  fuoco  di  que-*- 
(lo  fecondo  vetro,  thè  noi  chiamiamo  I’  oculare  \ fia  comune  col 
fuoco  del  primo,  i raggi  coloriti,  che  dopo  ederfi  rotti  nel  cade, 
te  fopra  la  luperficie  del  vetro  oggettivo  , fi  fono  riuniti  a!  fuo 
fuoco  , continovando  il  loro  cammino  difunendofi,  e incontrando  i: 
vetro  oculare  lì  rompono  di  nuovo  nel  paffare  a traverfo  , e ti  di. 
f izzano  in  forma  , che  mettendo  I’  occhio  dietro  a quello  vetro 
(i  veggono  gli  oggetti,  di  cui  la  pittura  fi  fa  nel  fuoco  nell'iftefio  mm* 
do,  che  fé  fodero  effettivamente  dipinti  in  quel  luogo,  e fi  vedran. 
no  più  grandi , che  con  la  veduta  femplice  , fe  il  vetro  oculare  è 
più  conveflo  dell’  oggettivo;  il  che  fi  può  crefcere  di  gran  lunga 
fecondo  la  proporzione  delle  convelliti  di  quelli  vetri;  ma  trafmu- 
tando  la  pofizione  di  quello  vetro  oculare,  fe  dimoreremo  quali  nel- 
la medelima  diftanza  dall’  oggettiva  , fi  potranno  vedere  differen* 
ù Oggetti  » fecondo  che  differefiti  raggi  daranno  neU’  oculare  . Fi- 
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Dftimente  fe  fi  tira  a traverfo  un  filo , che  ftia  fermo  nel  lucgo  del  fuoco  co* 
fAune  all’  oggettivo,  e all’oculare,  quefio  filo  paflerà  fdpra  la  pittu- 
ra di  qualfivoglia  oggetto  , dove  fi  vedrà  fempte,  benché  fi  muti  la 
pofizione  del  vetro  oculare , e dell’occhio;  ma  fe  fi  moverà  il  vetro 
oggettivo  , la  pittura  muterà  luogo  nel  Tuo  fuoco  , nel  medefimo 
modo  che  fe  fi  tocca  il  filo  , non  darà  più  ne’  medefimi  luoghi 
della  pittura . L’unione  di  quelli  due  vetri  compone  il  canocchiale, 
che  rapprefenta  gli  oggetti  a loveicio  . Facilmente  fi  vede  da  quel* 

IO  , che  abbiamo  fpiegato  , che  fe  il  vetro  oggettivo  Ila  fempre  nel- 
la medefima  ficuazione  rifpetto  al  filo,  come  fi  può  fare  nel  cannone 
d’ un  occhiale,  perpoco,  che  fi  muova  quello  cannone,  la  pittura,  che 
fi  fa  nel  fuoco  , muterà  luogo  fopra  il  filo  ; purché  non  fi  rimuova 
l’occhiale  di  tal  forte  , che  la  linea  retta,  che  ci  immaginiamo  anda- 
re dal  punto  del  filo  fino  all’ oggetto,  fopra  il  quale  e’  palla  , che  li 
chiama  pnncipal  raggio  di  quello  punto  dell’oggetto,  non  dimora 
fempre  diritto  verfo  il  medefimo  luogo,  che  è il  medefimo,  che  fe 
uno  concepire,  che  quello  occhiale  folle  prolungato  fino  all’oggetto» 
al  qual  punto  egli  llelle  immobile,  e che  lì  movefie  folo  nell’  altra 
cHremità,  dove  é il  filo,  ovvero  ancora  fe  il  punto,  ove  il  principal 
raggio  dà  nel  vetro  oggettivo  nella  prima  pofizione  , fiia  fempre 
dirittamente  tra’l  medefimo  punto  dell’oggetto,  e il  filo»  che  palla 
per  la  iua  pittura  in  rutti  gli  altri  podi. 

Quelli  fono  i canocchiali,  che  noi  abbiamo  medo  in  pratica  » e di 
cui  ci  ferviamo  in  luogo  di  traguardi  per  fare  le  olletvazioni  , co- 
me lì  può  vedere  più  a dilungo  nel  Trattato  della  Mifùra  della  ter- 
ra. 

Si  può  aggiungere  a quello  canocchiale  due  altri  vetri  convelli» 
oltre  all*  oculare  , perchè  e’  rapprelenti  gli  oggetti  nel  fuo  (lato  na- 
turale, perchè  quello,  che  non  ha  fe  non  due  vetri  convelli,  gli  rap- 
prefentara  rovefcio,  come  abbiamo  detto,  ma  lì  veggono  bensì  gli 
oggetti  più  chiaramente  con  un  occhiale  a due  vetri  , che  con  uno 
a quattro. 

Quello,  che  nei  abbiamo  fpiegato  toccante  la  corruzione  de’  ca- 
nocchiali, non  èfe  non  riguardo  aU’ufo,  che  fe  ne  fa  negli  11 rumeii- 
ti  , che  fervono  per  1’  odervazioni  , dove  uno  fe  ne  ferve  in  luogo 
della  diottra,  o traguardo,  del  redo  noi  non  pretendiamo  trattare  a 
fondo  queda  maceria  , che  lichiederebbe  un’  opera  intera  di  diot- 
trica . 

Defcrìzìotie  del  livello. 

La  figura  che  rapprefenta  di  quedo  drumcnto  è di  tal  maniera , che 
fa  vedere  il  di  dentro  , come  fe  la  parte  , che  lì  pcefenta  alla  vida  » 
non  vi  folle,  o totoe  fe  folle  di  vetro,  c diafana  . 

E F G H e un  cannone  quadro,  che  ferve  per  l’  occhiale,  il  qua- 
le lì  fa  di  materia  maflìccia,  c dabile,  come  di  ferro,  o d’ottone  beo  Tavfth 
forte,  di  maniera,  che  non  fi  poffa  facilmente  guadare-  ^ Prim» . 

fc  F è una  piccola  apertura,  che  contiene  il  vetro  oggettivo.  ^ i. 
G FI  è una  piccola  apertura,  che  contiene  due  fili  di  vetro  a gui- 
k di  ferole  lottiliffime , che  s’  interfecano  nel  fuoco  dell’ oggettivo . 

1 i 4 II  ve- 
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il  vetro  oggettivo,  e quelli  fili  parimente  attaccati  infieme  in  que« 
ilo  cannone  fervono  di  traguardo  per  lo  livello . 

Il  piccolo  cannone  D è quello,  che  contiene  il  vetro  oculare,  che 
fi  può  profondare,  e ritirare  in  fuori  fecondo  la  difpofìzione  della 
villa  di  colui  , che  offerva  , fenza  che  per  quello  fi  faccia  nelìun 
mutamento  alla  difpofìzione  del  vetro  oggettivo,  e de* fili  , come  li 
è notato  qui  fopr'a  nella  fpiegazione  della  coflruzìone  delli  occhiali  , 

L’occhiale  è attaccato  fortemente  ad  angoli  retti  col  canale  A K , 
talché  non  fi  può  muover  l’  uno  lenza  l’altro. 

L,  ed  M fono  due  cavalletti  curvi,  che  fervono  a reggere  1’ occhia- 
le col  canale  A K , e per  abballare  il  livello  , o dall’  una  parte  o 
dall’  altra , quando  egli  è fui  fuo  piede . 

A C è un  crino,  che  é fofpelo  dal  punto  A ad  un  anello  , che  fi 
fa  alla  Tua  cima,  e quello  anello  è attraverfatoda  unago>,  cheèappog» 
gìaro  colla  fua  punta  ad  un  pezzo  d’ottone,  che  l’alza  dal  fondo  del- 
la Icstuia  , a canale,  a fin  che  il  crino  fia  in  libertà  di  muover^ 
T4vo7a  fì  , Quella  parte  coll’ ago  è capptefentata  da  per  fe  nella  figura  le- 
itima  eonda. 

Dall’ cftremità  del  crino  pende  un  piombo  G,  che  fi  fa  d’ una  grolfezza 
fufiìciente  per  tenere  il  crino  ben  cefo  fenza,  che  lo  polla  frappare- 

B è un  piccolo  piano  d’argento  incallaro  fuperficialmentrfopra un  pez- 
zo d’ottone,  che  è tanto  innalzato  fopra  il  fondo  . della  calletto'r 
quanto  è quello,  cho  porta  il  centro  al  punto  A.  Nel  mezzo,' di 
quello  piano  vi  è un  punto,  che  ferve  per  determinare  il  livello 
apparente,  come  diremo  appreffo  per  lo  rifcontro  del  livello  ► Fatto 
centro  il  punto  A , da  dove  il  crino  è fofpefo  , fi  defcrive  un  ar-^ 
co  di  circolo,  che  pafTa  per  lo  centro  del  piano  B , e vi  fi  notano 
fopra  da  tutte  e due  le  bande  alcune  piccole  divifioni  eguali , che 
determinano  t minuti  de’  gradi,  fe  gli  è pollìbile,  il  che  pu^  fervu- 
te a reollrare  quanti  minuti  un  oggetto  è piò,  o meno  elevato  del 
livello  appatense,  e ciò  fi  deve  folamente  intendere  fina  al  nomerò 
de’  minuti,  che  fono  notati  fui  pezzo  d’ ottone. 

Il  vetro  oggettivo  deve  elFer  fermato  fopra  il  telaietto,  ò llnellrina  E 
F,  e quello  telaietto  deve  edere  itnmohlle  nella  cadetta,  o cannone^ 
dell’occhiale . 

Il  telaietto  G H , che  contiene  i fili , deve  efier  parimente  bea  fér- 
snato  al  corpo  della  medefima  callecta  v qualche  volta  però  fi  fa  un 
doppio  telaietto,  che  contiene  i fili , e che  feorre  efattamente  in  un  ca- 
naie,  che  è ai  primo  telaietto  , e s’  attacca  una  molla  nella  pi,rte  infe- 
ffiore  di  quello  primo  telaietto,  che  fislnga  in  alto  il  telaietto  fecondo,  che 
contiene  i fili,  il  quale  fi  rifpinge  a baffo  tanto,  quanto  un  vuole  per 
mezzo  d’ una  vite,  che  buca  la  caffecta  dell’occhiale  nella  parte  fu- 
periore,  dove  è la  madre  vite,  e che  sforza  la  molla,  che  la  follie* 
ne  di  focto,  come  fi  vede  nella  terza  figura. 

La  coda  N,  è una  verga  di  ferro  rigida  , e molto  forte  da  non  fi 
piegare,*  ed  è attaccata  per  lo  lungo  alia  cadetta , o canale  del  perpen* 
dicòlo  di  forte,  che  ella  può  folamente  falire , e feendere,  e prolun- 
gatala fino  a terra  ella  ferve  per  fermare  il  livello  nell'  iticlinazione  » 
nella  quale  fi  vuol  porre  . 

Il  piede,  fui  quale  fi  pufa quello ftrumento  è un  cavalletto,  come  un 
ecidio  da  potori  -,  s’appoggia  folamente  fi  livello  per  gli  aichi  confratorti 

falle 
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falle  caviglie  del  cavalletto,  ^dimani, era,  che  fi  po(Ta  muoverlo  fopra 
quefté  caviglie,' è piegar^  dall’  una" p'àrté,  e^ d'ali’ altra. 

Si  può  aggiungere  à'ciàfcun  piede  'der  ea valletto  un  fo'prappiedé 
dì  ferro  in  forma  di  un  palett9,  eh?  feorra  per  le  fue  ftaffe  a fe- 
conda del  piede  di  legno , e'iqkeffitlpèffa  fermare  alla  lunghezza, 
che  un  vuole  per  mezzo  d’  una  'vite,  come  mofira  la  figura  molto 
chiaramente  i quello  è d’ una  grand’  utilità  per  allungare  i , piedi  del 
cavaliétto  ne’ luoghi  fcabrofi,  e diTuguali.  . , ‘ ir 

Non  fi  determina  la  grandezza  di  quello  ftrumètitò,  nta  fólamen» 
teli  dee  notare,  che  quanto  più  grainde  egli  farà , 0 facanpo  ,le  of- 
fervazioni  con  più  giuftezp.  Quelli,  di  cui  ci  f:rviamo ordinàriamente, 
hannoi’‘ócchi.ale'di  tre  piedi  di^lunghez^a,  .f  di  4.  piedi  il  .pérpendiT 

Benché  il  canale  del  perpendicolo  abbia  «comunicazione  col  can- 
none dell’occhiale,  e che  Jl’fuq;  filo  viperino  palli  a tra  ver  lo  , ciò 
cuccavia  non  gli  apporta  alcuna  mutazione,  eilendo  impercettibile  pet 
caufa  che  ii  filo  è tanto  fottile.  ^ » 

r.  i'-  ; ■ “ ^ . ■ . . . O . ..  ...  . : 

. Della  rettìfeazione,  0 rincontro  del 
- . > livello  , 

.h  V.  . ■ 

ir  mòdo  più  ficurò  pér  rìfeontrare  il  livellò,  che  abbiamo  qui  fo* 
pra  deferìtto,  è’ dì  fervirfene  a rovefeio,  come ‘abbiamo  fpiegato  pet 
gli  quadranti  di  cerchio  nel  Trattato  della  Mififradella  terra;  nia  quel- 
lo, che  fegue,  pare  molto  rpeditivo,  e comodo,  e da  dfer  prefe» 
rito  a tutti  gli  altri . . 

Alle  due  ellremità  d’ una  dillanza  cognita  fi  fanno  due  fegni  in  ter« 
ra , che  per  la  comodità  dell’  operazione  , non  debbono  elTere  mol- 
to lontani  dal  vero  livello  , la  cui  dillanza  non  dee  elfer  meno  di 
150. , o aoo.  pertiche. 

Il  che  fuppollo,  fi  mette  lo  firumento  a uno  di  quelli  fégni,  e s* 
appunta  r occhiale  verfo  l’altro,  facendo  notare  efattamente  a qua* 
le  altezza  mira  la  croce  de’ fili,  che  fono  nel  fuoco,  battendo  il  filo 
del  perpendicolo  fopta  il  centro  della  piccola  piaftra  d’  argento  , 
che  è a bado  dello  llrumento.  Si  faccia  il  medefìmo  reciprocamente 
nell’  altra  dazione  , notando  parimente  con  ogni  efattezza  in  ciafeuna 
llazioiie  r altezza  della  croce  de’  fili  fopra  il  fegno  , dove  fi  fa 
oflctvazione,  il  che  fi  chiama  1’ altezza  dell’ occhio. 

Primo  cafo. 

Se  le  due  altezze  de’ punti  di  mlrà  giunte  infiemeforpalTano  le  dueaUez« 
*e  della  croce  de’  fili  giunte  infieme , quanto  è il  doppio  dell’  alzamento  del 
livello  apparente,  che  conviene  alla  diftanza  de’ porti , conforme  al- 
la Tavola  porta  avanti  al  primo  Capitolo,  lo  llrumento  farà  giufto, 
e noterà  il  livello  apparento,  cioè  adire»  che  il  filo  del perpendico* 
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lo,  che  dà  fui  centro  della  picciola  piaftra  d’  argento  , fi  un  angolo 
retto  col  Principal  raggio  dell*  Oggetto,  che  è notato  dalla  cróce, 
• interfecamento  de' fili  di  feta  pulH  >1  fuoco  dell' occhiale . 

Efcmpio . 

La  diftan^a  tra  i luoghi  dell’  olTervazioóe  elTendofi' fà'pppfta  di  i $oS 
pertiche,  fi  trova  nella  TavolV,  Che'' (''aliahientò  dell’ livello  appa- 
rente Copra  il  vero  è 9.  denari  in  quella  diflanza  , e fe  la  lomat 
dell’  altezze  de’  punti  di  mira  pafl'i  di  18.  denari  quella  dell’  altezze 
dell'  occhio,  o della  croce  de’. fili  , che  fono  vicini'  alP  oculare  , 
quella  farà  una  riprova  dèlia  giallezza  dello  ftiuihento* 

Secondo  cafo. 

Ma  fe  la  Comma  delle  altezze  de’  punti  di  mira  palla  la  Comma 
delle  altezze  dell’  occhio,  o della  croce  de’  fili  più  del  doppio  dell’ 
alzamento  del  livello  apparente  l'opta  il  vero.. lo  llrumenro  alzerà  la 
mira  lopia  il  UveUo  apparente  la  metà  djilfùièltpV  :ch^ 'y*  èt  di  più, 
cioè  l’angolo  fatto  dal  filo  del  perpendicolo  col  principal  raggio, 
che  apprtiene  alla  croce  de’ fili,  del  fuoco,  farà  ortufo 

Come  nel  medefimo  elerapio  precedente;  fe  la  fnmma  deli’ alrez- 
te  de’  punti  di  mira  , e di  17.  danari  in  vece  di  i8>,  che  è il  dop- 
pio di  quanto  il  livello  apparente  dee  ell'er^  alzaia  fopra  il  vero 
nella  dillanza  di  150.  pèrtiche,  vi  averà  d’ ele'vàzioné  9. danari  di  più, 
e perciò  fi  conclude,  che  io  (Irumento  alza  la  miia  la  metà  di  qju«- 
Ao  eccefio,  che  è 4.  danari  , c mezzo  nella  diftanza  di  i$o.  pertiche. 

Terzo  cafo. 

Finalmente  fe  la  Comma  delle  altezze  de’ punti  di  mira  è minore,  che 
quejla  dell’  altezze  dell'  occhio,  o della  croce  de’  fili  . alla  quale  , 
s è aggiunto  il  dóppio  deli'  alzamento  del  livello  apparente  fopra 
il  vero;  la  metà  di  quello,  che  ella  larà  minore  dell’ altra,  farà  l’er- 
rore dello  (Irumento  nella  diflanza  propoda,  che  abbafieri  la  mira  fot- 
to  il  livello  apparente.  ^ 

Come  nel  medefimo  efempto  , che  noi  abbiamo  apportato  qui  Co* 
pra  . fe  la  fomma  dell*  altezze  de’  punti  di  mira  è 9-  danari  meno 
che  la  fomma  dell’  altezze  dell’occhio  accrefeiute  de’  18.  danari,  che 
è il  doppio  dell*  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nel- 
la diflanza  di  i$o.  pertiche  . lo  (Irumento  darà  più  biflo  la  me- 
tà di  quella  differenza,  che  farà  4 d.anari,  e mezzo.  Nel  modo  ideilo, 
fe  la  fomma  dell’  altezze  de’  punti  di  mira  folte  meno  18  danari 
di  quella  dell’  altezze  dell'occhio,  accrefeiute  de’  18.  danari  per  lo 
doppio  dell’alzamento  del  livello  apparente  l'opra  il  vero,  il  che  è 
il  medefimo,  che  fe  la  prima  fomma  foffe  eauale  alla  feconda  fen- 
S3  edere  accrdciuia  ; lo  flrumento  darà  più  bado  9-  danari,  e' cusì 
dtl  redo, 

Ti. 
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Ùmòflhzme  delle  regole  precedenti . 

^ La  di^Qft^az'rJinje.  ^ co^pijef^dere,  fp  poi.  TavoLf^ 

(apporreipp  ,pntpieram,enté , dpe  puntÌ;A^  e/B ch«  fpnq  no*: 

tati  iii  tèrra  , fiano  peL  vjero  liveljo  » oioè.  ègu^I.menw  lontani  , da^ 
centro  della  terra  , perchè  édendo  ln  ftrurntioto  prima  a puntp  .B  ^ 
e il  filo  del  perpendicolo  battendo  (ul  centro  derìa,picèti>la  laiha  d* 
argento,  fé  il  punto  ; di  mira  .E,  délja  linea  del  livélla.^ento,  E 
che,  è anche  il  principar^ raggio , che  viene  dall’oggetto  E glia  ero* 
de’ fili  derTudep  déjlVdcchia]è  in  D,  è alzat^  fopi-a  1’ altro  fo- 
gno A,  quanto' è l’altézza  E A , maggiore  di  B P , (.  che  j J’  altez-.. 
x’a  dell’  occhio,  o della  croce  de’  fili  ) tutta  la  )jn,egj  H è chip 
querta  grandezza  H E fiaf  1’  alzamento  del  livello  apparente fopr.*: 
il  vero,  che  .richiede  la  dirtanza  AB;  egli  è evidente,  pet-.qqgljp,  che 
fi  è dimoftiato  nel  primo  Capitolo,  che  la  linea  del  nvellgm.entp.E 
P far^  col  filo  del  perpendicolo  pollo  ai  punto  D ;,  Un  angolo  rei* 

È nel  medelimo  modo  nell’  operazione  reciproca  Io  frumento  , ef- 
fendo  in  A,  la  linea  del  livellamento  d e darà  il  punto  di.  mira  f 
di  torte  elVe  B e farà  maggiore  di  A </,  tutta  ìa  linea,  é é,  cgiiaìe' 
a E H,  e l’angolo  e d Pi  farà  parimente  retto.  . ,~ 

^ Donde  fi.  vede  , che  in  quello  primo  cafo  la  fomma,.  delle  due  ài»,.: 
tozze  de’  punti  di  mira  A E,  B <•,  è maggiore,  che  là  fomnia  del-, 
le  due  altézze  dell'occhio  B D,  h d,  quanto  le  due  altezze  E H» 

'e  eguali  tra  loro;  e cialcuna  eguale  all*  alzamento  dei  livello  ap« 
f.arente  l'opra  il  vero,  nella  diftanza  A B. 

Secondariàmenté  fe  1’  occh'io  dando  iti  D,  la  Tinea  deì  livjéllamen- 
fo  D F . dà  A F , maggiore  di  B D(  cioè  di  A H.  polla  eguale  a 
B D ) quanto  tutta  la  linea  H F,  maggiore  di  H E , che  è l* 
alzamento  del  iirello  apparente  fopra  il  vero  nella  didanza  A 
B:  è evidente  , che  quedo  raggio  F D farà  cqlla  perpendicolare 
D B un  angolo  ottufo  F D B,  poiché  E D B dee  edere  retto,  come 
abbiamo  detto  qui  avanti  nel  prrmo  cafo;  ed  è chiaro  che  lo  drumen* 
to  edendo  in  B,  e I’  occhio  ai  punto  P,  alzerà  la  mira,  o darà  il 
punto  di  mira  F,  che  farà  più  alto  del  punto  del  livello  apparente  E 
preio  di  mira,  quanto  è la  grandezza  E F • 1’  ideilo  accaderà  nell* 
operazione  reciproca,  tdéndo  lo  ftrumento  in  A , e l'  occhio  in  ds 
perchè  il  punto  di  mira  farà  al  punto /,  e,  l’ angolo  / </  A farà  ot» 
tufo,  e eguale  all' augolo  F.D  B.-  e la  linea  f e,  die  è l’alzamen- 
to del  punto  di  mira/,  fopra  il  punto  di  mira  del  livello  apparen- 
te in  e,  farà  eguale  a F E nell’  altra  operazione;  donde  ne  fegue  • 
che  A F,  e B /,  congiunte  inlìeme,  che  fono  l’altezze  de’punti  preli 
dimira  F,  ed/,  faranno  maggiori,  che  l’ altezze  dell' occhio,  ©del- 
la croce  de’  fili,  che  fono  B D,  e A prefe  inlìeme ( ovvero  dell* 
loro  eguali  A H,  e B aggiuntevi  E H,  ed  «/&,  che  fono  ciafebe- 
duna  l’ alzamento  del  livello  apparente  nella  didanza  A B ( quanto  le 
due  grandeaze  E F,  « / prefe  infieme,  chg  è il  doppio  di  quanto  lo 
ftiumento  alza  la  mira,  o da  dà  più  alto  dei  |vvello  apparente  nella  di- 
danza A B,-  per  lo  che  i punti  d,  ed  ^ latanno  nel  veto  liveiioi  co* 
me  io  fono  D » ed  H . in 
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In  terzo  luògo  fé  U linéa  del  iivelfamentò  dà  il  punto  di  mira 
in  G , effendo  V occhio,  o la  croce  de’  fili  in  D : e che  A G fia 
più  piccola,  che  A H,  o B O Tua  eguale  , alla  quale  s'aggiunga 
H E,  che  è 1’  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nella 
difianza  A B , egli,  ^ evidente^,  per  quello  che  fi  .è  dimoftraco 
nel  primp,  Capitolo e per  quello  , che  fi  è detto  qui  avanci , che 
l’àngolo  G D B farà  acuto,  e che  Ìo  ftruihcnto  averà  balta  la  mi- 
la^ o'  darà  più  bàtto  tutta  la  linea  G E,  e .il  inedefimo  nel  livella- 
mento  reciprocoV donde  fi  comprende,  che  in  quefto  terzo  cafo  T 
altezze  de*  punti  di  mira  AG,  B g , prefe  inlìcme  , fono  mino- 
ri dell*  altézze  déir  occhio  B D , A dt  cioè  di  AH,  B loro 
eguali,  preleinfieme,  e accrefciuta ciafcuna  delle  linee  H E,  6 e,  che 
fono  gli  alzamenti  dei  livello  apparente  fopra  il  vero,  nella  diftan- 
za  A B:  le  quWli  ihfieme  fanno  1'  altezze  dei  livello  apparente  AB» 
E'  e,  e Tonò  tnibori  delie  linee  G E , ^ ^ * eguali  tra  loro , e prefe 
ìhfieme. 

Ecco  dunque  ciò,  che  bifognava  dimofirare  rifpetto  a’  punti  A,  e B 
preti  in  terta,  e che  fi  fono  fuppoili  nel  vero  livello,  cioè  egual- 
mente lontani  dal  centro  della  terra;  ma  fe  i punti  B,  e 0,  notati 
in  terra,  non  fono  nel  vero  livello,  e che  a fia  più  batfo  di  B, 
quanto  la  linea  a A : fullìllerà  la  medetìma  dimofirazione  , perchè 
in  ciafcuna  fomma  dell’  altezze  de’  punti  di  mira,  e dell’ altezze  dell* 
occhio,  nè’ livellamenti  reciprochi,  la  grandezze  A vi  farà  coni- 
prefa  , che  fi  detrarrà  fcambievolmente  da  ciafcuna  banda  , e non 
vi  refierà  fe  non  le  medelìme  grandezze  , che  noi  aviamo  pofiq 
nel  terzo  cafo  di  quella  dimollrazione,  il  che  è sì  facile  a intenderli» 
che  non  merita  altra  fpiegazione. 

Per  correggere  il  livello , e farli  notare  il  li- 
vello apparente. 

Da  quello,  che  fi  è dimoftrato,  ne  fegue,  che  il  livello  elTendo  pollo 
all’  uno  de'  due  luoghi  fegnati  vicino  a terra,  fe  egli  non  dà  il  pun- 
to di  mira  nel  livello  apparente;  farà  facile  il  correggerlo  , perchè 
fi  .conofcerà  per  quello  livellamento  reciproco,  di  quanto  egli  alza, 
O abballa  la  mira,  e fi  determinerà  il  punto,  dove  doverebbe  dare 
per  efiére  nel  livello  appaiente  i allora  avendo  alzato,  o abballato  lo 
frumento,  quanto  bifognerà  per  vedere  quefto  legno  nella  croce  de* 
fili  , s’  olTèrverà  con  gran  diligenza  fu  quale  delle  divifioni  , che 
fono  falla  piccola  lama,  o lì  vicino,  batterà  il  crino,  o filo  del  per- 
pendicolo, per  ivi  poter  rimetterlo  tutte  le  volte,  che  s’  oflerveri 
per  determinare  il  livello  apparente. 

Ma  fe  li  vorrà,  che  il  centro  della  piccola  lama  d’  argento  de- 
termini il  livello  apparente  ; bifognerà  alzare  , o abballare  il  te- 
laietto,  che  tienè  i fili , per  mezzo  della  vite  , che  è fopra  alla  cafW 
fetta,  e che  fpinge  la  molla  a ballo,  come  s’  è detto  nella  defciizio- 
ue,  talché  la  croce  de’ fili  del  fuoco  dell’  occhiale  dia  full’  ogget- 
to, che  s’è  détetminato  .per  livello  apparente  ; ofìervando  fempre  , 
(he  il  filo  del  perpendicolo  dia  efattamence  fui  centro  della  lama 

d’ ar- 
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d*  argento  , che  è nella  parte  inferióre  del  lii^èlìo  , dove  Kì  dee  an« 
cora  notare,  chefe  fi  èlevafféro,  oabbaflafTero  coiinderàbilmente  i iìli 
del  fuoco,  bifgrìérèbbe  ancora  alzare  o abBàflare  aUréttantò  il  fógno , al 
quale  fi  mira , perchè  l’altezza  di  quéfftì  fégnónOn  dol/ei-eBbè  èlTer  deter- 
minata dall’  altèzza'dè’fiii , chC  fi  è ni u lata  di'laógò  , ma  da  quèlia  che 
egli  avevano  per  avanti  . Tornea  fempre  più  comodo' àgaidftac 
così  i livelli  , affinché  s’ abbii  uii  puntò  hotabile,  dóve  debba  palTa- 
re  il  filo  l comè  il  cèntro  di  quella  piccola  laffia,  o chiodò  ] allor- 
ché i fili  notand  il  livèllo  apparente , perché  lenza  qùéllò  s’  è oh» 
bligati  lòvente  di  prender  nuovamente  nota,  che  per  lo  livèllo  ap- 
parente bilbgna  , che  il  filo  dèi'  pèrpendicòlo  dia  alla  tèrza  , o alla 
quarta  pài  tè  per  éfempio  tra  diié  divifiohi,  di  cut  bilogha  efattatìiehté 
notare  il  numero  lòtto  il  centrò  della  lama  . 

Altra  manièra  per  lo  rìfeontro  del  livello . 

Avendo  fcelco  un  luogo  pianò,  e dì  joo.  pertiche  di  lunghezZ» 
in  circa,  come  C B;  fi  poferà  il  livello  nel  mezzo  A di  quella  di- 
llanza,  di  forte  che  A C,  A B,  faranno  eguali  tra  loro,  e di  150. 
pertiche  l’  una,  fé  la  di’ftan^a  C B farà  di  300.  pertiche.  Dipoi 
fi  punterà  il  livello  verfo  ciafeuno  de’  due  punti  C,  e B,  cheli 
confidereranno  còme  due  dazioni,  fopra  le  quali  ù noterà  l’altézza 
de’  punti  dì  mira  D,  ed  E,  tenendo  lo  ftiumento  alia  rnedefima  altezza 
in  cialcuna  operazione 

Pet  quello  che  fi  èdìmodrato  nel  primo  Capitolo , ì punti  D , èd  E, 
fono  nel  vero  livello,  qualunque  àngolo  faccia  la  linea  di  mila  coti 
quella  del  perpendicolo. 

Ttattanto  le  fi  trafporta  il  livello  all’  uria  delle  due  eftremità , co- 
me al  punto  C,  fi  conofeerà,  di  quanto  la  croce  de’  fili  dell  occhia* 
le  è più  alta,  o più  bada  dèi  putito  di  mira  E;  e fegivando  all’eftre- 
mità  B,  un  punto,  che  fia  altrettanto  elevato,  o abballato  al  di  fò- 
pra , o ai  diforto  del  punto  di  mira  D , quanto  la  croce  de*  fili  è 
al  di  fopra,  o al  di  lotto  del  punto  di  mira  E,  s’avérà  il  vero  livel* 
lo  corrilpondeiue  alla  crociata  de'  fili  , ftando  l’  inlliuraento  in  C s 
ma  il  livello  apparente  dee  elTer  più  elevato  del  vero  , e fecondo 
che  fi  trova  nella  Tavola  in  300  pertiche  dee  cfieivi  tre  foldi  di 
alzamento;  fi  farà  dunque  un  fegho,  tre  ioidi  più  alto  di  quello,  che 
s’  è notato  in  ultimo,  che  detèrtnitìerebbe  il  vero  livello,  e s’  ave- 
rà  il  punto,  al  quale  deve  èflcrè  puntato  il  livellò  pef  effer  correi-^ 
to , e giùlto  > 

Efempio. 

Se  C E è quattro  braccia,  e dieci  foldi,  e B D cinque  braccia 
e un  foldo.  e la  croce  de’  fili  dell'occhiale  del  livello,  elTendo  egli 
in  C,  fia  alta  quattro  braccia,  e fei  foldi  come  al  punto  F , che  pec 
confeguenza  farà  fotto  A E quattro  fòldi,  fe  fi  prenda  dunque  il 
punto  G lotto  il  punto  D , quattro  foldi  , egli  è evidente  , che  ì 
punti  E,  G faranno  nel  vero  livello,  ma  nelle  fpazio  di  }oo.  petti* 
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che  il  livello  apparente  è alzato  fopra  al  vero  tre  foldi  per  quello 
fi  noterà  il  punto  H , tre  foldi  più  alto  di  G.  Quello  punto  H farà 
dunque  il  punto  di  mira  , dove  il  livello  deve  mirare  ( quando  è po« 
ilo  in  C»  e che  1’  altezza  dell*  occhio  , o della  croce  de*  fili  dell* 
occhiale  è polla  al  punto  F ) per  fegnare  il  livello  apparente,  e per 
edere  giallo.. 

Si  muteranno  dunque  i fili  dell’ occhiale  , finché  eglino  dìanoaque- 
fio  fegno  notato;  dando  pure  il  perpendicolo  al  centro  delU  lama  , 
o chiodo  d’  argento  , dove  bene  lì  noterà  efattamente  il  luogo  della 
divìlione  , dove  il  crino  del  perpendicolo  lì  ferma  , quando  lo  ftru- 
mento  nota  il  livello  apparente  per  lo  punto  di  mira  H , per  poter' 
lo  rimettere  nella  tnedelìma  politura  ogni  volta,  che  s olTerverà  . . 

Se  le  dillanze  A C,  A B faranno,  o più,  o meno  di  i$o  perti- 
che, bifogoerà  aver  riguardo  all’  alzamento  del  livello  apparente  fo- 
pra il  vero,  quale  converrebbe  al  doppio  di  quella  dillanza  C B,  per 
fegnar?  il  punto  H,  de-ve  batte  la  linea  di  mira. 

Que'lla maniera  di  render gmllo il  livello,  è,  a quel  che  mi  pare,  la 
più  femplice,  e la  più  comoda  di  tutte  per  la  pratica. 

Avvertimento  . 

Egli  è d'una  grandiUIma  importanza  non  Tolamente  nell’ operazioni, 
che  li  fanno  per  correggere  il  livello,  ma  anco  in  tutte  le  livellazio- 
ni, che  il  crino  del  perpendicolo  non  fi  tenga  troppo  accorto  al  a lama 
d'  ottone,  fu  cui  è polla  la  piartra  , o chiodo  d’  argento  , e che  egli 
non  fia  parimente  troppo  lontano  ; ma  che  rafentandola  liberamente  c’  batta 
leggiermente  fopra  quello  punto,  il  che  elTenioli  bene  eleguito  , e la 
lunghezza  del  perpendicolo  efiendo  circa  a due  braccia,  fi  potrà  afljcu- 
rar^  a idue  foldi  in  una  dirtanzadi  $50.  pertiche,  la  quale  domanda  no- 
ve foldi,  e undici  danari, e tre  quarti  di  correzione  per  l’alzamento  del  livel- 
lo apparente  fopra  il  vero;  dove  fi  può  giudicare  di  quale  utilità 
fono  i traguardi  a occhiale  in  quella  forra  di  llruraenri. 

Finalmente  per  non  lafciare  niente  di  quello  che  può  elTere  utile  all* 
olTervatore  , s’  avverta  ancora,  che  il  ballone  , di  cui  uno  fi  ferve 
per  tenere  la  biffa  , o cartuccia  all’altezza  del  punto  di  mira  , è com- 
porta di  tre,  o quattro  bartoni,  ciafeun  lungo  tre  braccia,  che  fi  pof- 
Ibno  unire  i’  uno  alla  cima  dell’  altro  fecondo  1’  altezze  de’  livel- 
lamenti, che  fi  voglion  fare  ; ma  ve  n’  è uno  , che  è divilo  in  fol- 
di in  tutta  la  fua  lunghezza , di  cui  ciafeùn  braccio  ha  un  legno  par- 
ticolare per  diftinguerlo  da  foldi.  Quello,  che  è così  divifo,  poli  fem« 
pre  in  terra,  e non  s’  unifea  con  ^1  altri,  che  hanno  in  cima  la  car- 
tuccia , acciochè  fi  pollano  alzare  all’  altezza  di  quello  , che  è 
divifo , e conofeere  con  facilità  di  quanto  e’  fon  più  alci  del  fegno  9 
che  è a terra. 

Per  la  biffa  , o carta  , che  ferve  di  punto  di  mira , e che  fi  met- 
te in  cima  all’un  de’ bartoni,  ferve  di  prendere  due  carte  da  gio- 
care cucite  1’  una  fopra  ali’  altra , talché  fi  pollano  infilare  in  ci- 
ihà  al  baffone.  Se  ne  fa  una  nera,  e lì  lafcia  l’  altra  bianca,  il  che 
è. d’Anna  gran  comodità  per  vederle  di  lontano,  fecondo  i differen* 
n.oggètti  , contra  i quali  ella  appariice.  Per  efempto  la  carta  bian- 
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€3  non  apparirà  bene  , e chiaramente , quando  ella  farà  oppofta  al 
Cielo,  fe  non  folle  illuminata  dal  Sole;  al  contrario  la  nera  fi  vedrà 
bene:  e parimente  la  nera  non  apparirà,  fe  fi  vedrà  aH’oppofto  del<* 
li  alberi,  e allora  apparirà  bene  , e diftintamente  la  bianca.  Si  dee 
avere  una  cura  particolare  , che  ì baltoni  fieno  tenuti  ben  diritti  , 
e a piombo,  e per  efferne  ficun , bifognerà , che  quello,  che  gli  tie- 
ne, dopo  avergli  melli  3 ir  altezza,  cheglifarà  fiata  indicata,  non  gli  ab- 
baffi,  fe  non  dopo  avergli  molTì  più  volte  in  diverfe  parti  , men- 
tre, che  quello,  che  è all’  infttumento,  guarderà,  fe  in  quefio  movi* 
mento  l’orlo  di  l'opra  della  carta  , di  cui  fi  ferve  di  punto  di  mira, 
parrà  punto  più  alta,  che  la  crociata  de’ fili  dell’occhiale. 

Egli  accade  lovente,  che  la  diftanza  tra’  luoghi  , che  uno  livella, 
è così  grande,  che  non  fi  può  intendere  comodamente,  perciò  bi- 
fognerà  refiar  daccordo  di  qualche  fegno  , che  fi  porrà  far  col 
cappello,  o per  fare  alzare  abballare  la  carta,  ovvero  per  fare  ri- 
volrare  dal  bianco  al  nero,  o al  contrario  , ovvero  in  fine  per  far 
fapere,  che  tutto  fta  bene,  e chef  operazione  è finita. 

V 

Defcrìzìone  d' un  altro  livello  d’ invenzione 
del  Signor  V genio  dell’’  Accademia 
Reale  delle  Jcienze  . 

La  Principal  parte  di  quello  ftrumento  è un  canocchiale  A B , d* 
uno,  o due  piedi,  o di  più  ancora  fecondo,  che  fi  vuole  , che  fac> 
eia  più  effetto.  Egli  è di  due,  o di  quittro  vetri  convelli  alla  ma- 
niera ordinaria,  eaÒai  nota;  condue  fi  veggono  gli  oggetti  a rovefeio, 
e con  quattro  ritornano  a diritto;  il  fuo  cannone  è d’  ottone,  od® 
altro  metallo  di  forma  cilindrica,  e paffa  per  un  anello  C , che  lo 
ferma  nel  mezzo,  dove  egli  è faldato. 

Quell’  anello  ha  due  ale  piane  eguali  D , ed  E , una  fopra  , ed 
una  lotto,  lunga  cialcuna  quanto  la  quarta  parte  della  lunghezza  dei 
canocchiale,  talché  tutto  infieme  fa  com’  una  forte  di  croce.  In  ci- 
ma di  queir  ale  fono  attaccati  per  piccioli  anelli  fili  doppi , e poi 
ferrati  tra  le  mollette.  Uno  de’denti  di  quelle  mollette  è attaccato  al- 
la  cima  della  fua  aliena  finamente,  e Taltro  fta  in  maniera,  che  fi  pud 
aprire.  Per  uno  di  quell’  anelli  fi  fofpende  la  croce  all’  oncino  F , 
e da  ballo  s’  attacca  all'  altro  anello  [ come  fi  dirà  ] un  pefo 
che  Ila  eguale  in  circa  alla  gravità  della  croce  , e che  è ferrato  nel- 
la cadetta  G,  donde  non  efee  fuora,  fe  non  il  fuo  uncino.  Quel  che 
iella  di  l'pazio  in  quella  calTetta  fi  riempia  con  qualche  olio  , come 
di  noce,  o di  lino,  o d’altro,  che  non  fi  rappigli  punto,  in  cui  t 
bilanciamenti  del  pelo,  e dell’occhiale  s’arrellin  fubito.  Dentro  all* 
occhiale  v’  è un  filo  di  feta  tirato  orizzontalmente  al  fuoco  del  ve- 
tro oggettivo  , o fiavi  un  fol  vetro  oculare,  o ve  ne  fiano  tre. 
Quello  filo  fi  può  alzare  , o abballare  per  mezzo  d’  una  vite , che  lì  vol- 
ge attiaverfo  al  foro  H,  che  penetri  nel  cannone  dell’occhiale.  Il 
modo  d’ aggiullar  quello  filo  farà  fpiegato  qui  apprelTo . La  lettera  1 
è iisia  ilafia  molto  leggiexi , che  non  pela  fe  non  un  oteantefiffla,  o una  cente- 
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^ima  piirte  della  croce,  la  quale  ftafTafì  ferma  a quella  dirittura  del  canno* 
ne  dell’  occhiale , che  un  vqole . E oltre  a quello  fé  la  croce  non  è bene  in 
equilibrio,  fi  mette  qualche  altra  ftaffa  di  dentro  all’  occhiale  d’  un  pe- 
lo lufficiente  per  far  que(lo  equilibrio  , cioè  che  il  cannnone  dell* 
occhiale  fia  parallelo  all’orizzonte,  nel  che  non  fi  ricerca  una  mol- 
to gran  giallezza  . Una  croce  di  legno  piana  ferve  a folpendere  U 
macchina,  che  però  abbia  in  alto  1’  oneino  F , e all’  uno  de’  due 
bracci  la  forca  H , che  impedifca  il  movimento  laterale  dell’  oc» 
chiale,  non  gli  laCciando,  che  un  mezzo  dito  da  moveifi. 

La  cafletca , che  contiene  il  piombo  , e 1’  olio  fia  ferma  alla  me- 
defima  croce  per  banda,  e nel  fondo.  E per  falvare  il  livello  dal 
vento  s’  applichi  fulla  croce  piana  di  legno  una  croce  L a fquadra  • 
che  vi  s’attacchi  con  due,  o tre  ghangheri,  di  forte  che  il  tutto  al- 
lora faccia  una  cafiecta  intera  . 

Per  vifcontrare,  ovverorendergiullo  qucftoìivellofi  fofpende  per  l’ 
una  delle  ‘lue  ale  fenza  attaccarvi  il  piombo  a baffo,  e fi  mira  qual- 
che  oggetto  lontano  , notando  dove  batte  il  filo  orizzontale  , cheli  veg- 
ga diftintamente  bene  quanto  l’ oggetto  ; poi  s’ aggiunge  il  piombo  attac- 
candolo all’anello  da  bado,  eie  allora  il  filo  orizzontale  rilponde  al 
medefimo  legno  dell’  oggetto,  s’  è lìcuri,  che  if  centro  della  gravità 
della  croce  è precifaniente  nella  linea  rètta  , che  congiunge  i due 
punti  di  folpenlìone,  ovvero  dove  i due  fili  fon  attaccati  alcali,  che 
è la  prima  preparazione  neccffaria  . M i fe  quello  non  fi  trova,  fe  ne 
viene  a capo  facilmente  per  mezzo  dell’ anello  I,  offervando,  che  fe 
l’ occhiale  abballa  , allorché  il  pelo  è attaccato,  bifugna  portare  innan- 
zi l’anello  verlo  il  Vetro  oggettivo,  e ririrarloal  contrario,  fe  1’ oc- 
chia e aiza  dopo  avere  attaccato  il  pefo. 

Avendolo  così  ridotto  a mirare  al  medefimo  punto  fenza  piombo  • 
e con  il  piombo,  fi  rivolta  fotto  fopra  folpendendolo  per  l’ala,  che 
èra.  a baffo,  e attaccando  il  piombo  all’altra,  perchè  bifogna  fermare 
predo  il  movimento  , il  che  per  alno  è avvantaggiofo  per  quel- 
lo » che  rcffa  a fare , 

Che  fe  all.pra  il  filo  , che  è nell’ occhiale , dà  nel  medefimo  punto 
dell  oggetto  , come  per  innanzi,  s’è  (icari,  che  quello  punto  è pre- 
, diamente  nel  piano  oiizzuntale  del  cenno  del  cannone  del  ‘ occhia- 
le, come  fi  vedrà  per  la  dimoflrazione  . Ma  fe  il  filo  non  dà  al  me- 
defimo punto,  vi  fi  ridurrà  alzandolo,  o abbiffandolo  per  inezzo  d* 
una  Vite,  che  vi  è per  quello  fine,  offervando  d’  alzarla,  fe  fi  alza  , O 
d’ abballarla,  fe  s’ abballa,  e rivoltando  l’occhiale  a ciafcun  rifcon- 
tro. 

Dopo  quello  loffrumento  fi  farà  perfettamente renduro  giullo,  fenzi 
che  egli  importi,  ( il  che  è roolro  confiderabile  J che  il  vetro  ogget- 
tivo, nè  gli  oculari  fiano  ben  concentrici,  e ordinati  efattamente  in  li- 
nea retti,  e uno  le  ne  lerviià  di  poi  con  ficurczza,  purché  e’  non  vi 
fegua  alcun  cangiamento,  perche  il  fi’o  orizzontale  daià  per  tutto, 
dove  fi  mirerà,  il  luogo  dell  oggetto  , che  è nel  piano  orizzontale 
del  centro  del  Telelcopio . Ma  quando  folle  fucceduro  qualche  cangia- 
mento, lì  può  l'aperea  ciafcuna  oilervazione  , che  e’ fi  fa,  mirando  pa- 
rimente col  piombo  attaccato,  poi  fenza  piorr-bo  , c di  poi  tivoltan» 
do  r occhiale»  E quello  è quello,  in  cui  conlifte  il  principal  vantag- 
gio, che  ha  quello  livello  lopta  agli  altri  ; perchè  e*  fa  , che  uno 

non 
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non  pofla  effere  ingannato  nel  fervirfene . 

Il  piede  per  reggere  la  macchina  è una  piaftra  tonda  di  ferro,  o 
d’ottone  un  poco  concava,  alla  quale  fono  attaccati  tre  baftoni  di  cir- 
ca a tre  piedi  , e mezzo  attaccati  con  tre  tnaftietti.  La  cadetta  po- 
fando  iopra  quefta  piadra  in  tre  punti,  fi  può  voltare  dalla  banda, 
che  un  vuole,  e la  concavità  sferica  dà  modo  di  dirizzarla  più  facil- 
mente, finché  il  piombo  abbia  il  fuo  movimento  libero  nella  Tua  caf- 
fetta  , il  che  fi  vede  dall’apertura  M,  /atta  al  coperchio  di  legno* 

La  gravità  di  quello  piombo  ferve  a tenere  la  caffetia  ferma  fui  pie. 
de  ; ma  fi  può  facilmente  ancora  afiìcurarlo  da  vantaggio  , fe  il 
vuole,  facendo  un  buco  a mezzo  la  piaftra  concava. 

In  vece  di  ferrare  nella  caftecta  G tutto  il  pefo  , vi  fe  ne  pud 
mettere  un  terzo,  o un  quarto  folamente,  e attaccare  il  refto  al  me- 
defimo  oncino  di  ferro,  ma  fuori  della  caffetta . S' offerverà  allora 
priroiermente  col  folQ,^efo  leggieri,  che  pende  nella cafietta , poi  coll* 
altro  aggiunto  per  di  Topra,  e aggiuftando  il  filo  orizzontale  vi  fi 
lafceranno  tutti  e due  . In  quefto  modo  gli  ondeggiamenti  del  ca® 
nocchiale  fi  fermeranno  pretto  in  tutte  le  oftervazioni  , che  fi  fanno 
per  rifcontro  j dove  che  non  attaccando  pefo  veruno,  quefto  movi-* 
mento  ceffa  con  maggior  difficoltà . 

L’ oncino  F , al  quale  il  livello  è fofpefo,  può  elTer  femplicementg 
attaccato  alla  croce  piana  di  legno  ; ma  qui  nella  figura  è rappre- 
fentato  attaccato  a un  anello,  che  s’alza,  e s’  abbatta  per  mezzo  d’ 
una  vite  , che  è attaccata  alla  maniglia  , per  la  quale  fi  porta  tutta 
la  macchina.  Il  vantaggio,  che  fi  trova  in  ciò,  è che  nel  srafporcar- 
lo  fi  poflbno  allentare  i fili  della  croce , facendola  fcendere  fino  alia  for- 
ca H,  e fopra  il  piccol  braccio  curvo  R;  e ciò  fenza  aprire  la  calfa 
di  legno. 

Per  far , che  V olio  della  cadetta  G non  fi  polTa  verfare,  al- 
lorché fi  porta  il  livello  per  viaggio,  fi  può  turare  l’apertura  di  que- 
fta calTetta  col  pefo  medefimo,  che  la  ferri  . Si  farà  per  tanto,  che 
quefto  pefo  fia  ben  piano  di  fopra,  e fi  fe  rase  rà  fopra  il  coperchio  del- 
la caffetta  per  mezzo  d’  un  anello  a madre  vite  S • 

Il  cannone  N rapprefenta  in  grande  quello,  che  deiitro all’ occhia- 
le contiene  il  filo  orizzontale.  Egli  contiene  una  molla  O P , che  è 
attaccata  alla  forca  Q , alla  quale  s'  attacca  il  filo  di  fera  con  della 
cera  . Quefta  molla  tira  la  forca  verfo  il  pezzuole  d’  ottone  T , nel 
quale  entra  la  vite,  che  rifponde  nel  foro  H del  canocchiale  . Per 
lo  quale  foro  fi  può  parimente  girare  un  poco  il  cannone  N,  per  fa- 
re,  che  il  filo  torni  efattamente  orizzontale,  il  che  fi  giudica  guar- 
dando per  detto  occhiale. 

Dejcrizme  m altro  livello  inventato  dal 
Romer  dell’  Accademia  Reale 
delle  Jcienze. 

La  figura  della  caffetta  è in  forma  di  fquadca  , come  ella  viene  Tavolt, 
ffapprefentata  per  le  lettere  ABC.  4* 
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La  parte  A B ferve  di  cannone  per  T occhiale;  eli’ è aperta  verfo 
rellremità  B,  per  mettervi  il  vetro  oggettivo,  e all’  eftremità  A eli’ 
è faldata,  e vi  è attaccato  un  finto  cannone,  che  contiene  il  vetro 
oculare . 

La  parte  C della  cadetta  è più  grolTa  del  redo  per  potere  con- 
tenere il  piombo,  che  governa  il  livello,  e che  deve  avere  un  po  di 
luogo  per  poter  fare  qualche  vibrazione. 

Dentro  al  cannone  al  luogo  legnato  P,  v’è  un  telaietto,  che  con- 
tiene un  filo  di  feta  porto  orizzontalmente. 

Ne’  luoghi  fognati  D alle  due  bande  della  cadetta  per  di  den* 
tro  fono  attaccati  duetaffelli,  come  la  figura  N,  la  quale  ne  rapprc- 
fenta  uno,  i quali  fervono  per  tenere  i perni  del  piombo. 

La  quinta  figura  rapprefenta  in  che  modo  il  piombo  co’  fuoi  per- 
ni è attaccato  alla  forca,  che  contiene  il  fecondo  filo  orizzontale. 

H H fono  i perni  del  piombo  fatti  in  forma  di  prifma  , e auzzi 
dalla  parte  di  fotto,  perchè  il  fregamento  fia  minore. 

I K è la  verga  di  ferro,  alla  quale  il  piombo  è fermamente  attac- 
cato da  bafio  . 

1 L è una  verga  di  ferro,  che  è attaccata  alla  verga  1 K,  nel  pun- 
to I,  talché  non  fi  può  muover  l’una  fenza  l’altra. 

G G è la  forca,  che  è attaccata  in  cima  alla  verga  I L. 

M è un  filo  di  feta  meflo  fulla  forca  a’  punti  G G : e cortitui- 
to  orizzontalmente. 

Bifogna,  che  la  verga  I L fia  di  tal  lunghezza  , che  il  filo  M fia 

piu  vicino,  che  fia  poffibile,  al  filo  , che  è al  telaietto  P:  di  forte  „ 

che  fi  portano  vedere  tutti  e due  infieme,  come  fé  foflero  un  folo. 

A’  punti  regnati  R la  cadetta  ha  due  fori  tondi,  che  rifpon- 
dono  con  due  altri  fori,  che  fono  fatti  nella  parte  baifa  della  verga 
di  ferro  , alla  quale  è attaccato  il  piombo  ; ma  quelli  fori  fono  un 
pocopiùbartì , che  quelli  della  cadetta,  talché  quando  fi  faccia  entrare 
per  gli  buchi  della  cafletta  due  viti  appuntate , elle  pollano  alzarci  perni 
fluori  de’  loro  appoggi,  affinchè  nel  trafporto  dello  druraento  eglino 
non  polTano  logorarfi,  e rintuzzarfi. 

Si  pofiòno  fare  quedi  fori  alle  due  altre  parti  della  cadetta  , men- 
tre fi  voglia . 

Modo  di  fervtrfi  di  queflo  livello , e di 
renderlo  giujlo . 

tino  non  fi  ferve  ordinariamente  del  piede  per  fodenere  quedo  li- 
vello, ma  s’appoggia  fólamente  alla  cantonata  d’ una  muraglia  , o 
à un  albero,  tenendolo  fermo  con  tutte  e due  le  mani,  di  fòr- 
te che  il  piombo  fia  in  libertà  dì  bilanciarli  fopra  a’ fuoi  perni  , e fi 
alza  adagio  adagio  il  cannone  dell’  occhiale  tanto  , che  fi  vegga  il 
filo  M della  forca  G , unito  col  filo  del  telaietto  P , e l’  oggetto 
irapprelentato  fopra  a i fili,  dia  il  punto  di  mira- 
si può  render  giudo,  come  s’ è fatto  il  primo  livello,  per  mezzo  di 
due  livellamenci  reciprochi,  ovvero  per  mezzo  di  due  livellamenti 
fatti  da  un  medefimo  luogo  a due  punti  egualmente  lontani  dall’  un» 

patte» 


r>  I M 0 N SV  P I C C A R D.  jtf 

pafte,  e dàU’ altra,  perchè  per  quelle  operazioni  avendo  determina- 
to un  punto  di  livello  apparente  rifpetto  a un  altro  punto,  s'incurve- 
rà adagio  adagio,  la  verga  I L , tanto  che  I fili  congiunti  infieme 
mirino  al  punto,  che  s’è  determinato  , elTendo  pollo  il  livello  all’ al- 
tro puntOK  Quando. la,  differenza  è,  molto  grande,  e che  biCogne- 
rebbe  piegar  troppo  la  verga,  che  folliene  la  forca,  farà  più  appro- 
polito  i!  mutare  ri  filo  di  pollo. V 

Tutta  la  giiifiezza  di  quello  livello  depende  dalla  foTpenlìone  de* 
perni  ; ma  comecché  non  è polTibile  di  farla  così  aggiufiata  , quanta 
iar.ebbe  nècelìajiftii  p.^rchè  folle  giullillìmo,  non  fi  fa  nè  anche  I’  oc- 
chiale a due  vetri,  fe  non  d’un  piede,  o di  15.  foldi  di  lunghezza, 
e la  lunghezza  del  piombo  di  8.»  o 9 foldi.  Qu^do  livello  è mol- 
to buono  per  livellare  i punti,  che  non  fono  molto  lontani  , e una 
volta,  che  Ila  renduto  giuìto,  non  è più  foggecco  a mutarli  nel  portar» 
lo  per  viaggiò- 

Si  fono  inventati  molti. altri  livelli,  di  cui  fi  tiefidererebbe  di  dar- 
ne qui  le  defcrizioni,  ma  comecché  e’  fono  affai  conofciuci  per  quel- 
le, che  gl’  Inventori  roedefimi  ne  hanno  pubblicate , ,e  che  peraltro 
la  maggior  parte  di  elìi  non  potrebbe  lervire  a’  livellamenti  lontani, 
che  è il  Principal  difegno  di  quell’  opera , s’ è creduto  non  effec 
punto  a propofito  il  parlaihe, 

Defcr  'tzione  d' un  altro  livello  meffo  }n  pratica 
dal  Sig,  de  la  Hirc  delP  Accademia 
delle  fcienze . 

Quello  livello,  prende  tutta  la  fua  giuffezza  dalla  fuperficie  dell’ 
acqua,  che  noi  fupponghiamp  egualn:eute,,<hfianre  dal  centro  della  TavoL 
teria,  e non  confifte  in  alt.ro,  che  nel  modo  di  fare  galleggiare  fo- 
pra  all’acqua  un  canocchiale che  li  ferve  di  traguardo,  come  ne» 
gii  altri  livelli.  ... 

Nella  Iella  figura  A R C B D I,  fon  due  vali  quadri  di  legno, 
o di  latta  larghi  da  quattro  foldi  , e mezzo  in  circa  , e alti  otto 
foldi  . 

Il  cannone  C D ferve  di  comunicazione  a quelli  due  vali , affinchè 
1*  acqu-a  polla  paffare  liberamente  dall’  uno  .all*  altro  . Egli  deve 
avere  almeno  un  mez^zo  dito  di  d.iametro  ,,  e deve  effer  lungo  caca 
a due  piedi,  e mezzo. 

Il  cannone  A B è attaccato  a quelli  due  vali  quadri  fu  alto  , e 
ferve  di  cannone  all’occhiale  ; il  vafo  A R C è forato  in  R, 
dirimpetto  al  cannone  A B per  attaccate  in  quefta  dirittura  un  fiur 
to  cannone  , che  contenga  quello  del  vetro  oculare  • che  li  può 
allontanare,  o approffimare  fecondo  la  necelfità. 

L’  altro  vafo  T B D è parimente  forato  nella  parte  T,  a dirim- 
petto al  cannone  A B per  fare  1’ apertura  dell’  occhiale. 

S’attacca  un  piccol  piombo  al  mezzo  del  cannone  A B , che 
battendo  fopra  «n  fegno  fatto  nel  cannone  C D,  fa  vedere  , quando 
K k a gli 
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gli  due  vali  fiaao  sppreffo  a poco, di  livello  per  potervi  raetteve'P 
acqua  alla  medeffma  àltezza.  - 

Si  deve  mettere  fopra  gli  due  vafi  un  coperchio,  leggieri,  cfve 
iì  polla  levare  facilmente  . Egli  ferve  per  impedire,  che  il  lume  nOrt 
dia  fopra, il  vetro  oggettivo,  e fopra  i fili,  acciocché  1’  occhiale  fac- 
cia più  effetcoi  = ; . 

Vi  fono  ancora  alle  due  bande  di  ciafcun  vafo  due  piccole  lame  d’ 
ottone  , o 'di  latta  , di  cui  fi  farà  la  defcrizione  parlando  del  loro 
ufo . 

La  fettinta  figura  rappre Tenta  una  delle  due  calTette  , che  contie- 
ne i traguardi  per  farli  galleggiare  fopra  all’acqua.  Elle  devono  ef- 
fer  fatte  d’ ottone  molto  fotcile  per  potere  galleggiare  più  facilmen- 
te, e non  s’  affondare,  fe  non  tanto  quanto  e’  bifognerà  per  mez- 
zo d’  un  peto , che  vi  , (ì  ferra  dentro  . . 

Il  corpo  di  quelle  caflette  è cilindrico,  di  due  foldi , e mezzo  d‘ 
altezza  , che  : dee  edere  ancora  la  grandezza  del  diametro  del  fuo 
cilindro.  Egli  dee  edere  ben  ferrato  per  di  fopra  da  un  coperchio , 
e di  fotio,  v’  è un  cocuzzolo  d’  un  foldp  d’  altezza  verfo  la  fua  pun- 
ta  E . 

Il  cannone  F G è faldato  più  alto  della  cadetta,  e ha  d’  altez- 
za due  foldi,  e di  larghezza  un  foldo.  "Là- parte  fuperiore  di  que- 
llo cannone  è aperta  da  due  bande  per  V altezza  d’ un  foldo,  e in 
cialcuna  parte,  che  refta  dentro  all’apertura,  vi  s’attacca  un  pic- 
col  canale  , che  ferve  per  tenere  il  telaieito  del  traguardo,  che 

non  vi  dee  entrare  fe  non  fino  a una  certa  profondità,  dove  poi 

ella  dee  eder  -fermata. 

L M è un  filo  d’  ottone  lungo  quali  quanto  la  larghezza  dei  va. 

fo , e che  paffa  per  mezzo  di  quello  cannone  un  poco  l’otto  al  tra- 

guardoj  quello  filo  ferve  a fermare  la  cadetta,  e’I  traguardo  al- 
lorché galleggia  (opra  all’  acqua  , talché  ella  volti  ferapre.  la  fua 
apertura  a dirittura  del  cannone  dell’  Occhiale  A B.  Egli  fcor- 
re  tra  due  pìccole  aie,  o lame  di  lattà , o d’ ottonej  che  fono  at- 
taccate: dalle  due  bande  di  cialcuna  cadétta,  e che  fono  lunghe,  e 
vicine  i’  una  all’  altra  ,:*quanto  è necedario  per  impedire,  che  il  filo 
d’  ottone,  che  è fermato  al  cannone  F G , non  vada  più  da  una 
banda,  che  dall’  altra-. 

Vi  è un  apertura  nel  coperchio  delle  cadette  dentro  al  canno- 
ne F G , per  potervi  mettere  dentro  una  palla  di  piombo  , o un 
poco  di  mercurio,  il  che  impedifce,  che  le  cadette  nel  notare  l'o- 
pra all’  sequa  non  podaPti  pendere  da'  una  banda  , o dall’  altra;  e la 
quantità  del  ■mercBrid,.o  la  palla  di  piombo  dee  eder  molto  pe- 
fante  per  fare  affondare  la  cadetta  nell’  acqua  fino  al  fegno  del 
cannone  notato  1 K , che  è circa  a mezzo  foldo  fopra  il  coperchio 
della  cadetta'.  Si  dee  ferrare  di  poi  la  cadetta  con  una  piccola  pia- 
ftra  d’  ottone  molto  fattile  , che  fi  chiude  bene  torno  tomo  con 
della  cera  tenera. 

Quede  due  cadette  debbano  edere  d’  una  figura  molto  eguale  in 
tutte  le  loro  parti  , e quando  elle  fon  caricate  da’ traguardi  , e dal 
piombo,  o dal  mercurio  elle  debbono  pariménte  edere  eguali  di  pefo. 

L’ottava  rapprelenta  il  traguardo,  che  Contiene  la  croce  di  due 
fili . 
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La  nona  figura  è quella  , che  tiene  il  vetro  oggettivo . 

Ciafcuno  di  quelli  traguardi  è un  piccolo  telaiecto,  che  entra  den« 
fro  i canali,  che  fono  alle  due  bande  della  parte  fuperiore  del  caoa 
none  F G . 

Si  mette  ne’ vali  A R C,  B D T tanto  d’acqua,  quanto  è necef- 
fario  per  fare  alzare  le  calTette , che  tengono  i traguardi , di  forte 
che  elle  rifpondano  all’  apertura  del  cannone  A 


Maniera  dì  render  giuda  queflo  altro  livello . 

Si  potrà  render  giudo  quello  livello  in  uno  de’  due  modi  , che  fi 
fon  propofti  qui  avanti;  per  efetnpio,  fervendoli  del  fecondo  modo, 
fi  noteranno  alle  due  eftremicà  della  linea,  che  fi  è fuppoda  di  150, 
pertiche,  l’ altezze  de’ punti  di  mira , elTendo  lo  llrumento  nei  mez- 
zo , e per  quello  modo  fi  determinerà  il  luogo,  dove  io  llrumen- 
to dee  mirare  , quando  farà  pollo  all’  una  delle  due  eftreniità  di 
quella  linea;  e fi  potrà  alzare,  o abballare  alla  lunghezza  de’ cana- 
li, l’uno  delli  due  telaiecti  , che  fervono  di  traguardo,  ovvero 
alzar  1’  uno  , e abbaffar  l’  altro  , quanto  farà  necelTario  per  mirare 
al  punto  determinato,  e quando  e’  faranno  ben  pofti,  fi  potranno 
fermare  in  quella  fituazione,  mettendovi  fopra  , e fotte  della  cera  , 
o bianca,  o gialla  un  poco  intenerita. 

Se  la  correzione  , che  bifogna  fare,  non  è confiderabile  , non  ce- 
rerà fe  non  abbafiare,  o alzare  un  poco  il  filo  orizzontate,  che  è 
fui  traguardo  , e Jafciarli  nel  iuego  dove  eglino  debbono  efier  po» 
fti. 

Altra  maniera  dì  render  giuflo  quedo  livello 
fenza  mutare  ìl  luogo . 

Quella  maniera  di  rifeontro  ricerca,  che  i traguardi  fiano  egua- 
li sì  di  larghezza  , come  d’  altezza,  e di  pefo  , perchè  fi  pollano 
mettere  ne’  canali  da  alto  a bado  , e fi  polTan  mutare  da  una  caf- 
fetta  air  altra  fenza  che  in  quelli  feambiamenti  le  cadette , fopra  le 
quali  fi  mettono,  affondino  più,  o meno  nell’ acqua  , 

Nel  dar  fubito  una  guardata  col  livello  , fi  noterà  efattamente 
1’  oggetto  , dove  mira  la  crociata  de’  fili  , ed  avendo  rivoltato  il 
telaiecto,  che  contiene  il  vetro  oggettivo  nel  fuo  canale,  s’offerve- 
rà,  fe  ella  mira  parimente  alla  medefima  diritcuia,  dove  elle  mira- 
va avanti  il  rivoltamento;  che  fe  ella  dà  nel  medelìmo  punto,  que- 
fto  è un  fegno  ficuro  , che  il  centro  della  doppia  convellicà  del 
vetro  è nel  mezzo  dell’  altezza  del  fito  celaietco  , che  fe  no,  bi- 
fognerà  rivoltare  il  vetro  nel  fuo  telaiecto  , ovvero  alzarvelo  , o 
abbalfarvelo , tanto  che  e’  rifeontri  nel  reiterare  1’ operazioni  . Bàfo- 
gnerà  fare  il  medefimo  per  l'  altro  celaietto  , o traguardo , che 
contiene  i fili , perchè  fe  1’  oggetto  rapprefentaco  fulla  crociata , vi 
fi  trova  nella  prima,  e nella  feconda  pofizione  rivoltata,  egli  è evi- 
Tmo  ìli,  K k 3 den- 
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dente,  che  quefta  crociata  farà  nel  mezzo  del  Tuo  telaietto,  e fe 
ella  non  v’ è,  s’alzerà,  o s’ abbafferà  il  filo  orizzontale  tanto , che 
ella  vi  fia . 

Per  quefte  due  operazioni  s’è  ficuri,  che  T occhiale  è pollo  di 
tal  forte,  che  la  linea,  che  va  dalla  crociata  de’  fili  al  mezzo  dell’ 
altezza  del  traguardo  del  vetro  oggettivo  , Ila  Tempre  nel  raedefi- 
mo  piano,  che  palla  pel  filo  orizzontale  dell’  occhiale  in  ciafcuna 
polìzione;  ma  bifognerà  conofcere  ancora  , fe  quello  piano  è paral- 
lelo alla  fuperlìcie  dell’acqua,  che  noi  fupponghiamo  elTer  di  livello. 

Avendo  olTervato  il  punto  di  mira,  dove  dà  l’occhiale,  fi  mute- 
rà il  talaietto  , che  contiene  i traguardi  da  una  calfetta  all’  altra,  e 
per  confeguenza  le  callette  faranno  ancora  mutare  da  un  vafo  all’ 
altro.  Allora  fe  l’occhiale  dà  tuttavia  ne!  medefirao  punto  di  mira, 
in  Guidava  per  avanti,  il  livello  farà  giudo;  ma  fe  elii  dà  troppo 
alto  , o troppo  ballo  , bifognerà  alzare  , o abballare  il  luogo  , fo- 
pra  al  quale  fon  polli  i telaietti  , tanto  che  1‘  occhiale  miri  al 
punto,  che  è nel  mezzo  a’ due  punti  di  mira,  che  fi  faranno  tro- 
vati, il  che  fi  potrà  ancora  rilcontrare  reiterando  più  volte  gli  fcam- 
biamenti  de’  traguardi,  e delle  caflette  ne’  vali  . 

Uno  fi  potrebbe  lèrvire  d’  un  piccol  filo  d’  argento,  di  cui  fi  pren- 
dere la  parte  fuperiore  o inferiore,  per  determinare  i punti  di  mi- 
ra in  luogo  del  filo  di  feca,  che  fi  potrebbe  allentare  a caufa  dell’ 
acqua  de’  vali,  che  è molto  vicina. 

Le  cadette  , che  contengono  i traguardi  debbono  ellere  eguali  di 
figura,  e di  pefo,  acciocché  elle  fi  pollano  alzare,  o abballare  egual- 
mente, quando  1*  acqua  fi  condenfa,  o fi  rarefà . 

Si  dee  notare  , che  quello  livello  determina  il  livello  apparente 
rifpetto  al  punto,  che  è a mezzo  de’ due  traguardi;  ma  la  crociata 
de’  fili  è sì  vicina  , che  fi  polTono  prendere  le  mifure  a quello 
punto,  come  fe  folTe  tra  i due  traguardi,  fenza  che  ciò  polTa  appor- 
tare alcuno  errore  fenfibìle  nell’  altezze  de’  livellamenti. 

Quello  livello  fi  può  ttaportare  facilmente  confervatrdo  le  calTet- 
te,  e i traguardi  in  una  cuftodia  , fenza  che  e’  bifogni  raggiuftar- 
lo  ogni  volta  , che  uno  fe  ne  fervirà  , ancorché  fi  porti  da 
un  luogo  ad  un  altro  nel  livellare.  Non  bifognerà  giammai  lafciare 
ì traguardi  ne’ vali,  dove  è 1’  acqua,  per  paura,  che  nelle  fcolTe  del 
camminare  non  entri  qualche  gocciola  d’  acqua  nel  cannone  , che 
contiene  i traguardi,  il  che  farebbe,  che  le  cafiette  entrerebbero  più 
nell’acqua,  elfendo  all’  ora  più  gravi. 

Si  potrà  dare  a quello  llrumento  quel  piede  , che  fi  giudicherà 
più  a propofito , o pofandolo  l'opra  un  piccol  banco  per  alzarlo  un 
poco  da  terra,  ò attaccandolo  ad  una  tavola,  e pofandola  fopra  alla 
bafe  d’  un  cavalletto,  o finalmente  attaccandovi  tre,  o quattro  boc- 
ciuoli  di  ferro  ammalliettati  alle  due  caffette  per  ficcarvi  de’  balloni 
di  qual  grandezza  un  vorrà , che  gli  ferviranno  di  piede  , come  fi 
fa  ordinariamente  al  femicircolo  in  campagna  per  levare  di  pian- 
ta. 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

Della  pratica  del  livellamento. 


REfta  a parlare  della  pratica  del  livellamento,  il  quale  o è fem- 
plice,  e immediaro  da  un  punto  ad  un  altro;  ovvero  com- 
pofto  di  piò  livellamenti  femplici,  e legati  infìeme,  come  noi 
Ipiegheremo  per  innanzi. 

Dopo  quello,  che  s’  è detto  nel  fine  del  primo  capitolo,  non 
lì  dee  credere  , che  redi  molta  difficoltà  circa  il  livellamen- 
to femplice,  dove  e’  fi  tratta  di  ftabilire  in  qualunque  modo  , qual 
fia  la  linea  del  vero  livello  , di  cui  le  due  eftremità  fervono  t 
trovare  la  differenza  del  vero  livello  tra  i due  punti  propofti  da  li- 
vellare, che  noi  chiameremo  i termini  dì  livellamento . 

I punti  6,  D,  fono  i termini  del 


r* 
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livellamento . 

L’ effremitadi  G , H,  della  linea 
G H , fon  due  punti  nel  vero  li- 
vello ne’ porti  B,  D,  cioè  a dire, 
o fopra  , o fotto  i termini  del 
livellamento . 

Per  1’  uno  de’  termini  D,  fia  ti- 
rata D E,  parallela  a G H,  fino 
al  punto  E,  ch,e  è il  porto  dell’ 
altro  termine  . Egli  è evidente  , 
che  i punti  D , ed  E faranno  pari- 
mente nel  vero  livello. 

Ora  (eia  linea  G H,  ches’èfta- 
bilita  nel  vero  livello  , parta  tra  i 
due  termini  , come  nella  prima  fi 
gura,  dove  G H,  è fopra  al  pusi 
to  B,  e fatto  ripunto  D ; la  fom- 
ma  delle  linee  B G , D H , che. 
fono  le  diOanze  tra  i termini  del 
livellamento,  e I’  ertremirà  di  G 
H , farà  la  differenza  del  livello 
de’  termini  preporti,  il  che  è evi- 
dente; perchè  la  lìnea  B E , che 
è quefta  raedefiraa  differenza  di 
livello,  è'eguale  a 8 G,  ea  D H 
preieinfieme  , perchè  G E , eD 
H fono  eguali  a caufa  delle  parallele  G H , E D, 

Ma  fe  i termini  B D fon  tutti  e due  .rtopra  , o fotto  alla  linea 
G H,  come  nella  feconda,  e terza  figura,  la  differenza  delle  diftanze 
B C,  D H»  tra  i tenaini,  e la  linea  G H,  farà  la  differenza  de’ ter. 

K k 4 mini 
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mìni  propolli  per  livellare;  perchè  la  linea  B E,  che  è quella  dif- 
ferenza, è eguale  alla  differenza  delle  linee  B G,  D H ; dove  fi  de- 
venotare,  chequando  la  linea  del  livello  G H è folto  i termini,  fe 
D H è più  grande  di  B G,  il  termine  D farà  più  alto  del  termine  B : 
come  nella  feconda  figura  ; ma  al  contrario  fe  la  linea  di  livello  G 
H è fopra  a i termini  , e che  B G , ha  più  grande  di  D H , il 
termine  B farà  più  baffo  del  termine  D , come  nella  terza  figura. 
Segue  anco  qualche  volta , che  la  linea  del  livello  paffa  per  uno  de’termi* 
ni,  e dà  fubito  la  differenza  del  livello  , fenza  che  e’  vi  fia  bifo* 
gno  di  fommare,  o di  fottrarre  . 

Noi  abbiamo  di  già  fpregato  nel  primo  Capitolo  , che  il  livella- 
mento femplice  non  ha  bifogno  di  riprova . nè  di  correzione,  quan» 
do  Io  ffmmento  è pollo  nel  mezzo  , o in  eguale  diftanza  da’  ter- 
mini  da  livellare.  Ma  quando  egli  è pollo  in  uno  de’  termini  , e 
che  uno  non  fia  ficuro  della  fua  giullezza  , o quando  anche  uno  n’ 
è ficuro  , fe  fi  vuole  sfuggire  l’  incomodo  di  mifurare  la  diftanza 
tra’  termini,  fenza  la  quale  non  fi  può  fapere,  quanto  debbaeffere  per  l’ ap- 
punto la  correzione  per  V alzamento  del  livello  apparente  fopra 
del  vero  , o finalmente  quando  fi  teme  della  refrazione  , bifogna 
fervirfi  del  livellamento  reciproco  per  trovare  immediatamente  la  ve- 
ra difterenza  di  livello  tra  i due  termini  propolli , di  cui  eccone 
segala . 

RcgoF3  prima .. 

Nel  Uvellanrento  reciproco,  fe  dall’  un  de’  podi  il  termine  livellat® 
pareffe  tanto  più  baffo,  quanto  nell’  altro  livellamento:  1’ altro  termine 
livellato  pareffe  fopra,  quello  è un  fegno  ficuro  , che  ciafcuno  de" 
due  livellamenti  reciprochi  farà  giallo i ma  fe  l’  uno  de’ due  termi- 
ni pareffe  più,  a meno  ballo  nel  fecondo  livellamento  , che  1’  al- 
tro termine  non  era  paruro  alto  nel  primo,  la  metà  della  fomma  di 
ciò,  che  fi  farà  ricavato  tanto  d’  elevazione,  che  d’ abballa  mento , fa- 
sk  la  giufta  dilferenza  ricercata  del  livello  de’  due  termini  propolU,  di 
cui  f uno*  farà  più  baffo,  o più  alto  dell’ altro .. 

Efcmpio  • 

Se  nel  primo'  livellaraenm  T uno  de"  termini  è parato  alto  6,  pie- 
di , e nel  fecondo  livella  mento  i’  altro  termine  pareffe  baffo  8.  pre- 
di , 8.  e d.  fa  14.  la  cui  metà  7.  è la  vera  differenza  ricercata 
sermini  propofti  da  livellare  ^ 

Seconda  Regola . 

Se  ne’  due  livellafnenti  i termini  parelTero  tutti  e due  egualraei!- 
fe  alti  , o egualmente  baffi,  egli  è fegno  , che  fono  di  livello  tra 
loro  . Ma  fe  l’uno  de’due  è più  alto  , opiù  baffo  dell’  altro  , e che 
psreffero  tutta  via  ambedue  più  alti,  o più  baffi , bifognerà  preti* 

dere 
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dere  la  differenza  delle  dae  altezze  , o de’  due  abbaffamenti,  la  cui 
metà  farà  la  vera  altezza  di  quanto  quello,  che  è paruto  il  più  alto 
de’ due  ( ancorché  pareffero  tutti  e due  alti,  a tutti  e due  badi  ) èeft> 
fetivaraente  più  alto  dell'altro. 

Efempìo: 

Se  nel  primo  livellamento  uno  de’ termini  è parato  alto  d.  pie» 
di  , e nel  fecondo  livellamento  reciproco  \’  altro  termine  pareffe 
alto  8.  piedi , la  differenza  di  quelle  due  altezze  è z.  piedi , la 
cui  metà,  che  è un  piede,  è la  vera  altezza,  di  quanto  quello,  che 
era  parato  8.  piedi  è véramente  più  alto  dell’  altro . 

Dìmojlrazìone  delle  due  regole  precedenti. 


1 punti  B , e D iìano  i termini 
del  livellamento,  che  uno  s’èpro- 
pollo  : le  loro  differenze  reci- 
proche di  livello,  ma  folamen- 
te  apparenti  Iìano D C , e B E; 
perchè  le  linee  di  mira  fon  B 
C , e D E , fe  lì  taglia  in  due 
parti  eguali  D C,  nel  punto  H; 
E in  G ; i punti  G , H fa* 


nu- 


di B E.  Ma  fe  ì termini  B,  D fono  tutti  e due  fotto,  ovvero  tttf» 
ti  e due  fopra  G H ( come  nella  feconda  , e terza  figura  ) allora 
D I farà  eguale  alla  metà  di  D C,  meno  la  metà  di  B E;  il  che  è 
il  medefimo,  che  prendere  la  metà  della  differenza  delle  due  intere 
C D,  B E , come  s’  è fatto  nella  feconda  regola  qui  fopra  . 

Non  lì  parla  della  refrazione,  perchè  ella  lì  lappone  eguale  dall*  una  » 
e dall’altra  parte  in  ambedue  i livellamenti^  reciprochi»  come  fi  è detto 
net  Capitolo  primo» 

Quai- 
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, Quanto  al  livellamento  córapo,fto  di  più  operazioni  femplici  ^ bifo- 
gp,a,  che  la  coUegaziorie  iìa  taj«  , che  due  operazioni  femplici  confe- 
qutiye  abbiano  ièmpre  uo  raedefimo  tarmine  comune  di  livellamento» 

Efempio.- 

A,  ed  F fono  due  termini  effremi  propodi  per  livellare;  ma  bi- 
ft^aa  per  alcuni  impedimenti  far  ciò  in  più  operazioni  per  mez- 


zo degli  altri  termini  B , C , D , E , prelì  tra  que’  due  a fua  voglia 
fecondo  il  comodo  eie’  luoghi;  ciafeuno  de’  quali  termini  è comu» 
ne  a due  livellamenti;  come  per  efempio , B è comune  a B H altez- 
za di  G H , ed  a B I,  altezza  di  I K,  e così  degli  altri. 

Ora  la  maniera  più  ficura  nel  profeguire  i livellamenci  è di  fem- 
pre  guardare,  per  quanto  è poffibile,  un  fegno  alternativo  tra  lo  ftru- 
mento,  ei  baOoni,  dove  è attaccata  la  carta,  che  ferve  di  punto  di 
mira,  cioè,  fe  alla  prima  guardata  di  livello  il  baftone  è addietro, 
e^he  lo  frumento  debba  edere  portato  avanti,  lo  ftrumento  dimore- 
rà nel  medesimo  luogo , e il  baftone  piglierà  il  d’  avanti  pel  fecon- 
do livellamento,  e così  fempre  in  ciafeun  pollo,  che  fia  di  due 
in  due  in  diftanze  quali  eguali.  Io  dico  quali  , perchè  fervila  giudi- 
carla a un  dìpredo,  o lìa  a vifta  , o fiaper  mezzo  dell’  occhiale,  nel 
quale  un  medefimo  oggetto  occupa  una  tal  parte  dell’  apertura  più, 
© men  grande  a proporzione  di  quanto  egli  è lontano. 

Ma  perchè  non  li  potrà  lempre  guardare  i!  fegno  alternativo  tra 
io  ftrumento,  e i biftoni  , s’  avrà  cura  di  ricompenfare  per  1’  ad- 
dietro 5 tagli,  che  faranno  (lati  fatti  avanti;  per  efempio  fe  i baftoni 
d fon  notati  avanti  due  volte  di  feguito  , eglino  dimoreranno  pari- 
mente addietro  altrettante  volte  ; ebifognerà  ricordarli,  che  perricom- 
penfare  un  gran  tratto  di  livello,  nebifogneranno  quattro  minori,  di  cui 
ciafeun  fa  eguale  alla  metà  del  grande  poiché  nella  metà  della 
diftanz^a  non  v’ è fe  non  il  quarto  dell’alzamento  del  livello  appa- 
iente fecondo  la  ragione  de'guadratì.  Si  fuppooe  Tempre  che  lo  dru« 
mento  fia  giufto  . perchè  altrimenti  bifognerebbe  confiderarne  1’  er- 
rore, che  farebbé  in  ragione  delie  diftanze. 

Egli  aciade  loVenre , che  bifogna  livellare  due  punti,  che  fono  ap- 
piè d.’ ub  monte, ’r  uno  da  una  banda,  e 1’ altro  dall’ altra,  talché  il 
monte  rimane  frà  loto  due.  In  quello  cafo  s’è  necefllcati  a fare  piò 
pezzi  di  livello'  da  una  banda  , fempre  falendo,  e feendendo  dall] 
al|£a;,  e IpelTe  volte  la  feomodezza  de’ luoghi  non  permette,  che  i 

tram 
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tratti  di  livello  , che  fi  fanno  nello  fcendere,  fieno  eguali  a’  primi, 
che  fi  fon  fatti  in  falire,  perchè  il  terreno  ne  determina  ordinaria- 
mente la  lunghezza,  e come  che  egli  è Tempre  bene  di  fare  i trat- 
ti più  lunghi,  che  fia  pofiìbile,  perchè  la  fomma  de’  livellamen- 
ti fia  men  foggetta  ad  errore,  farà  meglio  mifurar  la  diftanza  tra  i 
livellamenti  per  dar  la  correzione  a ciafcuno  , che  fi  convien  loro  . 
Non  è necefiario  , che  quella  mifura  fia  efacciffima  , perchè  el- 
la non  lerve,  fe  non  per  aver  la  correzione  del  livello  apparente  fo- 
pra  del  vero,  la  quale  non  fi  muta  fenfibilmente  per  un  tantin  di  diffe- 
renza; fi  fuppon  leropre  in  tutte  quelle  qperazioni  , che  lo  llrumen- 
to  fia  renduto  bene  giullo  . 

Le  cofe  eflendo  così  efattamente  efeguite,  non  vi  farà  niente  che 
temere  della  giuftezza  del  livellamento  ; purché  lo  ftrumento  ef« 
fendo  ben  maneggiato  , fi  tenga  un  conto  efacto  dell’  altezze  delle 
linee  del  livellamento  come  A G,  B H,  B I,  e 1’ altre- 

La  pratica  ordinaria  per  tener  regiftro  Uìell’  ollèrvazioni  è di  fcri- 
vere  a ciafcun  tratto  di  livello  partico-ìafe  ciò,  che  ne  rifulta,  e di 
fare  due  colonne  l’ una  , che  fi  chiama  delli  afcendenti  , e 1’ altra 
de’ defcendenci  ; ma  fenza  iinbarazzarfi  nel  %’aggio  con 'alcun  calcoì©', 
fi  potrà  Icrivere  interamente  1’ ollèrvazioni^  in  tal  maniera,  che  fia  fa- 
cile di  fare  dipoi  tutto  il  'Calcolo  a bèll' 4gio  . '■ 

Per  quello  effetto  fenza  fare  alcuna  dillinzione  tra  i bafioni  , elb 
ftrumento  , confiderandp  ciafcuna  linea  del  livellamento , come' folle- 
nuta  per  le  due  cime,  fi  tien  conto  defle  dué  altezze,  la  prima  , 
che  s’  è fcritta  a mano  manca,  e 1’  altra'  feconda,  che  è>  fcritra  a 
mano  delira  a dirimpetto  alla  prima  , V’averà  dunque  una  colonna 
di  tutte  P altezze,  che  s’appellano  prime,  e un’  altra,  di  quelle,  che 
#’ appellano  feconde,  gialla  i’ ordine  del  fégno  del  liv^Uàmento. 


Efempio. 

Suppofto,  che  fi  fia  cominciato  da  A,  fi  fcrive  nella  prima  co- 
lonna r altezza  AG,  c da  banda  nella  feconda  I'  altezza  B H;  e 
dipoi  fi  fcrive  ancora  nella  prima  f altezza  B I:  e nella  feconda  V 
altezza  C K:  e medefimamente  nella  prima  l’altezza  G L:  e nella 
feconda  1’  altezza  D M:  e così  feguitando.  Il  che  rapprefenta  diftin- 
tamente  tutti  i livellamenti,  e fe  egli  accade,  che  la  linea  del  li- 
vellamento manchi  dell’  altezza  da  una  eftremità  , come  N E nella 
medefima  figura , fi  fegna  uno  zero  nella  colonna  in  luogo  dell’  a!« 
rezza  della  linea  N E,  per  la  fua  ellremicà  E,  affine  di  confeivare 
la  diftinzione  di  tutti  i livellamenti  . 

Finalmente  fe  egli  accade  , che  la  linea  del  livellamento  manchi 
non  folaraeiite  dell’altezza  in  una  eftremità,  ma  ancoraché  ella  fia 
più  baffa  d’  uno  de*  termini  , o pure  di  tutti  e due,  come  nelle 
figure  feguenti,  dove  B , D fono  i termini,  e G H la  linea  del  livel- 
lamento; 

Nel  primo  cafo  rapprefentato  per  la  prima  figura,  quando  la  linea 
dell' iivdlaaiento  paft'a  fono  del  più  alto  sennine  D,  come  in  H, 

o fo- 
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o fopra  del  più  ba(To  termine  B , corno 
in  G,  fi  ferivo  zero  per  T altezza  dello 
linea  del  livello  G H al  termine  D : e 
per  r altezza  della  medefima  linea  del  li- 
vello al  termine  B , fi  fomma  D H con 
B G , che  farà  tutta  1’  altezza  B E , che 
fi  ferivo  per  l’altezza  della  linea  di  livello 
al  termine  B ; come  fe  effettivamente  la 
linea  di  livello  foffe  (lata  E D. 

Ma  nei  fecondo  cafo  rapprefentato  per 
la  feconda  figura,  quando  gli  due  termini 
Ut  P fono  fopra  alla  linea  di  livello,  fi 
trafpongono  le  due  altezze  B C , D H , 
icrivendo  nella  prima  colonna , quella, che 
fecondo  l’ordine  del  livellamento  dee  edere 
nella  feconda,  e reciprocameiue  mettendo 
nella  feconda  quella , che  dovrebbe  effere 
nella  prima . La  dimoftrazione  di  quella  pratica  fi  conofeerà  facilmen- 
te , fupponendo  , che  la  linea  H D fi'a  prolungata  in  F , di  for- 
te che  P F fia  eguale  a B C , e avendo  tirato  F I parallela  a 
G H , quella  linea  F I farà  parimente  di  livello  , e fi  potrà  confi- 
derare  come  una  linea  del  livellamento,  ma  a caufa  delle  linee  pa. 
rallele  la  figura  H I è un  parallelogrammo»  di  cui  i lati  oppofti  fo- 
no eguali  , e perciò  P F effendo  eguale  a B C , B I farà  eguale 
a D H.*  perchè  C I j,  e H F fono  eguali  , e per  mezzo  di  quella  tra- 
fpofizione  r operazione  torna,  come  fe  in  effetto  la  linea  F I fofle 
quella  del  livellamento',  talché  in  quello  fecondo  cafo  fi  fa  falire  la 
linea  del  livellamento  (opra  due  termini,  dovecchè  nel  primo  eli’  è 
lolamenie  alzata  tanto  ; quanto  è necedatio  per  farlo  padàre  pel  più 
alto. 

Con  tutte  quelle  diligenze  fi  riducono  1’  operazioni  , come  fe  la 
linea  di  livello  non  fode  mai  fotto  ì termini  del  livellamento  , il 
che  è necelTario  per  mantenere  una  medefima  maniera  di  fcrivere  nel- 
la nota. 

I livellamenti  elTendo  finiti  fi  fanno  due  forame,  1’  una  di  tutte  Tal- 
tezze  della  prima  colonna  a man  lìniltra  , e 1’  altra  di  quelle  della 
feconda  a delira,  e fe  la  prima  fomma  è più  grande  della  feconda, 
il  fecondo  termine  farà  più  alto  del  primo , quanto  è la  dìfièrenza 
delle  Ibmme  . Ma  fe  al  contrario  la  feconda  fomma  fi  trova  più 
grande  della  prima , il  fecondo  termine  farà  più  bado  del  primo  quan» 
$0  la  detta  differenza  delle  forame  . 


Dimoftrazione. 


Poiché  la  linea  del  livellamento,  che  per  le  precauzioni,  che  fi 
fono  apportate  , dee  efler  qui  prefa  per  la  linea  del  vero  livello, 
non  è già  mai  più  balla  del  più  alto  de'  due  termini  di  ciafeuno  li- 
felUmento  particolare»  o fe  egli  accade  altrioienti,  fe  ne  fa  la  reda. 
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«ione»  nefegue,  che  il  più  baffo  de’ due  termini  di  ciafcun  livella* 
mento  è fenapte  dalia  banda  , dove  la  linea  del  livellamento  ha  più 
d’  altezza,  e che  ancor  fì  può  dire,  che  a ciafcun  livellamento  par- 
ticolare fi  è iti  montando  , quando  la  più  grande  altezza  della  li- 
nea del  livellamento  è ftata  fcritta  nella  prima  colonna  , e che  al 
contrario  li  è andati  difcendéndo,  quando  eli’ è ftata  pofta  nella  fecon- 
da ; talché  s’ a ciafcun  livellamento  in  vece  di  fcrivere  due  numeri 
tutti  interi,  ciafcuno  nella  fua  colonna  , fi  fono  folamente  ritenute  le 
lor  differenze  per  ifcriverle  nel  luogo  del  numero  più  grande,  e che 
volendo  confervar  1’  ordine  dè’ livellamenti  s*  è riempiuto  con  uno 
zero  il  luogo  dell’  altro  numero  : s’averanno  due  colonne,  che  rap- 
prefenteranno  il  feguito  di  tutti  i livellamenti  , e nella  prima  fi 
dovrebbe  vedere,  quanto  uno  è falito,  e nella  feconda,  quanto  uno 
è fcelo  ; di  maniera,  che  fe  fi  foffe  più  faiito,  che  fcefo  , ovvero 
( che  è il  medefimo  ) fe  la  fomma  dell’  altezze  della  prima  colon- 
na folTe  più  grande,  che  quella  della  feconda , la  differenza  delle 
fomme  farebbe  l’  altezza  del  fecondo  termine  l'opra  del  primo  , e 
per  lo  contrario  le  fi  fofte  più  fcefo  , che  falito , il  primo  termine 
farebbe  più  alto  del  fecondo. 

Se  fi  fcnveffero  folamente  le  differenze  dell’  altezze  delle  Ili 
nee  del  livellamento,  non  fi  farebbe  altro  fe  non  levare  certi  numeri, 
che  fi  trovano  egualmente  in  ciafcuna  colonna,  quando  s’  è fcritto 
a diftefa  , come  aviamo  detto  qui  avanti,  il  che  non  muta  niente 
alla  lor  differenza , e folamente  fi  rifparmia  l’incomodo  di  far  più 
fottrazìoni  , dove  uno  fi  potrebbe  ingannare  facilmente,  in  un  tempo 
in  particolare,  dove  uno  è dall’altra  parte  imbarazzato,  e occupato 
a far  1’  oflervazioni  con  efattezza . 

Bifogna  oftervare  con  diligenza  in  quefto  metodo  dì  pren- 
der ben  cura  di  non  ifcrivere  nella  prima  colonna  quel,  che  va  nel- 
la feconda  , nè  al  contrario  porre  nella  feconda  quel,  che  va  nella 
prima  , e perciò  torna  bene , che  molte  perfone  ferivano  fepa- 
ratamente  1’  oiTervazioni  , e che  di  tempo  in  tempo  confron- 
tino le  lor  note  . Sarà  bene  parimente  di  lafciare  per  iftrada 
certi  fegni,  per  avere  dove  ricorrere  in  cafo  di  dubbio  , o di  fgar- 
ro,  e per  non  effere  obbligati  a rifare  tutta  l’operazione.  Se  egU 
accade  per  cammino  , che  la  linea  del  livellamento  dia  nella  cima 
di  qualche  tetto,  o in  qualche  dirittura  , che  fia  facile  a vederli 
da  più  luoghi,  in  quefto  cafo  avendo  Icritto  nella  prima  colonna  l’ 
altezza  dello  ftrumento,  s’  anderà  di  là  da  quefto  punto  tanto  lon- 
tano , quanto  era  lontano  per  di  qua  , e fe  per  cafo  fi  trqva  un 
pofto,  donde  quefto  medefimo  oggetto  fia  veduto  nel  livello  ap- 
parente come  nella  prima  ftazione,  fi  fcriverà  nella  feconda  colonna  T 
altezza  deilo  ft lomento  per  quella  feconda  ftazione;  dove  medefima- 
imente  fe  eli’  è eguale  alla  prima  , fi  potranno  fopprimere  tutti 
e due  , e fi  continoveràlil  livellamento  come  avanti  ; perchè  fi  dee 
tenere  per  fermo  , che  fi  poffono  fopprimere  i numeri,  che  fi  trove- 
ranno parimente  io  ciafcuna  colonna  ; ma  fe  nel  cafo  piopofto  la 
feconda  ftazione , donde  fi  vede  il  medefimo  oggetto,  è meno  lonta- 
na della  prima  , bifogne.à  diminuire  la  feconda  altezza  dello  firu- 
mento,  quanto  è la  differenza  degli  alzamenti  del  livel!o  apparente 
per  la  diftanza  di  ciafcuna  ftazione  j e al  contrario  biiu^ncrà  accre- 
fcerla,  fe  uno  fi  trova  più  lontano.  Di- 


J1(J  trattato 

Dimoftrazione . 

A fia  il  centro  della  terra,  C fis  un  pun* 
to  fopra  la  circonferenza  , la  quale  fi  trovi 
nel  livello  apparente  de*  due  altri  punti  B , 
D,  che  fiano  inegualmente  lontani  dal  centro 
A . Sia  E nei  vero  livello  del  punto  B , ed  F in 
quello  di  D r e perchè  gli  angoli  A B C , A 
D C fono  fuppofti  retti;  egli  è evidente 
per  la  47.  prop.  del  primo  libro  d’  Fucllde, 
che  la  fomma  de’  quadrati  d'  AB,  e B C, 
farà  eguale  alla  fomma  de’quadrati  di  A D , e di 
D C , perchè  ciafcuna  fomma  è eguale  al  qua- 
drato d’  A C ; dal  che  ne  fegue  , che  fe 
la  linea  retta  D C è più  piccola  d«  B C , AD 
farà  più  grande  necelTariamente  di  A B , di 
forte  che  il  puntò  D,  che  è il  meno  lontano 
daC,  farà  piùlontano  dal  centro  della  terra  che  il  punto  B-  e per 
confeguenza  farà  più  alto;  e le  dal  centro  A fi  deferivano  gli  ar* 
chi  del  cerchio  B E , D F , egli  è evidente  , che  E C è 1’  alza, 
mento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  rilpetto  al  punto  B ; e 
fimigliantemente  F C è quello,  che  conviene  al  punto  D ; e per- 
ciò E F,  è la  differenza  degli  alzamenti  del  livello  apparente  per  gli 
due  punti  D,  B. 

Si  noterà,  che  gli  alzamenti  E C,  C F,  corrifpondono  a’ raggi  di 
differenti  lunghezze,  come  fono  A B,  A D,  dove  che  gli  alzamen. 
ti  del  livello  apparente,  che  fi  fon  dati  nel  primo  Capitolo , fon  caU 
colati  fopra  un  folo  raggio,  o femidiaraetro,  ma  quefta  differenza 
nella  pratica,  effendo  comparata  al  femidiametro  della  terra,  non  può 
edere  d’  alcuna  confiderazione . Uno  farebbe  troppo  lungo,  fe  volef- 
fe  rapportare  tutti  i cali  in  particolare  , che  pofiono  accadere  nel 
feguito  del  livellamento  comporto;  ma  un  ofleivatore  alquanto  intel- 
ligente non  intopperà  in  difficoltà  alcuna,  fe  egli  ha  bene  intefo  ciò, 
che  s’  è fpiegato  di  fopra.  Non  fi  dice  niente  della  riprova  del  li- 
vellamento comporto,  perchè  egli  la  porta  fe'co,  fiippofto  che  il  tut- 
to fia  efeguito  nella  maniera,  che  noi  abbiamo  detto,  e che  per  al- 
tro lì  fia  tenuto  un  regiftro  efatto  di  tutte  1’  altezze  delle  linee  dei 
livellamento . 
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CORTESE  LETTORE. 


01  troverete  nuovo  ì che  dopo  tctntì  celebri  Au- 
tori, che  hanno  fcrìtto  filila  materia  dell'  ac- 
que, io  mi  arrifchi  ancora  d’  aderirvi  quefi" 
Operetta;  e tanto  più  ne  rimarrete  forprejo^ 
quanto  che  in  r eleggendola  non  troverete  in 
ejfa  co  fa  ajjaì  utile,  o nuova  per  meritare  la 
pubblica  luce. 

Q^ueft'  iBeJfe  conf  derazioni  hanno  tenuto  me 
meteora  per  qualche  tempo  fofpef)  ; e mi  aver  ebbero  per  certo  de- 
terminato ai  filenzio  , fe  due  motivi , di  molta  forza  per  me  , 
non  fili  avejfero  animato  a quell'  intraprefa . 

i/  primo  € l' obbligo,  che  tiene  ogni  Cittadino  di  Repubblica, 
di  fempre  promuovere,  fa  colle  opere , fa  coi  configlio , il  vati- 
faggio  delle  pubbliche  cofe\  V altro  P animo,  che  me  n'  ha  datQ 
colla  fua  approvazione,  uno  de'  più  celebri  Mattematici  delfe- 
’ col  nofiro,  qual'  è il  Padre  Abbate  D.  Guido  Grandi  , nella  cor- 
tefifjniìa  , ed  infieme  erudita  Lettera  , che  me  ri  ha  fcritta,  che 
ì>o  creduto  doverfi  lampare  nel  fine  della  mia  Operetta , per  non 
defraudare  il  Pubblico  de'  be'  lumi , che  in  eJJ'a  contengonfi . 

Nacque^  in  me  accidentalmente  il  penfiero  dell’  Opera  ; perche 
trovatomi  impiegato  più  volte  in  pubblici  minìfierj,  che  aveva- 
no attenenza  alia  materia  dell'  acque,  mi  vidi  in  obbligo  di  far 
fopra  di  efie  Hudio  precifo  ; e dalle  operazioni  della  pratica  , e 
dalle  fpeculazioni  ìnforte  tramezzo  di  ejja , n' è rif aitato  que- 
fio  piccol  trattatello, 

^ ìmpevocebè  nato  dìfeorfo  fra'  Periti , fe  fojfe  per  efjer  più  uti- 
le per  il  felice  fcolo  d' una  campagna  un  canale  inclinato  , che 
con  minor  pendenza,  ma  con  linea  più  corta  portaffe  le  fue  ac- 
que ad  un  punto , o recipiente  péti  vicino  ; ovvero  un  canale  mag- 
giormente inclinato,  che  con  linea  più  lunga  fcaricajfe  le  mede- 
fime  iu  un  punto  più  difcoflo  dal  fm  principio . 

Furono  pronunziate  varie  opinioni,  ne  io  f apendo  come  deci- 
derle; ricorfi  a’  Trattati  del  Guglielmim  ; ma  ben  prefto  mi  ac- 
corfi,  non  poter  io  da’  medefimi  trar-  lume  fuificiente:  bi fognan- 
do ai  mio  intento  il  paragone  di  due  canali , che  ejfo  non  fa . 

L 1 Ri- 


Rivoltomi  allora  alla  dottrina  del  moto  de'  gravi  del  Galileo  ^ ne 
ritrajji qualche  cognizione  confacente  al  mio  bifognoi  avendo  io» 
quanto  ho  potuto , feguitato  l*  ordine  delle  Jue  ditnoftrazioni . Ma 
perchè  t come  avverte  nella  fua  prima  Lettera  Idrojìatìca  il  fo- 
praccitato  Guglielmini  per  bocca  del  fuo  avverfarìo  Dionifio  Pa~ 
pino  t i fluidi  non  fempre  feguitano  le  medfìme  leggi  » che  ha 
dimo firato  il  Galileo  della  dtfcefa  de'  gravi,  molto  maggior  chia- 
rezza ricavai  dal  Trattato  del  Galileo  del  Fiume  Bifenzio,  che 
fu  il  fondamento  dell'  analogie  ^ e proporzioni  della  mia  preferite 
Operetta . 

Tdiurdta  pero  mi  farebbe  per  avventar  a malagevole  /’  imprefa , 
fe  da'  lumi  i e dalla  approvazione  avuta,  come  già  difji , dal  Padre 
Abate  Grandi  mio  riverito  Maeflro , non  fo^  flato  animato  a 
finirla^ 

Troverete  nella  medeflma  tre  principali  conclufloni,  che  pojfono 
fervite  di  ficura  guida  a que'  Periti , che  abbiano  direzione  di 
fio  li  di  campagne,  laghi,  o paludi^ 

La  prima,  che  per  cavare  da  un  lago  una  data  porzione  T ac- 
qua per  un  canale  orizzontale,  la  brevità  della  linea  non  è per 
fi  Jtejfa  di  alcun  giovamento . 

La  feconda,  che  ne'" canali,  variamente  inclinati,  il  più  decli- 
ve farà  fempre  il  meglio  per  lo  fiolo  d'  una  campagna  » benché 
piu  lungo  degli  altri . 

La  ter  za, ^ che  la  linea  piè  corta,  trattando  fi  di  fcoli  , è la 
più  utile  in  quei  canali  inclinati,  che partendofi da  una  medefima 
orizzontale,  terminano  ad  uri  altra  orizzontale,  come  ad  un  la-- 
go  * 0 palude . 

Quejio  è quanto  ho  creduto  dover  premettere  per  darvi  qual- 
ehe  faggio  della  prefinte  Operetta,  e vivete  felice. 
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IL  PARAGONE 
DE’  CANALI  ORIZZONTALI 
Parte  Prima . 

SUPPOSIZIONE  I. 

E faranno  due  canali  orizzontali  di  larghezza  egua* 
le,  le  velocità  medie  delle  fezioni  de’  medefimi, 
che  fi  paragonano,  averanno  la  proporzione  fud- 
duplicata  dell’  altezze  vive  delle  medefime  fezio- 
ni , come  d'nnoftra  il  Guglielminì  corali,  8.  prap.  3.  Ub,  3. 
Della  Mifura  dell'  Acque  Correnti . 

SUPPOSIZIONE  IL 

Le  velocità  fuddette  fi  potranno  ancora  dire  i quozienti  degli 
fpazj  de’ canali  orizzontali,  divifi  per  i tempi  del  paflTaggio - 

SUPPOSIZIONE  IIL 

Le  quantità  dell’ acque,  che  in  varj  tempi  padano  per  le  fé  zio* 
ni  ugualmente  larghe,  ed  ugualmente  alte  , di  due  canali  orizzon- 
tali, fono  nella  ragione  compofta  delle  velocità  medie,  e de’ tem- 
pi del  pafiaggio  per  i detti  canali, 

SUPPOSIZIONE  IV. 

Le  fezioni  d’  un  medefimo  canale  orizzontale  di  larghezza  egua» 
le,  fono  ancora  eguali  da  per  tutto i non  elTendóvi  maggior  ragia» 
ne,  perchè  una  ila  maggiore,  o minore  dell’  altra, 

SUPPOSIZIONE  V. 

Le  quantità  dell’  acque,  che  paflano  per  una  medefima  fezione  , 
fono  proporzionali  a’  tempi,  ne’  quali  durano  le  dette  acque  a fco* 
lare  da  ella. 


LI  a 


TEO- 


IL  PARAGONE 

TEOREMA  I. 

PROPOSIZIONE  L 
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Se  hi  due  canali  ori&zonfali  i tempi  del  tranjìto  deW  acque  , che  /cor- 
rono per  i canali  fuddetù , faranno  uguali  , e gli  fpazj  , paffati  in  detti 
tempi , difugualì  le  velocità  medie  faranno , come  gli  fpazj . 

Icnperocchè , emendo  la  lunghezza  di  un  canale  zz  a , e dell’  al- 
tro =:  l> , il  tempo  corrifpondente  allo  fpazio  =:  <*  fia  zz  c,  e quel- 
lo dello  Ipazio  = è fia  pure  zz  c ( per  efler  uguali  i tempi  del  tran- 
fito  per  fuppofizione  ) faranno  per  la  fuppo/tziom  2.  le  velocità  me- 
die de’fuddetli  canali  ^ cioè,  come  a 5 per  la  prima  del  fello. 

Corollario  I. 

Da  quello  fi  deduce,  che  Tacque,  che  fcorrono  le  lunghezze  di 
due  canali  orizzontali  in  tempi  eguali,  faranno  tra  di  loro  nella  ra- 
gione triplicata  delle  velocità,  fuppofta  la  larghezza  uguale  de’ ca- 
nali, per  \\  corolL  Z.  della  propof'^.  e propof.ij.  del  lib.'^-  Delia  Mifa^ 
ra  deir  Acque  del  Guglielmini  ; e perciò  effendo  le  velocità  fuddette 
come  gli  Ipazi  cori!  in  tempi  uguali,  per  il  Teorema  antecedente , fa- 
ranno ancora  le  quantità  dell’  acqua  fuddetta  nella  triplicata  de’  me- 
defimi  fpazj,  e T altezze  vive  delle  fezioni  de’  canali,  come  i qua- 
drati degli  fpazj,  per  la  fuppoftzione  prima. 

Corollario  IL 

Onde  per  aver  non  tanto  la  luifura  delle  velocità  medie,  che  la 
proporzione  delle  quantità  dell’ acque,  che  fcorrono  in  tempi  egua- 
li due  canali  orizzontali  ineguali  di  lunghezza,  e di  eguale  largh.ez- 
za , baila  mifurare  le  medefime  lunghezze-,  giacché  la  proporzione 
delle  lunghezze  làrà  quella  delle  velocità  medie  . la  duplicata  la 
proporzione  dell'  altezze,  e la  triplicata  quella  delle  quantità  delT 
acque,  che  padano  ne’  tempi  medefimi  per  i canali  fuddetii . 

Corollario  HI. 

La  proporzione  de’  tempi  , ne’  quali  uniiileiTa  quantità  d’  acqua 
= / da  eftrariì  da  un  lago  o divertijrfi  da  una  piena  ec.,  padereb* 
he  per  due  canali  orizzontali  a,  b,  è T inveria  dalle  quantità  d’  ac- 
'qua  c,  d,  che  in  un  medefimo  tempo  =:  e pafierebbero  per  qualun- 
que fezione  di  effi  canali;  Imperocché  per  la  fuppoftzione  5.  fi  ave» 

ef  / 

ranno  le  feguenti  analogie  . c.  f:  : e.  T.  e ancorai?-  / ; : e.7  ; e 
per  ò ia  proporzione  del  tempo  del  tranfito  della  jaadefinia  acqua  =3  / 

farà 
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ef  ef 

farà  di  7 a 7 j e confeguentemente  h 14.  quelli  di  «?  a c } il 
che  ec- 


SCOLIO. 

Si  avverta  , che  quando  fi  parla  di  eftrarre  una  data  quantità  d‘ 
acqua  da  un  lago,  fi  fuppone,  che  la  fuperficie  del  medeCmo  rem- 
ili Tempre  all’  ifiefia  orizzontale,  di  maniera  che  tant*  acqua  entri,  quan« 
fà  n’  efce. 

TEOREMA  II 

PROPOSIZIONE  IL 

5>  ttf  àue  canali  orizzontali  i tempi  del  tranjìto  faranno  dìfegùaìì  ^ e le 
lunghezze  de'  canali  eguali , le  Velocità  medie  dell'  acqua , che  fcorre  in  det^ 
ti  tempi  li  canali  fuddeiti  ■»  faranno  come  i tempi  reciprocamente  prefi  . 

Siano  [ per  eflei  eguali  ] le  lunghezze  de*  due  canali  =:  a,  il  tem« 
po  corrifpondente  al  piimo  canale  fia  ~ al  fecondo  fia  — cj  fa- 

a a 

ranno  per  la  fuppoftziom  2.  le  velocità  medie  7.7  e però  per  la  14, 
del  6.  averanno  le  velocità  la  proporzione  di  <r.  5 j e per  confegucn- 
za  faranno  nella  reciproca  de’  tempi. 

Coronario  L 

La  proporzione  de’  tempi^  de!  tranfito  d*  una  data  porzione  d^  ac- 
qua per  li  due  canali  , farà  quella  de’  quozienti  de’  tempi  primieri, 
diviii  per  le  quantità  dell’  acqua  , che  Tcorrono  in  detti  tempi  li 
canali  fuddetti . 

Fatta  l’acqua  d’ un  canale  =:  a,  e dell’altro  — h,  i tempi  del 
tranfito  c.  di  l’acqua  del  lago  da  eftrarfi  ==  e,  colla  folita  analogia 
fi  troverà  la  proporzione  de’  tempi  del  tranfito  della  medefima 

ee  ed 

acqua  =:  e per  i due  canali  ( per  la  fitppofizione  5, , ) quella  di  7 . 7 

e à 

cioè  di  7 a r 

Corollario  IL 

Similmente  da  quella  propofizione  fi  deduce  il  modo  di  mifura- 
rare  le  velocità  medie  di  due  canali  orizzontali  , Te  fi  terrà  conto 
del  tempo,  che  mette  l’  acqua  nel  paflare  due  Tpazj  uguali;  giacché 
la  proporzione  recìproca  de’  tempi  farà  quella  delle  velocita . 
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TEOREMA  III, 


P R O P O S I Z I O N E iir. 

Se-  in  due  canali  orizzontali  t tempi  del'  franfito  dell'  acqua  faranno  prv>r 
porzionali  alle  lunghezze  de'  me  de  fimi  ^ le  velocità  medie  faranno  eguali . 

Ciò  è raanifefto»  giacché  fatte  le  lunghezze,  o fpazj  dellì  due 
Canali  «.  ^ ì i tempi  c.  d\  fe  farà  a,  h : : c d,  ovvero  a.  c : ; h . df 

a f 

dhnque  faranno  T =r  "3  quozienti  eguali  di  due  proporzioni  eguali 
B13*  per  la- fuppofizione  z,  quellii  Ibno  le  velocità  medie;  dunque  ec. 

Corollario  !.. 

Dependèndo  le  velocità  medie;  de*'  canali-  orizzontali'  dall?  altezza' 
viva  delle  fezioni  de’  raedefimi  , non  potrà  darfi  , che  i tempi  del 
tranfito  fiano  proporzionali  alle  lunghezze,,  e per  confeguenza  le 
velocità  medie  eguali,,  fe  non.  ne’  canali  orizzontali  ,,  che  abbiano» 
eguale,  altezzai  viva. 

Corollario  II. 

SS’  deduce  ancora  dal  teorema^  antecedente y e fùppofieion e'  3".,  che  !’’ 
acque  de’ canali  , che;  hanno  le  condizioni' della  détta ,, 
f^àraiino-  come  i tempi  deli  tianfito  ,,  cioè  come  gli  fpazjj  corfi  in  der- 
ù’  tempi  . 

Corollario  III 

Se  fi-  vorrà  ell'rarre'  una  data  porzione  d’’ acqua  d’  un'  lago  per  ii 
due  canali,  che  abbiano  le  condizioni;  de\ì&'  fuppofizione  3.,  e teore- 
ma' antecedente  \ i tempi'  del  tranfitO'  della  d’etc?  acqua;  per  i'  medefT- 
mi  faranno  uguali’. 

Si  diraoftra . Effendo  per  il  corollario  antecedente  T’acqua,  che  paf- 
fa  per  i due  canali,  come  gli  fpazj  corfi , o come  i tempi  del  tran- 

fitojfiano  gli  fpazj,  a.  l>-,  i- tepipi  del  tranfuo , c.  d-y  le  quantità'  delT 

acqua  , che  fcorre  per  ì canali  in  detti  tempi,  e.  /;  faranno  per  Iw 
propofiràone  y e corollario  antecedente , a.b  ; : c.  d t x e .f,  ed  alternan- 
do • a . c%  ;■  b d V : c . e i ; d.  fi  ^ convertendo  c : ;f*d\  fia  T 
acqua'  del  lago  da  eftrarh  =:  g,  fatte  le  lolite  analogie  farà  per  ih 

_£f‘  gà-  gc  gi‘ 

détto»  di:  fopra  e,  c : %■  g,.  7 .*  "•  g J ? ^ però  7 — 7'  il  che  ec;- 


TTEOi 


D CANALI  ss. 
TEOREMA  IV. 


SÌS 


P R O P O S I Z IONE  IV. 

Se  in  Me  canali  orizzontali  V acqua , sbe  pafia  per  i medefimi ,,  pnljls* 
^‘h  con  eguale  velocità  media,  i tempi  del  tranfito  faranno  some  gli  fpat,j\  g 

y.  V. 

Fatti  li  ipazj  <»  » ^ . e 5 Mmpi  del  paffaggio  s , d,  fe  fata  nti® 

per  la  fuppojìzione  2.  r ==  7 elTendo  le  velocità  due  quozienti  ugna- 
li  di  due  propouioni,  ne  verrà  queitVanalogia  a.  i t i c . d,  cioè  fa- 
janno  i tempi  come  gli  fpazj  cor  fi . 

CorolJario  I. 


Effendo  i tempi  del  tranfito  come  gli  fpazj  corfi  , e però  per  M 
fuddetto  teorema  le  velocità  medie  ellendo  eguali,  faranno  le  quan» 
tiià  dell’  acque,  che  paflano  per  i due  canali,  quali  abbiano  le  con* 
dizioni  àitWtL  fuppofizione  3.,  come  gli  fpazj  corfi,  per  il  corollario 
2,  della  propojtzione  3. 


Corollario  II. 


E però  per  il  corollario  %.  Mila  propofìzione  fuddetta  ^ data  la  por* 
zione  d’  acqua  da  eflrarfi  dal  niedefimo  per  i canali  fuddetti  « che 
abbiano  le  condizioni  del  teorema  antecedente , .e  fuppofz,ione  3»,  i ,t§m« 
pi  del  tranfito  faranno  eguali. 


TEOREMA  V. 


PROPOSIZIONE  V. 

Se  in  due  canali  orizzontali  di /eguali  di  lunghezza,  P acque  ^ che  paflam 
no  per  li  medejtmi , fi  portino  con  velocità  medie  dijeguali , gli  fpazj  , • 
lunghezze  de'  canali  fuddetti , faranno  in  ragione  compoBa  delle  velocità,  e 
de'  tempi . 

Si  diraoftra . Siano  le  lunghezze  de^ canali,  a,  b\  i tempi,  c,  dy  fa» 

1,  ^ 

ranno  per  ìa  fuppofizìone  2. , le  velocità  7 , 7 j e però  a yh  , divi- 

a b 

dendi,  in  ragione  cotnpofta  di  c , d,  divifori;  e di  7 , 7 quozienti, 
per  la  23.  del  6-  il  che  ec- 

Altritnenii  fi  manifefta  1’  ifieffa  verità  . Fatta  la  corapofizione  di 

o/i  ab  ad  adbe 

xagione  e . d i \ a.  7 e come  7-7  : 7 • 7/7  i onde  la  ragione 

ad  adbe 

comporta  larà  a,  y . e però  la  proporzione  degli  fpazj  di  a,  hy 
che  è la  xagione  primiera  de’  medefimi. 

L l 4 Co- 
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Corollario  I. 

Sicché  in  generale  fe  le  velocità  nel  moto  equabile  ( cotn’  è quel- 
lo de*  canali  orizzontali)  faranno  come  i tempi,  gli  fpaz)  corfi  fa- 
panno  io  duplicata  ragione  delle  velocità,  e de’ tempi. 

Corollario  II. 

Si  deduce,  che  volendoli  edrarre  da  uno,  o più  laghi,  una  da- 
ta quantità  d*  acqua,  che  palli  per  i canali  di  tal  fortav  i tempi  del 
tranlìco  della  dett’  acqua  faranno  come  i quozienti  de’  tempi  primie- 
ri, divili  per  le  quantità  dell’ acque  , che  palfano  ne’  detti  tempi 
per  i canali  fuddetti,  il  che  fi  prova  come  al  corollario . i.  della  fe- 
tofìda  propojijitotte  . 

T E O R E M A VI. 
PROPOSIZONEVI. 

S’e  faranno  due  canali  orizzontali , /’  acque  de'*  quali  abbiano  dtfeguaìi 
velocità  medie  in  lunghezze  difeguali , i tempi  del  tranjito  dell'  acqua , ciré 
paffa  per  i due  canali,  faranno  nella  ragione  compofta  degli  fpazj , e delle 
velocità  medie  reciprocamente  prefe  . 

Fatte  al  folito  le  lunghezze  de’  canali  a,  l,  \ tempi  e,  d,  faran« 

ab 

no  le  velocità  per  la  fappo/ìzione  a.  T , 7 ì onde  fe  lì  farà  la  com- 

cb  b a cb  cbad 

pofizìone  di  ragione  a,  h:  x c , 7 -,  e poi  7 • 7 i '•  7 . 77  t larà 

cb  cbad 

ragione  compofia  de*  tempi  e , 7 • 77  cioè  c ^ d,  il  che  ec. 

Corollario . 

* 

Da  quella  propofizione  fi  deduce  il  modo  di  calcolare  la  propor.' 
zione  de’  tenrpi  del  tranfito  dell’  acqua,  che  pafia  per  due  canali, 
data  la  proporzione  delle  velocità  medie  de' medelìmi  » e le  loro 

lunghezze-» 

TEOREMA  VII. 

PROPOSIZIONE  VII 

Se  faranno  qualfivoglia  canali  orizzontali , la  ragione  delle  velocità  me^e 
dell'*  acque , che  pa(Iano  per  i me  de  fimi , farà  if*  ragione  cowpofta  degli  fpa- 
sj  , e de'  tempi  prefi  al  contrario . 

Stabilite  le  lunghezze  de’  canali  (S,  i tempi  e,  d\  ÌC  velocità 

per 


T>  F CANALI  ec.  ^ n 

a h 

per  la  fupti6fti,toti! /‘ì.-  T,  7 e fatta  U;  cot^ofljzione  di|  ragione  a.  b 

ti  ah  I ' a ah>  aie 

; ! 7" . fa  I d . c i ca  • cadì  fata  la  compoda  7 . ira.  cTdt  e la  ra* 

a b , ^ - 

gioné  delle  velocità  7 ► ? t era  prima;  il  che  ?c,  i, 

, > T:  Coronaria  . ; a r| 

Si  deduce  ancora  da  queda  propofiziooe  la  proparzione,  che  ave. 
ranno  le  velocità  medie  di  due  canali  orizzontali  con  fapere  le  lo- 
ro lunghezze  , ed  i tempi  del  padaggio  dell’  acque  per  le  meded-. 
me;  giacché  facendo  la  compofizione  di  ragione  di  fpazio  a fpa- 
zio,  e di  tempo  a tempo  prefo  al  contràrio  ; Ila  ragione , che  neri» 
fulta , farà  quella  delle  velocità  medie  de’  detti  canali . 

T E O R E 'M  A Vili. 

P R O P O S I Z r O N E vili. 

Se  faranno  due  canali  orizzontali  di  eguale  larghezza  , ed  altezza  viva 
nelle  loro  fezionì  t i tempi  del  tranjìto  d'  una  data  porzioni  d*  acqua  da 
ejìrarf  da  un  lago  ec,^  per^  indetti. canali,  faranno  eguali. 

Si  dimodra.  Édendo  i'  canali  fuddetti  egualmente  larghi,  e 1'  ac- 
qua egualmente  alta  nelle  feziòni  de’medeumt,  le  velocità  loro  fa- 
ranno eguali  per  la  fuppofizione  i.  ; e per  il  teorema  5.  ^ 4. , ì tem- 
pi del  tranfito  dell;’ acqua,  chTe  pada  per  ) canali  fuddetti , come  le 
lunghezze  de’  canali;  e però  per  il  corollario  3.  della  ptopof.  3.  , e 
corollario  %,  della  propof.  4.  i lempi  .del  padaggio  d’ una  data  quan- 
tità d’ acqua, pep  i canali  fuddetti  Caranno  eguali,  il  che  ec. 

\h\'  . 

s e 0 L I 0. 

Dall’  antecedente  propofizione  fi  ricava,  che  la  maggiore,  o mi- 
nor lunghezza  de’  canali  di  tal  Torta  non  contribuifee  niente  al  mag. 
giore  Imalcimento  dell’  acqua  medefima  di  un  lago  ec.  , e perciò  do- 
vendoli fare  fimili  canali,  debbono  ayerfi  le  dovute  confiderazioni  ad 
altri  motivi,  come  della  fpefa  maggiore,  o minore  , comodo  del 
barcheggiate  , impedimenti  di  erbe  maggiori  nel  più  lungo  , che  nel 
più  corto,  ed  altre  ragioni,  non  già  ( prefeindendo  da  tali  motivi  , 
ed  impedimenti  ) al  maggior  benefizio  dell’  efito  dell’  acquà  » efleii- 
do  quello  uguale,  come  fi  è dimoilrato. 
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IL  PAR  A G ONE 
DE’  CANALI  INCLINATI 

E PERPENDICOLARI 
Con  àhre  Conjtderazìom  miorm  a t medefimì. 
Parte  Seconda  . 

P E F I N I Z I 0 N E L 

Omento  del  canale  inclinato  è quella  prppenfìo- 
ne , che  hatino  T acque  a correre  dalla  quiete  a 
mìtura  dell*  inclinazione  de’  piani,  fopra  de’  qua> 
li  debbono  correre,  e perciò  quefto  lì  chiamerà 
Momento  della  difeefa , 

DEFINIZIONE  II. 

Velocità  iniziale  , o primitiva  , è quella  , con 
cui  un  moDite  fulle  prime  nioffe  è difpofto  a moverfi  lopra  un 
piano  inclinato  , e la  proporzione  di  tale  velocità  è la  medefìcaa  , 
che  quella  delle  velocità  acquisiate  in  varj  piani  dopo  un  eguai 
tempo  dal  principio  della  (cefa. 

SUPPOSIZIONE  I. 

Le  Aiddette  velocità  iniziali  non  fono  altro  , che  i momenti  d’ 
Sna  mèdéfìma  quantità  d’  acqua  ridotti  all’  atto  dì  feendere  fopra 
vari  piani,,  e perciò  ò chiaro,  che  averanno  l’ iftclTa  proporzione  de’ 
momenti, 

SUPPOSIZIONE  li, 

L’  acque,  che  feorrono  per  U canali  inclinati  in  determinati  tesi, 
pi,  che  abbiano  la  prima  fezione,  dalla  quale  fi  muovono  dalla  quie- 
te, egualmente  larga,  ed  egualmente  alta,  fono  in  ragione  compo- 
fta  de’ momenti  della  difeefa,  o fiano  velocità  iniziali,  e de’ tempi 
de’ paraggi  per  i detti  canali. 


SUP- 


D B C Aìf  A.L  I ec. 
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S U P P Q S I Z I O N É iir. 

Benché  r acqua,  che  fcorre  per  i canali  inclinati , debba  ri  fen  ti  re 
fa  preffione  dell’  acqua,  che,  le  ila  fopra , fi  prefcinde  per  ora  da 
efTa  , fuppdnendo,  che  foto  operi-  a renderla  più  , o meno  veloce 
li’  inclinazione  de’  canali. 


S U P P O S I 1 O N E IV. 

Finalmente  fi  fuppuone,  che  effendo  due  canali  inclinati,  che  deb_ 
Bano  fervir  di  fcolo  ad  un  lago  ec->  ugualmente  larghi  , e che  co' 
mincino  dall’  iftefio  punto  , o orizzontale  ; la  prima  fezione  loro  * 
dalla  quale  1*  acque  nel  primo  infante  cominciano  a correre  dalr 
quiete,  fia  egualmente  alta . 

Quella  fuppofixione  non  può  efler  generalmente  vera,  ma  folo  adat- 
tabile a que’cafi,  che  fiano  le  prime  fezioni,  come  lumi  nella  fpon- 
da  laterale  d’ un  vaiò,  o ricettacolo,  quale  fponda  lìa  perpendico. 
Ilare  alla  lunghezza  del  canale,  ed  abbia  di  fopra  l’  acqua  alla  me* 
defima  orizzontale  . come  nella/^«rapre/^»ff  , 
dove  fia  A.  B C D la  funerficie  dell*  acqua  AB  C 

del  lago  ; G E C la  fponda  perpendicola-  ~ 
re  al  canale  G I;  e G P D la  fponda  pure 
perpendicolare  al  canale  B G H ; facendo- 
fi  i due  fori  G E , G F eguali,  làranno 
quelli  le  prime  fezioni  eguali  de'  canali  , 
fupponendo  che  la  fuperficie  A B C D 
fia  Tempre  la  medefima  , o l!  acqua  efca 
per  G E.  o per  G F, 

Per  altro  volendo  conlìderare  le  fezioni; 
de’ due  canali  aperte,  varieranno  l’ altezze  delle  medefime,  variaiSv 
db  1’  inclinazione  de’  canali,,  come  piu  a balio  fi  dirà. 


T E O REMA  I. 

P R O P O S I Z I O N E 1. 


Se  /»’  canale  perpendìcolére  /’  acqua’  parfettdojt  dalla  quiete  difcenda 
per  il  medejìmo , gli  fpazj  pafsaù  da  ejsa  in  qualfvogU»  tempo  , fono  in 
duplicata  ragione  delle  velocità  medie  delle  fezioni  del  detto  canale  corri'- 
fpondenti  agli  fpazj  fuddetti\  e de*  tempi  del  pajfaggio  . 

Si  dimolfra . Nel  moto  equabile  gli  fpazj  corfi  da  un  mobile  fo- 
no in’  ragione  compolla  delle  velocità  , e de’  tempi  , /»«’>•  il  teor.  4, 
del  Galileo  del  mote  equabile , e per  il noftro  teor.  q.  de’ canali  orizzon- 
tali. Ma  per  la  prima  del  Galileo  del  moto  accellerato  , il  tempo,  nel 
quale  da  un  mobile  fi  palla  qualche  fpazio  partendofi  dalla  quiete 
don  moto  uniformemente  accellerato,  è uguale  al  tempo,  nel  quale 
àl‘  (uedefiuio;  fpazio*  fi  pafierebbe  dal  medefimo  mobile  portato  con 

moto* 
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xnoco  equabile , il  di  cui  grado  di  velocità  fìa  la  metà  dell'  ultimo 
grado  del  primo  moto  uniformemente  aecellerato;  ed  elTendo  i tem. 
pi  della  difcefaV  come  le  velocità  nel  ruoto  accelerato,  per  Infecon- 
da del  Galileo;  ne  fegue  per  la  detta  propofizione  , e caroli,  i.  del  no* 
ftrd.  teùr.  5.  , che  gli  fpazj  nel  moto  equabile  ( li  di  cui  tempi 
no  uguali  a’  tempiidel  moto  accelerato  )>faranno  in  duplicata  ragio- 
ne delle  velocità,  e de’  tempi  ; e però  ancora  feguirà  l’  iilelTo  nel 
moto  accelerato;  cioè  , che  gli  fpazj  medefimi,  palTafi  con  moto 
accelerato  da  un  mobile,  ovvero  nel  cafo  noftro  da  un  acqua , fa- 
ranno in  ragione  duplicata  d^lle  velocità  medie  delle  fezioni  corri- 
fpondenti  a’ detti  fpazj i .e  de’itempi  de’-paffaggi  pernii  medefimi; 
U che  ec. 

‘ ' J . j.  ' ' ^ yjriifr  ' ■ 

, : Corollania  L.  ' 

Ed  elTendo  il  medefimo,  che  un  grave  cada  da  un  perpendicolo, 
o dà  un  piano  inclinaco , rifpetco  a*  gradi  della  velòcità.  accelerata 

conte  dallo  /colio  detta  propofiz.  a.  del  Galileo\  Dialogo  del  moto'  àe* 
celeraio  ) in  un  canale  inclinato  faranno  le  ivelocità  medie  • di  divcr- 
fe  lezióni,  ed  i tempi  del  ttanEto  dell’ acque  per  le  dette  feaiooi  , 
nella  fudduplicata  delJe  lu^hezze  del  principio  dell’ alveo,  ovvero 
delle  loro  altézze  perpeodicolari  all’  orizzontale:,  che  palTa  dal  prinr 
cipio  deli' alyeoi  al  che  rifpondono  r efperienze. 

Corollario  IL 

Dà^uànt'ó  fopra , fi  deduce  la  ragione,  perchè  ne’  canali  perpen- 
dicolari, o molto  inclinati,  fi  veda  fenfibilraente  abbalTata  l’  acqua 
verfo  il  loro  termine-,  giacché  crefcendo  le  velocità  a mifura,  che 
l’acqua  fi  allontana  dal  fuo  principio,  le  fezioni  verfo  il  fine  faran- 
no gradatamente  più  veloci  di  quelle  verfo  il  principio  dell’  alveo, 
e però  efiendo  le  fezioni  di  un  medefimo  canale  nella  reciproca  del- 
ie velocità  medie  per  la  proporzione  J.  dei  libro  i.  Della  Mifura  dell* 
Acque  del  Guglielmini ; quanto  larà  maggiore  la  velocità  d’  una  fezio- 
ne,  tanto  farà  minore  l’altezza  della  medefima , fuppofta  la  larghez- 
za eguale  nel  canale. 

TEOREMA  IL 

PROPOSIZIONE  II. 

Se  faranno  piu  canali  inclinati e perpendicolari,  cbe  terminino  alla  tne^ 
dejìma  orizzontale , le  velocità  iniziali  dell*  acqua  , che  fcende  per  i mede- 
fimi  dalla  quiete  nel  medefimo  tempo,  faranno  reciprocamente  come  gli  fpa- 
zj /addetti  , 0 perpendicolo  ; ed  i tempi  del  tranfito  dell*  acqua  , come  le 
lunghezze  de*  canali . 

Si  dimoftra  la  prima  parte . E‘  certo  per  il  Galileo , che  i moiuen- 
ti,  o velocità  della  medefima  minima  particella  d’  acqua  faranno  nel- 
la re» 
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la  reciproca  delle  lunghezze  A (3  , A D , A C ; 
ma  a proporzione  de*  niedefimi  momenti  crefcono 
le  quantità  dell’  acqua  , che  fcende  dalla  quiete 
per  le  dette  linee,  per  la  fuppofiz'tane  2,,  e 4.-,  e 
però  la  fomma  delle  minime  particelle  d*  acqua  , 
che  Icende  per  la  linea  A D nel  tempo  medefimo, 
farà  maggiore  della  fomma  delle  minime  particel- 
le d’  acqua  , che  fcende  per  la  linea  A B j come 
è maggiore  A B di  A D,  onde  ancora  le  velocità 
di  tutte  due  le  fuddette  fomme  faranno  nella  me-  B 
defima  ragione- 

Che  i tempi  fiano  come  le  lunghezze  de’  canali  ( che  era  la  fecon- 
da parte  del  Teorema)  fi  prova,  come  fopra  per  la  medefìma  mini- 
ma particella  d’  acqua  per  il  Galileo  propofizione  3.  Dialogo  3.,-  onde 
i tempi  di  tutte  le  minime  particelle  d’acqua,  che  paffa  per  li  ca- 
nali AB,  AD,  faranno  ancor  eflì  come  le  raedefime  linee,  effen- 
do  nella  reciproca  de’  momenti  ; il  che  ec- 

Corollario  I. 

ElTendo  le  velocità  iniziali  dell’  acqua,  che  fcende  nel  tempo  me- 
defimo  per  le  linee  A B,  AD.  A C,  nella  reciproca  delle  medefi- 
fime  , faranno  come  li  feni  direttamente  preC  dell’  inclinazione  de’ 
piani  paragonati  infieme  , o al  perpendicolo,  che  allora  la  propor- 
zione farà  de’  feni  diretti  al  feno  totale. 


Corollario  ÌL 

Ed  elTsndo  le  quantità  dell’  acqua,  che  fcende  per  le  linee  A B, 
A D,  A C,  nella  compófta  de’ momenti  , o velocità  iniziali  della 
difcefa,  e del  tempo  de!  tranfito  dell’acqua  per  i canali  fuddetti, 
per  la  fuppojlzwne  2.,  e 4. , ed  edendo  di  più  i tempi  del  tranfito 
nella  reciproca  de’  momenti , per  la  propofizione  antecedente  , faranno 
per  confeguenza  eguali  le  quantità  deli’  acqua  , che  Icende  per  le 
linee  A B,  A D,  A C,  alla  medefìma  orizzontale  ns*  tempi  dovuti 
alle  loro  difcefe  per  i detti  canali. 

Corollario  IH. 

Che  fe  paragoneremo  1’  acque,  che  fcendono  per  ìe  linee  A B, 
AD,  A C nel  tempo  dovuto  alla  linea  A B,  alloca  V acque  per  le 
linee  A D,  A C,  averanno  la  medefìma  proporzione,  che  le  velo- 
cità iniziali,  o momenti  dovuti  alle  dette  linee  per  la  fiuppofizione  2. 
e 4-  cioè  la  reciproca  delle  medefìme-,  e perdi’  acqua  per  la  linea 
A D a quella  per  la  linea  A B,  averà  la  proporzione  dell’  A B alV 


Co« 
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Corollario  IV. 

Se  li  detti  canali  debbano  fervire  di  fcolo  ad  un  lago  , palude 
ec.  i tempi  del  tranfìto  per  i niedefirai  d’  una  data  porzione  d’  ac- 
qua da  eftrarfi  dal  lago  ec-  faranno  come  i tempi  primieri  dell’  ac- 
qua, che  pafla  per  i canali  fuddetti 
Si  dimoftra.  La  quantità  dell’acqua  , che  pa(Ta  per  li  due  canali 
A B,  A D,  edendo  la  medefima  ne’  tempi  dovuti  al  paflaggio  per 
i detti  canali,  per  il  corollario  2.,  da  — a;  i tempi  del  paffaggio 
primiero  dell’  acqua,  che  pada  per  i canali,  faranno  A B,  A D /><?r 
H teorema  antecedente  ; 1’  acqua  del  lago  da  eftrarfi  fia  = ^ . Fatta 
la  folita  analogia  i tempi  del  padaggio  dell’  acqua  =:  d faranno 
dnAB  d^AD 

V'  . "T  : A B , A D , il  che  ec* 


Corollario  V. 

Che  fe  li  canali  A B,  A D,  dovedero  fervire  per  far  andare  le 
ruote  d’  un  molino,  o altra  fabbrica,  farebbe  anche  più  vantaggio'» 
fa  la  linea  A D,  che  1’  A B,  per  il  corollario  3. 

Dal  che  fi  può  avere  in  pratica  il  modo  di  fervirfi  utilmente 
dell’acqua  di  qualche  ricettacolo  fuperiore  a dette  fabbriche,  colla 
fola  maggiore  inclinazione  de’  canali  più  lunghi  del  perpendicolo . 


Ef empio , 

Sia  un  molino,  che  macini  con  una  fot-* 
za,  o velocità  per  D H,  che  fia  12.  , 
Stala  IO.,  grano  per  giorno,  e voglia  ma- 
cinarne 15.,  fe  faremo  come  10,  a 12.  co- 
sì 15.  a 18.,  vi  bifognerà  un  acqua,  che 
abbia  una  forza  , o velocità  , che  fia  alla 
primiera  come  18.  a 12. 

Facciafi  dunque  , come  18.  a 12.  così 
D H ad  H E,  prolungato  il  ricettacolo  in 
_ . E,  e fatta  la  fponda  G F E perpendicolare 

alla  linea  E H,  di  maniera  che  il  foro  F E fia  uguale  al  foro  D C, 
quando  fiamo  ficuri  , che  I’  acqua  A B G redi  al  medefimo  livel- 
lo di  prima  , averemo  1’  intento  . 

Nè  deve  far  difficoltà  alcuna,  1’  aver  noi  nell’ antecedenti  Propo- 
«zioni  fatta  precifione  dalia  preffione  dell’  acqua  , perchè  quella 
{fecondo  il fentimento  del  Cuglielmini  a car.lT'j.  e i-jò. del  Tornai-  di  quefla 
mftr a edizione  cttp.^.  Della  Natura  de*  Ftumi  ] non  deve  confiderarlì  ne' 
canali  di  gran  caduta,  o declività,  e quando  dovefte  confiderarfi  , 
doco  o nulla  altererà  la  proporzione  ftabilita. 


TEO‘ 
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PROPOSIZIONE  III. 

Se  faranno  due  canali  ^ de'  quali  fi  ano  differenti  l'  altezze  ^ e lunghezze^ 
V acque , che  paffano  per  i medefimì , ne'  tempi  dovuti  alle  loro  lunghezze, 
ed  altezze,  faranno  tra  di  loro  nella  ragione  dell'  altezza  del  primo  cana-^ 
le  alla  media  tra  la  detta , e V altezza  del  fecondo  canale . 

Siano  i canali  B B C ; ed  il  canale  6 C 
fìa  tagliato  in  F dall’  orizzontale  A E > tirata 
dall’  eftremo  punto  del  canale  B A ; Fa  B L 
media  tra  B F,  e B C ; dico,  che  1’  acqua  , 
che  paBa  per  il  canale  B A , all’  acqua  , che 
palfa  per  il  canale  B C,  ne’  tempi  dovuti  alle 
loro  lunghezze  , ed  altezze  » è come  B E a 
B I . 

Si  dimoftra  . L’  acqua  del  canale  B A,  all’ 
acqua  del  canale  B C , è in  proporzione  com- 
porta del  momento  , o velocità  iniziale  per  B 
A al  momento  per  B C ; cioè  di  B F a B A 
per  il  teor.  2.  , e del  tempo  per  B A al  tem- 
po per  B C , per  la  fuppofizione  2.  e 4.  ^ cioè 
per  il  lemma  feguente  di  B A a B L * ElTendo  dunque  la  compofizio» 
ne  di  ragione  dell’acqua  per  B A,  all’ acqua  per  B C , quefta  di 
BFaBA,  ediBAaBL  per  il  detto  di  fopra  ; la  ragione  dell’ 
acqua  per  B A all’  acqua  per  B C,  farà  ex  aqualitate  di  B F a B L» 
cioè  per  la  4.  del  6.  di  B E a B I,  media  fra  B E,  e B D , il  che 
ec. 


Lemma . 

Se  faranno  due  canali,  ineguali  dì  lunghezza,  ed  altezza,  i tempi  del 
paffaggio  dell'  acqua  per  i medeftmì , faranno , come  la  lunghezza  d'  un  ca- 
nale alla  media  tra  il  fegmento  tagliato  dall'  orizzontale  del  detto  canale  g 
nel  canale  più  declive , e la  lunghezza  del  medefimo . 

Si  dimoftra-  Il  tempo  per  B A al  tempo  per  B F,  è come  B A 
a B F pfr  il  teorema  2.j  il  tempo  per  B F al  tempo  per  B C , co» 
me  B F a B L per  il  teorema  i.  j e però  la  comportzione  di  ragio- 
ne farà  diBAaBF,ediBFaBL;  onde  ex  aqualitate  la  ragio« 
ne  de’  tempi  farà  di  B A a B L , il  che  ec. 

Corollario  L 

Dovendo  e^rarft  da  un  lago  ec  una  data  quantità  d’  acqua  pcE 
mezzo  de’  canali  A B,  e B C;  farà  la  proporzione  de’ tempi  del  paF> 
faggio  di  dece’  acqua,  quella  di  A B a F B»  fegmeoto  della  B C ta* 
gluto  dall’  orizzontale  A £ . 

Si  di* 
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Si  diffloftf».  Se  (i  farà  la  dett’  acqua  = s,  fatta  la  folita  anale- 
già,  farà  il  tempo  del  tranfito  dell’acqua  = a per  il  canale  B A 
al  tempo  del  tranfito  della  medefima  per  il  canale  B C.  comé 

mvRà  nXBT.  EA  ET  * wwaajw 


"be  ad  ’~Bi  ; cioè  di  hE  a 1t7  ; ovvero  dì  A B I ad  E B L; 
re  ( effendo  E B L = F B l per  le  proporzionali  B L . B F : 
B E ) come  ABI.  F B I ; ; A B.  F II  che  ec. 


o pu- 
: I B. 


Corollario  II. 


Dall’  antecedente  corollario  ne  fegue  , che  elTendo  il  tempo  d’ 
una  data  quantità  d’  acqua  da  eftrarfi  per  il  canale  A B,  più 

corto,  e meno  declive,  al  tempo  per  il  canale  B C più  lungo  , e 
più  declive,  come  A B a B F;  ed  effendo  Tempre  B F più  corta  di 
A ^ per  Euclide farà  Tempre  più  vantaggiofo  per  eftrarre  una  dat:* 
quantità  d’  acqua  d’  un  lago , palude  ec.  in  tempo  più  breve  il 
canale  B C,  che  il  canale  A B,  benché  più  corto. 


Corollario  III. 

Colla  medefima  dimoftrazione  fi  proverà,  che  volendo  paragonare 
il  canale  A B col  canale  B D perpendicolare;  1’  acqua  che  paffa  per 
B A air  acqua , che  paffa  per  B D in  tempi  determinati , farà  come  B E 
a B I,  ed  il  tempo  del  tranfito  d’  una  medefima  porzione  d’  acqua  per 
I canale  B A , al  tempo  del  pafiaggio  della  detta  per  il  canale  B D, 
farà  come  B A a B E. 

TEOREMA  IV. 


PROPOSIZIONE  IV. 

Se  faranno  due  canali  , /’  elevazione  de'^  quali  ahhia  doppia  ragione  di 
quello^  che  hanno  le  loto  lunghezze  , V acque  ^ che 
p affano  per  i detti  in  tempi  determinati  , faranno 
nella  reciproca  delle  lunghezze  de'  canali  fino  all' 
orizzontale  del  canale  più  corto , cioè  come  B F a 
B A,  ovvero  t come  i loro  momenti. 

Si  dimoftra  Effendo  per  il  teorema  antece- 
dente, l’5 acqua,  che  paffa  per  i canali  A B , e 
B C,  nella  compoffa  di  R F a B A , cioè  de’ 
momenti,  e di  B A a B L,  cioè  de* tempi;  ed 
effendo  ( in  quefta  fiuppofizione  , che  nulla  operi 
la  prefftone  ) per  il  Galileo  propofizione  6.  e p. 

Del  moto  accelerato  , i tempi  eguali  per  la  me- 
defima minima  particella  d’acqua,  e confe* 
guentemente  per  tutta  quella  , che  dietro 
alla  prima  acqua  ingombra , ed  occupa  li  fpazj  B A , e B C ; farà 
dunque  B A — B L , e però  l’  acqua,  che  pafla  per  B A,  all’  ac- 
qua, che  paffa  per  B C,  farà  come  B F a B A,  il  che  ec. 
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Corollario  I. 

Dovendo  fimili  canali  fcrvire  di  fcolo  , per  fcaricare  una  data 
quantità  d’  acqua  d*  un  lago  ec.  , i tempi  del  pafTaggio  della  mede- 
fima  per  i canali  fuddetti  faranno  nella  reciproca  de’  momenti  de' 
detti  canali,  cioè  come  A B a B F- 

Si  dimoftra  . Elìèndo  per  la  Proporzione  antecedente  T acque  , che 
padano  per  li  canali  fuddetti,  come  B F a B A,  fiano  i tempi  de’ 
trandti  (Suddetti  a,  per  efter  eguali  per  il  Teorema  antecedente , V 
acqua  del  lago  da  edrard  ^ h \ fatta  la  folita  analogia  , faranno 
i tempi  del  tranfito  dell’  acqua  b per  i canali  B A , B C » 

ab  ah 

: B A.  B F per  EncUdes  il  che  ec. 

Corollario  IL 

Se  vorremo  paragonare  i canali  A B,  B D , fi  dimofirerà  nell’ 
iftefia  maniera,  che  1'  acqua,  che  pafia  per  A B all’  acqua  , che 
palla  per  B D,  in  tempi  determinati,  farà  come  B E ad  AB, 
ed  il  tempo  del  pallaggio  d’  una  data  quantità  d’  acqua  per  A B 
al  tempo  per  B D,  larà  come  AB  a B E. 

T E O R E M A V. 

PROPOSIZIONE  V. 

Se  t canali  A B , B C , faranno  uguali  , P acqua  , che  pafa  per  A 
B,  a quella  per  0 C,  farà  come  B E a B T.  ed  i tempi  del  pafìag~ 
gi-o  deh'  acqua  medefma  zz  a , da  cavarf  da  un  lago  per  i canali  A B 
zz  B C,  come  B D a B E,  converfa  duplicata  di  B E a B J j o reci- 
proca dell'  altezze  de'  canali. 

Si  dimoftra  la  prima  parte.  Per  il  teorema  3.  la  compofizione  di 
ragione  farà  diBFaBAz3  BC,ediBAz:  BCaBL,  cioè 
ex  (Squalitate  dÌBF.BL::BE.BI. 

La  feconda  parte-  Per  il  Corali,  i.  del  teorem.  j.  , il  tempo  de! 
palTaggio  della  medelìma  acqua  — a per  A B,  B C feparatamente  , 
farà  come  A B a B F,  cioè  per  elfer  A B = G C,  per  fuppofi- 
zioDC,  come  BC.BF;;BD.BE;  il  che  ec. 

Corollario . 

Si  dimoftra  nell’ iftefla  maniera,  che  l’acqua,  che  palTa  per  il 
canale  B A,  a quella  , che  palla  per  il  canale  6 D,  farà  come  B 
E,  a B I,  ed  il  tempo  del  tranlìco  d’una  data  quantità  d’acqua  per 
il  canale  B A,  ai  tempo  per  il  canale  6 D,  farà  come  B O a B E 


M m 
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SCOLIO  L 

Dalle  Propofizionì  1.  3,  4.  e $.  (i  ricava,  che  in  qualunque  cotn- 
binazione  de’  canali  inclinati  per  l’  efito  d’  una  porzione  d’  acqua  di 
un  lago  ( «el/a  noftra  fuppofiz'tone  ) farà  fenpre  più  vantaggiofo  il  ca- 
nale più  inclinato  benché  più  lungo,  che  il  canale  meno  inclinato, 
quantunque  ha  più  corto,  euendo  Tempre  la  proporzione  de'  tempi 
quella  di  A B a B F . 

SCOLIO  IL 

Si  deduce  ancora,  che  ne’ noftri  canali  inclinati,  che  devono 
fervire  di  fcolo  ad  un  lago  ec.  , la  brevità  della  linea  deve  folo 
attenderli  , quando  partendoli  dalla  medelìma  orizzontale  debbano 
terminare  ad  un’  altra  orizzontale,  giacché  in  tal  cafo,  per  quello  fi 
dimoftra  nella  proporzione  z.  e fuoi  corollarj , tutto  il  vantaggio  farà 
per  sla  linea  più  breve. 

teorema  vi. 

PROPOSIZIONE  VI. 

J Se  faranno  due  e anali  ^ come  A B , A E F ^ 
che  debbano  fervire  di  fcolo  ad  un  lago  , piena 
ec. , il  tempo  del  tranfitto  à'  ma  data  quantità 
d*  acqua  per  il  canale  A B , al  tempo  del  tran- 
fito  della  medefima  per  il  canale  inflejfo  A E F, 
AC\EM 

farà  come  h h ad  h Q -t-  . 

Si  dimoftra.  Il  tempo  del  tranlìto  della 
medefima  acqua  per  A B , farà  per  il  co^ 
voli.  \.  del  teorem.  3.  , al  tempo  del  tranlì- 
to  della  detta  per  A E,  come  A B ad  A C; 
il  tempo  del  tranlìto  per  A E,  al  tempo  del 
tranlìto,  per  E F,  come  A E ad  E M , 
fegmento  della  media  I M,  tagliato  dal  piano 
A G , per  il  Galileo  propoj.  1 1 . Del  moto  accelerato. 
Dialogo.  3.  fc  perciò  fatta  la  compofizione  di 
ACxEM 

ragione  cosìf  A E.  E M:  : A C.  *~aè^  farà  la  ragione  del  tempo 

ACkEM 

per  A B , al  tempo  per  E F , la  compofla  dì  A B,  A G.  ^e^  ; 
onde  componendo  il  tempo  per  A B al  tempo  per  A E'  — 1-  E F 
ACxEM 

farà  come  A B ad  A C \ il  che  ec. 


F G:  H 
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Qaefta  determinazione  del  tempo  procede  nella  fola  ipotefi  del 
Galileo  , che  paffando  il  mobile  dal  piano  A E fui  piano  E F, 
non  moderi  la  velocità  già  conceputa  , come  nota  il  Padre  Abate  D. 
Guido  Grandi  nella  Lettera  in  fine  di  quefio. 

SCOLIO  IL 

Per  r efito  dell’  acqua  d’  un  Iago  , piena  cc.  non  farebbero  da 
confiderarfi , che  le  linee  AB,  A E;  giacché  ancorché  foffe  più 
lunga  A E,  come  A G,  Tempre  farà  vero  per  il  teorema  j.  , che  il 
tempo  per  A B al  tempo  per  A G,  ^per  T efito  dell’  acqua  di  un 
lago,  farà  come  A B ad  A C,  e così  prolungando  la  medefima  li- 
nea A G Tempre  piò  in  infinito.  Lo  fvantaggio  può  efier  di  que 
luoghi,  che  confinando  con  E G,  E F,  dove  prima  veniva  retto 
il  canale  A G,  fatta  la  voltata  E F,  averanno  la  piena  di  paffag- 
gio  per  la  linea  E F , nel  fuppofto  del  Galileo^  per  un  tempo  più 

lungo,  quanto  k il  valore  di  , e così  di  altri  cafi  ec. 


SCOLIO  III. 

La  fuddetta  dottrina,  portata  nelle  antecedenti  propofizioni,  farà 
applicabile  a quelle  campagne,  che  debbano  bonificarfi  per  mezzo 
di  canali  di  l'colo;  avendo,  come  vedremo  qui  abballo,  in  tali 
campagne  ( che  fogliono  elTer  al  più  di  braccia  4.  di  pendenza  per 
miglio)  li  fcoli  aperti  eguale  la  loro  primitiva  fezione;  ma  prima 
fi  premetta  la  feguente  Propofizione . 

TEOREMA  VII. 

PROPOSIZIONE  VII 

Se  faranno  due  canali , che  debbano  fervire  di 
fcolu  ad  un  lago  j colle  fiezioni  primitive  aperte  , 
e di  eguale  larghezza  l’  altezze  delle  fezioni  pri- 
mitive faranno  come  i fieni  del  complemento  dell' 
inclinazione  de'  canali , fappofta  in  dette  fiezioni 
la  fuperficie  dell'  acqua  parallela  al  fondo  de'  ca. 
nalt . 

Sia  l’  altezza  dell’  acqua  del  Iago,  C L , 
la  fuperficie  dell’  acqua  de’  canali,  L D G, 

LE  H;  le  fezioni  primitive  C E,  C i)  ; di- 
co, che  quelle  faranno  tra  di. loro,  come 
i feni  del  complemento  degli  angoli  d’  in- 
clinazione I C M,  F C M. 

M m 2 Si 


A BL 


Il  PARAGONE 

Si  dimodra  . Il  complemento  dell*  angolo 
F C M è r angolo  N C F,  o l’eguale  C L 
D , ed  il  complemento  dell’  angolo  I C M, 
è 1’  angolo  N C I,  o I'  eguale  C L E.  Po- 
do  dunque  nel  triangolo  C L D , C L feno 
Q.  totale,  farà  C D leno  dell’  angolo  C L D ; 
^ e fimilmente  nel  triangolo  C L E , pedo 
C L feno  totale,  farà  C E feno  dell’  angolo 
C L E ; dunque  C D a C E , darà  come 
'p  il  feno  del  complemento  dell’  inclinazione  F 
C M , al  feno  del  complemento  dell'  inclina* 
zione  1 C M , il  che  ec. 


SCOLIO  L 


Si  è poda  r ipoted  , che  la  fupetfìcie  dell’  acqua  de’  canali  fìa 
parallela  al  fondo  , il  che  in  rigore  anche  nelle  prime  mofTe  dell* 
acqua  dalle  fezioni  C D,  e C E,  non  fuffifte,  per  l’accelerazio- 
ne, che  ne  fegue  ; è ben  vero,  che  effendo  fui  principio  del  mo- 
to, queda  farà  fificamente  infenfibile,  e però  fi  potrà  prendere  per 
parallela  al  fondo  lenza  fcrupolo  di  errore  ne’  calcoli. 


c 

SCOLIO  IL 

Nelle  campagne,  che  hanno  bifogno  di  fedo,  faranno  perciò  le 
fezioni  primitive  fificamente  eguali,  che  è quello,  che  fi  era  det- 
to di  provare  nello  fcolio  5.  della  propo(izione  6. 

^ _ Sia  la  lunghezza  del  canale  C E di  tre  miglia, 

■ Già  quale  per  folito  è delle  maggiori  lunghezze  di 

tali  canali  , cioè  brac.  9000.  effendo  un  miglio 
“HI pertiche  600.  e braccia  3000.;  la  maggiore  pen- 
^denza,  che  fogliali  trovare  in  campagne,  che  ab« 
biano  bifogno  di  limili  canali  , è al  più  di  braccia 
-Q  y 4.  per  miglio;  giacché  nelle  campagne  di  maggior 
declività  vi  bifognano  operazioni  tutte  differenti , 
come  di  fodegni  per  trattenere  la  troppo  grande  velocità  dell’  ac- 
que, che  fogliono  apportare  gran  danni  con  gli  Icavamenti  fuperflui  de* 
loro  canali  ; farà  dunque  E H braccia  12.,  e però  l’  angolo  d’  in» 

clinazione  E C H farà  mi.  4.  35.  , onde  l’  angolo  del  complemento 
D C E 8p  55.  25.  Polla  adunque  C B ^ braccia  5.  altezza 

, , , olii 

del  lago^avendo  noto  T angolo  CBF^  89.  55.  25,  averò  no- 
to G F braccia  4.  11.  ri. 

Pongali  adefio  C E braccia  9000.  E H Zìa  un  braccio  , fa- 
rà r angolo  E C H S fecondi  22.;  e però  1’  angolo  E C D =1 
ap  • 5P-  3S  » onde  C F =5  farà  come  prima  br.  4.  ii*  ii..  Dun- 
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que  in  tafi  campagne  le  fezioui  primicive  de’  canali  faranno  fiiica* 
mente  eguali.  H che  ec. 

SCOLI  0. 

Da  quefto  fi  deduce,  che  farà  applicabile  agii  fcoli  di  fimil  for- 
ra la  dottrina  di.  fopra  portata  nelle  antecedenti  propofizioni  della 
parte  feconiìa,  lenza  fccupolo  d’errore  nel  calcolo.  Nè  de- 
ve fare  alcuna  difficoltà  l’  aver  noi  tralafciato  di  confiderare  la  pref- 
fione  deli'  acqua  ; giacché  trattandoli  di  cercare  il  vantaggio  de’ 
canali  più , o meno  inclinati , da’  quali  depende  il  foto  momento 
della  difcefa , non  era  uopo  far  menzione  della  prelìlone. 

Per  altro  in  generale,  come  fi  è veduto  di  fopra,  le  fezioni  pri- 
mitive de’  canali  aperti  fono  fificamente  come  i feni  dell’  inclina- 
zione de’  canali,  ed  allora  Tacque,  che  efcono  dalle  medefinie  , 

faranno ( prefcindendo  dalla  prelfione  ) nella  comporta  dell’ altezze 

delle  fezioni  [ quando  fiano  eguali  le  larghezze  de’  canali  ] de’  tem- 
pi, e delle  velocità  primitive;  onde  prefi  i tempi  eguali,  faranno 
nella  comporta  dell’  altezze  delle  fezioni,  e delle  primitive  veloci- 
tà; e però  fi  darà  luogo  al  feguente  problema. 


PROBLEMA  I. 
PROPOSIZIONE  Vili. 
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della  propofizione  deh  libro  5,  del  Guglìelmmi  Della  mifur*  Jell*  ac- 
que  y ma  il  concluderH  in  decta  propofìzione , che  tane’  acqua  ufei- 
rà  nel  tempo  ifteffo  per  la  fezione  C D del  canale  orizzontale  D 
M,  che  per  quelle  degl’ inclinati  D E,  D F,  dà  qualche  fofpetto 
di  errore;  dimoftrando  in  detta  propofìzione,  che  i complefìì  delle 
velocità  della  fezione  D C,  e delle  fezioni  D F,  o DE,  faranno 
uguali,  ed  elTendo  per  il  medepmo  Guglietmwi  i compleffi  delle  velo- 
cità di  due  fezioni,  come  la  quantità  4^’ acqua  , che  palTa  perle 
medefime  in  tempo  uguale,  per  il  e<>tQllario  della  propaf.  15.  del  i. 
Della  mi  Cura  dell  acque  i perciò  uguali  le  quantità  dell’ ac- 

qua, che  elee  in  tempi  uguali  per  la  fezione  D C del  canale 
orizzontale  D M,  e per  le  fezior.i  D F,  DE  de’  canali  inclinati 
D I,  D N.  Il  che  fuflìftendo,  farebbe  inutile  affatto  l*  afFaticatft 
colle  livellazioni  per  ritrovare  i luoghi  più  proprj , e di  maggior 
pendenza  per  gli  fcoli  delle  campagne,  baftando  ogni  canale,  an- 
corché orizzontale.  Ma  elTendo  ciò  cotitrario  all’  efperienze,  con- 
verrà dunque  credere  qualche  abbaglio  nella  detta  propofìzione  , 
dove  non  fi  prefeinde  nè  dalla  prelfione  , nè  dalla  velocità  del- 
la difeefa  , anzi  fi  vuole  di  eguale  energia  l* 
una,  e T altra  ; efiendo  a parer  mio  male  applica- 
^ ta  la  dottrina  del  vafo  ferrato  della  propof.  a.  del 
^ lib.  2.  , dove  l’  acqua  efercita  la  prellìone  |con 
tutta  la  fua  energia  , e può  per  quello  avere  la 
medefìma  velocità  vofeendo  dal  lume  B , che  fe 
fuffe  fcefa  dal  punto  A in  B ; n»a  non  può  dirfi 
B che  fegua  il  mèdefimo  io  una  fezione  orizzontale 
libera  , la  di  cui  prellìone  è divertita  dal  moto 
orizzontale  -,  e però  togliendo  il  detto  moto  parte 
dell’impeto  verticale,  non  premerà  colla  medefima 
forza  che  nel  vafo  ferrato,  dove  dalle  fponde  del  vafo  l’  è im- 
pedito ogni  moto  traniverfale . Da  tutto  ciò  parmi  di  poter  con- 
eludere,  che  più  operi  la  pendenza  di  un  canale  per  render  velo- 
ce  un’  acqua,  che  la  prellìone  d’ una  fezione  d’ 
un  canale  orizzontale,  che  fia  tanto  alta,  quan- 
to  è l’altezza  del  canale  inclinato,  mifurata  dall’ 
/^orizzontale,  che  palTa  per  il  principio  del  canale. 
Il  determinare  poi  quanto  operi  la  prefiìone  , ri- 
chiede ed  altra  intelligenza,  ed  altro  ftudio . 


TEOREMA  Vili. 

PROPOSIZIONE  Vini. 

Se  pa(Jt  un  aequa  per  un  tempo  determinato  per  il 
j canale  A C , e pai  continui  per  f infiejfo  C G % la  fezio- 

ne del  medefimo  canale  fotta  al  punto  C , tbe  rifente 
il  piegamento  dell’  angolo  A C B , fi  alzerà  di  più  con 
tal  parte  dì  alzamento  ( fappofta  la  larghezza  medefima  del  canale  ) che 

pia  tutta  /’  altezza  della  medefima  all'  altezza  della  f^^ionc  Juperiore  al 

punto  C , che  non  rifente  il  detto  piegamento  , come  il  feno  totale  A C y 

alla  C B feno  del  complemento  dell'  angolo  A C By  con  cui  fono  vicende- 
volmente finclinati  i detti  piani.  Per 
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Per  h proporzione  8-  delle  note  del  Padre  Alate  Grandi  al  Trattato  dei 
Galileo  Del  moto  accelerato  y la  velocità  media  dell’  acqua  dopo  la  di- 
feda  per  A C(  che  è la  medefima  , che  quella  della  lezione  al 
punto  C,  che  non  rifente  il  piegamento  C G ) alla  velocità  del- 
la prima  fezione  dopo  il  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  C G, 
farà  come  A C a C Bi  e però  la  velocità  media  della  fezione  al 
punto  C,  che  rifente  il  piegamento,  a quella  al  punto  C,  che  non 
rifente  il  piegamento,  convertendo  farà  come  C B a C A ; onde 
eflendo  le  velocità  medie  di  due  fezioni  d’  un  medefimo  canale  nel- 
la reciproca  delle  fezioni,  per  la  propofizìone  5.  del  Iti.  i.  Della  mi. 
fura  dell' acque  del  Gu^lielmìui  \ e nel  cafo  noftro  dell’altezza  delle 
fezìoni(  per  l’eguale  larghezza  delle  medefime  ) ! altezza  della  fe- 
zione al  punto  C , che  rifente  il  piegamento  , a quella  al  punto 
C,  che  non  rifente  il  piegamento,  farà  come  C A a C B,  il  che 
cc. 


Corollario  I. 


Si  deduce  da  quella  propofizàone , e dal  coroll.  3.  della  propofizìone  S. 
delle  note  al  Trattato  del  Galileo  del  Padre  Abate  Grandi  , che  lcen« 
dendo  un  acqua  per  il  canale  AG, 
e poi  Icguitando  il  Tuo  corfo  per  il 
canale  orizzontale  C G , 1’  altezza 
delle  fezioni  del  canale  orizzontale  C 
G,  all’  altezza  dell’  ultima  fezione  al 
punto  C , che  non  rifente  il  piega- 
mento , farà  come  A C feno  totale, 
a B C feno  dell’  angolo  B A C dell’ 
inclinazione  del  canale  A C col  per- 
pendicelo  , o feno  del  complemento 
deir  inclinazione  D A C. 


Corollario  IL 


Che  fe  r acqua  caderà  per  il  canale  A B perpendicolare  all’  oriz- 
zontale B G,  perdendo  /><rr  rV  caroli,  della  detta  propofìzione  con- 
tro 1’  ipotefi  del  Galiho  ogni  moto  ( prefeindendo  dalla  forza  eia- 
ftica  del  ribalzo  ) fi  alzerà,  fe  farà  contenuta,  fino  al  punto  A,  e 
per  fe  ftefia  non  averà  più  moto;  che  fe  fi  vede  fuccedere  il  con- 
trario, ciò  deve  attribuirli  alla  fluidità,  ed  alla  preflìone  dell’  ac- 
qua, che  la  forza  a correre  per  il  canale  C G,  non  potendo  reg- 
gerli ammontata  fenza  fpargerfi  orizzontalmente. 
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SCOLIO! 

Volendo  ridurre  alla  pratica  la  fuddetta  dottrina , fi  potrà  facil- 
mente fapere  il  pregiudizio , che  può  apportare  alle  ruote  di  un 
mulino  , o altre  fabbriche  il  piegamento  di  dette  linee  . Giacché 
fuppofta  l’altezza  delle  fezioni  in  C data,  dove  l’acqua  del  ca- 
nale non  rifente  il  piegamento,  e Capendo  per  le  livellazioni  1’ an- 
golo G C I del  piegamento,  e le  linee  AG,  C G 
colle  loro  altezze , A E,  E F,  fuppofto  A C il  fe- 

Bno  totale,  faprò  ancora  nelle  mifure  di  A C la  li- 
nea C B , e perciò  la  proporzione  dell’  alzamento 
della  fezione  al  punto  C , che  rifente  il  piegamen- 
to ( efTendo  per  il  teorema  antecedente  1’  altezza  del- 
la detta  fezione  a quella,  che  non  rifente  il  pie- 
gamento, come  A C a C B ) onde  vedrò  , fe  tale 
altezza  è capace  disfare,  che  peichiuo  le  ruote 
del  mulino,  con  altre  confiderazioni  , che  da  que- 
fto  paragone  potranno  ricavarfi. 


G I B 


S COLIO  II. 


Che  fe  averemo  le  ruote  d’ un  mulino  , delle  quali  fia  ritardato 
il  moto  per  il  poco  declive  della  linea  C G , e debba  toglierli  un 
braccio  d’  altezza  ( perchè  fi  raggirino  con  maggior  velocità  ) alla 
fezione  al  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  della  linea  C G,  ef- 
fendo  1’  altezza  dell’acqua  alle  ruote  braccia  2,,  e quella  di  A C 
dì  un  mezzo  braccio,  fe  faremo il  teorema  antecedente,  come  i. 

a r così  A C feno  totale  a C B feno  del  complemento  dell’  an- 
golo A C B,  che  corrifponde  all’altezza  d’ un  braccio  della  pri- 
mitiva fezione  della  linea  C G,  onde  tirata  la  linea  di  pendenza  C 
G,  che  faccia  con  !a  linea  C I l’angolo  A C B ritrovato,  avere- 
mo l’altezza  dell’acqua  alle  ruote  di  un  folo  braccio. 
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Non  fi  deve  per  ultimo  ommettere  , come  dimojlra  il  'Padre  Abate 
D.  Guido  Grandi  nella  propofizione  io.  delle  note  al  Trattato  del  Galileo 
Del  moto  accelerato,  che  le  linee  rette,  quali  noi  abbiamo  fuppofto 
ne’  canali  inclinati,  non  fono  le  più  veloci,  ma  bensì  le  linee  ci- 
cloidali, come  convince  1’ efperienza  delle  livellazioni,  e la  geo- 
Éietrica  dimoftrazione  del  fuddetto  infigne  raatteraatico. 


ì L FINE. 


LET! 


DECADALI  ec. 
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LETTERA 

DEL  PADRE  ABATE 

D GUIDO  GRANDI 

All’  Autore . 

I rallegro  con  V.  S-  Illuftrifiìma,  che  abbia  felicemente  con- 
dotto a fine  il  Tuo  utiliflìmo  Trattato  del  corfo  dell’  acqua 
ne’ canali,  tanto  paralelli  all’ orizzonte , che  ad  eflb  incli- 
nati; materia  molto  aftrufa  , ofcura  , e difficile  , per  gli 
equivoci,  a cui  è foggetta,  da’ quali  non  era  così  agevol  cofa  il 
guardarli  in  tanta  confulione,  ed  ambiguità  de’  termini,  che  in  va* 
rio  lignificato  da  diverlì  Autori  talora  vengono  adoperati;  il  che 
imbroglia  piuttofto,  che  rifchiari  la  mente  de’ leggitori  men  cauti, 
quando  da  un  buon  genio,  pari  a quello  di  V.  S.  IHurtriffima , non 
fiano  animati,  e da  una  perfpicacia,  e chiarezza  d’intelletto  limi- 
le al  fuo,  non  vengano  diretti  a fuperare  , e diffipare  le  difficol- 
tà, che  fi  attraverfano,  e che  arredano  molti  dallo  findiare,  e pe- 
netrare ben  fondatamente  un  foggetto  così  importante. 

Godo  per  tanto,  che  il  vivo  delìderio  di  giovare  al  pubblico, 
Tempre  moftrato  da  V. -S.  Illuflriffima  in  tanti  rilevanti  affari  , al- 
la Tua  provida  cura  commeffi  da;  ccteda  Repubblica  , voglia 
adedo  ancora  fegnalarfi  nel  pubblicare  queda  Tua  operetta  , in 
cui  dimodra  tante,  e sì  belle  verità,  che  in  dipendenza  delle  fup* 
pofizioni  da  lei  fatte  ha  veduto  poterli  raccorre,  e adattare  con 
buon  giudizio  alla  pratica. 

Io  ho  letta  con  mio  fommo  piacere  1’  una , e 1’  altra  parte  di  ef- 
fa,  nè  altro  per  ora  mi  occorre  di  lignificarle;  fe  nonché  nel  ve- 
dere ^\\z  propofizìone  6.  della  feconda  parte  ^ che  ella  diicorre  del  tem- 
po, in  cui  r acqua  verrebbe  per  due  canali  a quallìvoglia  angolo 
inclinati,  nell’  ipoteli  del  Galileo j che  Tuppone,  non  raffrenarli  dal 
foggetto  piano  la  velocità  già  conceputa  da  un  mobile,  per  qua- 
lunque via  lìafi  portato  in  elio;  mi  venne  delìderio  di  confiderare 
quello  dovelTe  accadere  nell’  altra  luppolizione  del  Varignonio , da 
me  fpiegata  nelle  note  al  Trattato  del  Galileo  Dell'  acceleramento 
del  moto  alla  propojizione  8,,  cioè,  che  veramente  nel  paffaggio  da 
un  piano  in  un  altro  meno  declive,  efiendo  il  mobile  più  foftenuto, 
fi  moderi  la  velocità  precedentemente  acquiftata  a mifura  del  feno 
di  compimento  dell’  inclinazione  d’  ambedue  i piani. 

E giacché  uella  pvopofizìone  7.  fuffeguente  nell’  operetta  di  V.  S.  II- 
luftriffima  veggo  efìer  approvata,  ed  abbracciata  quella  ipotefi»  co- 
me veramente  più  verilìmile,  mi  è parfo  bene»  oltre  il  già  pub« 

blìca- 


PROPOSIZIONE. 


Scenda  un  mobile  dalla  quiete  in  A 
lungo  il  piano  inclinato  A C , indi  (ì 
^olga  fui  piano  meno  declive  G G , 
moderandoli  nell’  ingrelTo  la  concepu- 
ta  velocità  A C , e diventando  , come 
C B,  feno  di  compimento  dell*  angolo 
A C B i e tirata  fopra  A C la  per* 
pendicolare  B H > indi  1’  orizzontale 
H E,  che  convenga  col  piano  C G in 
E ; e tra  le  due  CE,  G E , polla 
la  media  proporzionale  M E,  lì  faccia, 
no  gli  angoli  retti  C E D,  C M IC, 
C G Frdico,  che  il  tempo  per  la  fo- 
la A C,  al  tempo  della  fcefa  per  le 
due  A C , C G , farà  come  A C ad 
cA  K»  o come  B C a B M- 

Imperocché  per  il  corollario.  2.  del- 
la /addetta  propojizione  8.  delle  mie  »*■ 
te  caderà  il  mobile  per  la  C G , do- 
po la  caduta  A G,  affetto  di  tale  velo- 
cità, come  fe  caduto  foffe  dal  punto  H, 
cioè  dall’orizzontale  H E,  e però  come  fe  avendo  feorfa  la  E C,  do- 
vede  continuare  per  la  C G t ma  elTendo  A C mifura  del  tempo  per  A 
C,  farà  B G mifura  del  tempo  per  H C-,  per  effer  A C,  B C,  H 
C proporzionali,  ed  elTendo  H C a C E ( cioè  il  tempo  per  quel- 
la al  tempo  per  quella  ) come  C B a C D ( perchè  pafferebbe  un 
cerchio  per  gli  angoli  D,  E,  B,  H del  quadrilatero  D E B H 
avendo  gl'  angoli  retti  H,  B;  e però  il  rettangolo  E C B ugua- 
glia il  rettangolo  D C H)  dccome  C B mifura  il  tempo  per  H C , 
ancora  C D mifurerà  il  tempo  per  C E;  e per  effer  C E ad  E G 
in  duplicata  ragione  di  CE  ad  E M,  odi  CDaDKi  farà  il  tem- 
po per  la  E G mifurato  dalla  D K,  dunque  il  tempo  per  C G do- 
po la  fcefa  E C,  o dopo  la  caduta  per  A C,  che  è il  medefimo, 
farà  mifurato  dalla  C K;  ed  era  il  tempo  per  T A C lapprefentato 
dall’  ifteffa  A Cj  dunque  il  tempo  pct  le  due  A C,  C G,  farà  rap- 
prefentato  dall’ A K;  e però  il  tempo  per  1’  A C,  al  tempo  per 
le  due  A C,  C G,  (la  come  A C ad  A K,  ovvero  come  B C a B 
M t il  che  ec. 


jy 
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^ Corollario  I. 

Se  la  retta  A C farà  perpendicolare  all’ 
orizzonte  . la  B H fi  confonderà  coll’  oriz- 
contale  H E.;  e cadendo  il  punto  E in  B, 
la  E D iàià  V ifleffa  colla  B A , coinciden* 
do  il  punto  D col  punto  A ; e però  in  tal 
cafo  miiurandofi  il  tempo  per  A C dall’  A 
C , farà  il  tempo  per  le  due  AG,  C G , 
mifurato  dall’  A K,  la  quale  allora  è media 
proporzionale  fra  le  due  A C,  A F. 


DiA 


Corollario  II. 


Se  fopra  i diametri  A C,  C K.  C F,  fi 
faranno  i femicircoli  ABC  , C M K , G 
G F queir  ultimo  farà  il  luogo  , a cui  ter- 
minano i piani  C G,  Cg,  comunque  incli- 
nati dal  punto  C , per  cui  dopo  la  caduta 
perpendicolare  A C rivolgendoli  un  mobile, 
li  palerebbe  in  ugual  tempo  . 

Perchè  ficcome  F A , K A , C A , fono 
continuamente  proporzionali  , così  per  la  fi- 
miglianza  de’  triangoli*  faranno  continuamen- 
te proporzionali  G B,  M B,  C B;  ed  altre- 
sì ^ Vi  ò , C dunque  fe  il  tempo  per 
A C è mifurato  dall’  A C , il  tempo  per  H 
C farà  B C , e per  la  B C farà  la  medefima 
A C,  e per  la  6 G farà  l’  A K,  che  è ad  A 
C come  M B a B C;  cioè  in  fudduplicata  ra- 
gione di  G B a B C ; e però  il  tempo  per 
la  C G , dopo  la  caduta  A C , o dopo  la 
B C,  ( che  in  quella  ipotefi  è lo  fteflo  ) fa- 
rà Tempre  la  medefima  C K , che  mifura  al- 
tresì il  tempo  per  il  diametro  C F dopo 
r iftelTa  caduta  A G . 

Ma  fe  volellims  il  luogo  de’ piani  C G,  C g,  da  fcorrerlì  in  un 
medefimo  tempo  C K,  dopo  la  fcefa,  non  dal  perpendicolo  A C , 
ma  da  un  piano  di  data  inclinazione,  e lunghezza,  il  problema  riu- 
fcirebbe  più  imbrogliato  a determinarfi  . Non  creda  però  V.  S.  Illn 
ftrillìma,  che  folTe  per  darli  qualche  curva  llravagante  , perchè  et 
darebbe  ancora  in  quello  cafo  una  porzione  di  cerchio 

Nell’  ipotefi  bensì  del  Galileo  ^ che  mantengali  pacando  in  qua- 
lunque piano  r iftelTa  invariata  velocità  conceputa  dal  mobile,  ne 
viene  per  luogo  de’  piani  da  feorrerfi  in  egual  tempo  dopo  una  nte* 
dedefìma  caduta,  una  ftrana  curva,  che  è una  concoide  circolare  di 
Eutocia^  e che  fi  dimoltra  clTere  una  Epicloidci  ma  io  non  ho  tem- 

po 
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po  da  ftenderne  ora  la  dimoftrazione,  riterbandomi  a farlo  con 
maggiore  opporcunità;  non  e(Terido  ancora  il  dovere  di  abufarmi 
più  lungamence  della  pazienza  efercicara  da  V.  S.  Illuftrinima  in 
fentire  quede  mie  ciarle;  onde  fenza  più  trattenerla  con  tutto  i* 
oflequìo  (DÌ  ralTegno. 


P//i  a (Tt  20.  Ccnttajo  1722. 


Di  V.S.  Illttdtiflinu. 


Devotifi,  Ohlììgatìfì . Serv, 

D.  Guido  Grandi . 
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fopra  la  terra  C.  107. 

Acque  torbide,  e fuoi  effetti.  A.  228.  231.  276  282.  B»  131.  29^. 
5 li.  327.  333.  ec.  422.  C.  187.  453. 
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Efpe- 
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Efperienze  intórno  ad  effe.  A.  284.  288. 
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Suo  flufio,  e rifluffo.  A.  331.  352. 

Alberti  poco  accurato  fcrittore  C.  20. 

Aleocti,  fue  aflerzioni  poco  ficure  G.  46. 
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Altezze  d’  acqua  proporzionali  in  diverfe  fezioni  . B.  60.  ec.  70.  7? 
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Sua  definizione  del  fluido  H-  234. 
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BArattleri,  e fua  efperienza  B.  487. 
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Botti  fotterranee,  e chiaviche,  e loro  ufo  B.  ijd.  160.  396, 
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CAduta,  vedi  Pendenza . 
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Cannucce  ne’  laghi,  e fuoi  effetti.  A.  326.  337.  B.  543.  67S, 
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Capponi  Cardinale  introduce  Panaro  nel  Po.  C-  158  idi. 
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Diverfirà  d’  accidenti  nel  moro  de’  (olidi,  e de  fluidi.  B.  266.  ec. 
Divdione  d’  un  fiume  m più  rami  B-  480. 

Dottrini  del  Gughelmim  efiroinata  dal  Papino  B 108, 

Dal  Narc'ucci  , e fc^pertovi  Qualche  abbaglio  C 550. 

Commendata  dal  Frnitanelle  C 4i. 

Da  altri C 161.  164, 

Dortnnr  d’  alcuni  intorno  alle  proporzionali  velocita  dell’  acque 
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Equilibrio  de’  fluidi  come  fi  faccia  B-  121.  122.  247. 
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Intorno  alla  preflìone  de'  gravi  fu’  piani  fcabrofi  C.  3 i4.Cfc 
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rio  nel  Po  C.  211.  353. 

Oppofizioni  di  elfi  contro  P introduzione  di  Reno  in  Po.  ij.  33$. 

45  2. 

Figura  parabolica  defcritta  da'  fluidi  nell'  ufcire  da’  fori  d’  un  vafo  B. 
508.  517. 

Delle  parti  componenti  de’  fluidi  B.  234.  235.  C.  267. 

Deir  acqua,  del  mercurio,  e dell’  aria  B:  236.  237. 

De’  fluidi  ne’  canali  inclinati  B.  517. 

De’  folidi  non  ha  che  fare  col  galleggiare,  o non  galleggiare  di  efli 
A-  39-  54-  70-  7d-  88. 

Sperienze  a tal  propolìto  A.  55.  $6.  58.  60. 

Può  ritardare  il  moto  non  dillruggerlo  A.  59.  79. 

Filone  dei  fiume  da  che  fi  conofca  B.  343. 


Fi. 
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f ilofofia  moderni  diiferente  dagli  antichi  nel  modo  di  provare.  B. 

327= 

Firenze  alzato  di  piano  A.  35*. 

Fiume  Te  cagioni  ringorgo  entrando  in  un  altro  fiume  C.  i5o.7J. 

Fiume  non  interrirce  fiume  B.  idi^  170.  180.  ipi,  C.  p;.  J03. 
167. 

Fiumi  più  vdoci  quando  hanno  minor  larghezza  5.  278.  60$. 
Sotterranei  B.  2 5(5. 

Loro  attinenze,  e denominazioni  B.  257. 

Del  Bolognefe.  B.  131.  13P.  140.  211.  ajz.  C 25.  152.222. 


i5o. 


17C. 


Tortuofi  o curvilinei  B.  452.  ec. 

In  qual  modo  fi  rendano  navigabili . B.  414. 

Che  sboccano  ne*  laghi  A.  175.  B.  58.  app.  327  335. 

Uniti  inCeme,  e loro  elFetti  B.  365.  378.  4 58-  464. 

Nel  mezzo  corrono  più  veloci  A.  2 2p.  B 25,8.  312.  343, 

Regola  di  dargli  sbocco  B.173.  ipi. C-86.  J3o< 

Perchèmutano  direzione  A.  23 5.  ec.  248.  .374.  3715.  384.8.17$. 
515.  317.  323.  329.  C.  P3. 

In  quali  luoghi  le  pongano  A.  239.  328.  ec.  B.  131.  149. 

2p8.  312.  329-  3 3?-  44<5.  598. 

Torbidi,  e loro  proprietà  C.  453. 

Facilmente  fi  (cavano  A.  280  ec.  302.  B.  283. 

Di  poc’ acqua  richieggono  maggior  pendenza  B.  i6t. 

184^ 

Divertiti  dalla  Laguna  di  Venezia  A.  322.  333.  536. 

Che  mettono  nel  Po  C.  95.  102.  344  358. 

Loro  proprietà  nello  fcancarfi  in  mare  A.  323.  324.  .328.  ec.  3<Jo. 
B=  sp.  j 50.  158-  165.  iSp.  204.  288.  355.  (651.  C.  p5. 
*48. 

Che  mettono  in  Arno.  A.  350. 

Modo  di  regolargli  A.  259-  cc.  358.  362.  374.  B.  299. 

322. 

Inalveati  a mano  B.  332. 

Fluido.  Vedi  Liquido» 

Non  refìfte  all’efier  divifo  A.  53.  57.  58., 

Fluflo,  erifiuflodell’  Adriatico  A-  331.  332.  B.  3<5|. 

Suoi  effetti  B.  150.  189  197.  356. 

Foce  di  fiumi,  e lagune,  e loro  proprietà  fpiegate.  A.  330.  332*  351* 
ec.  B.  351.  ec.  371.  392.  651. 

Fondo  de* fiumi,  c fue  particolarità  B.  279.  ec-  285  303. 

Fondamenti  mattematici  d’  una  fctittura  esaminati.  C.  255. 

Fontana  Gio:  e Cuoi  errori  incorno  alla  mifura  dell*  acque 
118 

Fontana  di  Trevi  in  Roma  A.  279.  302. 

Fcntanini  commendato  C.  217 
Forni  naturali,  e loro  origine  B.  253.  254.  688. 

Fontane  medicinali  perdono  della  lor  virtù  ne’  tempi  piovofi  B. 

Forza  centrifuga,  e lùoi  effetti  B.  556. 

Foiza,  che  efercitano  Tacque  correnti.  Vedi  Momento. 
Fucecchio,  vedi  Padule. 
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GAllleo,  e faa  dottrina  intorno  al  moto  B.  atfi.  ec. 

Galleggianti.e  motivo, che  ebbe  il  Galileo  difcriverfopraciò.A.jS.j^. 
Galleggiare,  vedi  Solido,  e vedi  Liquido. 

Ghiaccio  è acqua  cartfatta,  e galleggia  nell’acqua  A.  3p- 
Gorghi  come  fi  generino,  ed  in  quali  fui  B.  345. 

Grave,  e forza, cheetìo  efercita  iopra  un  piano  fcabrofo  • o lifcio  C 

1 14- 

Gravi  cadenti  che  lìnea  deferivano  A.  ii8.  219.  242. 

Confiderazioni  intorno  ad  efli  C,  259.  fua  accelerazione  C.  559, 
Grav'tà  è principio  del  moto  8 261.  26^. 

Inifpecie,  o Ipecifica  A.  40  B.  122.263. 

AfToluta  A.  40.  B.  ri6.  149.  253.  261.  264. 

Ha  proporzion  comf  offa  A.  45. 

Secondo  .Anftotde  A,  49  52,  83.  86. 

Secondo  Piatene,  ed  alni  A.  53.  53  84. 

De’  fluidi  efercita  la  fua  energia  in  isfeta  B.  249. 

Gravità  efercìtata  in  diverfi  mezzi  B 621. 

Guglielmini,  e iua  dottrina  intorno  all’ acque  efaminata  da  Dionifìo  Fa*’ 
pino  B.  ic8.  dal  Sig.  Narducci  C.  530. 

Commendata  dal  Fontanelle  C.  43. 

Approvata  dall’ univerfale  confenrimento  C.  f6i.  164,  fcuopre  d®-* 
gli  equivoci  nelle  iperienze  del  Padre  Caftelli  C.  378. 


ripedimenti  nell’alveo  de’  fiumi  con  che  legge  facciano  rigurgitare 
P acqua  C.  56.  66. 

Impedimenti  della  navigazione  ne’fiumi  .B.  414. 

Inalveazioni  nuove  de’  fiumi,  e confiderazioni  fopra  di  efle.  B.  427. 
C.  143. 144. 

Inclinazione  de’ fiumi  come  fi  ritrovi.  B.  56. 

ìnftrumeeto  fra ’l  Duca  di  Ferrara , e i Bolognefi  fpettante  l’introduzio- 
ne del  Reno  in  Po . C 28.  29. 201.  21 5.404. 

Interrimento  ne’ fiumi  dove  li  faccia  A.  239.  328.  ec.  B.  131.  149.  160, 
sòl.  203.  298.  312.  3 29  353.  382.  598  633.  C.  202, 

Se  fia  per  fuccedere  in  Po  dopo  1’  introduzione  del  Reno  C.  100. 
1 1 5 i6p  188.  198. 

Interrimento  d’  Arno,  e deli’ Era  come  riconofeiuto . B.614. 
ioeroduzione  del  Reno  in  Po  con  quali  precauzioni  debba  farli  C.  135. 
, y-  4«5  44?» 

Loie  fi  formano  ne’ fiumi  per  qual  cagione . B.  209,  259, 


T Ago,  e fcarlco  delle  Tue  acque  per  canali  diverfamente  inclinati. C. 
JLa  542.  543'  54<S. 

Là* 
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Laguna  di  Venezia,  e Tuoi  danni  A.  i6j.  3 za. 

Modo  di  rimediarvi,  163.  z78.ee.  365. 

Modo  di  fcavare  il  Tuo  fondo . A . 280.  ec. 

Fiumi  divertiti  da  effa.  A.  3 za. 

Laguna  di  Fifa. Vedi  Fifa. 

Lamone  fe  poffa  ricevere  il  Reno.  C.  240. 

Allungamento  della  fua  linea  allo  sbocco  nel  mare  C.  248. 

Lavori  incorno  a’  fiumi  come  fi  facciano.  A-  365.  ec.  $72.  ec.  186. 
Legge  degli  Efefini  intorno  agli  architetti  B.  7op. 

Leggerezza  pofitiva  confutata.  A ■ 53. 

Leggi  del  moto  convengono  tanto  a’  fluidi,  che  a’  folidi.  B 641, 
Lettera  del  F.  Abate  D.  Guido  Grandi  al  Sig.  Narducci  C.  553. 
Letto  del  Po  abbaffato  B.  i6z.  C.  115.  i27r  387.  397.  466. 

Del  Reno  fe  fia  profondato  dopo  l’anno  1693.  C.  454. 

Del  Panaro  fe  fiali  alzato  C.  462. 

De’  fiumi  fe  fia  fatto  dalla  natura  , o dall’ arce.  B-33i.  C,  zìi. 
Sue  attenenze  B.  279.  283.  285.  303.  C.  p5. 

Sua  linea  è probabilmente  una  cicloide.  B.  599. 

Con  qual  legge  fi  ftabilifca . C.  198-  237-  3 

De*  fiumi  curvilineo  , e vantaggi  di  eflo . B.  452.  ec. 

Arenofo  . A.  231,  B.  292. 

Saffofo.  A.  232.  237.  B 292-  329.  373.  ^20. 

Rialza  alle  volte  fopra  al  piano  della  campagna,eperchè  A.  257. 

350.  B.  330.  375.  C.  425. 

Come  fi  pofia  fcavare  A.  280.  ec.  302.  B.  lóp.  166. 

D’  Arno  rialzato  A.  350.  360.  B.  614. 

Cagione  di  ciò-  A.  361.  384. 

Rimedio  opportuno  362, 

Linea  del  Fo  fe  fia  per  allungarli  per  l’  introduzione  in  elio  del  Reno 
C.  93-  381.  480. 

Linea  del  Livello  apparente.  C.  491. 

Linea  cadente  del  fondo  del  fiume  come  fi  debba  condurre  B.  155. 
C.  96.  i43-  237* 

Linee  di  diverfione  del  Reno  B.  134.137.  ec-  148.  152.  154.  167. 
172.  177.  C.  36.  87.  142.  149. 174.  231.249.423.426.ee. 
Quella  di  unire  Reno  a Panaro  li  dimullra  la  più  vantaggiofa  C. 

142.  233.  235.  437.  ec. 

Vantaggi,  thè  ne  provengono  B.  212,  C.  446. 

Spela  dello  fcavamento  di  elle  linee  B.  214.  141.  C.  150.  234  ec. 
432.  436. 

Linea,  che  conduce  il  Reno  al  mare  propella  C.  231. 

Rigettata  per  difficile,  e dilpendiofa  C.  233.  234.  ec.  486. 
Pericolofa  241- 

Liquido,  e fua  natura  A.  1.  52.  217.  315.  B.  121.  149,  231.  ec.  249. 
497- 

La  luperficie  d’  ogni  liquido  conftituito  in  quiete  è sferica,  ed  ha 
1’  iftefio  centro  , che  la  terra  A.  a B.  249.  C.  491. 

Scacciato  dall’ immerfione  d’  un  corpo,  è Tempre  minore  della  mole 
fommerfa  di  elio  corpo  A.  42.  43. 

Può  loftenere  un  pefo  molto  maggiore  di  fe  A- 42.  44. 46.48. 
Proporzione  del  luo  abbaflamento  all' alzamento  d’un  fetido.  A 43. 
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Proporzione  della  fua  {uperficie  a quella  del  folldo,  che  galléggra 
A.  47- 

Non  ha  refiftenza  alla  divifione  A.  53.  57.  58. 

Sue  parti  fono  contigue  A.  66.  B-  239. 

Quanto  graviti  fui  fondo  refpettivamente  alle  fponde  A.  2:0. 

ec.  sas-  227.  B 246.  427.  249.  553. 

Figura  delle  fue  parti  componenti  B.  254.  235.  C-  267. 

Sue  proprietà  ne’  canali  orizzontali  C.  531. 

Ne’ canali  inclinati  538. 

Livellamento,  e punti  di  effo . G.  491. 

Modo  di  ben  fervirfi  dello  ftmmento  da  livellare  C.  498. 
Defcrizioiie  di  varj  livelli  C.  503.  511.  513.  515.  519. 

Livellazione  d’ alcuni  fiumi  del  Bolognefe  B.  146.  148.  174,  211.  21  fi 
C.  195-  45  5* 

Livellazione  del  padule  di  Fucecchio.  B,  622.  671.  699, 

Livello  del  Po  più  baffo  delle  inondazioni  del  Bolognefe.  C.  224. 
Lombardia  bonificata  da  Emilio  Scauro.  B.  372.  C.  i6* 

Sua  fituazione  C.  15. 

Luogo  definito  da  Ariftocile  A,  59. 

M 

MAcchine  idrauliche,  ovvero  edifizj  fu’  fiumi.  B.  410. 

Macchie  folari  . A.  38. 

Mantovano  non  può  efTer  dannificato  dall’  introduzione  del  Reno  ir* 
Po.  C.  34.  91. 

Mariotte,  e fua  fperienza  B.  512. 

Mare  fé  cagioni  regurgito  ne’ fiumi.  C.  4t.  58.  207.  373.  483. 

Va  continovaraente  ritirandofi  • C.  384. 

Tempeftofo  . A.  308.  342. 

Suo  moto  circolare  intorno  alle  rive  A.  325.  327.  341. 

Depone  i fabbioni , e dove.  A.  3 29.  385. 

Suo  alzamento  in  tempo  di  burrafca  C.  41. 

E’  prob-abile,  che  fi  eftendefTe  in  antico  fino  a Mantova.  C.  3S5. 
Mattematiche  verità  credute  falfe  in  pratica  A 173-  C.  113. 
Meccanica,  e fue  invenzioni  A.  215. 

Medicina  fallace  perchè  B.  228. 

Mercurio  fua  gravità  rifpettivamente  all’acqua  B.  250. 

Sua  natura  . B.  237. 

Mefianico,  e Fadufa , che  cofafieno.  C.  rp.  20. 

Mifura  dell’  acque . Vedi  Acqua . 

Mobile,  che  palli  da  un  piano  inclinato  ad  uno  orizzontale, e fuo  mo- 
to B 602, 

Mobilità  delle  parti  de’ fluidi.  B.  235. 

Mobili  cofticuiti  nel  liquido,  e loro  moto.  Vedi  Liquido,  vedi  Solido. 
Mobili  egualmente  veloci,  quando  gli  fpazj  fono  proporzionali  a’ tempi, 
A.  95- 

Modo  di  rendere  i fiumi  navigabili.  B.  414. 

Modanefe  , e fua  antica  coftituzione.  C,  226, 

Modanefe  autore  d'una  fciittura  confutata.  C,  313. 

Mo- 
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Modo  di  bonificare  il  Bolognefe,  e Ferrarefe  A.  124,  iS?- 201. 39<J. 
402.  B.  134.  137.  148.  i$\  aio.  212.  ec.  C.  35.  ec  141. 
48 

Di  trovare  T alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  veroC  494= 
Di  livellareC.489.  495.  SII.  513.  515.  ec. 

Di  mifurare  l’ acque  correnti  A,  152.  165.  210.  405.  B.  17.  27, 
34,  41.  ec.  55.  64.  91.  ec.  202. 

Di  mifurare  la  velocità  de’  fiumi.  B.  22.  24.  4S6.  701, 

Di  fcavare  il  fondo  de’  fiumi  A.  2S0.  ec.  302. 

Di  regolare  i difordini  de’  fiumi  A.  259.  ec.  358.  362.  B.  299. 
322. 

Di  dare  lo  sbocco  a’  numi.  B.  173.  191.  C.  86  89. 

Molìni,  e regole  da  offervarfi  intorno  ad  efii  C.  542.  552. 

Momento  apprefio  i meccanici  A.  40.  C.  538. 

Momento  refulta  dalla  gravità,  e velocità.  A.  40.  41.  46.  47.  233.  C. 
258. 

Momento,  o forza  dell*  acque  correnti.  B.  466.  622.  623.  639.  640. 
ec.  C.  256. 

Mofcatelli  fi  contradice  nelle  fue  alTerzioni . C.  48.  59. 

Confutato  dal  Manfredi  49. 

Suoi  errori  C.  40.  56. 

Moto  fi  varia  fecondo  la  varietà  de*  mezzi  A.  82.  83,  B.  263.  621, 
Moto,  e fua  energia.  A.  223. 

Suo  principio.  B.  261.  272.  278.  507. 

Del  mare  intorno  alle  rive  A.  325. 

Accelerato  de’ gravi  cadenti . B.  116.  261.  263.  270.  496.  607* 
C.  259.  539. 

Equabile  de’gravi  cadenti  B.  263.  607.  C.  539. 

Fatto  nel  voto.  B.  263. 

De’  gravi  ne’  piani  inclinati.  A.  218.  B.  304.  306.  C.  5 38.  ec. 
Comporto  de’  projetti . B.  309. 

De’  fiumi  in  diverfe  circortanze . JS.  337.  ec. 

N 

NArrazione  di  tutto  il  feguito  intorno  al  Po,  e Reno  di  Bologna C. 
157.  404. 

Naturale  inclinazione  de’  fiumi  del  Bolognefe  verfo  il  Po.  C.  212. 
Navigazione  nell’Adriatico  come  fi  pratichi  A.  325.  342, 

Navigazione  tra  ’l  Bolognefe,  e Ferrarefe  come  porta  averli.  B. 
Navigazione  per  lo  Reno , e Po  conceduta  a’  Bolognefi  da  Arrigo  V. 
Imperadore  C.  26. 

Ne’  canali  dì  poca  acqua  come  fi  acquirti.  B.  412. 

Parimente  ne’. fiumi.  B.  214. 

Neceflìtà  indifpenfabde  dì  por  rimedio  allo  ftato  prefente  del  Bolo.» 

gnefe  , e Ferrarefe  coll’ introdurre  Reno  piccolo  in  Po  C.  486. 
Norvegia , e voragine  di  quel  mare.  B.  381. 
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OBreztom  del  Papinc  contro  alla  dottrina  del  Guelielmìni.  B.  iic 
Olbio  fiume  d’ Arcadia.  B.  707.  ’’ 

Orabrone,  e lavori  fatti  per  miglioramento  del  medefimo  A.  557,  ec. 

3 5p' 

Opinione  intorno  alle  pianure.  B.  533. 

Opinioni  varie  intorno  all’origine  de’  fonti.  B.  254, 

Opinione  del  Montanari  contraria  a quella  del  P.  Caftelli  intorno  alla 
laguna  di  Venezia  A.  336, 

Oppofizioni  fatte  contro  l’  introduzione  del  Reno  nel  Po,  e rigettate  C 
335-  452- 481. 

Origine  de*  fonti  naturali  B.  253. 

Orizzontali  canali  paragonati  fra  di  loro  C.  531. 

Oro  qual  proporzione  abbia  all’acqua  nella  gravità  A.  60.  70. 
Ofieivazioni  del  Papino  intorno  alla  dottrina,  dell’ acque  del  Guglielmi- 
ni  B.  108. 


PAdufa  nominata  da  Polibio,  e da  Plinio,  che  cofafia  C.  ip.  217.  219. 

407.  486. 

Padule  di  Fucecchio,  e danni  da  eflb  cagionati  B.  670.671. 

Modo  di  bonificare  B.  675.  689. 

Caule  dell’ alzamento  del  di  lui  fondo  B.  688. 

Operazioni  fatte  intorno  ad  efio.  B.  694.  ec.  698. 

Paduli  fono  fpefie  volte  anzi  giovevoli,  che  perniciofi . B,  33J.  697. 
711. 

Paduli  della  Campagna  di  Fifa  come  fi  poffano  feccare  A.  26.  ec.  185. 
ec.  191.  382. 

Palafitte,  e loro  ufo  A.  368. 

Paludi  Pontine  bonificate  da  Siilo  V.  A.  193. 

Da  altri  707. 

Panaro  unito  col  Reno,  che  cofa  farebbe.  B.  153.  167.  172.  C.  113. 


Sua  pendenza  C.  194.  301.  326. 

Panaro  introdotto  in  Po  quali  effetti  produca  C.  113. 163.  201*  324. 390. 
444.461.478. 

Parabola  fimìie,  e fimilmente  poila  ad  un’  altra  parabola  come  fi  gene- 
ri A.  13.  14. 

In  efTa  dividere  il  diametro  in  tre  linee  proporzionali.  A.  14. 

Con  e(Ta  fi  milurano  le  velocità  de'  fluidi  B.  22. 

Spazio  parabolico  come  fi  riquadri.  B.  23. 

Come  fi  leghi  in  una  data  proporzione  B,  37.  62. 

Parabola  è Icala  per  mifurar  le  velocità.  Vedi  Scala. 

Parabola  deferitta  da'  fluidi  nell’ufcit  da’vafiB.  508. 

Paragone  de’ canali  orizzontali  C.  531. 

De’ canali  inclinati  538. 


Fa- 
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Paraporti,  e loro  ufo.  B.  405. 

Parenc  Geometra  Pranzefc  C.  321. 

Parti  componenti  del  fluido,  e fui  figura  B.  234. 

PalTaggio  dell’ acqua  ne’  canali orizzootali,  e fua  proporzionalità.  C. 
532- ec. 

Pendenza  della  linea  di  diverfione  propofta  da’ Ferrarefi  C.241. 
Lunghezza  di  ella  C.  244. 

Pendenza  ne’  fiumi  maggiore, quando  è minore  il  corpo  d’  acqua  . B- 
idi.  163.  167»  175.  27Z.  285.  C 388. 

Pendenza  neceflaria  ne’  fiumi.  B.  27p.  406.  712. 

Pandenzà  ne*  fiumi  come  operi.  A.  99.  B.  161,  C.  550. 

Il  corpo  dell' acqua  fupplifce  ad  ella.  A.  100. B.  131.  149,272.274. 
280.  C-  ICO.  388. 

Pendenza  come  debba  diftribuirfi  A.  106.  131.  139.  149,  153.  2id. 

279. 

Pendenza  della  Senna,  e del  Reno  piccolo  A.  404.  B.  139.  146.215. 
277. 

Delie  valli  di  Marara  B.  132. 

Di  Savena . B.  211. 

Del  Po.  C 72. 

Di  Panaro.  C-  125. 

Perugia,  e fuo  lago.  A.  130.  133. 

Pefcsje,  Vedi  Ripari . 

Pefo  . Vedi  Gravità . 

Pianeti  Medicei,  e loro  converfioni  quando  ritrovate  A-  37. 

Piano  di  Firenze  rialzato.  A.  352. 

Pianure,  e cagione  di  effe.  B.  333.  641. 

Piave  divertito  dal  fuo  corfo.  A.  326. 

Piede,  e fuo  valore  C.  189. 

Piene  di  Reno,  e Panaro.  B.  175.  193.  195,  C.  452.  462.  465. 

Piene,  e loro  proprietà.  B.  376.  457. 

Piene  del  Po  C.  394.  476. 

Pignoni  diverfi,  e luoi  effetti  A.  248,  ec. 

Pioggia,  che  cade  ragguagliatamente  in  un’  anno.  B.  253. 

Pioggia  alle  volte  minutiflìma,  perchè.  A.  123.  B.  76.  iid. 

Fifa,  e fuoi  paduli . A.  26.  185.  187.  ec.  307.  381.  ec. 

Folefine  di  S.  Giorgio.  B.  259. 

Dannifìcato  dal  Reno  piccolo  G.  141. 

Po,  e fua  conflituzione.  C.  15.  20.  212. 

Suo  sbocco  a Ravenna  fatto  da  Augufto.  C,  19.  20. 

Tempi  delle  di  lui  efcrefcenze  C.  45. 

Larghezza  del  fuo  alveo  C.  51. 

Sue  diramazioni.  A.  120.  394.  B.  372.  C-  16.  29. 109.218. 

Sua  velocità.  B.  198.  651.  C.  90.  165.  361. 

Suo  fondo  abbaffato  B.  162.  C.  115.  127.  191.  387.  397-  4^^- 
Quanto  fia  per  alzarli  per  T introduzione  del  Reno  C- 39.  4<5. 47“ 
171.  365. 

Mifura  delle  Tue  acque.  B.  181.  i8d.  190.  198.  299.  C.  41.  44 
Sua  pendenza  C.  72.  193,  301. 

Se  per  Tintroduzione  del  Reno  ila  per  farli  tortuofo.  C.  93. 
171.382. 
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E’  abbacato  dopo  introdotto  Panaro.  C.  it$.  i6^.  443.  477. 

Se  Reno  fia  per  interrirlo  C.  100.  115.  169.  iJ8S.  303.  323.444. 
Vivo  degli  argini  del  Po.  C.  135.  469. 

Rotte  del  Po.  C.  394.  480. 

Se  il  Po  provi  il  rigurgito  del  mare  alla  Stellata , e a Lago  fcuro. 

,c.  373. 

Se  fia  per  fare  rigurgito  al  di  fopra  della  confluenza  col  Reno 
C.  ,55-  75-  207.  375.  483. 

Se  fia  per  prolungarli  la  linea  di  efib.  C.  93.  381.  480. 

Se  fia  per  incerritìì  allo  sbocco  per  le  torbide  del  Reno  C.  481, 

Bocche  di  elio  dette  dagli  antichi  Septem  maria  C.  21. 

Suoi  nomi  moderni  482. 

Po  di  Ferrara  perchè  lìa  interrito  C.  no. 

Po  di  Ferrara  fé  lìa  flato  interrito  dal  Reno  C.  201.  307.  404, 

Ponte  di  S.  Trinità.  A.  3i)i. 

Ponte  centinato  fulla  Cicloide  A.  353. 

Ponti  di  Fifa.  A.  388. 

Ponticanali  . B.  396. 

Porti  delle  lagune  di  Venezia,  e loro  proprietà  A.  330.  332.  337. 
Pratica  del  livellamento  C.  519. 

Preflìone  de’  fluidi.  B.  >22.  239.  ec.  246.  249.  553. 

Preflìone  dell’aria.  B.  114.  125. 

Primato  detto  dagli  Antichi  Padufa  . C.  19.  21. 

Problema  per  trovare  la  proporzione  de’ tempi, in  cui  corre  l’acqua 
per  diverfi  canali  C.  549. 

Proporzione  de’  foliòi . Vedi  Solido. 

Proporzione  d’  un  fiume,  che  entri  in  un  altro.  A.  144.  146.  316. 
B.  IO.  39.  168.  185.  190.  202.  352.  ec.  3<^o.  386.  464,  C.42. 
361.  366. 

D’un  fiume  a cui  fopraggiunga  la  piena  143. 1 54  B.  8.  301.338. 
363.  457. 

Deir  acqua  corrente  con  diverfe  altezze  A.  133.  136.  B.  437. 
Efperienza  intorno  a ciò.  A,  157.  B,  486.  ec. 

Della  velocità  de’  fiumi  reciproca  alla  mifura  de’ medefimi  A.i  13* 
ec,  194.  307.  317.  B.  6.  68.  116.  «89.  200.  446 
Della  velocità  alla  velocità,  ne’fiumi  A.  132.  180.  311.  B.  i85. 
Della  velocità  reciproca  de’  tempi  C.  333. 

Delle  velocità  fuddupla  dell’ altezze . B.  64.  117.  186.  249.252, 
262.  494.  498. 

Proporzione  nell’  emiffione  de’fluìdi  con  diverfe  altezze  B.  17.  19.27 
82.  ec.  251.  232.  493.  498.  690. 

Deir  acque  del  Reno  piccolo  a quelle  del  Po  C.  43.  44. 

Dell’  altezze  ki  diverfe  fezioni  de’ fiumi  B.  60.  ec.  70.  73.  76. 
84. 

Delle  quantità  d’acqua,  che  pafla  per  i canali  dlverfamente  in- 
clinati C.  543. 

De’  tempi  del  paflaggio  543.  546. 

Della  prefliorte  efercicata  da'  fluidi  fui  fondo  rirpettivamente  al- 
le fponde.  A,  220.  225.  227.  B.  246,  247.  249.  330. 
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Della  velocità  dell’ acque  d’  un  fiume  a quelle  d’  un’  altro  fe« 
condo  alcuni  C.  i88. 

E’ confutata  C.  188.  189. 

Pfopofiziooe  della  linea  di  diverfione  del  Reno  di  valle  io  valle  C. 

423. 

Della  linea  di  Volano . 4ì6, 

Della  linea  grande  dal  Trebbo  al  Savo  429. 

Della  linea  di  Primaro  4'‘,4. 

Della  linea  del  Po  grande  437. 

Proprietà  de’  fiumi  nello  sboccare  nel  mare,  o in  alerò  fiume«Vedi 
Fiume,  e Proporzione. 

Proprietà  del  liquido  ne’  canali  orizzontali  C.  531. 

Ne’  canali  inclinati.  C. 538.  ec. 

Punti  di  livello  C.  49 

Q 

Quadratura  dello  fpazio  parabolico.  B.  23, 

, Qualità , o alFeziqni  de’  corpi.  8-232.  : 

Quantità  d’  acqua  pallate  in  tempi  eguali  hanno  ragion  corapofta  del. 

le  velocità,  e delle  fezioni.  A.  141.  B.  8.  9.  64.  448.  458. 
465.  C 269. 

Quantità  d’acqua,  che  p^aOa  da  eguali  fori  fatti  a diverfe  altezze  B. 
17.  iS.  G.  268. 

Alla  medefiraa  altezza  , ma  per  canali  diverfamente  inclinati  C. 

549. 

Quantità  d’  acqua  in  diverfe  fezioni  de’  fiumi  B.  38.  48.  65.  124, 
200,  332-  447.  4Ó0. 

E’proporzionale  a’ tempi . B.  539.  C.  531.  541. 

Quantità  d’  acqua,  che  piove  adeguatamente  in  un  anno.  B.  25 3. C. 

107.  . 

Quantità  eguale  d’  acqua  pafia  in  tutte  le  fezioni  del  medefimo  fiu- 
mein  tempo  eguale.  A 141.  B.  5.  445.  646.  C.  165. 

Quantità  eguale  d’  acqua  fi  fcarica  in  quanti  cali . B.  450.  499. 

R 

RAmo  del  Po  di  Venezia  quando  incominciato  C.  29. 

Paftrelli  da  fcavare  i fiumi  . A.  290.  303. 

I^aveiina  fortificata  da’  Veneziani.  B.  172. 

. Regola  per  trovare  gli  alzamenti  oel  livello  apparente  fopra  il  vero. 
C.  494- 

Regole  del  moto  de’  fiumi.  B.  272.  C.  188.  319. 

Regolatore.  A.  150.  B.  55.  277.  411. 

Regole  per  lì  fcoli  delle  campagne  B.  389.  ec. 

Relazione  degli  EmÌDentifs,  D’Adda,  e Barberini  C.  421. 

Di  Monfig.  Domenico  Riviera  C.  451-  f 

Reno  piccolo  sboccava  nel  Po  alia  Torre  dell’  uccellino.  C.  24. 
Ha  lempre  sboccato  nel  Po.  C.  z6.  27*  168.  213.  216, 

:t  ■ ' Di» 
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Diverfione  di  efTo  dal  Po  5 1.  loo.  » 12.  157, 

Reno  di  Bologna  mefto  nel  Po,  che  cofa  fia  per  fare  A,  124.  403. 

B.  148:  158.  180.  184.  188  is»3.  C.  3^.  46.47.  187.  3 3 5. 

^59-  „ ' 

Bonificazione  propofta  A.  187.  ec.  201.  396.  402.  B.  134.137. 
153.  167.  i7i-  C.  36.  ec.  133. 

Suoi  danni  nelle  valli.  394.  399,  B.  13*.  ec.  145.  163.  C.  32. 
33.  225.  421.  457- 

Qnal  ringorgo  Ila  per  cagionare  nel  PoC.  55.  71.  207.375.485’ 
Se  fia  per  impedire  gli  fcolt  C.  82.  120.  445. 

Quanto  fia  per  elevare  1’  acque  del  Po.  C.  47.  356. 

Se  debba  unirli  con  Panaro.  B.  153  167.  172.  C.  124. 

Se  fia  per  cagionare  tortuofità  nel  Po  C.  95. 

Se  fia  per  interrirlo  C.  leo.  115.  169.  i88-  198.  303.  323.  381. 
Sua  mifura  d’acqua  B.  180.  186  202.  299.  C.  43. 

Se  abbia  interrato  il  Po  di  Ferrara.  C.  201.  307.  404. 

Sua  velocità.  B.  199.  C.  90.  361. 

Sua  pendenza.  C.  194.  301. 

Se  debba  mandarli  direttamente  al  mare  C.  231.  ec. 

Conl'eguenze,  che  rifuitano  dall’ unione  di  Reno  con  Panaro  C.  349. 
Effetti  temuti  per  l’introduzione  di  elio  in  Po  C.  356.388.479. 
Qual  proporzione  abbiano  le  Tue  acque  a quelle  del  Po  357. 

Sua  velocità  a quella  del  Po.  361. 

Qual  prolungamento  di  linea  fofle  per  cagionare  in  Po.  381. 
Conffituzione , e flato  prefente  di  efloC.  454. 

Se  fia  abballato  di  fondo.  454. 

Se  fia  per  cagionare  interrimento  nelle  bocche  del  Po.  C.  48 1. 
Refiftenza  dell’aria.  B.  262.  21^7. 

Alla  divisone  non  fi  trova  ne’ fluidi . A.  53.  57.  58.64  65.86. 

Dell’  alveo,  ed  argini  de’ fiumi . B.  284.  ec.  290.  328.  542 

C.  25  5. 

Riempimento  de’  fiumi  da  che  proceda  A.  361. 

Modo  d’impedirlo.  362. 

Ringorgo,  o regurgito  de’  fiumi,  e Tue  cagioni.  C.  56.  ec.  130.  373. 
3 7'5-48  3- 

Ripari,  o pefcaje,  e Puoi  effetti.  A.  245.  250.  ec.  257.  365.  369.  B. 
316.  320.  ec.  341.  403.  59p.  655. 

Suoi  danni  A.  357.  B.  606.  649. 

Fabbrica  di  elfi.  B.  322. 

Rirpofta  de’ Bolognefi  alle  oppofizioni  de’  Ferrateli  C.  336.  405. 
Riviera  Monlìg.  Segretario  della  Sacra  Congregazione  C.  i6o. 

Sua  relazione,  e voto  intorno  all’acque  del  Bolognefe  C.  451. 
Ritardamento  ne’ fiumi  procedente  dalla  tortuofità . A.  102.  B.  118. 
3 16.  3 29.  451.  662. 

Da  altri  impedimenti.  A.  125.  127.  195.  B.  47.  49.  55.  86.118. 
160.  181.  272.274.284.  381.  502.  542. 

Romagna  tlannificata  dall’  acque  del  Reno  piccolo  C.  141. 

Romani,  che  tentarono  afciugare  la  palude  Pontina  B.  707. 
fondelli,  e fuo  errore  intorno  alle  leggi  del  moto  de’  fluidi.  B.  645. 
657. 

Suo  errore  nell’  ufo  della  regola  aurea.  B.  639.  655. 

Altro  triift.  B.  656. 
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Rotte  de’  fiumi  * e loro  effetti  B.  384.  434. 

Del  Po  C.  394-  480. 

Dtl  Reno  C.  4^  2. 

Del  Panaro  C.  462. 

S 

S Abbia  portata  da’  fiumi,  e fuoi  effetti.  C.  187. 

Sabb'oni  deporti  dal  mare  alle  rive.  A.  330.  345. 

Sanmartina  danuificata  dal  Reno  piccolo  C 14.2. 

Sbocco  d’ un  fiume  in  un  altro, onel  mare  B.  351.ec.  358.  361/37*0 
39?.  467.  606.  649.  C.  96.  130.  248.  583. 

Scabrofità  de’  corpi,  che  cola  operi  C.  314. 

Scala  per  la  milura  delie  velocità . A.  152.  i8o.  311.  B.  64.  117.  249. 

262.  338.  449-  440-  444-  499-  S34-  547-  S7i- 
Scala  delle  velocità  nell’  abballamento  d’  un  fluido  , che  efce  da  un 
vaio.  B 523.  ec. 

Scala  de’  tempi  del  partaagio  de'l’ acqua  B.  539. 

Scandaglio  dell’ altezze  del  Po.  C.  398. 

Scavamento  de’  fiumi  come  pofla  farfi  A.  280.  cc.  357.  B-  169.  317'. 
366.  405.  446.  C.  100. 

Scavamento  del  Po  coll’aggiunta  di  nuove  acque  C.  115. 

Scoli  delle  campagne,  e loro  regole  B 380.  ec.  599  C.  548.  549- 
Come  portano  ricevere  pregiudizio  dal  corfo  de’  fiumi  C.  82, 
Serchio  imboccava  in  Arno  A.  30. 

Danneggia  la  Campagna  di  Fifa.  185. 

Modo  di  bonificarla  191. 

Sezioni  de’  fiumi.  A.  140.  B.  3.  17. 

Loro  proprietà  141.00.8.4. 5.60.17.34.60. 37.ec.48.76.  200.  310. 
Sfere  ioprappofte  ad  altre  sfere  come  efercitino  la  iua  preflìone . B, 
241.  ec. 

Sieve,  e terminazione  fatta  in  elTo.  B.  668. 

Sifoni,  e moto  dell’acqua  dentro  di  elfi.  B.  121.  ec. 

Sirto  V.  bonifica  le  paduli  Pontine  A.  193. 

Sole,  e Tue  macchie.  A.  38. 

Solido  perchè  galleggi  - A.  40.  52. 

Solidi  gravi  in  ifpecie  quanto  il  liquido, s’immergono  affatto  in  elTo  , 
non  però  vanno  a fondo  A 3.  54. 

Solidi  men  gravi  in  ifpecie  del  liquido  non  tutti  s’immergono,  ma  una 
pane  di  erti  fovrafta  alla  fuperficie  del  liquido.  A 3. 

Solido  men  grave  in  ifpecie  del  liquido  pefa  quanto  una  mole  di  liqui- 
do uguale  alia  parte  fommerfa  del  IbUdo  . A.  4. 46.  6s.  B.  264. 
Solido  men  grave  in  ifpecie  del  liquido  Ipìnto  dentro  al  liquido  fi  por- 
ta in  fu  con  tanta  for?.i,  quanto  una  mole  del  liquido  uguale 
al  folido  è più  grave  di  elio  folido.  A.  4. 

Solido  più  grave  del  liquido  va  a fondo  in  erto  , e gravita  fGlame»'.te 
coll’ecceflo  della  (ùi.i  gravità  fpecifica  fopra  quella  dei  liquido 
A.  5 39.  233.  B 264. 

Solido»  che  fia  porzione  di  sfera  fta  col!'  arte  della  porzione  perpendi- 
colare alla  iuperficie  del  liquido  A.  6, 

So- 
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Solido  <ncn  grave  del  liquldoha.uella  graviti,  quella  proporzione  a un’e- 
guai  mole  di  liquido  , ofie  la  parte  fommerra  del  folido  a tut- 
ta la  grandezza  di  eflb,  A.  ,8. 

Solido  « che  (ia  porzione  di  una  conoide  rettangola,  o parabolica . il  cut 
afle,  ec.  pofto  nel  liquido  colla  bafe  inclinata  non  iftarà  fermo, 
ma  tornerà  retto  A.  io. 

Similmente  con  diyerfe  pofìzioni  fi  dimofira  A.  ii.  12.  16.  17. 
Solidi,  la  loro  figura  non  conferifce  al  galleggiare  , o non  gaU 
legg4‘ar«  A.  59.  54.  vedi  figura. 

I loro  pefi  afibluti  che  proporzione  abbiano  A.  45. 

Proporzione  di  eflì  col  liquido  quando  fi  fa  l' equilibrio  A.  45.  dp. 
Proporzione  delle  loro  fuperficie  a quella  del  liquido  A.  47, 
Come  Colidi  più  gravi  in  ifpecie  dell*  acqua  pollano  galleggiare- A. 
50.  60.  68.  70. 

Quale  ne  fia  la  cagione  A.  50.  51,61. 

Efperienze  atal  propofìto  conche  materia  convenga  farle.  A.  51° 
Solido  più  grave  del  liquido  fi  foli  iene  in  eflb  fino  a che  fegno  A. 68. 6p. 
Sorgive  fatte  dall’ alzamento  de’ fiumi  . B.  688. 

F.Spamazatì  configlia  Clemente  Vili- a divertire  il  Reno  dal  Po.  C.  31. 
too.  II  2.  157, 

Spazio  palFato  da  un  gra  ve  per  1’  aria  B.  622.  C.  5jp. 

Spazio  parabolico  come  fi  riquadri.  B,  23. 

Spazio  pafiàro  con  una  data  velocità  B.  9.  26, 

Spefa  necelTaria  per  introdurre  Reno  in  Po.  B.  214. 

Stadera , o libra.  A.  41-  48. 

Stagni,  e paludi  come  fi  polìano  efliccare.  B.  335. 

Stagno  di  Livorno  fe  torni  conto  il  feccarlo  A.  307. 

Stato  prefente  del  Reno  piccolo  C.  454. 

Strumento  da  livellare,  e ufo  di  elio.  C.  498:  501.  511,  515.  515. 
Superficie  de’  fluidi  in  diverfi  canali  B.  517.  ec- 
Superficie  de’  fluidi  quiefcenti  è sferica  . A.  2.  B,  249.  C,  491. 
Superficie  non  fcema  a proporzione  de*  corpi.  A-  38.  B.  264. 


T 

T Avola  degli  fpazj  proporzionali  alle  velocità  B.  pi,  538. 

Tavola  parabolica  , coftruzione , e fpiegazione  di  e(Ta  .B.  547.  571. 
Tavola  per  ricavare  il  vero  livello  dall’  apparente  C.  492. 

Del  paffaggio  dell’ acqua  proporzionalmente  all’ altezze.  A.  1 56. 
B-  17  18. 

Tempi  del  palTaggio  dell’acqua,  e loro  proporzionalità.  B.  538.  C.  532. 
Teorica  difefa  . A.  173.  ec. 

Territorio  Bolognefe,  fe  in  .antico  fia  fiato  paludofo . C.  220.  ec.  2Z5- 
Tevere  inonda  in  tempo  lereno,  perchè  A.  117.  B.  381. 

Danni  da  effò  cagionati . B 622, 

Parere  di  Fifone  fopra  di  elio.  B.  66c. 

Torbide  acque,  e loro  effetti  A.  228.  231,  276.  342.  B.  296.  311. 
317-  335-  3iS-  4*2.  C.  187.453. 


Co- 
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Come  posano  impedirfi  A.  278. 

Qaanta  parte  abbia  in  e(Te  la  terra  C.  io5,  54T. 

Torrenti,  e loro  forza.  B.  622,  623. 

Tortuo(jtà  ne’  fiumi  fe  arrech*  ritardanienco  di  velocità  . A.  ros.  B.  118. 

3 16.  329,  452.  66z. 
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